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11  trattato  di  Medicina  pratica  Universale  di 
Giuseppe  Frank  fu , per  unanime  consentimento 
dei  più  grandi  Clinici  d’ Europa^  dichiarato  fin  dal 
suo  primo  comparire  il  più  utile  ed  il  più  com- 
pleto che  mai  esistesse . Le  numerose  traduzioni 
e le  ripetute  edizioni  che  se  ne  fecero 3 prima  an- 
cora che  V opera  fosse  per  metà  pubblicata  3 com- 
provarono che  il  pubblico  medico  faceva  eco  al 
giudizio  dei  più  grandi  maestri 9 nè  ad  esso  ardi- 
remo aggiungere  per  parte  nostra  degli  inutili  elogi . 
In  Italia  se  ne  incominciarono  già  due  traduzioni ? 
una  a Venezia  sulla  versione  francese  di  Bayle , 
e V altra  a Napoli  sull  edizione  di  Lipsia ? per  cui 
sembrerebbe  vana  ed  inutile  fatica  il  darne  una 
terza . Senza  volere  però  denigrare  la  fama  al- 
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Imi,  noi  ci  lusinghiamo  che  questa  nostra  possa 
riuscire  piu  delle  altre  commendevole  , sia  per  la 
precisa  interpretazione  del  testo  , come  pel  inerito 
tipografico . Ad  assicurarci  della  prima  di  queste 
cose,  oltre  l’opera  del  traduttore,  e dell’ amico  di 
lui  sig.  Boti . Antonio  Pignacca,  che  lo  veniva  sorreg- 
gendo de’savj  suoi  consigli , abbiamo  impetrato  ed 
ottenuto  che  la  nostra  versione  venisse  sorvegliata 
e riveduta  dallo  stesso  eh.  Autore  , il  quale  con 
quest’  atto  di  gentile  condiscendenza  rese  un  nuovo 
segnalato  servigio  alla  sua  patria  di  adozione.  Per- 
chè poi  il  merito  tipografico  della  nostra  edizione 
riescisse  superiore  a quello  d’ ogni  cdtra  edizione 
italiana  abbiamo  impiegato  tutto  l’ingegno  nostro  ed 
ogni  nostra  fatica. 

L’opera  verrà  da  noi  divisa  in  quattro  volumi, 
ciascheduno  dei  quali  sarà  suddiviso  in  fascicoli 
di  6 fogli  di  stampa  cadauno . Ogni  volume  cor- 
risponderà ad  una  delle  quattro  parti  nelle  quali 
divise  il  eh.  Autore  tutta  la  materia. 

Il  primo  volume , dopo  un  breve  sunto  della 
storia  e letteratura  della  medicina  e V introduzio- 
ne allo  studio  clinico,  tratterà  delle  febbri  sì  in- 
termittenti che  contìnue,  dei  morbi  della  pelle  acuti 
e cronici,  della  peste,  della  febbre  sudatoria  ingle- 
se, del  tifo , e della  febbre  gialla. 

Il  secondo  volume  comprenderà  le  malattie  del 
sistema  nervoso , e quelle  degli  occhi,  degli  orecchi, 
del  naso  , della  laringe  , della  trachea,  del  corpo 
della  tiroidea,  della  volta  toracica,  delle  pleure,  dei 
mediastini,  del  timo,  dei  polmoni,  del  dia/)  * anima , 
del  pericardio , del  cuore , delle  arterie  e delle  vene, 
non  che  delle  diverse  specie  di  delie juii. 
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Il  terzo  volume  verserà  intorno  alle  malattie 
della  bocca , delle  parotidi , dell esofago , del  ventri- 
colo e degli  intestini,  del  fegato , della  milza , del 
pancreas,  del  peritoneo , non  che  intorno  cdla  scro- 
fola, alla  rachitide , all artritide , al  cancro,  ed  allo 
scorbuto . 

//  quarto  volume  sarà  dedicato  alle  malattie 
dei  reni,  degli  ureteri , della  cisti  orinaria  , del- 
V uretra,  della  prostata,  dei  testicoli,  delle  vesci- 
chette seminali,  ai  mali  delle  donne,  e finalmente 
alla  sifilide,  alla  rabbia  canina , ed  alle  altre  ma- 
lattie prodotte  da  morsicature  avvelenate . 

Sebbene  quest ’ ultima  parte  non  sia  ancora  stam- 
pata a Lipsia,  noi  possiamo  riprometterci  eli  essa 
non  interromperà  il  corso  delle  nostre  pubblicazioni , 
perchè  siamo  fatti  certi  avere  il  eh.  A.  già  spedita 
la  materia  manoscritta  aW editore  tedesco,  ed  esserne 
imminente  la  stampa . 

Dopo  la  pubblicazione  dei  primi  fascicoli,  dare- 
mo un  Discorso  Preliminare  che  il  Dottore  Antonio 
Pignacca  compose  a maggiore  compimento  ed  illu- 
strazione di  quest  opera,  e che  farà  seguito  alla 
prefazione  del V autore. 

Se  la  pubblicazione  di  questa  grand-opera  valse 
una  così  bella  gloria  al  eh.  A.,  noi  ci  lusinghiamo 
che  l averla  riprodotta  scevra  di  quegli  errori  che 
sono  * incorsi  nelle  altre  edizioni  italiane  , adattata 
per  il  volgarizzamento  alici  comune  intelligenza  dei 
medici,  e ridotta  ad  un  prezzo  di  gran  lunga  infe- 
riore. a quello  della  costosissima  edizione  latina  di 
Lipsia,  varrà  anche  a noi  il  favore  e la  gratitu- 
dine dei  medici  e dell  intera  umanità.  I giovani 
medici  poi  soprattutto  ci  sapranno  certamente  buon 
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grado  di  averli  tolti  a quello  stato  di  dura  per- 
plessità in  cui  si  trovano  ordinariamente  nelV esor- 
dire della  loro  carriera 5 offerendo  loro  a poco  prezzo 
una  guida  prudente  e sicura  nel  difficile  cammino 
deir  esercizio  pratico  della  medicina . 
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ra  i beneficj  pressoché  innumerevoli , che 
Alessandro  L di 

tale  memoria  , a larga  mano  sparse  sui  po- 
poli della  Piussia,  e coi  quali  li  rese  felici  ,*  ultimi 
certamente  non  sono  le  Università  letterarie  instaurate 
o da  lui  medesimo  fondate.  Fra  le  prime  era  pur 
quella  di  Vilna,  la  quale  anteriormente  mancava  fra 
le  altre  cose  perfino  di  un  clinico  institute,  ad  inau- 
gurare il  quale,  cosi  come  ad  insegnarvi  la  pratica  me- 
dica, veniva  nell5  anno  180/j.  da  Vienna  chiamato  a 
Vilna  mio  padre  (ìiovanni  Pietro  Frank.  Avendo  poi 
questi  dovuto  poco  dopo  abbandonare  P accadèmia 


gloriosissima  ed  immor- 
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lituanica  per  recarsi  alla  Corte  di  Pietroburgo , toccò  a 
me,  già  professore  di  patologia  nella  università  mede- 
sima , P incarico  di  insegnare  in  sua  vece  la  terapia  spe- 
dale  e P arte  clinica. 

Sebbene  io  fossi  stato  , giusta  il  precetto  cP  Ippo- 
crate,  fin  dall5  infanzia  destinato  ad  essere  medico,  e con- 
forme a questa  destinazione  avessi  avuta  la  mia  edu- 
cazione ; sebbene  avessi  fatto  i miei  studj  fisico-medici 
nell’università  di  Pavia,  fra  tutte  in  allora  famosissima , 
ed  avessi  approfittato  delle  lezioni  di  uomini  grandi, 
fra  i quali  (per  non  parlare  dello  stesso  mio  padre) 
mi  basterà  ricordare  un  Alessandro  Tolta  ed  un  An- 
tonio Scarpa;  sebbene,  ricevuti  appena  gli  onori  della 
laurea  dottorale  (nel  1791)  avessi  non  senza  applauso 
dato  saggio  di  pratica  medica  nella  medesima  Uni- 
versità (dall’  anno  1794  al  1796);  sebbene  dappoi , 
costretto  dalle  vicissitudini  della  guerra  ad  abbandonare 
F Italia  mia  seconda  patria  , e nominato  medico  pri- 
mario del  frequentatissimo  ospitale  pubblico  civile  di 
Tienna,  avessi  avuta  per  quasi  due  lustri  (dal  1796 
al  1804)  occasione  di  curare  migliaja  di  ammalati  e 
di  coltivare  P anatomia  patologica;  sebbene  finalmente 
avessi  potuto,  in  un  viaggio  da  me  intrapreso  per  la 
Germania,  la  Francia,  P Inghilterra  e la  Scozia  (nel 
180 3)  approfondirmi  meglio  nella  conoscenza  delle  lin- 
gue straniere,  visitare  i diversi  stabilimenti  di  medicina, 
paragonare  tra  di  loro  così  questi  come  i varj  metodi 
di  insegnamento  usati  in  molti  di  essi , intervenire  alle 
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adunanze  dei  dottori,  e conversare  famigliarmente  coi 
medici  più  rinomati  dell’  età  nostra;  sebbene  , dico  , 
godessi  di  tante  comodità  e di  tanti  vantaggi  , pure 
no n assunsi  che  con  grandissima  trepidazione  il  difficile 
incarico  di  insegnare  la  pratica  medica  nella  Università 

di  Vilna. 

Essendoché  veniva  angustiandomi  il  pensiero  che  da» 
gli  insegnamenti  ch’io  stava  per  dare  dipendeva  la  vita 
di  tante  migliaja  di  cittadini.  E in  vero  i miei  scolari,, 
che  certamente  non  erano  pochissimi,  terminato  il  corso 
dei  loro  studj,  si  sarebbero  ben  presto  sparsi  in  lon- 
tanissimi paesi,  dove  forse  tornava  impossibile  ogni  let- 
teraria corrispondenza,  e dove  sarebbe  loro  mancato 
ogni  occasione  di  emendare  in  altro  modo  gli  er- 
rori che  avessero  per  avventura  nella  scuola  appresi, 
che  coll’  esperienza  dalla  quale  sventuratamente  non 
tutti  sanno  trar  profitto!  Così  adunque,  io  diceva  a 
me  stesso , qualunque  insegnamento  non  abbastanza 
profondamente  studiato  , o qualunque  temerario  con- 
siglio, anziché  portare  i frutti  salutari  che  il  più  grande 
Impero  della  terra  a buon  dritto  si  aspetta  , produr- 
ranno dei  semi  pestiferi  della  messe  dei  quali  dovrai 
rendere  un  giorno  stretto  conto  a Dio  giustissimo. 

Tali  cose  volgendo  io  notte  e giorno  nella  mia  mente, 
sentiva  mancarmi  quasi  la  confidenza  nelle  mie  forze, 
e sorgermi  in  cuore  un  vivo  desiderio  di  un’  opera 
elementare , che  ajutandomi  a redigere  le  mie  lezioni 
accademiche,  in  parte  da  queste  angustie  mi  liberasse. 
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Onde  poi  quell’  opera  che  mi  mancava  pienamente 
al  mio  desiderio  rispondesse  , avrei  voluto  che  fosse 
stata  fatta  colle  seguenti  condizioni.  Cioè  : 

Desiderava  un' opera  scritta  in  idioma  latino , onde 
convenientemente  giovar  potesse  agli  studenti  Polacchi  , 
Russi  e Tedeschi  che  sogliono  frequentare  l’Università 
di  Yilna.  Scritta  poi  nella  lingua  dei  dotti  aveva  il 
vantaggio  inoltre  di  distogliere  da  questo  studio  i gio- 
vani mancanti  di  sufficiente  educazione  letteraria.,  senza 
la  quale  è quasi  impossibile  di  fare  alcun  progresso 
nello  studio  della  medicina. 

Desiderava  ancora  un’  opera  con  semplicità  e 
chiaramente  compendiata , onde  la  scienza,  già  dif- 
ficile per  sè  stessa  5 non  venisse  resa  ancor  più  ar- 
dua ad  apprendersi  a cagione  di  uno  stile  troppo 
elevato. 

Desiderava  un ’ opera  che  doviziosamente  di  tutta 
quanta  la  materia  trattasse . Imperocché  i libri  che 
si  scrivono  in  istile  di  aforismi  mancano  di  spiegazioni 
abbastanza  estese,  alle  quali  sommamente  nuocono  non 
solo5  se  al  precettore  risguardi  , la  vastità  della  mate- 
ria  a trattarsi , e la  brevità  dell’anno  scolastico , ma 
sì  pure  5 dal  lato  degli  studenti,  la  difficoltà  di  copiare 
ad  un  tratto  i commentar]  o di  procacciarsi  i libri  che 
li  contengono.  Quando  al  contrario  gli  alunni  posseg- 
gono un’opera,  che  sebbene  senza  esigenza  ammette 
una  sufficiente  estensione,  possono  fin  dai  primi  mo- 
menti, e senza  alcuna  difficoltà,  prepararsi  in  casa  loro 
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alle  lezioni  e ripeterle , ed  il  professore  può  con  Iran- 
chezza,  siccome  ad  un  oratore  conyiensi,  le  sue  lezioni 
improvvisare. 

Desiderava  un’opera  che  trattasse  anche  delle  ma- 
lattie più  leggieri . Poiché  il  costume  di  non  parlare 
che  delle  malattie  violenti,  passando  sotto  silenzio  quelle 
di  minore  importanza,  fa  si  che  i giovani  medici,  ter- 
minato il  corso  de’  loro  studj,  sappiano  benissimo  in 
qual  maniera  debbano  curarsi  l’apoplessia.,  le  infiam- 
mazioni della  laringe,  il  cholera,  ecc.  ma  non  sappiano 
ove  dare  di  capo  quando  trattisi  di  combattere  la  ce- 
falalgia, la  raucedine,  1’  anoressia,  ecc. 

Desiderava  un  opera  che  indicasse  in  quale  ma- 
niera si  debbano  applicare  alle  particolari  condi- 
zioni di  ogni  ammalato  le  regole  generali  della 
medicina . Perchè  , sebbene  una  tale  bisogna  debba 
principalmente  al  criterio  del  medico  affidarsi,  pure  è 
dovere  della  terapia  speciale  di  prepararvi  l’animo  dei 
giovani  medici , indicando  le  principali  eccezioni  dalle 
quali  può  la  regola  generale  venire  modificata. 

Desiderava  parimenti  uri  opera  che  fosse  utile  an- 
che dopo  aver  terminato  il  corso  accademico.  Poi- 
ché la  dottrina  delle  malattie,  che  sì  incontrano  raris- 
sime volte  in  pratica,  sfugge  facilmente  dalla  memoria 
della  maggior  parte  dei  medici.  A cotestoro  tornerà 
perciò  in  ogni  tempo  carissima  un’  opera  , che , offe- 
rendo un  compendio  di  tutte  le  malattie , al  difetto 
appunto  della  memoria  supplisca. 
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Desiderava  anche  un'opera  indipendente  da  qua- 
lunque  sistema . Imperocché,  sebbene  a detta  di  I3oer- 
haave , il  sistema  altro  non  sia  che  « la  riunione  di 
tutti  i precetti  di  un’  arte  qualunque,  in  bello  e ra- 
gionato ordine  disposti , nella  quale  riunione  trovasi 
tutto  che  è necessario  alla  conoscenza  dell’  arte  me- 
desima 55 , e perciò  non  possa  mai  essere  cosa  per  sè 
stessa  riprovevole , pure  l’ esperienza,  dai  tempi  di  Ip- 
pocrate  fino  ai  nostri  giorni,  costantemente  ci  apprese, 
non  essere  i sistemi  in  alcuna  maniera  alle  cose  me- 
diche adattati.  Fanno  cioè  che  i medici  così  al  letto 
degli  ammalati,  come  nell  istituire  le  sezioni  cadaveriche, 
veggano  la  natura  non  quale  ella  è veramente , ma  tale 
che  corrisponda  alle  ipotesi  di  ciaschedun  sistema  medico. 
Da  ciò  si  comprende  perchè  le  osservazioni  di  costoro 
mandino  sempre  odore  del  sistema  che  essi  hanno  ab- 
bracciato 5 ed  in  luogo  delPinesausta  varietà  della  na- 
tura non  offrono  che  uniformi  commentar]  di  questo 
o di  quel  cardine  del  sistema.  Da  ciò  pure  compren- 
de si  perchè  i seguaci  dei  sistemi  scelgano  fra  le  os- 
servazioni degli  altri  solo  quelle  che  si  adattano  al  si- 
stema da  loro  abbracciato  ? tutte  le  altre  siccome  false 
con  disprezzo  rigettando.  Qualunque  abbia  potuto  essere 
P esito  della  malattia  che  i medici  seguaci  dei  sistemi  pre- 
sero a curare^  purché  abbiano  strettamente  seguiti  i pre- 
cetti del  loro  sistema  9 fermamente  credono  che  non 
avrebbero  potuto  in  altra  maniera  alcun  miglior  ri- 
sultato ottenere.  In  tal  maniera  questi  buoni  uomini 
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Tengono  privati  perfino  del  tristissimo  beneficio  di 
trar  profitto  dei  proprj  errori.  Che  anzi  quanto  peg- 
giore è il  risultato  delle  loro  cure,  tanto  più  tenace- 
mente si  danno  a credere  di  non  avere  con  bastante 
coraggio  e attività  seguito  i suggerimenti  terapeutici  dal 
loro  sistema  consigliati.  Aspettano  dunque  ansiosi  la 
prima  occasione  per  agire  con  maggior  determinazione, 
per  cui  il  male  cresce  avanzando.  — I sistemi  dividono 
inoltre  in  varie  parti  la  repubblica  medica , eccitano 
delle  inutili  contese  tra  i discepoli  delle  diverse  scuole, 
e siccome  un  sistema  suol  succedere  in  breve  tempo  ad 
un  altro,  così  la  medicina  a guisa  dei  femminili  orna- 
menti, segue  la  moda  del  giorno. 

Desiderava  un  opera  a solide  basi  appoggiata  j 
perchè  altro  è seguire  un  sistema  (che  gli  alunni  fa- 
cilmente confondono  colla  scienza  medesima,  la  quale 
credono  di  tanto  più  profondamente  possedere  quanto 
meglio  possono  colle  espressioni  proprie  del  sistema 
cicalare),  altro  è stabilire  delle  basi,  le  quali  servano 
di  sostegno  e di  ajuto  alle  deboli  forze  del  gio vende 
ingegno.  E però  necessario  che  i fondamenti  sui  quali 
si  erige  un’  opera  di  medicina  pratica,  siano  semplici , 
uniformi  e stabili.  Dico  stabili,  onde  ciaschedun  vo- 
lume non  offra  differenti  cardini  di  scienza. 

Desiderava  un  opera  che  alla  dottrina  speciale 
delle  malattie  premettesse  una  breve  ripetizione  di 
patologia  e di  terapia  generale . Poiché  se  nel  colti- 
vare le  scienze  è necessario  ascendere  dalle  cose  spe- 
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ciali  alle  generali , nelF  insegnarle  bisogna  dalle  gene- 
rali alle  speciali  discendere. 

Desiderava  un  opera  disposta  in  ordine  naturale 
e severo.  Dico  in  ordine  naturale  , die  debbansi  cioè 
descrivere  uno  dopo  P altro  i mali  che  attaccano  una 
medesima  parte  del  corpo  e che  si  succedono  a vicenda, 
e non  distribuirli  in  libri  separati  , secondo  che  si  pre- 
sentano sotto  l’aspetto  di  infiammazione  o di  suppu- 
razione 5 di  profluvio  o di  ritenzione.  Così  pure  dico 
in  ordine  severo,  onde  cioè  vengano  esposte  le  varie 
parti  della  dottrina  di  ciascheduna  malattia  , non  alla 
rinfusa,  ma  sibbene  divise  in  particolari  e separati  scom- 
partimenti. Queste  parti  poi  della  dottrina  desiderava 
che  fossero  disposte  nel  seguente  modo: 

Definizioni  : non  desunte  che  dai  segni  apparenti 
delle  malattie  , esclusa  qualunque  ipotesi  che  potesse 
condurre  ad  un  cattivo  metodo  di  medicare , e che  pre- 
sentassero a prima  vista  gli  elementi  del  diagnostico. 

Letteratura : ricca,  in  ordine  cronologico  disposta, 
e qua  e là  sparsa  di  sentenze  tolte  dai  migliori  medici. 
Imperocché  di  questa  maniera  imparano  gli  alunni  a 
profondamente  conoscere  gli  andirivieni  della  scienza, 
a dare  un  tributo  di  gratitudine  agii  antichi  autori , ed 
a premunirsi  contro  la  jattanza  dei  riformatori  , siccome 
quelli  che  vanno  continuamente  gridando  che  prima 
di  loro  punto  non  esisteva  la  scienza.  D’altronde  nella 
letteratura  di  un’opera  elementare  troveranno  gli  stu- 
denti un  filo  per  dirigersi  nella  composizione  delle  loro 
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dissertazioni  inaugurali  e delle  altre  primizie  dei  loro 
studj.  Finalmente  per  le  sentenze  dal  precettore  indù* 
striosamente  raccolte , vien®  lo  scolare  a poco  a poco 
imparando  la  difficile  arte  di  conoscere  quali  siano  nelle 
varie  opere  i luoghi  di  maggiore  importanza. 

Sintomatologia:  in  essa  debbono  con  chiarezza  e 
precisione  descriversi  i fenomeni  ed  il  decorso  delle 
malattie  , senza  alcun  abbellimento  , e senza  interpre- 
tazioni di  sorta  , ma  strettamente  quali  si  riscontrano  in 
natura. 

Anatomia  patologica  : questa  dovrebbe  contenere 
le  osservazioni  tutte  che  trovansi  registrate  negli  annali 
medici  , risguardanti  così  i difetti  di  costruzione  di 
ciascheduna  parte  del  corpo  umano,  come  i fenomeni 
che  nelle  sezioni  cadaveriche  dietro  ciascheduna  ma- 
lattia si  riscontrarono. 

Eziologia  : nella  quale  si  enumerassero  nude  le  con- 
dizioni che  favoriscono  lo  sviluppo  delle  malattie,  senza 
permettersi  alcuna  inquisizione  intorno  al  loro  modo 
di  agire , ma  narrando  in  via  storica  le  opinioni  da- 
gli altri  emesse  intorno  alle  cause  prossime  delle  ma- 
lattie. 

Diagnosi : dovrebbe  questa  ricavarsi  dall’analogia 
dei  sintomi  e dal  parallelo  dei  medesimi  così  coi  fe- 
nomeni già  riscontrati  in  simili  circostanze  nei  cada- 
veri, come  colle  nozioni  dall’  eziologia  somministrate. 

Prognosi  : essa,  senza  trascurare  P interpretazione  di 
ciaschedun  sintomo,  per  ciò  che  l’esito  della  malattia 

e 
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risguarda , dovrebbe  assoggettare  P interpretazione  me- 
desima al  dominio  della  diagnosi. 

Profilassi  : la  quale  dovesse  servire  di  riassunto 
delle  cure  igieniche  , e , perciò  che  spetta  alle  malattie 
popolari  , di  introduzione  alla  polizia  medica. 

Per  ultimo  Terapia:  e questa,  non  dedotta  che  dalla 
esperienza,  dovesse  tenere  una  via  di  mezzo  tra  il  me- 
todo troppo  attivo  e complicato,  e quello  lento  e sem- 
plice di  troppo  : appoggiasse  nel  miglior  modo  possibile 
sulle  indicazioni  emergenti  dalla  diagnosi,  escludendo 
tutta  la  coorte  dei  formularii  medicinali , ed  inspirasse 
piuttosto  diffidenza  pei  farmaci  (specialmente  pei  vele- 
nosi , nuovi,  o decantati  siccome  specifici  ),  accordando 
un  posto  eminente  alla  regola  dietetica. 

Desiderava  un'opera  la  quale  nel  determinare  i 
limiti  tra  le  malattie , che  per  lungo  uso  e per  in- 
veterata abitudine  si  ritengono  di  dominio  medico  e 
quelle  che  spettano  alla  pratica  chirurgica , oltre- 
passasse piuttosto  che  restringere  i confini  della  me- 
dicina.. Poiché  io  penso  che  nel  coltivare  i varii  rami 
di  una  medesima  scienza,  debbasi  principalmente  aver 
cura  di  non  perdere  mai  di  vista  il  nodo  che  li  con- 
nette al  tronco  dal  quale  emanano. 

Desiderava  un9  opera  la  quale , anzi  che  nascon- 
dere , mettesse  in  chiaro  tutto  ciò  che  trovasi  an- 
cora imperfetto  nelV  arte  nostra , affinchè  gli  studenti 

si  preparino  di  buon’ora  alle  difficoltà  che  dovranno 
» 

incontrare  nel  pratico  esercizio  della  medicina.  Facen- 
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dosi  inoltre  il  professore  ad  indicare  ingenuamente  le 
lacune  della  scienza  , eccita  in  quegli  scolari  che  sono 
dotati  di  straordinario  talento  , il  desiderio  di  riempirle. 

Finalmente  desiderava  un  opera  la  quale , là  ove 
la  medicina  trovasi  in  relazione  colla  morale  e colla 
politica , inculcasse  sempre  venerazione  alla  religione 
e alV  ordine  civile  stabilito. 

Siccome  poi  (senza  scemare  menomamente  il  merito 
degli  illustri  medici  che  scrissero  sulla  Terapia  speciale) 
mi  era  assolutamente  impossibile  di  trovare  un’opera 
di  tutte  queste  doti  fornita  , non  mi  restava  altra  via 
che  di  imporre  a me  stesso  1’  obbligo  di  compiere  una 
tale  impresa. 

Molte  cose  per  verità  mi  rendevano  trepidante  e mi 
distoglievano  da  un  tanto  sforzo,  imperocché,  presemi 
dendo  dalla  scarsezza  del  mio  ingegno  , facevano  osta- 
colo a questo  mio  divisamente , tanto  le  guerre,  le  quali 
toglievano  a me,  che  scriveva  da  una  delle  più  lontane 
regioni  d’Europa,  ogni  possibilità  di  letterario  com- 
mercio, quanto  le  moltiphci  mie  occupazioni,  costretto 
com’era  a disimpegnare  ad  un  tempo  le  funzioni  di 
professore  di  due  cattedre,  di  Direttore  della  Facoltà 
medica  e degli  istituti  filantropici,  e di  medico  pratico. 

Dall’altro  canto  però  non  mi  mancavano  argomenti 
a sostenere  la  mia  impresa  e ad  accrescere  il  mio  co- 
raggio. E primieramente  veniva  la  coscienza  della  mia 
assiduità  e perseveranza.  Incominciando  io  inoltre  una 
tale  opera  verso  1 anno  quarantesimo  della  mia  vita, 
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mi  trovala  egualmente  lontano  dalla  leggerezza  e bal- 
danza giovanile  , così  come  dalla  impotenza  e dalla  in- 
certezza dell’estrema  vecchiaia.  Assuefatto  finalmente 
fin  dalla  gioventù  ad  insegnare  ad  altrui , e perfetta- 
mente memore  così  delle  difficoltà  che  gli  studenti  in- 
contrano nell’  apprendere  la  pratica  medica,  come  degli 
errori  nei  quali  cadono  ben  di  spesso  , io  mi  lusin- 
gava di  non  essere  affatto  privo  delle  doti  necessarie 
per  scrivere  buoni  precetti  di  medicina  pratica. 

Tutta  quest’  opera  venne  da  me  divisa  in  quattro 
parti , due  delle  quali  dovevano  esaurirsi  nel  corso  del 
primo  anno,  e le  altre  nel  secondo.  Imperocché  neì- 
l’I.  Università  di  Yilna  allo  studio  della  medicina  pra- 
tica sono  destinati  due  anni  scolastici,  ciascheduno  dei 
quali  consta  di  dieci  mesi. 

La  prima  parale  dell’  opera  abbracciava  due  volumi , 
il  primo  dei  quali  (pubbl.  nel  i 8 t i ) conteneva  i pro- 
legomeni la  dottrina  delle  febbri , e 1’  altro  (pubbl. 
nel  1 8 1 5)  conteneva  la  dottrina  delle  malattie  acute. 

In  questa  nuova  edizione  da  me  riformata  (che  non 
bisogna  confondere  con  quella  che  fu  ristampata  in  To- 
rino), la  prima  parte  fu  divisa  in  tre  volumi , ciasche- 
duno dei  quali  suddiviso  in  due  sezioni . La  prima  se- 
zione del  primo  volume  contiene  un  compendio  della 
storia  e della  letteratura  della  medicina  pratica,  Pin- 
ti eduzione  allo  studio  clinico,  e la  dottrina  delle  feb- 
bii  intermittenti  • la  seconda  sezione  tratta  delle  feb- 
bri continue , dei  mah  della  cute  in  generale  , e in 
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particolare  della  petecchiale  , della  migliaja  , delle  bolle  : 
dell’  orticaria,  della  risipola  , del  furoncolo,  dell’  antrace 
e del  carbonchio.  La  prima  sezione  del  secondo  vo- 
lli me  parla  della  peste  e dell’ efìmera  sudatoria  inglese: 
la  seconda  sezione  del  medesimo  volume  è dedicata 
alla  dottrina  del  tifo  e della  febbre  gialla.  La  prima 
sezione  del  terzo  volume  contiene  1’  esposizione  della 
scarlattina , del  morbillo,  della  rosalia,  del  vajuolo,  della 
varicella,  del  vajuolo  modificato,  della  zona  e dell’  e- 
santema  mercuriale  $ la  seconda  sezione  olire  un  trat- 
tato delle  malattie  croniche  della  pelle. 

Ho  creduto  di  dover  dare  una  più  grande  esten- 
sione a questa  parte  dell’opera,  onde,  conformemente 
allo  stato  odierno  della  dottrina  delle  febbri  e delle 
malattie  della  pelle,  meglio  rispondesse  allo  scopo  pre- 
fissomi , e potesse  con  maggiore  proprietà  andar  del  pari 
coi  volumi  che  seguono,  i quali  sono  stati  da  lungo 
tempo  colla  massima  diligenza  lavorati.  Ilo  voluto 
inoltre  che  i volumi  fossero  in  due  parti  divisi , 
onde  veruno  d’ essi  riuscisse  troppo  grosso  o troppo 
costoso. 

Finalmente,  affinchè  i possessori  della  prima  edizione 
avessero  a soffrire  il  minor  danno  possibile  , mi  sono 
determinato  a lasciare  intatta  la  seconda  parte  di  que- 
st’ opera,  ancorché  se  ne  dovesse  fare  una  ristampa, 
accontentandomi  di  arricchirla  di  un  supplimento.  Se 
il  benigno  lettore  vorrà  riflettere  che  ho  dovuto  ru- 
bare le  ore  per  comporre  quest’opera  e scriverla  quando 
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era  già  stanco  ed  abbattuto  dalle  moltiplici  cure  che 
mi  assediavano  , mi  perdonerà  certamente  ìa  poca  ele- 
ganza che  io  talvolta  , più  alle  cose  che  alle  parole  ri- 
flettendo., posi  nello  stile  di  quest’  opera. 

Egli  è noto  che  questa  seconda  parte  consta  di  due 
volumi  in  altrettante  sezioni  suddivisi.  La  prima  se- 
zione del  primo  volume  (pubblicata  nel  i 8 1 8)  tratta 
in  generale  dei  mali  che  attaccano  gli  organi  appar- 
tenenti al  sistema  nervoso  , ed  in  particolare  di  quelli 
del  cervello:  nella  seconda  sezione  (pubbl.  nel  182-1) 
trovansi  esposte  le  malattie  della  colonna  vertebrale , dei 
singoli  nervi  , e gli  altri  mali  che  insorgono  nelle  varie 
parti  del  sistema  nervoso,  non  che  quelli  degli  occhi , 
delle  orecchie  e del  naso. 

Egli  è pur  palese  che  la  prima  sezione  del  secondo 
volume  della  seconda  parte  (pubblicata  nel  1828)  in- 
segna la  dottrina  dei  mali  della  laringe,  della  trachea 
e del  corpo  tiroide,  della  cavità  toracica,  delle  pleure, 
del  mediastino,  del  timo  e elei  polmoni  ; e che  la  se- 
conda sezione  (venuta  alla  luce  nel  1824)  tratta  delle 
malattie  del  diaframma,  del  pericardio,  del  cuore,  delle 
arterie  e delle  vene  non  che  delle  diverse  specie  di 
deliquj. 

Rimangono  ancora  ad  aggiungersi,  la  terza  parie,  la 
quale  conterrà  i mali  della  bocca,  della  parotide,  del- 
1 esofago,  del  ventricolo  e delle  intestina  : poi  quelli 
del  fegato,  della  milza,  del  pancreas,  del  peritoneo , non 
che  le  scrofole,  la  rachitide,  1’  artriti  de,  il  canchero 
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e lo  scorbuto  , e la  quarta  parte  nella  quale  ver- 
ranno esposti  i mali  dei  reni , degli  ureteri , della  cisti 
orinaria,  dell’  uretra  , della  prostata,  dei  testicoli  e delle 
vescichette  seminali;  tratterà  inoltre  delle  malattie  pro- 
prie del  sesso  debole  , e finalmente  della  sifilide,  della 
rabbia  canina,  e degli  altri  mali  che  derivano  dalle  mor- 
sicature velenose. 

Dopo  di  avere  per  diciannove  anni  continui  inde- 
fessamente sostenute  le  funzioni  di  professore  di  Te- 
rapia speciale  e di  Clinica  nell’ I.  Università  di  Vilna, 
dopo  di  avere  ammaestrati  più  di  mille  medici  che  tro- 
vansi  ora  sparsi  dai  confini  della  Polonia  tedesca  fino 
al  Kamtschatka  , alcuni  dei  quali  sono  già  professori 
alla  ìor  volta  ; dopo  di  avere  fondata  a Vilna  una  so- 
cietà medica , la  quale  ottenne  più  tardi  in  premio 
delle  sue  fatiche  l’ onorevole  epiteto  di  Imperiale  : dopo 
di  avere  instituita  la  classe  medica  della  società  dei  be- 
nefattori di  Vilna,  dalla  quale  vengono  curati  migliaja 
di  ammalati , e tutto  ciò  col  solo  profitto  dei  concerti 
musicali  di  mia  moglie;  dopo  di  avere,  col  consentimento 
e per  la  munificenza  dell’  imperatore  Alessandro  L, 
fondato  il  seminario  medico , nel  quale  ora  ven- 
gono instruiti  cento  alunni  indigeni  pel  servizio  medico 
dell’esercito,  della  marina  e dello  Stato  civile,  tro- 
vandomi da  tante  gravi  fatiche  estenuato  e colpito  da 
ambhopia,  piacque  allo  stesso  clementissimo  Imperatore 
di  ascrivermi  (nel  i 82.3),  prima  del  tempo  dalla  legge  pre- 
fisso , al  novero  dei  professori  emeriti , col  permesso 
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di  poter  consumare  lo  stipendio  in  qualunque  luogo 
a me  fosse  piaciuto.  Avendo  io  poi,  dopo  di  aver  pas- 
sato un  triennio  a Tienila  , fissata  la  mia  dimora  sulle 
rive  del  Lario  5 libero  da  ogni  altra  cura,  nutro  spe- 
ranza di  potere  coll’ajuto  di  Dio  condurre  a termine 
la  seconda  metà  della  mia  opera  , per  la  quale  ho  già 
in  pronto  i materiali  in  parte  da  me  medesimo  rac- 
colti e in  parte  lasciatimi  dal  padre.  In  qualunque 
modo  abbia  di  me  decretato  il  Cielo  , io  lego  all’  opera 
mia  una  dote  e questa  e quella  affido  alla  tutela  della 
celebre  Accademia  delle  Scienze,  ond’  essa  si  degni  un 
giorno  di  eleggere  uno  fra  i più  dotti  medici  del  suo 
tempo,  il  quale,  godendo  dei  frutti  portati  dalla  dote 
all’opera  legata,  abbia  1’ obbligo , a seconda  delle  cir- 
costanze, o di  condurre  a termine  1’  opera  rimasta  in- 
completa, o,  se  questa  avesse  già  toccato  il  suo  fine, 
di  aggiungere  continuamente  dei  supplementi,  che  con- 
tengano i nuovi  acquisti  della  patologia  e della  tera- 
peutica speciale,  affinchè  di  tal  maniera  sia  tramandato 
ai  posteri  un  corpo  di  medicina  pratica . 


DELLA. 


STORIA  E LETTERATURA 

DELLA 


MEDICINA  PRATICA 


, 


L -■  * 


'i  T\ 


•'  i 


COMPENDIO 

DELLA  STORIA  E LETTERATURA 
DELLA  MEDICINA  PRATICA 


5 r. 

Definizione , utilità , difficoltà  e storia  della  scienza* 


efini/ione 


scienza  della  medicina  pratica  insegna  a conoscere  let) 

^ malattie  dell’ uman  genere,  a distinguerle  una  dall’altra,  del,a 


ad  allontanarle  e curarle  : abbraccia  quindi  la  patologia 
e la  terapia  speciale. 


scienza 


2.  Una  tale  scienza  quantunque  limitata  dalle  leggi  stesse  della  Sua  utilità 
natura , le  quali  esigono  che  ogni  creato  muoja , è'  nullameno  uti- 
lissima al  genere  umano  e -veramente  degna  1 2 * * d’esser  chiamata  di- 
■v ina  s,  checché  ne  dicano  i detrattori5  che  la  medicina  ha  comuni 
coll’altare  e col  trono.  E d’alta  lode  è meritevole  il  medico  che  re- 
ligiosamente disimpegna  il  proprio  uffizio  *. 


1.  Ploucquet,  Repertor.  med.  pract.  artic. 
medicinae  encomium.  Wedekind,  ubet  d. 
JVerih  der  l/eilkunde.  J.  P.  Frank,  System 
einer  vollstùndiyen  med.  Polizeì,  6,  B.  Th. 
l,  Jbschn.  L.  Choulant,  Itede  iiber  den  Ein- 
fluss  der  Medichi  ciuf  die  Cullur  des  Menschen- 
(jeschlechts,  Leips.  1825. 

2.  « Homines  ad  Deos  nulla  re  propius 

accedunt, quam  saltitelo  hominibus  dando. »> 

Cicero,  oral,  pro  y.  Ligario,  VII. 

5.  Temple, oewem  mèlées.Utrechet  1695  p. 246. 
J.  J.  houssEAU,  Emi  le,  ou  de  Véducation.L  .1 . 
Auctor  Arkesilasi  in  WiELAND’s^nci/em  cleut- 
schen , Mer.cur . 1795.  8.  St  p.  559. 


4.  « C’est  aux  mèdecins  en  générat  qu'orì 
doit  les  progrès  de  la  physique  générale,  de 
la  zoologie,  de  l' anatomie , de  la  botanique, 
de  la  chimiej  de  la  mineralogie  : ce  soni  eux 
qui  ont  d*  aborti  peuplé  les  académies  de  V Eu- 
rope, qui  ont  méme  institué  plusieurs  d’ entri 
elles.ouquì  ont  pose  les  premiers  fondemens .»» 
FouitCROY./a  médecine  éclairée  par  les  scien- 
ces physiques  , t*  I,  p.  5.  Prunelle,  de  l'in- 
fluence  exercée  par  la  médecine  sur  la  renais- 
sance des  Icttres , Montpellier  1809.  Si  legge 
(Etudes  de  la  nature  par  Vahbé  St.  Pierre^; 
« J.  J.  Rousseau  me  dii  un  join",  si  je  faisois 
vne  nouvelle  edition  de  mes  outrages,  j'adou- 
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Dirti  colli  3.  Per  verità  la  vita  è breve  e l’arte  è lunga  C Non  vi  sconforti 
di  ap-  però , giovani  studiosi,  un  tale  assioma!  Imperocché  voi  poti  eie  col” 
prenderla  por(Jine  e colla  scelta  delle  cose  da  apprendersi  render  più  breve 
Varie,  ed  impiegando  tutto  il  tempo  che  per  voi  si  potrà  nello  studio 
e nell’esercizio  di  questa,  render  più  lunga  la  vostra  vita  scienti- 
fica 2.  I medici  d’altronde,  quando  possano  sorpassare  il  primo  de- 
cennio, sogliono  godere  di  una  lunga  vita  °,  come  emerge  dalle  bio- 
grafie à dei  medesimi,  delle  quali  sarà  bene  aver  contezza. 

Storia  Ma  prima  di  venire  alla  disamina  degli  elementi  stessi  della 

delia  scien- 


za 


cìrois  re  que  fai  écrit  sur  les  médecins.  En 
tout,  pays  ce  sont  les  hommes  le  plus  vérita- 
blement  savans.»  Cfr.  R.  A.  SchiFerl,  Erste 
Eròffnungsrede,  gehalten  bei  dei'  med.  ciùr. 
Gesellschaft  des  Canton’s , Bern.  1810.  Dr. 
Martin  Luther,  und  Philipp  Melancthon, 
fiber  den  Arzt  u.  seme  Kunst.  Fon  G.  Chk. 
F.  Mohnike,  Straìsund  1825.  Ma  dice  Ippo- 
crate  : « Multi  nomine  medici  in  veniuntur, 
re  ipsa  admodum  pauci  sunt.»  ( L.  de  leg. 
No.  l.)  Del  qual  aforismo  rende  benissimo 
ragione  il  Lancisi©.  « Renuunt  siquidem  , 
dice  egli;  in  stud i is  patientia  proficere;  sed 
prinium  spes  suas  ambitione  donant,alunt- 
que  avaritia  ; deinde  cura  ad  vota  prope- 
sane cruda  adhuc  studia  ad  aegrorum  lec- 
tulos  propellimi,  artemque  confìngunt, 
quae  rum  ree  te  non  ciddiscitur,  cttque  adhibe- 
tur , omnium  est  perniciosissima.  » (De  recta 
medicorum  studiorum  ratione  instituenda 
Dissertati©.  V.  Opp.  varia,  t.  il.) 

1.  Hippocrates,  Aphor.  Llb.  I,No.  1.—  In 
un’altra  edizione  si  legge:  Vita  brevis,  libri 
multi,  nummi  pauci,  tempus  acetumi 

2,  .1.  P.  Frank,  Oratio  academica  de  vita 
brevi  arte  vero  longa  Hippocratis,  V.  Opu- 
scule postlmma.  Vindob.  4824,  p.  45. 

5.  Baier,  Diss.  de  longaeviiate  medicoruni; 
Altorf.  1705. 

4.  Vi  citerò  alcune  opere  che  parlano  som- 
mariamente delle  vite  dei  medici  : Abu 
Osklbach,  vitae  celebrimi!  medicorum.  V. 
Reiski  et  Fabri  opusc.  med.  edit.  Grunrr, 
Ualae  1776.  Symphorian.  Campegius, de  Claris 
med.  script  veier.  et  recenfior,  Lugrì.1551. 
Ottone  Buut'FELs.eaìalogus  illusiriurn  medi- 
cor uni.  Argent.  1550.  Bemacl.  Fuchs,  illu- 
stri um  medicorum,  qui  superiori  saec.  lìo- 
ruer.  ac  scripsere,  vitae,  Paris  1741.  Gio. 
Sambuco,  icones  veterum  aliquote!  recen- 
tior.  medicor.  et  philologor.  cimi  elogi rs  etc., 
Leid.  1605.  Pasquale  Gallus  , bibliotheca 
medica,  s.  catalogus  illorum  qui  ex  professo 
ariem  medicam  seriptis  illuslrarunt,  Ba- 
sii. 1590.  Pietr.  Castellani;  vitae  ìllustr. 
medicorum,  Antwerp.  1648.  Henning  Wit- 
ten, memoriae  mcdicor.  nostri  aevi  clariss. 


Francf.  1676.  P.  R.  Redlich,  elogium  et  eoe» 
meterium  medicor,Prag.  1688.  J.  H.  Fuerstk- 
nau,  de  fatis  medieor.  oratio,  Rinteln  1720. 
Ch.W.  KkstneR;  med.  Gelehrten-Lexicon,Jen. 
1740.  Fr.  Bornkr,  Nachrichteh  von  jetst  lebert- 
den  Aerzten,  Wolfenb.  1749.  Compì,  a K.  G. 
Baldingee,  ivi  1775.  J.  A.  Hazon,  notice  des 
hommes  les  plus  célébres  de  la  fac.  de  méd. 
en  l’univ.  de  Paris  1750.  G.  Sardifort,  diss. 
de  viris  de  re  medica  optime  merentibus*. 
L.  1737.  G.Matthiae,  conspectus  hist,  medie, 
chronologicus,  Goett.  1761.  E.G*  Baldinger, 
Biographien  jetzt  lebender  Aerzte  u.  Naiurf. 
in  und  ausser  Deutschl,  Jen.  1768.  J.  K.  W. 
Mòhsen,  Beschreibung  einer  Berlin.  Medaillen- 
gammi.,  die  vorziiglich  aus  Gedàchtnissmun- 
zen  beriihmier  Aerzte  besteht.  Mit  Kupfern.  1 1 , 
Th.  Leipz.  1771,  2.  Th.  Berlin  1780.  Del  med. 
Ferzeichniss  einer  Sanimi,  von  Bildnissen 
grósstentlteils  beriihmter  Aerzte , Berlin  1771. 
Van  Eicken,  Geddchtnissabldtter,  enthatt.  JFa- 
chrichten  vom  Lebenund  Character  verdi  enter 
Aerzte  u.  Naturf,  Leipzig  1796.  àcrel,  Tal 
otn  Lahare  Fetenskapers  grundlàggning  odi 
tilvàxt  vid  Ricketsdlsta  Larosate  i Upsala , 
Stockh.  1796.  Hutchinson,  biographia  medica 
or  historic  and  critical  memoirs  of  the  lives 
and  writings  of  the  most  eminent  medical 
characters , Lond.  1799,  2 voi.  J.  K.  Ph.  El- 
weht, Nachricht  vondem  Leben  undden  Schrif- 
ten  jetzt  lebender  Aerzte , Hildesh.  1799.  J.  B. 
Geisser  praes.  Schultes, Diss.  de  Helvetorum 
in  medicina  meritisab  inventa  typographia 
ad  finem  secoli  decimi  octavi,  Land. sii.  4816. 
VESspREMY^suecincta  medicorum  Hungarian 
et  Transylvaniae  biographia,  4 Centuriae, 
Pest  1774.  — J.  S.  Petkrka,  memoria  viro- 
rum  eruditorum  de  re  medica  optime  me- 
ri torum,  Pest  18i0.  Brambilla,  Geschichte 
der,  von  d.  berilhmtèsten  Mannern  Ita  liens * 
gemachten  Entdeclcungenin  der  Medichi.  Wien 
1789,  4.  Abbildungen  beriihmter  u.  besonders 
uni  d.  Arzneyk.  verdieni.  Gelehrt,  Augsb. 
1803.  — Dici,  des  sciences  mèdie.  Troisième 
parile.  Biograpkìe,  Paris  1820.  Choulant  1. 
e.  p.  49.  Sveriges  Lattare- Historia.  Utgifitm 
of  J.  V.  SarlÉz.  1 v.  1822,  2 v.  1823. 
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tòcdicina  pratica,  gioverà  narrare  sommariamente  le  vicende  di  que- 
sta scienza  e far  qualche  parola  degli  autori,  i lavori  dei  quali,  ver- 
remo bene  spesso  nel  decorso  di  quest’opera  ricordando  4.  L’ordi- 
nato studio  poi  della  storia  della  medicina  non  deve  farsi  che  dopo 
il  compimento  del  corso  accademico.  Si  leggeranno  in  alIora5per  tacere 
dei  più  antichi  e di  quelli  di  minor  importanza  ^ Le  Clerc  ^ 
Freind  4,  Ch.  G.  Gruaer  5,  À.  Haller  6,  Eloy  J.  E.  Hebeastreit  8, 


4 .«“Nescire  quid,  antea  quam  natus  sis, 
acciderit,  id  est  semper  esse  puerum.  Quid 
enim  est  aetas  hominis,  nisi  memoria  re- 
rum nostrarum  cura  superiorum  aetate 
conte&itur?  » (Cicero  in  orat.  cap.  54.) 

2.  G.  Gratarolo,  de  laudibus  medicinae, 
ejus  origine,  progressu etc., Argent.  4565,  8. 
Gunther  di  Abdernac  , de  veteri  et  nova 
med., Basii.  4511,  fol.  J.  Bozero,  carmen  de 
origine  et  progressu  artis  medicae,  Viteb. 
4511.  J.  Heurmi's,  oratio  de  medicinae  ori- 
gine, Lugd.  Bat.  4589,  4.  Jessento  da  Jessen, 
progr.  de  origine  et  progressu  medicinae, 
Viteb.  4600,  8.  M.  DorI’sg,  de  medicina  et 
medicis,  GiessaelGH.B.J.NEAKOER,  medicinae, 
artis  antiquissimae  et  nobilissimae  natali- 
tia,  Brem.  4625.  J.  B.  v.  Helmokt,  or tus  me- 
dicinae, Àmsteì.  4648,  4.  G.  Mòbius,  de  me- 
dicinae natali tiis,  Jen.  4654.  B.  Moser,  qua- 
driga medicinae  triumphantis,  Colon.  4645, 
42.  J.  Maynwarikg,  thè  rise  and  progress  of 
physic  historically-illustrated,  Lond.  4668,  8. 
Leonardo  da  Capoa,  otto  ragionamenti , nei 
quali  narratisi  Vorigine  e ’Z  progresso  della 
medicina , Napoli  468!.  Lange,  h istoria  medi- 
ca, nelle  di  Lui:  opp.  omn.  edit.  Rivini,  fol. 
4104.  J*  H*  Schulze,  historia  medicinae  a 
rerum  initio  ad  annum  urbis  DXXXV  de- 
rìucta,  Lips.  4728,  4.  Continuat.  col  titolo: 
Compendium  historiae  medicinae  ad  exces- 
sum  Hadriani  Augusti,  Hai.  4742,  8.  J.Ber- 
»ieb ,histoire  chronologique  de  la  médecine  et 
des  médecins , Faris  4695,  4.  A.  Ziegra,  progr. 
de  medecinae  origine  et  progressu,  Torgav. 
4695.  J.  P.  Burggrav,  libìtina  ovans  fatis 
Hygieae,  Frcolf.  4701.  B.  Albino,  oratio  de 
ortu  et  progressu  medicinae,  Lugd.  Bat. 
4702.  G.  A.  Zahn,  de  ortu,  progressu  et  di- 
gnitate  medicinae,  Vesal.  4708,12.  J.Spinke, 
London’s  medical  informer  ecc.,  Lond.  1140.  J- 
C.  Barchusen,  hist,  medicinae,  Àmst.  ilio, 
8.  M.  Alberti,  progr.  de  fatis  theoriae  medi- 
cae,  Hai.  4114.  J.  G.  Ast,  succincta  medico- 
rum mtdiraeve  historiae  delineatio.  Lips, 
ilio,  4.  G.  L.  Goldnkr,  de  med.  origine, 
Cera  4121,  4.  L.  H.  Rung,  de  fatis  et  rnuta- 
tionibus,  quibus  obnoxia  fuit  ars  medica, 
Brem.  4146,  4.  A.  O.  Golicke, historia  rnedici- 
»ae  universalis,  Frcof.  ad  Viadr.  1141-4120,  8. 


A.  Vater,  de  incrementis  artis  medicae, 
Viteb. 47 18, 4.  G.  Svolle,  Anleitung  zvr  H isto- 
rie der  med.  Gelahrtheit,  Jen.  4751,  4.  Ch. 
Kestner,  liurzer  Negri ff  der  Historie  der  Me- 
die., Halle  4745.  P.  C.  Fabricio,  sciagraphia 
hist,  physico-medicae,  Wetzl.  4746.  James, 
discorso  istorico  sopra  la  medicina,  Venez . 
4752,  8.  Vers.  Jngl.  Fr.  Bòrber,  progr.  de 
vera  medicinae  origine,  Viteb.  4754,  4.  W. 
Hillary,  inquiry  into  the  means  of  improving 
medical  knowledge,  Lond.  4761.  G-  Mattiiiae, 
conspectus  historiae  medicorum  chronolo- 
gicus,  Goetting.  4762,  8.N.  Jadelot,  de  fatis 
medicinae,  Pont-a-Mousson  4166.  8.  F.  Car- 
RÙttE,bibliotli>  litéraire  hist.,  Paris  4776,  4.  G. 

B.  Sch.miedlbib,  primae  Iin.  hist.  med.  uni- 
vers..  Lips.  4777.  J.  C.  Lettsom,  history  of 
the  origine  of  mede  cine,  Lond.  4119,  4.  II.  F. 
Delio,  synopsis  introduction,  in  med.  uni- 
versam  ejusq.  hist,  literar.,  Erlang.  4779. 
Wittwer,  Jrchiv  f.  die  Geschichte  der  Jr z- 
neywissenschaft,  Niirinb.  1790.  S.  Tit.  De  Me- 
za, lentam.  hist.  med. ,Hafn.  4795.  R.Wzlicer, 
memoirs  of  medec.,  Lond.  1709  Ch.  Fr.  Elsrer, 
oratio  de  medicinae  per  hoc  seculum  fatis 
in  opp.  acad.,  Regiom.  1800.  Vah  Alsen,  Diss. 
relatio  brevis  praecipuarum  medicinae  re- 
novationum  saeculi  decimi  odavi,  Duisb. 
4801.  E.  Tourtelle,  hisloire  philo sophique  de 
la  médec.,  Paris  1804.  C.  Wikdjschmanb,  Ver- 
siteli iiber  den  Gang  der  JBildung  in  der  hei - 
lenden  Kunst,  Frankf.  a M.  1809.  De  Mercy, 
c onsidérations  sur  la  naissance  des  sectes  dans 
les  divers  ages  de  la  médecine,  Paris  1816. 

5.  Histoire  de  la  médecine  où  Ton  voit  l’ori- 
gine et  les  progrès  de  cet  art,  Genev.  4696, 
12.  Amsterd.  1725,  4.  La  Haye  1729,  4. 

.4.  Histoire  de  la  médecine  depuis  Galien 
jusqu’au  commencement  du  seizième.  siècle. 
Trad.  par.  Ex.  Goulet.  Leid.  4721. 

5.  Morborum  antiquitates,  Vratisl.  1774 
E Posologia  historica  ex  monumentis  me- 
dii  aevi,  Jen.  4794.  Del  medesimo.  Almanack 
f.  Aerzte  u ,Nichtarzte  1782—1797- 

6.  Bibliotheca  medico-practica,Bern.  4776- 
4788,  t.  1— IV,  4. 

7.  Hictionnaire  hislorique  de  médec.' ancien- 
ne et  moderne,  Mons  H78.  t.  1 — IV,  4. 

8.  Palueologia  therapiae.  Hai.  1779. 
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f>  COMPENDIO  DELLA  STORIA  E LETTERATURA 

AT.  Black1,  Blumenbach  a,  A.  F.  Becker  5,  Ackermann  4,  J.  fì. 
Metzger  ^ C.  Sprengel  % R.  Scuderi  7,  J.  GL  Cabanis  Rnebel  9, 
F.  L.  Augustin10,  P.  A.  Ò.  Mahon11,  K.  A.  Rortum  12,  J.  Ch.  Ni- 
colai 13,  R.  Fr.  Lutheritz14,  Richter1^  L.  G.  Choulant  10  et  J.  F. 
Heckee  h.  Noi  portiamo  opinione  che  la  maggior  parte  dei  sollodati 
autori  meriti  il  rimprovero  d’avere,  nel  redigere  la  storia  della  me- 
dicina, innalzati  i fondatori  delle  sette  al  di  sopra  dei  medici  scru- 
tatori della  natura,  e di  avere  consacrato  alla  enumerazione  delle 
futili  ipotesi  immaginate  da  quelli,  un  numero  maggiore  di  pagine 
che  non  al  riferimento  dei  precetti  pratici  lasciatici  da  questi. 


§ 11. 


Origine  della  Medicina. 


Medicina  delV  Egitto  e della  Grecia . 


lpp  ocrate.  — Dogmatici . — Empirici.  — Asclepiade. 


1.  originaria  cognizione  dei  rimedj,  meglio  che  al  raziocinio  è 
fuor  d’ogni  dubbio  dovuta  al  caso,  all’esperienza,  e fors’ anche  all’i- 
stinto. E per  ciò  quella  parte  della  medicina  che  la  pratica,  e spe- 
cialmente la  dietetica  18  risguarda;  è certamente  più  antica  della  me- 
dicina teorica. 


A.  An  historical  sketch  of  medec.  und  sur- 
gery, Lond.  1782. 

2.  Uistoriamedicinaeliterarla,  Goett.  1787. 

3.  Espose  in  tavole  le  vicende  della  medi- 
cina praticadi  ogni  età,  Erf.  1790,  4 ,0  Allgem. 
Geschichte  der  Natur  — u.  Arzneykunde,  Leipz. 
1793.  Del  medesimo.  DieHeilkunde  ciuf  ih  rem 
zur  Gewissheit  j oder  die  Theorien,  Sy sterne 
11.  Heilmethoden  der  Aerzte  seit  Hippocrates 
his  auf  unsere  Z eiten,  Erfurt  1802.  Edizione 
in  4,  Erfurt  1819. 

4.  Institutiones  historiae  med.,  Norimb. 
1792. 

5.  Stizze  einer  pragmatischen  Literarge- 
schichte  der  Med  , Kónigsb.  1792,  8,  e Zusàtze 
u.  Verb  esser  ungen  zu  s.  Skizze  einer  pragm., 
Literàrg.  1796. 

6.  Versuch  einer  pragmatischen  Geschichte 
d.  Heilkunde  , Halle  1792,  th.  1—V,  8 . JSeue 
Jufl.  1821  — -1823.  lìeytrag  zur  Geschicte  der 
Heilk.  1794. 

7.  introduzione  alla  storia  della  medicina 
antica  e moderna,  Napoli  1794. 

8.  Coup-d’oeil  sur  les  revolutions  et  sur 
la  réforme  de  la  méd.  . Paris  a.  XII. 

9.  Versuch  einer  chronologischen  Uebersicht 
der  Liter atur geschichte  der  Arzneywiss,  Bres- 
lau 1799. 

10.  Vollstànclige  Uebersicht  der  Geschichte 
der  Medicin  in  t abel  laris  cher  Form Berlin 


1801.  Ziveite  durchaus  verbesserte  u.  term. 
Ausgabe,  Berlin  1825. 

11.  Historie  de  la  médecine  clinique , Paris 
1804. 

12.  Skizze  einer  Zeit-u.  Liter ar geschichte  der 
Arsneykunst  von  ihrem  Ursprunge  bis  Anfang 
des  neunzehnten  Jahrhunderts,  Unna  1807. 

13.  Das  Merkwiirdìgste  aus  der  Geschichte 
der  Medicin,  Rudolst.  1808. 

14.  Die  Sy  steme  der  Aerzte  von  Hippocrates 
bis  auf  Brown  , th.  1,  u.  2,  Dresden  1810—11. 
(separatamente)  H ippocrates  , Asclepiades  u. 
Celsus  Sy  sterne  der  Medie.,  Dresd . 1810.  — Are- 
laeus,  Alex.  Tralles  u.  Gael.  Aurelianus  Sys- 
teme  der  Med-,  Dresd.  lsll.  Neue,  wohlfeile9 
Jufl  1818 

15.  Geschichte  der  Medicin  in  Russland.  Mo- 
scati 1815,  bis  1815,  th.  1 — 3. 

16.  Tafelnzur  Geschichte  der  Medicin,  nach. 
d.  Ordnung  Hirer  Doctrinen,  Leipz.  1822. 

17.  Geschichte  d.  Heilk.,  nach  d.  Quellen 
bearb,  Beri.  1822. 

18.  « Egli  è cerio  che  la  dietetica  dev'essere 
stata  la  prima  parte  della  medicina  di  cui  si 
sia  fatto  uso  j poiché  l’osservazione  dei  cibi 
e delle  bevande  nocive  0 giovevoli,  ha  dovuto 
essere  quotidiana  : e senza  questa  osservazio- 
ne, gli  uomini  sarebbero  caduti  in  malattie 
che  gli  avrebbero  distrutti  infallibilmente.  » 
( Della  origine  delle  leggi , dell ’ arti  e delle 
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2.  Sembra  che  gli  Egizj 1 coltivassero  già  la  medicina  come  scienza, 
due  mila  anni  circa  prima  dell’era  Cristiana,  Più  tardi  passò  nella 
G recia  9.  In  ambedue  queste  regioni  primi  furono  a praticare  que- 
st’arte i sacerdoti,  Nò  sdegnarono  in  allora  di  esercitarla  personaggi 
fortissimi  in  guerra  e gli  stessi  regnanti3,  e tempj  renivano  eretti 
a cotestoro  in  segno  di  riconoscenza  4.  Dai  sacerdoti  a poco  a poco 
passò  la  medicina  nelle  mani  dei  filosofi , o piuttosto  dei  sofisti , i 
quali  alla  ginnastica^  agli  altri  sofismi^  e ad  idee  e meditazioni  mistiche 
la  accoppiarono  s. 

3.  Un  uomo  sommo  della  stirpe  degli  Esculapj,  Ippocrate,  nato  Tppocrate 
nell’  Isola  di  Coo  4^6  anni  avanti  l’era  Cristiana,  verso  il  qual  tempo 
fiorentissime  erano  nella  Grecia  le  scienze  e le  arti  , la  tolse  dalle 

mani  dei  sofisti.  Vien  dunque  a buon  diritto  ritenuto  Ippocrate 
come  fondatore  della  medicina.  Ma  onde  portare  un  più  retto  giu- 
dizio intorno  alle  opere  di  questo  vecchio  divino,  è mestieri  distin- 


scienze  e dei  loro  progressi  presso  gli  antichi 
popoli,  Lucca  176*.,  t I,  p.  155). 

1.  A.  Calmet,  de  medicis  et  re  medica  He- 
braeorum,  Paris  1714.  M.  Alberti,  de  mede- 
cinae  apud  Ebraeoset  Aegyptios  conditione, 
Hai.  1742.  Fr.  Borwer, destata  medieinaeapud 
veteres  Ebraeos,  Viteb.  1755.  Del  medesimo, 
antiquitates  medicinae  Aegyptioruni  1756. 
De  Alberlitz.  an  etiam  gens  Hebraea  clini 
jnedicinam  de  industria  coluerit  ac  promo- 
verit?  Vindob.  1765.  J.  S Lindinger,  de 
Ebraeorum  veterum  arte  medica  , Viteb. 
4774.  J.  A.  Lautenschlager,  de  medicis  ve- 
terum Hebraeorum  eorumque  methodo  sa  - 
nandi  morbos,  Schleiz.  1786.  M.  Levin,  diss. 
analecta  historica ad  medicinam  Ebraeorum, 
Hai.  1798.  D.  Carcassone,  essai  historique  sur 
la  médecine  des  Hébreux  anciens  et  modernesj 
Paris  181<\ 

2.  P.  Gerire,  diss.  de  scholis  et  institutls 
medicis  in  Graecia  et  Acgyplo,  Helmst.  1748. 
I.  N.  Weiss,  de  re  medica  Veterum  Graeco- 
rum,  Altorf.  1746.  J.  A.  Wohlfahrt, i?/oqra- 
phien  griech . Jerzte, Hai .1770.  C.  G.Ki) ^pro- 
grammata de  medicis  nonnullis  Graecis  in 
Caelii  Aureliani  de  acutis  morbis  L.  I,  c. 
42—17  occurrentibus,  Lips.  1820. 

5.  J,  G.  Heyne,  de  medicis  heroibus  et  he- 
roibus  medicis,  Viteb.  1755. 

4.  J.  T.  Mayer,  de  valetudini  Di  is  dea- 
li  usque,  Lips.  1670.  Ebek.  Rou.  Roth  diss. 
de  Osiride,  Iside,  Horo  ac  Typhone,  Diis 
olim  Egyptiis,  Jen.  1671.  Herm.  Conrirgio, 
de  hermetica  medicina  Lib.  II,  ed. 2,  Helmst. 
4669,  4.  Ol.  Rorriciuo,  Uermetis  Aegyptio- 
rum  et  chemicorum  sapienti  a Herm.  Con- 
ringii  animadversionibus  vindicata,  Uaf. 
1574.  C.  F.  Hundertmark,  exercit.  de  prin* 
cipib.  Diis  arti*  medicao  tutelari  bus  apud 


veteres  et  Romanos,  Lips.  1755.  J.  F.  Meyer, 
de  valetitudinis  Diis  deabusque  veter.  gen- 
tium medicis,  Lubec.1756.  J.  C.  ScHLAGER,de 
Diis  hominura  servatoribus,  Helmst.  1757. 
P.  F.  Gormann,  de  Diis  medicis  ad  Ovid. 
metam.,  Misen.  1740.  J.  D.  MAjOR,serapisra- 
diatus  Deus  Aegyptius , Kilon.  1685.  J.  A. 
Sebitz,  diss.  de  Aesculapio  inventore  medi- 
cinal*, Argent.  1669.  J.  Leotuceno,  metamor- 
phosis Aesculapii  et  Apollinis  Pancreatici. 
Leid.  1675.  J.  G.  SChwarz, disp.  de  Aescula- 
pio et  Uygieia,  Altorf.  1742.  J.  C.  Messer- 
schmid  Aesculapius  2o>r^ , Hai.  1752.  F. 

C.  L.  Sickler  die  Hieroghjphen  in  dem  Mythus 
des  Jesculaps,  Meining.  1819.  F.  G.  Geucre, 
diss.  de  templis  Aesculapii,  Lips.  17S0.  J.  G. 
Guenz  etJ.F.  G*  Riguter, diss.de  ovviali; 
in  sacris  Aesculapii.  Lips.  1737.  Vedi  Acrer- 
MAKn,opusc,periin.alla  storia  della  medicina. 

G.  CuPEH.liarpocrates,  Amst.  1676  J.  Gronov. 
de  icuncula  Smetiana,  q uam  Harpocratem 
indigitarunt,  Leid.  1695.  Claude  Boze,  sur 
le  cidte  que  les  anciens  ont  rendu  à la  Deesse 
Sauté,  Paris  1705.  G-  Musgrave,  diss.  de  Dea 
salute,  <>xon.  17 ig-  A.  Q.  Rivi«us,de  chito- 
ne Centauro,  a patria  Thessalo,  Lips.  1694. 

H.  Conring,  de  incubatione  in  fanis  deorum 
medicinae  causa  olim  facta,  Helmst.  1659. 
A.  Brendel,  nzpi  r/)V  iy'/ioijxrioiv,  Viteb. 
1701.  Choulànt,  1.  c.,  p.  50. 

5.  « Les  premiers  phitosoplies  fìrent  bien 
du  mal  à la  médecine.  Jls  P arrachérent  à Pi- 
gnorarne sans  méthode,  mais  il  la  précipitèrent 
dans  plusieurs  hypotheses  hazardéesj  ils  la 
fìrent  passer  de  Pempirisme  aveugle  au  dogma - 
tìsme  imprudent.^ Cabaris,  1.  c.,  p.  71.  Kuhn, 
de  philosophis  ante  Uippocratem  medicinae 
cultoribus,  Lips.  1781,  4. 
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guere  dalle  apocrife,  le  opere  di  lui  1 genuine , le  quali  sono  contras- 
segnate da  caratteri  particolari  e facili  a riconoscersi  2.  Ippocrate  Tolse 
Ogni  suo  studio  a descrivere  con  somma  accuratezza  i fenomeni  morbosi. 
Investigò  egli  parimenti  le  cause  predisponenti  ed  eccitanti  delle 
malattie,  e specialmente  in  quanto  esse  traggono  l’origine  loro  dalla 
situazione  dei  luoghi,  dalla  natura  dell’aria,  delle  acque  ecc.  Appena 
s’ attentò  di  determinare  le  cause  prossime  delle  malattie  , sic- 
come quelle  che  sono  il  più  delle  volte  così  profondamente  collo- 
cate da  riuscire  affatto  inarrivabili  all’  occhio  umano  *,  ma  con 
tanto  maggiore  accuratezza  ci  descrisse  i segni  dai  quali  trarre 
si  possa  buono  o cattivo  presagio  nelle  malattie , e candidamente 
espose  Resilo  di  queste  negli  infermi  da  lui  curati  ? qualunque 
esso  fosse  stato.  Nella  cura  delle  malattie  andava  egli  oltre  ogni 
credere  cauto  e prudente,  molto  attendendo  dal  regime  dietetico, 
non  mai  gli  infermi  di  eccedente  quantità  di  rimed]  caricando  ino- 
peroso forse  più  del  dovere  talora,  ma  pure  dai  rimedj  attivi  non 
affatto  alieno.  Morì  un  tant’  uomo  nell’  anno  366  prima  dell’  era 
volgare  3. 

Dogmatici  2p  Uopo  la  morte  di  Ippocrate  sollevarono  nuovamente  il  capo, 
sebbene  con  minore  baldanza,  i sofisti.  Imperocché  quantunque  la 
scuola  dogmatica , facendosi  appoggio  della  filosofia  di  Platone  e degli 
stoici,  avesse  vantali  i principi  di  Ippocrate,  da  questi  nullameno 
pienamente  si  allontanava.  Poiché  anche  nella  stessa  celebratissima 
e fiorentissima  scuola  di  Alessandria,  era  la  medicina  dalla  dialettica 
dei  peripatetici  imbrattata. 

Empìrici  5.  Ad  un  tale  disordine  in  vero  pose  qualche  freno  la  setta  non 
del  tutto  spregevole  4 degli  empirici , la  quale,  fiorendo  in  Roma  tra 


V Tutte  le  opere:  ediz.  principe,  Venezia 
(Aldo)  1526  f.  Ediz.  di  Giano  Cornaro,  Basii. 
(Froben)  1558,  in  foglio  Greco  e Latino. 
Ed.  di  Girolamo  Mercuriale,  Venez.  (Junt.) 
1588  f.  Ed.  di  Antonio  Foesio,  Francof. 
1595  f.,  ivi  16ilf.,  ed  altre  del  1624  f-,  e del 
16S5  f.  La  stessa  di  Ginevra  1657  f.  Ediz. di 
Antonio  van  deb  Linden  di  Leyden  1665. 
(Venez.  1757,  4,  senza  testo  greco.)  Ed. di  Re- 
nato Charterio  (colle  opere  di  Galeno)  Pa* 
ligi  1659-— 1749  f.  Ed. di  Stefano  Mack,  Vien- 
na 1743-1749  f.  (incompleta).  Versioni  latine. 
Di  Fabio  Calvo,  Horn.  1525  f.,  ed  altre  del  1549 
f.,  1610  f 1619  f.  Di  Basii.  1526  f.  Di  Giano 
Corsaro  (1500—1558),  Venez.  1545,  8.  Basii. 
1546  f.j  ivi  1555  f.  Parigi  1546,  8.  Lion.  1555, 
8,  ivi.  1562,8,  ivi  1564  f.  e 8,  ivi  1582,  8.  Ed. 
di  Gio.Cdlmann  e trad,  del  Cornaro,  Basii. 
1558,  4.  Di  G io.  Marinelli  trad,  del  Cornaro» 
Venez.  15'J5f.,  ivi  1619  f.  Vicenza  1610  f.  (?) 
Di  Anut.  Foesio,  Franco?.  1598,  8.  Di  G.  B. 
Fattone  trad,  del  Cornaro  coU’indice  di 
Mat.  Pino,  Venez.  1737.  Ed.  di  A.  Haller, 
Lausanne  1769,  8,  ivi  1784,  8.  Di  Fr.  Pieker 


trad,  del  Foesio  j AHenburg  1806, 8.  Tradar-, 
tedesche.  C.  G.  Grunkr.  Biblìolhek  der  altea 
Aerzte,  Leìpz.  1780,8.  J.  F.  C.  Grimm.  Altenb. 
1781 — 1792,  8 (incomplet.  ).  Vers.  francesi. 
Lyon  1555, 8.  Claudio  Tardy,  Paris  1667,  4. 
Andr.  Dacier,  Paris  1697,  8. 

2.  User.  Mercuriale,  censura  et  disposit. 
oper.  Hipocrat.,  Venet.  1583,  4.  L.  Lemos,  ju- 
dicium operimi  magni  tlippocr.  lib.  unus, 
Salamant.  1588,  f.  Chr.  G.  Gruner, censura 
libr.  Ilippocraticoriun,  Vratisl.  1772.  J.  II. 
Fischer,  diss.  de  Hippocrate,  ejus  scriptis 
eorumq.  editionib., Coburg.  1777.  C.  Scren- 
gel,  Apologie  des  Hippocrates , Leipz.  1789, 
1792,  8. 

5.  Mat.  Garbicius,  de  vita,  mori  bus,  doc- 
trina  et  professione  Hippocratis.  Tubing. 
1564. 

4.  G.  G Richter,  de  veterum  era  piricorum 
ingenuitate,  Goett.  1741,  4 M.  A.  Kaiser, de 
medici nae  empiricae  veteris  atque  hodier- 
nae  diversitate,Helmst.  1741.  C.  1.  Schulze, 
diss.  do  veteris  empiricae  scholae  dignitate, 
Hai.  isoo. 
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gii  anni  n5o  e 280  prima  dell’era  volgare,  ricondusse  la  medicina 
tra  i confini  della  esperienza.  Ma  le  perenni  contese  degli  empirici 
coi  dogmatici  non  solo  si  opposero  ai  progressi  dell’arte,  ma  ne 
denigrarono  eziandio  la  dignità. 

6.  A togliere  da  tanta  bassezza  la  medicina  sorse  Asclepiade,  RAsciepiauu 
quale  la  esercitò  con  grande  distinzione  in  Roma  nel  primo  secolo 
dell’  era  Cristiana  A Tenendo  una  via  di  mezzo  tra  i dogmatici  e 
gli  empirici,  fondò  Asclepiade,  colla  scorta  della  filosofia  di  Epicuro, 
una  novella  dottrina  medica. 


£ III. 

Metodici.  — Pneumatici . — Eclettici.  Teosofi. 

Scuola  di  Alessandria . — Scuola  barbara. 

1.  Ija  dottrina  di  Asclepiade  servì  di  ajuto  a Temisone  per  for-  Metodici 
mare  il  sistema  della  medicina  metodica  9 , pel  quale  egli  tentò  di 
spiegare  l’origine  delle  malattie  dalla  condizione  rigida,  rilasciata  o 

mista  dei  solidi.  Si  annoverano  fra  i seguaci  di  questo  memorabile 
sistema  , Celio  Aureliano  5 , ed  in  certo  modo  anche  Cornelio 
Celso  4 5. 

2.  Non  tutti  però  i medici  che  vissero  in  quel  tempo  parteggia-  pneuraa- 
rono  per  la  setta  metodica.  Imperocché  dalPapplicazione  della  filo-  tici 
sofia  di  Platone  e di  Aristotile  sorse  una  nuova  setta , la  quale 
siccome  quella  che  spiegava  i fenomeni  del  corpo  umano  colia  sup- 

4.  Asclepiadis,  Bithini  fragmenta  curavit  4.  De  medieina  libri  Vili,  ed.  principe. 

Gumpert,  Vinar.  4794,  8.  Blas.  Cariophili  Firenz.  4478,  fol.  Milano.  4481,  4.  Venez. 
diss.  de  icone  Asclepiadis,  nelle diss.  misceli  4497,  fol.  Aldina  1528 , S.Del  Ruellio  , Pari6. 
del  medes.  Rom.  4718  , 4,  p.  554  sqq.  Ant  4529,  c.  comment,  di  Bald. Rodssei,  L.  B.  1592. 

Cocchi  discorso  primo  sopra  Asclepiade,  Hr.  4.  Van  der  Linden.  L.  B.  Elzevir.  4657,  42. 

4758,  4.  La  medicina  di’  Asclepiade  raccolta  da  Morgagni,  Padov.  4722,  8.  del  Volpi,  Padov. 

Bianchini.  Venez.  4769,  8.  Bordach  diss.  sìs-  4750,  li,  voi.  8.  Almeloveen,  L.  B.  4746,  8. 
tens  scriptorum  de  Asclepiade  recensionem.  Kradse.  Lips.  4766,  8.  Targa,  Pad.  4769,  4. 

Lips.  i8oo.  Asclepiades  und  John  Brown,  Valart,  Paris.  4772,  42.  Pàriset.  Paris.  4814. 
eine  Parallele  von  Burdach,  Leipz.  4800.  Dinckinson,  Lond.  4843,  4.  Ldchtmans.  Lei- 

2.  Salmasii,  exercit.  Plin.  in  Solinum,  t.  da.  4785,  4.  Ninnin,  Paris  4821.  P.  Folquier 
II,  p.  459.  Prosp.  Alpini,  de  method,  medic,  et  F.  S.  Rattier,  Paris.  4825.  — Della  vitae 
Veli  et.  4644,  4.  P.  G.  Wkrlhof,  de  medie,  degli  scritti  di  CELSO.leg  Jo.  Rhodii  vita  Colsi 
method,  sect.,  Helmst.  1725.  Ackermann,  Rey-  ad  calcem  diss.  de  acia  pondero  et  mensu» 
trage  zur  Geschichte  der  Secte  der  Empiriker  ris  Gelsi,  Lond.  4691,4.  G.  MATTHiAE,de  Celsi 
in  Wittwer’s  Archiv.  4,  th.  p.  56.  medicina,  Goetting.  4776.  4.  Jo.  Fr.  Clossh 

5.  Acutarum  passionimi  libri  III,  ed.  prin.  spec  observationum  criticarum  in  Celsum. 
cipe  per  cura  di  Guinth.da  Andernac.  Paris.  Ultraj.  4768,  4.  Bianconi , Lettere  sopra  Celso. 

4555,  8.  Tardarum  passionum  I.  V,ed.  prin-  Rom.  4779.  8,  in  tedesco,  Lips.  4781,  8.  Fa- 
cipe  cogli  scitti  di  Oribasio,  Basii.  4529,  fol.  bric  , bibl.  latin,  ed.  Ernesti,  torn.  Il,  p. 

Conjunct,  a Jo.  Conr.  Ammon.  Amstel.  1709,  36.  Saxe,  onomastic,  litt.  tom.  I,  p. 237.  Ch. 

4722, 4.  Così  pure  nelle  collez. di  Aldo,Haller.  Gotter.  Gruner,  comm.  in  locum  Gelsi  de 
e Stephan.  C.  G.  Kuhn, de  medicis  nonuul-  sectis  medicorum,  Jen.  1805.  Gius.  Ant.  Del 
lisin  Caelii  Aurei,  de  acutis  morb.  I,  occur-  Chiappa,  discorsi  medico-filologici  intorno  alle 
rentibus,  Lips.  4820.Nelle  note  a Celio  Aurei,  opere  ed  alla  condizione  personale  di  A.  C. 
fatte  dallo  stesso  Kiihn  trovansi  pubblicati  i Celso , Milano  4819.  M.  G.  Schillingii,  quaes- 

mss.DAK.GiGL,TmL£RProg.MX,Lips.l822;4.  tie  de  Corn.  Celai  vita,  Lips.  1824,  8. 


Eclettici 


Teosofi 


Scuola 
ì Alessan 
tlria. 
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posizione  dell’esistenza  di  un  principio  aeriforme,  fu  chiamata  pneu- 
matica A 

3.  Trovaronsi  per  altro  fra  i seguaci  dì  questa  setta  alcuni,  i 
quali,  senza  trascurare  la  dottrina  di  Ippocrate,  cavarono  i loro  prin- 
cipj  dagli  altri  sistemi  (Eclettici).  Meritano  grandemente  di  essere 
fra  questi  rammentati  Areteo  di  Cappadocia  2,  e Claudio  Galeno 
uomo  dottissimo  e nelle  cose  anatomiche  versatissimo.  La  dottrina 
di  quest’ultimo  fu  per  molti  secoli,  e non  senza  venerazione,  nelle 
scuole  insegnata. 

4*  Nondimeno  , mentre  ancora  viveva  Galeno , irovossi  la  medi- 
cina stretta  ai  giogo  dei  principi  magia  e di  teosofia,  che  Roma 
aveva  dalla  Persia,  dalla  Caldea^  dall’Arabia  e dall’Editto  ricevuti  A 

5.  Ciò  però  non  impedì  che  dalla  scuola  di  Alessandria  3 sortis- 
sero dei  medici  per  sana  dottrina  celebratissimi.  Furono  tra  que- 
sti, Oribasio  6 archiatro  dell’  Imperatore  Giuliano , il  quale  fiorì 
verso  la  metà  del  secolo  quinto}  Aezio  7 archiatro  alla  corte  di  Co- 
stantinopoli nel  secolo  seguente}  Alessandro  Tràllianq 8 e Paolo 
Egineta  9,  uomo  nelle  cose  ostetriche  e nelle  chirurgiche  versatissimo, 

11  quale  viveva  in  Alessandria  sul  principio  del  settimo  secolo. 


1.  J.  G.  Oster  hausen,  di  ss  exhil>.  sectae 
pneumaticorum  med.  histor,  Alt.  4791.  Ana- 
lecta historico  critica  de  Archigene  medico 
etde Apolliniis  medicis  eorumque  scriptis  et 
fragments,  auct,  Harles,  Erlang.  1816. 

2.  De  morbis  acutis,  1.  IV,  et  demorbis chro- 
nicled. principe,  percuradiGiAc.  Gouxyli, 
Parigi. 1554,  gr.lat.  c.  Joh.  W.  Wiggan,  Oxon. 
1725,  fol.  c.  not.  del  Triller  , per  cura  di 
Boerhaave,  L.  B.  1751,  fol.  lat.  Venez.  1552, 
fol.  Paris.  1554,  16.-  Venez.11765,  8.  Argent. 

1768.8.  De  vita  Aretaei  leg.WiGGA *’s,Abhandl 
ilber  Zeitalter,  Lebensgescliichte  u.  s.  iv.  cler 
Aretaeus  (in  fronte  della  sua  edizione). 
Cfr.  C.  G.  Kuhn  , de  dubia  Aretaei  aetate 
disquis.  Lips.  1779,  8. 

3.  Opp.  omnia.  1.*  Grec.  ediz.  principe 
Aldina,  Venez.  1521,  V voi.  fol.  Basii,  per  cur. 
diGioach.  Camerario  eLeon.  Fuchsl558,V 
voi.  fol.  2,  Greco-latin,  ed.  di  Renato  Char- 
tier con  Ippocrate,  Parigi.  I659et  1679, XIII. 
voi.  fol.;  parimenti  C.  G.  Kuhn,  voi.  I XI. 
Lip».  1825  , 8.  5.  Latin.  Venezia  per  Fil. 
Pinzioda  Canetol490,  fol.  coi  prolegomeni 
diCorr.  Gesner  e colle  note  di  Grataroli  e 
Pantaleoni.  Basii.  1562.  Venez.  1541 , isso, 
1556,  1565,  1570,  1575,  1586,  1600,  1609,  1625. 
Venez.  per  cura  del  Rasari  1562.  V voi.  fol. 
Andr.  Lacunae,  epitome  operum  Galeni. 
Venet.  1541,  8.  IV  voi.  Basii.  1551,  fol.  De 
vita  et  scriptis  Galeni  leg.  Conrad.  Gessner 
nei  prolegomeni  all’edizione  citata.  Phil. 
Labbe,  elogium  chronologicum  Galeni,  Paris 

1660.8.  Del  med.: vita  Galeni  ex  propriis  scrip- 
tis collecta,  Paris  1660.  Sjprewcel,  Briefe  ìiber 
Galent  philosoph.  Systerh,  nel  suoi:  Beitrdge 


zar  Gescliiclite  cler  Medichi,  I.  B.  1,  St.  p.  117 
seg.  dello  stesso.  Galens  Fieberlehre , Breslau 
1785,  8.  Ackermann  in  Fabricu,  bibl.  graeca 
ed.  Harles.  lib.  VI,  cap.  19,  voi.  V.  Sahdi- 
fort,  exercitat.  acad  lib.  1,  cap.  8,  p.  115. 
Ueyne,  de  alexandrina  schola  et  medicinae 
in  eadem  summo  flore  ipsius  Galeri  studio 
impense  aneto,  negli  opuscoli  dello  stesso, 
voi.  I.  J.  E.  Uebenstreit,  Palacologia  The- 
rapiae.  Ed.  C.  G.  Gruner.  Hai.  1779,  8. 

4.  Notices  sur  quelques  superstitions  et  cè- 
rémonies  en  usage  chez  les  anciens  dans  Part 
de  guérir,  Marseille  1820. 

5.  Essai  sur  Vécole  d’ Alexandrie,  par  Jacq. 
Matter,  Paris  1820. 

6.  Collectorummedicinalium  quae  extant. 
Paris  1555,  8.  vid.  H.  Stephani,  art.  med. 
princip.  Medicinisch  historische  Abhandlung 
ilber  Oribasius , den  Leibarzt  des  Kaisers  Ju- 
lian, vo7t  J.  F.  C.  Hecker,  nei  suoi.  Litera- 
risclie  Annalen  der  gesammten  Ileilkunde,  1. 
B.,  Berlin  1825. 

7.  Aetu  Amideni,  4Tetrabibl.  s.  medicor. 
veter.  synops.  lib.  XVI,  Venet.  apud  Al  duna 
lat.  curante  J.  Cornario,  Basii.  1555,  1542, 
1549,  fol.  J.  R.  Hebenstreit  tentameli  philo- 
logicum  mediconi  super  Aetii  Amideni  sy- 
nops. medicor.  vet.  libris  octo,  Lips.  1757,  4. 
Weigel  exercitationum  Aetianarum  spec. 
Lips.  1791,  4. 

8.  Libri  medicinalesXII,  ed.  princ.  Paris, 
ap.  Stephanum  1548,  fol.  gr.  lat.  Basii.  1556, 
8,  lat.  per  Torinum  Basii.  1555',  1541.  Ar- 
gentorat.  1549. 

9.  De  re  medica  libri  VII,  ed.  princ.  grec. 
Venez.  di  Aldo  1528  , fol.  Basi!.  1558 
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6.  In  sui  finire  di  questo  medesimo  secolo  rimasero  ì cristiani 
di  Oriente  d’ogni  lume  scientifico  privi  , siccome  per  le  irruzioni 
dei  barbari  erasi,  già  fino  dal  principio  del  secolo  quinto,  di  dense 
tenebre  coperto  l’orizzonte  scientifico  d’  Occidente.  Da  quest’epoca 
fino  al  secolo  dodicesimo  la  medicina,  siccome  le  altre  scienze  tutte, 
giacque  sepolta  sotto  le  vòlte  romite  dei  chiostri. 


I iv. 

Arabi . — Scuola  Salernitana . 

i . ]N  eI  secolo  duodecimo  per  le  irruzioni  dei  Saraceni  emanò 
dalla  Spagna  1 una  novella  luce  per  la  medicina.  Era  presso  quegli 
Arabi2  salita  la  medicina  ai  grado  di  scienza  fin  da  quando  avevano 
nel  settimo  secolo  conquistato  l’Egitto.  Non  incominciò  però  essa  a 
fiorire  che  nel  secolo  nono  , nella  quale  epoca  i medici  ogni  loro 
fatica  ponevano  nello  svolgere  e studiare  le  opere  dei  greci  e quelle 
specialmente  di  Aristotile,  I più  celebri  commentatori  dei  greci 
presso  gli  arabi  furono  Hhonain  Ebn  Jshak,  Johiah  Ebn  Masawaih. 
Ambedue  vivevano  in  Bagdad,  sede  fiorentissima  in  allora  d’ogni 
sapere.  Si  resero  poi  benemeriti  della  medicina  con  opere  proprie 
Rhasez  3,  Ebri  Sina  ossia  Avicenna  Ebn  Zona  ovvero  Avenzoar  •, 
e Abul  Kasem  6.  Quest’  ultimo  ebbe  i suoi  natali  in  Cordova  città  che 
fu  veramente  l’emporio  delle  Scienze  per  gli  Arabi  ch’eran  venuti 
ad  abitare  la  Spagna.  I medici  arabi  si  occupavano  simultaneamente 
di  poesia  , di  filosofia  e di  istoriografia  : si  distinsero  specialmente 
nella  farmacia  e nella  semiotica  : lo  stesso  non  può  dirsi  dell’anato- 
mia. Nel  secolo  decimoterzo  cessarono  gli  Arabi  di  coltivare  le 
scienze. 

a.  I monaci  che  nella  Spagna  coltivavano  le  lettere  diffusero  nel 
duodecimo  secolo  in  Italia  e nelle  Galhe  la  dottrina  di  Aristotile  , 
quella  almeno  che  dagli  Arabi  si  insegnava.  Fra  questi  vennero  in 


fot.  lat.  per  Guinter  da  Andernac,  Colon. 
4554.,  fot.  Venez.  4591,  8.  Argent.  4542,  fot. 
per  Alban.  Torin.  Basii.  1554,  8,  per  G.Cor- 
nar, Basii.  1556,  fol.  Lugd.  1598,  8.  Parimente 
nella  raccolta  di  Stefano  v.  Rud.  Aug. Vogel, 
de  Pauli  Aeginetae  meritis  in  medicinam, 
imprimisque  chirurgiam  Prol.  I,  II,  Getting. 
176&. 

4.  Dr.  Don  Garcias  Suelto’s,  kurzer  Abriss 
der  Geschichte  der  Heilkunde  in  Spanien, 
seit  der  Vertrèibung  der  Mauren.  Aus  den 
Decadas  medico-quirurgicas,  nel  Magazin  clcr 
auslcindischen  Literatur  der  gesammten  Heillc. 
von  Gerson  linci  Julius,  Ilamb.  4824.  Juli, 
August . 

2.  Math.  Norberg,  diss.  de  medicina  Ara- 
bum,  Lond>  Scandin.  1794.  Essai  histonque 
et  litteraire  de  lei  médecine  des  Arabes.  par 


Amoureux,  Montpelt.  1806,  Sm.  Aronstein, 
diss.  quid  Arabibus  in  arte  medica  et  con- 
servanda  et  excolenda  debeatur,  Berol. 
1824,  4. 

5.  Opera  : cont.  libr.  X ad  Almansorem; 
libr.  divisionum  : libr.  de  junctis  aegritu- 
dinibus  pueror.  ; libr.  de  secretis  etc.,  Me- 
dio!. 1481,  f. 

4.  Opera,  c.  explanatione  Jacobi  de  parti- 
bus,  arab.  et  latin.,  Rom.  4595,  f.  Latin. 
Ven.  4608,  f. 

5.  Taisir  i.  e.  rectificationis  et  rogiminis, 
Ven  et.  4553,  f. 

6.  Compendium  artis  mod.  Aug.,  Vind. 
4519,  f.  Method,  medendi  libr.  Ili,  Basii. 
1541.  f.  De  chirurgia  arab.  et  lat.  Curar. 
Jo.  Chakkikg,  OXOII,  4778,  voi.  II. 


Secoli 

barbari. 


Arabi 


Scuola 

Salerni- 

tana. 
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grande  celebrila  di  medicina  sol  cominciare  del  secolo  XIII  coloro, 
l’ordine  dei  quali  si  intitolava  da  S.  Benedetto,  e che  vivevano  nel 
monastero  di  Monte  Gassino  presso  Salerno 1 2 3  4 . A quest’epoca  mede- 
sima era  l’Europa  orribilmente  dalla  lepra  devastata. 

è v. 

Secolo  XIII* XI F.  XV. 

A- 


Secolo  XIII  i,  rattanto  però  nei  secolo  decimoterzo  si  andavano  istituendo 
molte  università  nelle  Gallie  e nell’Italia.  In  Inghilterra  Buggero 
Bacone 2 cooperò  moltissimo  a sradicare  le  inveterate  false  opinioni. 
Ma  la  medicina  altro  non  presentava  che  un  miscuglio  di  sofismi 
tolti  per  lo  più  dall’astrologia , come  ci  attestano  fra  gli  altri  Gil- 
berto 5 * *,  Pietro  da  Abano  4 ecc.  Pochi  infatti  le  buone  dottrine  inse- 
gnavano, e fra  questi  ricorderemo  Taddeo  Fiorentino  5 e Giovanni 
de  S.  Am  and  La  chirurgia  però  era  in  Italia  più  che  altrove 

fiorente. 

Secolo  XIV  a.  Quantunque  nel  decimoquarto  secolo,  nel  quale  la  peste  faceva 
strage  del  genere  umano  in  Europa,  si  diffondessero  le  scienze  me- 
diante gli  sforzi  specialmente  di  Duns  Scoto  e del  Petrarca  7,  la 
medicina  però  troppo  tiranneggiata  ancora  dall’astrologia,  non  mosse 
alcun  passo,  come  rilevasi  dalle  opere  di  Arnoldo  Bachuone  di 
Yillanova  8. 

Setolo  XV  Nel  secolo  decimo  quinto  giovarono  moltissimo  ai  progressi 

delle  scienze,  lo  studio  della  lingua  greca  , la  lettura  delle  opere 
genuine  di  Aristotile,  e la  restaurazione  della  filosofia  Platonica  av- 
venuta in  Firenze  principalmente  sotto  la  dominazione  dei  magni- 
fici principi  della  casa  De  Medici.  Niente  poi  giovò  meglio  a questo 
scopo  dell’  invenzione  della  stampa.  I medici  che  in  questo  secolo 
si  distinsero  maggiormente  sì  nella  coltura  della  greca  letteratura 
come  per  sagacilà  e prudenza  sono  : Antonio  Benivieni  ^ fiorentino} 
Al  essandro  Benedetti  10,  lombardo}  Nic.  Leoniceno  vicentino., 


1.  A.  Mazza,  urbis  Salernitanae  historia 
et  antiquitates,  Neap.  1681,  4. 

2.  Opus  majus  de  utilitate  scientiarum 
ex  codice  Dublinensi  nunc  primum  edidit 
Sani.  Jebb.,  Lond.  4733. 

3.  Compendium  medicinae,  tam  morbo- 
rum  universalium , quam  particularium  , 
non  solum  medicis,  sed  et  cyrurgicis  uti- 
lissimum.  Ed.:  Michael  de  Capella,  Venet. 
1510,  4. 

4.  Conciliator  differentiarium  philosophf- 
car.  et  medicar.,  Venet.  1565,  f. 

5.  Professor  a Bologna  fin  dall’anno  1260, 

scrisse:  Exposiiiones  in  Ipocratem  et  Joanni- 

iium3  Venet.  1527,  fol. 


6.  Expositio  super  antidotarium  Nicolai 
Venet.  1562,  fol. 

7.  Mémoires  sur  la  vie  de  Petrarque , par 
l’abbé  de  Sade,  Jmst.  1764  — 67,  HI,  voi.  4. 

8 Opp.  colle annotazion.  diNic.  Taurelli 
dall’ediz.di  Gioag.  Baudisio,  Basii.  1585,  fol. 

9.  De  abditis  morborum  caussis,  Florent. 
1507,  4.  Basii.  1529,  8. 

io  De  omnium  a vertice  ad  plantam  mor- 
borum signis,  causis  , differentiis,  indica- 
tionibus  et  remediis  Lib.  XXX:  dello  stesso 
anat.  s.  liistoriaeC.  H-  Lib.  V,  Venet.  1495,8. 
Ivi  45o2,  4.  Colon.  1527,  8.  Opp.,  Venet. 
4535,  fol.  Basii.  4549,  fol. 
li.  De  Plinii  et  plurium  aliorum  medi» 
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Tommaso  Linacer  inglese , tutti  insigni  ristoratori  della  dottrina  di 
Ippocrate.  Questo  secolo  medesimo  deve  richiamare  l’attenzione  dei 
medici  massimamente  in  causa  di  alcune  malattie  che  vi  dominaro- 
no, quali  la  febbre  sudatoria  anglicana,  lo  scorbuto,  la  plica  polonica, 
e la  lue  venerea. 


i VI. 


Secolo  XVI 


i.  IN el  secolo  decimosesto , e sul  cominciare  del  seguente,  le  Scuole 
scienze,  che  nei  secoli  antecedenti  avevano  fiorito  tra  i confini  della  tppncral* 
Francia  e dell'Italia,  si  diffusero  per  la  Germania  e nell’Inghilterra. 
Illustrarono  questo  secolo  innumerevoli  interpreti  di  Ippocrate,  fra 
i quali  Giovanni  Winther  di  Andernac  *;  Lodovico  Buret  2;  Gia- 
como Houlliers  5,  del  Debbiato;  Manardq  4;  Girolamo  Mercuriale 
del  Friuli;  Giovanni  Battstà  Montano  6,  professore  di  Padova;  e 
Artonio  Foes  7,  di  Roveredo. 

I medici  che  scrissero  nel  secolo  decimosesto  e sul  principio 
del  decimosettimo,  non  attesero  solo  a svolgere  le  opere  di  Ippocrate, 
ma  arricchirono  eziandio  la  medicina  di  nuove  e loro  proprie  osser- 
vazioni. Citeremo  fra  questi  a rno’  cl’  esempio  Guglielmo  Baillou  8 
e Carlo  Lepois  9.  Non  poco  dobbiamo  pure  ai  medici  che  scrissero 
intorno  a quelle  malattie,  le  quali,  se  non  erano  affatto  nuove,  non 
erano  state  ancora  da  alcuno  descritte.  Tali  sono  p.  e.  la  febbre 
petecchiale,  la  rafania  , la  tosse  convulsiva.  Sono  tra  questi  degni 
di  particolare  menzione  i seguenti  : Giovanni  Fernelio  10,  di  Amiens; 

Nicolò  Massa  41,  veneziano;  Amato  Lusitano  12,  professor  ferrarese; 
Giovanni  Crato  de  Kratheim  *5,  di  Yrastislavia  ; Vittorio  Trinca- 
yella  44 , professore  padovano  ; Ramberto  Bodoens  ; Giovanni 


corum  in  medicina  erroribus  liber.,  Ferrar. 
4509,  4. 

1.  De  medicina  veteri  et  nova  libr.  II» 
Bas.  4571,  fot.,  voi.  II. 

2.  Interpretationes  et  enarrationes  in  coa- 
cas  praenotiones  magni  Hippocratis,  Lugd. 
4784,  fot. 

5.  J.  Il  olle  ri  , epistol.  medicinal,  libri 
XX,  Basii.  454à>,  fol. 

4.  Censura  et  dhpositio  operum  Hippo- 
cratis,  Venet.  4585,  4. 

5 Commentarii  in  Aphor.  Hipp.  , Genev. 
4620,  8. 

6.  Idea  doctrinae  hippocralicae  de  gener. 
pituitae:  de  melanchol.  humore:  de  eoc- 
tione  et  praepar.  humor,  etc.,  ed.  J.  Chato- 
«e,  Basii.  4555,  s. 

7.  Oeconomia  Hippocratis  alphabeti  serie 
disposita,  Genev.  4662,  f. 

8.  Ballonios,  opera  omnia,  Genev.  4762. 

9.  Piso,  selectiorum  observationum  et 


consiliorum  de  praetervisis  hactenus  m or- 
bis  adfectibusque  praeler  naturam  ab  aqua 
seu  serosa  colluvie  ortis  liber  singularis. 
Ponte  ad  Monticulum  4618. 

40.  Universa  medicina  libr.  XXIII,  per  cura 
di  G.  Plakzio,  Cenomanno , Frft.  4574,  8 , 
voi.  II. 

41  Epist.  medicinal.,  Venet.  4558,  4,  voi.  II. 

42  Curat,  medicinalium  Cent.  VII,  Venet. 
4566,  fol. 

45.  Consilior.  et  epistol.  medie.  Cratonis 
ex  Pt.  Monavìi  collectan.  collector,  libr.  \} 
ed.  Latjr.  Scholzius,  FrancP.  4591,  8,  lib. 
II  et  III.  Ib.  1592,  lib.  IV  et  V,  1595,  lib.  VI 
et  VII,  Hanov.  1611.  Furono  pubblicate  tutte 
unite  a FrancP.  1654,  8. 

14.  Consigli  medici  : ediz.  di  Venez.  e di 
Lione:  altra  ediz.  arricchita  di  128  consi- 
gli ecc.,  Basii.  4587,  fol. 

45.  (Jbserv.  medicinalium  exempla  rara, 
Colon.  4581,  8. 


Bistora- 

rnento 

cìeil’Ana- 

iomia. 


Concilia 

lori. 
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Schenk  % Felice  Platee  2,  svìzzero  ; Pietro  Foreest  L olandese; 
Pietro  Salio  Diverso 1 2 *  4 * 6 e Marcello  Donato  che  esercitarono  la 
medicina  il  primo  in  Faenza  e l’altro  in  Mantova. 

Finalmente  Prospero  Alpino  g nato  nel  contado  di  Vicenza 
e Iodoco  Lommio  7 nativo  di  Gheldria  non  solo  raccolsero  pratiche 
osservazioni,  ma  fa  semiotiica  ancora  coltivarono.  Giovanni  ÌIiolanq 
il  padre  8 e Giacomo  Gu  Bois  9 * * *,  professore  di  Parigi  ; Nicolo  Pi- 
scine to;  Felice  Plater  41;  Lodovico  Settala  *2  milanese;  Girolamo, 
Cardano  13;  Francesco  Valeriola  i4,  professore  Torinese,  tutta  com- 
presero nei  loro  compendj  la  medicina  pratica.  Distintissimo  fra 
tutti  fu  Girolamo  Fbacastoro  13. 

2.  Dell’anatomia,  la  quale  si  andava  perfezionando  nel  secolo  de- 
cimosexto per  opera  specialmente  del  Vesalio,  dell’ Eustachio,  dei 
F alloppio,  del  Varolio,  del  Bauhin  e di  Fabricio  cT acqua  pendente , 
non  faremo  parola  , giacché  forma  in  cerio  modo  un  argomento 
estraneo  al  nostro  soggetto. 

3.  Non  pochi  tra  i medici  di  quest’  epoca  tentarono  di  conciliare 
la  dottrina  dei  greci  e quella  degli  arabi.  Ànnoveransi  fra  questi 
Giovanni  Battista  Selvatico  16,  professore  a Pavia,  e lo  spaglinolo 
Michele  Serveto  l7.  Ma  ciò  non  potendo  sempre  riuscire.,  ne  nac- 
quero per  conseguenza  innumerevoli  dispute  , tra  le  quali  non  ta- 
cerò quella  che  sorse  intorno  il  luogo  ove  meglio  praticar  si  do- 
vesse il  salasso:  se  cioè  praticarlo  si  dovesse,  come  Pietro  Brissot  1s 
sosteneva,  in  vicinanza  della  località  affetta  , alla  maniera  dei  greci  ; 
oppure  come  Vittorio  Tiun  cave  lei  19  consigliava  , secondo  il  co- 
stume degli  arabi,  in  un  luogo  lontano,  allo  scopo  di  ottenerne  una 


1.  Observationum  medicar,  omnium  no- 
var.  admirab.  et  monstros,  tom.  VII,  ed.  Jo. 
Geokgìo  Alio,  Francf.  1600.,  f. 

2.  Observationum  in  hominis  affectib. 
lib.  IIP  Basii.  1614,  8. 

5.  Observat.  et  curat,  medic,  libr.  medi- 
ci n.  lib.  XXX,  Francf.  1602—7,  fol. 

4,  De  febre  pestilenti  tractat.  et  cur.  quo- 
rund.  particul.  morbor. , quor.  cur.  ab 
ordin.  pratic.  non  habetur  etc. , Bonon. 
1584,  4. 

o.  De  historia  medica  librivi,  opera  pub- 
blicata con  diverse  interpretazioni,  Mant. 
1586,  4.  Colle  note  di  Greg.  Horst  e col- 
l’aggiunta del  libro  Vii,  Frft.  1615,  8 

6.  l)e  praesag.  vita  et  morte  lib.  VII,  Pa- 
tav.  1601,  4,colla  prefaz.  di  Boerhaaye  e le 
correz.  del  Gaggio,  Leida  17  55,  4. 

7.  Observ.  medicinalium  libr.  HI,  Amst. 
1715,  8. 

8.  Universae  medicinae  compend.,  Paris- 

1598,  8. 

9.  Opera  omnia  mcd.  jam  demum  in 

VI  part,  digesta  etc.,  stud.  Bei*.  Moreau, 

Colon.  AUobr.  1650,  f. 

io  De  cognoscendis  et  curandis  praecipue 


internis  e.  h.  morbis  libr.  Ili,  Franco?. 
1585,  fol.  Colla  preP  di  11.  Boerhaave,  L.  I>. 
1756,  4,  voi.  IL 

11.  Praxis  medica,  Bas.  1625,  4. 

12.  Animadversionum  et  caut.  medicar, 
libr.  VII,  Dordr.  1650,  8.  Patav.  1659,  8» 

15.  Opp.  edit.  C.  Spon,  Lugd.  1665,  X voi. 
fol. 

14.  Loci  medicinae  communes  111  lib.  etc., 
Venet.  1562.  Enarrationum  libri  VI  respon- 
sionum  1,  Lugd.  1564,  fol.  Observationum 
medicinalium  libri  IV,  Lugd.  1575,  fol. 

15.  Opera  omnia  philosophica  et  medica, 
Venet.  1555,  4.  Lugd.  1591,  II  voi.  8.  Genev. 
1761,  8.  — Fa.  Otto  Menks,  de  vita,  mori- 
bus,  scriptis  meritisque  in  omne  literarutn 
genus  Hieronymi  Fracastori,  Lips.  1731,  4. 

16  Controversiae  med.  centum,  FrancoL 
1601,  fol. 

n Syruporum  universa  ratio  ad  Galeni 
censur.  dilig.  exposita,  Yen.  1545,  8. 

18.  Apologetica  discepfatio  de  vena  seean- 
da  in  pleuritìde.  Basii.  152),  8. 

19.  De  vena  secanda  in  pleuritide  medica 
ratio,  Yen.  1559,  8 e col.  985  in  cale,  ai  con- 
silior,  med.,  Basii.  1587,  f. 
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derivazione.  Aspra  guerra  mossero  alla  dottrina  di  Gaieoo  , il  pie- 
montese Giovanni  Argentivi!  Lorenzo  Joubert  2 e Guglielmo 
Rcndelet l. * * 4  5 *,  professori  a Montpellier  , non  che  l’ungherese  Andrea 
Dudith  da  IIorkowicz. 

§ Vii. 


Secolo  XP  IL 


IN  on  credasi  però  che  tutti  i medici  di  quest’epoca  si  fossero  Paracelso 
attenuti  alle  pratiche  osservazioni  senza  abbandonarsi  alla  smania  di 
inventare  teorie  e sistemi } poiché  molti,  seguendo  la  tendenza  del 
secolo,  si  occupavano  di  astrologia,  di  magia  e di  alchimia.  Pare 
anzi  che  costoro  abbiano  preparata  la  strada  a Paracelso  4,  di  na- 
zione svizzero,  uomo  di  acutissimo  ingegno,  ma  privo  d’ogni  eru- 
dizione e detrattore  dei  medici  greci.  Altro  infatti  non  ci  presenta 
la  dottrina  di  Paracelso  che  le  aberrazioni  dell’umano  ingegno  dalle 
suesposte  cause  traviato.  Molti,  e specialmente  fra  i Germani,  parteg- 
giarono per  quest’uomo,  che  fu  per  altro  acremente  combattuto  da 
Tommaso  Erasto  s nativo  egli  pure  dell’  Elvezia. 

2.  Sul  principio  del  secolo  decimosettimo  Y immortale  Francesco  Bacone 
Baconl  da  Yerulamio  6 dava,  siccome  in  ogni  altra  scienza,  così  Sydenham 
pure  in  medicina,  ottimi  insegnamenti  e precetti  consoni  intiera- 
mente  all’  ippocratica  medicina.  Seguace  di  Bacone  fu  Tommaso  Sy- 
denham 7 onore  dell’Inghilterra.  Egli  allontanandosi  dalla  dottrina 
jatro-chimica  che  vigeva  a’  suoi  tempi , insegnò  sublimi  regole  di 
medicare  in  moltissime  malattie.  Questi  ebbe  un  emulo  in  Puccardq 
Morton  8,  suo  contemporaneo  e medico  pratico  distintissimo,  ed  un 
seguace  in  Gregorio  Baglivi  9 da  Raglisi,  il  quale  sebbene  sia 
mancato  sul  fiore  degli  anni  è , a parer  nostro,  il  primo  maestro  dopo 
ippocrate 10.  Inoltre  verso  la  metà  e sul  finire  di  questo  secolo,  nel 
qual  tempo  mirabilmente  fiorivano  non  poche  università,  accademie 
e società  letterarie,  l’anatomia  e la  fisiologia  si  arricchivano  di  molte 


l.  Opera  nunquam  excusa,  Venet.  1599,  f. 

2 Paradoxorum  decad.  II,  Lugd.  1566,  8. 

5.  Opera  omnia  medica,ab  infìnitis  mendis 
repurgata  stud.  J.  Croqueri,  Genev.  1620,  8. 

4.  Opera  omnia  medico-chymico-cliirur- 
gìca.  Cura  Jo.  Huseri,  Basii.  1589,  4,  voi. 
X.  Osiandro  , dopo  di  avere  visitato  il  se- 
polcro di  Paracelso  a Salisburgo  sostenne 
che  questo  medico  fu  spadone,  e che  il  di 
lui  cranio  presenta  la  forma  del  cranio  fe- 
uiinile.  V.  Góttingische  Gelehrten- Anzei - 
gen  1817  , j\o.  152. 

5.  Disputationum  de  medicina  nova  Phjl. 

Paracelsi  Part.  IV , Basii.  1512 , 1575,  4. 


6.  Frakcisci  Baconss  a Verxjlamio,  Sylva 
sylvarum  s.  historia  natuvalis  centur.  X, 
Lond.  1758,  fol.  dello  stesso:  de  augmentis 
scientiarum,  L.  B.  1652.  dello  stesso  Historia 
vitae  et  mortis,  del  med.  Opera  omnia  ed. 
Th-  Birsch.,  Lond.  1740,  4 voi.  fol. 

7.  The  entire  Works,  5.  edit.  By  J.  Swan, 
Lond.  1769. 

8.  Opp.  T.  I,  II,  III. 

9.  Praxis  medica,  Antwerp.  1715. 

10.  Di  Baglivi,  posso  dire:  « Thou  wast 
my  Guide,  Philosopher  and  f riend.  « 
Pope’s,  Essay  on  man,  Ep.  4,  vers.  33*. 
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scoperte  ( la  circolazione  del  sangue  4 ed  i -vasi  linfatici  2).  In  questa 
maniera  la  dottrina  di  Paracelso  si  andava , per  quanto  era  lecito , 
depurando  dagli  errori.  Sforzaronsi  principalmente  di  accordarla  coi 
precetti  dei  greci  Andrea  Libavio  5,  Daniele  Sennert  ^ Raimondo 
Minderer  Adriano  Mynsicht  6 7 8 9 10 *,  e Lazzaro  La  Riviere  t.  Degno 
poi  d’essere  più  d’ogni  altro  ricordato  è Teofilo  Bonnet  il  quale 
nello  studio  deìì’anatomia  patologica,  che  pel  primo  coltivò,  aperse 
un  nuovo  campo  alla  medicina.  Questa  finalmente  andò  sempre  più 
restringendosi  entro  i confini  dell’esperienza  per  opera  di  Tommaso 
Bartholin  Giangiacomo  Wepfer^,  Fabricio  Ildano41,  Zacuto  Lu- 
sitano12 * *, Teodoro  Rerrring  45,  Federico  Ruysce  u.  Nic.  Tulpio43 
Gregorio  Horst  46,  Tommaso  Willis  47,  Francesco  Redi48,  Stolperto 

VAN  DEH  WlEL  STEFANO  BlANKART  20,  E NlC.  PeCLIN  2U 

3.  Nel  tempo  medesimo  che  i prelodati  medici  attendevano  a pur- 
gare dagli  errori  la  medicina,  Gio.  Battista  Van  Helmont  sa,  uomo 
eruditissimo,  ma  spesso  strascinato  dal  fuoco  della  sua  immaginazione, 
fondò  sulla  rovina  della  dottrina  di  Paracelso  un  nuovo  sistema  di 
medicina,  derivar  facendo  i fenomeni  di  salute  o di  malattia  da  un 
certo  spirito  occulto  ora  propizio,  ed  or  contrario  ch’ei  chiamò  archeo. 

4-  Dalla  dottrina  di  Van  Helmont  non  che  dalla  filosofia  di  Cartesio 
trasse  Francesco  Silvio  De  la  eoe  23 , un  nuovo  sistema  di  medi- 


4.  Gcgl.  HARVAEr,  Exercitatio  anatomica 
de  motu  cordis,  et  sanguinis  circulatione 
in  animalibus,  Francof.  1625,  4. 

2.  Gasp.  Asellii,  de  lactibus  seu  lacteis 
venis  Diss.  opus  posihum.  Milano  1627,  4. 

5.  Oeconomia  animalis  in  transactiones 
divisa,  Amst.  1741. 

4.  Practicae  medicinae  libri  IV,  Viteb.  1625- 
55,4.  voi.  I — IV.  Opp.  iLugd.  1676,  fol- 
voi.  IV. 

5.  Medicina  militaris,  s.  lib.  castrensis 
euporista  — continens,  Augusta  4621,  8. 

6.  Thesaurus  et  armamentarium  medico- 
chymicum,  Iiamb.  1651,  4. 

7.  Praxis  medica  cum  theoria  ed.  XI, 
Hag.  Corn.  1658,  B.IObservationes  insignes, 
cent,  tres.,  Hag.  Com.  1656,  8. 

8.  Sepulcretum  anatomicum  s.  anatomia 
practica  ex  cadaveribus  morbo  denatis,  Ge- 
nevae  1679.  Altra  ediz.  con  aggiunte  [del 
Manget,  Lione  1700. 

9.  Hi  storia  rum  anatomicarum  rariorum, 
cent.  VI,  llafn.  1654— 1661,  voi.  III.  Episto- 
larum  medicarum,  cent.  IV,  llafn.  1665  — 

voi.  IV.  Acta  medica  et  philosophica 
Hafniensia,  1675—80,  voi.  V. 

10.  Uistoriae  apoplecticorum  observationi- 

bus  et  scholiis  anatomico  medicis  illustra* 

tae,  Scaphus.  1658.  — Observationes  anato- 

micae  ex  cadaveribus  eorum,  quos  sustulit 

apopleì:ia;  Amst.  1681.—  Observationes  prac- 


ticae de  affectibus  capitis  externis  et  inter- 
ni, Scaph.  4727. 

41.  Observationum  chirurgicarum , cent* 

VI,  Basii.  1606.  — Anatomiae  praestantia  et 
utili tas,  Bern.  1624. 

12.  Praxis  historiarum  morborum,  lib.  V, 
Amst.  1641.  Praxeos  medicae  admirandae, 
ib.  III. 

15.  Spicilegium  anatomicum,  Amst.  1670. 

14.  Opp.,  Amstel.  1721—25,  voi.  II. 

15.  Observationes  medicae.  Edit,  quarta, 
Amstel.  1672. 

16.  Observationum  medicinalium  singu- 
iarium,  libri  IV.  Acc.  epistol.  et  consultat. 
liber.,  Ulna.  1625.  Specimen  anatomiae  prac- 
ticae, Francf.  1678. 

17.  Opp.  omnia,  Genevae  1680,  4. 

18.  Lettere  e consulti  med.  Nap.  1778,  voi . 

VII,  8. 

19.  Observationes  rariores  anatomicae, 
Lugd.  Bat.  1687,  voi.  II. 

20.  Anatomia  practica  rationalis,  s.  vario- 
rum  cadaverum  morbis  denatorum  anato- 
mica inspectio,  Amst.  1688. 

21.  Observationum  physico-medicarum  , 
lib.  Ili,  Ilab.  1695. 

22.  Tutte  le  opere  pubbl.  dal  figlio  Fu. 
Mekc.  van  Helmoot,  Amst.  1652. 

25.  Opere  mediche.  Novella  edizione  Amst, 
1679,  4.  Utrecht,  e Amst.  1695,  4. 
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cina  nella  quale  le  malattie  si  fanno  originariamente  dipendere  dalla  ef- 
fervescenza dei  varj  sali  che  ritrovansi  negli  umori  del  corpo  umano 
e dalla  morbosa  fermentazione  che  ne  nasce.  Per  questo  sistema 
iatrochiniico , il  quale  insegnava  di  curare  le  malattie  eliminando  le 
materie  in  fermentazione,  all’uopo  di  rimedj  così  detti  alessifarmaci  5 
parteggiarono  Tommaso  Willis  Raimondo  Vieussens  2 Giangiaco- 
mo  Waldschmidt  5,  Giorgio  Wolfàng.  AVedel  Michele  Ettmvìl- 
ler  5 ecc.  Indarno  si  affaticarono  Sydenham  e Boberto  Boyle  6 per 
dimostrare  la  falsità  di  questo  sistema , sebbene  non  mancassero  ta» 
luni  tra  i seguaci  stessi  della  nascente  dottrina  , di  giovare  al  pro- 
gresso della  medicina.  Così  Tommaso  Willis  7,  arricchì  l’anatomia 
patologica,  e la  scuola  di  G.  Wedelio  conteneva  dei  germi  preziosi  8. 
Questa  scuola  è pure  da  lodarsi  moltissimo  per  le  dissertazioni 
inaugurali  da  lei  pubblicate,  molte  delle  quali  furono  accuratamente 
stese  da  Meibomio,  da  Yestio,  da  Ettmììller,  da  A7 ater,  da  Bohn  ecc. 

5.  Sul  finire  del  secolo  decimosettimo  , e nel  principio  del  de- 
cimo ottavo , i fautori  della  anatomia  patologica  andarono  mano- 
mano  riconducendo  la  medicina  sulla  strada  tracciata  da  Ippocrate , 
da  Sydenham  e dal  Raglivi  — Giovanni  Giacomo  Manget  9 , 
Giovanni  Maurizio  Hoffmann  40,  G.  M.  Lancisio11,  che  viaggiarono 
studiando  i climi  e le  malattie  endemiche  ; il  medesimo  Lan- 
cisio  *2,  Giacomo  Bonzio  e Guglielmo  Pisone13,  Andrea  Cleyer 
E.  Kampfer15,  ecc.  che  studiarono  V influenza  esercitata  dai  di- 
versi impieghi  ed  opificii  nella  genesi  delle  malattie — De  Soto10, 
Micheli  47  , L.  A.  Porzio  48 , AV.  Cocburn  10  , P.  Chirac  90 , 
Cr.  Vater  21 , B.  Ramàzzini22,  Ascheberg-5,  J.  Kupferschmidt34, 


Nuova 
Scuola  ip- 
pocratica 


« 


L Opera  omnia,  Genev.  1680,  4. 

2.  tì  istoire  des  maladies  internes,  à Tore 
louse  1774,  4. 

5.  Insfitutiones  medicinae  rationalls , 
Marbr.  1688,  8.  Opera  omnia,  Francf.  1695, 
4.  1707,  8,  voi.  II. 

4.  Physiologia  medica,  Jen.  1679,  4 Patho- 
logia  medica,  ivi  1692,  4.  ecc.  Epitom.  prax. 
clinicae,  Jen.  1720,  4. 

5.  Tutte  le  opere  per  cura  di  Mich.  Eri*. 
suo  figlio,  Francof.  al  Meno  1708.  voi.  III. 
Con  molte  aggiunte  di  N>c.  Cirillo,  Nap. 
1728,  f.  voi.  V. 

6.  Works , Lond.  1744,  4.  Vedi  Septical 
chymist . 

7.  Pathologia  cerebii  et  nervosi  generis, 
Oxon.  1677. 

8.  Sortirono  da  questa  scuola  jeriese  Fa. 
Hoffmann  ed  Ernesto  Stuìl. 

9.  Bibliotheca  anatomica  illustrata  et 
aucta,  Genev.  1699.  Theatrum  anatom.,  ivi 
4716,  voi.  II. 

10.  Disquisitio  corporis  humani  anatomi- 
co pathologica,  Alt.  1713. 

11.  L)e  inortibus  subitaneis,  Rom.  1707. 

12.  De  nativis  deque  ad  ven  ti  tì  is  Romani 

Voi.  i. 


coeli  qualitatibus , ivi  1717.  Opp.,  Gener. 
1718,  voi.  II,  s.  Rom.  1745,  voi.  IV. 

13.  Hist,  natur.  Indorimi,  Amst.  1658. 

14.  Specimen  medicinae  Sinicae  , Francf.  ' 
4682. 

15;  Amoenitat.  exoticae,  Lemgo  1712. 

16.  Discorso  de  las  enfermidades  por  qyt» 
pueden  los  religioso s depor  la  clausura,  Ma- 
drit  1639. 

17.  D i ss.  de  morbis  melalllcorum,  Lip». 

4652. 

18.  De  militis  in  castri»  sanitate  tuenda, 
1683. 

19.  Sea-diseases , or  a treatise  of  their  na- 
ture causes  and  cure,  Lond.  1696. 

20.  Observations  sur  les  incommodités  aux 
quelles  sont  sujets  les  equipages  des  vaisseaux, 
Paris  1724. 

21.  De  morb.  classiariorum  el  navigan* 
tium,  Witenb.  4715. 

22.  Opp.  omn..  Genev.  4717. (Delle malattie 
degli  artefici). 

23.  Diss.  de  morbis  religiosorum , Erf. 
1720. 

24.  De  morbis  praeliantium  quos  quidera 
in  victoriosa  Rematimi  expeditione Bellica 
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TlIOM  1 , JtlETZEL 

nografie — - G.  B.  Bianchi  ^ Fa.  Torti  6 


Furstenau  3 Fa.  Hoffmann  \ scrittori  di  mo- 


ScHURie  L ecc.  Ai 


profittò  filialmente  ìa  medicina  moltissimo  dalle  accademie  scientifiche 
e dai  diari  lettera rj  , a quest’epoca  per  la  prima  volta  fondale  e 
pubblicati  8. 


§ Vili. 

Principio  del  Secolo  XV III. 

i.  Ma  nuovi  destini  erano  riservati  alla  medicina.  Imperocché 
sul  principio  del  secolo  decimo  ottavo  le  vennero  applicati  i prin- 
cipi della  matematica,  della  meccanica  , e dell’  idraulica  ^ la  qual  cosa 
sembra  essere  specialmente  dovuta  a Galileo  Galilei  9.  Ma  ben- 
ché sia  fuor  d’ogni  dubbio  che  Sartorio  10  abbia  posto  i fondamenti 
della  dottrina  j atro- matematica^  nondimeno  si  ritiene  specialmente 
dal  Bernoulli  14,  che  il  vero  autore  di  questo  sistema  fu  Gio.  Stefano 
Borelli  Fra  i seguaci  di  questa  dottrina  si  annoverano  Francesco 
Boissier  de  Sauvages  15,  Pitcarn  4/‘,  Giacomo  Keil  Lorenzo  Bel- 


a.  1712,  passim  intermilites  praeliantes  ob- 
servavit  .1.  Kupferschmidt,  Basileae  1713. 

1.  Uiss.de  morbis  Monachomm,  Giess.  1728. 

2.  Diss.  de  valetudine  salis  coctorum , 
Altd.  1751. 

3.  Epistola  ad  C.  Ufff.kbach,  de  morbi s 
juris  consul  tortini , Fr.  ad  M.  1791.  —Diss. 
de  morbis  mediconi  in,  Rintei.  1752. 

4.  Diss.  de  morbis  peregrinali  ti um,  Hai. 
1754.  Opp.  Supplem.  Il,  p.  i. 

5.  Mistor.  hepatica,  Aug.  Taur.  1710. 

(>.  Thera peutice  special  is  ad  febres  quas- 
dam  perniciosas  inopinate  ac  repente  leba- 
les,  una  vero  china,  peculiari  modo  admi- 
nistrata,  sanabiles,  Mutinae  1709,  ivi  con 
aggiunte  1750. 

7.  Scrisse  dieci  monografie  in  Dresda  dal- 
l’anno nio  al  1744. 

8.  Philosophical,  transactions,  London  1005. 
— Journal  des  sgavans,  Paris  1605.  — Miscel- 
lanea s.  Ephemer.  medico-phys.  Jcademiae 
naturae curiosorum.  Decur.  IH,  Francof.  1670, 
dall’anno  1712  col  titolo:  Kphem.  s.  ob- 
servationes  medico-physicae,  X.  centur.  dal 
1/9/  portano  il  titolo  di  : Acta  physico-medi- 
ca,  vol.X.  — dal  1757  in  poi  diconsi:  Acta 
nova  physico-medica  Acad.  Caesar.  Leopol- 
dinae  naturae  curiosorum.  Bonn.  — Nic. 
bb  Bleginy,  nouvelles  découvertes  sur  toutes 
les  parties  de  la  médecine , 1679.  Lat.  Zodaicus 
medico  gallicus,Genev.  1680.  St.  Blakcaart, 
collectanea  medico-physica  Amst.  1680.  — 
Acta  eruditorum,  Lips.  1682.  Nova  acta  eru- 
dit.  ivi  1 <52  — Hisloire  dePacad.  JR . des  scien- 


ces de  Paris  uvee  les  mémóires.  1699.  — Mi- 
scellanea Bei olinensia,  nio:  dal  1744  in 
avanti  portano  per  titolo:  Histoire  de  Pa- 
cadémie  des  sciences  et  des  belles  lettres , uvee 
les  memoir es : dal  1770  in  seguito  diconsi  : 
Nouveaux  Mémóires.  — Sammlung  von  Natur- 
ami Medicin,  ivie  aneli  hierzu  gehòriyerKunst- 
u.  Literaturcjeschichten , Breslau . 58,  \ol.  X, 
4,  suppl.  — Com  men  larii  academiae  scien- 
tiarum  Petropolitanae  1726,  voi.  XIV.  Novi 
Commentarli  , 1747,  voi.  XX.  Acta  acad 
1770.  — Common  tari i Bononienses,  1751.  — 
Commercium  literarìum  Noricum , 1751, 
voi.  XV.  Commentarii  Lipsienses  , voi. 
— XXXV,  c.  supplem.  Medical  Essays  and 
observations,  Edinburgh  1753  — 42,  voi.  VI. 
Essays  and  observations  physical  litterary. 
ivi  1754.  Swenska  Vetenskapacademiens  Han - 
dlingar,  Holm.  1759,  voi.  XLl.  — Nya  Han- 
dling ar,  1780. 

9.  S PII  bin  G el  . Op.  Cit.  IV  voi.,  p.  475. 

10.  Ars  de  medicina  statica  section,  apho- 
rismor.  VIS  com  prehen  sa,  Venet.  1614,  12. 

11.  De  musculorum  motu,Groning.  1697, 4. 

12.  De  niotu  ammalami.  Pars  I et  II,  L. 
B.  1710,  4. 

13.  Nosologia  methodica  , Amst.  1768  , 4. 
Corretta,  aumentata  e arricchita  di  tavole 
dipinte  al  naturale  da  C.  F.  Dambl,  Lips. 
1798,  8.  t.  V. 

14.  Element,  medicinae  physico-mathe- 
mat.  , Na pi.  1721  , 4.  Ven.  1740,  4. 

15.  Tentamina  medico  physica.  Acc.  med. 
statica  Blit.,  L.  B.  1725,  A. 
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lini  C Filippo  Hécqhet  % ed  in  certo  modo  anche  Giorgìo  Ciieyne 1 2 * 4  5 6 7 8 ** 

i.  I principi  stessi  di  Newton  furono  alla  medicina  applicati  da  Principi 
Robinson  4,  Yvo  Gauk.es  5,  Perry  6,  Clifton  Wintringham  1y  ^ ^VcaTi" 
Riccardo  Mead  8.  Bisogna  però  far  riflettere  die  questi  egregi  per-a n a pm e ^ 4 e 
sonaggi  servironsi  dei  principi  della  matematica  per  dare  una  spie- 
gazione dei  fenomeni  della  salute  e delle  malattie , piuttosto  che 
per  la  cura  delle  infermità  nella  quale  si  attenevano  alla  pura 
esperienza. 

3.  Lo  stesso  dicasi  di  Ermanno  Boeriiaavé  9,  distintissimo  pro-  Boertiaave 
fessore  di  Medicina  in  Leida  10 *,  il  quale  in  teoria  ondeggiava  tra  i 
principi  jatro-matematici  e gli  jatro-chimici,  ma  nella  pratica  seguiva 
unicamente  la  natura.  Egli  ebbe  un  emulo  nel  proprio  allievo  Ge- 
rardo VAN  SwiETEN 

4*  Sul  principio  dello  stesso  secolo  decimo  ottavo  Ernesto  Medicina 
Stahl  12^  uomo  di  sottilissimo  ingegno , discepolo  del  Weclelio,  in- 
ventò  una  nuova  teoria  medica.  Il  cardine  di  questa  dottrina  sta  in 
ciò  che  essa  considera  gli  umori  ed  i solidi  dei  quali  consta  il  corpo 
umano,  siccome  semplici  istr omenti,  dei  quali  il  principio  immate- 
riale del  corpo , cioè  l’anima,  servesi  per  eccitare  i fenomeni  della 
vita,  così  in  istato  di  salute  come  di  malattia.  L’anima  è intenta  a sa- 
nare le  infermità  e a lei  deve  il  medico  il  suo  ministerio  prestare.  I 
semi  della  dottrina  di  Stahl  trovansi  già  in  Swammerdam  15,  Perault14, 
Malebranche13,  e finalmente  nello  stesso  sistema  di  van  Helmont. 
Abbracciarono  poi  il  sistema  di  Stali!  o piuttosto  le  principali  idee 
in  esso  contenute  Giovanni  Turner  l6,  Gio.  Sam.  Carl  l7,  Gio. 

Dan.  Gohl18,  Michele  Alberti19,  Francesco  Nicholes20,  Gugliel- 
mo Porterfield21,  Roberto  Whitt  22,  Gio.  Augusto  Unzer25,  Claud. 


1.  Opuscula  de  motu  cordis,  bills  etc..  L. 
B.  17 14,  4.  De  struct,  et  usu  ren.  ut  et  de 
gust,  organo,  L.  B.  1711,  4.  De  urinis  et 
pulsib.  etc.,  L.  B.  ITI-7,  4. 

2.  Médecine  naturelle , vue  dans  la  patitolo- 
gte  virante , ed.  il,  Paris  1758. 

5.  A new  Theory  of  acute  and  slow  con- 
tinued fevers,  London  1722,  8. 

4.  New  theory  of  physic  and  diseases,  Lon- 
don 1725. 

5.  Diss:  de  medicina  ad  certi tudinem  ma- 
thematicam  evehenda,  Amst.  li  12,  8. 

6.  Treatise  of  Diseases,  London  1741. 

7.  Tract,  de  podagra,  Eborac.  1714,  8. 

8.  Opera  medica, ed  ili.  Goti  17 4P,  8/  ol.  II. 

o.  Aphorismi  de  cognoscendis  etcurandis 

morbis,  L.  B.  1727.  — Praxis  medica  s.  com- 
mentariiis  in  aphorismos,  Patav.  1728. 

io.  « Adeo  diserte,  dilucidò,  candide,  vir 

egregi us  sua  praeeepta  dabat,  ut  pares  in 

arte  i i>sà  Imbuisse  possit,  in  arte  docendi 

neminem.  » (Hali.er). 

U.  Commentari!  in  Boere  a avi  i aphoris- 

mos,  L.  B.  1745  — 75. 


12.  Theoria  medica  vera, Hai.  1757,  4. 

15.  Dibel  der  Natur.  2,  II.  S.  844. 

14.  Oeuvres  de  physique  et  de  mathématique , 
Amst.  1727,  4.  t II,  p.  550—555. 

15.  Kntretien  sur  la  méiaphysique  et  sur  la 
religion,  Rotterdam  1688,  p.  250—242. 

16.  Conspectus  therapiae  generalis.  Hai. 
1725. 

17.  Synopsis  medicinae  Stahlianae,  Bu- 
ll illg  172 'k  8. 

18.  Gedanken  fiber  dmi  von  VQrurtheilen 
kranken  Tersi  and  in  der  Materie  von  J\er- 
vengeistern.  Halle  1755,  8. 

19  Introducilo  in  universam  medicinam. 
Hai.  1718,  4.  Therapiae  medicae  praxis  uni- 
versalis et  praxis  extemporanea,  Hai.  1721. 

20  De  anima  medica  praelectio,  London. 
1748 . 

21.  Medical  essays  and  observations  ofEdinb . 
voi  IT. 

22.  H'orks , published  by  his  son,  Edinb. 
1768,  8. 

25  Gedanken  vom  Einfluss  der  Seele  in  ihren 
harper,  Halle  1746,  8. 
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Njc.  ve  Cat  \ Bordeu 1  2 3,  Lodovico  De  la  Gaze  3,  Paolo  Giuseppi* 

Barthez  4 *,  Ernesto  Platner  8 9,  ecc. 

Federico  Un  altro  discepolo  elei  Wedelio.,  l’illustre  Federico  Hoffmann  6 7, 

Hoffmann  compose  un  sistema  proprio , col  quale  stabiliva  essere  il  corpo 
umano  tenuto  in  azione  da  un  doppio  genere  di  forze  : le  une 
sono  soggette  alle  leggi  meccaniche  generali  , le  altre  ubbidiscono 
a leggi  particolari  (sui  generis).  Le  malattie,  secondo  Hoffmann,  na- 
scono da  eccesso  di  movimento  (spasimo)  o da  difetto  (atonia)  del 
medesimo.  I vizj  degli  umori  si  ritengono  come  secondai  j.  Nel  trat- 
tamento delle  malattie  seguì  Hoffmann  piuttosto  P esperienza  che  il 
proprio  sistema.  Si  comprende  da  ciò  perchè  l’opera  sua  più  bella 
possa  più  d’ogni  altra  servire  a direzione  della  pratica.  Nessuno 
prima  di  Hoffmann  aveva  bastantemente  compreso  quanto  valgano 
le  fonti  salutari  nelle  malattie  ribelli  8.  Abbracciarono  o seguirono 
almeno  da  vicino  questa  dottrina  Andrea  El  Buchner  9^  Adamo 
Nietzhy10 11,  Gio.  Pietro  EberhArb  h,  Giuseppe  Bega12,  Bowne 
Langrish13,  Gioì,  de  Gorter14,  Gio.  Antonio  Fujati  i3,  ecc. 

Concilia*  6.  1 principj  di  Hoffmann  vennero  associati  a quei  di  E.  Boe- 
tori  rhaave,  i quali  per  altro  non  diversificano  gran  fatto  da  quei.  Questa 
riunione  fu  fatta  da  En.  Dan.  Gaubio  Gio.  Osteadyk  Schacht17. 
Cristiano  Amadeo  Ludwig  *8,  Rodolfo  Agostino  Vogel  19,  Gio. 
Teodoro  Eller  f0,  Giandomenico  Santorini21,  Antonio  Fracas- 
sai ecc. 

Vallimeli  7*  -^on  possiamo  cessare  di  parlare  del  secolo  decimo  ottavo 
senza  offrire  un  tributo  di  venerazione  ad  Antonio  Vallisneri,  uo- 


1.  Tratte  dea  sensations  et  dea  passions , 
Paris  1767,  8. 

2.  Fechet'ches  sur  le  tissu  muqìteux  et  stir 
Porgane  cellulaire,  Paris  1766,  42. 

R.  lnstitutiones  medicae,  e novo  medici- 
na® conspectu,  Paris  4734. 

4.  Notweaux  éiémens  de  la  science  de  Vhom- 
me,  Montpell.  1778,  8. 

3.  Neue  Jnthropotogie  far  Aerzte  und  Veh- 

weise,  Ih.  1.  Leipzig  1790,  8. 

6.  Opera  omnia,  Genev.  1740,  fol.  voi.  XI, 

ivi  1761,  f.  torn.  VI,  c.  supplem.  tom.  II. 

7.  Medicina  rationalis  systematica. 

8.  Opp.  voi.  V,  p.  163.  Gli  avversari  di 
Fn.  Hoffmann,  attaccarono  questa  parte  della 
dottrina  di  lui,  come  può  vedersi  nella 
dissertazione  di  Stahl  e Gaktneb,  de  fon- 
tium  salutarium  usu  et  abusa.  Hai.  1713. 

9.  Fundamenta  pathologiae  specialis,  Ha- 
laei747,8  Fundamenta  therapiae  generalis, 
1747,  8. 

10.  Blementa  pathologiae  universae,  Hai. 

1766.  8. 

11.  Conspectus  medicinae  theoreticae  et 

hygienes.  Hai.  1757,  8. 

l'i.  De  sympathia,  scu  consensu  parlium 

corporis  humani,  Harlem.  1721,  4. 


45.  A new  essay  on  muscular  motion , founded 
oil  experiments  and  Newtonian  philosophy , 
Lond.  1735. 

14.  Rvercitationes  medicae  quatuor,  Am- 
« tel.  4757,  4. 

15.  Raccolta  d’opuscoli  scientifici  e filolo- 
gici, t.  I,  p.  127 — 246. 

16  lnstitutiones  pathologiae  medicinali», 
Lugd.  Batav.  1758,  8.  Venne  fatta  un’altra 
ediz.  in  Germania,  Lipsia  1781,  8. 

17.  Institution  es  medicinae  practicae  ad 
auditorum  potissimum  usus  in  epitome» 
redactae,  Traj.  ad  Rhen.  1767,  8. 

18.  lnstitutiones  pathologicae,  Lips.  1754, 
8.  lnstitutiones  therapiae  generalis.  Lips. 
1771,  8. 

19.  Academicae  praelectiones  decognoscen- 
dis  et  enrandis  praecipuis corporis  humani 
adfeefibus,  Goetting.  1772,  8. 

20.  Observationes  de  cognoscendis  et  cu* 
randis  morbis,  praesertium  acutis,  Regio- 
mont.  1762,  8. 

21.  Istruzione  intorno  alle  febbri,  J ertez. 
1734. 

22.  Traylalus  theoreiico-practicus  de  fe- 
bribus,  Veron.  1750. 
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rno  sommo,  decoro  dell’  Italia,  e a nessuno  secondo  nella  fisica,  «ella 
storia  naturale  non  meno  che  nell’  esercizio  pratico  della  medicina  «•. 


è IX, 


Metà  del  secolo  XVlll . 


I.  Ij  impulso  che  la  medicina  ricevette  dal  Redi,  dal  Vallisneri 
e dal  Lascisi  non  che  dai  tre  grandi  medici  Federico  Hoffmann, 

Ernesto  Stabl  ed  Ermanno  Boerhaave,  e i progessi  che  fecero  in 
pari  tempo  le  scienze  ausiharie,  fissarono  alla  metà  del  secolo  decimo 
ottavo  l’epoca  aurea  della  medicina. 

a.  Alberto  Haller  nato  ad  eterna  gloria  della  Svizzera  , dotato  di  Fisiologia 
una  stupenda  memoria  e di  sublime  ingegno,  sommo  anatomico  2 e ^natomja 
patologo  5,  non  che  distinto  botanico  e poeta  purgò  dalle  ipotesi  la  patologica 
fisiologia,  la  stabilì  sopra  fondamenti  veramenti  filosofici , la  arricchì 
della  scoperta  della  irritabilità,  e pubblicò  un’opera  4,  di  fisiologia  che 
finora  non  ebbe  rivali.  All’epoca  istessa  Giovanni  Battista  Morga- 
gni da  Forlì,  discepolo  del  Yalsalva  insegnava  l’anatomia  nel- 
l’ Università  di  Padova,  e con  grande  ingegno  e fatica  componeva 
un’  opera  di  anatomia  patologica  6,  provando  così  non  essere  stra- 
nieri l’ingegno  alla  fatica, nè  la  fatica  agli  Italiani.  Giuseppe  Lieutaud  7, 
riempì  le  lacune  lasciate  dal  Morgagni.  Estesero  inoltre  i limiti  del- 


4.  Opere  fisico-mediche , Ferie? . 4733,  fot. 

2.  De  partium  corporis  humani  fabrica 
et  functionibus,  Bern.  4777,  voi.  Vili. 

3.  Commentarli  ad  praelectiones  Boerhaa- 
vii  in  institutiones  proprias,  Goetting.  4739- 
44,  voi.  VI.  — Opuscula  patliol  ogica  4768. 
Collectio  disputationum  ad  morborum  his- 
torian! et  curationem  facient.,  Laos.  1736, 
voi.  VII. 

4.  Elementa  physiologiae,  Lausan.  4737— 
66,  voi.  Vili. 

3.  Professore  di  anatomia  a Bologna. 

6.  De  sedibus  et  causis  morborum  per 
anatomen  indagatis.  Venet.  4764.  — Egli  è 
inoltre  a sapersi  che  esistono  qua  e là  degli 
scritti  inediti  del  Morgagni  risguardanti 
così  l’anatomia  come  la  pratica  medica, 
nella  quale,  ciò  che  pochi  sanno,  fu  gran- 
demente distinto.  Trovandomi  io  in  Vene- 
nezia  nell’autunno  del  4824  venni  eccitato 
dal  Dott.  Aglietti,  il  quale  era  venuto  in 
cognizione  che  io  stava  per  recarmi  a Par- 
ma,-a  far  inchiesta  nella  biblioteca  Ducale  di 
questa  città  dei  manoscritti  del  Morgagni. 

Ed  avendo  io  pieno  di  meraviglia  doman- 
dato in  qual  maniera  fossero  pervenuti  a 


Parma  quei  manoscritti  che  io  avrei  creduto 
di  trovare  piuttosto  in  Padova  , ebbi  dal* 
Paglietti  spiegata  la  cosa  nel  seguente 
modo.  Morto  nel  4774  il  Morgagni  , tutti  i 
manoscritti  lasciati  da  quell’uomo  sommo 
furono  consegnati  al  suo  prediletto  allievo 
Girardi  professore  in  Parma.  Alla  morte  di 
quest’ultimo,  i detti  manoscritti  passarono 
alla  biblioteca  Ducale,  ove  veramente  tro- 
vai, e per  quanto  il  tempo  me  lo  concesse, 
attentamente  esaminai  questo  tesoro.  1 con- 
sigli medici  stesi  parte  in  latino  e parte  in 
italiano  mi  sembrarono  di  grandissima  im- 
portanza. Avendo  io  di  ciò  tenuta  parola 
in  presenza  di  S.  M.  MARIA  LUIGIA,  questa 
comandò  che  i manoscritti  del  Morgagni 
venissero  raccolti, ordinati  e resi  di  pubblico 
diritto.  L’impresa  venne  affidala  al  di  Lei 
archiatro  Lodovico  Franck.  Essendo  poi 
questi  mancato  poco  dopo  ai  viventi,  non 
so  checosa  siain  seguitodi  quelli  avvenuto. 

7.  Ilistoria  anatomico-medica,  sistens  nu- 
merosissima cadaveruu  humanorum  extis- 
picia,  qujbus  in  apricum  venit  genuina 
morborum  sedes,  Par.  4767. 
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22.  COMPENDIO  DELLA  STORIA  E LETTERATURA 

l’anotomia  patologica  Pietro  Barrère  Samuele  Glossi  ^ Giu- 
seppe Benvenuti  A,  Francesco  Biumi  4,  Gaspare  Forlani  s Grist. 
G.  Bììttner  6,  Giac.  Fed.  Meckel  Giuseppe  Bàader  8^  Crist. 
Amadeo  Ludwig  9,  Pietro  Camper10,  Eduardo  Sandifort  h,  Ric- 
cardo Bronne  Cheston12,  Guglielmo15  e Giovanni  Hunter  14.;  J.  F* 

IsENFLAMM  13,  0 GIOVANNI  ErNESTO  GrEDING  16. 

3.  Lo  studio  della  storia  naturale  coltivato  principalmente  da 
Carlo  Linneo  17,  sparse  gran  luce  sulla  materia  medica , la  quale 
ritrasse  in  seguito  grande  giovamento  dalle  fatiche  di  quei  me- 
dici che  rivolsero  i loro  studj  a trovare  dei  rimed j contro  certe 
determinate  malattie  ed  a stabilire  le  regole , dietro  le  quali  , i 
rimedj  stessi  dovessero  venire  somministrati  nelle  diverse  circo- 
stanze individuali.  Annoveratisi  fra  questi  Tennent  i8,  Antonio 
Storce.19,  Bald.  Lodov.  Tralles  2o,  Fa.  Gius.  Guglielmo  Sciiroe- 
der  21,  Auenbrugger  22  ecc.  L ’ elettricità  venne  applicata  alla  cura 
delle  malattie  2L,  e grandi  dispute  si  sollevarono  intorno  all’  innesto 
del  vajuolo24. 

4-  La  fisica  sperimentale  condusse  allo  studio  della  meteorologia 
e della  topografia , e questo  servì  al  maggiore  perfezionamento  di 
quello  delle  malattie  epidemiche  ed  endemiche  , come  può  vedersi 
nielleopere  dei  seguenti  autori  : Cris.  H.  Erndtel  Gerardo  van  Swie- 


1.  Observations  anatomiques  tirées  de]  Is ou- 
verture des  cadavres,  Perpirjn.  1751. 

2.  Observations  on  some  of  the  diseases  of 
human  body  taken  from  the  dissections  of 
morbid  bodies , Bond.  1765. 

5.  Observationum  medicarum  quae  ana- 
tomiae  superstructae  sunt,  Lucae  1764. 

4.  Observationes  anatomicae  scholiìs  il- 
lustra tae,  Mediol.  1765. 

5.  Rariores  observationes medico-practicae 
et  anatomicae,  Venet.  1769. 

6.  Anatom.  TVahrnehmungen,  Kònigsb.  1769. 

7.  Phisioloyische  u.  anatom.  Abhandlungen, 
Perini  1735.  Et  Memoir es  de  Vacad.  des  scien- 
ces de  Berlin,  passim. 

8.  Observationes  medicae  incisionibus  ea- 
daverum  anatomicis- . illustratae,  Friburg. 
1763- 

9.  Adversaria medico-practica. Lips. 1769-75. 

10.  Demonstrationes  anatomicae-patholo- 
gieae,  Arastel.  1760—62. 

11.  Oratio  de  cucumspecto  cadaverum  exa- 
mine, optimo  practicae  medicaeadminiculo> 
L.  B.  1772.  Observat.  anatomic,  pathology 
L.  B.  1777.  Museum  anatomicum  acad.  i.ug- 
duno-Batavae. — Exercitationes  academicae, 
L.  B.  1785. 

12.  Pathological  inquiries  and  observations  in 
surgery  from  the  dissections  of  morbid  bodies , 
Glocest.  1766. 

15.  W.  Huhtbr’s  medieinische  u.  chirurgi- 


sche  Peobachtungen  u.  ffeilungsmethoclen.  J. 
cl.  E . von  Kuhn,  Leipzig.  1784,  2 B. 

14.  A treatise  on  venereal  disease , Lond  Al  86. 

15.  De  diffìcili  in  observationibus  anato- 
micis epicrisi,  Erl.  1771  (1795). 

16.  Sammtliche  medieinische  Schriften  (pub- 
blicate dal  figlio),  Gm's  1790. 

17.  Amoenitates  academicae,  Lips.  1749. 

48.  Memoir es  de  Vacadèm.  des  sciences  à Pa- 
ris, a.  1759  (Senega). 

19.  Libellus,  quo  demonstrator:  cicutam 
non  solum  usui  interno  tutissinie  exhi be- 
ri etc.  Vindob.  1760  Libellus  secundus,  quo 
confirmatur,  cicutam  etc.  ibid.  1765.  Libel- 
lus quo  demonstralur  : Stramonium,  hy- 
oscyamum,  aeon i turn,  non  solum  tuto  posse 
exhiberi  usui  interno  hominibus,  veruni 
et  ea  esse  remedia  in  mullis  morbis  salu- 
tifera. Ibid.  1762. 

20.  Usus  opii  salubr  et  noxiusin  morb. 
medela.  Edit,  altera,  Aratisi.  n*4. 

21.  Von  den  Wirkungen  der  Eichlen  , Ver- 
stopfungen  der  Driisen  im  menschlichen  Kòrper 
aufzulosen.  Gótt.  1774. 

22. Experimentum  nascens  de  remedio  spe- 
cifico sub  signo  specifico  in  mania  virorum, 
Vindob.  1776. 

25.  K.  Spkekgel  Versiceli  einer  pragm.  Ges- 
chicte  der  Arzneyk.  th.  V , Halle  1805,  p. 
412  sq. 

24  Idem,  ibidem,  p 575  sq. 

25.War.sa via  physice  illustrata’, Dresd. 1750. 
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TEN  C P.  ValcABUNGHI  2,  GRIFFITH  HEIGHTS  BuUGGRAV  *,  SuTER 
G.  G.  Il  UBER  C Gr.  P.  Sii SSMILCH  G.  Gr.  HaSENOHRL  (IjAGUSi)  8, 

F.  I.  Ladtek  9,  Pois sonnier  Desperrieres  10,  Huxham*1,  F.  Fermin12, 

G.  H.  Riepeniiausen13.  S.  A.  Tissot  14,  G.  St  ARCR  1S,  G.  F.  R. 
Grimm16,  Màrikowski  17,  M.  Sarcone  '18,  Pouppe  Desportes^,  F.  I. 
Arano20,  G.  à.  TRehrends-1,  C.  H.  Schobelt  22,  M.  A.  Weickard  as, 
G.  Clerghorn  "W . Hillary  e5.  Fucker26,  Bajon  27,  e N.  Riegleb28, 
3Nè  mancarono  medici  i quali,  dietro  la  scorta  di  altri  più  antichi20, 


1.  Constitut.  epid  et  morb.  potiss.  Lug- 
li an.  Bat.  obs.  ex  eiusdem  adversariis  ed. 
M.  Stoll.  Vindob.  '178-2. 

2.  Medicina  rationalis  ad  recentiorum 
montem  observat.  adaucla.  C rem  on.  1757. 
Continuat.  epidem.  Cremonensium  con- 
sti tu  t.  1757—40. 

5.  The  natural  history  of  Barbados , Bond. 
1750. 

4.  De  aere  , aquis  et  locis  urbis  Francof. 
a.  M 1751. 

ft.  Diss.  de  statu  sano  et  morboso  accor- 
rimi maris  Baltici,  Lips.  1755. 

6.  Obs.  nonn.  circa  morbos  nuperorum 
bine  aliquot  annorum  epidem.  Cassel.  1755, 

7.  tìedanken  v.  d.  epid.  Krankheiten  tu  d. 
gròssern  Sterben  im  Jahre  1757,  Berlin  1758. 

8.  Hist.  morb.  ep;d.s.  febr.  petechial,  quae 
a.  1757.  Vindob.  grassata  est,  Vindob.  1760. 

9.  Hist.  med.  biennal.  morb.  ruralium 
qui  ab  a 1759—1761.  Luxenburgi  et  in  vi- 
cini is  domin.  su  ut.  1761. 

10.  Traile  des  fièvres  de  St.  Domingue , Pa- 
ris 1765. 

11.  Opp.  physico-med.  Edit.  Reichel,  Lips. 
1764. 

12.  Traile  des  maladies  les  plus  fréquentes  à 
Surinam , Mastr.  1765. 

15.  Morb.  epidem.  statini  ab  in  itio  proxim. 
belli  usque  ad  lin.  1757— 62.  Goetting.  gras- 
sati,  Hai.  1766. 

14.  Die  Epidemie  in  Lausanne  1766.  A.  d. 
Lai.  Ziirich  1767. 

15.  Obs. med.  demorb.cum  petech.  Garlsr. 
1766. 

16.  Sendschr.  a.  v.  Haller,  v.  cl.  Epidemìe 
su  Eisenach  im  Jahre  1767,  Hildburgh.  1768- 

17.  Ephemerides  Syrmienses.Vindob.  1767* 

18.  Geschichte  d.  Krankh. , die  clurch  d. 
ganze,  Jahr  1764,  in  Neapel  sind  beobachtet 
worden.  A.  d.  Hal.  Zurich  1*70—72,  5,  th. 

19.  Hist,  des  maladies  de  St.  Domingue,  Pa- 
ris 1770, 

20.  Abhandl.  v.  5 Kranldi.  unter  dem  Polke 
in  cl.  Juhren  1771—72.  Gott.  1775. 

21.  Der  Eìnwohner  in  Frankfurt  a.  M,  in 
Absicht  auf  Fruchtbarkeit,  Moralitàt  u.  Ge- 
sumlh.  geschildert.  1771, 


22.  Beischreibung  d.  Epidemie  in  d.  Altmark 
im  J.  1772.  Berlin  1776. 

23.  Obs.  med.,Francf.  a.  M.  1775  ( topogr. 
Fuìdae). 

24.  Beob.  ilber  die  epidem.  Krankh.  in  Mi- 
nor Ica.  A.  d.  E Gotti.  1776. 

25.  Beob.  iiber  die  Krankh.  in  Barbados.  A. 
d.  E.,  Leipzig  1776. 

26.  De  salubritate  et  morbis  Hungariae, 
Schediasma,  Presti.,  1777. 

27.  Mém.  pour  servir  à Vhistoire  de  Cayenne 
et  de  la  Guiane  Francoise.  Paris  1777. 

28.  Constitut.  epidem.  a.  1775—79.  Vratisl. 
1780. 

29.  Le  Conte  , ergo  absque  preparatane 
nullum  contagium,  Paris  1559.  li.  Fraca- 
stohi,  de  syrnp.  et  antipatia,  lib.  unus  de 
contagione  et  cont.  morb.  lib  tres,  Venet. 
1546.  Pei  cer,  themata  de  morbis  contagio- 
si*. Vit.  1574.  Palmarius,  de  morbis  conta- 
giosis,  Paris  1578.  j.  DACiER.an  absque  prae- 
paratione nullum  contagium? Affirm,  praes. 
J.  le  Conte,  Pari  is  1579.  Erastcjs,  epistol.  de 
contagio,  Tig  1595.  A.  Chioccus,  de  contagii 
natura  carmen,  Veron.  1597.  P.  l’affilé,  an 
ornili  contagio  ulraque  vacuatio  ? negat. 
Dies,  inaug.  resp.  J.  Bazin,  Parisiis  1597. 
Schato,  diss.  de  contagione,  VDeb.  1601, 
Voi  ti  us,  diss.  de  contagion  is  essen  tia,  Basil. 
1604.  Pietre, ergo  ex  contagiosanitas,  Basii. 
1607.  H.Pehti ni, declamation esad  versus  mor- 
bonim  contagionem  bucusque  auctores  et 
fau tores,  Hanau  1615.  Brendel,  diss.  de  con- 
tagio, et  contagione  pesti len tiali,  Jen.  1657. 
Sebiz,  diss.  de  morbis  coniagiosis  et  conta- 
gio, Argent.  1650.  Lothds,  diss.  de  contagio, 
Region.  1656.  A.  Cnobffelius,  ile  contagioin 
genere,  Brem.  1658.  Koerber  resp.  H.G.  Al- 
berti, de  contagiis  malignis,  Erf.  1682.  Moe- 
ser,  diss.  de  natura  contagli  ej usque  effect!- 
bus,  Uitraj.  1682.  Dimelius,  diss.  de  morbis 
contagiosis,  Bat.  1685.  Wedkl,  diss.  de  con- 
tagio et  morbis  contagiosis,  Jen.  1689.  E. 
Camerarius,  kurze  Anmerkung  von  anslecken- 
den  Kraukheit,  Tubing.  1712 . Craussujs,  diss. 
decontagio, Jen.  1712  Vatbr  (J.C.  Uoffmamn) 
diss.  de  contagiis,  Viteb.  1712.  C.  Wintiun- 
ghìm,  an  essay  on  contagious  diseases  1721 
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istituirono  indagini  sulle  malattie  contagiose.  Questi  furono  princi- 
palmente Linneo  % Juncker  2,  Buchner  3.  Creli,  4,  Clero  5,  G. 
G.  IIlfers  6,  G.  C.  Gericke  Nudow  8,  F.  L.  Bang  Lasonne  10 
e Boehm 

Malattie  5.  Le  malattie  dei  fanciulli,  dietro  gli  insegnamenti  di  H.  Mer- 
delie  età- curiale12,  e GL  Harris13,  furono  studiate  da  Gio.  Storce  14,  detto 
altrimenti  il  Pelargo,  e da  Rosen  di  Rosentein  13 $ quelle  dei  cec- 
chj  furono  illustrate  da  Gio.  Bernh.  de  Fischer  l6. 

Malattie  6.  Le  malattie  degli  uomini  vennero  esposte  in  un’opera  parti- 
dei  tiessi.  c0|are  (TI0,  Juncker  17.  Gio.  Storce18  e Gio.  Astruc  19,  andarono 
sempre  più  coltivando  la  dottrina  delle  malattie  che  affliggono  il 
sesso  gentile  20. 

Morbi  7*  Più  tardi  scrissero  sulle  malattie  degli  uomini  di  mare  Lod. 
degli  RoUPPER21,  PoiSSONNIER  DeSPERRIEReS  23,  LlND  25,  G.  CLARK  CAL- 

eserciti  LISEN  25  Pringle2^  delle  malattie  dei  soldati  trattarono,  il  medesimo 

01  terra  ' J ' 

e di  mare , 

degli  arte-  (in  the  works,  Lo  nel.  in  5%,  voi.  /,p.  177 .)  Fischer  12.  De  morbis  puerorum  tractatus,  Venet 

iici  ecc.  d iss.  de  contagio,  Erf.  4724.  Meuder,  diss.  4589. 

de  contagiis,  Seruest.  4725.  Lischwiz,  diss.  45.  Tractatus  de  morhis  infantum  acutis, 
damnum  ex  praejudiciis  de  contagio  ac  Lond.  4689. 

malignitate,  minus  caute  divulgatisi  Kil.  44.  Abhandl.  von  Kinderkrankheiten,  Eise- 
4755.  J.  Fukustenvu,  diss.  de  contagio  et  nach  4750 — 71. 

morbis  cont.  Rintel.  4742.  B.  Moreau,  delle  45.  Anweisuny  zar  Kenntniss  and  Kur  der 
febbri  maligne  e contagiose , nuovo  sistema  Kinderkrankheiten.  A.  d.  Schwed.  mit  An - 
teorico  -pratico,  Venez.  4746.  — Da  questo  merle,  von  J.  A.  Murray,  Goth.  u.  Gotting. 
quadro  di  letteratura  emerge  che  la  dot-  4765.  Mil.  Coder’s  t«.  Buchholz’s  Anmerk, 
trina  dei  contagi  è assai  recente  , locchè  Gótt.  4798,  (rad.  in  it.  dal  Palletla.  T. 
conferma  l’opinione  del  Dott.  Maclean,  il  46.  De  senio  ejusque  gradibus  et  morbis, 
quale  asserisce  non  avere  i medici  antichi  Erf.  4754. 

avuta  alcuna  idea  dei  contagi.  (Medicai,  re-  47.  Diss.  de  morbis  virorum,  Dal.  1748. 
pository  , e Froriep,  Notizenaus  dem  Gebiete  48.  Von  den  Krankh.  der  fVeiber,  Eisen. 
derNatur  u.  Heikunde.  No.  45,  des  4.  B.  4825).  4748—55. 

4.  Diss.  exanthemata  viva,  Upsal.  4754.  49.  Tralté  des  maladies  des  femmes,  Paris 

V.  Amoen.  academ.  t.  V,  no.  8 . 476«. 

2.  Diss.  de  vano  et  vero  morborum  con-  20.  Erano  già  state  precedentemente  puh- 
tagiosorum  metti,  Hai.  4757.  blicate  sul  medesimo  soggetto  le  opere  se- 

5.  Diss.  de  natura  morborum  contagioso-  guenti  : H.  Mercuriali»,  de  morbis  mulie- 

rum  generatilo,  Hai.  4768.  bribus,  praelect.  IV,  libros  digest,  per  M. 

4.  Diss.  contagium  vivum  lustrans.  Helm.  Columbum,  Ven.  4601,  J.  Varambadaeus  , de 

4768.  morbis  mulierum  libr.  Ill  , Mont.  pes. 

5.  De  la  contagion,  de  sa  nature,  de  ses  4620.  G.  Ballomus,  de  virginum  et  niulie- 
effets,  de  ses  progrès  etc.,  Petresb.  4774.  rum  morbis  liber.  Paris  I6'i5.  Jac.  Prime- 

6.  Praesid.  Acrermann,  diss  de  miasmate  rosius,  de  morbis  mulierum,  libr.  V.  Ro- 

contagioso,  Kil.  4775.  terod.  4655  etc. 

7.  Diss  miasrnatologiam  generalem  sis-  24.  De  morbis  navigantium,  Lugd.  Bat. 

tens,  Goetting  4775.  764. 

8.  Diss.  sistens  animadversiones  de  con-  22.  Traitè  des  maladies  des  gens  de  mer , 

tagio,  Lips.  4776.  Paris  4767- 

* 9.  De  requisitis  ad  infectionem  conditio-  25.  Essay  on  the  most  effectual  means  of  pre~ 
nibus.  (Soc.  rued.  Havn.  Coll.  I,  p.  400,  serving  the  health  of  searnenin  the  R.  army  .177 
452,  457.  24.  Beobacht.  ilber  die  Krank.  auf  langen 

10.  Histoire  de  divers  accidens  graves  et  ma-  Reisen  nach  heissen  Gegenden,  Kopenh.  1778. 
ladies,  occasionnès  par  les  miasrnes  d*  ani-  25.  Ueber  die  Mittel,  die  Seefahrenden  ge- 
maux  etc.  (Hist,  et  mém.  de  la  soc.  méd.  de  sund  zìi  erhalten,  Kopenh.  1778. 

Paris  4776,  p.  97).  26.  Von  der  Verbesserung  der  Mittel , die 

44.  Diss.  de  contagio,  Viennae  4777.  Gesundheit  der  Seeleute  su  erhalten.  Goti.]  777. 
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PrINGLE  S.  SCHAARSCHMIDT  % DgNALD  MoNRO  E.  G.  BaLDINGER  4, 
ed  altri  ^ intorno  alle  malattìe  dei  principi  scrissero  prima  Ramaz- 
zisi 6,  poi  Tralles  ni)  di  quelle  delle  corti  Langhàns  8,  Tissot  9* 
delle  malattie  dei  letterati  io  stesso  Tissot  10,  Ackermans  ^ Franz  *2- 
di  quelle  dei  farmacisti  e dei  chirurghi  Buchner  di  quelle  degli 
artefici  Hartmann14}  delle  malattie  dei  lavoratori  delle  miniere  ec. 
Scheefler  13 , Engel16*,  di  quelle  dei  poveri  Reitz  L,  e di  quelle 
degli  Ebrei  Wolf18. 

8.  Il  numero  delie  monografìe  si  accrebbe  per  le  opere  insigni  ono^ra  16 

di  Paolo  Amad.  Werlhoff19,  G.  Lind20^  Huxam21?  Dan.  Gugl. 

TrILLER  G-.  FoTHERGILL25,  DoM.  CoTUNNl24,  P.  SeNAC23,  TlSSOT26, 
MlCHAELIS  27,  e TrNKA  DE  RrZOWIZ  28. 

9.  Tenne  poi  stabilito  che  io  studio  della  pratica  medica  dovesse  Cliniche 
farsi  negli  instituti  clinici , dei  quali  mancavano  prima  di  quest’epoca  e Ter.aPia 
le  università  scientifiche  29,  e per  mezzo  di  professori  che  lo  insegnas-  bPecia‘s 
sero.  Si  succedettero  quindi  nella  cattedra  di  clinica  in  Tienna, 

Ant.  deIIaen  50,  Massimil.  Stoll  51  : in  Pavia  Paolo  Valcarenghi59  , 


4.  Beobactungen  Uber  die  Krankheiten  einer 
Armee , Alt.  4772. 

2.  Abbondi,  v.  Feldkrankh,  Beri.  4758. 

3.  Ueber  die  Mittel,  die  Gesundheit  der  Sol- 
daten  zu  erhalten,  Altenb.  4784. 

A.  Fon  den  Krankheiten  einer  Armee,  Lan- 
gens.  4774. 

».  Rurze  Beschreibung  u . Weilungsart  der 
Krankheiten,  tvelche  am  òftersten  in  d.  Eeld- 
lagern  beobachtet  werden,  JVien  1758. 

6.  De  principimi  valetudine  tuenda  ccm- 
mentatio,  Patav.  4719. 

7.  Veruni  patrem  patriae  annuente  divi- 
na dementia  sanimi  et  longaevum  praestan- 
di  methodus,  Vratisl.  1757. 

8.  Fon  den  Krankheiten  des  Hofes,  Bern  4770. 

9.  Essai  sur  les  maladies  des  gens  du  mon- 
de. Oeuvres  t.  IF. 

40.  De  la  sauté  des' 'gens,  des  lettres,  I.c.  t. Fili- 
ti. Abbondi,  von  den  Krankheiten  der  Gele- 
hrten,  Niirnb.  4777. 

42.  Der  Arzt  der  Gottesgelehrten , Leipz . 
4770.  2.  Au fi- 
la. De  morbis  pharmacopoeorum  et  eli  1- 
rurgorum,  Hai.  4754. 

44.  Diss.  de  opiricum  morbis,  Francf.  ad 
Viadr.  4777. 

45.  Abbondi,  von  der  Gesundheit  der  Berg - 
leule  Chemnitz  4770. 

46.  Diss.  sist.  generalissima  quaedam  circa 
gentis  metallicae  morbos.  Hai.  4775. 

47.  De  morbis  pauperuin,  Ultraj.  4752. 

48.  Abbondi,  von  cl.  Krankheiten  der  Juden, 
Mannh.  1777. 

49.  Observationes  de  febribus,  praecipue 
intermittentibus , Hanov.  4732.  Tutte  le 
opere  pubbl.  daWieaMA#rw  177$. 

Voi.  1. 


20.  Treatise  on  the  Scurve y,  Edinb . 4753. 

24.  De  febribus  lentis  et  nervosis,  Opp. 
Lips.  4764. 

22.  De  pleuritide.  Ved.  opusc,  med.  et 
medico-philoiogica,  Lips.  4766. 

25.  Works,  Lond.  1781  ( of  a painful  affec- 
tion of  the  face). 

24.  De  ischiade  nervosa  commentarius, 
Viennae  4770. 

25.  Traité  de  la  structure  du  coeur,  son 
action  et  ces  maladies , Paris  4774. 

26.  Traité  des  nerfs  et  de  leurs  maladies , 
in  tedesco,  Winter th.  4780. 

27.  De  angina  polyposa,  Goett.  4778. 

28.  Autore  di  dodici  monografie  che  ver- 
remo citando  a tempo  opportuno,  stampate 
in  Vienna  dal  1778  al  4794. 

29.  Fatta  eccezione  di  Montano  e di  Sil- 
vio de  la  Boé,  i quali  insegnavano  la  me- 
dicina pratica  al  letto  degli  ammalali,  il 
primo  fino  dal  4543  in  Padova,  a Leida  il 
secondo. (Bkera  nelle  note  all’opera  del  Bob- 
sieri  che  nomineremo  pili  sotto,  p.  43). 

50.  Ratio  medendi  in  nosocomio  Vindo- 
bonensi,  Vind.  4757  — 73,  Part.  XV.  Conti- 
nuata 1775—79,  ivi.  voi.  111.  Praeleetiones 
in  Boerhaavii  institutiones  pathologicas, 
Vindob.  1780. 

51.  Ratio  medendi  in  nosocomio  practic© 
Vindobonensi,  Vindob.  4777—84,  voi.  III. 
Indice  a queste  prime  parti,  Vienna  1787. 
Praeleetiones  in  diversos  morbos  chronicos, 
Vind.  4788.  Quattro  volumi  postumi  pub- 
blicati da  Eyerell. 

52.  Medicina  rationalis,  Cremon.  4737, 
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G-.  IL  Borsari  % Tissot  2 , e G,  IL  Frane  in  Edim- 
burgo, Gugl.  Cublen  4,  Giacomo  Gregory  s,  Francesco  Home  6 
Andrea  Duncan  i ecc.  All’epoca  medesima  dettavano  con  gran  lock 
lezioni  di  terapia  speciale , e la  arricchivano  di  opere  insigni  Gr. 
Am.  Ludwig8,  L.  Heister  9,  I.  T.  Elder  i°9  Lieutaub11,  G.  Fqr- 
dyce*2,  R.  A,  Yogel^5,  G.  Saunders'14,  Vacca  Berlinghile.!  Gr. 
Am.  Selle'16,  G.  A,  XJnzer47,  G.  G.  Brendel^8,  G.  Sartie  *9. 
D2ion^a"  IOt  passeremo  sotto  silenzio  l’influenza  esercitata  dai  sullodati 
inaugurali  personaggi,  e fra  questi  principalmente  da  Franc.  Hoffmann,  da 
Coschwitz,  da  Schulze,  da  Alberti,  da  Buchner,  da  Boehm,  da 
Juncher  e da  altri  nelle  dissertazioni  inaugurali.  Imperocché  questo 
genere  di  opuscoli,  emporio  una  volta  delle  ipotesi  scolastiche,  an- 
dava sempre  più  restringendosi  nei  limiti  delle  pratiche  osserva- 
zioni, come  si  può  vedere  nelle  raccolte  delle  dissertazioni  inaugurali 
e dei  programmi  che  dobbiamo  alla  diligenza  eli  A»  Haller  20^  E.  San» 
DIFORT21,  G.  IL  HeeFTER22,  R.  L.  NeUENHAHN25,  E.  G.  BaLDINGER 24, 
G.  I.  Mellin25,  G,  H.  Weber  26,  F.I.  Gveriump  27,  F.  X*  Wasser- 
berg  28,  e di  altri  29 , 

Osserva-  j j . Il  tesoro  delle  osservazioni  ebbe  un  ricco  aumento  dalle  opere 


tori 


1.  Institutiones  medicinae  practicae,  Me- 
diol.  1781,  voi.  IV,  ediz.  II,  Lips.  1786,  voi, 
IV.  — Istituzioni  di  medicina  pratica  dettate 
da  G.  B.  Borsikri,  continuate  da  V- L Brera, 
Padova  1820. — Op.  posthuma  a Dr.  Berti, 
Institutiones  medicinae  pract.  Ed.  J.  F.  C» 
Decker,  IV  voi  8,  Lisp.  1825. 

2.  Oeuvres,  t.  IX. 

3.  Epitome  de  curandis  homi  nino  mor- 
ia,s,  Mannh.  1799,  e opusc.  posili.,  Vindob. 
1824. 

4.  First  lines  of  practice,  Edinb.  1784. 

5.  Conspectus  medicinae  theoretieae  in 
iisum  academicum,  Edinb.  1782. 

6.  Principj  di  Medicina.  Clinical  experi- 
ments, histories  and  dissections,  Edinb.  1800. 

7.  Heads  of  Lectures  on  the  Theory  and 
Practice  of  medecine,  Loud.  1787. 

8.  Institutiones  medico  elinicae,  Lips. 
1758. 

9-  Compendium  medicinae  practicae,Amst. 
1762. 

10.  Obs.de  cognoscendis  et  curandis  mor- 
bi s,  praesertim  acutis,  Regioni.  1702. 

11.  Synopsis  universae  medicinae  practi- 
cae,  Amst.  1765. 

12.  Grundsàtze  der  ausubenden  Jrzneyge - 
lahrth,  openh.  1769. 

13.  Praelectiones  de  cognoscendis  et  cu- 
randis praecipuis  corporis  immani  affecti- 
bus,  Goett.  1772. 

14.  An  fang  sgranile  der  prakt.  Arzneykilnst, 
1182. 

15.  Saggi  intorno  alle  più  frequenti  inalai' 
ne  del  corpo  umano,  Pisa  4787, 


16.  Medicina  Clinica,  Edit,  nov,  1797. 

17.  Medjpinisches  tìandbuch  , Leipzig  1789. 

18.  Praelectiones  academieae  de  cognose, 
curami.  morbis, 

19.  Àphorismi  decognoscendis  et  curandis 
morbis.  Bai-  1780. 

20.  Disputai,  ad  morborum  hisfor.  et 
curat,  facieut,  Lausan.  1757,  voi.  VII,  4. 

21.  Thesaurus  dissertation  uni , program* 
matura  aliorumque  opusculorom  selectiss., 
Roterdam.  1768,  voi.  Ili,  4. 

22.  Museum  disputaforium  phys.-med. 
tripartii,  Zittau.  4756—66. 

23.  Vermischte  Bibliothelc,  oder  Jusziìge 
aus  verseli,  zur  Jrzneyge  lahrth.,  Chemie  u.  s. 
w.  gehór.  akad.  Streiischrìft , Braunsehw . 
1758—60. 

24.  Jusziìge  a.  d.  neuesten  u.  lesten  Dis- 
sertai. d.  mehresten  Akad.  d.  zur  JSaturgesch  , 
Arzney  w.j,  Chemie  u.  Physik  gehòren , Beri* 
1769—79. 

25.  Jusziìge  a.  d.  besten  med.  Probeschr . 
des  16  u.  17  Jahr.,  Jltenb.  1771—78,  2 t. 

23.  Eollstand.  Jusziìge  a.  neuern  Disputai . 
physik-med.  Inhalts,  Bremen  1775—76. 

27.  Coll  diss.  inaug.  Lugdun,  Batav.  9 
Francf.  a.  M.  1707. 

28.  Op.  minor,  et  dissert.  , Vindob. 
1775—76. 

29.  Grandi.  Jusziìge  a.  d.  neuest.  med.  chir . 
Disputationen,  welche  auf  den  hohen  Schulen 
in  Deutschland  gehaUm  warden , Stuttg. 
1749—56. 
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dei  seguenti  autori:  GL  F.  Henckel  G.  T argioni  Tozzetti  §,  L* 
Heist  eh  A G.  Gerli  L Z.  Yogel  *,  IL  Mead6,  H.  C.  Schrader**, 
M.  A.  Plenciz8,  G.  T.  Eller  9,  G.  Medicus^  (].  Weber  «,  F. 
B.  Lentin12,  Heuermann  i5,  D.  Maceride14,  Am.  Geach*5,  G.  A. 
XTNzer  G.  G'.  Brendel  Riccardo  de  Iiautesieril  ^8,  G.  E.  E» 
Loesecke  *9,  Fb.  Home26,  R.  A.  Vogel G.  A.  Mangold G. 
G.  Siebold25,  G.  A.  p.  Gesner  24,  G.  G.  Ludwig25,  G.  C.  A. 
Thedén26,  G.  D.  Gaub  27 , A.  Hloecrhof  28,  F.  H.  Muzell  29,  H. 
G.  Collin  so,  M.  F.  Marx  si,  A.  G.  Richter5*,  M.  E.  Rloc  ss,  G. 
D.  Metzger  54,  G.  Schuster35,  G.  G.  TodeSS,  H.  F.  Delius  5?,  G* 
Brisbaine58,  II.  M.  Marcard56,  F.  G.  Stuellerà,  S.  G.  Yogel^, 
p.  G.  Schroeder*2,  Trécourt  «,  M.  Herz^,  T.  Thompson*5,  Ai 
Duncan  G.  IL  Rahn  F.  R.  Yicat*8,  G,  F,  Fritze^,  G, 


i . Sennini,  ined,  il.  chìr.  Anrncrkk.,  È eri. 
^7.47—64,  8,  B.  4.  Neue  Jnmerkk.,  1169 —72, 
2 B 8.  medi.  chir.  Beob.  u.,  Abbondi.  4 779. 

2.  Prima  raccolta  di  osservazioni  mediche , 
Firenze  1752. 

5.  Medie,  cliir.  il.  arnioni.  tVahihèhmun- 
gen.  Bostock  1733- 

4.  Cent.  I,  II,  di  rare  osservazioni  di  me- 
dicina curiosa.  Venez.  1755. 

5.  Anat.  chir.  u.  med.  Beob.  u.  Untersuclt -, 
Host.  1759. 

6.  Med.  Er inner,  u.  Lehr.J.  d.E.,  Frankf , 
a.  M.  1759. 
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a Ilari em  % a Londra  2,  a Viissinga  3,  a Rotterdam  A Edim- 
burgo *,  ad,  Afnia  6,  a Parigi  7,  a Dijon  ed  all  Aja  9. 

i3.  Divulgossi  ili  oltre  a quest’epoca  quel  genere  eli  opere  me- 
eliche  opportunissimo  non  solo  a raccogliere  le  sparse  osservazioni 
ma  sì  pure  a render  conto  delle  novelle  produzioni,  e che  comparve 
sotto  i nomi  di  diarj\  biblioteche  10,  archivj  ecc.  Primi  autori  di  tali 
opere  furono  R.  A.  "Vogel41,  Rous42,  Qrteschi13,  G.  G.  Schu- 
ster14, Haller  4A  Blandin  46,  Simmons  47,  G.  G-  Reichard  e G.  V* 
Muller18,  Aglietti  l9,  G.  G.  T.  Schlegel  s°,  Rlumenbàch  21,  Mur- 
ray 22,  Tod  e25,  R.  G.T.Hortum^G.  A.  Schmidt  e G.  Hunezowsiu  2S, 
e G.  Arnemann  2tì. 

i^.  Cresciuta  così  di  infinite  osservazioni  la  scienza  medica,  venne  Nosologia 
a mo’  del  regno  vegetabile  in  classi,  ordini,  generi,  specie  e varietà 
divisa.  Così  fecero  C.  Linneo27,  R.  A.  Yogel28,  Salvages29,  Cul- 
len*9, Daniel51,  e Sagar*2,  coll’intenzione  di  renderne  più  facile 
l’acquisto.  Già  prima  di  quest’  epoca  era  comparso  un  dizionario 
medico  53. 
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Cullen, 

Brown 


§ x. 

Fine  del  Secolo  XFIIT. 


G'ulielmo  Cullen,  che  abbiamo  già  nominato  siccome  egregio 
Professore  di  clinica 1 2 *  4,  trasse  dalle  dottrine  di  Fa.  Hoffmann,  di 
E.  Stahl,  e di  A.  Haller,  mi  nuovo  sistema  detto  del  solido  vivo. 
E questo  fece  egli  piuttosto  per  porre  un  freno  alle  fervide  menti 
dei  giovani  studenti  2,  che  per  dare  una  norma  onde  dirigersi  in 
pratica.  Un  altro  sistema  dinamico  non  meno  semplice  che  in- 
gegnoso emise  più  tardi  Giovanni  Brown5 *,  il  quale  facendo  deri- 
vare tutte  le  malattie,  eccettuate  solo  le  locali , da  eccesso  o da  dL 
fetto  delle  forze  vitali,  insegnava  doversi  nella  cura  di  quelle,  queste 
eccitare  od  abbattere,  ma  starsene  inoperosi  giammai.  Roberto  Jo- 
nes 4,  discepolo  di  Brown  ridusse  a forma  filosofica  i principj  del 
suo  maestro.  Dalle  sofistiche  opere  di  costoro,  le  quali  minacciavano 
P estrema  rovina  della  vera  medicina  vennero  sedotti,  per  non  par- 
lare di  me  stesso  6,  G.  Rasori  7,  A.  M.  Weicrard  8,  A.  Ròschlaub  9, 
A.  F.  Marcus10 *  Van  IIoven  *•,  E.  Horn*2 *,  e molti  altri.  Avversarj  alla 
nuova  dottrina  furono  G.  Yilla15,  YaccÀ  Berlinghieri  14,  Hufelànd 


1.  §.  IX.  9,  p.  58. 

2.  Additional  memorial  to  the  managers  of 
the  Rogai  Infirmary.  By  James  Gregory  , 
Edinb-  1805;  p.  182.  Cullen  soleva  dire: 
« There  must  be  a tub  to  amuse  the  whale.  » 

5.  Elementa  medicinae.  Edin b.  1780.  Edit. 
II,  Lond.  1787.  colia  prefaz.  di  P.  Moscati, 
Mediol.  1792.  The  dements  of  mede  cine , trans /. 
from  the  Latin  with  comments  and  illustrai, 
by  the  author.  With  a bioyr.  preface  by  Th. 
Beddoes,  Lond.  1795. 

4.  An  inquinj  into  the  state  of  medecine  on 
the  principles  of  inductive  Philosophy , Edinb. 

1781. 

5.  E hen  lo  conobbe  il  Tissorche  in  una 

lettera  a mio  padre  cosisi  esprimeva:  « Pai 
sous  Ics  yeux  R edition  de  Milan  de  Bruno- 

nis  elementa  medicinae;  n’auries  vous  point 
jugé  utile  dJemployer  deux  ou  trois  lecons  à 

démontrer  la  fausseté  de  ses  principes  et  Ics 

suites  fàcheuses  qu'ils  peuvent  avoir  en  pra- 

tique ? Les  ètudians  liront  ces  ouvrages  pen- 

dant qiT  ils  soni  à V universi  té  , parve  qiR  ils 

y lisent.  et  s'ils  en  emportent  ceux  de  ce  mau- 

vais  système  les  trois  quarts  les  garderont 

tonte  leur  vie , parce  quails  ne  lisent  presque 

plus  rien  dès  qu'ils  en  sont  dèhors.  Mr.  votre 
fìls.  ù qui  nous  faisons  mille  complimens,  pour- 


roit  aussi  vous  épargner  cette  peine  en  f aisant 
de  cene  refutation  le  sujèt  d' un  petit  pamphlet.» 
Lausanne  27  Fevrier  1793.  (Avesse  pur  volu- 
to il  Cielo  ch’io  avessi  seguito  il  consiglio 
di  un  tant’uomo  ! ). 

6.  Erlauterungen  der  Erregungstheorie  é 
Heìlbr.  1803,  2.  A ufi-  Ratio  instituti  clinici 
Ticinensis,  Vind.  1790. 

7.  Discorso  preliminare  al  compendio  della 
nuova  dottrina  di  Brown,  Pavia  1792. 

8.  Entwurf  einer  einfaehern  Arzneykunst , 
Frcft.  1795.  Med.  pr.  Handbuch.  5 th.  Heilbf. 
1796. 

9.  Untersuchungen  iiber  die  Pathogenie , 
Frani,  f.  1798. 

lo  Prùfung  des  Brownschen  Systems  durch 
Erfahrungen  am  Kranhenbette,  Weimar  1797- 
99.  st.  1 — 4. 

11.  Handbuch  der  prakt.  Heilkunde,  Heìlbr. 
1807. 

12  Beyirdge  tur  medicinischen  Ktìnik,  Bra- 
unschw.  1800. 

13.  Lettera  sopra  la  nuova  dottrina  di 
Brown . 

ii. Meditazioni  sull’uomo  inalato  e sulla  nuo- 
va dottrina  di  Brown.  Pisa  1795. 

15.  Journ.  des  prakl.JìeilkA  B..  p,  123.518? 
3 B.  p.  203 . 
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Hecker  4,  Girtànner  2?  G,  Cappel  N A,  Stieglitz  \ I quali  tutti  più 
o meno  acremente  disputarono  con  noi,  ma  sempre  indarno.  Imperoc- 
ché poterono  i seguaci  di  Brown  trovare  un  appoggio  nel  più  celebre 
maestro  dell’arte  medica,  il  quale  vi  era  stato  trascinato  dall’amore 
che  a me  suo  figlio  portava1 2 * 4  5.  Avvenne  perciò  che  i principi  di 
Brown  per  tutta  quasi  l’Europa  non  senza  grave  danno  pel  ge- 
nere umano  e per  la  scienza  si  diffondessero. 

2.  Nè  finalmente  passeremo  sotto  silenzio  la  dottrina  di  Erasmo  Darwin^ 
Darwin  6,  che  tiene  un  posto  di  mezzo  tra  il  sistema  di  Stahl  e C.  L. 
quello  di  Brown.  Quantunque  esso  non  manchi  di  idee  luminose  , 

è così  ripieno  di  ipotesi , che  in  pratica  non  potè  tornar  d’  alcun 
utile  nè  all’autore  nè  ad  alcun  altro.  Lo  stesso  può  dirsi  delle  dot- 
trine degli  ingegnosissimi  e dottissimi  medici  G.  L.  Hoffmann  7,  e 
P.  G.  Barthez  8 *. 

3.  Beaumes  9,  G.  Bollo  Reich  41,  Acxermann  *2  ed  altri,  si  hi-  Jatro- 
singarono  di  trovare  una  strada  più  sicura  ali’  esercizio  della  medi-  c0^j7a- 
ciua  nei  principi  della  chimica  da  Lavoisier,  da  Fourcroy  e da  altri  tori 
restaurata.  Nè  mancarono  a quelli  seguaci , chè  anche  oggigiorno 
accade  talvolta  di  sentir  parlare  di  malattie  derivanti  da  mancanza 

o da  eccesso  di  ossigena,  di  idrogene,  di  carbonio  ecc.,  non  che  delle 
indicazioni  che  richieggono  una  diminuzione  od  un  aumento  eh 
tali  principi  negl*  ammalati.  Ed  onde  nulla  mancasse  ad  una  perfetta 
confusione,  trovaronsì  E.  Peart  15,  Beddoes44,  e Girtànner1^  i quali 
tentarono  di  conciliare  i principi  jatro-chimici  a quelli  della  dot- 
trina del  solido  vivo  ! 


4-  Che  se  in  tanto  disordine  di  cose  non  scomparve  insieme  col  Awerti- 
secolo  decimo  ottavo  la  buona  medicina,  è merito  principalmente  di  niente 
coloro  che  d’ogni  tumultuosa  disputa  nemici,  tranquilli  si  attennero 
alla  esperienza.  Sono  tra  questi  da  annoverarsi. 

5.  i.°  I cultori  dell5  anatomia  patologica:  G.  F.  Ludwig16,  Fi- Anatomia 

patologica 


1.  Joum.  der  Erfindungen , Theorien  und 
JViderspriìche  in  der  Arzneywissenschaft.  1. 
St.  p.  24,  2.  St.  p.  98,  6.  St.  p.  109,9.  Si.  p.  1. 

2.  Ausfiihrliche  Darstellung  des  Brownschen 
Systems,  nebst  einer  vollstàndigen  Liter aiur 
und  Krilik  desselben,  Gottingen  1797, 

5.  Bey  tray  zur  Beurtheilung  des  Browns- 
chen  Systems,  Gottingen  1797. 

4.  Allgemeìne  Liter aturzeitung  1799,  1,  B. 

p.  577,  470. 

6.  Non  potremmo  diversamente  compren- 
dere come  Giovanni  Pietro  Frank  abbia 
potuto  scostarsi  anche  per  un  solo  momen  to 
dalla  retta  strada,  ohe  egli  aveva  per  tanti 
anni  e con  tanta  gloria  battuta. 

6.  Zoonomia  j or  the  laws  of  organic  life , 
London  1796. 

7.  Wedekind,  attgemeine  Theorie  der  Ent- 
siindungen  und  Hirer  Ausydnge,  Leipzig  179). 

8.  Nouvelle  mécanique  des  rnouvemens  de 

V homme  et  des  animause.  La  trad,  tedesca 


di  K.  Sprengee  venne  in  Lice  a Hal.  1800. 

9.  Essai  dJun  système  chimique  de  la  science 
de  V homme,  Paris  1798. 

10 . Account  of  two  cases  of  diabetes  mellitus, 
2.  edit.  London  1797. 

11  Vom  Either  und  dessen  Behandlung,  Ber- 
lin 1800. 

12. be  Cognoscendis  curandisque  febribus 
epitome,  Heidelb.  1809. 

15.  Physiology  or  an  attempt  to  explain  the 
functions  and  laws  of  the  nervous  system, 
London  1798. 

14.  Medical  cases  and  speculations , Lond. 
1799.  Notice  of  some  observations  made  — at 
the  medical  pneumatic  institution , London 
1799. 

16.  Journal  de  Bozier. 

16.  Primae  lineae  anatom,  pathologicae, 
Lips.  1786.  — De  quarundam  aegritud.  Im- 
mani corporis  sedibus  et  caussis  albera, 
acad,,  Lips.  1798. 
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lippo  Mrcrel  4,  G.  B.  Palletta  a,  Giovanni  Battista  Motteg- 
gia s,  Nicolò  Chambon  ©e  Montaux  \ Giacomo  Penada  3,  Mattia 
Baillier  6^  Tommaso  Soemmerrxng  7,  Giusto  Cristiano  Loder  8,  Gio- 
vanni Ambernethy  9,  Giorgio  Cristoforo  Conradi10,  Augusto  Fe- 
derico Hecker  4i,  Federico  Augusto  Walter  Enrico  Augusto 
Wrisberg  is,  G.  P.  Weidmann  14_,  Allen  Swainston  1S,  G,  R.  Flanchs- 
land  4(3 . 

Storin  0.  2.°  Coloro  che  sostennero  la  medica  cadente  coi  soccorso  della 
^materia  s^or^a  naturale.  Così  almeno  andava  sempre  più  coltivandosi  la 
medica  dottrina  dei  vermi  intestinali  prima  da  Werner  e da  Bloch, 
poi  da  Fischer,  da  Goetz  e da  Treutler  i7.  G.  Withering18  ar- 
ricchì la  materia  medica  introducendovi  la  digitale  purpurea  , mentre 
ì nuovi  rimedj  dagli  altri  vantati  caddero  ben  presto  in  oblio.  Il, 
M.  Mabcard  19,  8.  G.  Yogel  -°,  G.  Pasta24,  R.  A.  Hoffmann22, 
T.  Reid  23  ed  altri  estesero  maggiormente  P uso  delle  acque  mi- 
nerali e dei  bagni.  Poi  sorse  in  onore  la  scoperta  del  Galva- 
nismo. 

Topografie  j.  3.°  I medici  che  indefessamente  coltivarono  lo  studio  delle 
malattie  topografie , e dei  morbi  endemici  ed  epidemici  sono  : B.  Len- 

endetniche  lo/  l 

epidemiche 
contagio  ie 


Professore  a Halle,  autore  di  molte 
dissertazioni  che  ci  vengono  numerate  da 
Voigtel,  ( Handbuch  tier  patholog.  Anat.  \> 
B . p.  47.) 

2.  Gli  scritti  del  Palletta  e di  altri  ita- 
liani  pubblicati  da  Sandifort  vennero  tra* 
dotti  in  tedesco  da  Tabor,  Heidelb.  1791. 

3.  Fasciculi  paihologici,  Mediol.  1789. 

i.  Observations  clinicae,  curationes  mor- 
borum  periculosorum  et  rariorum,aut  phae- 
nomena  ipsorum  in  cadaveribus  indagata 
referentes  , Paris.  1789.  Trad,  in  tedesco, 
Lipsia  1791. 

5.  Saggi  cV osservazioni  e memorie  sopra  al- 
cuni casi  singolari  riscontrati  nell’esercizio 
della  medicina  e tielV  anatomia  pratica,  Pa- 
dova 1794. 

<3.  The  morbid  anatomy  of  some  of  the  most 
important  Parts  of  the  human  Body,  London 
1795.  Quest’opera  fu  tradotta  in  tedesco  con 
belle  note  dal  Soemmering  1820 ; e in  ita- 
liano con  esimie  note  dal  Zàbhini,  Venezia 
1813. 

7.  Vom  Baue  des  menschlichen  hòrpers. 
Frankf.  1791,  e molte  altre  operedelle  quali 
verremo  parlando  a tempo  opportuno. 

8.  Kohler,  scschreibung  tier  physiol,  und 
patholog  is chen  Prciparata,  w ciche  inderSam- 
mlung  ties  H.  II.  Loder  enthalten  situi,  Jena 
1793. 

9.  Chir.  u.  physiol  Permeile.  A.  d.  E . von 
Bramdis,  Leipzig  1793. 


10.  Hanclbuch  tier  patholog.  Anatomie,  Han- 
nover 1796. 

11.  Magazin  fùr  die  pathologische  Anato- 
mie und  Physiol,  Altona  1796.  Grundriss  tier 
physiol,  pathologica,  Halle  1791—99. 

12.  Anatom.  Museum,  gesammelt  von  G.  G. 
Walter,  besclirieben  von  Fr.  A.  Walter, 
Berlin  1796. 

13.  Comment.  Soc.  Et.  Goetting.  t.  IS,  « 
altri  opuscoli  che  ricorderemo  più  sotto. 

14.  De  necrosi  ossium,  Francof.  1795. 

13.  Thoughts  physiological,  pathological  and 
practical,  York.  1796  , e Samml.  auserl.  Ab- 
bondi far  pr.  Aerzte  17  B p.  543. 

16.  Ohs.  pathol.  anat.,  Rastadt  1800. 

17.  Nel  nostro  trattato  dei  vermi  intesti- 
nali abbiamo  consegnato  un  indice  delle 
Oliere  di  costoro. 

18.  An  account  of  the  Foxglove,  Birmin- 
gham 1785. 

19.  Ueber  die  Natur  u.  den  Gebrauch  tier 
Cider,  Hannover  1795. 

20.  Ueber  den  Nutzen  il  Gebrauch.  d.  See - 
bàder,  Stenditi  1794. 

21.  Delle  acque  minerali  del  Bergamasco , 
1794. 

22.  JahrbUcher  fiir  Acrztc,  Physieru.  nrun- 
nenfreunde,  IV cimar  1798. 

25.  Directions  for  warm  and  cold  Sea-ba- 
thing, London  1799. 
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A.  Wilson  N G.  Falconer  A G.  L.  Uaidenreich  8, 
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EH 
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G.  G.  Planer40,  G.  G.  Schaeffer h,  L.  Chalmers12,  Lepkcq  de  la 
Cloture15,  G.  À.  Weber  B.  Moseley  1 ’ , S.  Herz16,  lì.  Blijhm  17, 
Clifton  Wintringham  '18,  R.  Jackson  *9,  A.  Beaumes*0,  L.  L.  Finis. 

G.  Ferro2'2,  F.  L.  de  la  Fontaine25,  L.  Mye24,  G.  R.  C.  Con- 
SBRUCH25,  S.  R.  WiNRLER2R,  S.BeNKOE27,  P.  F-  HoPEENG ArTINER  28,  Fr. 
ThIERY29,  A.  lì.  JaWANDT  "0,  G.  HoWEN  51,  C.  PlODSCHEID  G.  L. 
Fo  f\MEY55,  Cu.  F.FischerH,  H.  L.  Leveling53,  Mtnuret  56,  A.  Slbald37, 
A.  Russee58,  K.  Braune  s9,  Neuhauser  40,  C.  Pi.  Scheeis  41,  St.  Ben- 


4.  Memorabilia  circa  aerem,  vifae  genus, 
sanitatem  et  morbos  Claustbaliensium  , 
Goett.  1779.  — Beob.  d.  epid.  u.  ein.  sporad. 
Krankh.  am  Oberharze  1777. 

2.  Brief  e u.  Beobacht.  am  d pr.  Arzneyw , 
Stendal  1779. 

5.  Vermch  fiber  die  med.  Constitution  von 
Grossbrittanien.  A.  d.  E.,  Warschau  1779- 

4.  Phys.  med.  òkonom.  Beschreibung  der 
Stadt  Northeim,  Gottingen  1780. 

5.  Diss.de  morbis  Surinamensium,  Goett. 
4781. 

6.  Bemerk.  ilber  den  Einfluss  des  ffimmeìs- 
strichs  auf  die  Gesundheit.  A.  d.  E.  1781. 

7 Bemerk.  ilber  den  Einfluss  des  Himmels- 
slrichs  auf  die  Gesundheit.  A.  d.  E.  1782. 

8.  Med.  Aradensis,  s.  d?  morbis  in  Dacia 
frequentioribus,  Presb.  1783. 

9.  Anleitung  filr  Aerzte  nach  Hippocrat. 
Grundsdtzen  epidemiche  Krankheiten  zu  beob. 
A.  d.  Er.,  Leipz.  1783. 

10.  Uebersicht  der  Krankheiten  in  Erfurt 
4786. 

4L  Versvch  einer  Ortbeschreibung  von  Be- 
gensburg  1787. 

42.  Nachrichten  ilber  die  Wìtterung  u.  Krank 
heiten  in  Slid  Carolina.  A.  d.  E.,  Stendal 
1788. 

15.  Sommi,  von  Beobacht.  ilber  epidem. 
Krankheiten  in  d.  J.  1765—77.  A d.  Fr.,Alt. 
1788. 

14.  Geschichte  der  Buhr  u.  der  Faulfieber, 
die  am  Rhein  u der  Krankheiten.  die  in  Schtva- 
ben  geherrscht  haben,  Tubingen  1789. 

13,  Abhandl.vond.  Krankheiten  swischen  d. 
Wendezirkeln  u.  dem  Klima  in  fV estimi ien , 
A!td.  1790. 

16.  Ver  such  einer  med.  Ortsbeschreibung  d 
Uckermdrk.  Hauptst,  Prenzlau.  1790 

17.  Versiteli  einer  Beschreibung  d.  in  Beva l 
herrschenden  Krankh Marburg  1790. 

18.  Von  den  endem.  u.  epidem.  Krankh. 
A.  d.  L,,  Leipzig  1791. 

19.  Treatise  on  the  fever  of  Jamaica  1791  — 
Treat,  on  sol  lunar  influence  in  fever , London 
479  3. 


20.  Abhandl...  fiber  d.  Krankheiten , welehe 
von  der  AusdUnstung  stchender  Gervasser... 
entspringen.  A.  d.  Fr.,  Leipzig  1792. 

21.  Ver  such  einer  allgem.  med.  pr.  Geo- 
graph.,  Leipz.  1792. 

22.  Ephem.  med.,  Vindobonenses.  1792. 

**5.  Chir.  med.  Abhandl.  Pohlen  betreffend , 

Leipzig  und  Breslau  1792. 

24.  De  morbis  et  sympt.  popular.  Breda- 
nis  tempore  obsidionis  etc.,  Jen.  4792. 

23.  Med.  Ephemer.  nebst  einer  med.  Topogr. 
d.  Grafschaft  Ravensberg,  Chemnitz  1793. 

26.  Von  einer  der  gerrohnl.  Krankheiten  der 
Est  hi  rind.  Bauern,  Reval  1795. 

27.  Bph.  meteor,  medicae  a.  1780—93, 
Vienn.  4794. 

28.  Beytrdge  znr  allgem.  u.  hesondern  Theo- 
rie  der  epid.  Krankheiten,  Stuttg.  1794. 

29.  Phys.  med.  Beobacht  aits  verschiedenen 
Orten  in  Spanien  g<  sanimele.  A.  d.  Er.,  Hei- 
delberg 1794. 

50.  Beobacht.  einer  Rahrepidemie  im  Mei - 
ningischrn,  Riga  4794. 

51.  Geschichte  eines  epid.  Fiebers . rr etches 
in  den  J 4~92 — !>3  in  Asperg  geherrscht  hat , 
Jena  *793. 

52  Bemerk.  v.  d.  KUma  u.  den  Krankh  v. 
Bio  Essequebo,  Frankfurt  1796. 

S3.  Versuch  einer  Topogr.  von  Berlin  1796. 
Med-  Ephem.  von  Berlin  1799 — 1800. 

34.  Med.  u.  chir.  Bemerk.  fiber  London  u. 
d.  Englisehe  Heilk.  tilerhaupt , Gottingen  1796. 

53.  Med.  Ortbeschreibung  von  Ingolsladt 
1797. 

36.  Versuch  fiber  die  Stadt  Hamburg  in 
Hinsicht  auf  Gesundheit  A.  d Fr.  1797. 

57.  Annalen  zur  Geschichte  der  Klinik  nach 
dem  Laufe  der  J ahre.  Prng.  1797. 

38  Naturgeschichte  von  Aleppo  u.  der  an- 
grdnzeriden  Lander.  A.  d.  E.  , Gottingen 
1 797—99. 

59.  Topogr.  medica  nrbis  Lipsiae  1798. 

40  Topograph  Cracoviensis.  v.  Mtdicinis * 
cher  Nationalanzeiger  1798,  p.  572. 

4L  Med.  Ortsbeschreibung  d.  Slant.  Sdire  an. 
dorf  im  Eordgau , Sutz.  1799 
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purscii  1 , Desessarz  3,  M.  G.  de  Mann  3 , G.  H.  Rìtter  e 
altri  3.  Si  dedicarono  allo  studio  dei  contagi  G.  A.  XJinzer  G. 
Ford  7,  G.  G.  Gebler  8,  G.  G.  Menuret  9n  M.  Rosa10,  Kòrberh, 
P.  G.  Ferro  2,  H.  Owen  G-Ryan  14,  E.  G.  Rose13,  Pichler  16, 
F.  Mezler17,  S.  Alderson18,  Titius19,  Reil  20,  Cunitz21,  Bar- 
FOTH  22,  GroWTHER  25,  MlÌLLER2*,  S.  L.  Mitchill25,  G.  Adams26,  G. 
L.  Davis  ed  E.  P.  Foreman  28. 

8.  4.0  A perfezionare  lo  studio  delle  malattie  delle  età  e dei  sessi 
attesero:  T.  Hogeveen  S9,  W.  Moss  e M.  Unterwood50  , G.  G.  G. 
Schaefer51,  Cr.  Girtanner  sa,  G.  A.  Struve55,  A.  Ghambon54,  G. 
H.  F.  Autenrieth35,  Daignan36,  D.  G.  Trillerà,  — G.  Leake38, 


1.  Ueber  die  herrschende  Constitution  u. 
einiye  Krankheiten , rrelche  in  den.  J.  1797  — 

1798.  in  Sleyermark  beob.  rrorden  sind,  Grùtz 

1799. 

2.  Ueber  eine  Poc/ten- Epidemie.  V.  Sommi, 
austri  Jbh.  pur.  pr.  Jerzte  19  B.,  p.  5 

5.  J bhandl . ilber  das  bòsartige  Faidfieber 
oder  Beschreibung  eint.  epid.  Constit.  ind.J . 
1770 — 71,  Leipzig  1800. 

4.  Benkw llrdig licite n der  Stadi  TEisbaden 

1800. 

5.  Pallas  topogr.  Tauridis,  nei  nov.  act. 
Petropol.  t.  X,  p.  257.  S.  G.  Gmelin,  Beise 
durch  Russland  zur  Untersuchung  der  drei 
Naturr  ciche-  Jrchiv  filr  med.  Lùnderkunde , 
Coburg  1«00.  E in  varj  luoghi  degli  Atti  ac- 
cad.  delia  società  di  med.  e dei  diarj. 

6.  Ueber  die  Jnsteckung.  besonders  der 
Pocken,  Leipzig  1778.  — Einleitung  zur  allge- 
insinen  Patrologie  der  ansteckenden  Krankhei- 
ten, Leipzig  1782. 

7.  De  morbis  contagiosi,  Edinburghi  1779 

8.  Diss.  de  migratiombus  celebriorum 
morbor.  con tagiosor,.  Getting.  1780. 

9.  Sur  Paction  de  Fair  dans  les  maladies 
contagieuses,  Paris  1781. 

10.  De  epidemica  et  contagiosi»  acroasìs, 
Ne  a poti  1782. 

11.  Diss.  de  con  tag.  malignitat,  Erf.  1782. 

12.  Ueber  die  Jnsteckung  der  epidem.  Krank- 
heiten. besonders  der  Pest,  Leipzig  1782. 

15.  Diss.  de  ooniagione,  Edinb.  1785. 

14.  Dissertai,  sur  les  fièvres  infectueuses  et 
contagieuses , Lyon  1785. 

15.  Progr.  de  contagii  natura  animad- 
versiones,  Lips.  1786. 

16.  Memoir es  sur  les  maladies  contagieuses. 
Strasbourg  1786. 

i"‘.  Ueber  die  JF assersucht,  ncbst  eùietn 
Anhange  uber  die  Jnsteckung,  Ulm  1787. 

18.  On  essay  on  the  nature  and  origin  of 
the  contagion  of  fevers,  Hull  4788. 

19.  Diss.  de  variis  contagiorum  inodis. 
Lips.  1788. 

20.  Rcsp.  A.  HeydricU  diss.  sistens  quae* 


dam  circa  pathoiogiam  morborum  cont. 
generalem,  Halae  1790. 

21.  Diss.  sistens  probìemata  quaedam  de 
contagio,  Jen.  1790. 

22.  Diss.  in  contagium  epidemicum  in- 
quirens,  Ludae  4791. 

25.  Diss.  de  contagione  humana,  Edinb. 
1795. 

24.  Diss.  de  ortu  morbor.  contag.  ex  fer- 
ment. et  acrimon.  specif,  deducto  , Jen. 
1795, 

25  Remarks  on  the  gaseous  oxycl  of  azote, 
being  an  attempt  to  ascertain  the  true  nature 
of  contagion,  Newyork  1795. 

26.  Observations  on  morbid  poisons,  pha - 
gedaena  and  cancer,  Lond.  4795. 

27.  Tentarli,  chem.  med.  de  contagio, 
Edinb.  1797. 

£8.  Diss.  cogitata  quaedam  de  contagiis 

Jen.  4800. 

29  Tractatus  de  foetus  humani  morbis, 
Lugd.  Bat.  1784. 

So.  Ver  Eng  lische  Kinderarzt , Leipzig  1786. 
Traité  des  maladies  des  enfans  , de  M.  Un- 
terwood,  entièrement  refondu  etc.  par  E.  db 
Salle,  avec  des  notes  de  Mr.  Jadelot,  Paris 
1825. 

31.  Ueber  die  gewohnlichen  Kinder kr.  u.  de- 
ren  Behandl.,  nach  Abmstrong  neu  bearbei - 
let,  Regensb.  1792,  5 edit.  180®. 

52.  Jbhandlung  uber  d.  Krankh . d. Kinder  u. 
ihre  plugs.  Erzieliung , Berlin  1794. 

35.  News  Handb.  d.  Kinderkr. , besonders 
zum  Gebrauche  fiir  Ellern  u.  Erzieher,  Bres- 
lau 1797. 

54.  Des  maladies  des  enfans,  Paris  1798. 

55.  Diss.  con  tinens  observaliones  quasdam 
physiolog.  pathologicas  quae  neonatorum 
morbo»  frequentiores  spectant,  Tiib.  1799. 

56.  Eon  den  Krankh.  ci.  mannlichen  Alters.  j 
A.  cl.  Er.,  Gera  4789. 

57.  De  semlibus  morbis  diverso  modo  a i 
Salomone  et  Hippocrate  descriptis,  Vitemb.  i 
1781. 

38.  Medical  instructions  towards  the  pre - 
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A.  Pasta1  , G.  L,  Mursinna  2,  F.  B.  Osiander  5,  Chàmbon  de  Mon- 
taux  4 j e Hartmann  5. 


9.  5.®  Scrissero  sulle  malattie  dei  soldati^  dei  mariti  a j , degli  ar-  Malattie 
lefici , e degli  opera]  : (A-  Piderit  6 , G.  C.  Jager  ? , G.  G.  G. 
Àcrermann8*  F.  G*  Voss  9 , G.  Wedekind  10,  G.  Lindemann  14  idei  maiinaj 
D.  R EiD  12,  G,  Blane  W N.  Fontana  i-L  Bacherat  T.  Trotter  degli  arte- 
Werner  11  , — Hecker  Hunnius  19,  V.  Lorenz  20,  G.  G.  IIoFFiN-fici  ec*  ec* 
ger21,  Rqrtum22,  Bartholdi-5,  Yereegen24,  Wichmann -A  Heerkers2S, 
Boehmer27,  Mai28  e Lidderdale2;>. 

10.  6.°  Gli  autori  di  monografie 50:  scrissero  infatti,  CoMPARETTi^Ion°grafìe 
e Hoven  sulle  febbri  intermittenti*  Grant  sulle  continue»,  Rush 

sulla  febbre  gialla  »,  Willan  sui  mali  della  pelle  \ Hensler  sulla  le- 
pra*, Strambio  e Fanzago  sulla  pellagra*,  Guldner  sulla  rogna,  Ar- 
nold, Crichton  e Chiarugir  sulla  pazzia^  Luce  sull7  ipocondria } 

Bree  sulle  lesioni  della  respirazione  ^ Portal  sulla  tisi  e sulla  ra- 
chitide } KaMpf  sili  morbi  dei  visceri  addominali  ^ Sannders  sui  vizj 


vention  and  cure,  of  chronic  or'  storr  diseases 
peculiar  to  women,  London  1777. 

1.  Dissertazioni  mediche  intorno  alle  di- 
verse malattie  delle  donne,  Napoli  1782. 

2.  Jbhandl.  von  d.  Krankh.  der  Schiran* 
gerii , Gebàhrenden  u.  Wòehnerìnnen,  Berlin 
1784. 

5.  Beobacht.  von  Krankh.  d.  Frauen  sim- 
mer u.  Kinder,  Tubingen  1787. 

4.  Jbhandl.  von  d.  Krankh . unverheura- 
theter  Frauensimmer . A.  d.  Fr.,  Nurnberg 
1787.  — Jbhandl.  von  d.  Krankh.  der  Frauen, 
Erfurt  1789. 

ò.  Differentiae  sexus  utriusqne  palholo- 
gicae  momenta,  Goett.  1790. 

6.  Prakt.  Jnnalen  vom  mititairischen  La * 
zareth  zu  Cassel  1794. 

7.  Beytràge  zur  Krìegsarzneywissenschaft. 
Frankf.  a.  M.  1794. 

8.  Handb.  der  Kriegsarznexjkunde,  L.eipz. 
1795.  Handb.  der  ausubenden  Jrznexjwissensch. 
u.  TVundarzneyk.  bey  Jrmeen , Leipzig  1797. 
Med.  prakt.  Taschenb.  fùr  Feldùrzte,  Leipzig 
1800. 

9.  Med.  Beobacht . u.  Erfahr.  aus  d.  kònigl. 
Sudpreussischen  Feldlazarethen,  Breslau  1796. 

10.  Nachrichten  uber  das  Franzòs.  Kriega- 
spitalrresen,  Leipzig  1797. 

11.  Entwxirf dievorzvglichsten  Krankheiten 
c!er  Soldaten  im  Felde  schneller  u.  glucklicher 
zu  lieilen , Berlin  1799. 

12.  Uebersicht  der  Brankh.  bey  der  kònigl « 
Jrmee  in  Grossbritannien  vom  Jnfange  des 
Amerikanischen  Ki'iegeè  bis  1791.  A.  d.  E., 
Breslau  1800. 

15.  Beobacht.  uber  d.  Krankheiten  d.  Seeleute 
A • d.  E. j Marburg  1788. 

4 'i.L  errar kusrfen  ybcr  (l  Krankheiten,  worn  it 


Europtier  in  heissen  ffimrnetsstrichen  u.  lan- 
gen  Seereisen  befallen  tverden.  A.  d.  E.,  Sten - 
dal  1790. 

15.  Von  der  Erhaltung  d.  Gesundheit  d. 
Seelexite.  St.,  Petersburg  1790. 

16.  Medicina  nautica,  Lond.  1797. 

17.  Versuch  uber  d.  Krankh.  der  Seelexite. 
A.  d.  E.  mil  Bemerhungen  von  I1ufela.wds 
Erfurt  1798. 

18.  Beytrag zur Kenntniss  d.  Krankheiten  d. 
Gelehrten,  Erfurt  1791. 

19.  Arsi  fur  Schauspieler  u.  Stinger,  fVei- 
mar  1798. 

20.  Etwas  uber  d.  Krankheiten  d.  Lohger- 
ber,  Rostock  1798. 

21.  Sendschreìben  uber  den  Einfluss  d.  Ari - 
quick,  d.  Goldnt.  Silberhalligen  Erse,  TViett 
4790. 

22.  Gesundheitsbuchlein  fur  Bergleute,  Dort- 
mund 1800. 

25.  Diss.  de  morbis  artificum  et  opift- 
ciim,  inprimis  metalla  deaurantium,  Er- 
lang. 1785, 

24.  Diss.  de  morbis  ex  nimia  literatura 
seqiii  soli tis.  Lugd.  Bat.  1788. 

25.  De  morbis  ty pograpborum,  Jen.  4792. 

26.  De  valetudine  literatorum,  Groning. 
4792. 

27.  De  morbis  nutricibus  atiisque  femi- 
nism quae  infantum  curam  gerunt,  ad  hos 
translate  Yiiemb.  1798. 

28.  De  aulica  humorum  cacochymia,  Dei- 
delb.  1799. 

29.  Diss.  de  morbis  literatorum,  Edinb. 
4800. 

50.  Faremo  conoscere  con  maggiore  ac- 
curatezza queste  monografie  nei  luoghi 
opportuni. 


COMPENDIO  DELLA  STORIA  E LETTERATURA 


Instituti 
clinici 
e terapia 
speciale 


epatici  } L F.  Vogleh  e Ch.  Hunnius  sulla  dissenteria  ^ Somméring 
sulle  malattie  dei  vasi}  Kortum  e Hufeland  sulla  scrofola } Swediaur, 
G.  Hunter,  Nisbett,  Girtanner  sulla  sifilide^  e G.  Mease,  G.  Hun- 
ter, Hilbenerand  e Rougemqnt  sull’idrofobia. 

11.  Con  molta  lode  inoltre  agli  instituti  clinici  ed  alle  cattedre  di 
terapia  speciale  presiedettero  in  Alma  : F.  L.  Rang  1 e G.  C. 
Tode  2 : in  Edimburgo  — - G.  Gregory,  Hamilton  e Duncan  il  se- 
niore: a Parigi  — F.  Pinel  5 e Corvisart:  in  Padova  — Comparetti: 
a Bologna  — Testa  : a Pavia  — V.  L.  Brera  4 : a Yienna  — 
G.  P.  Frank  s:  a Erlangen  — - Wendt  6 : a Tubinga  — I.  H.  F. 
Autenrietu  *7:  in  Wurzburg  — Tiiomann  $:  a Halle  — Cr.  Reil  9 : 
a Gottinga  — A.  G.  Richter  10  e G.  Arnemann11:  a Jena  — Starke^; 
a llilon  — Brandis:  a Groningen  --  Thomassen  de  Thuessink15  ec. 

12.  Molti  raccolsero  anche  e pubblicarono  dissertazioni  inaugurali 
e programmi  accademici  che  avevano  fondamento  di  ottimi  principi . 
Fra  questi:  G.  T.  Ivlingkosch14,  L.  Wittwee  15,  Gr.  G.  Gruner  16  ; 
G.  L.  Dòring17,  G.  P.  Frank18,  G.  D.  Metzger19,  G.  G.  Ròmer20} 
G.  X.  Jansen21,  H.  Tabor-2,  G.  G.  Reyiier2^,  F.  G.  A.  Ijoucii- 
iioltz^  ed  altri23. 

13.  Servirono  finalmente  di  sostegno  alia  medicina  le  osservazioni 
raccolte  ai  letto  degli  ammalati,  le  quali  vennero  interpretate  e rese 


1-  Select,  dianoie  nosocomii  Hafniensis. 
$789. 

2.  li  Uniscile  Sericine,  Koptnhag.  1801. 

3.  Philosophische  Nosographie.  A.  cL  t'r,} 
Tub.  1799. 

4.  Annotazioni  medico-pratiche  sulle  diverse 
malattie  trattate  nella  clinica  medica  della  R. 
Università  di  Pavia  neg Panni  1796,  97,  98. 

5.  Joannis  Salamonis  Frank  observatio* 
nes  medicinale»  circa  res  gestas  in  insti- 
Into  clinico  noscomiì  Vindobonensis,  Vien- 
nae  1796 

6.  Annalen  des  ilinischen  Institute  auf  dir 
Akademie  z.  Erlangen.  1788—89,  Cont.  1808. 

7.  Uebersicht  der  wichtigsten  Vorfalle  im 
Clinico  ambulatorio,  Tubingen  1796.  Versuche 
fir.  d.  prakt.  Heilk ■ aus  der  klin.  Anstalt 
von  Tubing.  1807—1809. 

8.  Annal.  institut.  medico-clinici  Wur- 
ceburgens.  1799.  Con  tin.  1805,  5. 

9.  Memorabilia  clinico  medico  practica. 
Hai.  179o.  — Ueber  die  Erkenntniss  u.  Kur 
der  Eieber,  Balle  i'97. 

10.  Med.  chirurg  Remerk.  vorzugl.  im  of- 
fend. Academ.  Hospital  g esattimeli  , Goti • 
1795.  Die  specielle  Therapie.  JVach  den  Pa- 
pieretx  des  Ferstorbenen  herausgegeben  voti 
G.  A.  RiChtììr , Berlin  I8il.  Anche  col  titolo 
di  : Therapia  speciali»,  opera  postuma,  Ber- 
lino 1820. 

11.  Handb.  d prakt.  Medichi.  Gàttinà. 
1800. 

12.  Handb.  zar  KenrUtv.ss  u.  Heilung  inm- 


rer  Krank . d.  menischi.  Kórpers,  Jena  1809 . 

is.  W aarneemingen  omtrent  de  Zie fc ten, 
velke  in  den  Jaaren  1797  en  n98  in  het  no - 
socomium  clinicum  van  — Groningen  zyn  han- 
ded. l8o5. 

14.  Diss.  med.  select.  Pragenses.  1775-93. 

15.  Delect,  diss.  med.  Argentorat,  Norimb. 
1777—81. 

16.  Delect  diss.  med  Jenensium,  Àltenb. 
1779 — 83.  Kritische  Nachrichten  voti  kleinen 
med.  Schriften  in-u . auslàntl.  Akademien,  Lei- 
pzig 1785. 

17.  xritisches  Repertorium  der  auf  in-u. 
ausland.  Lehranstalten  v.  d.  J.  1781— 1800  her- 
ausgckotnmenen  Prob-u.  Einladungsschr.  aus 
cl.  Gebiete  der  Arzneygelahrtheit  u Naturk . 
Herborn  1781—90. 

18.  Delect,  opuscul.  med.  ante  hac  in 
Germ.  div.  acad.  edit.,  Papiae  1785—91. 

19.  Opusc.  acad.  ad  artem  medie,  spectant 
in  acad.  Regiomontana  edita  1788. 

20.  Syìtoge  opusc.  italic.,  Ziir.  179o. — 
Deleet.  opusc.  med.  i tal . Norimb.  1791.—  Dis. 
med.  i!al,  ivi  1797. 

21.  Coll.  diss.  select,  in  variis  foedeiat. 
Belgii  acad.  ed.,  Diisseid.  1791—95. 

22.  Ausziige  aus  d.  besten  u.  neuesten  Engl 
med.  Streitschrift , Heidelberg  1792. 

25.  Ausziige  med.  Probe  a.  Einladungsschr . 
Schwerin  1790—91. 

24.  Ausziige  aus  den  neuesten  medichi.  Pro- 
be -u.  Einladungsschr .,  Altana  1796—97. 

25.  Coll,  dissert,  med.  in  acad.  Goett. 
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di  pubblico  diritto  dai  seguenti  autori  : I.  C.  T.  Schlegel  9,  C.  G . 
Ack.eb.mann  2,  G.  F.  Bòttcher  f,  G.  Wedekind  4 , G.  A.  II.  Zel- 
ler S,  G.  E.  GlLlBERT  F.  SCHRAUD  7,  G.  FeRRIAR  8,  B.  OsiAN- 
DER  9,  G.  C.  CoNRADI4®,  T.  RoRTUM  T.  "V . SeLIG  G.  II.  JlJ- 
GLER15,  B.  SOMMER  44,  G.  A.  FlCllER W A • R AVE  1(\  G.  G.  RaUSCH  17, 

G.  C.  Fahner18,  G.  G.  Rnebel49,  G.  Thom  20,  G.  IlAAR  21  j H.  G. 

Sfibrino  22  5 F.  Cr.  Wendelstadt  23,  e de  Felice^24. 

i/j.  Nè  passeremo  sotto  silenzio:  i.°  le  accademie  scientifiche  e le  Accademie 
società  mediche  che  sorsero  nella  Germania 2j , nell  Elvezia-6,  m s^^.‘ 

Italia27,  in  Inghilterra  28,  ec.  e società 

i5.  2.°  I Diari 29  medici,  che  crebbero  in  numero  per  cura  di  mediche. 
G.  G.  Hartenkeil  G.  C.  Hope  54,  A.  F.  Hecker  52,  R.  Weigel  53, 

Andrea.  Duncan54  seniore  e juniore,  G.  F.  Piererss,  G.  G.  Hufe- 
land56,  A.  Ròsciilaub  37_,  A.  Zadig  e F.  G-  Friese"8,  e K G.  Kuhn  °9. 


habit.  1799.  — Coll.  diss.  med., Marburgen- 
sium.  1791—96.  — Collect,  diss.  minus  co- 
gnit.  in  acad.  C.  R.  Leopold.,  Oenipont. 
1795.  — Coll.  diss.  med.  in  alma  univ.  Lo- 
van.  mult.  ann.  curricul.  pubi,  defens. 
1795—96.  — Catalog,  diss.  inaugur.  med. 
acad.  Àltd.  ab  a.  1628  ad  hoc  usque  te  lu- 
pus concino.  1797. 

1.  Thesaur.  patholog.  therap.. Lips.  1789-95. 

2.  Bemerkungen  ilber  d.  Kenntniss  u.  Kar 
einiger  Kranhfceiten , Altd.  1791. 

5.  Verni,,  med.  Schrifien  , Kónigsberg 

1791—92. 

4.  Aufsàtze  iiber  verseli,  wìclit.  Gegens- 
tànde  d.  Arzneywiss , Leipzig  1791. 

5.  Aufsàtze  u.  Bemerk . aus  d.  pratk.  Arz- 
neywiss.  u.  Geburtsli,  Rost.  1791. 

6.  Sanimi,  prakt.  Beob.  u.  Krankengeschi- 
cht.  A.  d.  L Leipzig  1792. 

I.  Beobaclit.  aus  d.  Arzneykunde,  Wien 
1792. 

8.  Bemerk.  iiber  d PVassersucht , w tesser - 
scheu,  ansteckenden  u.  andern  D-rankh.  A.  d. 
E.,  Leipzig  1792.  Nette  Bemer lanigeri  1801. 

9.  Das  Neueste  aus  meiner  Gòtting.  Praxis, 
Gottingen  1795. 

10.  Auswahl  aus  dem  Tageb.  eines  prakt. 
Arztes,  Chemnitz  1794. 

II.  Beytràge  zar  prakt. Arzneywiss,  Gottin- 
gen 1795. 

12.  Obs.  med.  de  raorbis  quibusdam  dif- 
fìcilioribns,  Lips.  179ì. 

15.  Lie  ine  Aufsàtze  med.  Inhalts,  Stenti  al 
1 ‘95. 

14.  Observationes  miscellan.  med.  chir., 
Rigae  1796. 

15.  Beytràge  zur Arzneywiss.,  TVundarzney- 
u.  Entbmdungskunst,  Munster  1796. 

16.  Beob  u.  Schiusse  aus  d.  pra,,t.  Arzney- 
wiss, Munster  1796 

17.  Med.  u chir.  Erfahr.  ìnBriefen  anGir- 
t a nner , Hufeland  u.  s.  w.,  Leipzig  1798. 


18.  Beytràge  zur  prakt.  u gerì  eliti.  Jrzneyk., 
Stendal  1799. 

19.  Materialien  z.  Arzneywiss,  Breslau  1799. 

20.  Erfahr.  u.  Bemerkungen  aus  d.  Arznexy-, 
Wundarz.-  u.  Entbindungsw  5 Frankf.  a M. 
1799. 

21.  Aus  eri.  med.  chir.  Abhandl.  u.  Beob.  A. 
d.  Holl.  Leipzig  1800. 

22.  Med.  Beob.  u.  Erfdhrungen,  Altona  1800. 

25.  Wahrnehm.  am  medie,  u.  chirurgischen 

Krankenbetle,  Osnabr.  1800. 

24.  Ratio  medendi,  Ticini  1800. 

25.  Abhandl.  der  k.k.  med.  chirurg.  Josephs- 
Jkademie  zu  Wien.  1787—1801. 

26.  Museum  der  Heilkunde  h.  v.  d.  Gesel- 
Ischaft  corresp.  A . u.  W.  A.  Ziir.  1792-97.— 
Med.  pr.  Biblofhek.  1795 — 96, 

27.  Memorie  dell ’ accad.  delle  scienze,  lettere 
ed  arti  di  Padova  1789. 

28.  Records  and  Researches  selected  from 
the  papers  of  a private  medical  association , 
London  1798. 

29.  Allgemeine  Liter atur-Zeitung , Jena  1785. 

50.  Medic,  chirurg.  Zeitung,  Salzburg  1790- 
1808. 

51.  Commentarien  tier  neuern  Arzney  kuride, 
Tubingen  1795. 

52  Journ.  cl.  Er [inching en,  Theorien  u.  Wi- 
clersprù\he  in  cl.  Naturai.  Arzneywiss,  Got- 
ting.  1795. 

55.  Halien.  med.  Riblioth..  Leipzig  1795. 

54.  Annals  of  medecine,  Eclinb.  1796 

55.  Med.  Nationalzeit.  fvr  Deutschland,  Al - 
tenb.  1798— 99  — Allgem.  med..  Armai  1800. 

56.  Journ . cl.  pra'nt.  Arzneyk.  u.  Wunclarz - 
neyk.  Jena,  Berlin  1795  — Biblioth.  d-  pr. 
LJeilk.,  Berlin  1799. 

57.  Magazin  zur  Vervollommn . cl.tlieor.  u. 
pr.  Ileilk . Franfk.  a.  M.  1799. 

58.  Archio  fiir  d.  prak  t.  Heilkunde  filr  Schlc- 
sien  u.  Sud-J  reussen,  Breslau  1799. 

59.  Phys.  med.  Journ.,  Leipzig  1800. 


COMPENDIO  DELLA  STORIA  £ LETTERATURA 
Nosologie  iG.  3.°  Le  nosologie , a compiere  le  quali-  diedero  mano  G.  G» 
PlOUCQUET  G.  Arnemann 1  2 3 *,  G.  G.  Gruner  5 * 7,  de  Valenzi  4 e 
Mdnk  8. 

Encicìope-  17.  4*°  L’articolo  che  risguarda  la  medicina  dal  Vicq  d’Àzir  6 
e re^ertor  Pukhhcato  neli’eciclopedia  metodica;,  non  che  l’opera  che  contiene 
ePer  orJ le  raccolte,  gli  estratti  e gli  indici  di  tutta  la  letteratura  medica, 
appartenenti  a quella  parte  di  erudizione,  che  ciaschedun  medico  si 
propose  di  coltivare,  opera  che  venne  pubblicata  da  G.  G.  Ploucquet  ? 
il  quale  non  può  con  alcuno  dei  suoi  antecessori  8 paragonarsi. 
Vaccina.  18.  Il  diciottesimo  secolo  finalmente  venne  coronato  danna  sco- 
perta utilissima  al  genere  umano,  quella  della  vaccina  fatta  da  Edoardo 
Jenner. 


i XL 


Principio  del  secolo  XIX. 


Dottrina 

del 

ccntrosti- 

niolo. 


1.  Mentre  vigeva  ancora  in  Italia  la  dottrina  di  Brown,  un  già 
nostro  condiscepolo,  G.  Hìsori  rovesciò  il  cardine  di  quella  dottrina, 
che  cioè  tutto  agisca  sul  corpo  umano  stimolando,  e stabilì  esservi 
delle  potenze  le  quali  deprimono  direttamente  le  forze  vitali.  Infra 
le  quali  potenze  (opportune  a curare  le  malattie  di  stimolo)  anno- 
velò  1 acido  idiocianico  , 1 acqua  di  lauro  ceraso,  la  digitale  purpu- 
rea , la  belladonna,  l’iosciamo  nero,  gli  acidi,  il  nitro,  ed  il  tartaro 
emetico:  Continuò  poi  ad  attribuire  una  virtù  stimolante  (atta  a 
guarire  le  malattie  prodotte  da  difetto  di  stimolo)  all’oppio,  al  vino, 
all’alcool,  all’etere,  all’ ammoniaca,  alla  canfora,  al  muschio,  ed  agli 


1.  Delineat.  syst.  nosol.  natur.  accomm.. 
Tub.  1791—93. 

2.  Synopsis  nosologiae;  in  us,  praelect. 
acad.,  Goett.  1793. 

5.  Nosologia  historica  , ex  monumentis 
medii  aevi  lecta.,  animadvers.  histor.  ac 
medicis  illustr.,  Jena  1793. 

4.  Completum  et  methodo  botanica  pro- 
positum  syst.  raorbor.,  Bruii n.  1796. 

3.  Diss.  sistens  nonnullas  circa  nosolog. 

methodic,  observat.  1796. 

6.  Encyclopédie  mèihodique  Médecine,  Paris 

et  Liège  1794. 

7.  A quest’opera  si  avvicinano  le  seguen- 
ti : Directorium  med,  pract.  etc.  opera  di 
Matteo  Moroki,  Lione  1630.  — Sylva  med. 
opulentissima  di  S.  G.  Walter,  Bautzen 
4679.  — Bibliotheca  realis  medica,  di  M. 
Lipen,  Frcf  al.  M.  1679.  — Bibliotheca  med. 
pract.,  di  G.  G.  Mabgetti  , Ginevra  1693 — 

Tentamen  Lexic.  Realis  observationum  me- 
d icaru m , di  Mica.  Alberto,  Hai.  1727.  — 
Lexie.  phisico-chymico  mediami  Reale,  di 


G.  H.  Behr,  Argentar.  1738.  — Museum  dis- 
putation um,  pliysico-medic.  di  G.  C.  Hev- 
fteri.  Zi ttaviae  1763.  Theoph.  Boneti  mer- 
curius  compilati vus.  Gen.  1682  dello  stesso: 
medicina  septentrionalis  collatitia,  Genev. 
1784.  — Ch.  W.  Kksteneri,  biblioth.  med. 
Jen.  1746.  Planque,  bibliothèquc  choisie  d& 
médecine , t.  Vili,  Paris  1748. 

8.  lnitia  bibliothecae  medico-practicae  et 
chirurgicae  Realis,  sive  Repertorii  medici- 
nae  practicae  et  chirurgiae  t.  Vili,  Tubin- 
gae  1793—97.  Succedettero  quindi  negli  an- 
ni 1799  e 1800  due  tomi  di  con tinuazione 
e supplimenti,  poi  ancora  negli  anni  1802 
e 1805  un  terzo  ed  un  quarto  tomo.  Invece 
di  pubblicare  i tomi  quinto  e sesto,  amò 
meglio  l’autore  di  fondere  insieme  tutto 
ciò  che  era  già  stato  stampato,  facendone 
quasi  una  nuova  opera,  che  pubblicò  col 
titolo:  Literatura  medica  digesta,  sive 
Repertorium  medicinae  practicae,  chirur- 
giae atque  rei  obstetriciae , Tuhingae  1808. 
Continuatio  etsupplementum,  Tub.  isu. 
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aromi.  Ai  principi  di  Rasoki,  che  ebbero  il  nome  di  dottrina  del 
controstimolo  e che  furono  da  lui  pubblicati  nei  varj  suoi  opuscoli  1 
in  sul  cominciare  del  secolo  decimo  nono  , sottoscrissero  quasi  in- 
tieramente 2 alcuni  medici  italiani5,  fra  i quali  -vanno  primi,  Siro 
Boiìda  4 e G.  Tommasini  s.  Ne  nacque  quindi  una  setta,  la  quale,  al 
par  delle  altre,  la  propria  quasi  pubblica  opinione  spacciando  im- 
pose alla  nuova  dottrina  il  nome  di  medicina  italiana.  Poteva  però 
facilmente  prevedersi  che  la  patria  dei  Redi,  dei  Vallisneri  , dei 
Lancisi,  dei  Torti,  dei  R àmazzini, dei  Cocchi, dei  Morgagni,  dei  Ror- 
sierì  ec.,  nella  quale  avevano  avuto  culla  siccome  le  scienze  tutte  6, 
così  anche  la  buona  medicina  7,  in  niun  modo  avrebbe  riconosciuto  il 
nuovo  vessillo.  Ciò  viene  in  fatti  provato  dal  numero  grande  8 degli 
avversar]  della  nuova  dottrina  ; nè  i medici  d’Italia  che  non  levano 
la  loro  voce,  danno  perciò  segno  di  approvazione  9.  Imperocché  i 


4.  Storia  dell ’ epidemia  JDr.  Genova  negli 
anni  l‘99  e 4800,  Milano  4801.  Preteso  genio 
d’Ippocrate.  Ivi.  — Nelle  note  alla  tradu- 
zione Italiana  dell’opera  di  Darwin.  Pro- 
spetto dei  resultati  della  clinica  medica  nello 
spedale  militare,  Milano  1808. 

2.  Sono  numerati  dal  eh.  Renato  Orri- 
goni  nelle  note  all’opuscolo  : Stato  della 
medicina  nel  decennio  1805—44,  Venez.  4816, 
p.  265, 

o.Primaelineae  topographiaemedicae  agri 
Ticinensis,  Papiae.  4816. 

4.  Dissertazioni  ed  altri  scritti  del  signor 
Dottore  Giacomo  Tommasini,  professore  di 
clinica  medica  nella  Pontifìcia  università  di 
Bologna  relativi  alla  nuova  dottrina  medica 
italiana,  Bologna  4824,  4 tomi . 

6.  Alle  malattie  di  stimolo  e di  difetto 
dì  stimolo  venne  aggiunta  una  terza  classe, 
quella  cioè  dei  mali  da  irritazione  locale 
da  curarsi  coll’  eliminazione  della  materia 
irritante. 

6.  D'ogni  alta  cosa  insegnatrice  altrui. 

7. 1 clinici  italiani,  dice  il  nostro  Borsieri, 
b>p.  eit.  §.  L.  nota  (**)),  e principalmen !e 
quelli  che  crebbero  e studia  rono  nelle  scuole 
di  Bologna,  di  Firenze  e di  Roma,  credono 
di  dovere  innanzi  ogni  altra  cosa  contem- 
plare la  natura,  conoscere  i di  lei  movi- 
menti, obbedire  ai  salutari  ed  opporsi  ai 
perniziosi,  promovere  quelli  che  mancano, 
in  una  parola,  comportarsi  da  ministri  e 
non  da  dominatori  della  natura.  Laonde 
i più  servonsi  di  un  metodo  di  medicare 
semplicissimo,  e si  guardan  bene  dall’ im- 
piegare i medicamenti  in  troppo  gran  nu- 
mero od  in  dose  eccessiva.  E ciò  fannoessi 
non  già,  come  alcuni  tentarono  iniqua- 
mente di  far  credere,  perchè  ignorino  la 
materia  medica,  poiché  anch’essi  conoscono 
benissimo  tanto  i semplici  che  i composti 


e ìeloro  virtù, ma  bensì  perrhcnon  vogliono 
disturbare  la  natura  medicatrice  dei  mali 
e perchè  sanno  benissimo  che  molti  medi- 
camenti, i quali  vengono  da  alcuni  tran- 
salpini maravigliosamente  vantati  , non 
corrispondono  bene  spesso  ai  voti  degli  in- 
fermi. Messi  in  avvertenza  dal  Redi  e dal 
Vallisneri,  uomini  per  sapere  e per  pru- 
denza sommamente  distinti  , non  credono 
così  facilmente  alle  favole  ed  ai  prodigj  che 
vengono  qua  e là  narrati,  e quando  trat- 
tisi di  istituire  uno  esperimento  intorno 
la  virtù  dei  rimedi,  procedono  con  tanta 
circospezione  e con  tale  diligenza  che  non 
può  aver  luogo  errore  di  sorta  o prevenzione 
alcuna.  Laonde  spesso  ingannati  dalle  pro- 
ve degli  altri,  ricorrono  alla  propria  espe- 
rienza, e spesso,  benché  a malincuore,  veg- 
gonsi  obbligati  di  far  ritorno  all’antica 
semplicità  di  medicare,  chq  è pur  quella 
della  natura.  Egli  è necessario  che  gli  stu- 
denti si  imprimano  ben  di  buon’  ora  nella 
mente  queste  cose,  onde  non  abbiano  un 
giorno  a pentirsi  delia  soverchia  loro  cre- 
dulità. » 

8.  Qui  sono  principalmente  a citarsi  i 
seguenti:  F.  Ozawam,  cenni  sulla  teorica  eia 
pratica  della  dottrina  medica  del  controsti- 
molo, Milano  4816.  Bufal mi,  memoria  pre- 
miata. G B.  Svsi.h\ìs'ikti\,  sulla  nuova  dottri- 
na medica  Italiana  testé  sviluppala  dal 
sig.  prof.  G.  Tommasini,  lettere  medico  cri- 
tiche, Peggio  4818.  G.  A.  Amorétti,  confuta- 
zione della  dottrina  medica  Italiana  , Torino 
4818.—  G.  Bianchi,  leggi  sulla  scienza  di  me- 
dicina, Pisa  4822.  Filippi,  V.  all 'gemerne  med. 
Jnnalen.  4825  September  p.  84. 

9.  Avendo  io  scorso  nei  mesi  di  settem- 
bre e di  ottobre  dell’anno  4824  il  Regno 
Lombardo  Veneto, ed  avendo  famigliarmen- 
t€  eon  versato  con  moltissimi  medici  di 


Saverio 
li  it  hat. 


Broussais. 
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corifei  delle  sette  godono  sempre  di  questo  vantaggio,  che  gli  uomini 
ì quali  sono  alieni  dalle  dispute,  e che  attendono  tranquillamente  alle 
proprie  occupazioni,  fuggono  Carena,  e lasciali  loro  libero  il  campo. 
Egli  è fra  tanto  deplorabile  che  il  genere  umano  venga  esposto  a 
tanti  pericoli  , quali  scaturir  devono  da  un  sistema,  che  prende  a 
direzione  dell’esercizio  pratico  la  parte  più  oscura  della  medicina  , 
vale  a dire,  le  nozioni  intorno  all’  intima  natura  delle  malattie , ed 
all’occulta  azione  dei  medicamenti,  che  per  uso  giornaliero,  e a dosi 
bene  spesso  enormi,  mette  nelle  mani  del  volgo  dei  medici  gii  eroici 
medicamenti , che  crudelissimamente  profunde  il  liquido  più  pre- 
zioso del  corpo  umano,  il  sangue  ecc. 

2.  Più  felice  sembrava  la  Francia , ove  la  scena  del  secolo  cle- 
cimonono  venne  aperta  da  Saverio  Bichat  al  quale  bastò  mia 
corta  vita  2 a stabilire  un’epoca  memorabile  nella  storia  della  me- 
dicina. Considerò  egli  separatamente  i singoli  sistemi,  dalle  diverse 
combinazioni  dei  quali  risultano  gli  organi  del  corpo  umano  5,  e 
pose  per  principio,  che  le  malattie  , le  quali  si  mostrano  nocive  a 
certe  speciali  parti  4,  assaliscono  separatamente  i sistemi  che  le  co- 
stituiscono } che  le  simpatie  non  traggono  origine  dall’  intero  orga- 
nismo, ma  bensì  dai  singoli  sistemi  dai  quali  è composto  , e final- 
mente che  le  infiammazioni  affettano  dei  sintomi  particolari  in 
ciaschedun  sistema.  Di  questo  modo  Bichat  trasse  i patologi  in  un 
campo,  il  quale  non  era  per  verità  affatto  sconosciuto  5 anche  pri- 
ma di  lui,  ma  che  può  diventare  fertilissimo , quando  venghi  con- 
venientemente coltivato  6. 

3.  E già  cominciavano  infatti  i medici  a cavar  profitto  dai  semi 
sparsi  dal  Bichat,  quando,  per  avverso  destino,  comparve  una  me- 
teora ch’ogni  buon  frutto  distrusse.  Intendiamo  parlare  di  F.  G.  V. 
Broussais  medico  dell’  ospitale  militare  di  Fai- de- grace  in  Parigi, 
già  autore  di  alcuni  buoni  opuscoli 7 8 , il  quale  cerca  di  sostene- 
re che  la  maggior  parte  delle  malattie  nasce  dalla  condizione  in— 

4.  « . . . car  les  maladies  qui,  cornine  la 
pluspart  des  fìèvres , frappent  presque  si- 
mili tanement  Unites  nos  parties,  ne  peuvent 
pas  beaucoup  étre  èclairées  par  V anatomie 
des  systèrries.»  Bichat,  1.  c.  vol.I.  p.  LXXXV. 

5.  Leggi  i trattati  della  cefalalgia  nelle 
opere  di  F.  Plater  e Fr..  Hoffman  » , e ve- 
drai, che  questi  autori  cercarono  di  trova- 
re la  sede  del  male  rei  singoli  sistemi  dei 
quali  componesi  il  cervello.  Leidenfrost, 
poi  sviluppò  in  varj  opuscoli  la  dottrina 
delle  membrane,  della  quale  avevan  già 
tenuto  parola  Boerhaave  e Morgagni. 

G.  Senza  trascurare  cioè  il  legame  che  riu- 
nisce i varj  sistemi  fra  di  loro. 

7.  Becherches  sur  la  fièvre  liectique  , Paris 
1803.  — • Bis  Wire  des  phlegmasies  chroniques , 
ivi  1808. 

8.  Examen  de  la  doctrines  medicale , Paris 


questo  paradiso  terrestre,  tre  soli  a mala 
pena  ne  riscontrai  che  avevano  abbracciata 
la  dottrina  del  controstimolo. 

1.  Jnatomie  générale  appliquée  à laphysio- 
logie  et  à la  méclecine,  Paris  18ol  , A volumes. 
Ì>ì  ha  pure:  Jddition  à P anatomie  générale  de 
Bichat.,  pour  servir  de  complément  aux  édi- 
tions  en  quatre  volumes,  rar  P.  A.  Béclard, 
Paris  1821. 

2.  Nato  nell’anno  1771,  morto  nel  1802. 

3.  Cioè  il  sistema  cellulare  , quello  dei 
nervi,  quello  dei  vasi  destinati  a contenere 
il  sangue  arterioso  ed  il  venoso,  dei  vasi 
capillari,  e dei  linfatici,  il  sistema  osseo, 
il  midollare,  il  cartilagineo,  il  fibroso, il  fi- 
Brocartilagineo,  il  muscolare,  il  mucoso,  il 
sieroso,  il  sinoviale,  il  glandolare,  il  der- 
moideo,  il  sistema  dell’ epidermide  e quello 
dei  peli. 
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fiammatoria  delia  membrana  mucosa  del  tubo  Intestinale  (gastro-en- 
terite) e dal  consenso  che  quella  tiene  colie  altre  parti  dell’  organi- 
smo. Propone  quindi  un  metodo  di  cura  generale,  pel  quale  viene 
minacciata  la  completa  distruzione  della  famiglia  delle  mignatte  , 

Tengono  banditi  per  sempre  gli  emetici  e gli  altri  rimed]  eroici  , e 
tutto  quasi  l’apparato  dei  medicamenti  dovuto  agli  studj  dei  prece- 
denti secoli  yien  circoscritto  alle  mucilagini  ed  alle  bevande  acidule. 

Per  questo  seduttore , al  quale  per  altro  non  mancarono  io  ogni 
dove  avversar]  *,  parteggia  la  parte  più  insigne  dei  medici  giovani 
di  Parigi.  Noi  nulladimeno  ci  lusinghiamo  che  la  scuola  medica,  che 
fiorisce  in  Parigi  e che  per  più  secoli  conservò  incontaminata  la 
vera  medicina  ippocratica,  troverà  un  mezzo  di  por  freno  anche  a 
questa  pubblica  calamità. 

4.  Fra  i Tedeschi , Schelling  e Marcus2,  Troxler  5,  Malfat-  Filosofia 
ti  4 e molti  altri  sul  cominciare  del  secolo  decimonono  applicarono  trascen- 
alla  medicina  la  così  detta  filosofia  trascendentale  o naturale  di 

Kant  e di  Fichte  s.  Ne  nacque  quindi  una  setta,  la  quale  ponendo 
sua  dimora  negli  spazj  immaginar]  , da  ogni  altra  si  distinse  e per  medicina 

oscurità  di  linguaggio  e per  opere  così  vuote  di  senso  che  torna 

assolutamente  impossibile  di  tradurle  in  altra  favella  $ setta  die 
bruttò  la  lingua  tedesca  di  vocaboli  barbari  e stallieri,  che  fino  alia 
nausea  instituì  paragoni  fra  cose  affatto  dissimili  , che  convertì  in 
poesìa  la  piò  grave  di  tutte  le  scienze  , che  preparò  le  menti  ad 
accettare  errori  d’ogni  genere , che  screditò  la  nazione  tedesca  presso 
gli  altri  popoli  e che  presentò  di  quando  in  quando  elei  sintomi 
di  vera  pazzia. 

5.  Tra  tanto  A.  F.  Kluge  A K.  G.  Wolf  art  7,  IL  L.  Bah-  Magne» 

hens  8,  G.  Kieser  L Gr.  K.  Passivanti  i0,  ed  altri 11  medici  e non  hs!n° 

' animale 


1816.  — Examen  dei  doctrines  médicales  et 
des  sys  times  de  nosologie,  ivi  1822. 

1.  Chomei,,  sur  les  fièvres  essentielles,  Paris 
1821.  — M.  Fodera.,  hisloire  de  quelques  doc- 
trines medicates  comparées  à celle  du  Dr. 
Broussais,  Paris  1821.  Del  medesimo,  examen 
des  observations  critiques  du  Dr.  Broussais 
sur  les  doctrines  medicales  analogues  à la 
sienne,  Paris  1822.  — Le  Docteur  A**.  Mr. 
Broussais  réfuté  par  lui  mime,  Paris  1822. 
Casper,  Charakteristik  d.  Franzòs.  Meditili, 
mil  vergleichenden  Hinblicken  auf  d.  Engli- 
sche.  — Otto  Broussais  og  Broussaismck.  v. 
Hiìfeland’s,  Journ.  d.  prakt.,  Heilk.  1825. 
Mai  p.  Ilo.  — Danger  et  ab  sur  dite  de  la  doc- 
trine plnjsiologique  du  Dr.  Broussais,  Park. 

VL.  Les  age,  Paris  1825.  J.  W-  ti.  Oc  rad  , 
Kritik.  d.  medie.  Lehre  des  Dr.  Broussais, 
Heidelberg  1825.  — Refutation  de  la  doctrine 
de  Broussais  par  L.  Castel,  Paris  1824. 

2.  Jahrbtieher  dcr  Medioin  als  IFissenschaft, 
TOtb.  1805. 


3.  Grundriss  der  Theorie  der  Medichi, 
Eden  1805. 

4.  Enlwurf  einer  Pathogenie  aus  Evolutio - 
nenu.  Revolutionen  des  Lebens,  jpicn  1809,  8. 

5.  C.  Ceresa  informò  dottamente  gli 
Italian i di  questi  sforzi  dei  tedeschi  coll’o- 
pera : Principi i e leggi  generali  di  filosofia  e 
medicina  speculativa,  Piemia  1817. 

G,  Ver  such  einer  Darstellung  d.  animai, Ma- 
gnetismus als  Hcilmittel,  Berlin  1818,5.  Ediz. 

7.  Asklapieìon , Halle  1811.  Neues  JslUdpie- 
cion.  1818. 

8 MerkwUrdige  Beobacht.  Uber  d.  Ileilkràft 
d.  Lebensmagnet.j  nebst  Versuch.  uber  die 
Analogie  des  Traumes  u.  Sumnambulismus , 
Essen  u.  Dui  ab.  1819. 

9.  System  des  Tellurismus  odor  thierischen 
Magnetismus,  Leipsig  1821. 

10.  U nler suchungen  ii'oer  den  Lebensmagnè- 
tismus  u.  d.  Hellsehen,  Franck f.  a.  M.  1821. 

11.  Jrehiv  fard,  thierischen  Magnetismus . 
Fon  G.  A.  Eschehmayer,  u,  s.  w . 


Tel.  I. 
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medici,  venivano  proponendo  come  guida  nell’  esercizio  della  me- 
dicina quel  maraviglloso  fenomeno  scoperto  già  fino  dal  i^56  dal 
Mesmeh  , e descritto  sotto  il  nome  di  magnetismo  animale  . Im- 
perocché si  ritenne  da  costoro  che  colui  il  quale,  sia  mediante  il 
(atto  delle  mani,  sia  all’uopo  di  un  ìstromento  (bacquet)  , oppure 
spontaneamente  cade  in  istato  di  sonno  apparente  , abbia  la  facoltà 
di  conoscere  le  malattie  recondite,  non  solo  del  proprio  corpo,  ma  ben 
anco  quelle  degli  altri,  purché  siano  solamente  messi  in  immediata 
communicazione  con  lui,  di  presagirne  l’esito  e di  indicarne  i rimedj. — 
Quantunque  noi  di  buon  grado  concediamo,  che  lo  stato  di  esalta- 
mento nel  quale  il  sistema  nervoso  ed  alcuni  sensi  trovansi  durante 
il  sonno  spinto  fino  al  grado  di  chiaro-veggenza  ( clair-voyance  ), 
possa  talvolta  spargere  qualche  luce  sulla  diagnosi,  sulla  prognosi  e 
sulla  terapia;  pure  siamo  ben  lontani  dal  credere,  che  in  fatto  la  me- 
dicina possa  da  ciò  trarre  un  vero  profitto.  Noi  riguardiamo  anzi 
con  indignazione  la  condotta  di  coloro.,  che  perdono  un  tempo  pre- 
zioso eccitando  i clelirj  delle  giovani  isteriche  , e ciò  non  di  rado 
con  grave  danno  dei  costumi,  che  ritengono  per  verità  evangeliche 
i delirj  di  tal  sorta  di  ammalati,  che  nelle  più  gravi  malattie,  quando 
dovrebbero  ricercare  consigli  nelle  opere  dei  più  grandi  medici  , 
vanno  invece  chiedendo  quelli  di  una  fanciulla,  la  quale  spesso  non 
è che  V interprete  dell’altrui  furberia,  e che  sé  stessi  cosi  o gli  altri 
vergognosamente  ingannano. 

M filicina  6.  Dall’  unione  della  filosofia  trascendentale  colla  dottrina  del  ma- 

K"^,ca  gnetismo  animale  nacque  un  mostro , cioè  la  medicina  mistica  e 
magica  del  secolo  decimonono  2.  I seguaci  di  questa  nobilissima 
scienza  fanno  del  nostro  globo  terrestre  un  mondo  spirituale  , nar-* 
rano  seriamente  dei  racconti  di  vecchierelle,  e si  fanno  emuli  degli 
astrologi.  Pongono  Paracelso  al  di  sopra  di  Ippocrate  5,  accordano 
cieca  fede  a’  contadini  e ad  altri  i quali  si  vantano  di  avere  la  fa- 
coltà di  guarire  gli  ammalati  col  solo  soccorso  delle  parole  o de1 
tatto,  e in  poche  parole  si  sforzano  di  richiamare  i tempi  barbari, 


magica 


3.  Sctireiben  iiber  d.  magnet.  Cur.,  Augs- 
burg  1776 — 78.  Kurze  Geschichle  d.  thier.  Ma- 
gnetismus  bis  April  1781.  A.  d.  Fr. , Carlsr. 
1783. 

2.  Lecpolt,  ein  Wort  iiber  den  Mysticis- 
mus  in  der  lxeutigen  Medititi. \.  II uf  eland’s, 
Journ.  d.  pr Beilk.  1821.  Mcirz  p.  81.  — G. 
C.  Horst,  Zanber  bibliothek,  Mainz.  1821. 

5.  Nell’anno  1818  due  contadini  (Astoni 
e Antoszek),  abitanti  nelle  vicinanze  di 
Vilna,  vantavansi  di  fare  delle  maraviglio- 
sissime  cure.  Cittadini  d’ogni  classe  corre- 
vano a turbe  da  costoro.  Se  eccettui  al- 
cuni rimedi  popolari  atti  a promovere  lo 
«viluppo  della  plica  in  molti  ammalati  nei 


quali  questa  malattia  era  ancora  latente, 
del  resto  non  solevano  questi  cerretani  con-  i 
sigi iare  se  non  cose  assurde  di  nessun  gio- 
vamento. Alla  fine  1’ autorità  pose  subita-  i 
mente  fine  ad  un  tale  scandolo  che  andava 
già  di  per  sé  stesso  declinando.  Mi  fa  gran- 
de maraviglia  che  ad  un  contadino  di  si- 
mile,  se  non  dì  peggior  razza,  siasi  nella 
dottissima  Prussia  compartito  l’onore  di  un 
legale  giudizio  medico!  ( Der  Wunderthct- 
ter  Grabe,  in  seiner  wahren  Gestalt  darge - ; 
stellt,  in  dem  officiellen  Berichte  de  zu  seiner 
Untersuchung  ernannlen  Commission.  V-  Ho- 
felandjs,  Journ.  der  pr.  Heilkunde , December  1 
1824.  p.  47.).  Olj  tempi! 
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od  almeno  quelli  di  Garmann4,  di  Paris1 2,  di  Gasner  s,  e va  di- 
cendo 4. 

rj.  Da  ultimo  comparve  fra  i tedeschi  Samuele  Hahnemann,  il  quale,Halmeman« 
se  dobbiam  prestar  fede  a quanto  vien  di  lui  riferito  5,  esercita  ed 
insegna  la  medicina  pratica  alla  foggia  dei  cerretani  6,  sostenendo 
con  una  gravità  di  stile  tutta  sua,  che  il  metodo  infallibile  di  curare 
le  malattie  sta  nell’ usare  contro  un  gruppo  di  sintomi,  qualunque 
poi  sia  la  malattia  che  essi  rappresentano,  quel  rimedio  il  quale  sarà 
stato  prima  riconosciuto  capace  di  eccitare  nel  corpo  sano  dei  sin- 
tomi somiglianti  a quelli  offerti  dalla  malattia  che  vuoisi  curare  : questo 
rimedio  poi  deve  essere  somministrato  diviso  in  minutissimi  atomi. 

La  di  lui  dottrina  , che  prese  il  nome  di  Omiopatia , appoggia  in 
fondo  al  principio  Browniano,  che  cioè  nella  cura  delle  malattie  asteniche 
si  devono  scegliere  quegli  stimoli  i quali  esercitano  un’azione  elettiva 
sulla  parte  che  è più  d’  ogni  altra  disturbata.  Così  per  riguardo  a 
questo  principio  noi  pure  ed  altri,  memori  dell’  aforismo  « similia 
similibus  tolluntur  ??  abbiamo  amministrato  il  mercurio  contro  la  sa- 
livazione spontanea,  la  digitale  contro  il  diabete  ecc.  Comunque  poi 
sia  la  cosa  ciò  che  devesi  veramente  ad  Hahnemann  si  è , che  egli, 
intento  solo  all’esame  dei  sintomi,  trascura  indegnamente  l’eziologia 
ed  il  diagnostico,  e che  prescrivendo  i rimedi  in  minima  dose  (non 
maggiore,  per  così  dire,  di  quella  che  dai  medicamenti  stessi  natu- 
ralmente esala),  sfacciatamente  il  senso  comune  schernisce.  E per  ve- 
rità finché  per  nudrire  un  uomo  si  richiederanno  molte  oncie,  anzi 
che  pochi  grani  di  pane,  finché  a riparare  le  forze  di  un  individuo 
sfinito  dalle  fatiche  sarà  necessario  somministrare,  non  già  una  o due 
goccie,  ma  un’intiera  coppa  di  vino  , noi  persevereremo  a credere 
che  anche  per  compiere  dei  salutari  cambiamenti  nel  corpo  umano 
ammalato  debbansi  somministrare  i fiori  di  camomilla  p.  e.  od  un 
altro  farmaco  qualunque,  non  a milionesimi  di  grano  , ma  bensì  in 
quelle  dosi  che  1’  esperienza  di  tanti  secoli  ci  indica  ragionevoli  e 
necessarie.  Che  se  alcuno  vorrà  opporre , avere  veramente  il  metodo 
di  Hahnemann  giovato  a buon  numero  di  malati , risponderemo 
subito,  non  essere  maraviglia  se  alcuni  ammalati,  curati  forse  da  me- 
dici che  abusano,  giusta  il  costume  invalso  oggigiorno,  del  mercurio, 
dell’oro,  della  digitale,  dell’acido  idrocianico,  abbiano  avuto  reale 
vantaggio  dal  semplice  allontanamento  eli  cotali  veleni.  D’altronde 

1.  De  miraculis  mortuorum , Lips.  1670.  Syst.  einer  vollst.  rnecl.  Polizeij,  4.  B.  p.  609  - 

Dresd.  17)9.  J.  C.  U.  Schakffer,  nel  Hufelandjs,  Journ. 

2.  Vie  de  Mr.  Paris , Utrecht  1732 — Carré  d.  prakt.  Heitkunde  1824,  December,  p 76. 
de  Montgekon,  la  vérité  des  miracles  opérés  4.  Sfiess  , umstandliche  u rrahrlxafle  Net- 
par  V intercession  de  Mr.  Paris  et  cf  autres  chricht  von  dem  erstaunenswilrdigen  Kehrber- 
appellans,  Cotogne  1745—47.  Cfr.  Procès  ver-  gischen  TVurider làude,  Berlin  1754. 

baux  de  plusieurs  médecins  et  chirurgiens  s 5.  Jòrg3s,  kritische  Hefte  far  Aerzte,  Leip- 
dressés  par  ordre  de  S.  M.,  Paris  1752.  zig  1822.  2.  fie  ft. 

3.  Semler,  Samml.  v.  Brief en  u.  Jbhandl.  6.  Organon  der  Heilkun-st.  Dresden  1819,  2. 

fiber  Gassser  u.  Schroepfeu  , Halle  1775. — Aufl.  — Reine  Afsneymi ttetleh re.  6.  Bd.t  Dres- 

Allgem.  Deutsche  Biblioth.  22.  B.  J.P.  Framc,  den  1811—21. 
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talvolta  è ottimo  rimedio  il  non  far  nulla.  E per  ultimo  di  qual 
ceto  sono,  in  grazia,  questi  tali  che  -vantano  i salutari  effetti  del 
metodo  di  Hahnemann?  Forse  villici  nei  loro  lugurj,  o poveri 
negli  ospedali?  No  certamente:  e’ sono  ricchi  e uomini  che  vivono 
lautamente,  ai  quali  almeno  provvisoriamente  torna  utile  un  regime 
leggiero  e ben  diretto.  Dissi  provvisoriamente , perchè  il  subito  ab- 
bandono delle  antiche  abitudini  conduce  a più  gravi  malattie.  Che 
se  a tutti  questi  inconvenienti  arrogi  il  danno  che  deve  necessaria- 
mente derivare  nelle  malattie  acute  dalla  perdita  di  tempo  e dalla 
trascuranza  dei  salassi , che  i partigiani  di  Hahnemann  credono  do- 
versi escludere  dalla  terapia 1 2 *  4 5 6 *,  siccome  incapaci  di  suscitare  una 
malattia  infiammatoria,  farai  con  noi  plauso  alia  paterna  sollecitudine 
del  Governo  , che  si  oppose  e condannò  questo  dannoso  e futile 
metodo  di  medicare. 

8.  Le  quali  cose  tutte  insiem  considerate  , danno  per  manifesto 
risultato,  che  l’Italia,  la  Francia  e la  Germania  dal  principio  del  se- 
colo decimonono  fino  ai  nostri  giorni  offersero  un’epoca  di  anarchia 
medica.  Meritano  perciò  tanto  maggior  lode  quei  medici,  che  ardi  - 
rono  andar  contro  la  corrente,  e che  sull’esempio  specialmente  degli 
Inglesi,  coltivarono  la  medicina  seguendo  più  o meno  strettamente 
i dettami  dell’esperienza.  Annoveratisi  in  questo  numero: 

9.  i.°  I fautori  deW anatomia  patologica  , cioè:  A.  R.  Vetter  2, 

F.  G.  "Voigtel  °,  A.  Portal  A P.  A.  Proust  G.  H.  Thilow 

G.  I.  Kneppelhout  7,  G.  G.  A.  Glares  8,  F.  Fa.  Meckel  9 * * * *,  G.  G. 
RosENMÙLLEidA  G.  F.  Meckel G.  Bell W.  G.  Kllch  G. 
R.  Fabhe  14?  G.  Fleischmann  A.  G.  Otto16,  L.  Biermayer  n, 
G.  Howsnip18,  Seidel19,  P.  G.  Wassermahn  ^ M.  Mandruzzatg2 


1.  Cfr.  Jrchiv  filr  die  Homóopatlxisehe 
Eeilkunst,  herausgeg.  von  einem  Verrine  Delu- 
se her  Aerzte,  Leipzig  4821. 

2.  Jphorismen  aus  d.  patholog.  Anatomie , 
TVien  4805. 

5.  Handbuch  d.  patholog  is ehen  Anatomie, 
Halle  4804.  5 E de. 

4.  Cours  d'anatomìe  médicale,  Paris  4804 

5.  Voi. 

? Mède  cine  éclairée  jiar  f observation  et 

V ouverture  des  corps,  Paris  4804. 

6.  Beschreib  anatom.-path.olog.  Gegenstdnde 
d.  Wachspr aparale  u . Kupfer  erlaulert,  Gotha 

4804, 

7*  Sect,  cadav.  patholog. , Lugd.  Cat. 

4805. 

8.  Pr.  de  parti  bus  pseudoorganicis  .... 
obs.  anat.  patohg.  illustratae,  Lips.  1805. 

9.  Journ.  f.  feinere  u.  pathologische  Anato- 

mie, Halle  4 80S. 

40.  Chir.  anatom.  Abbild.  f Aerzte  u.  Wun- 

darzte,  Weimar  4804—12.  e Jrchiv  f.  d.  mcd. 

Erfahrung  v.  ìIokn,  1813.  Mai,  Junv 

41.  Ilandb,  d.  patholog.  Anatomìe,  Leipzig 


4612,  2 Bde.  — Tab.  anat,  patholog.,  Lij 
4817—20. 

42.  Engravings  from  specimens  of  morbid 
parts,  Land.  1843. 

45.  Begtrdge  zur  patholog.  Anatomie,  Ber- 
lin 1815. 

44.  Pathological  Research,  in  med.  and  sur- 
gery, Lond.  4814. 

i 15.  Leichenoffnungen.  Erlang.  4815. 

46.  Ilandb.  der  pathol.  Anatomie  des  Mens - 
clien  u.  Thiere,  Breslau  4816.  Scitene  Beo- 
bachi,  zur  Anat.,  Physiol,  u.  Patholog.  geho- 
rig.,  ivi  4816,  2.  Sanimi.  4824. 

47.  Museum  anatomico  pathologicum  no- 
socomi i universalis  Vindobouensis,  Vien- 
nae  4816. 

48.  Pract.  observ.  in  surgery  and  morbid 
anatom , Lond.  4846. 

49.  Index  mus.  anat.,  Kilon.  4S43. 

20.  Diss.  de  mutationibus  pathologicis 
primiti varum  in  organismo  Rumano  mu- 
tationum  4849. 

21.  Osservazioni  anatomico-pathologiohe.  V. 
Manor . dell’ateneo  di  Treviso,  l.  /,  p.  190. 
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L.  Cerutti  «,  L.  F.  Fanzago  2,  Gonsbruch  ®,  L.  Chowlant  \ F. 

Nasse  5„  G.  Cruveiller  6,  Aindral  juniore  Lobstein  8,  e Hes- 

SELBACH  9.  ...  . 

io.  2.°I  medici  che  volsero  i loro  studj  alle  influenze  meteorologi-  Autori  di 
che  e topografiche , onde  conoscere  le  malattie  endemiche ,le  epidemiche™eteo™ì()- 
e le  costituzionali.  Essi  furono  : G.  Panzatni™,  G.  Kambacii  , FR-^afia!°ma- 
SCHRAUD1^  G.  F.  FlSNERI5,  E.  WlCHELIIAESEN14,  FkVERDOBBEN^,  T.fauieende- 
WlNTERBOTTOM16,  A.  SeYBERT  GlAC.  FacHERIS^,  G.  A.  MuRATl9,  miche  ed 
G.  IIORSCH29,  G.  G.  PlKHARD  21,  MeMMINGER22,  MeNURET25,  BlGEON24^ePldeffilcIìe 
GhAVASSIGN  d’AuBERT25,  C.  IL  SCHLEIS26,  Sci-INEIDER27?  ThOUVENEE28, 

A.  Hain29^  G.  E.  Gilibertso,  G.  II.  Kopp81,  A.  F.  Nolde52,  G. 

Steiner  s5,  St.  Benditscii^?  G.  G.  G.  Schaeffer5^  B.  3Boubiat:E, 


4.  Beschr.  d.  patholog.  Praparate  d.anat. 
Theaters  zu  Leipzig  4819. 

2,  Memorie  sopra  alcuni  pezzi  morbosi 
conservati  nel  gabinetto  patologico  dell ’ Uni- 
versità di  Padova,  1820. 

5.  Taschenbuch.  d.  pathol.  Anatomie,  Leip- 
zig 1820. 

4.  Allgemeine  med.  Annalen,  1821,  5.  He  ft. 

5.  Leiehenóffnungen  zur  diagnosi,  u.  pa- 
titolog-  Anatom.,  Bonn  1821. 

6.  Médecine  éclairée  etla  physiologie  patho- 
logique , Paris  1822. 

7.  Nel  nouveau  Journal  de  méd.  chir.  et 
pharmac.  t.  XV.  Novembre,  Paris  1822. 

8.  Nel  Journ.  complement,  du  diet,  des 
selene,  med.  No.  8.  — De  nervi  sympathici 
Immani  fabr.,  usu  et  morbis,  Paris.  1825. 

9.  Beschreibung  der  patholog ischen  Prapa- 
rate, welche  in  der  kònigl.  anatom.  Anstalt 
zu  Wiirzburg  aufbewahrt  werden,  Giessen 
4824. 

40.  Beschreibung  der  Krankheiten,  die  1786 
in  Istrien  geherrscht  haben.  A.  d.  llal.  Liib- 
ben  1801. 

44.  Versuch  einer  physisch-medic.  Beschrei- 
bung v.  Hamburg.  1801. 

12.  De  eo  quoti  est  in  morbis  epidemicum, 
Pest.  1802. 

13.  Bericht  fiber  den  Gesundheitszustand  der 
kònigl.  Provinz  Ostpreussen  u.  Litthauen  ini 
J.  1801.  Kònigsb.  1802. 

14.  Zù'ge  aus  einem  Gemàlde  von  Moskau , in 
Hinsicht  auf  Klima,  physischeu.  medicinische 
Verhàltnisse,  Berlin  1805. 

13.  De  morbis  in  Curonia  frequentissi- 
mis  eorumque  causis  endemicis,  Dorpat. 
1805. 

16.  An  account  of  the  nativ  Africans  in 
the  Neighbourhoud  of  Sierra- Morena,  London 
4803. 

17.  Nel  Neues  Journal  der  ausldndisch 
med.  chir.  Literal,  v.  Harless  it.  Ritter.  4.  B. 


2.  St.  (Esame  dell’atmosfera  delle  paludi). 

18.  Delle  malattie  più  comuni  del  diparti- 
mento del  Serio , Bergamo  1804. 

19.  Topographie  physique  et  medicale  du 
territoire  cVAubin,  Paris  1805. 

20.  Versuch  einer  Topographie  der  Stadi 
Wurzburg,  Rudolstad  1805.—  Beobacht.  ùber 
die  Witter ung  u.  d.  Krankh.  in  Wurzburg  ini 
Jahr  1807,  ivi  1808. 

21.  Comment,  de  aere,  aquis  et  locis, 
Goetting.  1803. 

22.  Versuch  einer  Beschreibung  der  Stadi 
Beutlingen , 1805. 

23.  Essais  sur  Vhistoire  medico-topographi- 
que  de  Paris , 1803. 

24.  Reflexions  sur  les  épidémies,  Paris  1806. 

23.  j Des  inondations  dlviver  et  d’élé,  Paris 

1806. 

26.  Med.  Topographie  v . Landgerichtsbezirke 
Sulzbach,  Nurnberg  1806. 

27.  Versuch  einer  Topographie  der  Besi- 
denzstadl  Fulda,  1806. 

28.  Mélange  (Vhistoire  naturelle,  de  physique 
et  de  chimie,  Paris  1807. 

29.  Medic.  Prayer  Ephemeriden,  Prcig  1807. 

50.  Der  Arzt  als  Nalurforscher.  A.  d-  Fr., 
Leipzig  1807  (Topografia  della  Lituania). 

51.  Med.  Topographie  der  Stadt  , Hanau 
1807. 

32.  Med-  u.  amhropologische  Bemerkungen 
fiber  Rostock  u.  seine  Bewohner,  Erf.  1807.— 
2.  B.,  Halle  1812. 

55.  Versuch  einer  Topographie  von  Parken- 
stein,  Salzb.  1808. 

54.  Topographische  Kunde  der  Hauptstadt , 
Gràtz  1808. 

55.  Die  Zeit  u.  Volks  krankheiten  der  Jahre 
1806—7  in  u.  vm  Regensburg  1808. 

56.  Precis  de  la  constitution  médicale  ob- 
servée  dans  ledépartement  de  flndre  et  V Oise, 
Paris  1808. 
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Pforzheim.  1812. 

10.  Topographie  medicale  de  risiede  Fran- 
ce, Paris  1812. 

II.  Nel  Svenska  Lavare  Sàllskapets  hand- 
ling ar,  Stockholm  1812. 
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von  Zeulenrode,  Jltenb.  1816. 

52.  Topograph,  physic,  medicale  de  la  ville 
de  Strasbourg,  1816. 

55.  Recherches  sur  f électricité  atmospliéri- 
que.  Vedi  Bibliothèque  univ.  1816.  Juin,p.  95. 

54.  Mémoire  sur  les  dangers  des  emanations 
marécageuses,  Paris  1816. 

55.  Proeve  eener  geneeskundige  Topographie 
de  Stad  Amsterdam.  1816. 

56.  Med.  Topographie  von  St.  Petersburg , 
Zurich  1817. 

57.  His  Loire  medicale  géncrale  des  maladies 
epidèmiques,  contagieuses  et  épizootiques  qui 
ont  paru  en  Europe,  Paris  1817. 

58.  De  regionibus  Italiae  aere  pernicioso 
contaminates  observat.,  Berol.  1817. 

59  Geschichte  u.  Beschnib.  der  Stadt  Wies- 
baden. Giessen  1817. 

40.  Physical  observations  and  medical  tracts 
on  the  topography  and  diseases  of  Louisiana 
New -York  1817. 

41.  Medical  observations  relatives  to  the 
West  India  Islands,  Edinb.  1817. 

42.  Entziindung  der  endemische  Charaktcr 
in  Wurzburg,  1818. 

43.  Versuch  einer  statistischen  Topographic 
von  Ettlingen,  Karlsruhe  lSl*. 

44.  Topographia  naturalis,  Lipsiae  1819. 
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G.  Douglas  s,  G.  Vaughan  6,  G.  Siiecut  7,  Gensollen  8,  G.  Web- 
ster Clemens10,  F.  E.  Fodere11,  G.  Davy12,  Dubun  de  Peyre- 
i.onoue15,  Fr.  Balfour14,  C.  Chisholm  ,s,  H.  Marshall11’,  G.  Fr. 
Erdmann17,  C.  Laciiaise18,  Autenrieth  19,  F.  G.  Wittemann  20,  N. 

S.  Julia 21,  G.  Goodisson22,  C.  L.  Moritz25,  C.  H.  Machard24,  G. 
LecleRc25,  G.  G.  Gubler26,  G.  Penada27,  G.  G.  Heuss28,  Gun- 
ther29, K.  F.  H.  Marx39,  Thyssen3*,  F.  A.  Stelzig32,  ed  altri  33. 

ii.  3.°  Coloro  che  fecero  ricerche  intorno  le  malattie  conta- indagatori 
giose  (molti  dei  quali  per  altro  avrebbero  dovuto  lasciar  da  partedei  contagi 


1.  Reports  on  the  diseases  of  London  and 
of  the  state  of  Weather  from  1804  — to  1816, 
London  1819. 

2.  Ueber  die  Kranklieiten  Siciliens , Haim. 

1819. 

3.  Traiti  élémenlaire  sur  les  maladies  épi- 
démiques  et  populaires,  Paris  1819. 

4.  Medicai  notes  on  climate,  diseases  . . . 
in  France , Italy  etc.,  London  1819. 

5.  Medical  Topography  of  Upper  Canada, 
Lond.  1819. 

6.  Account  of  the  epidemic  and  sporadic 
disorders  which  prevailed  in  the  Y.  1818  at 
Rochester  and  near,  London  1819. 

7.  Medical  and  phystological  Essays  con- 
taining topographical,  historical  and  other 
sketches  of  the  city  of  Charleston,  1819. 

8.  Essai  historique  , topographique  et  me- 
dical de  la  ville  d'Hyeres,  Paris  1820. 

9.  Observatio  de  aere  per  Italiani  insa- 
lubri, Berol.  1820. 

10.  Allgem.  Retrachlungen  alter  Jclimatische 
Einflusse  und  Versiteli  einer  allgem.  Charali- 
teristik  der  Gebirgsgegenden,  Frank,  a M. 

1820. 

11.  Voyage  aux  A tpes  maritimes,  Paris  \ 821 
( Topografìa  della  contea  di  Nizza).  Lecon 
sur  les  épidemies  et  sur  Fhygiène  publique 
faites  à la  facutté  de  Strasbourg,  1823.  Cfr. 
Journal  supplemental  e du  diet,  des  sciences 
médicales,  t.  XI 1,  47,  cali.  48.  cali.  t.  XH1, 
52.  cah. 

■72.  Account  of  the  interior  of  Ceylon  and 
of  its  inhabitants.  London  1821. 

13.  De  V epidemie  equi  a specialement  regni 
pendant  Vèti  1821  dans  une  portion  assez 
étendue  du  département  de  V Oise,  Paris  1822. 

14.  Observations  respecting  the  remarkable 
effects  of  sollunar  influence  in  the  fevers  of 
India.  Fed.  Asiatical  Researches , voi.  8. 

15.  Manual  of  the  climate  and  diseases  of 
tropical  countries,  London  1822. 

16.  Notes  on  the  medical  topography  of  Cey- 
lon, London  1822. 

17.  Med.  Topogr.  d.  Gouvcrnements  u.  der 
Stadi  Kasan , Riga  1822. 


18.  Topographie  medicale  de  Paris , 1822. 

19.  Uebersicht  iiber  die  Volks  kranklieiten  in 
Grossbritannien,  Tithing.  1823. 

20.  Ueber  stehende  Constitutionen.  V.  Rhei - 
nische  Jahrbùcher.  4.  R.  2.  St.  p.  80.  Sup- 
plement-Rand der  ersten  4 Rde.  p.  33,  5.  B . 
3.  St.  p.  50. 

21.  Recherches  historiques,  cliniques  et  mé- 
dicales sur  Vair  marécageux,  Paris  1825. 

2 2.  A historical  and  topographical  essay  upon 
the  Island  of  Corfu,  Leucadia  , Cepihalonia, 
Ithaca  and  Zame,  London  1823. 

25.  Specimen  topographiae  medicae  Dor- 
patensis,  1823. 

24.  Essai  sur  la  topographie  médicate  de 
la  ville  de  Dole,  1823. 

25.  Topographie  medicale  de  V arrondisse- 
ment  de  Tolde,  Paris  1824. 

26.  Reytrage  zur  med.  Topographie  v.  Chur. 
Tubingen  1824. 

27.  Delle  osservazioni  medico- pratico-meteo- 
rologiche sulle  costituzioni  epidemiche  di  Pa- 
dova. Quinquenni  : dell ’ anno  1811  sino  al- 
calino 1815,  Padova  1824. 

28.  Vergleichende  Rlicke  auf  den  Gang 
ejiidem.  Kranhheiten.  in  Journ.d.  praht.  Ileilli. 
von  Hufeland  1824  , Mùrz.  p.  45. 

29.  Vorlaufige  Demerit.  ùber  Kòln  u.  seine 
Rewolmer  , in  med.  phys.  Jlinsicht  , Kòln 
1824. 

50.  Gottingen  in  med.,  phys.  u.  historischer 
Hinsicht  geschildert,  Gottingen  ls24,  8. 

51.  Geschied  undige  Reschouwiug.  der  Ziek- 
ten  in  de  Neder lande,  Amsterd.  1824. 

52.  Ver  such  einer  medichi.  Topographie  von 
prag.,  Prag.  1825. 

55.  Doublé,  Bayle,  Labknec,  Savary  etc. 
ed  altri.  Journ.  de  médecine,  chir.  et  pharma - 
eie , Paris  1812.  Recueil  périodique  de  la  soc. 
de  rgédecine  par  Sedillot,  Paris  1812.  — 
Recherches  sur  Vinfluence  de  Vair  dans  le  dé- 
veloppement , le  caractère  et  le  iraitement  des 
maladies,  Paris  1813.  Cfr.  Giornale  di  llo- 
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le  ipotesi).  Questi  furono.  Gr.  Eressi  \ G.  Wedekind  2,  B.  Laubek- 
DER  G.  BlACRBURNE  4,  C.  MACLEAN  S,  G.  C.  FlACIISLAND6,  A.  IL 

F.  Gutfeldt  7,  G.  Bqmling  8,  Back9,  G.  Ryan10,  A.  II.  Suther- 
land11, A.  G.  Beyer1'2,  Gebel15,  G.  Harty14,  Rubini1»,  Rossi16', 
L.  Casinelli17,  B.  Ottendorf  18 , Le  Fort19,  M.  G.  Jouard  20, 
Meyn 91  Fr.  Toolozàn22,  Guani25,  F.  Reuss24,  Cattet  e Gardel23, 
Salme 26,  F.  G.  Bach27,  F.  Sciinurrer28,  G.  Breton29,  G,  Beane g0, 

G.  Stritch51,  Wilhelm!52,  E.  Bartels35,  Nacquart54  G.  F.  Bro- 
DHAG55,  G.  G.  BeRNHARDUS36,  D.  HqSACK57,  RAUSCH 58,  G.  G.  BER- 
NHARD!59, G.  TOMMASINI40,  G.  A.  F.  OzANAM41,  IIafFNEr42,  Fr.  RoS- 


1.  Théorie  de  la  contagion,  Paris  1802. 

2.  Abhandl.  von  den  huhpocken  mit  einer 
Einleilung  in  die  Lehre  von  den  ansteckenden 
Krankheiten.  1802. 

5.  Naturgeschichlliche  Darstellung  aller  an- 
steck  enden  Krankheiten  bey  Menschen  a.  Thie- 
ren,  Leipzig  1805. 

4.  Facts  and  observations  concerning  the 
prevention  and  cure  of  scarlet  fever  with  so- 
me remarks  on  the  origine  of  acute  contagions, 
London  1805. 

5.  Remarks  on  contagion  ( Lond.  medic. 
Repository , voi.  XII,). 

6.  Fragmente  iiber  einige  Ansteckungsstoffe} 
Stuttgardt  1804. 

7.  Einleit.  in  die  Lehre  von  den  ansteck en- 
den Krankh.  u.  Seuchen,  Posen  1804. 

8.  Ideen  zu  einer  Theorie  der  aasteckenden 
Krankh.  (in  Domling1  s u.  Hor seifs  Archiv 
fur  cl.  Theorie  d.  Lleilk.  I.  B.). 

9 Specimen  de  morbis  con  fag.,  Hal.  1804. 

10.  Dìss.  de  contagio,  Edinb.  1804. 

11.  Disp.  de  contagione,  Edinb.  1805. 

12.  Diss.  momenta  quaedam  de  contagio, 
Gott.  1803. 

15 .Rruchstucke  fiber  ansteckende  Krankh.  u. 
das  gelbe  Fieber,  Berlin  1805. 

14.  Observations  on  the  disentenj  and  on 
investigation  into  the  source  of  contagion  in 
that  and  in  other  diseases  , London  1805. 

15 . Riflessioni  sulle  febbri  chiamale  gialle,  e 
sui  contagi  in  genere,  Panna  1803. 

16.  Sur  les  différens  miasmes  contagieux 
(Metri,  de  Turin  1805.  IX.  Selene,  phys.  et 
mathem.  Hist.  p.  92.). 

17  Detrazione  dei  veneni  contagiosi  sul  corpo 
umano  (Msm.  della  soc.  mecl.  eli  Bologna,  voi. 
I,  p.  15.). 

18.  Diss.  momenta  quaedam  generalia  de 
morbis  sic  dictis  contagiosis,  Mannh.  1806. 

19 . Diss.  sur  les  maladies  contagieuses,  Paris 
1806. 

20.  Essai  sur  une  nouvelle  théorie  de  la  con- 
tagion, Paris  1806. 

, 21.  Diss.  sistcns  naiuram  et  indolem  con- 
tagli, Kilon.  1808. 

22.  De  contagiò  in  universum,  Taur.  1808. 


25.  Saggio  teoretico- pratico  sulle  malattie 
contagiose,  Genova  1808. 

24.  Theoremata  de  mi  asma  turn  contagio- 
sum  origine,  natura,  proprietatibus et agen- 
di  modo,  1808.  (Comment,  soc.  phys.  med. 
Mosquens,  voi.  1.). 

25.  Essai  sur  la  contagion,  Paris  1809. 

26.  De  aetiologia  generali  contagii,  Lugd. 
1809. 

27.  GrunelzUge  zu  einer  Pathologie  der  an- 
steck. Krank  — . Halle  1810. 

28  Materialien  zu  einer  allgem.  Naturlehre 
cl.  Epidemien  u.  Contagien,  Tub.  1810. 

29.  Diss.  sur  la  contagion , Paris  1810. 

50.  Some  facts  and  observations  respecting 
infection  (Transact,  for  improv.,  voi.  Ill,  p. 
425. ) e Select  dissertations , London  1822.  No. 
VII. 

51.  Diss.  de  contagio,  Edinb.  1810. 

52.  Diss.  de  contagiis  juxta  quasdam 
opiniones  recentiores,  Jen.  1810. 

55.  Patholoqische  Uutersuch.  i . B. . . . nebst 
Berner k-  iiber  die  Natur  d.  Ansteckungsstoffe , 
Marb.  1811. 

54.  Diet,  des  sciences  medicates,  t.  VI.  Art . 
Contagion. 

55.  Dìss.  melemata  quaedam  de  vita  con- 

tagiorum,  Tubing.  1813.  • 

36.  Melemata  quaedam  de  natura  conta- 
gioruin,  Lips.  1814. 

37.  Observations  on  contagion  (Nel  the 
Americ.  med.  and  philos.  Register,  New -York 
1814,  voi.  II,  p.  14.). 

58  Die  auf  Selbsterfahmng  gegrilndete  An- 
sicht  dvr  akuten  Contagiai  ( nel  Hcfisland’s 
Journ.  d.  pe.  Heilk.  1814,  t.  52,  p.  1). 

59.  Handbuch  der  aligera,  u.  besondern  Con- 
tagienlehre.  \.  Th.  Erfurt  1815. 

40.  Delle  febbri  contagiose  e delle  epidemiche 
constituzioni,  Bologna  1817. 

Al.  Il  is  Loire  medicale  générale  et  particulière 
des  maladies  épidémiques,  contagieuses  et  epi- 
zootiques  , qui  ont  regnò  en  Europe  depuis  Ics 
terns  les  plus  reciti lés  jusqiCà  nos  jours  , 
t.  I — IH , Paris  1817 — 25. 

42,  Diss.  de  contagio,  JLjrol.  1817. 
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si1,  G,  àmbri  2,  G.  Stockes  P,  Johnson  4,  B.  Jaciison  5,  Pot- 
ter 6,  G.  IL  Putter  ?,  G.  F.  Wittmann  8,  F.  L.  Amelung  9,  V. 

L.  Brera10,  A.  Omodei11,  C.  F.  Speyer12,  H.  A.  Goden13,  L, 

Grossi14,  F.  Pcccinotti lS,  Begni13,  G.  T.  Richter1?,  Cl.  Bal- 
MEis,  K.  II.  Dzoydi19,  G.  F.  II.  Marx-0,  e M.  Rasperà. 

it.  4*°  I Patologi 22,  che  illustrarono  le  malattie  ereditarie 23,  le  con-  Scrittori 
genite  24,  e le  altre  che  derivano  da  una  condizione  particolare  23  deldei , mo.rbi 

1 ereditarli  e 

congeniti. 


1.  Essai  sur  les  miasmes  ( Mem.  della  R. 
Acad.  delle  scienze  di  Torino,  t.  XXIU). 

2.  Sulle  malattie  contagiose  e miasmatiche 
(Giornale  della  soc.  med.  di  Torino,  voi.  6 ). 

5.  Observations  on  contagion,  Dublin  1818, 
9 ed. 

4.  Diss.  de  contagio,  Edinb.  1818. 

5.  Analytical  sketch  of  the  history  and  cure 
of  contagious  fever,  London  1819. 

6.  A memoir  on  contagion  (The  Amer.  med. 
Recorder,  voi.  I,  p.  516J. 

7.  Abhandl.  v.  d.  Ursachen  anstecfcender 
Krankh.,  Leipzig  1819. 

S,  Erfahrungen  liber  d.  ansteckende  Krankh. 
lelagerter  Festungen  u.  s.  iv.  Mainz  1819. 

9.  I)e  contagiorum  natura,  Berol.  1819. 

-10.  De1  contagi  e della  cura  de’ loro  effetti, 

Padova  1819.  Trad,  in  tedesco  da  Blogh, 
1822. 

11  .Cenni  sull'ottalmia  contagiosa  d'Egitto  e 
sulla  sua  propagazione  in  Italia  , Milano 
1816.  Del  Governo  politico-medico  del  morbo 
petecchiale,  Milano  1822,  t.  I,  cap.  4. 

12.  Diss.  quatenus  organismus  h.  in  mor- 
bis  praesertim  contagiosi, anatura  externa 
pendeat,  Marb.  1820. 

13.  Von  dem  Wesen  der  Contagien  {/sis  von 
Oken-  1820.  p.  429J. 

14.  Sulle  malattie  contagiose  e particolar- 
mente sulla  peste,  Genova  1820. 

10.  Dei  contagi  spontanei  e delle  potenze  e 
mutazioni  morbose  credute  atte  a produrle  nei 
corpi  umani , Roma  1820. 

16.  Riflessioni  sui  contagi  (Nuovi  commen- 
tari di  wed.  e eh  ir . di  Padova),  t.  5,  1820. 

17.  Diss.  de  contagiis  eorumque  corpus 
humanum  inficiendi  ratione  et  via  in  ge- 
nere, Lips.  1822. 

18.  Observations  et  reflections  sur  les  cau- 
ses, les  symptómes  et  le  traitement  de  la  con- 
tagion dans  Ics  difféirentes  maladies  et  spécia- 
lement  dans  la  peste  de  l'orient  et  la  fièvre 
jaune,  Paris  1822. 

19.  Ueber  Contagien , Miasmen  und  Gifte, 
Leipz.  1822. 

so  Grigi nes  contagii,  Caroliruliae  et  Ba- 

dae  1824. 


21.  Nella  Neue  Sammhmg  miseries,  Abhandl 
filr  prakt.  Aerzte.  8.  B.  2.  Si. 

22.  Siccome  la  dottrina  della  quale  fac- 
ciamo menzione  in  questo  luogo,  appartie- 
ne intieramente  alla  patologia  generale ; 
così  quella  parte  di  letteratura  che  vi  si 
riferisce  non  viene  da  noi  che  di  passaggio 
accennata. 

25.  Alberti,  diss.  de  morbis  haereditariis, 
Erf.  1692.  — Zwinger,  diss.  de  naturae  hu- 
manae  inclinatione  et  disposinone  haere- 
ditaria,  Basii.  1701.  — Stahl,  diss.  de  hae- 
reditaria  disposinone  ad  varies  affectus. 
Dal.  1706.  — A.  Biergen,  diss.  demorum  et 
morborum  transpìan tatione  , Fr.  — R.  G, 
CAMEiìARicSjde  haered itale  morborum,  Tiib. 
1718.  — Teotscherus,  diss.  de  eo,  quod 
morbi  direnici  plerumque  parentibus  jure 
haered itario  sint  congeniti,  vel  in  juven- 
tute  acquisiti,  Erf.  1720.  — Buttner,  diss. 
de  qualitatibus  corporis  immani  haeredi- 
tariis,  Goetting.  1757.  — Vogel,  diss.  de 
non  null  is  parentum  deliciis  in  morbos  in- 
fantum plerumque  degenerantibus , Goett. 
1767.  — Wichmann,  diss.  de  morbis  haere- 
ditariis  , Erf.  1788.  — Davids,  diss.  de  dis- 
posinone ad  morbos  haereditaria , Lugd. 
Bat.  1795.  — J.  C.  Rougemont  , Abhand- 
lung  ùber  die  erblichen  Krankheiten.  A.  d. 
Fr.,  Frank f.  1794. — Guitard,  dm.  recher - 
dies  sur  les  maladies  hérédìtaires,  Paris  1801. 
— -Forestier,  diss.  de  morbisaut  noxis  pue- 
rorum  a vitiatìs  depravationc  parentum 
humoribus,  Paris.  1808.—  Portal,  conside- 
rations sur  la  nature  et  le  traitement  de  quel- 
ques  maladies  hérédìtaires , Paris  1809.  — M, 
Gruber  diss.  sist.  malorum  haeredilatorum 
enumcrationein,  Vindob.  1815. 

24.  Wedkl.  diss.  IX  de  eausis  morborum 
conformation  is , Jen.  1691.  — Cf.  Flrlscti- 
mann,  de  vitiis  eongenitis  circa  thoracem 
et  abdomen,  Erlang.  1810.  Cfr.  Auct.  de 
monstris,  hermaplirodit.  etc. 

25.  F.  A.  B.  Puchelt,  Beytrdge  sur  Medi- 
ci n.  1.  B.  Ueber  die  individuelle  Constitution 
und  ihren  Einfluss  auf  die  Entstehung  und 
dm  Character  der  Krankheiten,  Leipzig  1815, 
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corpo  umano  non  omraesse  le  dottrine  dello  sviluppo  1 dei  tempera** 
Scrittori  Dienti  2,  tlelPichosincrasia  s,  e delle  abitudini  4. 

sulle  i3.  5.°  Coloro  che  scrissero  sulle  malattie  delle  età  e dei  sessi , 
malattie  cJoè  (].  B.  FleiSCH  G.  II.  ÀUTENRIETH  6 , G.  SEILER  7,  G.  G. 
delle  eta  pLENCK  8^  (L.  MaRUNCELLI  0,  AuVITY10,  A.  HeNKE  'H,  L.  ForMEY*2, 
Fu.  Neumann'35,  Erhard14,  Luffage  H.  X.  Bger1g,  G.  Feile  i7, 


1.  Ph.  F.  Hopfengarther,  einige  Bemerke 
i \ber  die  menschliche  Enlwic  dung  unci  die  mil 
derselben  in  Verbindung  stehenden  Kr ani: bei- 
teli, Stuttg.  1792.  — A.  Henke,  iiber  dìe  Entwi- 
ckelungen  u.  EntivìcHungs  krankheìten , Niirnb, 
1814.  — F.  B.  Osiander,  iiber  die  Enlwick- 
lungs krankheìten  in  d.  BlUthenjahren  dcs 
weibL  Geschleehis,  Tubing.  1817. 

2.  Hippocrates,  de  natura  hominis.  ~ Ga- 
lenus,  de  temperamentis  Lib,  IH.  Opp.  Gl. 

I.  — Van  Hèlmont,  tr.  complexion  uni  atque 
mistionumeiementalium  figmentum.Amst. 
1652.  — V ieussens,  trai  té  nouveau  des  liqueurs 
dii  corps  tmmain  , Toulouse  1715.  — Stahl? 
diss.  qua  temperamenta  physiologico-piiy- 
siognomico-pathologieo-mechanice  enucle- 
antur,  Halae  1698.  — Fa.  Hoffmann,  diss.  de 
temperamento  fondamento  morum  et  mor- 
borum  in  genere,  Hai.  1705.  v.  Opp.  t.  V, 
p.  103.  — Boerhaave,  opp.  omn.  — A.  H al- 
le n,  de  partium  corporis  Immani  fabrica 
et  functiontbus , t.  Ili,  lib.  V.  Sect.  IV.  — 

J.  K’à  mpf  , kurze  Abhandl.  von  d.  Tempera- 
mental, ' Frank f.  1762.  — Erasmus  Darwin, 
Zoonom.,  voi.  il.  Sect.  51.  W.  A.  Ficker  } 
comment,  de  temperamentis  hominum, 
quatenus  ex  fabrica  corporis  et  structura 
pendent,  Goett.  1791.  li.  W.  Diricsen,  die 
Zebre  von  den  Temperamental  dargestellt, 
Niirnb.  1804.  — Halle  nelle  Mém.  de  la  société 
medicale  d’ emulation.  t.  Ili , p.  542. — L.  V. 
Brera, v.  Inst,  dimed,  prat,  dettate  da  Hor- 
sier i,  continuate  eco.  voi.  /,  p.  121. 

5.  Doyé  an  praecellentia  medicorum  ab 
idiosyneiasiarum  accuratiori  notitia  ? Paris. 
1716.  — Fu.  Hoffmann,  diss.  de  differenti 
medicameli  tornili  operatone  secundum  di- 
versam  corporis  immani  idiosyncrasiam , 
Hai.  1751.  — Frank,  diss.  de  diversis  idio- 
6yncrasiis  in  curatione  morborum  rite  ob- 
servandis  , Lugd.  Bai.  1783.  — Asch.  diss. 
de  aegri  idiosyncrasia  remediorura  in  de- 
ìectu  admodum  consideranda,  Francf.  1809. 
— Wagner,  ein  Fragment  iiber  Idiosyncra- 
sie.  v.  Hufeland’s,  Journ.  d.  pr.  Heilk.  1811. 
Novemb.  p.  55.  — S.  G.  F.  Henning,  Ideen 
iiber  idiosxgncrasie  , Jntipathie,  kr&nkliche 
Beizbarkeit,  Stendal  1812. 

4.  Galenus,  de  consuetudinibus,  libro  V. 
Opp. — Census,  de  medic,  lib.  !,  c,3.~Mej- 


bomius,  diss.  de  consuetudinis  natura,  vi 
et  efficacia  ad  sanitatem  et  morbum  ejus- 
que  in  medendo,  observationis  necessitate 
Helmst.  1681.  — Stahl,  diss.  de  consuetu- 
dinis  efficacia  , Hai.  1706.  — Alberti,  diss. 
de  consuetudine  et  insuetudineaegrotandi. 
Hai.  4755.  — Stekzel,  de  consuetudine  al- 
tera natura,  Wiieb.  1657.  — Richter,  pr.de 
lege  consuetudinis  concilianda  cum  legibus 
medicis,  Goett.  1756.  — Joerdens,  diss.  de 
consuetudinis  efficacia  in  domine  sano  et 
morboso,  Harderov.  1795  — Schaeffer,  diss 
quaedam  de  influxu  assuetudinis  in  corpus 
humanum,  Stuttg.  1794.  — àlibert,  chi  pou- 
voir  de  l" habitude  dans  V état  de  sauté  et  de 
maladie.  V.  Mém.  de  la  soc.  méd.  cV  emula- 
tion à Paris,  voi.  I,  p.  596.  — Natorp,  diss. 
de  vi  consuetudinis  , Goett.  1808.  — Kelz? 
Versiteli  iiber  d.  Gewohnheiten  des  mens  chi  i - 
cimi  Harpers,  Frankf.  1809. 

5.  Handbuch  iiber  d.  Krankheìten  der  Kin 
der,  Leipzig  1805 — 7. 

6.  De  ortu  quorundam  morborum  aetatis 
provectioris,  Tub.  1806. 

7.  Progr.  de  morbis  sennm,  Vitemb.  1807. 

8.  Doctrina  de  cognoscendis  et  curandis 
morbis  infantum.  Vindob.  1807. 

9.  Compendio  delle  malattìe  dei  bambini  e 
delle  donne,  Napoli  1808.  Doctrina  de  mor- 
bis sexus  feminei,  ivi  1808. 

10.  Diss.  considerations  générales  sur  les 
maladies  propres  aux  enfans  dans  les  premiers 
momens  de  la  vie.  Paris. 

11.  Handbuch  zur  Erkenntniss  u.Heilung  d. 
A indorar  an^keiten,  Frankf.  4809. 

12 . Jllg  erne  ine  Betrachtungen  Uberei.  Nalur 
u.  Behandlung  der  Kinder  krankheìten.  Berlin 
1811. 

15.  Der  praktische  Kinder arzt.  Quedlinb. 
«811. 

14.  Diss.  sistens  foetus  Immani  patholo» 
giam,  Erf.  1812. 

15.  Diss.  sur  les  maladies  des  nouveaux 
nés,  Paris.  1812. 

16.  Darstellung  des  kindlichen  Organìsmus  in 
physiol. , pathol.  u.  therapeutischer  Ilinsiciu , 
Wìen  1815. 

17.  Pediatri  k oder  Einleitung  zur  K emit  ni  ss 
u.  Heìlung  d.  Kinder krankheìlcn,  Salsb.  1814. 
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G.  Glabre  F.  E.  Oehler  2,  L.  A.  Goelis  3,  A.  Gruber  \ T- 
Pbosch  s,  G.  Capuron  6,  G.  Wendt  7,  Lutheritz  8,  Heyfelder  9,  — — 

C.  Mellin10,  Yicaroux11,  Roussel12,  L,  G.  C.  Mende13,  E-  Sie- 
bold'!A  Cb.  Joerg13,  F.  R.  Nagele10,  K.  Mansfield  Clarke17  K.  G. 
Gap us18,  ed  alili  19. 

14.  6.°  Quelli  che  trattarono  dei  mali  degli  eserciti,  e degli  operai-) 
cioè  F.  Sx  eegmayer20,  P.  Gilibert21,  F.  Hecrep.22,  Yanotti23,  Daw- 
son 24,  G.  Rusch23,  Willaume26,  R.  Desgenettes27,  E.  Eneholm28? 

D.  G.  Larrey29,  G.  P.  Assalinì"5^  Reneille-Parise21,  G.  T.  Ru- 
dolph32, G.  Sprengel  55 , Biron  e Fournier54,  G.  Thomson ^ 


1.  Commentaires  of  some  of  the  most  impor- 
tant diseases  of  children,  Lond.  1815. 

2.  Prolegom.  in  embryonis  Immani  pa- 
thologiam,  Lips.  1816. 

5.  Praht.  Abliancllungen  fiber  d.  vorzttglich " 
sten  Krankheiten  des  kindlichen  Alters.  Wien. 
1.  B.  1815.  2.  B.  1820. 

h.  Ber  Kinder  arzt  nach  den  Grundsdtscn  v. 
Formeg , MUnchen  1820. 

5.  Diss.  de  physiologia  morborum  ratio* 
ne  ad  diversas  vitae  periodo*,  Hal.  1820. 

6.  Abhandl.  fiber  d.  Krankh.  d.  Binder.  A. 
d.  Fr.  nach  der  2.  Aufl.,  Leipzig  1821. 

7.  Die  Kinder  hr  anhheiten  systematisch  dar - 
gestellt,  Leipzig  1852. 

8.  Ber  Kinderarzt  als  freundschaftlicher 
Bathgeber  bey  alien  Krankheiten  der  Kinder, 
Meissen  1825. 

9.  Beobachlungen  iiber  d.  Krankheiten  d, 
Neugebornen.y  Leipzig  1825. 

10.  Der  Frauenzimmer-Arst,  Kempt.  1807. 

11.  Cours  élémentaire  des  maladies  des  fem- 
mes, Paris  1809. 

12.  Sy stèrne  physique  et  moral  de  la  fem- 
me, Paris  1809. 

13.  Die  Krankheiten  d.  Weibes,  nosolog.  u . 
therapeutisch.  bearbeitet , Leipzig  1810. 

14.  Handb.  zur  Erkenntniss  u.  He  Hung  cl. 
Frauenz  immer  Krankheiten,  Frani  f.  1811.  2. 
Aufl.  1821. 

15.  Handb.  cl.  Krankheiten  cl.  Weibes.  Leip- 
zig 1809.  2.  Aufl.  1821.  — Schriften  u.  s , u>., 
Niirnb.  1812,  Leipzig  1818. 

16  Erfdhr.  u.  Abhandl.  aus  d.  Gebiete  d. 
Krankh.  des  weiblichen  Geschlechts,  Mannh. 
1812. 

17.  Beobacht.  fiber  cl.  Krankheit.  cl.  Weiber , 
welche  von  Ausflilssen  begleitet  sincl.  A.  d.  E. 
Harm.  18  is. 

18.  Lehrbuch  cl.  Gyndkologie,  Leipzig  1820. 

19.  Das  Weib  im  g esimeteti  u.  Iranken  Zus- 
tancle,  nach  Virey  u.  Fournier,  frey  bearbei- 
tet von  Penarci  u.  Wittmann,  Leipz.  1821. 

20.  Bemerkungen  iiber  cl.  Krankheiten,  wel- 
che unter  d.  Gunnison  v.  Mantua  wahrend 


der  Blokade  von  1796—97,  geherrscht  haben, 
Wien  1801. 

21.  Med.  Geschichte  d.  Franzosischen  Armee 
pu  St.  Domingo  ini  J.  1805.  A.  cl.  Fr„  Eresi. 
1806. — Ueber  cl.  Krankheiten,  welche  wdhrend 
cles  Preussisch-Polnischen  Feldzugs  b.  cl.  gros- 
sen  Franz  Armee  herrschten.  A.  cl.  Fr  2 Erf. 
1808. 

22.  Med.  prakt.  Taschenb.  f.  Felcldrzte , 
Beri.  1806,  2.  Aufl.  1814.  — Vollstdncliges 
Handb.  der Kriegsarzney  hinde,  Gotha  1816-17. 

23.  Handb.  far  cl.  angehenclen  Feldarzt  mi^ 
besonclerer  Bficksicht  auf  Buss  land,  Riga  1807. 

24.  Observations  on  the  Walchern  diseases 
which  affected  the  British  soldiers , Ypsw. 
1810. 

25.  Anleilunq  die  Krankheiten  cl.  Felclhos- 
pitdler  zu  erkennen  u.  zu  heilen,  Marb.  1812. 
Cassel  1815. 

26.  Notice  physique , medicale  et  historique 
sur  le  climat,  le  sol  et  les  productions  cVEs- 
pagns,  considérés  sous  le  rapport,  de  lews 
influence  sur  les  armées  étrangères  , Paris 
1812. 

27.  Geschichtliche  Darstellung  cl.  Krankheits- 
Ereignisse  bey  cl.  Franz . Armee  im  Orient 
A.  cl.  Fr.,  Prag  1812. 

28.  Handb.  der  Kriegshygieine.  A.  d.  Rus- 
sischen,  mit  Anmerk . v.  H.  F.  Kilias,  Leipzig 
1818. 

29.  Mecl.  chir.  Denkvoiìrdigkeiten  aus  seineiì 
FelclzUgen,  A,  cl.  Fr.,  Leipz.  ISIS— 19. 

50.  Taschenbuch  far  Wundùrzte  u.  Aerzte  b. 
Armeen , Munchen  1816. 

51.  Relation  medicate  du  siège  de  Sara- 
gossa, Paris  1816. 

32.  Anatom,  mecl.  chir.  Taschenbuch  fflr 
Felci-  11.  W andar  zie  Deutscher  Arrncen,  Berlin 
1816. 

35.  Diss.  animadversioncs  castrense?,  Hai. 
1817. 

54.  Becueil  des  mémoires  de  méclecine,  chir. 
et  pharm.  mililmres,  Paris  1817—22,  voi.  IX. 

55.  Beobacht.  in  d.  Brittischen  Militairspi- 
tàlern  in  Belgien  nach  cl.  Schlacht  von  Wa- 
terloo. A d.  E.  Halle  1820, 
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Lemazurier  % U.  Coste  2,  Wagner  3,  G.  Adelmann  A Bertrand 
G.  Johnson  6,  Patissier  7. 

Autori  i5.  7. 9 Gli  innumerevoli  scriltori  di  monografie  così  delle  ma- 
di  lattie  come  dei  riraedj.  Agli  scriltori  delle  monografie  delle  malattie 
monografìe verremo  negfi  appositi  capitoli  di  quest’opera  tributando  il  dovuto 
encomio,  di  coloro  poi  che  scrissero  le  monografie  dei  rimed)  farà 
giustizia  il  tempo.  Yedrassi  cioè  se  il  genere  umano  abbia  veramente 
a trar  profitto  dalle  fatiche  dei  chimici  dell’età  nostra,!  quali  disfanno 
eentinaja  di  libbre  di  preziosi  medicamenti,  allo  scopo  di  trovare  poche 
dramme  del  loro  principio  attivo  che  indicono  colla  desinenza  in  ino . 
Scrittori  16.  8*°  Gli  autori  che  nello  studio  della  terapìa  speciale  meglio 
di  terapia  alla  sperìenza  che  alle  ipotesi  s’attennero.  Questi  sono:  S.  G.  Yo- 
speciaie.  gel  8^  p#  Pi^el  9,  C.  G.  Hufeland  10,  Odier  it,  F.  Hecker  *2,  Him- 
ly13,  E.  G.  Clarke*4,  Ypey  13  G.  IL  Conradi13,  A.  Spedalieri  n, 
Y.  G.  Hildenbr  and  *8,  e l’egregio  figlio  19di  lui, che  batte  le  vestigie  del 
padre,  G.  N.  Raimann20,  Èden121,  R.  Thomas22,  Lynman  Spalding23, 
F.  L.  Rreysig  2'*,  P.  G.  Horsch23,  Barzelotti26,  G.  Mantovani27, 
L.  G.  Sachs28,  G.  Mason  Good  29,  G.  R.  Blschoff50,  Uvvìns51, 
Harless 52,  e Fr.  nobile  de  Hildenerand35. 


1.  Medicinisch'e  Geschichte  des  Russischen 
Feldzuges,  -1812.  A.  d.  Fr.  von  C.  F.  Ileus  in - 
ger,  Jena  1825. 

2.  Observ.  sur  la  campagne  cf  Espagne  en 
1823,  pour  servir  à Vhistoire  de  la  médecine 
militaire,  Paris  1823. 

5.  Ueber  d.  Krankheiten  der  KUnstler  w, 
S andwerker . V.  Taschenbuch  v.  einer  Gesell- 
schaft  Wiener  4erzt.e  fiir  das  J.  1802. 

4.  Fond.  Krankheiten  d.  Ktiìistleru.  Il  and- 
werker. Wiirzb.  1805. 

5.  Essai  médical  sur  les  professions  et  mé- 
tiers,  Paris  1803, 

6.  Abhandlung  iiber  d.  Einfluss  des  biirger- 
lichen  Lebens,  des  hàufigen  Sitzens  u.  Geist- 
esverfeinerung  auf.  d.  Gesundheit  u.  d.  TFohl 
d.  Menschen.  A.  d.  E.,  Breslau  1820. 

7.  Traité  des  maladies  des  artisans  et  de 
celles  qui  resultent  de  diver ses  professions  , 
Paris  1822. 

8.  Handbuch  d.  prakt.  Arznexjwìssenschaft 
z.  Gebrauche  far  angehende  Aerzte,  Stendal 

1781—1816. 

9.  La  médecine  rendite  plus  précise , par 
f application  de  l3 analyse,  Paris  1801. 

10.  System  d.  pra/t . Heilk.  Neue  Aitsg., 
Frankf.  1818. 

11.  Manuel  de  médecine  pratique, Gène  ve  1805. 

12.  Kunst  die  grankheiten  des  Menschen  zu 
heilen,  Erlang.  1804,  3.  Aufl.  1818. 

15.  Lehrbuch  d.  prakt.  Ileilk.  z.  Behufe 
sein.  Forlesungen  entrvorfen,  Gottingen  1807. 

14.  Medicinae  practicae  compendium  , 

1809,  4.  ediz. 

13.  Elementa  praxeos  clinicae,  Amstel 

1810. 


16.  Grundr.  d.  Pathologie  u.  Th erapie , 
Marò.  1811—16,2.  Aufl.  1817—20. 

17.  Medie,  prax.  compend.  ad  menten.  ci. 
E.  G.  Clarke,  Ticini  1843—16,  voi.  2. 

18.  Institut.  pract.  med.,  Vindob.  1816. 

19.  Institutiones  practico  medicae,  Rudi- 
men  ta  nosologiae  et  therapiae  specialis  com- 
plectentes.  T.  1,  Viennae  1816,  8.  Edidit,  re- 
degit,  ac  propnis  lection i bus  adcommoda- 
vit  filiusFranciscus  nobilisab  Hildenbrand, 
t.  II,  ivi.  1821,  t.  HI,  1822  e IV,  1823. 

20.  Handb . d.  speciellen  med.  Pathologie  u. 
Therapie , Wien  1816 — 17,  2.  Aufl.  1825. 

21.  Nell’opera  pubblicata  in  lingua  russa 
a Pietrobmgo,  se  non  erro  in  5 volumi. 

22.  Nouveau  traité  de  la  médecine  pratique. 
Trad,  de  V Angl.,  Paris  1817. 

23.  institutions  of  practice  of  medecine,  New * 
York  1817. 

24.  System  d.  prakt . Heilkunde  auf  Erfah- 
rung  ....  gegrandet,  Leipzig  1818—19. 

25.  Handbuch  d.  besondern  Kranklieitslehre 
Frankf ■ a.  M.  1819. 

26.  Elementi  di  medicina  piratica,  Pisa  1819. 

27.  Lezioni  di  terapia  speciale  e rendiconto 
clinico , Vicenza  1820. 

2-c  Grundlinien  zu  einem  naturlichen  dynaml - 
schen  Sy sterne  der  prakt.  Medicin.,  Kònigsb. 

4821. 

29.  Study  of  med.  voi.  1—IF,  Lond  S825. 

30.  Praktische  Heilkunde  dardi  Aran/cheits- 
fdlle  erlautert , Prag  1825. 

51.  A compendium  of  theoretical  and  practi- 
cal medicine.  London  1825. 

52.  Handb.  d-  drztlichen  Klinik,  Coblenz  1824* 

53.  Valent,  nob.  ab  Hildenbrand  institutio- 
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17.  9.0  I professori  che  dii igrgoiio  ìe  scuole  cliniche  secondo  i det-  Professo 
lami  dell’esperienza,  come  pnò  vedersi  dagli  atti  degli  istituti  clinici  chmcl 
che  fioriscono,  per  non  parlare  di  Vilna  *,  a Ilelmstadt  % a Jena  5, 

a Tubili  «a  a Vienna  a JVurzburg 6 , a Lipsia  a Berlino  8, 
a Padova  9,  a,  Roma 70,  a Lucca 1!,  ad  .Edimburgo  % a lì  or  pai 13 9 a 
Hall  e i \ a Copenhagen  a Parigi  is,  in  Heidelberg  *7,  a Kòn  igs- 
herg i85  a Parma  ì9,  e 5 a Praga  -°. 

18.  io.°  I medici  che  scrissero  e raccolsero  osservazioni  prati-  Osserva 
che  : G.  Heberden-1,  G.  Ortel22,  B.  G.  Vogel25,  à.  IL  Hinze24, 

T.  Perceval23,  G.  Abernetiiy  -6,  M.  Wolff27,  G.  P.  Voglerss. 5 R. 

G.  Neumann29,  G.  G.  F.  Henaing30,  G.  G.  Benedict  si,  G.  P. 


nes  practico-medicae.  Ed.  ac  propr.  lectio- 
nib.  adcommodavit  fili  us , t.  II,  Vien.  1821, 
t.  III.  ivi  1822,  t.  IV,  ivi  1823. 

1.  j.  Frank,  acta  instituti  clinici  Vilnen- 
sis.  1804—12. 

2.  W.  H.  G.  Remer,  Jnnalen  der  klinischen 
Ànstalt  zi t Helmstàdt  1803. 

5.  J.  F.  ACKERMANN,  U.  Ch.  E.  FlSCHER,  Icli- 
nìsche  Anna  ten  der  med.  chir.  Krankenan * 
stali  in  Jena,  1803. 

4.  Vernicile  fùr  d.  pra/.t.  Heilk.  aus  dem 
klinischen  Institute  zu  Tubingen,  1807—8 

3-  Mayer,  J.  Sanimi,  med.  prakt.  Beobaclxt. 
aus  d.  Klini/c  zu  Wien.  1801.  — V.  J.  Hid- 
den brand  , ratio  medendi  in  schola  pract. 
Yindobonensi,  1809—13. 

6.  P.  J.  Horsch  , Jnnalen  der  fclin.-techn. 
Scinde  (zu  JViirzburg),  Rudolstadt  1809—10. 

7.  J.  Ch.  A.  Clarcs,  Jnnalen  des  klinischen 
Institutes  vom  St.  Jacobsspitale  in  Leipzig, i8ìQ. 

8.  C-  W.  Hufeland.  neunter  lahresbericht 
d.  hònigl.Poliklinischen  Instituts  der  Universi- 
tà!, Berlin  1818 — 19.  Zehnter  Jahresbericht 
1820 — 22,  Berlin  1824.  — E.  Horn,  summari- 
scher  Gener  alberi  chi  il  ber  das  kònigl.  Chari • 
tékrankenhaus  v.  J.  1816,  Berlin  1817.  del 
med.  òffentliche  Rechenschaft  ùber  nieine  swolf- 
jàhrige  Dienstleistung , ivi  1818. 

9.  L.  V.  Brera,  prospetti  dei  risultamenti 
ottenuti  nella  R.  I.  università  di  Padova  nel 
corso  dell J anno  scolastico  1811—12.  — Memo- 
rie medico -cliniche  per  servire  d'  interpreta- 
zione ai  prospetti  clinici,  Padova  1816. — Pro- 
spetti dei  risultamenti  ottenuti  mila  clinica 
medica  di  Padova  nelfan.  1817—18.  compilati 
dal  Dr.  Dall’  Oste;  gli  stessi  dell'  an.  1819 
—20  del  Dr.  Tenari. 

10.  Ratio  instituti  clinici  Romani  , auct. 
J.  Mattheis.  18 ; 6. 

11.  Jnnali  di  medicina  pratica  compilati 
nell' istituto  clinico  del  Beai  Liceo  Lucchese  da 
G.  Franceschi,  1821. 

12.  Reports  of  the  practice  in  the  clinical 
Wards  of  R.  Infirmery  of  Edinburgh.  By 
Akdr.  Duncan  1818. 

13.  Ànnale8  scholae  ciinicae  medicaeDor- 


patensis.  a.  1818 — 20,  auct.  Erdmann,  1821. 

14.  Jalirbiicher  der  ambulatorischen  Klinik 
zu  Halle.  F.P.Kruckenberg,  1820,2.Z?cI.  1824. 

15.  O.  L.  Bang,  observationes  medicae  in 
praxi  privata  collectae,  Havn.  4822. 

16.  Clinique  medicale  , ou  choix  d' observa- 
tions recueillies  à la  clinique  de  M.  Lerminier, 
et  publiées  par.  G.  Andrad  fils  , Paris  1823. 

17.  Puchelt,  Chelius.  u.  Nagele,  Heidelber- 
ger  klinische  Jnnalen.  Heidelb.  1825. 

18.  C.  Unger , Nachrichten  fiber  das  arztlich- 
wundarztliche  u.  augenheilkundige  Klinicum 
der  Universitat  Konigsberg . 1825. 

19.  Jnno  clinico  medico  compilato  dal  Dr. 
Cardo  Speranza,  Parma  1824. 

20-  J.  R.Rischcff,  Darstellung  d.  Ileihmgs - 
methode  in  d.  medicinischen  Klinik  f.  Wnnd 
drzte  in  d.  k.  k.  allgem.  KranAenhause  in 
Prag  im  J.  1823,  Drag  1825.  — Klinisches 
Jahrb.  uber  das  Heilverfahren  in  d.  med. 
prakt.  Scinde  fùr  Wundàrzte  in  d.  k.  k. 
allgem.  Krankenh.  zu  Prag,  im  J.  1824,  Prag 
1825. 

21.  Comment,  de  morbor.  hist,  et  curat, 
ree.  cur.  Soemmering,  Franef.  a M.  1804. 

22.  Medicinisch  praktisclie  Beobachtungen , 
Leipz.  1804. 

23.  Sammlung  schwieriger  medicinisch- chi- 
rurgischer  Falle,  Jltd.  1805. 

24.  Kleine  Schriften  medic,  chir.  Inhalts, 
Liegnitz  1805.  Parimenti  : Kleine  Jufsatze, 
Breslau  1806. 

25.  Mélange  de  mèdecine.  Tr.  d.  VJngl.  p. 
Odier.  Geneve  1808. 

26.  Medic,  chirurg.  Beobachtungen.  J.  d.  E., 
Halle  1809. 

27.  Prakt.  Berner  /.ungenu.  Krankengeschicht - 
cn,  Hamb.  18H. 

28.  Erfahrungen  u Berner kungen  avs  d. 
Gebiete  d.  med.  Praxis , Marb.  181 1. 

29.  Beyirage  zur  Jrzneywissenschaft , Leip- 
zig 1811. 

50.  Medic.  Jbhandlungenu.  Wahrnehmungen 
aus.  d.  Gebiete  der  Erfalwnmg , Stendal  1852. 

51.  Beytrage  fur  prakt.  Heilkundeu.  Oph- 
thalmiatrik,  Leipzig  1812. 
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Frank  T.  G.  Bernstein  2,  G.  Kausch  5,  IL  li.  Dzondi  4,  G. 
ScHALLGRUBER  5,  G.  E.  FaERICE  6,  L.  FRANK  7,  BARKER  8,  Ij.  G» 
SciIMIDTMANN  9,  F.  E.  ACERBI10,  G.  L.  FoRMEY11,  G-  H.  KoPP  19j 
P.  S.  Schneider15^  Bucasse14,  G.  Withering15,  G.  Beane16,  Stie- 
bel17,  Pujol18,  F.  L.  Augustin19,  A.  F.  Loeffler  20  , A.  Crich- 
ton , G.  Rehmann  e IL  F.  Burdach  21 , Renard  e Wittwann  22 , 

. ed  altri-5. 

scientifiche  1 9 ■ Favorirono  inoltre  più  o meno  la  vera  medicina  le  ac~ 

società  cademie  scientifiche  e le  società  mediche , gli  atti  delle  quali 
mediche,  ed  i giornali  principalmente  medici  si  succedettero  a vicenda 24  , 
giornali  e sj  pubblicano  in  Italia  25 , in  1 Spagna,  26 , in  Francia  27  , in 

1.  Interpretations  clinicae  observatio-  a Z.  Beobacht.u.  Abhandlungenaus  d.  Gebiete 

rumi  selectarum,  quas  ex  diariis  snis  aca-  der  gesammt.  pra/ct.  Heilkunde,  von  Oester - 
demicis  ad  propriam  epi tornendo  curandis  reichischen  Aerzten,  mien  1819.  Vermischte 
homin.  morbis  illustrandam  eollegit,  Tub.  Abbondi  am  d.  Gebiete  der  Heilkunde,  von 
4812.  E opusc.  posthum.,  Vind.  1824.  efner  Qesellschaft  pra/ct.  Aerzte  zu  St.  Pe- 

rmeine medic.  Aufsatze,  Frank f.  a.  M.  tersbung,  Halle  4821. 

*814-  24.  Cfr.  §1X,  12.  (226—244.)  15.  (245—268.). 

o.  Memorabilien  der  Heilkunde , Zullichau  25.  * Memorie  deW  istituto  nazionale  ita- 
1816.  liano.  Class,  fisica  e matematica.  Mémoires 

4.  Beytràge  zur  Vervollk  ommung  d.  Heìl-  de  Turin.  Sciences  physiques  et  mathèmati- 
Jcunde,  Halle  1816.  ques  * Memorie  della  società  Italiana.  — Gior - 

o.  Aufsatze  u.  Bcobacht.  tm  Gebiete  der  naie  della  società  medico-chirurgica  di  Par- 
Heil  unde,  Gràtz  1816.  ma.  * Memorie  della  società  medica  di  Po- 

ti. Med.  chir.  Berne  A.  u.  Erfahrungen , logna.  — * Biblioteca  Italiana.  Iride  Gior- 
jSurnb.  1816.  naie  di  scienze , lettere  ed  certi  perla  Si- 

7.  S animi  ■ ! leincr  Schr  if  ten  med.  pra/ct • cilia . Nuovo  giornale  dei  letterati,  Pisa.  — 

Inhalts.  A.  d.  Fr.,  Brunii  1817.  * Annali  universali  di  medicina  , Mila - 

8.  Medical  report  of  the  house  of  Recovery  no  — Giornale  di  medicina  ieratica  di  Bee- 
and  fever  hospital  at  Corns  ireet,  Dublini  818.  ra,  Padova. — * Repertorio  medico  chirurgico 

9.  Suumia  observation  mu  ex  praxi  clinica  di  Torino.  — Giornale  eli  osservazioni  meclico- 
triginta  annerimi  deprompta  , Berci.  1819.  pratiche  compilato  nello  spedale  grande  e nuovo 

19.  Annotazioni  eli  medicina  pratica,  Milano  di  Palermo,  dal  Sr.  Antonio  Bongo  1822.— 

1819.  * L’osservatore  medico,  giornate  eli  medicina  c 

li.  Vermischte  Schriften  , Berlin  1821.  delle  scienze,  che  vi  hanno  rapporto,  compi- 
\%Beobachtungenin  Gebiete  der  ausìibenden  lato  da  una  società  eli  medici , Napoli.  • — Mer- 
Heilkunde , Frank f.  a.  M.  1821.  curio  delle  -scienze  mediche,  Livorno  1823.  — 

13 . Med-praìit.  Adversarial  am Kranhenbette,  Archivio  di  medicina  pratica  universale  com- 
piti). 1821.  pilato  dal  Dottore  Schina,  Torino  1824  — Re- 

14.  Mémoires  et  observations  de  médecine  pertorio  medico-chirurgico,  opera  periodica 

et  de  chirurgie,  Paris  1821.  compilata  da  alcuni  professori  della  Ponti  fi - 

13.  Misceli  tracts.,  Lond.  -3822.  eia  università  di.  Perugia,  membri  della  facoltà 

16.  Select  dissertations  on  several  subjects  di  medicina , Perugia  1824. 

of  medical  science , London  1822.  26.  Mémor.  acad.  de  la  B.  soc.  de  Sevilla. — 

17.  Heine  Bey  tr  age  zur  Heilwissenschaft } Decàdas  medico  - quirur  g icas , Madrid  — Pe- 

Fran  f.  a.  M.  -1825.  riódico  de  la  Sociedad  medico- quirur gica  , 

•18  Oeuvres  de  médecine  pratique,  Paris  1823.  Cadix. 

19-  Die  neuesten  Entdec/ungen  u.  Er  laute-  27.  * Mémoires  de  Vinstitut  national  de  Fr  an- 

ni ngen  aus  d.  Arzney  unde , Berlin  1799-1803.  ce.  — *Mém.  de  V academic.  — Classe  physi- 

20.  .Die  neuesten  u.  nHz  licks  ten  pra/ct.  que  et  mathématique.  — * Mémoires  de  Mont- 

PT ahrnehrnungcn  u.  Erfahr.  f.  Aerzte  u.  Wun - pel  ! ier.  * Mémoires  de  Toulouse.  *Actes  de  la 
dàrzte,  Erfurt  1805  — 9.  6.  Tide.  sociéló  de  médecine  pratique  de  Montpellier. 

21.  Russische  Samml.  fur  Naturwissenschaft  Recueil  des  acles  de  la  soci  è té  de  sauté  de 
u.  Ileilk..  Riga  1815—16,  2.  B.  1817 — 18.  Lyon.  Caperle,  journal  de  la  société  de  sauté 

22.  Auserl.  med.  pralt.  Abhandl.  d.  neue-  et  d/histoire  naturelle  de  Bordeaux.  — Fa- 
sten Franz.  Liter atur,  1817.  zette  de  sauté.  Atmales  de  litérature  mèdicale' 


DELLA  MEDICINA  PRATICA  5 5 

Olanda  *,in  Inghilterra  2,  in  America  3,  in  Danimarca  \ in  Isvezia  ;15 
in  Plus  sia  6 , in  Polonia  1 , in  Germania  e nella  Svizzera  L 


étrangère  redigés  par  Klingskin.  Journ ■ cV ob- 
servations de  médecine  continuò  par  Denis, 
Journ.  complémentaire  dii  dictionnaire  des 
sciences  méclicales,  Nouvelles  medico-chirurgi- 
caies.  — Journ.  de  médecine , chirurgie  et  phar- 
macie  par  Corvisart,  ls  Roux  et  Boyer. — 
Nouveau  journ.  de  médecine.  chirurgie  et  phar- 
rnacie. — Journ  de  médecine  Francoise  et  étran- 
gère- * Nouvelle  bibliothèque  germanique  medi- 
co-chirurgicale  par  Brewer  et  Huet. — Recueil 
périodique  de  la  société  de  médecine  de  Paris 
par  Sedillot.  — Bulletin  de  Fècole  de  mé- 
decine et  de  la  société  etc.  de  Paris. — Bulletin 
de  la  facilitò  de  médecine  et  de  la  société  de 
Paris.  — Mémoires  de  la  société  de  médecine 
denudation  de  Paris.  — Bibliothèque  mèdi- 
cale.  -—  Indicateur  medicai.  — Annales  du 
c ercle _ mèdica l.  — Revue  médjcal  historique 
et  philosophique.  — V ob servai eur  provenqal 
des  sciences  mèdi  calcs  , Marseille.  Tablettes 
mèdico- chirurgicales .—  Journ.  généralde  méde- 
cine.— * Archives  générales  de  médecine. — Tar- 
tka  , bulletin  des  sciences  médicales.  — Bul- 
letin des  sciences  médicales  publìé  par.  Mr. 
Férusac. — Nouveau  bulletin  de  la  société  piti- 
lomatique.  — Grapéiion,  bulletin  des  sciences 
médicales.  — Annuaire  des  hópitaux  civils  de 
Paris.  — Journ.  de  physiologie  expérimenlale 
parF.  Magbndie. — * Revue  encyclopédique.  — 
Bulletin  general  et  universel  des  annonces  et 
nouvelles  scienti fiques.  — Journ.  medicai  de  la 
Gironde.  Bordeaux  1824. 

4.  Verhandel.  van  het  Utreohtsch  Genoot- 
sch.  — Nieuwe  Verhandel.  van  het  Genooisch. 
ter  Bevordering  der  Heel  . le  Amsterdam. 
Handel,  van  het  Genooisch  : servai) d is  civi- 
b u s . — Practisch  Tìj dschrìft  voor  de  Genecsh un- 
de in  al  haaren  omvang.  — Actes  de  la  société 
de  méàicine  de  Bruxelles.—  Actes  de  la  société 
libre  des  sciences  physiques  et  médicales  de 
Liège.  — Practised  Tijdschrift  voor  de  Ge- 
ne es’  unde  in  al  haaren  omvang.  Gorinchem 
4822. 

2.  * Transactions  of  the  Linnean  society. — 
Transactions  of  the  R.  humane  society.  — Me- 
dical observations  by  a society  of  physicians 
in  London.  — Medical  communications.  — 

* Memoirs  of  the  medical  society  of  London. 

* Medico  chirurgical  transactions.  Transactions 
of  a society  for  the  improvement  of  'medical 
and  chirurgical  knowledge.  — Essays  and  ob- 
servations physic,  and  litter.  * The  quarterly 
journal  of  British  and  Foreign  medecine  and 
surgery . London.  — Memoirs  of  the  society 
of  Manchester.  — The  medical  and  physical 
journal  conducted  by  Brody,  and  Adams,— 


* The  London  medical,  surgical  and  pharma- 
ceutical repository.  By  Burrow,  The  Monthly 
Gazette  of  Health.  By  R.  Reece,  London.  — 
Medical  and  philosophical  commentaries  by  a 
society  in  Edinburgh.  Medical  essays  and  ob- 
servations by  a society  in  Edinburgh.  —*The 
Edinburgh  review • * The  Edinburgh  medical 
and  surgical  journal.  By  À.  Ducan.  — * The 
transactions  of  the  R.  Irisch  academ.  — 

* Transact,  of  the  medico- chirurgical  society 
of  Edinburgh  instituted  August  2 d.  4821. 

5 Memoirs  of  the  American  academy.  — 

* Transactions  of  the  American,  society.  Ame- 
rican medical  recorder.  — * Transactions  of 
the  college  of  physicians  of  Philadelphia.  — 
* Journal  of  the  academy  of  natural  science  of 
Philadelphia  — Eclectic  repertory  and  analy- 
tical review  by  a society  of  physicians  of 
Philadelphia.  — The  medical  repository. 
Chopman’s,  Philadelphia  Journal.  — * Tran- 
sactions of  the  literary  and  philosophical  so- 
ciety of  New-York.  — New-Vork  medical  and 
surgical  journal  by  Francis,  Dyckman,  and 
Beck.  — The  Western  quarterie])  reporter  of 
medical,  surgical  and  natural  science.  — Me- 
dical papers  communicated  to  the  Massachus- 
sets  medical  society.  — * Anales  de  la  acade- 
mia de  medicina  de  Buenos  Ayres,  Buenos 
Ayres  4825.  — 27i e medical  review  and  analy- 
tical journal  by  J.  Eberle,  and  G.  M.  Elet- 
ta n,  1824. 

4.  Bibliotkek  for  Laegar.  Kiobenhaven.  Ar- 
chiv  for  Lagevidenskabens  Historic  i Dan- 
marp.  Udgivet  af  J.  D.  Herholdt,  1825. 

5.  * Acta  literaria  Sueciae.  — Nette  Schrve- 
disch  akadem.  Abhandlungen.  — Vetensk, 
Acad.  Nga  Hancll.  — Svens ka  Ldkare-Sallsk. 
Handl.  Ars-Berdttelse  om  Svenska  Ldkare- 
Sallskapets  arbeten,  Stool,  h . 182L 

6.  * Comment,  sue.  phys.  med.  Mosquensis. 
E il  giornale  che  viene  pubblicalo  in  lin- 
gua russa  dalla  I.  Accademia  medico-chi- 
rurgica di  Pietroburgo. 

7.  Dziennik  Wilenski  — Pamietnikow  To- 
warzystwa  Imperatorskiego  Wilenskiego.  — 
Dziennik  Mcdgcyny , Chirurgii  i Farmacyi. 

8.  Abhandl.  d.  Bairischen  Akademie  Archiv 
der  prakt.  Heilkunde  f.  Schlesien  n.  Sudpreus- 
sen.  1799. — Nette  Schrifien  der  naturforsclien- 
den  Freunde  in  Westphalen.  — Abhandl.  enter 
Gesellschaft  Aerzte  in  tìambur Q.Arbeiten  einer 
Gesellschaft  der  Oberlausitz.  Dentar  tir  dig  kei- 
len  der  vaterlcindischen  Gesellschaft  der  Aerzte 
Schwabens.  — Annalen  der  Wetteran isohen 
Gesellschaft  f die  gesammle  Naturkunde. — 
Jhhandl.  d-  ph.y.Hkalissh-mvd.  Societal  in  Et'- 
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1 angen.  Museum  d.  Heilkunde.— Archiv  der 
medie,  cliir.  u.  pharmac . Gesellschaft  Schwei- 
zerischer  Jerzte  in  Àarau.  — * Schriften 
der  Gesellschaft  zur  Befórderung  der  ge • 
sammten  Naturrrisscnschaft  zu  Marburg.  1825. 
— Neues  Journ.  fiir  die  chirurg . Arznexj - 
kunde  u.  Geburtshulfe,  Beri.  1803.  — Stern- 
berg, Liter aturzeitung  fiir  die  Med.  u.  Cliir. 
nebst  ihren  Hiilfswissensckaften.  Gosl.  1804. — 
Allqem.  Liter  aturzeitung  von  Halle.  Allgem. 
Lileraturzeit,  von  Leipzig.  — J.  F.  Pierer, 
allgem.  med.  Annalen  d.  19.  J ahrh under ts^ 
1801—20.  del  med.  e di  Choulant  kritisch. 
Annalen  d.  Med.  als  Wissenschaft  u.  Kunst. — 
Horn’s  Arch . f.  d.  med.  Erfahrung.  del  med. 
neues  Archiv . Neue  Folge.  dello  stesso  e di  Nas- 
se, Henke  etc.  Archiv  f.  med.  Erfahr.  J.  Nep, 
Khrhart  Edlen  von  Ehrhartstein,  med. 
cliir.  Zeitung.  Jnspruck.  — Med.  Archiv  von 
fVien  u.  Oest.  unter  der  Enns  vom  J.  1800  — 
4801.  — * Medichi.  Jalirb.  des  k.  k,  Oesterreich. 
S'taates  Bibliotheca  medico-chirurgica  phar- 
macentico-chemica.  Berolini.  * J.  N.  Rust, 
Magazin  d gesammten  Heilkunde,  mit  besom 
derer  Beziehung  auf  d.  Militairsanitàtswesen 
ind.  kònigl  Preuss.Staalen.-  dello  stesso  krili- 
sches  Bepertorium  f.  d.Heilk.  — Neues  Journ. 
d.  auslàndischen  med.  chir.  Literatur  von 


Harless,  il.  Ritter.  J.  J.  Gumprecht,  w.  H. 
G.  Gerson,  Magazin  d.  auslànd.  Liter,  d. 
gesammt.  Heilkunde.  — Coni.  G.  H.  Gerson, 
u.  N.  H.  Julius,  Magazin  d.  auslànd.  Lit.  d. 
gesammt.  Heilkunde  u.  Arbeiten  d.  àrztlìchen 
Vereins  in  Hamburg.  — K-  H.  Dzondi  Aescu- 
lap,  eine  Zeitschrift  . . . f ausiib.  Aerzte  u. 
JVundàrzte.  — J.  Ch.  Harless  Jahrb.  d.  Deut- 
schen  Med.  u.  Chir.--  Con  t.  Bheinìsche  Jahr- 
bucher  d.  Med.  u.  Chir.  Deutsches  Archiv  f. 
Phgsiologie  von  J.  F.  Meck  el.  — * Froriep, 
Nolizen  aus  d.  Gebieie  d.  Natur-u.  Lied  < un- 
de. F.  Stransky  y.  Greiffenfels,  hist,  kri- 
tische  Zeitschrift  d.  neueslen  Deutschen  Med. 
u.  Chirurgie.  —*  Si  continua  il  giornale  di 
Hufeland,  v.  § X,  15  (224).  Kritische  Hefte 
f.  Aerzte  u.  JVundàrzte,  Von  Dr.  J.  Ch.  G. 
Jorg,  Leipz.  — Annalen  der  gesammt.  Heil- 
kunde unter  der  Redaction  cler  Mitglieder  d. 
grossherzogl.  Badischen  Sanit  cits-  Commission, 
Carlsruhe  1824.  — Literarische  Annalen  der 
gesammten  Heilkunde  , herausgeg.  von  F.  C. 
Hecker,  Berlin  1825.  Annui,  f.  d.  gesammt. 
Heilk.  unter  d.  Redact,  d.  Mitglieder  d.  Gross 
herzogl.  Badischeni  Sanitàts- Commiss.  1.  3d. 
1.  lift.  Carlsruhe  1824.  ì.  Bd.  2.  HfL  ivi. 
1825.  J*) 


(*)  Di  tutte  le  opere  periodiche  dal  Ch.  Autore  citate,  abbiamo  segnate  con  un  * 
quelle  che  sappiamo  venir  anche  al  presente  pubblicate.  Del  rimanente,  molte  hanno 
cessato  di  esistere,  avendo  fatto  luogo  ad  altre  nuove  di  simii  genere.  Onde  la  grand’opera 
che  offriamo  tradotta  in  italiano,  alla  perfezione  sempre  maggiormente  s’avvicini,  cre- 
demmo conveniente  di  unire  qui  sotto  una  nota  di  alcune  delle  principali  periodiche 
produzioni  della  giornata,  che  non  si  trovano  nell’elenco  dell’ A-,  sia  perchè  da  luì 
non  conosciute,  sia  perché  pubblicate  dopo  l’edizione  latina  di  quest’opera  medesima. 

Opere  periodiche  italiane  : Archivio  delle  Scienze  medico-fisiche  toscane:  Firenze  — Bi- 
blioteca di  Fisica  , Chimica,  Med.  e Chir.:  Milano  — Ballettino  delle  scienze  mediche: 
Bologna  — Atti  delì’Accadem.  di  Bologna:  ivi  — Annali  medico-chir.:  Roma  — Com- 
mentarj  di  Medicina:  Padova—  Eco  (L’) Maceratese:  Macerata  — Effemeridi  di  Clinica 
Med.  Chir.  e Chini.  Farmac.:  Napoli  — Esculapio  Napoletano:  Napoli  — Filiatre  Sebezio 
( il  ):  Napoli  — Gazzetta  Eclettica  di  Chimica  farmaceutica  : Verona  — Gazzetta  medica 
diretta  dal  Prof.  Cav.  B.  Panizza:  Milano  — Giornale  per  servire  ai  pregressi  della  Pa- 
tologia: Venezia  — Giornale  delle  scienze  mediche  : Torino  — Giornale  delle  scienze 
medico-chiururgiche : Pavia  — Giornale  medico:  Pisa  — Il  raccoglitore  medico:  Fano 

— li  Progresso:  Napoli  —Memoriale  della  medie,  contemporanea:  Venezia— Sasso  (gran) 
d’Italia,  Opera  periodica  di  scienze  Mediche  ed  economiche:  Aquila  — 

Opere  periodiche  francesi  : Annales  d’  Hygiene  publique  et  de  Médecine  legale:  Paris 

— A.  de  Chimie  et  de  Physique,  nel  Belgio  — A.  d’ Oculistique:  Gand  — Annales 
d’  Anatomie  et  de  physologie:  Paris  — A.  de  Chimie  medicale:  Id.  — A.  de  médecine  belge 
et  étrangére  : Bruxelles  — A.  de  Chirurgie  frangaise  et  étrangére:  Paris  — A.  de 
Gynécologie  : — Bulletin  général  de  thérapeutique  : Paris  — Bulletin  Chirurgical  : Pa- 
ris — Bulletin  des  séances  de  l’Academie  ecc.  Paris  — Experience  (L’),  Journal  de 
Médecine  et  de  Chirurgie:  Paris—  Encyclographie  des  sciences  médicales:  Bruxelles  — 
Esculape:  Paris  — Gazette  medicale:  Paris  — Gazette  des  hòpitaux:  — G.  medicale  de 
Strasbourg:  Strasb.—  Journal  de  chimie  medicale:  Paris—  J.  des  connaissances  médi- 
cales : ivi  — J.  ties  connaissauccs  mèd-chirurg,  ivi  — J.  de  la  société  des  sciences  phy- 
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sere  celebrato  anche  per  ciò  che  tanto  le  varie  specie 
malattie  che  affliggono  l’umana  famiglia,  quanto  le  opere 
insegnano  a conoscerle  ed  a curarle  vennero  in  sempre 
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slques,  chimiques  ecc.  : ivi  — J.  de  Médecine:  ivi  — J.  de  raédecine  et  Chirurgie:  ivi 

— J.  de  Pharmacie:  ivi  — J.  de  medicine  de  Lyon:  Lyon  — Repertoire  universel  de 
Clinique:  Paris  ~ Repertoire  belge  de  pharmacie:  Bruxelles  — Revue  chirurgieale: 
Paris  — R.  retrospective:  ivi  — R.  medicale:  Paris  — . 

Opere  periodiche  inglesi  : Guy’s  hospital  Reports:  London  — The  american  journal  of 
medical  sciences:  Stati  uniti  — Edimburg  monthly  Journ,  of  med.  Science:  Edimb.  — 
The  London,  medical  gazette:  London  — The  foreign  and  british  Review:  London  — 
Cycloped.  anatom,  and  phys:  — Medical  Review:  London  — 

Opere  periodiche  tedesche.  Annalen  der  chirurgischen  Abtheilung  des  Clinikum  d. 
Raiser.  Universitat  Dorpat.  llg.  v.  N.  Pirogoff.  Dorpat  — An.  der  Hannov. , fiir  die 
gesammte  Heilkunde,  v.  Ilolscher:  Hannover  — An.  d.  medizin.  Eine  Zeitschrift  , v. 
Puchelt,  Chelius,  Niigele:  Heidelberg  — An.  d.gesammten  Staatsarneykunde.  v.  Schnei- 
der, Schiirmayer  u.  Hergt.  Freibur  — An.  der  Physik  u.  Chemie  v. Poggendorff.  Leip- 
zig — Archiv  fiir  Anatomie  , Physielogie  u.  wissenschaftliche  Medizin,  v.  Miiller:  Ber- 
lin — Archiv.  fiir  die  hom.  Heilkunst  v.  Stapf  u.  Gross  : Leipzig  — Argos,  medizin  ; 
v.  Haeker  v.  Hohl.  Leipzig  — Arch,  fiir  physiologische  Heilkunde  v.  Roser  u.  Wun- 
derlich : Stuttgart  — Arch,  der  Pharmacie  etc.  v.  Brandes  u.  Wachenroder:  Hannover 

— Central-Zeitung  , berlin.  mediz.  v.  Jachs:  Berlin  — Correspondenzblatt , mediz.  des 
wurtemberg.  àrztlichen  Vereins  v.  Blumliardt,  Duvernoy,  Seeger:  Stuttgart  — Gesund- 
heifszeitung,  Neue  Folge  v.  H.  H.  Beer:  Wien  — Hygea:  Zeitschrift  besondersfiir  spezi- 
fìsche  Herlkunst  : v.  Griesselich:  Carlsruhe  — Isis.  Encyclop.  Zeitschrift  vorzngl.  fiir 
Naturgesch.  vergi.  Anatomie  u.  Physiol,  v.  Oken  Ziirich  — Jahrbiicher  fiir  Horn.  v.  A. 
Vehsemeyer:  Leipzig  — Jahr.  fiir  der  in  - u.  auslandischen  gesammten  Medizin  v. 
Schmidt:  Leipzig  — Jahr.  medizinische  des  k.  k.  oesterreich  Staates,  v.  Fischer,  Rosas, 
u.  Wisgrill.  Journal  fiir  Arneimittellehre  v.  IO".  Hartmann  u.  A.  Noach  — Jour.  der 
Chirurgie  u.  Augenheilkunde,  v.  Grafe  u.  v.  Walther:  Berlin  — Journ.  fiir  Geburts- 
hiilfe,  Frauenzimmer  — u.  Kinderkrankheiten  v.  Siebold:  Leipzig  — Mittheilungen  , 
pract.  u.  krit.  aus  dem  Gebiete  der  Medizin  Chirurgie  u.  Pharmacie.  v.  Pfaff.  Altona 

— Monatssohrift  fiir  Medicin. Augenheilkunde  u.  Chirurgie  v.  von  Ammon.  Leipzig  — 
Pharmakologische  Blatter,  v.  Carl.  J.  Meger:  Giins  — Quartalschrift.  v.  Oertel,  Niirn- 
berg  — Reperforium  fiir  Anatom,  u.  Physiol,  v.  Valentin:  Bern  — Rep.,  allgem.  der 
gesammten  deutschen  mediz.  — chirurgischen  Journalistik  v.  Neumeister  — Surama* 
rium  de*  Neuesten  und  Wissenwiirdigsten  aus  der  gesammten  Medizin  ecc.  Leipzig  — 
Volksblàtter  fiir  hom.  Heil verfahren  eco.  v.  Wahrhold:  Leipzig  — Wasserfreund,  der. 
odor  Allgm.  Zeitschrift  ecc.  v.  Schmitz:  Erlangen  — Wochenschrift  fiir  die  gesammte 
Heilkunde  v.  Casper.  Unter  Mitwirkung,  v.  Romberg  u.  Stosch:  Berlin  — Zeitschrift, 
neue,  fiir  Geburtskunde,  v.  Busch,  d’Outrepont,  Ritgen  u.  v.  Siebold:  Berlin  — Z.  fiir 
die  gesammte  Medizin  mit  besond.  Rucksicht  auf  Hospitalpraxis  ecc.  v.  Fricke  u.  Op- 
penheim Hamburg  — Z.,  schweizerische,  fiir  Natur.  — u.  Heilkunde  v.  von  Pommur: 
Ziirich  — Z.  fiir  d.  Beurtheilung,  u.  Heilung  der  kranken  Seelenzustande  v.  Jacobi  u. 
Nasse:  Berlin  — Z.  fiir  die  Sfaatsarzneikunde,  v,  Henke:  Erlargen  — Zeitung  , allgm. des 
Brunnen  u.  Badewesens,  v.  Kalisch:  Berlin  — Zg.  allgm.  hom.  v.  Gross.  Hartman n,  u. 
Kummel:  Leipzig— Zg.,  allgm. fiir  chirurgie  innere  Heilkunde  u.  ihre  Hiilfswissens- 
ebaften:  Erlangen  — Zg.  medizin.,  v.  Rust,  Eck.,  Grossheim:  Berlin  — Zg.,  medic.-chi- 
rurg.,  v.  Ehrhart  von  Ehrhartstein:  Innsbruck  — 

A tutte  queste  si  potrebbero  aggiungere  molte  altre  che  trattano  di  scienze  in  genere: 
come  il  Politecnico,  gli  Annali  delle  scienze  del  Regno  lombardo  veneto  ecc.  ecc. 
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Nota  del  Traduttore. 
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bell’ordine  distribuite  ed  esposte , così  nelle  nosologie 4 , come 
nei  dizionarj nelle  enciclopedie 3,  nei  repertorj \ ed  in  altre 
opere  6. 


1.  Swediaub,  novura  nosologiae  methodl- 
cae  systema,  Hai.  1812  — Fercoq  la  synony- 
mie  ou  concordance  de  la  nomenclature  de  la 
nosographie  phitosophique  dii  prof.  Pinel , avec 
les  anciennes  nosologies,  Orléans  1815.  Ali- 
bert,  nosologie  naturelle,  ou  les  maladies  chi 
corps  humain  distribuées  par  families , Paris 
1817.  J.  Mason  Goad,  a philosophical  system 
of  nosology  with  a correct  and  simplified  no- 
menclature, Lond.  1817.  — D.  Hosack,  system 
of  practical  nosology , New -York.  2.  ediz. 
1821.  — C.  G.  G.  Credtzwieser  , diss.  de 
variis  tentaminibus  nosologicis,  Hal.  1821. 
The  study  of  medecine,  Lond.  1822,  4.  voi. 
— Th.  Young  an  introduci,  in  medic,  litera- 
ture, including  a system  of  pract.  nosology, 
Lond.  1823,  2,  edit. 

2.  F.  J.  Zimmermann,  philosoph . medic. 
Wórlerhuch  zur  Erleicht.  d.  hòhern  med. 
Studiums,  TFien  1805,  2.  Aufl,  1810.  — Dic- 
tionnaire  des  sciences  medicates,  Paris  1815. 
( I Francesi  medesimi  definiscono  quest’o- 
pera siccome  ) « Barathrum  oil  se  trouvent 
pele  mele,  et  souvent  cóté  à cóle , le  bon , le 
mauvais,  P excellent , Cabsurde  et  le  pi  toy  able ; 
espèce  de  tour  de  Babel , où  l'on  parie  toutes 
les  langues  , où  Con  enseigné  toutes  les  doc- 
trines. » V.  Journ.  qénéral  de  médecine  fran- 
coise  et  étrangère.  t.  LXXXll — XXl , de  la 
seconde  sèrie,  No.  514.  Janvier  1825,  p.  95.  ). 
Dictionnaire  .abrégé  des  sciences  medicates. 
Dictionnaire  de  médecine  en  18  volumes,  Pa- 
ris 1821.  — Drkyssig,  Handrrórterbuch  cler 
medicintschen  Klinik,  Erf.  1812.  Continuat. 
da  G.J.  U.  G.  Schlegel  , ivi  1824.  -r-  A.  F. 


Heckbg  lexicon  med.  theoret.-pract  reale, 
Gothae  1816—20.  Fortgesetzt  von  H.  A.  Eb» 
hard,  1824,  4 Bile.  — J.  F.  P;erer,  ??iecf. 
Bealwórterbuch,  Altenb.  1816—21.  — H.  Brar- 
dels,  med.  Wórtesbuch,  Goti.  1820. — Parr, 
the  London  medical  dictionary,  1820.  — A. 
Ballaro  diccionario  de  medicina,  Madrid 
1821.  — Dizionario  periodico  di  medicina, 
esteso  dai  profess.  L.  Martini,  e L.  Rolando, 
Torino  1824. 

5.  J.  D.  Metzger,  shizze  einer  med.  Ency- 
clopedic vom  Anfang  d.  19.  Jahrhunderts , 
Kónigsb.  1804,  C.  Corsbruch,  allgem.  Ency - 
clopadie  f.  pr , Aerzte  u.  Wundìàrzte , Leipzig 
1802— 21.  — J.  W.  H.  Conradi,  Grundriss  d. 
med.  Ency  dopa  die  u.  Methologie,  Marò.  1815. 

4.  J.  L.  Dqmlirg,  kritisches  Beperlorium, 
Herborn  1805.  Im.  Meyer  Repertorium  d. 
gesammt.  Heìlkunde  , Berlin  1809.  — Reuss 
repertorium  commentationum  a societati- 
bus  1 i tterari is  editarum.  Scientia  et  ar3 
medica  et  chirurgica,  Goett.  1815—18- 

5.  A.  F.  Loeffler,  Eandbuchdes  TVissens- 
wìlrdigsten  aus  d.  med.  chir,  Praxis.  1805. 

— C.  F.  Ludwig,  Einleitung  in  die  Biicher- 
kunde  del  praU.  Medichi  Leipzig  1806.  — F. 
Burdach,  die  Liter gtur  dep  ffeilwissenschaft, 
Gotha  1810 — 11.  dello  stesso:  Ilandbuch  der 
neuesten  in-u.  ausldndischen  Literatur  der 
gesammten  Naturwissenschaften  u.  der  Me- 
dichi u.  Chirurgie , Gotha  1822. — Villars. 
essa  i de  la  litérature  mèdica  te,  Strasb.  1811. 

— J.  S.  Ersch  Literatur  der  Medecin  seit  der 
Mitte  des  18.  Jahrhunderts,  nette  fortgesetzte 
Ausgabe  von  F.  A.  B.  Puchelt,  Leipz.  1822. 
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ALLO  STUDIO  CLINICO 


è xii. 


Quale  via  saremo  per  tenere  nel  trattare 
della  medicina  pratica . 


compendio  della  storia  e della  letteratura  della  medicina  Generalità 
pratica  ci  apprende  che  nello  studio  e nella  pratica  della 
medesima  furono  tentate  vie  diverse.  Perciocché  alcuni  cre- 
dettero di  trovare  il  filo  d’Arianna  nella  filosofia , altri  nella 
chimica , questi  nella  matematica  , quegli  nella  dottrina  del  solido 
vivo , taluni  ne\V esperienza^  altri  finalmente  in  parecchie  di  tali  sor- 
genti ad  un  tempo.  Resta  ora  a stabilire  qual  sarà  la  strada  che 
seguiremo  noi  stessi  in  questo  nostro  trattato  di  medicina  pratica. 

IL  La  filosofia  è quasi  la  fiaccola,  siccome  delle  altre  scienze  , Filosofia 
così  anche  della  medicina.  Intendiamo  però  qui  di  parlare  della  vera 
filosofia,  della  quale  noi  troviamo  gli  elementi  nelle  opere  di  Fr. 

Bacone  T.  Reid 1  2,  G.  Senebieri  3,,  A.  M.  Weikard  4,  GL  Zimmer- 
mann  5 6,  G.  Locke  6 , N.  P.  Gilbert7,  Glerc  8 , St.  Tourtelle9, 

K.  Sprengel  10,F.  Pinel  il,  Roullier12,  Gilberto  Blane  1 3,  e che 


1.  Novum  organon  scientiarum. Nelle  Opp. 

2.  Inquiry  into  the  human  mind,  on  the 
principale  of  common  sense,  London  1769. 

5.  Vart  di’observer,  Genève • 1775. 

4.  Der  philosophische  Jrzt,  FranJtf “.  1775. 

5.  Von  der  Erfahrung  in  der  Arzneykunst, 
Zurich  1787. 

6.  Essay  ou  human  understanding,  London 
1788. 

7.  Les  théories  médicales  modernes  compa- 
rées  entre  elles  et  rapprochées  de  la  medecine 
c/’ observation,  Paris  a.  VII. 

8.  Uistoire  mainile  de  Vhommc  considerò 


dans  l'état  de  maladie  , ou  la  medecine  r ap- 
pellee à sa  première  simplicité,  Montpellier 
a.  VII. 

9.  Elérriens  de  médecine,  théorique  et  prati- 
ques Strasbourg  a.  VII . 

10.  Handbuch  der  Pathologic,  5.  Aufi-, 
Leipz.  1802—10. 

11.  Nosographie  philosophique , t.  II.  p 520. 

12.  Essai  sur  la  philosophic  médicale,  con- 
tenant  V examen  des  principes  qui  servent  de 
base  aux  diverses  théories  et  leur  application 
à la  pratique,  Paris  1815. 

13.  Elements  of  medical  logick,  illustrated 


Chimica 
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pienamente  differisce  daìla  sofistica  che  ne  usurpa  iì  nome.  La 
vera  filosofia  infatti  è nemica  drogai  vana  discussione,  s’appoggia  a! 
giudizio  naturale  dell’  uomo,  aguzza  l’ingegno,  raffrena  F immagina- 
zione, rigetta  ogni  vana  idea,  non  oltrepassa  i confini  dei  sensi } in- 
segna a disporre  in  ordine  i fatti,  a farne  dei  paragoni,  ecl  a trarne 
con  molta  cautela  dei  corollarj  e delle  regole  generali,  in  una  parola, 
insegna  in  qual  modo  debbansi  coltivare  le  scienze.  La  sofistica  al 
contrario  ama  le  dispute,  veste  di  barbare  parole  oscure  idee,  e, 
come  già  vedemmo  astutamente  a mo’  di  serpe  si  insinua  2 , nel- 
l’intimo delie  scienze. 

III.  Se  l’esempio  dell’applicazione  fatta  anticamente  della  chimica 
alla  medicina  ci  spaventa  3,  certo  che  il  medesimo  tentativo  !\  più  recen- 
temente rinnovato,  non  si  presta  a sgombrare  dalla  nostra  mente  i 
concepiti  timori.  Laonde  noi  nello  studio  della  medicina  rigettiamo 
il  soccorso  della  Chimica,  e ciò  tanto  più  voloniieri  che  la  medesima 
anche  ai  dì  nostri  non  offre  che  una  perfetta  confusione. 

Matematica  IV.  Quantunque  ci  spaventi  meno  l’esempio  della  matematica , 
e della  meccanica  applicate  alla  medicina 5,  pure  noi  non  ce  ne 
faremo  seguaci,  perciocché  la  medicina  non  è mai  di  tanta  evidenza 
come  le  suddette  scienze,  e perchè  le  leggi  per  le  quali  si  reggono 
ì corpi  inanimati , sogliono  differire  moltissimo  da  quelle  che  pre- 
siedono ai  movimenti  del  corpo  umano. 

Y.  Molte  delle  leggi  che  regolano  il  corpo  umano  vivente  trovatisi 
esposte  nella  dottrina  del  solido  vivo  o dinamica * Ma  non  essendo 
ancora  queste  leggi  bene  stabilite , e trovandosi  quelle  che  già  lo 
furono  avvolte  ancora  e circondate  da  molte  dubbiezze,  qual  medico 
prudente  e coscenziato  ardirebbe  di  erigere  sopra  fondamenti  così 
deboli  la  medicina  pratica , dagli  insegnamenti  della  quale  dipende 
la  salute  del  genere  umano  ? 

VI.  Un  siffatto  tentativo  sarebbe  tanto  più  degno  di  biasimo,  che 
havvi  una  strada  di  gran  lunga  più  sicura  a battere  in  questo  stu- 
dio. Intendiamo  parlare  di  quella  che  sull’esempio  di  Ippocrate,  e 
dietro  i consigli  di  Bacone,  percorsero  i Sydenham,  i Baglivi  e tutti 
({ilei  medici  che  lasciarono  una  cara  rimembranza  di  loro  me- 
desimi al  genere  umano,  le  opere  letterarie  dei  quali  poterono  re- 
sistere alla  forza  distruggitrice  dei  secoli  ; di  quella  strada  che  verrà 
presto  o tardi  battuta  da  ciascun  medico  che  abbia  più  giudizio  che 
vanità  , per  quanto  possa  essere  stato  ‘da  erronei  studj  traviato  \ in 
una  parola,  intendiamo  di  far  cenno  della  pura  osservazione  della 
natura,  del  metodo  cioè  di  osservare  diligentemente  tutti  i fenomeni 


Solido 

vivo 


Osserva- 
zione 


by  practical  proofs  and  exemples , Loncl.  1818. 
Esiste  una  traduzione  di  quest’ op.  colla 
prefazione  di  Bulmenbach,  Goett.  1820. 

1.  §.  II.  5.  — 4.  §.  XI.  4. 

2.  Intornoai  partigiani  di  questa  filosofia 
spuria  valgano  le  parole  dell’  Algarotti  : 
“ furono  a ragione  paragonali  co'  ballerini,  i 


quali  dopo  lor  volte . riprese  , aggiramenti  e 
scambietti  si  trovano  alla  fine  del  ballo  nello 
stesso  sito , nè  piti  nè  meno  che  il  comincia • 
rono.  » 

3.  §.  VII.  1.  4. 

4.  §.  X.  5. 

5.  § Vili.  1.  2. 
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presentati  dalle  malattie , e di  accoratamente  paragonarli  a quelli 
che  si  riscontrano  nelle  sezioni  cadaveriche  $ eli  indagare  attenta- 
mente tutte  le  circostanze  che  precedettero  od  accompagnarono  lo 
sviluppo  della  malattia,  di  dare  dopo  serie  riflessioni  un  prudente 
giudizio  intorno  alla  forma,  alla  sede,  aliandole  ed  all’esito  dei  male, 
e per  ultimo  di  far  un  uso  prudente  di  quei  rimedj  che  mostraronsi 
altre  volte  in  simili  circostanze  utili  o a togliere , o a diminuire  il 
male,  od  a prolungare  la  vita  dell’ammalato,  o che  furono  almeno 
riconosciuti  al  nuocere  insufficienti,  senza  perdere  il  tempo  nell’  in- 
vestigare 1’  intima  natura  del  male  , od  il  modo  di  agire  dei  varj 
rimedj  medesimi. 

"VII.  Vorremo  noi  dunque  attenerci  alla  sola  osservazione,  ogni 
idea  teorica  respingendo,  o in  altre  parole  saremo  noi  piuttosto 
empirici  che  dogmatici  V Siccome  non  è possibile  giudicare  se  sia 
buono  o cattivo  il  vino  senza  gustarlo , così  non  potrai  dare  un 
retto  giudizio  delle  malattie  senza  osservarle.  Laonde  la  divisione 
che  gli  Arabi  fecero  della  medicina  in  teorica  e pratica,  è assurda  , 
nè  di  essa  vien  fatta  alcuna  menzione  dai  Greci.  Imperocché  se  la  teoria 
altro  non  significa  che  un  qualche  raziocinio , non  potendosi  questo 
in  medicina  dedurre  che  dall’osservazione,  nessuno  può  apprendere 
la  teorica  senza  essere  pratico  od  osservatore.  Che  se  voglionsi  spac- 
ciare per  teoria  i parti  dell’  immaginazione  , e di  tali  sogni  far  ap- 
poggio alla  pratica,  noi  sosteniamo  che  in  ciò  appunto  sta  Y empi- 
rismo il  più  grossolano  e pericoloso. 

Vili.  Poiché  l’osservazione  empirica  delle  malattie  non  esclude 
il  raziocinio  dogmatico,  nulla  ci  impedisce  di  scegliere  dai  varj  siste- 
mi, sull’esempio  degli  eclettici1.,  uno  o più  principi  conformi  all5  e- 
sperienza.  « Siccome  l’ industria  delle  api  succhia  da  ciascun  fiore 
qualche  principio  del  miele,  così  in  ogni  sistema  si  possono  rinve- 
vire  dei  principi  che  meritino  d’essere  raccolti  e con  vantaggio  im- 
piegati A sj  La  quale  massima  si  applica  primieramente  al  modo  di 
spiegare  i diversi  fenomeni  morbosi.  Così  appunto  la  chimica  ci 
rende  mirabilmente  ragione  dell’origine  del  diabete,  dei  calcoli,  della 
cianosi,  e dell’asfissia  prodotta  dalla  sospensione  della  respirazione. 
Così  la  meccanica  e V idraulica  ci  spiegano  ad  evidenza  i sintomi 
che  accompagnano  le  ostruzioni  viscerali  e le  emorragie  $ e così  pure 
la  dottrina  del  solido  vivo  serve  alla  chiara  interpretazione  di  molti 
fenomeni  appartenenti  alle  malattie  dei  nervi.  Di  più,  siccome  l’os- 
servazione della  natura  inspira  non  di  rado  delle  nuove  idee  , le 
quali  ben  digerite  ed  al  crogiuolo  dell’esperienza  sottoposte  giovano 
ad  arricchire  la  medicina  pratica,  cosi  noi  siamo  ben  lontani  dal 
riprovare  tali  sforzi , purché  vengano  intrapresi  con  tutto  lo  scru- 
polo da  uomini  esperimentati  , e non  temerariamente  da  imberbi 
scolari. 

Stabilita  di  tal  maniera  la  strada  che  abbiamo  scelta  per  insegnare 
la  medicina  pratica  in  generale,  ci  resta  a parlare  del  modo  con  cui 


4.  § HI,  5. 


2.  J.  P.  Fjpamc.  opus  cui.  postillivi . p.  45. 
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Avverti-. 
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ci  faremo  a studiare  le  varie  parti  di  questa  scienza  in  particolare. 
Incominciamo  dalla  Sintomatologia . 

I XII L 

In  qual  maniera  si  deve  studiare  la  sintomatologia. 

Facoltà  dì  I.  La  facoltà  di  ben  osservare  ì fenomeni  morbosi  è un  dono 
ossf>n  s e della  natura,  come  Io  è quello  eli  primeggiare  in  qualunque  altro 
studio.  Di  una  tale  facoltà  sogliono  essere  eminentemente  dotati 
coloro  che  hanno  una  fronte  larga,  convessa,  sviluppatissime  le  pro- 
minenze delle  ossa  frontali,  e soprattutto  squisitamente  dilicati  i 
sensi.  Bisogna  però  che  questo  dono  della  natura  venga  fin  dal- 
l’ infanzia  coltivato,  loccliè  si  ottiene  coll’abituarsi  a fissare  convene- 
volmente 1’  attenzione  sugli  oggetti  che  colpiscono  i nostri  sensi. 
Ninna  cosa  inoltre  meglio  sviluppa  la  facoltà  di  osservare  quanto  lo 
studio  del  disegno  e della  pittura  i al  quale  tien  presso  quello  della 
storia  naturale,  e principalmente  le  così  dette  escursioni  botaniche 
ed  entomologiche.  A ben  osservare  inoltre  i fenomeni  morbosi  , 
richiedesi  una  mente  libera  da  pregiudicate  opinioni , e dalla  malia 
dei  sistemi 2.  Da  principio  devonsi  osservare  pochi  ammalati  ma 
con  tutta  l’attenzione  possibile 3.  Si  procederà  dalle  più  semplici 
malattie  alle  più  complicate  visitando  gli  ammalati  anche  nel  corso 
della  notte  5.  Il  rimanere  però  continuamente  al  loro  letto  è di  osta- 
colo anzi  che  di  giovamento  alla  dovuta  osservazione,  perchè  più 
difficilmente  si  possono  in  allora  avvertire  i cambiamenti  che  vanno 
lentamente  succedendosi  nella  malattia.  Quando  si  sarà  coll’esercizio 
rassodata  la  facoltà  di  osservare  le  malattie,  potranno  i giovani  stu- 
denti di  medicina  frequentare  i grandi  ospedali.  Che  se  in  questi 
vigesse  il  costume  di  visitare  gli  ammalati  in  fretta  e superficial- 
mente 6,  bisognerebbe  metterli  in  guardia  contro  1’  efficacia  del  mal 
esempio.  In  generale  non  v’ha  cosa  che  tanto  giovi  alla  giusta  os- 
servazione de’ fenomeni  morbosi  quanto  un  animo  tranquillo,  (quando 
cioè  il  medico  non  ha  la  mente  occupata  da  affari  stranieri  alla  pro- 
fessione, dai  divertimenti  o dai  piaceri),  e sensibile  ai  patimenti 
dei  malati  7. 

4.  Cosi  Beer,  avrebbe  difficilmente  potuto 
trovare  quei  piccoli  contrassegni  che  ser- 
vono a distinguere  tra  di  loro  le  varie 
specie  di  ottalmie  se  non  fosse  stato  dise- 
gnatore e pittore  eccellente. 

2.  Legga n si  B aulivo  de  praxi  medica  ad 
priscam  observandi  ralionem  revocanda,  Ro- 
ma 4*396,  la  qual’opera  trovasi  tradotta  in 
tedesco  negli  Allgm.  med.,  slnnalen  4813,  p. 

245,  e Gius.  Schneider  , iiber  Syslemsucht, 

Mode  u.  Seciengeist  unler  don  Aerzten,  Fulda 
4825. 

5.  Per  un  istituto  clinico  bastano  dodici 
Ietti. 


4.  Ella  è cosa  di  sommo  rilievo  in  un 
professore  di  Clinica  l’arte  di  scegliere  gli 
ammalati  a seconda  dell’ intelligenza  e dei 
bisogni  dei  propri  allievi. 

5.  Nella  Clinica  di  Vilna  due  allievi  do- 
vevano ogni  notte  prestare  le  loro  cure 
agli  ammalati.  Di  tal  maniera  vengono 
anche  i medici  a formarsi  l’abitudine  di  ve- 
gliare la  notte  senza  trascurare  le  giorna- 
liere loro  occupazioni. 

(ì.  Eduard  Meissner,  Bemer  kungen  mis  d. 
Tascenìmche  eines.  Jrztes  wòhrend  einer  Reise 
von  Odessa  u.  s.  w'.,  Halle  1819  p.  422. 

l.  Questa  dote  dei  medici,  deve  necessa- 
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IL  I fenomeni  deile  malattie  ( sintomi ) o cadono  sotto  i sensi 
del  medico  ( sintomi  obbjettwi ),  o ci  ’vengono  svelati  dalla  rela-  6jIltomi 

zione  dell’infermo  (sìntomi  subbjettwi).  . Sintomi 

III.  1 sintomi  obbjettwi  sono  di  somma  importanza,  massimamente 
nei  neonati  e negli  altri  ammalati  che  di  loquela  o d’intelligenza  son 
privi.  Laonde,  affinchè  non  ci  sfugga  di  vista  la  più  piccola  circo- 
stanza riferibile  sia  a congenita  struttura  di  corpo,  ovvero  a malat- 
tia acquisita,  dovransi  tali  ammalali  visitare  in  luogo  bene  illuminato 
e nudi.  Questo  precetto  dovrà,  colle  debite  restrizioni,  seguirsi  ogni 
qualvolta  s’ intraprende  l’ esame  di  un  infermo.  Imperocché  quel 
medico  che  lo  trascura  e che  non  conosce  che  il  volto  del  suo  malato, 
può  paragonarsi  ad  un  generale  che  si  esponesse  alla  ventura  di  un 
combattimento  senza  aver  prima  acquistata  una  perfetta  conoscenza 
del  campo  di  battaglia.  Inoltre,  siccome  molti  sintomi  non  si  mani- 
festano fintanto  che  l’infermo  si  rimane  quieto  e coricato,  ma  solo 
appajono  tosto  eh’  ei  s’  alzi , passeggi,  salga  una  scala  ecc. } gioverà 
perciò , quando  il  permettano  le  sue  forze  , imitare  1’  esempio  dei 
veterinarj,  i quali  costumano  di  far  eseguire  ai  cavalli,  che  credono 
ammalati,  diversi  movimenti.  Molto  ancora  si  ricava  dallo  stato  degli 
infermi  durante  il  sonno,  o la  veglia.  In  generale  vuoisi  por  mente 
all’  abito  esterno,  al  colore,  alla  temperatura , ed  alla  giacitura  del 
corpo } alla  condizione  della  cute,  delle  sottoposte  carni,  delle  unghie, 
dei  capelli,  della  traspirazione,  della  faccia,  e principalmente  delle 
palpebre,  degli  occhi,  della  fronte,  delle  orecchie,  e del  loro  cerume, 
del  naso,  della  bocca,  delle  labbra,  dei  denti,  delle  gingie,  della  lìngua 


del  cuore  e delle  arterie  , allo  stato  della  regione  epigastrica  , degli 
ipocondrj  e delle  altre  regioni  addominali } al  vomito , alle  feci,  al- 
ì’orina , ai  menstrui , ai  lochii  , al  latte  ed  all’  ejaculazione  dello 


sperma. 


IY.  I sintomi  subbjettwi  riflettono  i dolori,  l’appetito,  le  lesioni^Q"^^* 
dei  sensi,  e lo  stato  dell’  animo.  Gli  ammalati  sogliono  ottimamente 
esprimere  le  loro  sofferenze  nella  loro  lingua  volgare1,  che  iì  me- 
dico dovrà  perciò  sufficientemente  conoscere  non  meno  dei  varj  dia- 
letti proprj  di  ciascheduna  contrada  -.  Dovrà  poi  guardarsi  dall’iti- 


riamente  venire  rintuzzata  dall’abitudine 
invalsa  oggi  giorno  di  sezionare  gli  ani- 
mali viventi,  ed  io  temo  moltissimo,  che 
il  vantaggio  che  la  fisiologia,  la  patologia, 
e la  materia  medica  traggono  da  questa 
orribile  sorgente,  mal  possa  compensare 
la  perdita  di  una  dote  così  preziosa. 

l.  Molti  stranieri,  i quali  del  resto  par- 
lano perfettamente  la  lingua  francese,  fan 
uso  di  espressioni  in  nessun  modo  adat- 
tate, quando  trattisi  di  esprimere  le  pro- 
vo!. I. 


prie  dolorose  sensazioni.  Così  il  tedesco, 
provando  un  dolore  al  cuore,  parla  facil- 
mente  (Van  mal  au  coear  che  veramente  in- 
dica la  nausea:  così  pure  il  Polacco  coll’e- 
spressione ime  colique  suole  indicare  qua- 
lunque dolore  pungente,  non  già  soltanto 
quello  del  ventre.  Non  parlerò  poi  degli 
errori  che  nacquero  bene  spesso  dal  servirsi 
del  vocabolo  verole  per  dire  vajuoio. 

2.  O farnm  diceva  un  giorno  nella  Cli- 
nica di  Pavia  un  contadino  ammalato  a 
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terrompere  con  intempestive  questioni  T ammalalo,  mentre  gli  rac- 
conta la  storia  della  propria  malattia  4. 

Esame  y Imperocché  l’  arte  di  convenientemente  esaminare  gli  amma- 

a mma!ati  2 non  consiste  per  niun  modo  in  una  serie  di  domande  e in  ordine 
or  fisiologico  or  anatomico  dirette.  Poiché  quegli  che  sottopone  a 
minuta  disamina  le  funzioni  vitali,  naturali,  animali  e sessuali,  o che 
scorre  minutamente  dalla  testa  ai  piedi  tutte  le  parti  del  corpo,  può 
paragonarsi  a colui  il  quale , desiderando  conoscere  la  patria  di  un 
forestiero,  anziché  permettere  a quest’ultimo  di  dire  d’oncl’è  partito, 
venisse  con  infinite  questioni  enumerandogli  ad  una  ad  una  tutte 
le  regioni  che  si  trovano  fra  il  polo  artico  e l’antartico.  Noi  consi- 
gliamo quindi  il  medico  ad  ascoltare  in  silenzio  l’ammalato,  prestando 
attento  orecchio  al  racconto  storico  delle  sue  infermità.  Da  una  tale, 
ancorché  grossolana  narrazione,  non  che  dalla  vista  deli’  ammalato, 
non  potrà  a meno  il  medico  di  non  entrare  almeno  in  sospetto  del- 
l’esistenza di  tale  o di  tal’altra  malattia.  Allora  solo  potransi  oppor- 
tunamente muovere  ali’  infermo  delle  questioni;  né  queste  saranno 
vaghe,  ma  tali  che  possano  servire  o a render  certezza,  o ad  esclu- 
dere il  sospetto  già  prima  concepito  intorno  alla  qualità  del  male 
esistente.  Codeste  interrogazioni  dovranno  esser  falle  con  dolcezza 
e in  via  di  dialogo , nessuna  ripetendone  senza  un  preciso  motivo. 
Anzi,  per  quanto  è possibile,  dovranno  le  domande  esser  fatte  di 
tal  maniera,  che  l’ammalato  possa  rispondere  affermativamente  : si 
eviteranno  almeno  quelle,  alle  quali  verosimilmente  l’ammalato  ri- 
sponderebbe negativamente,  come  se  si  domandasse  p.  e.  ad  uno  che 
Es  torà  .io  avesse  febbre  risentita  e lingua  sporca,  se  ha  buon  appetito  ecc. 
ne  dei  " VI*  Onde  arrivare  alla  perfetta  conoscenza  dei  sintomi  gioverà 
malati,  spesso  servirsi  dell’esplorazione  dell’ammalato;  la  quale  esplorazione, 
quando  non  venga  fatta  secondo  i precetti  deli’  arte  3 , a nulla  gio- 


mio  padre,  il  quale  credette  voler  egli  la- 
gnarsi della  moglie  (femme),  mentre  non 
d’altro  che  di  fame  parlava.  Chi  immagi- 
nerebbe mai,  senza  conoscere  il  dialeito 
delPAustria  che  das  Schnakerl  significhi 
singhiozzo,  die  Fraisen  le  convulsioni,  das 
Mutbr cchen  l’emoftoe?  Quel  singolare  dia- 
letto degli  ebrei  Lituani,  ch’io  dovetti  ap- 
prendere a Vilna,  si  compone  delle  lingue 
ebraica,  tedesca  e polacca. 

1 . 1 giovani  medici  possonoagrande stento 
allontanarsi  da  questa  cattiva  abitudine, 
che  io  credo  dovuta  così  alla  naturale  im- 
pazienza giovanile,  come  ai  fallaci  precetti 
che  sogllonsi  dare  intorno  alla  maniera  di 
intraprendere  l’esame  degli  ammalati. 

2.  M.  Alberti  , diss.  de  aegro  ni  ni  exami- 
nis  mcthodo.  Hai.  nói.  — Eyrel,  obs.  med. 
varii  argument,  praemit.  method,  exami- 
nandi  aegros,  Vindob.  1786.  — A.  W-  Smith, 
Entivurf  eines  mcthodisch  sysiemaiischen  Kran - 


kenexamens , Wien  1787  (T796).  F.  De  Stahl, 
diss.  de  examine  aegri  rite  instituendo, 
Virceb.  1791.  — M.  Stoll,  allgm.  Anleilung 
Kranke  zu  examiniren , Mari).  1792.  — I.  F. 
Gotthard,  Leitfaden  fiir  angehende  Jerzle, 
Kranke  zn  priifen,  Erlans.  1795.  — S.  G. 
VOgkl,  Kranlcenexamen , Stendal  1793,  e allgem. 
medicinisch  — diagnoslische  Untcrsuchungen 
zur  Erweiterung  u.  Vervoilkommmig  seines 
Kranhenexamens  J.  Th.,  Stendal  1824.  Chr.  A. 
Struve,  tabellarische  Uebersicht  zum  Behuf 
des  Kranhenexamens,  ffannov.  1800. — IIil- 
des braz'd  , prolegom.  in  praxin  clinicam, 
Vindob.  1807.  p.  221.  Gultoiv,  diss.  sémiolo- 
gique  à Fart  d’observer  et  d’interroger  les 
malades,  Paris  1809. 

5.  A.  Plats er  , methodus  investigandi 
locos  adfectos.  Tub.  1579.  — S.  II.  Slevogt, 
pr.  de  mediis  morbos  explorandi  natura- 
libus,  Jen.  1721.—  J.  J.  Scaramiagi,  modus 
et  ratio  visendi  aegres  ■»  Erf.  1749.  4.  P. 


ALLO  STUDIO  CLINICO  c7 

\a  , e l’ignoranza  del  medico  disvela.  Accenneremo  ai  modi  parti- 
colari di  esplorazione  negli  speciali  trattati  delle  malattie,  limitandoci 
in  questo  luogo  a far  parola  dell’  esplorazione  dei  polsp  del  calore 
del  corpo , della  lingua  e dell’  addome^  siccome  quelle  che  vanno 
fatte  in  ogni  genere  di  malattia.  — Il  polso  non  va  esplorato  se  non 
dopo  scomparsi  i turbamenti  occasionati  dall’  arrivo  del  medico,  dallo 
svegliarsi,  o da  qualunque  altra  cagione.  Toccando  il  polso,  si  guar- 
derà bene  il  medico  di  volgere  all’  ammalato  il  tergo,  o di  premergli 
col  gomito  il  viso.  Eviterà  pure  di  esplorarlo  con  mani  fredde,  ba- 
gnate di  sudore,  sporche,  colle  unghie  lunghe,  profumate,  (e  di 
preziosi  anelli  ornate  ? ).  Per  fare  una  tale  esplorazione  si  doman- 
derà al  malato  che  ha  sano  l’intelletto,  di  porgere  il  braccio,  che,  ove 
il  sudore  o il  freddo  noi  vieti , si  renderà  libero  da  ogni  compres- 
sione, adagiandolo  sulle  coltri  e lievemente  curvandolo  verso  la  parte 
interna.  Si  esplora  ci’  ordinario  1’  arteria  che  corre  lungo  il  carpo  , 
perchè  grossa , superficiale , lunga  e sostenuta  all’  opposto  lato  da 
un  corpo  duro  , ma  siccome  quest’  arteria  va  soggetta  a moltissime 
anomalie,  fra  le  quali  la  più  comune  è il  suo  passaggio  sul  dorso 
del  radio,  e potendosi  quest’  anomalia  rinvenirsi  nell’uno  o nell’  al- 
tro braccio,  sarà  bene  di  esplorare  il  polso  alternativamente  in  ambe- 
due, oppure  alle  carotidi  od  alle  arterie  temporali.  Se  nell’esplorazione  del 
polso  non  può  il  volto  del  medico  assumere  l’espressione  della  soddisfa- 
zione, dovrà  almeno  la  fisonomia  rimanere  immobile,  onde  il  malato,  già 
inclinato  a dare  unacatliva  interpretazione  ai  più  piccoli  gesti, non  ne  trag- 
ga motivo  di  spavento.  Serberanno  intanto  ambedue  il  silenzio,  ondenon 
venga  dal  discorso  alterato  il  polso  dell’ammalato,  o distratta  l’attenzione 
del  medico.  Siccome  poi  gli  alunni  possono  difficilmente  tutte  insieme 
ponderare  nel  medesimo  momento  le  varie  qualità  dei  polsi , noi 
li  consigliamo  ad  esplorare  una  alla  volta  la  frequenza  ^ la  forza , 
V eguaglianza  ed  il  ritmo  di  quelle  arterie.  La  frequenza  del  polso 
viene  esattissimamente  valutata  mediante  un  orologio  a minuti  se- 
condi1. La  forza  del  polso  si  conosce  applicando  il  polpastrello  di 
tre  dita  (vuoisi  eccettuare  sempre  il  pollice,  che  può  trarre  in  er- 
rore col  battere  dell’arteria  sua  propria  ) sulla  lunghezza  dell’arteria 
che  si  verrà  or  più  or  meno  alternativamente  comprimendo.  Del - 
l uguaglianza  e del  ritmo  del  polso  si  viene  in  cognizione  conti- 
nuando l’esplorazione  almeno  per  un  minuto  primo  , e ripetendola 
dopo  brevi  intervalli.  Col  tempo  poi  verremo  imparando  ciò  che 
dovremo  opinare  intorno  al  movimento  laterale  delle  arterie  2,  con- 


Frank,  oratio  academica,  de  sign  is.  mor- 
borum,  ex  corporis  situ,  partiumque  posi- 
none petendis,  habita  Ticini  Iteg.  die  24 
Maji  1788.  Contin.  nel  voi.  VI  dell’opera. 
Delectus  opusculor.  medie,  antehac  in  Ger- 
maniae  diversisacademiis  editorum,  Ticini, 
a.  1780. 

1.  Gio.  Val.  IJildenbrand,  ( Prolegom.  in 
prax.  clin.  p.  120  ) fatta  eccezione  di  pochi 


casi,  lascia  ai  medicastri  questa  cerimonia  ! 
Una  tale  dichiarazione  è seguita  dall’altra, 
per  la  quale  le  distinzioni  del  polso  in 
vermicolare,  formicolare,  serrato  , capriz- 
zante  ecc.  vengono  dette  sottigliezze  di 
nessun  frutto  nella  pratica  ! 

2.  Bichat  , anatomie  qénérate  T.  I.  p.  289* 
— Parry  an  experimental  inquiry  into  the 
nature,  cause  and  varieties  of  arterial  Pulse, 
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siclerato  sotto  i rapporti  patologici.  Mentre  si  valuta  le  condizioni  del 
polso,  puossi  esplorare  anche  il  calore  della  cute , e Io  stato  delle  parti 
sottoposte.  In  ciò  fare  però,  nelle  donne  specialmente,  avvertiremo 
di  non  palpeggiare  indecorosamente  le  braccia,  Potrebbesi  anche 
servirsi  a tal  uopo  di  un  termometro.  — La  lingua  dovrà  essere 
guardata  anziché  toccala.  Onde  un  ammalato  che  non  ha  sano  l’in- 
telletto, sporga  la  lingua,  più  del  comando  gioverà  che  il  medico  , 
dopo  di  aver  eccitata  la  di  lui  attenzione , imiti  egli  stesso  l’atto  che 
dal  paziente  richiede.  La  lingua  dei  neonati  verrà  osservata  nell’atto  che 
vagiscono  , e nei  fanciulli , quando  non  vogliono  prestarsi  alla  richie- 
sta , gioveranno  i giuochi  ed  i doni  b Non  abbiamo  finora  veduto 
l’istromento  (Katagogloss)  poc’anzi  proposto  per  abbassare  la  lingua.  — 
L’  esplorazione  dell5  addome  si  fa  mettendo  a giacer  supino  1’  am- 
malato, colle  coscie  lievemente  piegate  sul  ventre  , flesse  le  ginocchia, 
e resi  rilasciati,  mediante  un’ adattata  posizione  del  capo  i muscoli 
del  collo.  La  mano  del  medico  esploratore  si  muoverà  sulle  diverse 
regioni  addominali,  mentre  il  di  lui  sguardo  sarà  sempre  fisso  sulla 
faccia  dell’infermo:  questi  movimenti  poi  dovranno  farsi  senza  sforzo, 
onde  per  la  troppo  forte  compressione  esercitata  dai  polpastrelli  delle 
dita,  non  venga  dal  toccare  intorpidito  l’organo,  o non  rimanga  dippoi 
dolente  la  regione  esplorata. 

VII.  Ogni  volta  che  le  escrezioni  o gli  altri  prodotti  morbosi  pre- 
sentano qualche  cosa  di  particolare,  dovrebbero  venire  sottomessi  al- 
V esame  fisico-chimico.  Egli  è però  dovere  del  medico  prudente  di 
giudicare  con  molta  cautela  delle  nozioni  che  provengono  da  una 
fonte  così  ambigua  qual’  è la  chimica. 

Vili.  I fenomeni  delle  malattie  devono  venire  scritti  tanto  per  uso 
proprio,  quanto  per  quello  degli  altri.  E questa  bisogna  dovrà  compiersi 
sulle  treccie  di  Ippocrate,  Areteo,  Ballonìo,  G.  Pisone,  Plater, 
Forest,  Fr.  Hoffmann,  Morgagni,  Gr.  P.  Frank  ed  altri  2,  con  sem- 
plicità e concisione,  escludendo  ogni  avventizia  circostanza ed  ogni 
interpretazione  4,  senza  alcun  fiore  oratorio  od  altro  inutile  ornamento  5. 


Lond.  1816.  J.  F.  G.  Hecker.  nel  Hofeland’s, 
Journ.  d-  prakt.  Heilkunde  1824.  Jugust  p.  20. 

1.  I fanciulli  piR  ostinati  sogliono  obbe- 
dire quando  loro  si  dice:  tu  non  sporgi  la 
lingua  perchè  non  ne  hai. 

2.  Ci  lasciarono  precetti  sul  modo  di 
scrivere  le  storie  i seguenti  : Fi.  Sthal,  Pr. 
de  hist,  morbor  criterio,  Flal.  1707.  — Fr. 
Hoffmann,  diss.  de  modo  histor.  morbor. 
recte  consignandi , Hai.  1721.  — Dethar- 
ding,  hist,  morbor. conscrib.  fida  methodus. 
Rost.  1754.  — Rosen,  de  hist,  morborum  con- 
scribendis  v.  delect,  opuscul.  medicor.  V.  X. 

3.  Mi  nausea  la  lettura  di  una  storia  che 
incomincia  p.  e.  nel  seguente  modo:  « Gia- 
ceva immerso  nel  più  tranquillo  sonno  , 
quando  repentinamente  venni  dal  mio  do- 
mestico risvegliato,  acciocché  mi  recassi, 
con  un  tempo  cattivissimo  e per  istrade 


rescdatla  pioggia  impraticabili,a  visitare  un 
ricco  zio  di  mia  moglie  che  trovavasi  amma- 
lato. M’alzai  d’un  tratto,  le  vesti  indossai 
con  gran  fretta,  mi  gettai  nella  carrozza  ec.  » 

4.  Perchè  scrivere?  l’ammalato  non  ebbe 
benefizio  di  corpo;  essendo  privo  di  appetì  to 
non  volle  mangiare  : non  si  sarebbe  do- 
vuto piuttosto  scrivere  : vengono  rifiutati 
gli  alimenti,  è costipato  l’alvo? 

5.  Ogni  qualvolta  mi  accorsi  ne’miei  cli- 
nici esercizi  che  un’allievo  nello  scrivere 
la  storia  della  malattia  era  sfato  piuttosto 
avido  della  propria  gloria,  che  modesto  nar- 
ratore, m’astenni  a bella  posta  dal  lodarlo; 
quegli  poi  che  non  scrivevano  che  le  sto- 
rie degli  ammalati  alle  loro  cure  partico- 
larmente affidati,  trascurando  le  altre,  li 
guardava  di  mal  occhio,  onde  eccitarli  a 
maggiore  diligenza. 
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Converrà  ritenere,  per  quanto  si  può,  le  medesime  parole  dell’amma- 
lato quand’anche  sembrino  rozze,  essendo  esse  il  linguaggio  delle 
malattie.  Le  regioni  del  corpo  umano  ammalato  dovranno  es- 
sere con  precisione  indicate4.  In  caso  che  non  si  riscontri  un  sin- 
tomo solito  d’altronde  ad  accompagnare  una  data  malattia  ( come 
avviene  per  es.  della  sete  nella  febbre),  dovrà  notarsene  la  mancanza. 
Dovrannosi  poi  rischiarare  con  tavole  disegnate,  colorate,  incise  in 
rame  od  in  litografia 1  2,  quei  sintomi  che  possono  meglio  osservarsi 
che  descriversi,  non  esclusa  in  certi  casi  particolari  di  malattia,  l’in- 
tera fisonomia  dell’  infermo  3 4.  Si  dovrà  poi  continuare  il  giornale  della 
malattia  nella  stessa  maniera  e colla  medesima  diligenza  che  si  impiegò 
nello  stendere  il  princìpio  della  storia  4. 

§ XIV. 

Come  debbasi  studiare  V anatomia  patologica. 


I.  ,A_nche  dentro  i cadaveri  bisogna  rintracciare  i fenomeni  delle 
malattie.  Imperocché  l’ anatomia  patologica  è uno  dei  più  potenti 
sostegni  della  medicina,  la  qual  cosa  fu  già  da  gran  tempo  compre- 
sa da  Payer5,  F.  Hoffmann6,  Boeriiaave  7 (per  non  parlare  di 
G.  B.  Morgagni  8,  vero  fondatore  di  questa  scienza),  e non  è molto 
da  Fr.  Nasse  ottimamente  dimostrata  9.  Oltrecchè  l’Anatomia  pato- 


1.  Sotto  questo  rapporto  è molto  a lodarsi 
1’  opuscolo  di  A.  C.  Bock  : Die  Entbeilung 
und  die  Regionen  di  Menschlichen  Korpers. 
Leipzig  1824. 

2.  Ciascuna  scuola  di  medicina  pratica 
dovrebbe  essere  provveduta  del  suo  museo 
patologico-fiosionomico. 

5.  Hebenstreit,  diss.  de  patliologica  artis 
pictoriae  plasticesque  auxilio  illustranda. 
Lips.  1801. 

4.  La  maggior  parte  delle  storie  delle  ma- 
lattie che  si  raccolgono  negli  insti  tu  ti  cli- 
nici è tanto  imperfetta,  che  si  può  quasi 
dire  inutile,  perchè  agli  scolari  fu  affidato 
l’incarico  di  compilarne  il  giornale.  Per  la 
qual  cosa  io  stabilii,  che  nell’ istituto  di 
Vilna,  l’alunno  al  quale  era  specialmente 
affidata  la  cura  dell’ammalato  , ogni  gior- 
no pubblicamente  leggesse  il  giornale  del 
giorno  precedente  , e che  questo  venisse 
inscritto  coi  dovuti  cambiamenti  sul  libro 
che  sta  appeso  a ciascun  letto.  Finito  l’e- 
same , non  richiedevasi  dagli  allievi  altra 
prova  di  diligenza,  che  di  vedere  se  le  sto- 
rie delle  malattie  e l’epicrisi  erano  state 
Tedatte  in  modo  conveniente  sui  libri. 
(Questi  libri  poi  hanno  anche  il  vantaggio 
di  togliere  il  Professore  alla  necessità  di 


mendicare,  per  così  dire,  alla  fine  dell’anno 
scolastico  le  storie  delle  malattie  dai  proprj 
allievi. 

3.  Med.  hist.  anat.  medica  cap.  4.«  Ottima 
cosa  è,  dice  egli,  il  sezionare  e descrivere  il 
maggior  numero  possibile  di  cadaveri,  qua- 
lunque sia  il  genere  di  malattia  ch’essi  pos- 
sano presentare.  » 

6.  Proem,  alladissertaz.  delle  malattie  del 
pancreas**  Sarebbe  a desiderarsi,  scrive 
egli,  che  più  frequenti  fossero  le  sezioni 
dei  cadaveri,  qualunque  siala  malattia  che 
tali  li  rese.» 

7.  Method. studii.  medici.  Part.  14.  Stabilì, 
che  Ippocrate  era  stato  il  più  distinto  fra 
coloro  che  osservarono  i fenomeni  morbosi 
sul  corpo  vivente,  ma  che  la  scienza  aveva 
grandissime  obbligazioni  a coloro  che  hanno 
esaminati  i cadaveri  dopo  la  morte.» 

8.  De  sedibus  et  causis  morbor.  lib.  IV, 
ad  Schreiberum.  « Certamente,  egli  dice, 
non  vi  ha  altra  maniera  di  arrivare  la 
verità  , oltre  quella  di  possedere  una  gran- 
de raccolta  di  storie  di  malattie  e di  sezioni 
cadaveriche,  edi  paragonarle  tra  di  loro». 

9.  Leichenòlfnungen  zur  Diagnosti^,  und 
pathologischen  Anatomie.  Erste  Reihe , 
Bonn  1821,  8. 
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logica  non  lascia  adito  al  campo  delle  scienze  mediche  se  non  a co- 
loro, i quali  conoscono  bene  l’anatomia,  base  su  cui  poggia  Y intiera 
scienza,  ha  ancora  il  vantaggio  di  escludere  quei  vani  ed  effeminati 
omicciattoli,  i quali  nell’esercizio  deli’  arte  passerebbero  bensì  volon- 
tieri  dall’  uno  all’  altro  feminile  appartamento,  ma  molto  difficilmente 
si  applicherebbero  a serii  studj.  Niente  poi  havvi  di  più  atto  a 
moderare  l’immaginazione  dei  medici,  a togliere  le  ipotesi,  ed  a 
rovesciare  il  dispotismo  dei  sistemi.  Infatti  col  soccorso  dell’  anato- 
mia patologica  acquista  il  medico  la  facoltà  di  farsi  una  giusta  idea 
della  sede  e della  natura  della  malattia  , di  osservare  bene  spesso  at- 
traverso il  corpo  umano  come  se  fosse  trasparente,  di  determinare  i 
confini  della  terapia,  e di  allontanare  perciò  nelle  malattie  incurabili 
i vani  sforzi  dell’  arte , dai  quali  non  di  rado  vengono  gli  infermi 
più  che  dal  male  istesso  tormentati , e di  ottenere  finalmente  nelle 
altre  infermità  delle  guarigioni  talvolta  meravigliose.  Noi  portiamo 
ferma  opinione,  che  l’eccellenza  alla  quale  è pervenuta  la  medicina 
nell’età  nostra,  sia  dovuta  interamente  alle  cognizioni  somministrate 
dall’anatomia  patologica.  Guardiamoci  però  dagli  eccessi:  imperoc- 
ché coloro  i quali  pretendono  che  sull’anatomia  patologica  possa  in- 
nalzarsi tutto  Tedifizio  della  medicina1,  hanno  certamente  dimen- 
ticato esistere  delle  malattie  le  quali  non  lasciano  nei  cadaveri  alcuna 
visibile  traccia.  Nè  tali  vestigia  dovransi  ricercare  solamente  nelle 
parti  solide  del  corpo  umano,  sulle  quali  sono  ordinariamente  dirette 
siffatte  ricerche  anatomico-patologiche.  Che  se  volessimo  finalmente 
far  motto  intorno  all’abuso  che  può  farsi  di  questa  scienza  (per  non 
parlare  della  negligenza  di  alcune  cautele  di  cui  più  sotto  faremo 
parola),  sarebbe  principalmente  ad  avvertire  quello,  che  i medici  van 
sempre  sognando  vizj  organici  e li  suppongono  preventivamente  esistenti 
ogni  qual  volta  la  malattia  mostrasi  più  dell’ordinario  ribelle  alle 
loro  cure,  nel  che  traggono  vergognosamente  in  inganno  sé  stessi 
e gli  altri  2. 

II.  Siccome  1’  anatomia  patologica  è uno  dei  principali  sostegni 
della  medicina  pratica  „ non  potremo  aspettarci  che  questa  scienza 
faccia  alcun  progresso  fra  quelle  nazioni,  presso  le  quali  le  prescri- 
zioni religiose,  o le  pregiudicate  opinioni  3,  si  oppongono  invincibil- 
mente alle  sezioni  cadaveriche.  Dico  invincibilmente,  perchè  tal  sorta 
di  ostacoli  si  possono  spesse  volte  dai  medici  che  coltivano  con  amore 
la  scienza  lecitamente  rimovere,  senza  aggravarsi  cioè  del  delitto  di 
violazione  dei  sepolcri.  Presso  gli  uomini  di  alto  lignaggio  ed  i ric- 
chi, l’abitudine  di  imbalsamare  i cadaveri  1 offre  una  buona  occa- 

1.  « La  veritable  medicine  n'est  en  effet  que  maraviglia  sanato  mediante  l’uso  dell’erba 
de  V anatomie  pathologique.  » Breschet  nel  scabiosa. 

diction naire  de  médecine  T.  2,  p.  215.  3.  Intorno  a questo  argomento  leggi  : 

2.  Cfr.  S.  G.  Vogel,  ( allcjm . med.  diagno-  antropotogy  or  dissertations  on  Man,  ptiilo * 
lische  Unlersuchungen  p.  46.  ) parla  di  un  sophical , physiological  and  political.  B.  J. 
caso  di  disfagia  ch’era  riguardato  siccome  Jukuold.  1809. 

conseguenza  di'  un’organica  alterazione  4.  Sebezius,  diss.  de  conditura  , sive  bal- 
all’csofagOj  e clic  venne  poi  con  generale  samatione  cada  veruni  , Argentor.  IG'/J  — ■ 
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sione  eli  fare  delle  osservazioni  anotomiche-patologiche.  Dottissimi 
ed  umanissimi  personaggi  opinano,  che  colla  sezione  dei  cadaveri  si 
ottiene  così  la  convinzione  che  l’ammalato  non  poteva  in  alcun  modo 
salvarsi,  come  un  vantaggio  per  gli  infelici  che  sono  afflitti  da  so- 
miglianti malori  L Ad  ottenere  la  permissione  di  aprire  i cadaveri 
vale  moltissimo  V asserire  che  l’autopsia  dei  parenti  e degli  affini 
contribuisce  mirabilmente  a far  meglio  conoscere  le  malattie  che 
possono  venire  ereditariamente  trasmesse  ai  superstiti  della  medesima 
famiglia.  Niente  poi  havvi  che  a permettere  le  autopsie  cadaveriche 
il  popolo  meglio  disponga  della  decenza  colla  quale  vengono  queste 
eseguite  , quando  non  si  facciano  cioè  alla  foggia  de’  becca j,  o degli 
antropofago 

III.  B ell  2,  A.  Oechy  3,  e Shan  \ ci  trasmisero  ottimi  insegna- 
menti  sulla  maniera  di  praticare  le  aperture  dei  cadaveri,  che  dissero 
necroscopici  5.  In  ciò  poi  giovano  moltissimo  la  naturale  destrezza  e 
la  pratica  delle  sezioni  anatomiche.  Gioverà  inoltre  il  ricordarsi  delle 
regole  che  riguardano  le  autopsie  giudiziarie  6.  Primieramente  de- 
vesi  esaminare  la  parte  nella  quale  credesi  aver  sede  la  malattia,  pas- 
sando quindi  all’esame  di  quelle  che  hanno  un  più  intimo  consenso 
colla  parte  affetta,  come  p.  e.  all’esame  del  cervello  in  una  malattia 
di  fegato  e viceversa . Sebbene  credasi  di  avere  scoperto  in  un  luogo 
qualunque  la  causa  della  morte,  dovrà  nullameno  continuarsi  l’esame 
delle  altre  parti.  Questo  poi  non  dovrà  circoscriversi  alle  cavità  del- 
1’ encefalo , dello  speco  vertebrale,  del  petto,  dell’addome  e della 
pelvi , ma  verrà  protratto  anche  lungo  le  arterie , le  vene  e i vasi 
linfatici,  osservando  bene  sì  le  esterne  che  le  interne  superficie  di 
questi  vasi.  Dovransi  poi  levare  le  parti  morbose  insieme  colle  adja- 


Guybert,  ars  condendi  corpora  mortua  , 
Paris.  1649.  — Clauderus  , method,  balsa- 
mandi  corpora  hamana  ^ Altenb.  1719.  — 
Vater , progr.  De  balsamatione  cadaver., 
Wittemb.  1695.—  Vesti,  d i ss.  de  pollinctu- 
ra,  169>.  — Lanzoni,  de  bals.  cadav.,  Genev. 
1696. — Blakcard,  neue  Manier  mit  wenigen 
Unkosten  zu  balscimiren  , Uannov.  1705.  — 
Bergen,  de  conditura  mortuorum.  Francft. 
a.  M.  1712.  — Kratzenstein,  progr.  de  pol- 
linctura  Hafn.  1772.  — Sprengeu,  op.  c.  I, 
Th.  p.  60  — C.  Neichel,  diss.  sistens  pol- 
lincturam  cadaverum  humanorum,  juxta 
antiquos  et  recentes,  Pestili i 1821. 

1.  Reputo  vergognoso j dice  Wepfer,  il 
non  voler  accordare  per  vantaggio  degli 
uomini  ciò  che  non  può  negarsi  ai  vermi: 
(Scacher,  panegyr.  medie.) 

2.  Zergliedeniny  des  menschl.  Kòrpers  zum 
Behu fe  der  Kenntnisse  seiner  Theìle,  ihrer 
Zergliederungsmethode  u.  ihrer  krankhaften 
Verànderungen.  A.  d.  E.  Leipzig  1800. 

5.  Anweisung  zu  zweckmussigen  u.  zier lichen 
Leichenòffnungen  il.  Unter  suchungen,  Prag  1802. 

A.  Anleitung  zvr  Anatomie,  nebst  deren 


Amvendung  auf  Pathologie  u.  Chirurgie.  A. 
d.  E.  nacli  der  5.  Ausgabe.  LUeimar  1823. 

5.  Davexpos  cadavere  e crxo7T£Ci)  esamino. 
6-  C.  G.  Bììttner  Unterricht,  wie  man 
sich  vor,  in  u.  nach  legalen  Besichtigungen 
todter  Kòrper  zu  verhalten  habe,  Iiònigsb 
776,,  2.  Aufl.  — J.  K.  H.  Ackerman  in  tabell. 
Uebersicht  bey  gesetzmass.  Leichenòffnungen, 
Leipz.  1800.  Th.G.  A.  Roose,  Taschenbuch... 
bey  gesetzmass.  Leichenòffnungen  5 te  Ausg. 
mit  Zusàtz.  von  K.  IIimly,  Frank f.  a M. 
1819.  — L.  A.  Kraus  , tabell.  Anleit.  zu  ge- 
richtl.  Leichen- Un  tersiteli.  Braunschweig  1804. 
— Anat.  patliol.  Anweis...  legale  Leichenòff- 
nungen zu  verrichten  , Stendal  1804.  — G.  li. 
Cp.  Crusius,  vollstdnd.  Anweisung  zu  gerichtl. 
Leichen-  Unter such.  Gòtt.  1806.  — Gf.  Fleiscii- 
mann,  Anleit.  zur  forens.  n.  polizeyl.  Unter- 
such,  der  Mens chen-u.  Thierleichname,  Erlang. 
1811.  — A.  K.  Besselbach,  vollstand.  Anleit. 
zu  gesetzmass.  Leichenòffnungen,  Giesen.  2. 
Aufl.  1819.  — Ch.  F.  L.  W h.bbet.q  Anweisung  zu 
gericlitl.  Zergliederungen  , Berlin  1817.  — F. 
A.  Ritgen.  JJandb.  bey  gesetzmass,  Leichenòf- 
fnungen, Giesen  1819. 


Precetti 
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centi  per  conservarle  nei  gabinetti  di  patologia  L Tutto  ciò  che 
in  esse  trovasi  di  sommamente  rimarchevole  dovrassi  ritrarre  in  di- 
segno, in  pittura  2,  con  incisioni  in  rame  od  in  litografia , oppure 
imitar  colla  cera. 

Avverti-  IV.  La  maggiore  difficoltà  poi  consìste  nel  determinare  lo  stato 
menti  e morboso  delle  parli  nolomizzate,  e nel  fare  Pepricrisi,  come  ci  vien 
recauzI0l1lfatto  manifesto  dagli  scritti  di  Crellio3  , Granella  4,  G.  F.  Isen- 
FLAMAM  5,  E.  SaNDIFOUT  6,  ScHINZ  7 *,  LoBSTEIN  3,  G.  F.  E.  LadE- 
veze  9,  S.  G.  Vogel10,  e L.  Martinet41.  Egli  è importantissimo 
che  ci  mettiamo  a fare  le  sezioni  cadaveriche  senza  preconcepite  opi- 
nioni e che  rendiamo  un  conto  fedele  dei  fenomeni  osservati.  L’ima 
cosa  e l’altra  si  potranno  mai  o ben  difficilmente  ottenere  da  coloro 
che  parteggiano  per  qualche  sistema.  Dovremo  inoltre  guardarci  bene 
dal  ritenere  siccome  effetti  della  malattia  i fenomeni  che  dipendono 
piuttosto  dalla  putrefazione12,  dalla  particolare  giacitura  del  cadavere 
e da  altre  accidentali  circostanze.  Per  la  qual  cosa  crediamo  commen- 
devole P abitudine  di  indicare  nelle  storie  anatomico-patologiche  lo 
spazio  di  tempo  che  si  frappose  tra  la  morte  e P apertura  del 
cadavere.  Siccome  nelle  malattie  non  si  danno  sintomi  patognomo- 
nici , così  anche  nei  cadaveri  non  si  riscontrano  segni,  che  per  sè 
soli  e presi  isolatamente  indichino  una  certa  e determinata  condi- 
zione morbosa.  Fallacissimo  è il  giudizio  che  si  trae  dal  colore  delle 
parti  morte.  Così  s’  ingannerebbe  a gran  partito  colui  che  dal  solo 
rossore  della  superficie  di  un  viscere  qualunque  traesse  giudizio  di 
preesistente  infiammazione  , poiché  P esperienza  ci  insegna,  che  nei 
cadaveri  tutte  le  parti  che  più  abbondano  di  sangue  (ciò  che  osser- 
vasi specialmente  nell’infanzia13),  e che  più  lungamente  restano  espo- 
ste all’  aria  diventano  rosse.  Per  lo  contrario  molte  parti  che  sono 


1.  C.  H.  Dzokdi,  de  colligenrio , conser- 
vando, disponendo  et  incipiendo  museo 
anatomico-pathologico,  Hai.  1825. 

2.  Celeberrimi  pittori , quali  Tiziano  , 
Leonardo  da  Vinci,  Michkr  Angiolo  Buo- 
warotti  ecc.  non  vergognaronsi  di  occuparsi 
delle  cose  anatomiche.  Vedi  Sprengel,  Gp. 
cit.  c.  5.  Th.  p.  511. 

5.  Diss.  observationes  in  partibus  morbi- 
ri  is  factas,  ad  illuslrandam  corporis  sani 
aeeonomiam  temere  non  esse  applicandas, 
W iterb.  1737. 

4.  Oratio  non  tato  semper  ex  cadaverina 
sectione  colligi  posse  morborum  causas. 

5.  De  difficili  in  observation ibus  anato- 
micis  epicrisi,  Erlang.  1771. 

6.  Oratio  de  circmnspecto  cadaverum 
examine  optimo  practicae  medicae  admini- 
culo,  Lugd.  Bat.  1772. 

7.  De  cauto  sectionum  cadaverum  usuari 

dijudicandas  morborum  causas,  Gottingae 

1786. 

Vues  générales  sur  f anatomie  patholo - 


gìque  (Journal  compliment  aire  du  dictionnaire 
des  sciences  médicales.  T.  II.  ) 

9.  Mémoire  sur  la  question  : determiner 
V influence  de  V anatomie  pathologique  sur  les 
progrès  de  la  médecine  en  général  et  en  par- 
ticulier  sur  le  diagnostic  et  le  traitement  des 
maladies  internes  (ivi  T.  XIV.  XV.). 

10.  Op.  c.  I.  Kap. 

H.  Manuel  de  Clinique  , ou  des  méthodes 
d'  exploration  en  médecine  et  des  signes  dia * 
gnostiques  des  maladies , contenant  un  précis 
d’anatomie  patholog.  Paris  1823. 

12.  Cfr.  Osservazioni  sui  cambiamenti  cui 
soggiaceil  corpo  animale  ne’dìmi  caldi  dopo 
la  morte,  di  Gio.  Davy,  negli  Annali  di 
medicina  di  Omodei,  voi.  26.  p.  1 s 8. 

15.  Cbi  non  è abituato  all’apertura  dei 
cadaveri  dei  fanciulli, vi  troverà  dappertutto 
traode  di  infiammazione:  poiché,  essendo  in 
questi  i vasi  molto  più  sviluppati  che  ne- 
gli adulti  , le  parti  hanno  sempre  un  co- 
lorito rosso. 
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rubiconde  nello  stato  eli  "vita,  impallidiscono  talora  al  cessare  di  questa , 
come  più  volte  osservammo  sulla  pelle  di  alcuni  morti  di  scarlattina 

0 di  risipola.  Il  colore  oscuro,  oltre  la  gangrena,  accompagna  le  echi- 
mosi.  Niuna  cosa  poi  ha  tanta  influenza  sulla  maniera  onde  dopo  la 
morte  si  distribuisce  il  sangue  , quanto  un’agonia  più  o meno  pro- 
tratta h Da  questa  causa  medesima  devesi  pur  ripetere  quella  più  o 
meno  ragguardevole  quantità  di  liquido  che  suole  rinvenirsi  qua  e 
là  stravasato  nelle  varie  cavità  del  corpo  umano  : bisognerà  perciò 
guardarsi  in  tali  casi  dall’erroneamenle  immaginare  l’esistenza  di  un 
idrope  acuto  : nè  si  ammetterà  esservi  un  ascesso , prima  di  avere 
comprovato,  che  le  materie  che  hanno  forma  marciosa,  derivano,  non 
già  dalla  superfìcie  dei  visceri , ma  sibbene  da  un  guasto  nella  so- 
stanza delle  viscere  stesse.  Nel  riconoscere  le  esulcerazioni , gioverà 
ricordarsi  che  le  membrane  interne  dei  cadaveri,  non  altrimenti  che 

1 loro  esterni  tegumenti  , possono  presentare  dei  luoghi  corrosi  e 
privi  della  loro  epidermide  senza  che  vi  sia  stata  precèdente  infiam- 
mazione , e ciò  specialmente  nelle  malattie  prodotte  da  rimedj  nar- 
cotici, o da  infezione  contagiosa.  Fra  il  volume  dei  visceri  e l’ampiezza 
delle  cavità  tanta  differenza  si  osserva  nei  diversi  uomini  d’altronde 
sanissimi,  quanta  ve  n’  ha  tra  i loro  nasi  e le  loro  bocche.  Laonde 
bisognerà  andar  molto  cauti  nel  dar  giudizio  di  ipertrofia  o di  atro- 
fia, di  grandezza,  o di  piccolezza  delle  parti  morbose.  Una  tale  av- 
vertenza servirà  pure  quando  trattasi  di  determinare  la  durezza  e 
la  mollezza  dei  visceri,  essendo  anche  queste  qualità  totalmente  relati- 
ve. Trattandosi  inoltre  delle  diverse  lesioni  riscontrate  nei  cada- 
veri, vuoisi  adoperare  la  maggiore  circospezione  nell’  applicar  loro 
dei  nomi  dedotti  dalla  comparazione  delle  loro  qualità  fisiche 
con  altre  cose  (dicendo  p.  e.  materia  cerebriforme,  encefaloidea  eccd, 
risovvenendosi  bene,  che  Morgagni  ed  altri  sommi  personaggi  ci 
lasciarono  eccellenti  descrizioni  di  anatomia  patologica,  senza  valersi 
di  cosiffatte  espressioni  , le  quali  sono  piuttosto  dall’  immaginazione 
che' da  sano  consiglio  suggerite.  Errano  finalmente  coloro  che  aprono 
i cadaveri  soltanto  dopo  malattie  rare  , di  ciò  fare  nelle  altre  sde- 
gnando -.  Del  resto  nel  giudicare  sì  le  ime  che  le  altre,  bisognerà 
sempre  aver  pronta  alla  memoria  la  storia  delle  precedute  malattie, 
senza  di  che  poco  o nulla  gioverebbe  la  sezione  del  cadavere.  Si 
dovranno  inoli  re  distinguere  tra  i fenomeni  che  si  riscontrarono  nel 
cadavere,  quelli  che  dipendono  dall’  ultima  malattia,  dagli  altri,  che 
sono  l’effetto  di  più  antichi  malanni. 

• l.  David  Williams,  on  the  state  of  arte - che  destano  ammirazione (Boerhaavii  med. 
ries  after  death  negli  Thomsons  annates  of  stud,  medic,  part.  9.).  E il  Morgagni.  « Re- 
philosophy.  4823.  Semptembr.  sta  adunque  chiaramente  dimostrato  che 

2.  Haller  apprezzava  pili  le  osservazioni  le  osservazioni  che  riflettono  le  malattie 
delle  malattie  ordinarie,  che  quelle  ver-  ordinarie,  sono  di  gran  lunga  più  utili  di 
santi  intorno  alle  rare  (Pref.  agli  opuscoli  quelle  che  ci  descrivono  le  rare*»  (de  sed. 
patologici).  Poiché  lo  osservazioni  rare,  et  caus.  morbor.  Lib.  IV.  Lettera  a Schrei- 
dice  egli,  sono  meno  utili  per  ciò  appunto  ber). 

* Dovendo  quest’opera  servire  principalmente  ai  medici  ohenon  sono  profondamente 
versati  nell’idioma  del  Lazio,  ho  creduto  bene  di  tradurre  anche  tutte  le  numerose 
citazioni  latine  che  vi  si  trovano,  e che  furono  riprodotte  in  latino  nelle  altre  tradu- 
zioni italiane.  JSola  del  Traduttore. 

Voi.  I.  40 
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* XV. 


Come  debba  V eziologia  coltivarsi. 


Importanza  X.  La  penosa  occupazione  di  osservare  le  sofferenze  degli  uomini, 
c eiWziolo-e  aprjre  { ioro  cadaveri,  viene  largamente  compensata  dall’investiga- 
zione delle  cause  che  danno  origine  alle  malattie.  Imperocché,  trovandosi 
Y eziologia  intimamente  collegata  alla  storia  naturale,  alla  fìsica,  alla  me- 
tafisica, alla  legislazione  , e ad  altre  scienze,  apre  all’ingegno  dei  medici 
un  Tasto  ed  ameno  campo,  che  si  saprà  meglio  coltivare  da  coloro  i quali 
avranno  non  solo  visitati  molti  paesi,  ma  esercitata  ben  anco  per  lungo 
tempo  l’ arte  loro  presso  diverse  nazioni i.  Ma  in  nessun  ramo  di 
medicina  torna  la  logica  più  necessaria  che  nell’  eziologia,  dovendo 
il  medico  tenersi  egualmente  lontano  dalla  credulità  come  dall’incre- 
dulità. Colui  che  va  in  cerca  della  verità , dice  Galeno  , diligente- 
mente espor  deve  ciò  che  vede  2,  quantunque  gli  dia  pena  la  cau- 
sa, e non  si  metterà  mai  nella  schiera  di  coloro  « i quali  negano 
francamente  l’esistenza  di  cose  che  pur  sono  manifeste,  per  ciò  solo 
che  non  ne  conoscono  la  cagione  » 3 *.  Le  fatiche  sostenute  nel  rin- 
tracciare le  cause  delle  malattie  sono  di  rado  infruttuose , come  os- 
servò benissimo  il  Morgagni  , ove  disse  « La  medicina  sarà  tanto 
più  lontana  dal  vero  metodo  curativo  , quanto  meno  conoscerà 
le  ragioni  delle  differenze  ed  i contrassegni  delle  cause  : Avverrà  al 
contrario  che  sempre  meglio  alla  sua  perfezione  si  avvicini,  quando 
il  massimo  numero  di  cause  conosca  » A 


Esame 


II.  Mentre  stai  indagando  al  letto  dell’infermo  le  cause  delle  ma- 


delte  cause  lattie , guardati  dal  fargli  delle  interrogazioni  a guisa  di  un  com- 
missario di  polizia  , o di  un  uomo  curioso  de’  fatti  altrui  , o dal- 
1*  angustiare  l’ammalato  con  nuovi  timori  5.  Quando  i sintomi  indi- 
cano spontaneamente  la  causa  della  malattia,  potrà  lo  stesso  medico 
farla  conoscere  all’ammalato  , per  meglio  guadagnarsi  la  fiducia  del 
medesimo.  In  generale  il  modo  più  sicuro  di  instituire  l’esame  ezio- 
logico , quello  si  è di  condurre  a poco  a poco  1’  ammalato  a rac- 
contare in  via  di  tranquillo  discorso  le  cause  che  determinarono  la 
malattia.  Per  riguardo  agli  ammalati  che  non  possono  parlare,  e in 
molti  altri,  le  nozioni  eziologiche  si  prenderanno  dai  parenti,  dagli 
amici  (dai  nemici),  dai  domestici,  e perfino  dalle  ciarle  del  volgo. 


1.  «E*  torna  certamente  vantaggioso  ai 

cultori  dell’  arte  lo  studiare  sui  libri  e 

sulle  tavole  le  diverse  regioni  del  globo, 

ma  un  utile  di  gran  lunga  maggiore  penso 

poter  essi  trarre  dal  diligentemente  visitarle 
sull’esempio  di  grandissimi  personaggi  , 
quali  Democrito,  Erodoto,  I'latoke  , Pi- 
tagora, e specialmente  dei  principi  della 
medicina  Ippocrate  e Galero.»  Lakcisio,  1.  c. 


2.  De  locis  affectis  lib.  V.  c.  2. 

3.  De  caus.  puls.  Lib.  Il,  c.  15. 

4.  De  sed.  et  caus.  rnorbor.  Lib.  IV.  Intro» 
duz. 

5.  P.  e.  quando  il  medico  fissa  l’atten- 
zione degli  ammalati  sulle  malattie  eredi- 
tarie , incutendo  loro  così  la  tema  della  ! 
mania,  della  tisi,  del  cancro  e va  dicendo. 
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III.  Quella  parte  della  storia  della  malattia  che  l’eziologia  risguarda,D^r 
dovrà,  secondo  le  circostanze,  precedere  o venir  dopo  quella  che  la 
sintomatologia  racchiude.  Più  di  tutto  poi  importa  che  tutte  le  cir- 
costanze, che  hanno  potuto  esercitare  qualche  influenza  sul  corpo 
umano,  cosi  prima  dello  sviluppo  della  malattia,  come  durante  il  corso 
della  medesima , vengano  con  sincerità,  senza  verun  ornamento  od  in- 
terpretazione eli  sorta  notate.  Che  se  fra  quelle  alcuna  ve  ne  fosse  che 
all’ammalato  o ad  altri  potesse  far  torto,  dovrà  il  medico  dichiarare 
ch’egli  riferisce  solamente  quanto  gli  venne  raccontato. 

IV.  Colui  che  si  mette  seriamente  ad  investigare  le  cause  predi-  c*use 
sponenti  delle  malattie  dovrà  por  mente  i.°  alla  patria  dell’am-^  no° 
malato , in  quanto  che  potrebbe  per  avventura  esservi  in  quella 

una  malattia  endemica,  che  la  natura  del  male  esistente  rischiarasse 
2.0  alla  disposizione  ereditaria  , la  quale  fa  sì,  che  le  malattie  ora 
discendano  dai  genitori  alla  prole,  or  passino  dagli  avi  ai  nipoti,  fa- 
cendo come  d’un  salto  grazia  ai  figliuoli  , scelgano  un  sesso  a pre- 
ferenza dell’altro  od  un  determinato  periodo  della  vita,  tal’ ora  ab- 
biano una  spontanea  evoluzione,  tal’  altra  invece  aspettino  l’influenza 
delle  cause  occasionali,  e talvolta  svaniscano  col  mischiarsi  delle 
schiatte:  3.°  ai  vizj  congeniti , che  la  prole,  quantunque  nata  da 
parenti  sani  , può  contrarre  per  cause  che  , od  accompagnano 
Tatto  della  concezione  p.  e.  l’ubbriachezza,  il  timore,  la  ripugnanza 

0 lo  sfrenato  trasporto  nei  conjugi  pei  piaceri  venerei , o spiegano 

un’azione  sullo  sviluppo  dell’  embrione , quali  p,  e.  i patemi  d’ani- 
mo 2,  l’immaginazione,  le  violenze  esterne,  le  malattie  febbrili,  o le 
croniche  della  madre  nel  corso  della  gravidanza,  o si  presentano  al- 
l’atto del  parto,  come  p.  e.  l’immaturità  del  feto,  la  doppia  gravi- 
danza od  il  parto  difficile  : 4*°  all’  idiosincrasia  per  la  quale  molle 
cose  che  per  la  comune  degli  uomini  sono  innocenti , riescono  per 
alcuni  nocive  } 5.°  alle  varie  costituzioni  degli  induvidui,  ciascheduna 
delle  quali,  non  eccettuata  neppure  1’  atletica  , suol  contenere  dei 
germi  particolari  di  malattie:  6.°  ai  diversi  temperamenti , nel  defi- 
nire i quali  seguiamo  il  metodo  degli  antichi:  alV  età.  E qui 

primieramente  si  presenta  1 '’infanzia,  la  quale  si  attiene  alla  vita  con 
un  filo  non  meno  esile  di  quello  pel  quale  s’abbarbicano  alla  terra 

1 gracili  steli  dell’albero  che  a pena  sbucciò  dalla  semente:  essa  è 
perciò  mirabilmente  atta  (in  particolar  modo  sotto  l’influenza  di 
una  cattiva  nutrice , dii  mal  adatte  cure,  o della  prima  dentizione  ) 
a contrarre  ogni  specie  di  malattia.  A questa  vien  dietro  V adole- 

1'  Conobbi  molti  Polacchi,  i quali, aca*  2.  Non  solo  non  ho  ripugnanza  a prestar  fe- 
gione  di  ostinate  malattie  che  li  tormenta-  de,  colle  debite  restrizioni  ai  nevi  materni, 
vano,  consultarono  i medici  di  quasi  tutta  ma  sospetto  anche  poter  questi  esistereegual- 
P Europa  e sempre  indarno,  finché  tornati  mente  alla  superficie  interna  del  corpo  sic- 
alla  per  fine  in  patria,  appalesossi  la  plica,  come  sulla  esterna, 
della  quale  verun  medico  straniero  aveva 
concepito  il  minimo  sospetto. 


Cause 

eccitanti 
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scenza , la  quale,  sebbene  più  gagliarda,  malagevolmente  non  per- 
tanto sostiene  la  mancanza  d’aria  libera,  la  vita  sedentaria,  gli  stuclj 
precoci,  ed  i patemi  d’animo,  e mostrasi  più  facilmente  esposta 
all’azione  penetrante  dei  contagi,  od  alla  formazione  dei  vermi.  Segue 
la  pubertà , la  quale  così  pel  crescer  rapido  del  corpo,  come  per  lo 
svilupparsi  degli  organi  sessuali,  apre  novelli  aditi  alle  malattie  e più 
che  in  altri,  negli  abitanti  delle  città.  L ^ età  virile  va  più  cl’ ogni 
altra  dotata  della  facoltà  di  resistere  alle  influenze  patogenetiche  , 
ma  questo  dono  della  natura  viene  spesse  fiate  reso  inutile  dalle 
sociali  istituzioni  , principalmente  presso  i popoli  solo  a metà  civi- 
lizzati l.  La  vecchiaja  dalle  proprie  abitudini  tiranneggiata , veruna 
può  infrangerne  impunemente  : essa  inoltre  porta  seco  medesima  i 
germi  di  una  prossima  distruzione:  8.°  al  sesso.^  e specialmente  al 
gentile,  le  particolari  funzioni  del  quale  , oltrecchè  presentano  per 
sè  stesse  una  specie  di  malattia,  aprono  l’adito  ancora  a nuove  cause 
morbose  : 9.0  alia  condizione  ed  alla  professione  a imperocché  le 
diverse  professioni  degli  uomini,  non  solo  predispongono  bene  spesso 
a malattie  diverse  , in  quanto  che  per  le  varie  qualità  di  travaglio 
vengono  esercitati  organi  differenti,  ma  riescono  molte  volte  esse 
stesse  cause  occasionali  di  malattie  5»  : io-  Allindivi  duale  posizione 
domestica  ed  alle  relazioni  dell  ammalato  : 11.  Alle  malattie  pre- 
cedentemente superate , siccome  quelle  che  lasciano  una  predisposi- 
zione a nuove  malattie  ( le  febbri  intermittenti,  le  infiammazioni,  le 
emorragie),  o interamente  la  tolgono  (il  vajuolo,  il  morbillo,  la  scar- 
lattina): 12.  finalmente  alla  costituzione  annuale  od  epidemica. 

V.  Nel  rintracciare  le  cause  eccitanti  delle  malattie  bisognerà 
far  attenzione  i.°  all  atmosfera  : imperocché,  quantunque  la  me- 
teorologia non  abbia  fino  ad  ora  recato  alla  medicina  quei  vantaggi 
che  si  sarebbero  potuti  attendere  , di  modo  che  sembra  appena 
possibile  di  spiegare  l’  influenza  che  le  costituzioni  annuali  ed  epi- 
demiche esercitano  sul  corpo  umano,  pure  non  dobbiamo  assoluta- 
mente  disperare  di  averne  miglior  frutto  in  avvenire.  Dovremo  perciò 
determinar  sempre  esattamente  il  peso,  la  purezza  , la  temperatura, 
i movimenti,  l’umidità,  e l’elettricità  dell’aria  atmosferica,  servendosi 
a tale  scopo  dell’eudiometro,  del  termometro,  dell’anemometro,  del- 
l’igrometro, e cleU’elettrometro.  2.0  Agli  astri  : Evitando  di  seguire 
l’esempio  degli  astrologò  i quali  attribuiscono  a ciaschedun  astro  una 
particolare  influenza  sopra  le  singole  parti  del  nostro  corpo, e credet- 
tero che  l’apparizione  di  una  cometa  fosse  foriera  della  pestilenza  , 
dovrem  guardarci  dall’opposto  errore  , di  negare  cioè  che  gli  equi- 
nozi, i solstizi , e le  fasi  della  luna  esercitino  alcuna  influenza  sul 
corpo  umano,  locchè  induce  i medici,  non  solo  a trascurare  lo  stu- 
dio dell’astronomia  elementare,  ma  a non  curarsi  perfino  del  sem- 
plice calendario.  3.°  Alla  terra.  Quantunque  lontanissimi  dal  farci 


1.  Niente  è tanto  contrario  alla  salute  tra  lo  stato  di  natura  e quello  di  perfetto 
dei  cittadini,  quanto  quella  condizione  di  incivilimento, 
una  società,  che  tiene  un  posto  di  mezzo 
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seguaci  della  raddomanzia,  dell’arte  cioè  di  indovinare  per  mezzo  di 
una  bacchetta  ove  esistano  i filoni  metallici  e le  correnti  acquee  che 
trovansi  nascoste  nelle  viscere  della  terra , memori  del  magnetismo 
e dell’elettricità  siamo  pur  lontani  dai  negare  assolutamente  che  quei 
corpi  non  esercitino  alcuna  influenza  sull’organismo  umano.  Egli  è 
poi  necessario  che  all’  investigazione  delle  cose  sconosciute,  quella 
delle  cognite  preceda.  Intendiamo  parlare  delle  ricerche  intorno  alle 
influenze  che  possono  esercitare  nello  sviluppo  delle  malattie  il  suolo  , 
i monti,  le  valli,  le  selve,  i campi,  i giardini,  il  mare,  i fiumi,  i 
laghi,  le  piscine,  le  paludi,  gli  acquedotti,  le  fontane,  i pozzi.  Zj..°  Ai 
vegetabili.  Oltre  alle  generali  considerazioni  sui  regno  vegetabile  e 
sugli  alimenti  che  se  ne  traggono,  dovivi  studiarsi  nei  rapporti  pa- 
tologici cadauna  pianta  e per  il  veleno  che  queste  racchiudono,  e per 
gii  aromi  che  esalano,  e per  l’acredine  che  contengono.  5.°  Agli  ani- 
mali, e per  gli  alimenti  e per  le  vesti  che  da  loro  prendiamo  , e 
per  le  malattie  che  da  essi  vengono  all’uomo  propagate , e per  le 
insidie  che  al  genere  umano  vengono  tese  dagli  insetti,  dai  vermi  , 
dai  serpenti.  6.°  Alle  abitazioni  : primieramente  in  quanto  che  di 
recente  costrutte,  o intonacate  di  calce,  od  in  altra  maniera  umide, 
prive  d’aria  o di  luce  , o situate  nelle  città  , massimamente  poi  se 
queste  sono  grandi,  se  i fabbricati  son  molto  alti  ed  anguste  le  vie  , se 
formicolanti  di  abitanti  e piene  di  ospedali , caserme  e fabbriche  , 
o rese  insalubri  da  cimiteri  , da  macelli , da  stalle  mal  tenute  e da 
latrine  che  difficilmente  si  svuotino.  7 Ai  pubblici  edifizj\  cioè  alle 
chiese,  ai  palagi,  alle  scuole,  ai  teatri  che  non  sono  in  rapporto  col 
numero  della  popolazione  o che  riescono  per  altre  cagioni  nocevoli. 
8 Agli  instituti  di  beneficenza  : specialmente  agli  ospedali,  agli  or- 
fanotrofii,  agli  ospizj  dei  trovatelli,  i quali  riescono  piuttosto  dannosi 
ove  non  siano  convenevolmente  stabiliti.  9.0  Alle  case  destinate  alla 
reclusione  degli  uomini  convinti  di  alcun  delitto  od  ai  debi- 
tori, come  le  carceri  e gli  ergastoli,  vere  sentine  di  malattie,  io  dalle 
navi  le  quali  tornano  nocevoli  ai  marina]  se  mal  costrutte,  o mal 
tenute,  ed  allo  Stato  trasportando  delle  merci  infette  da  contagio. 
ii.°  Ai  viaggiatori , singolarmente  ai  vagabondi,  che  vanno  conti- 
nuamente da  questa  a quella  terra  emigrando,  apportatori  e diffu- 
sori bene  spesso  di  malattie  fino  allora  sconosciute.  12.  Ai  pub- 
blici trattenimenti , come  le  pubbliche  feste,  le  rappresentazioni 
teatrali,  i baili , le  tragedie , le  illuminazioni , i fuochi  artificiali , le 
ascensioni  sulla  corda,  le  corse  dei  cavalli,  le  ascensioni  apostatiche, 
le  quali  cose  tutte  danno  sviluppo  a migiiaja  di  cause,  patogeneti- 
che.  i3.  Alle  feste  religiose  periodiche , ai  mercati , alle  osterie 
che  favoreggiano  spesso  la  propagazione  delle  malattie  popolari. 
i4-  pubbliche  calamità , le  quali,  come  ci  vien  fatto  manifesto 

dalle  guerre,  dalle  sedizioni,  dagli  incendj,  dalle  inondazioni,  dai  ter- 
remoti , dalle  eruzioni  dei  vulcani , dalle  procelle  accompagnate  da 
tuoni,  e dalla  carestìa,  scuotono  fortemente  , e per  lunga  serie  di 
anni  rovinano  la  salute  dei  popoli.  i5.  Agli  alimenti , fra  i quali 
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prime  si  presentano  le  carni  tolte  da  animali  morii  di  malattie  con- 
tagiose, corrotte,  salate,  od  affumicate  : così  pure  i pesci  morti  di 
malattie  epidemiche  , o presi  con  sostanze  narcotiche,  pescati  in 
acque  guaste  principalmente  dalla  macerazione  della  canapa,  o con- 
servati nel  sale  ^ i mitili , le  ostriche , i crostacei } e finalmente  il 
pane , il  quale  può  essere  reso  cattivo  dal  gallo  sprone  , dal  cardo 
selvatico,  dalla  golpe,  o da  farine  eli  cattiva  natura,  e miste  a sos- 
tanze eterogenee,  quali  la  calce  o la  farina  di  semi  velenosi.  Non 
devonsi  poi  trascurare  neppure  le  patate,  il  mays,  il  riso,  l’avena,  l’or- 
zo, le  castagne,  i funghi,  i fruiti,  che  possono  essere,  o non  abba- 
stanza maturi,  o guasti  dagli  insetti  , o in  altro  modo  corrotti. 
16.  Alle  bevande^  sien  semplici  o fermentate,  richiamando  alla  mente 
i modi  tutti  coi  quali  si  possono  alterare  o falsificare  il  vino,  l’idro- 
mele, la  birra,  il  tè,  il  caffè,  la  cioccolata.  17.  Ai  condimenti^  sin- 
golarmente al  sale  di  cucina  , allo  zuccaro  , alla  senape,  alle  droghe, 
l’assoluta  mancanza  delle  quali  talvolta,  e ancor  più  sovente  l’abuso, 
danno  origine  a parecchie  malattie.  18.  Alle  escrezioni:  poiché 
sebbene  in  fatto  le  escrezioni  del  sudore,  del  cerume  degli  orecchi,  delle 
lagrime,  della  scialiva,  della  bile,  del  succo  pancreatico,  dell’alvo,  delle 
orine,  dello  sperma , dei  menstrui , dei  lochi,  del  latte , non  che  le 
emorroidi , i fonticoli  e gli  altri  abituali  emuntorj  non  deviino  per 
l’ordinario  dal  loro  stato  normale  che  per  una  malattia  già  esistente, 
niente  però  impedisce  ch’esse,  alterandosi  nella  quantità,  o nella 
qualità  non  divengano  causa  alla  lor  volta  di  gravi  accidenti  e 
di  sintomi  nuovi.  19.  Alle  vesti  ed  agli  ornamenti , che  diventano  cau- 
se di  malattie,  ogni  qualvolta  coprono  il  corpo  umano  più  o meno  del 
bisogno,  o stringendolo  troppo  si  oppongono  al  libero  esercizio  delle 
funzioni  vitali.  20.  Al  moto  ed  al  riposo.  Quantunque  abbiamo 
sempre  portata  opinione,  che  i patologi  seguaci  della  dottrina  mec- 
canica hanno  data  un’esagerata  importanza  agli  effetti  salutari  del 
molo  ed  a quelli  perniciosi  del  riposo  , quantunque  vediamo  che  i 
popoli  orientali  vivono  i loro  giorni  quasi  di  continuo  seduti  o co- 
ricati senza  soffrirne  danno  alla  salute  } pure  volontieri  concediamo, 
che  il  riposo  ed  il  moto  possono  diventare  fonti  di  malattie,  quando 
eccedano  i limiti  convenienti,  si  oppongano  alle  leggi  di  abitudine,  o 
troppo  repentinamente  si  succedano  l’un  l’altro.  21.  Al  sonno  cd 
alle  veglie  massimamente  ove  manchi  la  necessaria  proporzione  tra 
quello  e queste,  o quando  si  passino  i giorni  dormendo,  e veglian- 
do le  notti.  22.  Alle  occupazioni  mentali ’,  e soprattutto  quando  si 
mette  in  giuoco  più  l’ immaginazione  che  il  raziocinio  , e quando 
quelle  han  luogo  subito  dopo  il  pasto,  o vengono  immoderatamente 
continuate.  23.  Alle  passioni  sicché  toccando,  se  così  è permesso 
l’esprimersi,  il  polso  dell’anima,  si  possano  chiaramente  conoscere 
gli  effetti  della  gioja,  della  superbia,  dell’invidia,  dell’ira,  dell’amore, 
della  gelosia,  dell’onta,  della  noja,  del  dispiacere,  della  nostalgia,  del 
rimorso,  della  disperazione,  del  timore  e del  terrore.  2 l\.  Alla  for- 
za di  imitazione , in  virtù  della  quale  una  persona  trovasi  spesso 
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cólta  dalla  malattia  che  in  un’altra  Tede.  2 5.  Ai  piaceri  ed  ai 
dolori , ai  quali  il  corpo  umano  non  può  lungamente  resistere. 
26.  Ai  costumi  che  non  Tengono  mai  Tiolati  senz’  alterazione  più 
o meno  pronta  della  salute.  27.  AlV  abitudine  di  fumare  tabacco  , 
di  prenderlo  pel  naso,  o di  masticarlo.  28.  Ai  pregiudizi  per  colpa 
dei  quali  gli  uomini  Tengono  talvolta  da  antiche  sciocchezze  così 
tormentati  che  ne  soffrono  poi  grave  danno  alla  salute.  29.  Alle 
religioni’,  e qui  fa  d uopo  confessare,  che  non  solo  la  religione  cri- 
stiana, ma  ben  anco  l’ebraica  e la  maomettana  ( locchè  ci  è per- 
fettamente noto  per  aver  noi  esercitata  lungo  tempo  1’  arte  medica 
in  mezzo  agli  Ebrei  ed  ai  Tartari)  appoggiano  a tali  principj,  che 
impediscono  anzi  che  favorire  lo  sviluppo  delle  malattie  • per 
cui  bisogna  ripetere  le  cause  morbose  dalla  negligenza  e dall’abuso 
delle  religioni  , anziché  dalle  regole  da  queste  prescritte.  3o.  Alle 

^el  giudicare  le  quali  sotto  i rapporti  medici,  non  biso- 

gna mai  dimenticarsi  che  gli  uomini  radunandosi  a società  do- 
vettero rinunziare  a moltissimi  vantaggi  dello  stato  di  natura  , e 
che  perciò  quel  medico,  il  quale,  la  cosa  da  un  lato  solo  ravvisando, 
alte  lagnanze  muovesse  sul  diletto  appunto  di  tali  vantaggi,  diven- 
terebbe sovvertitore  della  società,  e cagione  di  mali  molto  peggiori 
di  quelli  ch’egli  di  togliere  si  sarebbe  proposto.  3i.  Alle  cariche 
ed  agli  stali,  ciascheduno  dei  quali  contiene  cause  particolari  di  ma- 
lattie , ad  esattamente  valutare  le  quali  è necessario  che  il  medico 
colga  ogni  occasione  di  osservare  il  genere  di  vita  delle  varie  classi 
sociali,  non  trascurando  di  visitare  le  officine  degli  operaj  e degli 

artisti.  32.  Ai  contagi  ed  ai  miasmi,  la  presenza  delle  quali  occulte 

facoltà.,  siccome  non  deve  mai  ammettersi,  quando  chiaramente  ri- 
sulta dipendere  la  malattia  da  cause  ordinarie  , così  non  dovrà  mai 
nei  caso  contrario  negarsi.  Dell’esistenza  del  contagio  fanno  princi- 
palmente sospettare  la  forma  particolare  della  malattia  , il  decorso 
determinato  di  quella,  e il  manifestarsi  che  fa  lungo  la  strada  per- 
corsa dall’ammalato,  dalle  vesti  o dalle  suppellettili  del  medesimo,  o 
dalle  merci  e dalle  lettere  sospette.  33.  Ai  veleni , l’influenza  dei 
quali  è molto  grande  , come  chiaramente  si  conosce  portando  l’at- 
tenzione sugli  artefici  che  se  ne  servono  nell’esercizio  del  loro  sta* 
to , agli  omicidi  di  loro  stessi  o d’altrui , ai  casi  fortuiti  di  avve- 
lenamento ( specialmente  per  colpa  dei  farmacisti  ),  alle  pentole 
ed  alle  botti.  3^.  Ai  mezzi  terapeutici  : poiché  dobbiam  pur 
confessare  che  le  cause  eccitanti  delle  malattie  debbono  non  di 
rado  rintracciarsi  fra  quelle  cose  medesime  che  si  prendono  per 
guarire.  Laonde  il  medico  che  intraprende  la  cura  di  ammalati  che 
già  fecero  uso  di  rimedi,  di  acque  minerali  ecc.,  dovrà  guardarsi  bene 
dall  attribuire  alla  malattia  gli  effetti  dei  rimedj  medesimi.  Imperoc- 
ché si  può  bensì  talvolta  espressamente  provocare  un’  artificiale  ma- 
lattia, onde  guarirne  altre  più  gravi , ma  in  generale  è ignoranza , 
leggerezza,  audacia,  stoltezza  il  volgere  contro  gli  ammalati  le  armi 
destinate  a combattere  le  malattie,  l’aggiunger  male  a male,  ed  ac- 
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crescere  di  tal  maniera  il  numero  delle  miserie  che  pur  troppo  af- 
fliggono il  genere  umano.  35.  Alle  violenze , alle  cose  cioè  che  fan- 
no violenza,  sia  all’esterno  che  all’interno,  meccanicamente  o chimi- 
camente al  corpo  umano.  Questa,  o amici,  è la  parte  dell’  eziologia 
che  nelle  malattie  difficili  esige  la  più  grande  attenzione  i. 

Cause  YI.  Esaminate  tutte  le  circostanze  che  possono  dar  origine  alle 
prossime  ma}a^je^  sorge  ardente  desiderio  di  progredir  più  oltre  e di  sco- 
prire V essenza  ossia  la  causa  pj'ossima  dei  morbi.  Ma  qui  è me- 
stieri soffermarci2,  perocché  l’indagine  dell’essenza  della  maggior 
parte  delle  malattie  , siccome  quella  che  è riposta  3 più  profonda- 
mente che  l’occhio  umano  non  giunga,  eccede  assolutamente  i con- 
fini della  nostra  intelligenza  4.  Tutti  almeno  gli  sforzi  che  dalla  più 
remota  antichità  fino  ai  giorni  nostri  furono  intrapresi  a fine  di 
scoprire  le  cause  prossime  delle  febbri,  delle  infiammazioni,  degli 
esantemi  ecc.  , altro  non  offrono  per  risultato  che  semplici  ipo- 
tesi e sogni.  Ipotesi  e sogni  di  tal  fatta,  abbelliti  del  prestigio 
della  novità,  lusingano  l’immaginazione,  e innalzano  la  fama  degli 
autori;  ben  presto  perù  perdono  il  loro  splendore,  muovono  a nau- 
sea, e deturpano  le  opere  di  medici  per  ogni  altro  riguardo  com- 
mendevolissimi.  Queste  ipotesi  inoltre  danno  origine  ad  interminabili 
dispute,  e ciò  ch’è  maggiormente  a deplorarsi,  a regole  terapeutiche 
rare  volte  consoni  all’  esperienza.  Dovremo  adunque  ignorarle  af- 
fatto ? No  certamente.  Primieramente  conviene  che  il  medico  le 
conosca  come  fatto  storico  ; d’ altronde  è da  uomo  prudente  di 
non  condannare  cosa  alcuna  senz’averla  prima  esaminata.  Che  se  alcuno 
ci  domandasse  in  qual  modo  si  possa  arrivare  alla  conoscenza  delle  ma- 
lattie senza  avere  un’idea  delia  loro  essenza,  lo  pregheremo  di 
cercare  la  soluzione  del  presente  quesito  nel  paragrafo  seguente. 

I XVI. 


Biodo  di  fare  la  diagnosi 

Limiti  della  J.  La  diagnosi  abbraccia  il  giudizio  intorno  alla  forma , alla  sede 
6cienza  ed  all’  indole  delle  malattie. 

Diagnosi  li.  La  diagnosi  della  forma  della  malattia  si  desume  dai  sintomi, 

della  forma 
delle  malat. 


1.  Vater,  diss.  qua,  quid  in  judicio  et 
prognosi  de  morbis  maquis  ex  pravis  ini- 
tiis  observari  debeU  exeniplo  viri  antegres- 
so  lapsu  in  genu  lenta  febre  extincti  do- 
cetur.  Witteb.  1744. 

2.  « Nell’ indagare  le  cause  delle  malat- 

tie, giova  progredire  soltanto  fin  dove  le 
fedeli  osservazioni  e l’anatomia  del  corpo 
umano  ci  permettono  , confessando  la  no- 
stra ignoranza  nel  resto,  piuttosto  che  in- 

gannare con  ipotesi  immaginate,  per  quan- 
to ingegnose  esser  possano  le  medesime.» 


Swieten,  comm.  in  Boerhaavc  T.III.P.I, 

§ 755.»  — Già  Ippocrate  aveva  scritto  (afor. 
I.  N.  16.  « Non  esservi  altra  sorgente  di 
certezza  che  le  sensazioni.  » 

5.  Aveva  già  Ippocrate  insegnato  (afor.  I. 
N.  16)»  Non  esservi  altra  sorgente  di  cer- 
tezza che  le  sensazioni.  » 

A.  « Jns  Inrì  re  der  Natur 

Dringl  kein  erschaff  ner  Geist, 
Genug,  wenn  sie  uns  nur 
Die  auss're  Solidale  weist.  » 

IIaller 
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dal  complesso  del  quali  appunto  vien  questa  d’  ordinario  costituita , 
sebbene  talvolta  basti  un  solo  sintomo  a qualificarla.  I fenomeni  poi 
che  o riuniti  o parlitamenle  vengono  considerati  siccome  malattie 
(p.  e.  la  diarrea,  1 itterizia,  Pasci  te),  altro  non  sono  realmente  che  effetti  di 
malattie  (p.  e.  dell’  infiammazione  degli  intestini,  dei  calcoli  biliari, 
dello  scirro  del  mesenterio).  Sembrò  quindi  ad  alcuni  conveniente 
di  trascurare  affatto  la  diagnosi  della  forma,  per  occuparsi  diretta- 
mente della  sorgente  dei  sintomi.  Così  vennero  soppressi  nelle  opere 
p.  e.  i trattati  intorno  la  diarrea,  l’itterizia,  P ascite,  facendo  solo 
menzione  di  queste  malattie  parlando  delPenteritide , della  viziata 
secrezione  della  bile , e dello  scirro  del  mesenterio.  Noi  portiamo 
opinione  essere  quest’  ordine  di  cose  opportuno  nella  patologia  ge- 
nerale, ma  niente  affatto  per  la  speciale.  Imperocché,  siccome  questa 
deve  suggerire  la  norma  del  medicare,  così  bisogna  eh’  essa  afferri 
il  punto  . più  visibile  della  malattia  , che  è quanto  dire  i sintomi 
apparenti  e se  ne  faccia  sostegno.  Stabilita  di  tal  maniera  la  forma 
eie!  male,  ne  avremo  un  filo  che  ci  guiderà  più  addentro  nello  stu- 
dio della  natura  della  malattia  medesima.  A questo  riguardo  meri- 
tano d’essere  raccomandate  le  nosologie  , servendo  esse  di  soccorso 
al  medico  nell’ esercizio  dell’arte  sua,  siccome  ai  botanici  valgono  di 
ajuto  le  diverse  classificazioni  delle  piante.  Nell’istesso  modo  però 
che  queste  non  fanno  la  botanica,  così  la  patologia  non  viene  dalle 
sole  nosologie  costituita. 

III.  La  vera  base  di  questa  sta  nella  diagnosi  della  sede  del  Diagnosi 
maie.  Questa  parte  della  scienza  medica  attinge  a due  sorgenti  y <*eIta  sef,e 
all  esame  cioè  delle  lesioni , e a quello  dei  cadaveri.  Imperocché  se  ^ 
avrai  una  volta  osservato  per  e,  che  la  frattura  delle  vertebre  lom- 
bari è susseguita  da  paralisi  alle  gambe,  e da  ritenzione  di  orina, 
nell  investigare  in  altri  casi  la  causa  della  paralisi  delle  estremità 
infeiiori,  e dell’  iscuria,  ti  sovverrai  che  tali  infermità  possono  deri- 
vare da  una  malattia  dello  speco  vertebrale.  Parimenti  se,  mentre 
nel  corso  eh  una  determinata  malattia  si  osservano  sintomi  costanti 
e chiari,  all’  autopsia  del  cadavere  si  riscontrano  sempre  le  stesse 
determinate  lesioni,  sarà  facile  il  prevedere  dai  sintomi  la  natura 
delle  lesioni  esistenti.  Non  pertanto  , comecché  dietro  le  leggi  del 
consenso  può  accadere  che  una  parte  qualunque  del  corpo  presenti 
manifesti  sintomi  di  malattia , sebbene  il  focolajo  del  male  sia  ri- 
posto in  altra  differente  e lontana  parte  , si  comprenderà  di  leg- 
gieri non  doversi  accordare  una  cieca  confidenza  alle  nozioni  che 
ci  provengono  dall’esame  delle  lesioni  e dei  cadaveri.  In  generale 
parlando,  nulla  avvi  che  la  facoltà  di  conoscere  la  sede  delle  malat- 
tie maggiormente  sviluppi,  quanto  l’accurato  esame  delle  circostanze 
che  trai'  ci  possono  in  errore . Per  la  qual  cosa  noi  incliniamo 
moltissimo  a favore  dei  quadri  diagnostici  *,  i quali  ci  mettono  sol- 

1.  G.  G.  Sohamalz,  Ver, mch  einer  medici - ber  in  einer  Tabelle  darqeslellt,  Prag.  1816. 
nisch  c.%it  unjischen  Diagnostik  in  Tabellen.  4.  — Dello  stesso  die  chronischen  Krankbeiien 
Jnfl.  Dresd.  18-io.  — G.  II.  B schoff,  die  tie-  irn  weiiere ;t  Sirene.  Fine  'Tabelle,  ivi  1816. 
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t’  occhio  le  malattie  che,  simili  nell’aspetto,  differiscono  nella  sede  e 
i caratteri  che  le  distinguono  fra  di  loro.  Poiché  di  esse  avviene 
ciò  che  succede  degli  uomini,  i quali,  separatamente  considerati,  pre- 
sentano spesso  dei  caratteri  di  somiglianza , che  perdono  affatto  se 
Tengono  messi  tra  di  loro  a confronto. 

IV.  La  maggior  difficoltà  del  diagnostico  però  non  consiste  già 
nel  determinare  la  varia  forma  e la  sede  delle  malattie,  ma  piut- 
tosto nello  scoprirne  il  carattere . Poiché  vi  sono  delle  malattie  si- 
mili in  quanto  alla  loro  forma  e sede  , le  quali  per  la  diversa  co- 
stituzione annuale,  epidemica,  od  individuale  degli  ammalati,  assumono 
un  carattere  tanto  diverso,  che  il  metodo  di  cura  un  dì  seguilo  da 
buona  riuscita,  diventa  in  altro  caso  nocivo.  Come  potremo  adun- 
que definire  questa  diversa  indole  delle  malattie  noi  che  protestammo 
di  voler  tenerci  lontani  da  qualunque  ipotesi  intorno  le  cause  pros- 
sime delle  malattie  ? Risponderemo,  passare  una  grande  differenza 
tra  quelle  definizioni  che  danno  un’  idea  dei  caratteri  eminenti  del- 
l'oggetto , e quelle  che  spiegano  l’intima  natura  del  medesimo.  I 
sistematici  ci  danno  definizioni  della  seconda  specie,  e noi  all’incon- 
tro ci  arrestiamo  alle  prime.  Mentre  quelli  perdono  il  tempo  nello 
spiegare  l’origine  delle  malattie  dalla  viziata  qualità  degli  umori  , 
dei  solidi,  o delle  forze  vitali  , noi  rinunciando  a tal  sorta  eli  spie- 
gazioni, verremo  descrivendo  i caratteri  apparenti  delle  malattie.  Un 
tale  sforzo  è molto  meno  difficile  che  non  sembri  a prima  vista , 
perchè  quantunque  le  malattie  differiscano  infinitamente,  quanto  alla 
forma  ed  alla  sede  loro,  si  possono  ridurre  a pochi  generi  riguardo 
al  loro  carattere  ^ locchè  già  compreso  aveva  benissimo  Ippocrate  , 
mentre  ci  lasciò  scritto1  : « Un  solo  essere  ed  eguale  sempre  Por- 
dine  delle  malattie,  e non  differire  le  medesime  che  pel  luogo  ove 
hanno  lor  sede.  55  Una  lunga  pratica  ci  ha  insegnato  che  tutte  le 
malattie  che  affliggono  il  genere  umano  si  possono  presso  a poco 
ridurre  alle  seguenti  condizioni  morbose , o diatesi 2,  non  che  agli 
effet  i di  queste  medesime  e delle  cause  traumatiche,  cioè  alla  dia- 
tesi infiammatoria , reumatica , gastrica , artritica , scorbutica , ner- 
vosa^ atonica , scrofolosa , rachitica , cancerosa , e a quelle  che  si 
sviluppano  sotto  l’influenza  dei  contagi  specifici . Intorno  ai  tratti, 
ai  caratteri,  alle  conseguenze,  alle  complicazioni  3 * 5 reali  od  appa- 


1.  Op.  pubbl.  da  van  der  Likd.  De  fla- 
ti bus  N.  14. 

2.  Questo  vocabolo  preude  due  significali: 

talvolta  infatti  significa  la  deposizione  alla 
malattia  , tal’altra  la  condizione  dell’orga- 

nismo, dalla  quale  nasce  la  malattia  stes- 
sa. Noi  l’adopereremo  in  questa  più  larga 
accettazione. 

5.  Siccome  pochissimi  uomini  godono  di 
vna  perfetta  salute,  specialmente  fra  gli  abi- 
tanti delle  città  ; così  ne  deriva  che  le  ma- 
lattie dalle  quali  quelli  vengono  colpiti, 
decorrano  rare  volte  libere  da  complica- 


zioni. Allora  la  malattia  sopraggiunta  si 
allontana  dalla  forma  e dell’  andamento 
ordinario.  Lo  stesso  accade  quando  due 
malattie  si  associano  a caso.  In  ambedue  i 
casi  il  medico  che  non  ha  bastante  espe- 
rienza, e che  non  si  ricorda  che  degli  in- 
segnamenti scolastici  (i  quali  non  valgono 
a chiarire  tutte  le  complicazioni,  che  sono 
più  numerose  delle  combinazioni  delle 
lettere  dell’  al  Fa  lieto),  trovasi  circondato  da 
gravissime  difficoltà.  A queste  io  sole\a, 
ne’  miei  esercizi  clinici,  por  argine  richie- 
dendo dagli  alunni  che,  stabilita  la  prò- 
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rent!  *,  ed  alla  cura  di  queste  diatesi  non  faremo  qui  parola,  do- 
Tendo  trattarne  particolarmente  nel  decorso  eli  quest’opera. 

I XVIL 

Modo  di  stabilire  il  pronostico. 


DOSI 


I.  |_Ìefinita  la  forma,  la  sede  e Uinclole  della  malattie  , rimane  a Generalità 
pronunciare  intorno  all’esito  delle  medesime  : questa  parte  della  me- 
dicina ha  in  sè  alcun  che  di  divino , e non  a torto  si  attira  1’  am- 
mirazione del  volgo.  E infatti  non  vi  ha  cosa  che  maggiormente 
comprovi  avere  il  medico  conosciuta  la  malattia  e somministrati 

quindi  gli  opportum  rimedj,  quanto  il  vedere  che  l’esito  delia  me- 
desima corrisponde  al  presagio  stabilito.  Ma  quanto  è mai  difficile 
l’arte  di  rettamente  pronosticare  ! 

II.  Quando  il  pronostico  non  si  riferisca  che  al  presagio  di  vitaFont,o  <Je,!a 
o di  morte,  può  stabilirsi  anche  sui  soli  sintomi  delle  malattie.  Per  P 8 
ciò  appunto  non  farà  maraviglia  che  i sacerdoti,  gli  infermieri,  ed 
altre  persone  che  son  solite  praticare  al  letto  degli  ammalati  emet- 
tano dei  buoni  presagi  all’  appoggio  dei  soli  sintomi.  Con  tanto 
maggior  ragione  possono  primeggiare  in  quest’arte  coloro  i quali 
la  appresero  inoltre  dalle  opere  di  Ippocrate2,  di  Galeno3,  di 
Celso  \ di  Baglivi  5,  di  L.  G.  Klein6,  di  Prospero  Alpino7,  di 
C.  G.  Gruner  8,  di  Pezold  9,  di  C.  Sprengel  10,  di  Broussonet 
di  G.  G.  Danz  12 , di  Dubleo13,  di  IL  C.  Wolfart^,  e di  G. 

F.  C.  Sebastiani  15.  Del  resto  noi  non  speriamo  di  ritrarre  alcun 
vantaggio  dalla  semiotica,  ove  non  sia  affatto  sottoposta  al  dominio 
della  diagnosi.  A questa  s’  appoggia  principalmente  quella  parte 
della  prognosi  che  tratta  del  passaggio  da  una  malattia  in  un’altra,  i 


senza  di  una  malattia  qualunque^  determi- 
nassero anche  se  questa,  semplice,  o com- 
plicata che  fosse,  avesse  colpito  un  corpo 
immune  d’ogni  altra  labe,  o già  da  qual- 
che altra  affezione  compenetrato.  Cfr.  Lei* 
dekfrost,  de  morborum  complicationibus 
rite  dijudicandis.  Negli  opusculi  tisico-me- 
dici, Lemg.  1798.  N.  2. 

1.  Siccome  quasi  ognuna  delle  diatesi 
suol  attaccarsi  di  predilezione  ad  alcuna 
parte  del  corpo  umano  (p.  e.  la  diatesi 
reumatica  ai  muscoli , la  scrofolosa  alle 
glandolo  ec  ),  facilmente  accade  che,  quando 
una  medesima  diatesi  p.  e.  la  reumatica, 
attacca  ad  un  tempo  molti  sistemi,  come  i 
muscoli  e le  glandole,  erroneàmente  si 
creda  esistere  una  complicazione. 

2.  Prognostic.  Lib.  I,  11. 

5.  Ars  medica,  v.  Opp.  T.  I.  fogl.  61. 

4.  Lib.  11.  c.  7.  8. 

5.  De  pravi  medica.  Lib.  1.  cap.  9. 


6.  Interpres  clinicus.  Francf.  e Lips.  1753. 
Double  ne  diede  un’  ediz.  più  recente,  Pa- 
rigi 1809. 

7.  De  praesagenda  vita  et  morte  aegro- 
torum.  Francf-  e Lipsia  1754. 

8.  Semiotica  physiologiam  , et  patholo- 
giam  generalem  compieva.  Hai.  e Magdeb. 
1775.  Ne  fu  stampata  una  traduz.  tedesca  a 
Jena  1794. 

9.  De  prognosi  in  febr.  acut.  Lips.  1777. 
— Von  d.  Vorhersagung  in  hilzigen.  Kran- 
keiten.  /Iamb.  1793. 

10.  Handbuch  der  Semiotik.  Halle  1801. 

11.  Tableau  élémen  taire  de  la  sémiotique- 

12.  Semiotik.  Leips.  1793.  JSeu  bearbaitet 

von  Heinioth.  Leipz.  1812.  * 

13.  Séméiologie  generale,  Paris  1812. 

14.  Grundsàtze  der  Semiotik,  Berlin  1817. 

15.  Grundsàtze  der  dlfgm.  patholog.  Zei- 
clienlehre  Danvst . 1819- 
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fondamenti  della  quale  furono  messi  da  Ippocratk  4,  e da  Bagliti^ 
La  stessa  diagnosi  trae  le  nozioni  che  spettano  a questa  parte 
del  pronostico  dall’anatomia  patologica.  Imperocché  a quest’  ultima 
scienza  noi  andiamo  debitori  delle  nozioni  che  possediamo  intorno 
alle  conseguenze  delle  malattie,  e principalmente  agli  esiti  delle  feb- 
bri e delle  infiammazioni,  vale  a dire  intorno  alle  metastasi 1 2  3,  all’ori- 
gine della  linfa  coagulabile,  e degli  altri  umori  che  si  versano  nelle 
cavità  del  corpo  umano,  alle  pseudomembrane,  alle  morbose  ade- 
renze delle  parti,  al  restringimento  dei  canali,  all’  ossificazione  dei 
vasi,  all’induramento  ed  al  rammollimento  dei  visceri,  agli  ascessi, 
all’erosione  dei  solidi,  alle  ulceri  ed  alla  gangrena. 

Cautele  ffl.  Nell"  instituire  il  pronostico  fa  bene  attenzione  eh’ esso  non 
senta  l’influenza  dell’età  tua  o del  tuo  temperamento4'.  Bisognerà 
quindi  volgere  l’attenzione:  i,°  Alla  famiglia  de\V ammalato^  giac- 
ché ve  sono  di  quelle  che  godono  del  privilegio  d’una  lunga  vita  , 
mentre  altre  sembrano  a prematura  morte  destinale.  a.°  Alla  con- 
dizione fisica  deir  ammalato.  Imperocché,  siccome  un  incendio  si 
estingue  facilmente  in  una  casa  solidamente  costrutta,  così  pure  av- 
viene della  malattia  in  un  corpo  ben  conformato,  purché  non  sia 
d’  atletiche  forme  5.  3.°  Ali’  età  : I maggiori  pericoli  stanno  appunto 
nelle  due  estremità  della  vita  e nella  pubertà.  4*°  Al  sesso , poiché 
la  mestruazione 9 la  gravidanza,  il  parto  , il  puerperio,  l’allattamento 
non  solamente  hanno  i loro  proprj  pericoli,  ma  aggravano  ben  anche 
le  altre  malattie  accidentali.  5.°  Al  Clima . Avendo  noi  esercitata  la 
medicina  in  varie  parti  d’Europa,  ci  troviamo  in  grado  di  appog- 
giare della  nostra  propria  esperienza  le  osservazioni  di  coloro,  dai 
quali  ci  viene  insegnato,  andare  la  stessa  malattia  accompagnata  da 
diversi  gradi  di  pericolo  a seconda  dei  varii  paesi  nei  quali  si  manife- 
sta, soffrire  gli  indigeni  meno  degli  stranieri  l’insulto  delle  malattie 
proprie  al  suolo,  ed  avere  nelle  regioni  meridionali  maggiore  peri- 
colo le  malattie  acute  , e nelle  settentrionali  le  croniche.  6.°  alla 
costituzione  annuale  ed  epidemica,  perchè  talvolta  gli  stessi  segni 
che  fanno  presagire  a male  un  anno,  sono  di  buon  augurio  in  un 
altro.  7.0  Alla  maniera  di  vivere  : Le  malattie  assumono  un  carat- 
tere sempre  più  grave  nelle  persone  che  si  abbandonano  al  vino, 
ed  alla  crapula,  che  abusano  dei  piaceri  di  venere,  che  soffrono  pa- 
temi di  animo,  che  infrangono  la  regola  del  viver  loro  abituale,  che 
abitano  in  luoghi  umidi  ed  oscuri , 8.°  Al  decorso  della  malattia . 


1.  De  morbis  mulierum.  Lib.  I.  N.  45, 46, 
62,  87,  92. 

2.  Op.  c.  specimen  trium  reliquiorum 
niorborum  de  fibra  motrice  et  morbosa. 
Cap.  I.  De  niorborum  successionibus. 

3.  licit. , Journ.  der  Erfìndungen  9.  St.  p. 
78.  — Brandis  , Versiteli  Uber  die  Metasta- 
sen.  — B'cuaV  anatomie  generale,  Paris  1801, 
p.  83.  H.  K.  A.  Pagekstecher,  diss.  de  me- 
tastasi Heidclb  1819. 


4.  In  migliaja  di  allievi  che  istrussi  nella 
pratica  medica, costantemente  osservai,  che 
quelli  che  avevano  un  carattere  gajo  emet- 
tevano sempre  un  favorevole  pronostico,*e 
al  contrario  gli  ipocondriaci  pronostica- 
vano sempre  a male. 

5.  Friese  diss.  de  vehementia  aegrotandi 
et  facilitate  moriendi  hominum  robustio* 
rum  inibecillioribus,  Regioni.  1725. 
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Qtrni  qualvolta  una  malattia  , specialmente  se  acuta  o contagiosa  , 
diverge  dal  suo  corso  naturale  saranno  a temersi  gravi  accidenti. 
Più  ancora  poi  devesi  temere  quando  fin  dal  primo  svilupparsi  della 
malattia  si  manifestano  quei  sintomi  che  sogliono  comparire  verso 
la  fine  con  sollievo  dell’  ammalato,  quali  p.  e.  il  sudore  universale, 
l’orina  sedimentosa,  gli  sputi  elaborati  eco. 

IY.  Della  dottrina  delle  crisi  1 degli  antichi,  noi  riterremo  quanto 
sì  accorda  colla  nostra  esperienza:  tenere  cioè  le  malattie  acute 4 
massimamente  negli  uomini  che  conducono  una  vita  semplice 1  2,  e 
che  non  prendono  intempestivi  rimedj  , pressoché  sempre  un  corso 
regolare,  e terminare  a giorni  diremo  quasi  stabiliti  (giorni  critici), 
al  quarto  cioè.,  al  settimo,  all’undecimo,  al  quattordicesimo,  al  ven- 
tunesimo, o colla  guarigione  o colla  morte  , o cambiandosi  in  altra 
malattia  : — associarsi  spessissimo  l’ esito  felice  della  malattia  a 
una  o ad  un’altra  evacuazione , od  almeno  a qualche  straordinario 
fenomeno,  come  le  convulsioni,  la  perdita  dei  sensi  ecc.  (crisi)} 
— venire  le  varie  crisi  annunziate  da  varj  e specifici  fenomeni 
( sintomi  critici  ) : così  il  sudore  critico  viene  annunziato  dalla  mor- 
bidezza e dal  prurito  delle  pelle,  dal  polso  ondoso  che  s’allarga  quasi 
ad  ogni  pulsazione,  dall’  alvo  chiuso , e da  scarse  orine  (orina  cri- 
tica) , dalla  costipazione  di  ventre , dalla  mancanza  o scarsezza  del 
sudore,  dal  frequente  bisogno  di  stimolo  ad  orinare,  e dal  bruciore 
che  accompagna  questa  funzione  } la  diarrea  critica  dai  borborigmi, 
da  dolori  vaghi  del  ventre,  dalle  flatuosità,  col  polso  così  nella  for- 
za come  nel  ritmo  ineguale  : 1’  epistassi  critica  dal  prurito  alle  nari, 
dal  polso  dicroto,  e dalla  faccia  or  pallida  or  rossa*,  il  sonno  critico 
dalla  diminuzione  dell’  inquietudine , dalla  respirazione  più  lenta  e 
più  profonda,  dal  desiderio  di  rimanere  all’oscuro,  e dal  silenzio:  — * 
essere  gravissimo  il  pericolo  in  una  malattia  nella  quale  presentan- 
dosi delle  più  forti  esacerbazioni  un  giorno  sì  e uno  no , queste 
cadono  appunto  in  quei  giorni  nei  quali  dovrebbe  la  medesima  risol- 
versi e viceversa.  D’altronde  però  dobbiamo  anche  confessare,  essere 
il  principio  delle  malattie  bene  spesso  oltremodo  oscuro  e il  deter- 
minarle con  precisione  quasi  sempre  un  arbitrio  del  medico  — do- 
versi appena  tener  conto  della  dottrina  dei  polsi  emessa  da  Nichel3 *, 
Bourdeu  ^ , Foucquet  5,  Solano0  ecc.,  ed  essere  fatale  il  costume 
di  affidare  alla  sola  natura  la  cura  di  gravissime  malattie,  per  tema 
che  i rimedj , quantunque  d’altronde  indicati,  possano  disturbare  la 
crisi. 


1.  K.  Sprengel  Ver  such  einer  pragmat. 
Geschichte.  3.  th.  p.  45. 

2.  In  nessun  luogo  vidi  succedere  tanto 
bene  le  crisi,  quanto  presso  gli  Ebrei  della 
Lituania. 

3.  Noveae  observationes  circa  crisi  uni 

praedictiones  ex  pulsu,  Vindob.  1753. 


4.  ttecherches  sur  les  pouls  par  rapport 
àux  crises,  Paris.  1772. 

5.  Essai  sur  les  pouls  par  rapport  aux 
affections  des  principaux  organes(  Paris 
1767.) 

6.  Idioma  della  natura  lesa. 


Crisi 
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Come  clebbansi  la  profilassi  e 


la  terapia  speciale  coltivare. 


Generalità  \t  f^ccoci  adunque  arrivati  allo  scopo  de’ nostri  studj,  all’arte  cioè 
di  prevenire  le  malattie  ( profilassi  ) e di  guarirle  (terapeutica). 

Profilattica  IL  Ninna  cosa  la  professione  del  medico  sublima  quanto  gli  sforzi 
da  cpiesto  sostenuti  allo  scopo  di  ostar  allo  sviluppo  delle  malattie, 
posponendo  perciò  il  proprio  al  pubblico  vantaggio.  La  profilattica 
poi  è pubblica  in  quanto  che  è diretta  a salvare  una  intera  popo- 
lazione, gli  abitatori  di  una  provincia  , di  una  città  , di  un  contado 
da  imminenti  malattie:  privata  quando  tende  a rimuovere  il  mede- 
simo pericolo  da  questa  o da  quella  famiglia,  o dai  singoli  individui. 
La  pubblica  profilassi  costituisce  la  polizia  medica,  che  nel  decorso 
di  quest’opera  toccheremo  appena  di  volo  per  la  connessione  delle 
materie.  La  profilattica  privata  non  può  staccarsi  dalla  terapeutica 
speciale , e là  ne  tratteremo  accuratamente  ogni  volta  che  ce  ne 
venga  il  destro,  seguendo  le  treccie  di  Planer  Bachmeisteb  Cou- 
sinot 1 2  3,  Vater4,  Muiilius  5,  Baron6,  Platz7,  Lentin  8,  Otto9, 
Vos  e di  parecchi  altri.  Coloro  che  mettono  in  dubbio  41  futilità 
della  profilassi  intendono  piuttosto  di  parlare  dell’  abuso  di  questa. 
Essi  però  si  ingannano  se  fra  gli  abusi  contano  le  cautele  di  primavera 
perchè  queste  riescono  quasi  sempre  veramente  salutari. 

Cura  delle  HI.  Sortendo  in  campagna  un  generale  d’armata,  prima  d’ ogni 
malattie  apra  cosa  sj  studia  di  confrontare  le  forze  di  cui  può  disporre 
con  quelle  che  gli  possono  venir  opposte  dal  nemico,  poi,  secondo 
le  circostanze,  viene  senz’indugio  a giornata,  e distrugge  o paralizza 
le  forze  dell’  inimico,  o stancandolo  prima  con  molte  marcie  e con- 
trornarcie,  a poco  a poco  lo  attira  in  luogo  opportuno  a vantag- 
giosamente combatterlo  , o schivando  con  ogni  mezzo  di  venire  a 
giornata  campale,  con  parziali  combattimenti  perviene  a salvare  la 
pericolante  patria  che  sarebbe  stata  da  un  subitaneo  intempestivo  impeto 
tratta  a rovina.  Nell’istessa  guisa  deve  il  medico  nell’  esercizio  del- 
l’arte sua  misurare  prima  di  tutto  le  forze  della  medesima  con  quella 


1.  D i ss.  de  prophylatica  medicinae  Parte, 
Tub.  1385. 

2.  Diss.  de  praeservationibus,  Rost.  1G14. 
5.  Possunt  adeo  morbi  arte  medica  prae~ 

caveri.  Paris.  1651. 

4.  Uiss.de  medecina  preservatrice.  Witeb. 
1721. 

5.  Vernunflmasaige  vnd  (lurch  Erfahrung 
bestalùjte  Praeservativlcur,  Lemgo  1745. 

(>.  Ergo  de  hygiene  sola  repetenda  mor- 
borum  prophylaxis,  Paris  1757. 

7.  Pr.  de  medica  e vitae  commodis  et  in- 

commodis.  Lips.  1761. 


8.  Beobacht.  dir  epidem.  Krankh.  p.  118 
Bcxjtrcigc.  2.  Z?.  p.  9. 

9.  Diss.  depropbylaxi  morborum  ex  victu. 
Frcft.  1796. 

10.  Diss.  de  prophylaxi  quam  curam  pro- 
phylacticani  vocant.  Jenae  1805. 

11.  Schumann,  epist.  de  fugienda  microlo- 
gia diaetetica.  Viteb.  1786 — Gehler  Pr.  de 
nimio  saniiatis  studio  saepe  sanitatem  vel 
opti  ma  m frangente.  Laps.  1790.  Oeggl  c 
llÒSGHLlUB  UVGIEINE.  1.  Ì5.  2.  St. 
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della  maialila,  ed  indi,  a seconda  delle  diverse  circostanze,  o soffocare 
d’un  tratlo  od  almeno  mitigare  il  male  con  rimedi  eroici  , o la- 
sciarlo per  buona  pezza  decorrere,  onde  ridurlo  a quello  stato  che 
ne  permetta  la  guarigione,  ovvero  ancora  astenersi  da  qualsiasi  at- 
tiva medicina , sostenendo  con  rimedj  blandi  la  vacillante  animale 
economia,  che  verrebbe  prontamente  rovinata  da  più  attivi  rimedj. 

IV.  Le  febbri  intermittenti  perniciose,  le  infiammazioni  dei  visceri,  Met°do 
1 imminente  apoplessia  ed  altre  malattie,  siccome  quelle,  che  abban-  attiv0 
donale  a sè  stesse  conducono  indubbiamente  a morte,  e che  ben 
curate  possono  non  di  rado  esser  vinte,  dovranno  venire  immedia- 
tamente e con  valore  combattute.  Nello  stesso  modo  ci  facciamo  in- 
contro alle  malattie  esantematiche,  alle  febbri,  e a molti  altri  mali 

i quali  sebbene  non  possano  subitamente  vincersi,  pure,  sia  per  le 
complicazioni  o per  1’  eccessiva  loro  forza,  o per  i sintomi  straor- 
dinarj  che  li  accompagnano,  vogliono  essere  prontamente  mitigati  ed 
all  abituale  loro  forma  ridotti.  In  questi  casi  l’opportunità  di  arrecare 
vantaggio  sfugge  fàcilmente,  ed  il  medico  che  va  troppo  lento  uc- 
cide indirettamente  1 ammalato  che  da  un  altro  sarebbe  stato  salvato, 
simile  ad  esperto  nuotatore , che  con  rotte  le  braccia  osservasse 
un  infelice  dibattersi  invano  contro  la  violenza  dell’onde. 

V.  Vi  sono  delle  malattie,  principalmente  fra  le  esantematiche  e 

le  lebbnh,  le  quali  non  solo  non  esigono  in  tutto  il  loro  decorso  asIe**an*e 
alcun  medicamento,  ma  anzi  ne  vengono  esacerbale.  Queste  malat- 
tie devonsi  curare  col  metodo  cosi  detto  aspettante  a giusta  ragione 
lodato1.  Sarà  egli  dunque  inutile  in  questi  casi  la  presenza  del  me- 
dico ? No  certamente  : imperocché  è dovere  del  medico  di  dare 
quelle  prescrizioni  dietetiche,  per  le  quali  vengono  allontanate  quelle 
cose  che  possono  disturbare  l’andamento  regolare  della  malattia,  di  mi- 
tigare con  mezzi  innocenti  i sintomi  che  tormentano  l’infermo,  e 
di  invigilare  che  non  insorgano  delle  complicazioni. 

\I.  Quando  la  malattia  assolutamente  non  ammette  alcuna  pos-  ^e,<ul° 
sibilità  eli  guarigione,  bisognerà  astenersi  da  inutili  sforzi  di  cura.  Pa!hal,vo 
Questo  precetto  riguarda  specialmente  l’applicazione  dei  rimedj  spia- 
cevoli o dolorosi.  Il  medico  che  li  prescrive  diventa  un  carnefice 
di  gran  lunga  più  nocivo  del  male  istesso  che  combalte.  Dovremo 
in  allora  volger  ogni  nostra  cura  a diminuire  per  quanto  è possibile 
il  male  e specialmente  i dolori,  al  quale  scopo  giovano  grandemente 
le  consolazioni  e le  buone  maniere.  Che  se  alcuno  volesse  metter 
innanzi  la  sentenza  « è meglio  usare  un  rimedio  incerto  che  non 
prescriverne  alcuno  55  non  ci  avrà  certo  a seguaci,  chè  amiamo  me- 
glio che  l’ammalato  cada  vittima  della  violenza  del  male,  anziché  dei 
nostri  rimedj.  Del  resto  merita  pur  qui  di  essere  applicato  quel  precetto 
della  Religione  Cristiana,  secondo  il  quale  non  dovremo  prescrivere  agli 
ammalati  ciò  che  non  prenderemmo  noi  stessi  nella  loro  situazione  2. 


1.  il Tédecine  expectants  par  C.  Vitel,  Lyon 
4805. 

2.  Ne  sia  d’esempio  Sydenham,  il  quale 


(op.  cit.  Sez.  II.  cap.  I.  p.  97.)  dice  « Jnd 
in  truth , when  1 come  do  die,  1 trust  I shall 
have  (he  satisfaction  of  being  inwardly  us - 


Conclusio- 


ne 
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VII.  Da  tutte  le  suesposte  cose  emerge , tenere  noi  una  via  di 
mezzo  tra  i medici  che  nella  cura  delle  malattie  si  mostrano  troppo 
aitivi,  e quelli  che  lo  sono  meno  del  dovere.  Non  prescriviamo  poi 
alcun  medicamento,  senza  determinare  prima  lo  scopo  che  ci  pro- 
poniamo di  raggiungere  colla  nostra  prescrizione,  che  è quanto  dire 
prima  di  stabilire  V indicazione. 

Fonti  delle  Vili.  La  fonte  più  pura  delle  indicazioni  è certamente  la  dia - 
indicazioni^ 0^*.  imperocché,  conosciuta  la  forma,  la  sede  ed  il  carattere  d Ila 
malattia,  emerge  spontaneamente  il  metodo , se  non  di  guarirla 
almeno  di  curarla  2.  A questa  prima  fonte  tien  dietro  Findicaziane 
tolta  dall’  esame  di  ciò  che  nuoce  o che  giova  ( ex  j avanti}) us  et 
nocentibus ) indicazione  questa,  che  può  dirsi  la  vera  pietra  di  pa- 
ragone della  diagnosi.  Che  se  queste  due  sunnominate  fonti  non 
somministrassero  alcuna  indicazione  , e non  si  potesse  chiara- 
mente conoscere  la  malattia , si  potrà  far  luogo  ai  mezzi  em- 
piricir,  giacché  non  dobbiamo  dimenticarci,  dovere  noi  al  caso  piut- 
tosto che  al  raziocinio  i più  utili  rimedj.  « Gli  uomini  immaginano 
nei  loro  gabinetti  molte  cose  che  credono  ragionevoli  e quasi  certe, 
ma  che  trovano  poi  non  solo  assurde  , ma  pressoché  impossibili 
quando  vogliono  metterle  in  pratica.  Al  contrario  moltissime  altre, 
specialmente  parlandosi  di  melodi  curativi  e di  rimedj,  si  credono 
al  primo  annunzio  inutili  ed  irragionevoli,  sia  perché  non  si  adat- 
tano perfettamente  alla  nostra  maniera  di  vedere,  oppure  perchè 
non  sappiamo  dare  di  esse  una  plausibile  ragione , ma  che  pure 
vengano  proclamate  sicure  ed  utili  dalla  pratica  e dall’  esperienza3. 
Dei  resto,  in  quanto  ai  rimedj  popolari  ed  ai  domestici^  noi  siamo  del 
parere,  che  molti  furono  dai  medici  stessi  al  volgo  communicati,  e che 
quest’ultimo  ne  abbia  continuato  l’uso  anche  dopo  che  quelli,  le  nuove 
ipotesi  della  scuola  medica  abbracciando,  ebbero  addottati  nuovi  rimedj. 
Fonti  della  j X.  Da  tre  fonti  poi  deriva  tutta  la  terapeutica,  e queste  sono  : 
terapeutica^  jar macia  ^ la  chirurgia  operatoria , e la  dietetica. 

X.  ]Nel  ricorrere  alla  farmacia  guardati  dall’ accordare  troppa  ve- 
nerazione agli  alberelli  , poiché  questi  rare  volte  sogliono  con- 
tenere quei  farmaci  che  si  possono  con  vantaggio  prescrivere  indi- 
pendentemente dalle  generali  indicazioni.  Dovremo  poi  specialmente 
guardarci  dai  rimedi  nuovi,  o vantati  siccome  specifici , e maledire 
a quei  giornali  che  li  propagano  indistintamente,  e ciò  tanto  meglio, 
ove  trattisi  di  rimedi  velenosi.  Non  crediamo  per  ciò  che  debbansi 
escludere  dalla  pratiea  medica  quei  rimedi , che  appartengono  alia 
classe  dei  veleni  , ma  portiamo  opinione  che,  siccome  l’ananas  non 


Farmacia 


siirecl  that  1 have  not  only  endeavoured  , 
with  the  utmost  diligence  and  integrity  , to 
recover  the  health  of  all  those  who  have  my 
patients,  of  whatever  rank  or  condition  they 
were, none  of  whom  have  been  oth  erw  ise 

TRE  A TED  BE  ME  THAN  1 DESIRE  TO  BE  , IF 
1 SHOULD  BE  SEIZED  WITH  THE  SAME  £>/- 
S TEMPER.  « 


1.  Intorno  al  significato  di  queste  parole 
leggi  : Adam  Schmitd,  iìber  Heilen  a.  Kuri- 
ren.  v . Gesundheitslaschenhucji  von  einer 
Gesellschaft  Wiener  derzte  aitf  das  Jahr  1801. 

2.  Il  medico  che  sa  conoscere,  sa  anche 
guarire  « Ippocrate  Uh.  de  arte. 

5.  Baguvi,  1.  c.  Lib  1.  cap.  XI-  § 7. 


ALLO  STUDIO  CLINICO  89 

serve  di  cibo  ordinario  ad  alcuno,  così  anche  i rimedj  velenosi  non 
debbano  servire  alla  pratica  ordinaria,  nell’  esercizio  della  quale  non 
si  devono  prescrivere  che  i medicamenti  già  per  molteplici  esperienze 
provati  e conosciuti.  Qualunque  poi  sia  il  rimedio  prescritto,  dovrà 
essere  adattato  alle  facoltà  dell’ammalato  1 } sarà  quindi  dovere  del 
medico  di  conoscere  il  prezzo  di  ciascheduno  di  essi  2.  Bisogna  inoltre 
che  i medicamenti  prescritti  riescano  più  che  si  può  grati  ai  sensi. 

Nemici  poi  della  polifarmacia  ben  di  rado  ne  prescriviamo  molti 
insieme  riuniti.  E d’uopo  ancora  astenersi  dal  continuo  cambiare 
o dal  somministrare  i rimedj  troppo  sovente,  bastando  quasi  sempre 
il  darne  una  dose  tre  o quattro  volte  al  giorno  \ e nel  prescrivere 
le  istruzioni  intorno  alla  maniera  di  prenderli,  bisognerà  non  lasciar 
adito  ad  arbitrio  di  sorta.  Non  si  deve  per  alcun  modo  perdere 
il  tempo  nell’  investigare  la  maniera  di  agire  dei  varj  rimedj  , 
poiché  non  altrimenti  che  la  causa  prossima  delle  malattie,  l’azione 
dei  rimedj,  siccome  quella  che  sfugge  ai  nostri  sensi,  ci  è affatto  scono- 
sciuta3. Tali  futili  ricerche  diedero  luogo  ad  innumerevoli  dispute  senza 
alcun  vantaggio  per  gli  ammalali.  E sarà  molto  meglio  dirigere  tutta 
la  nostra  attenzione  agli  effetti  visibili  dei  medicamenti  per  determinare 
cosi  le  circostanze,  sotto  l’influenza  delle  quali  giovano  o nuocono  nelle 
diverse  malattie,  come  le  precauzioni  necessarie  nell’  amministrarli. 

XL  I salassi,  le  sanguisughe,  i clisteri,  le  coppette  tanto  tagliate  Fonte 
quanto  secche,  i senapismi,  i vescicanti,  i fonticoli,  i seloni,  la  mocsa,  i Chirurgico 
caustici,  costituiscono  i rimedi  domandali  alla  fonte  chirurgica , i quali 
tutti  debbono  venire  usati  colle  debite  cautele,  con  misericordia , e 
non  senza  rispetto  alla  bellezza  della  cute  specialmente  nelle  donne. 

XII.  Il  regime  dietetico  costituisce  la  fonte  più  certa  e più  feconda 
della  terapeutica.  Parecchie  malattie  infatti  molto  più  sicuramente  che 
con  una  farragine  di  rimedi  vengono  guarite  colla  scelta  dei  cibi,  delle 
bevande,  coi  cambiamento  di  aria,  colla  villeggiatura,  colla  caccia,  colla 
navigazione,  coll’equitazione,  colla  danza,  colla  musica,  collo  sfuggire  le 
occupazioni  mentali  e le  morali  angustie,  non  che  colle  acque  minerali. 

XI  li.  Vinta  la  malattia,  onde  la  nave  non  corra  pericolo  in  porto, Cura  dMU 
dovrà  il  medico  rivolgere  le  sue  cure  alla  convalescenza . La  ve-  convaìe_ 
rità  di  questa  asserzione  venne  già  messa  in  chiaro  da  Doute  4 . 

Depré5,  Adolph6,  Fr.  Hoffmann7,  Struve8,  Santeul9,  Diest  d0, 


Fonte 

dietetico 


scénsa 


1.  Bitte  an  Deutsche  Jerzte , Hire  Kranken 
nicht  arm  zu  machen,  Halle  1810, 

L2.  Sarà  perciò  conveniente  che  negli 
instituti  clinici  si  trovi  la  nota  dei  rimedj 
coll’esposizione  del  prezzo  adequato  di  cia- 
scheduno di  essi. 

5.  lo  veggo  bene  quanto  la  radice  di 
scammonea  valga  a purgare,, e quanto  possa 
l’ aristolochia  contro  la  morsicatura  dei 
serpenti,  locchè  é pur  abbastanza:  perchè 
poi  tanto  valgano,  l’ ignoro.  Cicero,  de  de- 
viations Lib.  I. 

4.  An  lac  convalescenti  bus?  Paris  17  io. 

Voi.  I. 


5.  Diss.  de  cibatione  convalescentium, 
Erf.  1724. 

6.  Diss.  de  statu  convalescentiae,  Lips. 
1752.  — Diss.  de  morbis  convalescentium, 
Lips.  1747. 

7.  Diss.  de  convalescentiae  statu,  ejusque 
impedimentis  et  praesidiis,  lialae  1754. 

8.  Diss.  de  convalescentiae  statu,  ejus 
impedimentis  et  praesidiis,  Halae  1753. 

9.  An  a legitima  curatione  convalescen- 
tiae securitas?  Paris  4757. 

10.  An  redeunte  vere  cito  redeat  conva- 
lescenti 8anilas  ? Paris  1741. 
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Hilscher  *,  Junreh  3?  Quelhialz  3,  Rothé  4,  Delius5,  Peschel^ 
BlDISCHlNT  7,  SoEMMERRING8,  G.  P.  FRANK9,  ScHAEFFER  10,  LeTO- 
cha11,  G.  Malfatti  ,12,  Cailliot  13,  Bernard14,  e Fernault  15. 
Ogni  malattia  ha  certamente  un  genere  particolare  di  convalescenza 
più  o meno  da  pericoli  ricinto.  Spesso  la  medesima  diatesi  che  co- 
stituiva la  malattia  si  conserva  pure  nella  convalescenza  } talvolta 
invece , specialmente  quando  si  è fatto  abuso  di  rimedj  , la  diatesi 
della  convalescenza  è affatto  diversa  da  quella  della  malattia.  In  al- 
cune convalescenze  torna  necessario  il  continuare  l’uso  dei  rimedj 
finché  si  sia  ottenuta  una  perfetta  salute,  in  alcune  altre  invece 
cessata  appena  la  malattia,  ogni  rimedio  è inutile  e perfino  nocivo. 

XIY.  Ài  precetti  che  spettano  alla  scienza  si  devono  aggiungere 
le  norme  riguardanti  la  prudenza  ed  i doveri  dei  medici.  Siccome 
però  questo  argomento  è straniero  allo  scopo  di  quest’opera,  ci  li- 
mitiamo a raccomandare  al  lettore  gli  autori  che  ne  trattarono  più 
particolarmente  16. 


1.  Pr.  de  primo  post  exantlatos  graves 
morbos  in  publicum  progressi],  Jen.  4741 . 

2.  Diss.  de  virium  in  e*  a morbis  instau- 
ratone, Hai.  1745. 

s.  Diss.  de  convalescentium  cura.  Lips. 

4749. 

4.  Diss.  de  diaeta  convalescentium.  Alt. 

4750. 

5.  Diss.  de  convalescentia  vera  et  spuria, 
Eri.  1775. 

6.  Diss.  de  cura  convalescentium  ex  fe- 
bribus  acutis,  Lips.  1775. 

7.  Diss.  de  reconvalescentia  , Viennae 
1785. 

8.  Diss.  de  functionum  in  con valescenti- 
bus  restitution  e,  Magunt.  1786. 

9.  Orat.  acad.  de  convalescentium  tuen- 
da  valetudine,  v.  delect,  opusc.  med.T.XII. 
p.  505. 

10.  D is8.  de  cura  convalescentium,  maxi- 
me a morbis  acutis,  Francf.  1795. 

11.  Diss.  de  adhibendo  sub  aegrotantium 
convalescentia  regimine,  Francf.  1797. 

12.  RÒ9chlaub’s  Magazin.  '6.B.  5.  St.  No.  14 

15.  Diss.  de  la  convalescence,  qui  succède 
aux  maladies  fébriles,  Strasbourg  18o2. 

14.  Diss.  sur  la  convalescence,  Paris  1812. 

45.  Diss.  sur  la  convalescence,  Paris  1812. 

16.  Ch.  H.  Ayrer,  methodica  et  succincta 
informatio  medici,  practicam  aggredientis, 
Francf.  1594.  — A.  Castro,  medicus  politi- 
cos, Hamb.  1662.  — J.  M Triller,  tract, 
de  officio  medici,  Jen.  1761.—  Coschwiz, 
diss.  de  reqnìsitis  medico  ad  praxin  feli- 
cem  somme  necessaria,  Hai.  1718  — Brisba- 
ne, diss.  de  iis,  quae  a medico  ad  artein 
bene  cxercendam  abesse  debent , Eilinb. 


I7S0.  — Aeplj,  Jbbìldung  dcs  wahrenJrzt.es, 
nebst  der  vertheidigten  Beligion  des  Jrztes, 
Schaffh.  1775,  — J.  Gregory,  iiber  d.  Pflich- 
ten  u.  Eigenschaften  des  Jrztes.  J.  d . E., 
Leipz.  1778.  — K.  F.  Uden ,medicinische  Po- 
litili, Leips.  1785.  — J.  Ch.  Stark,  Ver  such 
einer  wahren  u.  falschen  Polititi  d,  Jerzte, 
Jen.  1784.  — Sandisfort,  oratio  de  officio 
medici  perquam  difficili,  a multis  pessime 
neglecto,  Lugd.  Bat.  1785  — J.  P.  Frank, 
sermo  academicus  de  ci v is  medici  in  repu- 
blica  conditione  atque  offici  is  ex  lege  prae- 
cipue  erutis,  Ticin.  1785.  — R.  Bath,  essay 
on  the  medical  character,  Lond.  1786,  — G. 
Wedekind,  iiber  das  Betragen  des  Jrztes  u. 
s.  w.,  Maynz  1789.  — W.  GF.  Ploucquet, 
der  Jrzt  Tub.  1797.  — Bohn  diss.  V-  de  of- 
ficio medici.  Lips.  1797.  — A.  Thuessink, 
oratio  de  eo,  quod  medicus  in  arte  facien- 
da  inprimis  agat,  Groning.  1798.  — A.  F. 
Metternich,  iiber  einige  Pflichten  der  Jerzte. 
Frankf.  a.  M.  1805.  — J.  L.  Romg  der  Jrzt 
vaie  er  ist  u.  wie  er  seyn  solite,  Zurich  1806. 
— Cp.  W.  Hufelvnd,  die  Verhaltnisse  cles 
Jrztes,  Beri.  1806-  — Ph.  Jos.  Horsch,  iiber 
die  Bildung  des  Jrztes  als  Kliniker  und 
Staatsdiener , Wixrzb.  1807.  — Fr.  A.  May, 
Stolpertus  ein  junger  Jrzt  am  Krankenbette, 
Mannh,  1777  — 1807.  — J.  T.  Schinko,  syste- 
mat.  officior.  medici  conspectus,  Vondob. 
1817.  W-  Wagner,  de  medicorum  juribus 
atque  officiis,  Berol.  1819.  — L.  Lebreght, 
der  Jrzt  im  Verhaltniss  zur  Natur , zur 
Menschheit  u.  Kunst , Maynz  1821  ; — L.  An- 
gel), il  medico  giovane  al  letto  dell’amma- 
lato, Padova  1822.  Trad,  in  tedesco  da  L. 
Choulart.  Leipzig.  1823. 
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DELLE  FEBBRI  IN  GENERALE 


l XIX. 


Compendio  della  dottrina. 


rima  di  farci  a trattare  delia  dottrina  speciale  delle  febbri,  Parte 
gioverà  ricordare  le  seguenti  cose  che  prendiamo  a pre-  patologica 
ti  to  dalla  patologia  generale.  Il  nome  di  febbre i 2 , la 
quale  era  una  voltai  tenuta  in  conto  di  Dea derivar 
deve  o da  ferveo  (riscaldarsi),  o da  februo  (purgare):  — Per 
comune  consenso  dei  medici  si  ammette  esservi  febbre,  ogni  qual- 
volta il  calore  animale , e le  pulsazioni  delle  arterie  scostansi  dal 
loro  stato  normale,  ed  havvi  nello  stesso  tempo  lesione  di  una  fun- 
zione qualunque  del  corpo  umano.  — Un  tale  stato  però  può  mo- 
strarsi in  malattie  adatto  diverse.  — E’  torna  impossibile  perciò  di 
dar  una  logica  difinizione  che  tutte  abbracci  le  malattie  febbrili , e 
che  alla  febbre  in  generale  ed  a ciascuna  delle  sue  divisioni  s’  adat- 
ti. — La  mancanza  di  una  tale  difinizione  non  riesce  d’  alcun 
ostacolo  allo  studio  della  dottrina  delle  febbri  ( Piretologia ) 3*,  chè  anzi 
non  havvi  alcuna  parte  della  patologia  che  sia  stata  meglio  della 
piretologia  coltivata.  La  piretologia  mediante  gli  sforzi  così  di  co- 
loro che  si  occuparono  della  medicina  pratica  in  generale come 


1.  Grec.  IJu££ra$.  Rat.  febris,  Frane.  Fiè- 
vre . Tedesco  Fieber.  In  gl,  Fever.  Dan;  e 
Svedese  Feber.  Spagnuolo  Fiebre  calentura. 
Olandese  Koom.  Polacco  Goraszka. 

2.  Febbre  santa,  divina,  grande,  v.  Plin. 
Lib.  II.  c.  VII.  — • Valer.  Maxim,  Lib.  II. 
c.  5.  Esemp.  VI,  5.  — Cicer.  de  nat.  5.  de 
iegeZ.  Sul  culto  reso  dagli  antichi  Romani 
alla  Dea  Febbre,  diss.  del  Dott.  G.De  Mat- 

x usisi,  Roma  1814. 


5.  Di  molte  cose  non  ci  sono  noti  che 
certi  fenomeni.  Perché  dunque  non  vor- 
remo noi  appagarci  di  questi  trattandosi 
della  febbre?  GoRTER,compend.  med.pract. 
tract.  52.  § I. 

4.  § IX.  9.  § X.  II.  § XI.  16.  I migliori 
trattati  sulle  febbri  si  devono  a G.  B.Bor- 
sieri,  G.  P.  Frank,  S.  G.  Vogel,  Cp.  W» 
HoFELMVD,  G.  C.  R.EIL  , VAL,  DE  IIlLUBW- 
ERANU  e G.  N.  RAtMAKn. 
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di  quelli  che  trattarono  più  particolarmente  delle  febbri  costituisce 
il  vero  fondamento  di  tutta  la  medicina  pratica,  non  so’o  perchè  le  feb- 
bri costituiscono  un’immensa  classe  di  malattie  che  non  risparmiano  alcun 
individuo,  non  eccettuato  neppure  il  feto  nel  seno  materno,  ma  ancora 
perchè  gii  esantemi,  e le  infiammazioni  debbono  il  più  delle  volte  essere 
curate  a seconda  della  natura  della  febbre  dalla  quale  sono  accom- 
pagnate, e finalmente  perchè  dalie  febbri  appunto  trae  origine  la 
maggior  parte  delle  croniche  infermità  : — Le  febbri  vengono  ordi- 
nariamente annunziate  da  sintomi  precursori  ( prodromi  ),  come 
stanchezza  spontanea,  dolori  vaghi  agli  arti  ed  ai  lombi,  sbadigli,  in- 
solita irritabilità  di  carattere,  o debolezza  di  spirito  , fisonomia  alte- 
rata, occhi  torbidi  o più  del  consueto  lucenti,  alito  fetente,  anoressia, 


1.  Medici  antiqui  Graeci , Latini  atque 
Àrabe?,  qui  de  febribus  scripserunt,  Venet. 
1594.  — L.  Riverids,  methodus  eurandarura 
febrium,  Paris.  1648.  — Tu.  Sydenham,  obs. 
ciré.  morb.  aeut,  hist,  et  curat,  seu  metho- 
dus  curandi  febres,  Amst.  1666.  R.  Morton, 
pyretologia  seu  exercitationes  de  morb. 
universal,  acut.,  Lond.  1692.  — G.  Huxham, 
essay  on  fevers  , Lond.  1'30.  ( vers,  tedesca. 
Frankf.  1756  ) Th.  Glass,  commentarii  XII. 
de  febribus  ad  Ilippocratis  disci plinam  ac- 
commodate Amstel.  1745.  — Senac,  de  re- 
condita febrium  interni,  turn  remiti;,  na- 
tura et  de  earum  curat.  Amstel:  1759.  — E. 
A.  Nicola.!,  Vers.  eines  Lehrgeb.  v.  d.  Fie- 
bern  iiberh,  Halle  1752.  — A.  de  Haen,  theses 
sist.  febrium  divisionem,  Vindob.  1760.  (vers. 
ted.  , Kopenh . 1765.  Dresd.  1777.)—  L.  Chal- 
mers, Versuche  fiber  die  Fieb.A.  d.  Engl.  (1768) 
Riga  1775.  — P.  G.  Werlhof,  obs.  de  fe- 
bribus v.  Opp.  voi.  I.  ( ted.,  Kopenh.  1775). 

— "W.  Grants,  Beob.  fiber  die  Natur  u.  Heil . 
der  Fieber.  A.  d.  Engl.  (1772).  Leipz.  1775-91. 

— J.  Quarin,  meth.  med.  febrium,  Vind. 
4772.  Nov.  edit,  de  cur.  febr.  et  inflamm. 

4781.  (vers.  ted.,  Kopenh.  1776).  — Ch.  Gl. 
Selle,  rudimenta  pyretologiae  method. 
Berol.  1773.  ("vers.  ted.,  Tub.  1791  ).  Cp.  F. 
Elsner,  Beytrdge  zur  Kieberlehre,  Kònigsb. 

4782,  — Ch.  F.  Richters,  Bemerk.  iiber  d . 
Entstehung  n.  Behandl.  verschied.  Art.  v. 
Fiebern,  Halle  1785.  del  med  .Beytrdge  z.  einer 
prakt.  Fieberlehre , Berlin  1795.  — Mx.  Stoll, 
aphor.  de  cognosc.  et  cur.  febribus,  Vindob. 
1786.  (vers.  ted.  1757).  J.  C.  Tode  , prakt. 
Fieberlehre,  Kopenh.  1786.  — Fr.  Saalmann, 
Fieberlehre,  Bresl.  1795.  — Ch.  Kramp,  Fieber- 
lehre nachmechan,  Grundsàtzen,Heidelb . 1794. 

— G.  Fordyce  pr.  Abhandl.  iiber  die  Fieber. 
a.  d.  Engl.  (1794).  Zitt.  1797  — 99.  — Ph.  Wil- 
son, a treatise’ on  febrile  diseases , TV  inchest. 
4799.'. (Vers.  ted.  Leipz.  1804).  4.  edit,  Lond. 
1829.  — J.  Ch.  F.  Harless,  neue  Un  ter  such, 
iiber  die  Fieber  ftberh.  u.  (He  Typhvsfieber 


insbesondere,  Leipz.  1803.  — Gf.  Ch.  Reich, 
Erlauter ungen  der  Fieberlehre , Berlin  1805-6. 

— G.  Giannini  della  natura  delle  febbri  e del 
miglior  metodo  di  curarle,  Milano  1805  (vers. 
frane.  Paris  1808).  — Petit-Radel,  pyreto- 
logia medica,  Paris.  1808.  — J.  F.  Acker- 
mann,  de  construendis , cognosc.  et  cur, 
febrib.  epitome.  Heidelb.  1899  (ipotesi  chi- 
miche). — Heurteloup  , de  la  nature  des 
fièvres  et  de  la  meilleure  méthode  de  les  trai- 
ter.  Berlin  et  Paris  1810.  F.  W.  Hoven,  Ver- 
such  einer  pr.  Fieberlehre , Niirnb.  1810. — F. 
E.  Loe,  de  cognosc.  et  cur.  febribus,  Mo- 
nac.  1811.  — F.  A.  Walch,  Unters.  iiber  die 
Natur  u.  Heil  d.  Fiebers,  Leipzig  1815.  J.  H. 
Rahns,  Fieberlehre,  Zur.  1814.  — G-  von  We- 
dekind, einige  Blicke  in  d.  Lchre  d.  Entz.  xu 
v.  d.  Fiebern.  JDarmst.  1814.  — F.  A.  B.  Pu- 
ciielt,  pr.  exhib.  febr.  notion,  febriumque 
distinctionem.  Lips.  1814.  — G.  Grimaud, 
cours  des  fièvres,  Montpellier  1815. — Four- 
nier, et  Vaidy,  sur  la  fièvre.  v.  Diction,  des 
sciences  médicales.  T.  XV,  Paris  1816.  — A. 
C.  Fages,  recherches  pour  servir  à l’ hi  s loir  e 
critique  et  apologétigue  de  la  fièvre,  Monlpell. 
1820.  — C-  F.  Speyer,  fiber  d.  Heilverfahren 
in  fieber haften  u.  entziindl.  Krankh. , Bamb. 
1820.  — A.  F.  Chomel,  des  fièvres  et  des  ma- 
ladies  pestilentielles , Paris  1851.  J.  B.  C. 
Barrier,  reflexions  sur  les  fièvres, Paris  1821. 

— J.  R.  Park,  the  pathology  of  fever  being 
the  subject  of  the  gulstonian  lecture,  Lond. 
1822.  — J.  C.  Collineau  , peut-on  mettre  en 
doute  Vexistence  des  fièvres  essentielles  ? Paris 
1825.  (Contro  Broussais).  A,  N.  Gendrin  , 
recherches  sur  la  nature  et  cause prochaines  des 
fièvres  1825.  (parimenti).  — F,  G.  Boisseau, 
pyr etologie  physiologique,  ou  traité  des  fiè- 
vres considérées  dans  V esprit  de  la  nouvelle 
doctrine  medicale,  Paris  1825.  A.  Dcges,  es- 
say physio logico-pathologique  sur  la  nature 
de  la  fièvre  etc.,  Paris  1825.  (Contro  Bnors- 
SAis  ) — J.  H.  G.  Schlsgbi/*  Fieberlehre , 
Erfurt  4824. 
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sonno  che  non  conforta,  secchezza  delle  ulceri  abituali,  aumento, 
diminuzione,  od  alterazione  nelle  secrezioni  : — f1 * *  ra  i sintomi  co- 
stituenti la  febbre  , il  calore  animale  misurato  col  termometro  , o 
valutato  semplicemente  dietro  le  sensazioni  deli  ammalato , talvolta 
in  tutto  il  corpo  , tal’  altra  in  alcune  delle  sue  parte,  soltanto  decre- 
sce ( freddo  febbrile  che  giusta  il  diverso  grado  di  intensità  si  dice 
algore , tremore  e rigore ),  od  aumenta  {color  febbrile  che  può  es- 
sere secondo  i casi  costante,  fugace,  umido,  piacevole  , secco,  mor- 
dace, urente),  od  abbandona  la  superficie  cutanea  per  portarsi  sui 
visceri  ( febbre  lipir ina) , o viceversa  ( febbre  epiala).  — I polsi  pec- 
cano ordinariamente  in  velocità  , talvolta  però  sono  anche  più  del 
naturale  lenti  *,  così  nell’  un  caso  poi  come  nell’  altro  essi  possono 
scostarsi  dalla  normale  loro  condizione  tanto  per  la  forza  che  per  il 
ritmo.  — Le  alterazioni  delle  funzioni  consistono  specialmente  nel 
pervertimento  dell’  appetito , mancando  cioè  il  desiderio  dei  cibi , e 
crescendo  quello  delle  bevande  (sete  febbrile)  nel  senso  di  sanità 
cambiato  in  quello  di  malattia,  nel  disturbato  lavoro  delle  secrezioni, 
massimamente  della  sciaìiva  , della  traspirazione  cutanea , dell  esala- 
zione polmonale,  della  bile,  dell’orma,  delle  feci , e nella  sospensione 
del  processo  di  nutrizione.  — Le  cause  or  predisponenti , or  ecci- 
tanti delle  febbri  si  devono  cercare  nella  particolare  condizione  del 
corpo  umano,  nella  costituzione  annuale  od  epidemica,  nel  modo  di 
vivere,  nei  contagi,  nei  miasmi  e veleni,  e in  tutte  quelle  cose  che 
nuocono  meccanicamente  e chimicamente  all’umano  organismo.  — La 
causa  prossima  delle  febbri  è sconosciuta,  ad  onta  delle  innumere- 
voli ipotesi  emesse  intorno  a questo  argomento4,  ha  diagnosi  delle 
Febbri  non  deve  appoggiare  ad  un  solo  sintomo,  ma  a molti  insieme 
raccolti , facendo  ben  bene  attenzione  alla  costanza  ed  al  vario,  suc- 
cedersi dei  medesimi,  vale  a dire  agli  staci)  di  opportunità,  di  inva- 
sione, di  aumento,  di  perfetto  sviluppo,  di  crisi,  di  diminuzione  e di 
convalescenza,  non  che  al  tipo  or  regolare  ed  ora  irregolare  delle  me- 
desime. Le  febbri  vennero  diversamente  divise- ^ in  acute  cioè  e croniche, 
in  continue,  remittenti  ed  intermittenti  , in  benigne  e maligne , in 
epidemiche,  sporadiche,  endemiche,  stazionarie,  annue,  intercor- 
renti , in  primarie  e secondarie , in  semplici  e composte ,.  in  rego- 
lari ed  irregolari,  in  cefaliche,  stomatiche,  mesenteriche,  in  sinoca, 
sinoco  e tifo,  in  infiammatorie,  gastriche,  nervose,  putride,  catarrali, 
reumatiche  ecc.  — Le  febbri  terminano  ad  epoche  press  a poco 


l.  Vengono  principalmente  riferite  da 
Bors  ieri,  Inst.  T.  1,  § 24.  G.  P.  Frabk,  epit. 
T.  I,  p.  40.  Reir,  Fieberlehre  I.  T h.  p.  41. 

Hildènbrabd  j inslitut.  V.  1.  p.  87  — 96.  101, 
447.  Un  giovine  medico  Croato  diede  una 

bella  risposta  al  Barone  Stòrk,  il  quale  in 

un  esame  rigoroso  gli  aveva  domandato: 
Fot'  è la  febbre  ? La  febbre  , rispose  quegli 


é cosa  che  né  voi  nò  io  nè  alcuni  medico 
conosce.  ( Salzb . mecl.  chìr.  Zeitung.  16.  Er- 
ganzungsband  p.  50.) 

2.  Galebo,  de  febrium  differentiis.  Lib.  IL 
Galens,  Fieberlehre  von  K.  Sprengkr,  Breslau 
u.  Leipz.  1788.  Baldigker  , de  febrium  acu- 
larum  differenti^,  Jenae  1770. 
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stabilite  1 , e previa  1’  apparizione  di  alcuni  sintomi  ora  pro- 
pizj  2 , ed  ora  funesti  3 , colla  guarigione  che  provocano  4 


1.  Ecco  quanto  dice  Ippocrate  intorno 
alle  diverse  crisi  delle  febbri  : Le  febbri 
più  benigne  e accompagnate  da  sintomi  leg- 
gieri, cessano  al  quarto  giorno  od  anche 
prima:  le  più  malignee  più  gravi,  poi 
ammazzano  nella  quarta  giornata  o più 
presto:  Praenot.  122.  Il  loro  primo  insulto 
finisceal  quarto  giorno,  il  secondosi  protrae 
fino  al?.,  il  terzo  va  all’undecimo,  il  quarto 
al  quattordicesimo,  il  quinto  al  diciasettesi- 
mo, il  sestoal  ventesimo,  ivi.  122.  È difficile 
il  pronostico  nei  febbricitanti  che  vengono 
presi  da  freddo  nella  sesta  giornata.  Sez.  IV, 
Afor.  29,  — L’insorger  della  febbre  all’in- 
cominciare  di  un’  epistassi  accompagnata 
da  starnuti, ed  all’apparire  di  un  sedimento 
bianco  nell’orioa  evacuata  il  quarto  gior- 
no, annunzia  che  la  malattia  si  risolverà 
nel  settimo.  Coac.  149.  Durante  la  febbre, 
l’orina  che  ha  un  leggiero  strato  di  bianco 
sedimento  annunzia  una  presta  risoluzione 
della  malattia,  così  pure  se  l’orina  sembra 
tenere  in  soluzione  una  sostanza  pingue- 
dinosa.  Coac.  Sìa.  Quella  che  rosseggia  e 
che  dà  un  leggiero  strato  dì  sedimento  ros- 
siccio, quando  compare  prima  del  settimo 
giorno  predice  la  guarigione  pel  settimo  dì, 
se  poi  compare  dopo  la  settima  giornata  , 
indica  che  la  malattia  sarà  più  lenta  , o 
molto  più  lunga.  Coac.  575.  Quella  che 
contiene  una  nubecola  rossiccia,  finisce  in 
settima  giornata  quando  non  vi  abbiano 
altri  sintomi  contrarj,  ivi.  Se  durante  una 
febbre  risentita,  il  corpo  non  cambia  stato, 
e non  deperisce  in  alcuna  maniera,  o se  al 
contrario  si  estenua  oltre  misura,  è cattivo 
segno.  Nel  primo  caso  si  avrà  una  lunga 
malattia,  nel  secondo  l’ammalato  non  avrà 
forze  per  resistere.  Afor.  28.  Sez.  II.  Nelle 
febbri,  gli  ascessi  che  non  si  risolvono  dietro 
le  prime  crisi  ( cioè  evacuazioni)  presagi- 
scono una  lunga  malattia,  Afor.  51.  Sez. 
IV.  Nelle  febbri  i sudori  sono  favorevoli 
nel  terzo  giorno,  nel  quinto,  nel  settimo, 
nel  nono,  nell’  undecimo,  nel  quattordi- 
cesimo , nel  diciasettesimo  , nel  ventune- 
simo, nel  ventisettesimo,  nel  trentunesimo 
e nel  trentaquattresimo:  questi  in  fatti 
risolvono  la  malattia  : se  sopravvengono 
fuori  di  tali  giorni , predicono  un  de- 
corso burrascoso,  lungo,  e la  facilità 
di  ricadere.  Afor.  56  Sez.  IV.  Il  sudore  che 
accompagna  la  febbre  senza  mitigarla  é di 
cattivo  indizio,  perchè  ciò  avverte  dover 
essere  la  malattiadi  lungadurata,  ed  esservi 
sovrabbondanza  di  umidità.  Afor.  56.  Sez. 
IV.  Se  durante  la  febbre  le  orine  deposi- 


tano un  sedimento  simile  alla  farina,  la 
malattia  sarà  di  lungo  corso.  Af.  51.  Sez.  VII. 

2.  Intorno  ai  segni  favorevoli  possono  con- 
sul tarsi  gli  Aforismi  26.  Sez.  II,  45.  Sez.  IV, 
62.  Sez.  VII.  56.  Sez.  IV,  69.  Sez.  IV.  L’am- 
malato che  supererà  la  sua  malattia  respira 
facilmente,  non  sente  dolori,  dorme  la  notte 
e dà  altri  sintomi  di  sicurissimo  buon  pro- 
nostico. Pronost.  126.  L'  itterizia  che  so- 
pravviene alla  febbre  nei  giorni  7,  9,  11,  e 
14  è di  buon  augurio,  purché  non  siavi 
durezza  all’ipocondrio  destro,  altrimenti  è 
cattivo  segno.  Afor.  64.  Sez.  IV.  Quando 
havvi  sordità  unita  alia  febbre,  un’emor- 
ragia nasale,  od  un  disturbo  di  ventre  ri- 
solve la  mallattia.  Afor.  60.  Sez.  IV. 

5.  Il  'pericolo  almeno  viene  dalle  seguenti 
cose  annunziato.  « Le  evacuazioni  alvine 
nere,  somiglianti  a nero  sangue  predicono 
male:  Afor.  21. Sez.IV.  Nelle  affezioni  febbrili 
un  calor  forte  intorno  al  ventre,  e la  bocca 
dello  stomaco  dolente  sono  cattivi  segni  : 
Aforis.  65.  Sez.  IV.  È pur  cattivo  segno 
nelle  febbri  l’avere  i sonni  disturbati  da 
paure  o da  convulsioni.  Afor.  67.  Sez.  IV. 
Nelle  febbri  la  respirazione  intoppata  cioè 
interrotta  ècattiva;  poiché  annunzia  delle  i 
convulsioni.  Afor.  68.  Sez.  IV.  Veggansi 
anche  le  predizioni  I.  56,  74.  Coac.  51.  II, 
50,  54,  42,  44,  55,  78,  145,  242-  Dalle  cose  che 
verremo  ora  esponendo  potremo  temere 
danno  o la  morte  » il  febbricitante  che  vien 
preso  da  improvvisa  soffocazione  senza  che 
siavi  alcun  tumore  nella  gola  morrà.  Afor. 
54.  Sez.  IV.  Morrà  pure  colui  al  quale,  giài 
preso  da  febbre,  senza  che  in  gola  esista 
alcun  tumore, improvvisamente  così  si  rove- 
sci il  collo  che  più  non  possa  deglutire. 
Afor.  55.  sez.  IV,  58,  Sez  . VII.  Coac.  277. 
Quando  nelle  febbri  il  corpo  diventa  livi- 
do, l’ammalato  morrà  ben  tosto.  Coac.  66. 
L’atra  bile  che  nel  principio  delle  febbri i 
viene  emessa  sia  dalla  bocca  o per  l’alvo  è? 
segno  mortale.  Coac.  68.  Se  durante  unai 
febbre  continua  sortono  su  tutto  il  corpo) 
delle  pustole  l’ammalato  morrà,  a meno  chea 
si  formi  qualche  raccolta  marciosa.  In  que- 
sti casi  poi  sogliono  nascere  dei  tubercoli i 
specialmente  alle  orecchie.  Coac.  114.  È in- 
dizio di  grave  pericolo  nelle  febbri  il  so- 
spendersi della  voce  preceduto  da  una  spe- 
cie di  convulsioni  e che  finisce  in  unaa 
emozione  dell’animo  Coac.  248. 

4.  Se  un  ubriaco,  dice  Ippocrate , ammu- 
tolisce di  repente,  morrà  convulso,  a meno) 
che  insorga  la  febbre,  o che,  giunta  l’oraa 
in  cui  passa  l’ubbriachezza,  ricuperi  la  voce 
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bene  spesso,  ora  con  pericolo  eli  recidiva,  ora  senza  *,  od  in  altre 
malattie  2,  oppure  colla  morte3.  Finalmente  i cadaveri  di  quelli 
che  morirono  di  lebbre  ora  offrono  treccie  della  preceduta  malattia, 
ed  ora  non  lasciano  scoprire  la  più  piccola  alterazione  morbosa  L 

II.  Nè  reputiamo  inutile  il  ricordare  daila  terapeutica  generale , Pa 
non  esservi  alcun  metodo  universale  per  la  cura  delle  febbri,  pas-ieraP 
sando  una  grande  differenza  dall’  una  all’altra , non  essere  quindi  a 
questo  proposito  altre  regole  generali  fuori  delle  seguenti  : doversi 
cioè  con  ogni  sollecitudine  allontanar  per  quanto  è possibile  le  cause 
manifeste  delle  febbri  : moderare  con  prudenza  ed  a tempo  oppor- 
tuno gli  effetti  delle  cause  ribelli,  vale  a dire  5 dissipare  o mode- 
rare solamente  i sintomi  gravi  e stringenti,  senza  disturbare  quelli 
che  non  possono  nè  debbono  andar  separati  dalla  particolare  natura 
della  febbre,  e che  sono  l’espressione  dei  movimenti  salutari  della 
natura.  55  6*  distinguere  le  febbri  che  devonsi  lasciar  in  Klia  della 
natura  da  quelle  che  bisogna  assoggettare  agli  sforzi  dell’arte  7 } 
prendere  a tale  scopo  norma  non  dalle  moderne  ipotesi  , ma  dall’e- 

Afor.  5.  Sez.  V.  La  febbre  che  sopravviene  nost.  139.  Coac.  422,  141.  Afor.  5i.  IV. —Le 
durante  le  convulsioni  od  il  tetano  scioglie  convulsioni  v.  i Pronostic.  I,  113,  il  dolor 
la  malattia.  Afor.  Si  Sez.  IV.  Chiunque  in  di  capo.  Afor.  70  Sez.  IV,  il  dolore  alle  co - 
istato  sano,  verrà  soprappreso  improvvisa-  scie.  Coac.  997  : la  diarrea  Afor.  75.  IV. 
mente  da  dolor  di  testa  , da  impossibilità  Coac.  29 1.  Afor.  27.  IV.  Coac.  155,  142.  — 
di  parlare  , e da  respirazione  stertorosa  . La  dissenteria  Coac.  124,  la  risipola  della 
morrà  in  sette  giorni,  se  non  insorge  la  faccia  Coac.  200,  le  emorragie.  Coac.  108,  149, 
febbre.  Afor.  51.  Sez.  VI.  Il  dolore  aliare-  142,  555.  Predizioni  I,  142.  Coac.  298  , la 
gione  del  fegato  scompare  al  sopravvenire  frenilide .Coac.  79  , 95,  226,  il  vomito.  Coac. 
della  febbre.  Afor.  52.  Sez.  VII.  Ma  il  do-  142. 

lore  non  deve  essere  sintomo  di  infiam-  5.  Che  le  febbri  non  occupino  un  intimo 
inazione  Sez.  VI.  40.  Si  confrontino  — Fr.  posto  nei  registri  mortuari,  viene  dimo- 
Hoffmanw,  diss.  de  salubritate  febrium  , strato  dai  seguenti  libri,  Buchak,  médecine 
Hai.  1702.  Opp.  T.  VI.  — - E.  Stahl,  diss.de  domestique  T.  2,  eh.  2.  p.  14.  J.  P.  Susmilch, 
febre  per  se  nunquam  mortifera,  Hai.  1714.  góttliche  Ordnung.  Ale  Ausgabe  , Berlin  1775. 

— Goelicke,  diss.  de  laude  febris  falso  W.  Black,  an  arithmetical  and  medical  ana- 
suspecta.  Fr.  1755.  — Boehmer,  diss.  de  Ig sis  of  the  diseases  and  mortality  of  the  ha- 
febre,  remedio  , Vitemb.  1754.  e diss.  de  man  species,  Lond,  1789,  chap.  4.  p.  45.  Pare 
virtute  febris  in  sanandis  spasmis  , ivi.  perciò  che  non  a torto  abbiano  limitati 
4754.  — H.  F.  van  der  Stadt  , tractatus  gli  elogi  della  febbre  Beiger,  nella  disser- 
de  salubritate  febris,  Gand.  1768.  — Fin-  fazione:  de  laude  febris  merito  suspectay 
cke  , diss.  de  febrium  salubritate  in  mor-  Wileb.  1730.  Werlhofe,  de  limitando  febbris 
bis  chronicis,  Hai.  1772.  — Metzler,  iiber  d.  laude,  v,  Opp.  Voi.  IL  pag.  589. 
d.  Vortheiled.  hiebrebeg  langwierigen  Krank-  4.  Senac,  (l.  c.  lib.  4.  cap.  5)  avverte  che 
ìlei  leu  , Ulm  1790.  — Berendes,  diss.  de  febre  nelle  febbri  malignee  nelle  pestilenziali, 
spontaneo  atque  baud  infrequente  aliorum  si  trovano  in  alcuni  casi  delle  traccie  vi- 
morborum  ausilio,  Francf,  1805,  LeComie,  sibili  sugli  intestini  di  questo  veleno  ol- 
de  la  fiévre  rnédicatrice  et  de  la  réalilé  des  tremotìo  sottile  , che  cagiona  così  pronta- 
enses  el  des  jours  critiques,  v . Journ.  général  mente  la  morte:  ma  che  più  frequente- 
de  médecine.  1824.  mente  non  se  ne  riscontra  alcun  apparente 

1.  “ La  febbre  che  non  cessa  in  giorno  vestigio.  Morgagni  dice  essere  ciò  affatto 

dispari,  suol  ritornare.  Afor.  61.  Sez.  IV.  conforme  alla  verità.  De  sedib.  et  causis  mor- 
Coac.  80.  in  coloro  nei  quali  la  febbre  bor.  T.  II,  lettera  a Senac. 

cessa  senza  segni  apparenti  di  risoluzione,  5.  Borsieri,  1.  c.  § XLVIII. 

e fuori  dei  giorni  critici,  bisogna  aspettarsi  6.  Lo  stesso,  ivi  § XL1I. 

una  recidiva,  Pronost.  158.  Coac.  146.  7.  Merita  in  proposito  di  esser  letta  la 

2.  Intorno  i segni  che  annunziano  la  for-  disser:azione  di  Planchon,  le  naturalisme , ou 
mozione  di  un  ascesso  vedi  Coac.  145.  Pro-  la  nature  considérée  dans  Its  maladies  et 

Voi.  i.  lo 
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sperienza  dei  secoli  : non  doversi  per  altro  adottare  senza  distin- 
zione le  pratiche  usate  in  lontani  paesi  , e fra  popoli , la  maniera 
di  vivere  dei  quali  è affatto  diversa  dalla  nostra  : doversi  nella  cura 
delle  febbri  trascurate  o mai  curate  , seguire  non  già  le  indicazioni 
che  corrisponderebbero  ai  passati  staci]  della  malattia , ma  bensì 
quelle  che  convengono  principalmente  allo  stato  attuale  di  quelle^ 
non  doversi  finalmente  obliare  nel  curare  le  febbri  di  impedire  che 
s’attacchino  ai  sani. 


I XX. 

Ordine  da  noi  adottato. 

Generalità  I-  A fine  di  poter  convenientemente  distinguere  ed  esattamente 
indicare  le  moltiformi  malattie  che  vennero  ascritte  alla  classe  delle 
febbri,  poiché  richieggono  un  metodo  particolare  di  cura , ci  ve- 
demmo costretti  ad  appigliarci  a quel  particolare  sostentamento  dei 
nosologi,  pel  quale  vengono  le  malattie  in  ordini , genere  e specie 
distribuiti.  Ad  ogni  altro  metodo  specioso  e vano  abbiamo  preferito 
un  metodo  semplicissimo  e conosciutissimo^  siccome  quello  che  al  letto 
degli  infermi  ci  guida  meravigliosamente  nella  scelta  dei  mezzi  terapeutici. 

Ordini  Ih  Dividiamo  adunque  le  febbri  primieramente  in  quelle  che  co- 
stituiscono da  per  sè  stesse  una  malattia  (Febbri  idiopatiche  , pri- 
marie^ essenziali , malattia  della  febbre  ) , e in  quelle  che  sono 
sintomi  di  altre  malattie  (Febbri  sintomatiche*  secondarie).  Sarebbe 
assurdo  l’impugnare  l’esistenza  di  queste  o di  quelle1. 

kur  iraìtement  conforme  à la  doctrine  et  àia  malattia  speciale  della  parte  maggiormente 
pratique d’Hip'pocrate,  et  de  ses  sectateurs.  affetta,  ad  onta  che  la  febbre  persista,  e 
i.  Brussais  , siccome  quegli  che  riguarda  compia  il  proprio  suo  corso;  7.c  che  la  crisi, 
tutte  le  febbri,  niuna  eccettuata,  quali  la  quale  sola  può  porre  un  termine  alle 
sintomi  della  gastro  enterite  , deve  neces-  febbri , è sempre  un  movimento  generale 
sanamente  negare  l’ esistenza  delle  febbri  dell’  economia;  8°.  che  l’essenza  delle  febbri 
primarie  od  essenziali.  Se  io  scrivessi  una  non  si  deve  ricercare  solamente  nelle  parti 
polemica  vorrei  obbiettargli.  4.w  che  siccome  solide  del  corpo,  ma  ben  anche  nelle  fluide, 
la  massima  parte  delle  cause  dalle  quali  di-  come  ci  vien  fatto  palese,  fra  le  altre,  dalle 
pendono  le  febbri,  spiegano  laloroazionesu  febbri  che  insorgono  dopo  gravi  perdite  di 
tutto  il  corpo  umano  . così  se  ne  deve  atten-  sangue:  9.°  che  le  febbri  più  gravi  richieg- 
dere  un  effetto  generale  ;2.«  che  infatti  isin-  gono  una  cura  generale,  trascurata  la  quale, 
tomi  prodromi  della  maggior  partedelle feb-  i mezzi  locali  applicati  alla  parte  princi- 
bri  indicano  una  malattia  di  tutto  il  corpo:  palmente  affetta  aggravano  piuttosto  che 
5 p che  se  la  febbre  attacca  una  parte  piut-  alleggerire  la  "malattia,  come  vidi  più  volte 
tosto  che  un’altra,  non  se  ne  può  con-  avvenire  quando  volevasi  incominciare  la 
chiudere,  che  quel  luogo  costituisca  il  fuoco  cura  coll’applicazione  delle  sanguisughe 
della  malattia;  4.°  che  gli  stessi  contagi  senza  premettere  alcuna  cacciata  di  sangue 
del  vajuolo,  del  morbillo,  e della  scarlat-  generale.  Del  resto  l’errore  di  Broussais 
tina  disturbano  primieramente  tutto  il  produsse  questo  benefizio,  che  quei  medici’ 
corpo,  non  restringendosi  che  più  tardi  i quali  trascuravano  per  lo  innanzi  le  feb- 
alla  cute;  SS  che  durante  il  corso  di  una  bri  secondarie,  prestino  ora  una  più  grande 
sola  e medesima  febbre  vedesi  particolar-  attenzione  alle  locali  irritazioni  quali  i 
mente  soffrire  or  questa  or  quella  parte  del  cause  delle  febbri  sintomatiche.  Si  sarebbe 
corpo  umano,  senza  che  perciò  succeda  al-  potuto  per  altro  ottenere  un  tale  vantaggio 
fcun’ alterazione  nel  caratteie  della  rnalat-  senza  menar  tanto  rumore  I 
tia  ; G.°  che  si  può  spesse  volle  vincere  la 
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III.  Le  febbri  primarie  delle  quali  solamente  terremo  in  questo 
luogo  discorso,  Tengono  per  noi  suddivise  in  febbri  intermittenti 
e continue , secondo  che  offrono  degli  intervalli  liberi,  od  un  de^- 
corso  continuo.  Incominceremo  dalle  prime. 

CAPO  II. 

DELLE  FEBBRI  INTERMITTENTI 


§ XXL 

Introduzione . Definizione . Letteratura.  Divisione . 

I.  Incominciamo  i trattati  speciali  delie  febbri  da  quello  pur  troppo  tnfrodu- 
trascurato  1 delle  febbri  intermittenti,  non  perchè  come  alcuni  pre-  l‘oae 
tendono  2 ne  sia  più  facile  lo  studio,  essendo  esso  al  contrario  molto 
difficile  3 *,  ma  perchè  questo  eccellentemente  prepara  a quello  delle 
febbri  continue.  Imperocché  ogni  parossismo  delle  febbri  intermit- 
tenti costituisce  « una  febbre  continua  in  breve  spazio  di  tempo 
ristretta 

II.  La  febbre  intermittente  5 è una  febbre  primaria  composta  diDefmizione 
insulti  6 e di  liberi  intervalli7 *,  con  una  particolare  inclinazione  alla 
recidiva. 

III.  La  dottrina  di  questa  malattia  che  può  dirsi  coetanea  del  ge- Letteratura 
nere  umano  venne  già  esposta  da  alcuni  in  opere  che  lutto  abbrac- 
ciano lo  scibile  della  medicina  pratica  s,  da  alcuni  altri  nelle  pire- 
tologie  9 , da  altri  nei  commenti  emessi  dalle  società  lettera- 


1.  Nell’investigazione  del  quale  argomento 
torna  tanto  più  necessario  1’  usare  ogni 
possibile  industria,  quanto  più  trascurate 
si  veggono  le  osservazioni  nella  cura  delle 
febbri  intermittenti. Dal  giorno  infatti  che 
la  corteccia  peruviana  invalse  come  mezzo 
sicuro  in  pratica,  i più  fra  i medici  a que- 
sto solo  farmaco  attenendosi  , senza  alcun 
riguardo,  ed  ogni  razionale  medicina  di- 
sprezzando, volevano  con  essa  come  se  fosse 
la  stessa  clava  di  Ercole  ogni  febbre  inter- 
mittente percuotere.  Stahck.  , observ.  de  fe- 
bribus  intennittentib.  Cap.  I.  p.  5. 

2.  IIilde^brand,  institut.  practico  medicae 

T.  II.  § I.  »... . lo  studio  di  queste  ( delle 

febbre  intermittenti  ) è più  facile.  » 

5.  La  strada  adunque  che  conduce  alla 

cura  delle  febbri  intermittenti  , anziché 

tanto  facile,  è al  contrario  molto  difficile  j 

quanto  maggiore  é il  numero  dei  rimedi. 


tanto  più  facile  è l’ingannarsi  nella  loro 
scelta  » Senac,  de  recondita  febr.  interraitt. 
tum  remitt.  natura.  Lih.  II.  cap.  1. 

4.  Son  parole  di  Sydenham. 

5.  Sinonimia.  Greco  Anetas.  , Tedesco 
TVechsel-  Fieber,KaltcsFieber,Kalixvch,Absatz- 
Fieber,  dasKalte.  Latino  febris  intermittens. 
Francese,  Fiévre.  fièvre  froide,  Inglese  Seaso- 
ning fever,  intermitting  fever,  shivering  fever, 
a cold  fit,  ague  , Polacco  Febra.  Danese  e 
Svedese  Vexel  feber.  Spagnuolo  Calentura  , 
fiebre-fria.  Portoghese  Maleitas  , febre  da 
Sezao. 

6.  Sinonimia,  Accesso,  Invasione  Parossi- 
smo. Greco  Paroxismus. Tedesco  Anfall.  Fran- 
cese  A ccés.  Inglese  Fit.  Latino  AccessioJnvasio. 

1.  Sinonimia  lat.  intermessio,  integritas, 
in  febr  i cat  io,  Greco  A pyrexia. 

8.  § IX.  9.  § X.  11.  § XI.  16. 

9.  § XIX.  1.  (6). 


TOO 
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rie  i,  da  altri  ancora  nelle  dissertazioni  inaugurali  5.  e da  alcuni  final- 


l.  J B.  Grììndel,  febres  intermittentes 
epidemioae  in  Styria.a.  1687.  Misceli,  acad. 
nat.  curios.  Dec.  II.  a.  6.  1687.  p.  509.  — 
Chr.  Hklwich,  defebribus  interraittentibus 
malignis.  Eph.  acad.  nat-  cur.  Cent.  I e II. 
p.  550.  — Chr.  Fr.  Joerders  de  febribus 
intermittentibus  malignis  et  periculosis. 
Acfa  acad.  nat.  cur.  Voi.  X.  p.  48.  — J.  Ph. 
Berchelmann,  bigae  febrium  intermitten- 
tium  a 1761.  Giessae  opidemìcoruni.  Àcta 
Ilassiaca.  a.  1771.  p.  165.  — J.  IIaartmann, 
iìber  d.  Ursachen  der  heftigen  IFechselfieber, 
welcìxe  in  den  Jahren  1774— -1777  um  Abo  uncl 
anderwarts  grass irien.  Neve  Schwedische  Ab- 
bandi.  J.  1781.  p.  29.  — E.  F.  List,  de  epi- 
demica et  maligna  febre  intermittente, 
plurimis  annis  et  inprimis  anno  1779 civi- 
tatem  Campensem  devastante.  Verhandel. 
van  de  Corresponclenlie  Soc.  — in  's  Rage, 
Deci.  /.  2.  Afclecl.  A Bl  248.  Caule,  mémoi- 
res  sur  les  fìèvns  remittenles  et  intermitten- 
tes. qui  ont  regnò  en  1780  el  178!  (en  France). 
Hist,  et  mém.  de  la,  soc.  R.  de  mède c.  a . 
1786.  Mém.  p.  24.  Py  observation  de  la  fièvre 
endémiqae  à Narbonne,  devenue  épidémique, 
Sedilott,  ree.  period,  de  la  soc.  de  médec. 
de  Paris.  T.  12.  p.  £55.  A.  L.  Gaillard,  ob- 
servation d’une  fièvre  intermittente  maligne, 
ivi  p.  264  — Chr.  J.  Th.  de  Meza,  relatio 
febris  tertianae  intermittentis  epidemico 
mensibus  Martio  , Aprili,  Majo,  Junio  etc. 
anni  1784  grassantis.  Acta  reg.  soc.  med. 
Havniensis  Voi.  2.  p.  197.  — B.  Rush,  an 
enquiry  into  the  cause  of  the  increase  of  bi- 
lious and  intermitting  fevers  in  Pennsylva- 
nia j with  hints  for  preventing  them • Tran- 
sact. of  the  American  soc.  Voi.  2.  p.  206.  — 
Duret,  mémoire  sur  les  maladies  ( fièvres  in- 
termittentes ) qui  ont  regnò  dans  la  Valoire 
( in.  XI)  sitivi  de  la  statistique  de  celle  contrée. 
Anna  les  de  la  soc.  de  médec.  de  Montpellier. 
T.  1.  P.  I.  p.  266-  — P.  J.  Boucher,  obser- 
vation sur  un  cas  peu  commini  de  fièvre  in- 
termittente pernicieuse,  ivi.  T.  I.  P.  1.  p.83. 
— Ch.  A.  Barrey,  rapport  sur  mie  èpici  èrnie 
de  fièvres  intermittentes , qui  ont  exislé  clans 
le  village  de  St.  Vii  ( au  S\  O.  de  Besangon) 
pendant  les  mois  de  Vendémiaire an XIV,ì\\. 
T.  9.  p.  585.  — Colombot,  observation  sur 
une  fièvre  intermittente  pernicieuse.  qu’onpour- 
roit  appeller  opthalmique  ; extraile  ciani  mé- 
moire de  Colombot,  sur  une  epidemie  des 
fièvres  de  celle  nature,  qui  a regnò  clans  ptu- 
sieurs  communes  cluclepart.de  la  Haute  Saone, 
en  1806,  vers  la  fin  de  Cète.  Bulletin  de  VEcole 
de  mèdecine  et  de  la  soc.  eie  Paris  ( année  5.) 
a.  1807.  p.  82.  — F.  J.  Double,  sur  les  fiè- 
vres intermittentes  pernicieuses  (d  Paris  1807). 


Sedillot,  ree.  pèriocl.  de  la  soc.  de  méd.  de 
Paris.  T 51.  p.  180.  — Audouard  , sur  les 
fièvres  intermittentes  et  remittentes  perni- 
cieuses, recueillies  à Vhòpital  militane  Fran- 
cois à Rome  pendant  les  mois  de  Juillet  et 
Aoiit.  1807.  Anna  les  de  la  soc.  de  méclec.  de 
Montpellier.  T.  11,  p.  5,  169.  — Lorentz, 
appercu  sur  les  fièvres  intermittentes,  qui  ont 
regnò  depuis  la  fin  du  mois  de  Février  jusqu’à 
la  fin  de  Juin  1808,  panni  les  militaires  Fran- 
cois en  garnison  à Potsdam  et  cantonnés  clans 
les  environs.  Sedillot,  ree,  périod,  de  la  soc. 
eie  méclec.  de  Paris.  T.  55.  p.  561.  — Golfi», 
observation  clune  fièvre  pernicieuse  intermit- 
tente. Avec  rapport  sur  celle  observation  par 
ChapOtik,  ivi.  T.  55.  p.  145,  155.  — T.  Bu- 
scaliom,  sulle  febbri  i ntermittenti. Giornale 
della  soc.  med.  chirurg.  di  Parma.  Voi.  9. 
p.  155.  Józef  Fraky,  wtasnoscyach  febr  pan - 
nuiarczch  w Litvoie,  P arnie  Ani kow  lowarzystwa 
Lekarskiego  Wilenskiego.  T.  II. 

2.  Senkert,  diss.  Vili,  de  febribus  inter- 
mittent. in  genere.  Vitenb.  1628.  — Diss. 
IX.  de  febribus  in  specie,  ivi.  1628.  — Roe- 
derer,  de  febrib.  intermitt.  in  genere  et 
in  specie,  Jen.  1658.  — Cross,  diss.  de  febre 
intermittente,  Leid.  1664.  — Graemberg  , 
diss.  de  febribus  intermitt.,  Leid.  1666. — 
Futzius,  diss.  de  febrib.  intermitt.  Lugd., 
Bat.  1676.  — IIappel,  diss.  de  febr.  inter- 
mitt. , Marp.  1676.  — Meibomius,  diss.  do 
febribus  intermittentibus  epidemici. Helm- 
stadiae  1678.  — Cramer,  diss.  Archeus  faber 
febrium  in termitten tinnì,  Erf.  1679.  — Rivi- 
nus,  diss.  de  febr.  interni.,  Lips.  1685.  — 
Wedel,  diss.  de  febre  intermittente  in  ge- 
nere, Jen.  1690. del  modes,  febrib.  intermitt. 
Jen.  1692.  — Engel,  diss.  de  febrib.  inter- 
mitt. , Leid.  1709.  — Boettigkr , diss.  de 
febr.  interra.,  Lipsiae  1721.  Spies,  diss.  de 
febrium  i ntermittenti  uni  theoria  et  tliera- 
pia , Ilelmst.  1721.  Tettbnborn  , diss.  de 
febr.  intermittentibus  cognoscendis  et  cu- 
randis.  Hai.  1726  — Luther, diss.  de  febrib. 
intermitt.,  Erf.  1757.  — Dethardipg,  diss. 
de  caussa  et  indole  febr.  intermitt.,  ltost. 
1748.  — Cartheuser,  diss. de  febrium  inter- 
mittentimn  vulgarium  et  epidcmicarum 
differentia.  Francf.  ad  Viadr.  1751.  — Ray- 
mond, diss.  de  febribus  intermittentibus 
autumnalibus  Mittelburgi  quotannis  glas- 
sante. v.  Balding.  Sylloge.  T.  I.  — Nonre, 
diss.  de  febrib.  interni.,  Erf.  1754.  — Kalt- 
schmid,  diss.  de  febrib.  interim,  et  speciatim 
tertiana  duplici,  Jen.  1756.  — Bììchrbr,  de 
febris  intermittentis  eomplicatiooc  cum 
maligna  casti  quodam  illustrata,  Hai.  1757. 
— Biediummer  diss.  de  febre  intermittente, 


EKTEUMI1 TEKTI  101 

mente  nelle  monografie  e nei  varj  opuscoli  di  sìmil  genere  alle 
febbri  epidemiche  ed  endemiche  specialmente  consacrali.  Fra  que- 
sti ultimi  si  annoverano:  Velio  Fr.  Porbllo  2,  G.  Drageo 
G.  Tours4,  G.  H.  Bolmatvn  5,  G.  Cole  6,  Fr.  Torti  7,  Giac.  Dra- 
ghe 8^  D.  S.  Madai  9,  O.  Gesenio10,  W Coley11,  Mosca  '12, 
E.  A.  Nicolai13,  Coliny  14,  M.  Durand15,  Raynal  16,  F.  C.  Mé- 


Yiennae  1737.  — Nietzki,  dies,  de  motihus 
febrilibus,  febrium  intermittentium  indoli 
analogis,  Hai.  1763.  — Dello  stesso,  diss.  de 
febrium  in termittenlium  symptomatibus 
quibusdam  acutis,  Hai.  1763. —Smith, diss. 
de  febrib.  intermitt,  Lngd.  Bat.  1764.  — 
Koch  , diss.  sistens  considerationem  patho- 
logico  practmam  febrium  intermittentium, 
Hai-  1764*  — Steinbrenner,  diss.  de  febrib. 
intermitt.,  Argent.  1764.  — Muller,  diss. 
de  febrib.  intermitt  . Viennae  1768.  — Koreff, 
diss.  de  caussis  febris  intermittentis  au- 
tumnalis  irregularis,  Hai.  1769.  — Brother- 
son,  diss.  de  febrium  intermitt.  natura  et 
indole,  Edinb.  1776. —De  Meza, diss.  sistens 
animadversiones  febrium  intermittentium 
therapiam  eoncernentes , Biìzew.  1777.— 
Van  her  Belen,  diss.  de  febrib.  intermitt. 
compositis.  v.  collect,  diss.  Lovan iensium. 

— Cassel,  diss.  de  febr.  intermitt.,  Giessae 
1781.  — Van  Rosso m,  diss.  de  febrib.  infer- 
miti in  genere,  Lovan.  1781.  — Mayer,  diss. 
de  febrib.  intermitt.,  Giessae  1781.  — Hein- 
rich, diss.  de  natura  febris  intermitt.  in 
genere,  Argent.  17«3.  — Tritschler,  diss. 
generalia  quaedam  rirea  febres  intermitt.) 
Erf.  1783  — Buchanan,  diss.  de  febrib,  in- 
termitt., Edinb.  1783.  — Pa<li  diss.  de  fe- 
brib. intermitt.,  Mogunt.  1784.  — Nauhei- 
mkr,  diss.  de  febrib.  intermitt.  Mogunt. 
1784.  — Collier,  diss.  quaedam  de  febrib. 
intermitt.,  Edinb.  1784.  — Van  IIinte,  diss. 
de  febrib.  nervos.  et  intermitt.,  Hai.  1786. 

— Ramsay,  d i es.  <ie febrib.  intermitt., Edinb. 
1786.  — Orerkam,  diss.  febres  intermi tten- 
tes,  Heidelb.  1786. — Sutton,  diss,  de  febrib. 
intermitt.,  Lngd.  Bat.  1787.  — Van  Etswyk, 
diss.  de  febrib.  intermitt.  tam  manifestis 
quam  larvatis.  Lngd.  Bat.  1788.  Muten- 
bscher,  diss.  hi. stori  a febris  intermitt., 
Kilon.  1788.  — Sprvtt,  diss.  de  febre  inter- 
mittentium , Edinb.  1793.  — Maklennan  , 
diss.  de  febrib.  intermitt.,  Edinb.  1794.— 
G.  Fordige,  second  dissertation  on  fever, 
containing  the  history  and  method  of  treat- 
ment of  a regular  tertian  intermittent' , Lond . 
1793.  — Finck  , diss.  de  febre  interiniti., 
Bromberg.  1798.  — Baron  , diss.  de  febre 
intermitt.,  Edinb.  1799.  — G.  L.  Alibkrt, 


dissertation  sur  les  fièvres  pemicìeuses  ov  ata- 
xiques  intermittent es,  Paris  an.  Vili.  *—  Law- 
lor,  diss.  de  febrib.  intermit.,  Edinb.  1801. 
— Halpin,  dis9.  de  febre  intermitt.,  Edinb. 
18o2.—  IIarte,  diss.  de  febre  intermitt., 
Edinb.  Is02.  — Weiner,  diss.  de  febr.  in- 
terni. perniciosis,  Francf.  1804.—  Rutetski, 
diss.  de  febre  intermitt.,  Erf.  1806.  Sabaux, 
diss.  sur  les  fièvres  pernicieuses  intermittentes 
épidémiques,  Paris  1812.  — Legier,  diss  sur 
les  fièvres  intermittentes  , Paris  1812.  — Mi- 
ch a l,  diss.  sur  la  fièvre  intermittente  adyna- 
mique  , Paris  1812.  — S.  Schwalt,  diss.  de 
febrib.  intermitt.,  Vindob.  1814.  — E.  F,  T- 
Funk,  de  febre  intermittente,  Hal.  1822.  — 
Schrem,  de  febribus  intermitt.,  Pafav.is25. 

1.  Theses  de  febrib.  intermitt.,  Patav. 
1393. 

2.  De  febrib.  intermitt.  earumque  causis. 
1397. 

5.  Observat.  de  febrib  , intermitt.,  Lond. 

1668. 

4.  De  febribus  intermitt.,  Hagae  1684. 

3.  De  febre  intermittente  ej usque  expli- 
catione  et  curatione,  Marb.  1693. 

6.  Hypotyposis  super  febres  intermitten- 
tes, Amst.  1698. 

7.  Therapeutiea  special  is  ad  febres  perio- 
dieas  perniciosas,  Mutin.  1709.  nuova  Ediz. 
c.  vita  dell’autore.  Francf.  e Leipz.  1736. 
Altra  nuov.  per  cura  di  C.  C.  G.  Tom- 
bkur,  e O.  Brixbe,  Bonn.  1821. 

8 Orationes  ties  de  febrib.  intermitt., 
Lond.  1742. 

9'  Abhandl.  von  den  sogenannten  TVeehsel- 
fiebern,  Halle  1747. 

10.  Beobactungen  der  TVechselfieber  und  Hirer 
Wirliung  in  die  Gesundheit,  Helmst.  1732. 

H.  Account  of  the  late  epidemical  ague  , 
Bond.  1753. 

12.  Sulle  febbri  di  mutazione  d’aria,  Na- 
poli 1736. 

15.  Abhandlmg  von  den  kalten  Fiebern, 
Kopenh.  1758. 

14.  De  febribus  intermitt.  cognoscendis  et 
curandis,  Argent.  1760. 

13.  Sur  les  fièvres  intermittentes. 

16.  Essai  sur  la  méthode  de  guérir  les  fiè~ 
vres  malignes  intermittentes , Paris  1765. 
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DELLE  FEBBRI 


Dìvìsìob® 


dicus1,  Trinca  de  Krzqwitz  2 , Santarelli5,  G.  C.  FidlerC 
Grainger  Voullone  6,  Graumann  7,  Thompson  8,  G.  Strack 
Notar i anni  10,  F.  W.  von  Hoven  ll,  F.  S.aalmann42,  A.  Compa- 
renti 13,  Wendt14,  Fr.  Sciiraud  15,  F.  D.  A.  Bouffey46,  Fro- 
ment  17,  Moreau  is,  Kortum 'i9,  Spangenberg  20,  Fizeau  21,  Coutan- 
ceau  22^  Gi ac.  Richard  23,  G.  L.  Alibert  24,  P.  A.  Colombat  2^, 
H.  F.  Trumph  26,  Audouard  27,  F.  G.  C.  Sebastian  28,  F.  B.  Me- 
GE  29,  G.  B.  T.  BaUMES  30,  Fr.  PuCCINOTTI  3i,  BuSCAGLlONl  32,  6 
G.  B.  L.  Kirkhoff  33.  Nei  luoghi  opportuni  parleremo  degli  autori 
che  illustrarono  le  singole  parti  della  dottrina  delle  febbri  inter- 


mittenti. 

IV. Onde  poi  questa  dottrina  possa  venire  nel 
esposta,  bisogna  dividere  le  febbri  intermittenti:  i. 


e larvate } 2.0  in 


dovuto  ordine 
manifeste 


in 


benigne  e perniciose'^  e 3.°  in  regolari  ed  irregolari. 


1.  Geschichte  periodischer  Kranklieiten , 
Karlsuhe  17  64. 

2.  Historia  febrium  intermittentium,Vin- 
dob.  1773.  Dovetti  servirmi  della  traduzione 
tedesca  pubblicata  a Vienna  nell’anno  1781- 

5.  Ricerche  intorno  allecause  della  febbre 
perniciosa  dominante  nello  stato  Romano 

4.  De  febre  intermittente,  Prag  et  Vin- 
dob.  1784. 

5.  Praktische  Bemerliungen  fiber  die  Be- 
handlung  des  kalten  Fiebers,  Leipzig  1783. 

G.  Mèmoire  sur  la  question:  Determiner  le 
caractère  des  fiévres  intermittentes , Avignon 

1786. 

7.  Meletemata  ad  febres  intermitten tes 
spectantia.  Buzow  1787. 

8.  Treatise  on  the  febris  intermiltcns , Land. 

1787. 

9.  Observationes  medicinales  de  febrib. 
in  termi  tt.  Offenbach.  1787. 

10.  Osservazioni  sulle  febbri  di  mutazio- 
ne, Napoli  1788. 

11.  Versuche  fiber  das  jr echselfieber , Win- 
terthur 1789. 

42.  Descriptio  febris  intermittentis  in  ge- 
nere et  speciatim  febris  interni,  quotidia- 
nae,  tertianae  et  quartanae,  Miinster  1791. 

15.  Riscontri  medici  delle  febbri  larvate 
periodiche  perniciose,  Padova  1793. 

14.  Commentatio  defebribus  intermitten- 
tibus  semestris  hiberni  anni  1793— -96.  Er- 
lang. 179S. 

13.  De  febribus  periodimi  habentibus  ob- 
servationes novae,  Vindob.  1797. 

16.  Essai  sur  les  fièvres  intermittentes,  Paris 
Van.  VI. 

17.  Mémoir e sur  les  maladies  en  Italie,  ou 
observations  sur  les  fièvres  intermi ttentes  des 
marais,  Pavie  1798. 

18.  Observations  el  reflexions  sur  les  fièvres 
inter  mi  ttentes  et  remi  ttentes  maligne^  de  Tau- 
iomne.  Vilry  Van.  VI. 


Bemerliungen  fiber  das  Wechselfieber,  mit 
Hinsicht  auf  Herrn  Hofrath  Marcus,  Abitami- 
lung  fiber  diesen  Gegenstand , in  IIufelaud’Sj 
Journ.  der  pr.  Heilk.  15.  J>.5.  St.  p.  1.  Lo  stes- 
so: Zusatz  un  meinen  Bemerliungen  fiber  da * 
Wechselfieber.  20  B St.  5.  p.  21. 

20.  Commen  tatio  med ica  sistens  histeriam 
febris  intermittentis  malignae  quaea.  1800. 
Philippsburgi  saeviit,  Wurceb.  1801. 

21 . Becherches  et  observations  pour  servir  d 
Vhistoire  des  fièvres  intermittentes,  Paris.  1805. 

22.  Notice  sur  les  fièvres  pernicieuses  , qui 
ont  regné  épidémiquement  à Bordeaux  en 
1803,  Paris  1803. 

25.  De  insidiosa  quarundam  febrium  in- 
lermittentium  natura  et  de  illarum  cura- 
tione  variis  experimentis  illustrata,  Lugd. 
Bat.  1807. 

24.  Traiiè  des  fièvres  pernicieuses  intermit- 
tentes, Paris  1809. 

23.  Mémoire  sur  une  epidémie  des  fièvres 
intermittentes  adignamiques , Paris , 1809. 

26.  Ueber  die  W echselfieber  und  ihre  Hellart. 
W ien  1810. 

27.  Nouvelle  thérapeutique  des  fièvres  inter- 
mittentes, Paris  1812 

28.  Ueber  die  Sump f wechselfieber  im  Allge - 
meinen  und  vorzitglich  diejenigen,  welche  in 
Holland  epidemisch  herrschen,  Karlsruhe  1813. 

29.  Descri  ption  d'une  fièvre  intermitt.  épi-- 
démique , Paris  1822. 

50.  Traitè  des  fièvres  intermitt.  et  des  in- 
dications qu’elles  fournissent  pour  Vusage  dii 
quinquina , Montpell.  1825. 

51.  Storia  delle  febbri  intermittenti  di  Roma,  , 
Urbino  1814,  2 Voi. 

52.  Saggio  sulle  febbri  intermittenti,  Torino o 
1824. 

53.  Considerations  pratiques  sur  les  fièvres < 
intermittentes  avec  des  avis  sur  les  moyens< 
de  s'en  preserver  dans  les  localilès  humides  eti 
marécarjmscs,  A miteni.  1823.  2. 
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I.  ][_jC  febbri  intermittenti  che  Tengono  evidentemente  annuii-1^”112', 
ziate  dai  sintomi  proprj  delle  febbri  intermittenti,  diconsi  manifeste. 

Il  parossismo  di  tali  febbri  dura  rare  volte1  più  di  dodici  ore,  e 
si  compone  degli  stadj  di  freddo,  di  calore , e di  sudore  ^ a que- 
st’ultimo stadio  sottentra  V apiressia. 

II.  Preceduti  cioè  o non  comparsi  i sintomi  prodromi  delle  feb-  Stadio  dì 
bri,  fra  i quali  le  febbri  intermittenti  ne  hanno  talvolta  di  singola-  lredda 
rissimi2,  l’ammaJato  divien  sempre  più  languido,  impallidisce^  e cer- 
ca il  sole  od  il  fuoco.  Si  cambia  la  fisonomia  , succedono  indi  sba- 
digli, dolori  al  capo  e spesso  ai  lombi  od  agli  arti,  1’  ammalato 

soffre  come  se  tutte  le  sue  membra  fossero  rotte.  Le  unghie  , le 
labbra,  e talvolta  anche  il  naso  illividiscono  3,  la  pelle  si  raggrinza 
ed  offre  qua  e là  delle  macchie  simili  alle  petecchie  L Ma  ecco  che 
già  compare  il  freddo  5 , (indicando  talvolta  il  termometro  un 
aumento  nella  temperatura  6) , che  dai  lombi  s’innalza  serpeggiando 
lungo  la  spina,  circonda  il  petto,  e invade  finalmente  l’intero  corpo, 
li  volume  di  questo  diminuisce,  talmente  che  cadono  dalle  dila  gli 
anelli.  Allora  l’ammalalo  si  pone  a letto,  caricandosi  di  coperte  fin  sopra 
del  capo.  Scuotesi  l’organismo  intero,  e talvolta,  principalmente  nei 
fanciulli,  sopravvengono  dei  movimenti  convulsivi  7,  havvi  stridor 
di  denti,  anzi  nei  vecchi  avviene  che  alcun  di  loro  si  spianti  8. 
L’ammalato  ordinariamente  è così  tormentalo  dalla  sete  che  rimosso 
appena  dalle  labbra  il  bicchiere  lo  richiede  con  istanza  di  nuovo. 

Chi  beve  con  troppa  voracità  vomita  il  vomito  9 però  viene  tal- 
volta in  iscena  anche  indipendentemente  da  questa  causa.  Le  ma- 
terie'rigettate  constano  or  di  bile  or  di  un  fluido  trasparente  ed  in- 
sipido. Il  vomito  è preceduto  da  ansietà,  da  peso  allo  stomaco , e 
da  nausea.  Tendonsi  gli  ipocondrj,  e spesso  s’accresce  il  volume  della 


«.  Le  vidi  però  più  d’una  volta  durare 
perfino  24  ore.  Velsen,  vide  un  parossismo 
durare  settantadue  ore  (Horn’s,  Jrehiv . f. 
mecl.  Erfahr.  1811.  Nov.  p.  447).  Allen, {Kur- 
zer  Inbegrift  der  ganzen  Medicin.  1.  Kap.  51. 
Jrtic.)  Osservò  una  febbre  intermittente, 
1 parossismi  della  quale  durarono  un’ in- 
tiera settimana,  a questa  succedeva  una  set- 
timana di  apiressia  e così  alternativamente 
di  seguito.  Questa  febbre  fu  vinta  colla 
China.  Beniviehi,  (De  abditis morbor.  caussis. 
Cap.  81.)  racconta  di  una  febbre  intermit- 
tente i parossismi  della  quale  duravano 
quindici  giorni. 

2.  P.  e.  i diti  ed  il  metacarpo  della  mano 
destra  tinti  di  g'allo  (Strack,  al  dire  di 


Trnka  , 1.  c.  § 46.  );  — un  senso  di  freddo 
intorno  all’  ombilico  ( Coliny,  1.  c.  § 22.), 
dolore  all’occhio  destro  ( Riedlin,  Lin.  med. 
ann.  VI.  Mart.  obs.  22.)  j — la  diarrea  ( G. 
A.  Limbrecht,  negli  act.  Acad.  Nat.  Gur. 
Voi.  II,  p.  515.)  ecc. 

5.  Se«ac,  al  dire  di  Trnka,  1.  c.  5.  Kap. 
§ ,20  p.  40. 

4.  Stòrk,  Ann.  med.  ps  167. 

5.  Walther  , diss.  de  frigore  et  febris 
intermittentis  accessione,  Lips.  1740. 

6.  IIaen,  ratio  medendi  P.  II,  c.  io, p.  165. 
P.  IX.  c.  1.  §.  5. 

7.  Ephem.  Nat.  Cur.  Dee.  11,  a.  10,  obs.  199. 

8.  Wilson,  Up.  ci t.  V.  I.  p.  81.  Not. 

9.  Stahl,  diss.  de  \>omitu  praecipuo  fe- 
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milza.  Il  polso  frattanto  si  fa  frequente,  irregolare,  contratto,  picco- 
lissimo, qualche  volta  poco  o nulla  sensibile  al  tatto,  talora  però  anche 
lento  L La  respirazione  è breve , ansiosa  e interrotta  da  frequenti 
sospiri,  interrotta  la  loquela.  Talvolta  l’ammalato  vien  soprappreso  da 
una  tosse  secca  e tanto  continua  che  non  può  proferire  parola 
si  sconvolgono  le  idee,  e si  succedono  Fona  l’altra  rapidamente  : tal- 
volta invece  havvi  sopore.  Alle  volte  1’  ufficio  dei  sensi  e principal- 
mentre  del  tatto  è pervertito  e distratto:  si  essicano  le  ulceri,  asciu- 
gaci le  mammelle  delle  nutrici.  L’orina  invece  è acquosa  , abbon- 
dante, talvolta  verde3,  rossa4,  con  frequente  desiderio  di  emetterla. 
Vien  riferito  essere  anche  avvenuta  qualche  dolorosa  ejaculazione 
di  sperma  a pene  eretto  5,  ed  essersene  talvolta  risentiti  persino  i 
testicoli  6.  Lo  stadio  di  freddo  dura  da  una  mezz’  ora  fino  a due , 
quattro  ed  anche  sei  ore  7.  Finalmente  svanisce  a poco  a poco 
il  freddo  non  senza  piacevole  sensazione. 

Stadio  di  III.  Gessato  il  freddo,  tutta  la  cute  di  calore 8 , e di  rossor  si 
calore  sparge.  L’ammalato  procura  di  allontanare  le  coperte , e di  denu- 
dare i piedi  : il  volume  del  corpo  si  aumenta,  il  capo  duole  violen- 
temente, sebbene  si  affinino  le  funzioni  dei  sensi  e del  cervello,  ed 
in  modo  speciale  l’immaginazione  e la  memoria9.  Gli  ammalati  che 
posseggono  un  sistema  nervoso  oltremodo  eccitabile  , cadono  spesso 
in  delirio  loquace,  od  hanno  sussulti  di  tendini.  I fanciulli  divengono 
piuttosto  soporosi,  e dormono  dei  sonni  da  terribili  immagini  tur- 
bati. In  generale  gli  ammalati  hanno  avversione  ai  rumori  ed  alla 
luce.  Gli"  occhi  si  "fan  lucenti,  e per  tutto  il  corpo  pulsano  impe- 
tuosamente le  arterie , principalmente  le  carotidi  e le  temporali. 
Spesso  cola  sangue  dalle  narici,  e gli  ammalati  che  soffrono  nello 
stesso  tempo  di  emorroidi  provano  dei  sintomi  di  congestioni  in 
varie  parti  del  corpo.  Il  polso  è spesso  meno  frequente  che  nel 
periodo  di  freddo  e regolare  , ma  quasi  sempre  pieno  e duro.  La 
respirazione,  almeno  in  coloro  che  hanno  sani  i polmoni  , è bensì 
libera  ma  anelante.  La  bocca  secca:,  continua  la  sete,  ed  anzi  cresce 
col  desiderio  di  bevande  acidule  : chiuso  è 1’  alvo,  scarse  , ignee  le 


brium  intermittentinm  symptomate,  Erf. 
4750. 

4.  B.  Brekdel,  opusc.  raatheni.  et  medie, 
argument.  P.  Il  Diss.  41,  febr.  part.  § 1. 
P.  I.  Progr.  £2.  de  pulsu  febrium  Comment. 

I.  § 7. 

2.  iNell’anno  1805  ebbi  iostessoad  osservare 
questa  scena  singolare  nel  princi pe  Lituano 
A.  R.  Cfr.  R.  Buchhìve,  observationes  raro 
in  Actis  R.soc.  med.  IIavniensis,T.  II.  p.  400. 

3.  Fr.  Paullini,  in  Eph.  Nat.  Cur.  Dee. 

II.  a.  9.  obs.  195.  Boket,  med.  sept.  collat. 
L.  Ill  Sect.  29.  Cap.  21.  p.  928.  Ilo  già  fatta 
menzione  nella  nota  alla  p<ag.  62  della  pri- 
ma edizione  di  quest’opera,  aver  io  stesso 
osservata  l’orina  verde  degli  ammalati  di 


febbre  intermittente,  mentre  prendevano 
la  china  che  m’ era  stata  data  sotto  il  no- 
me di  quajana.  Intorno  all’influenza  che 
la  china  esercita  sulla  secrezione  dell’orinai 
leggasi  Rubini,  nelle  Memorie,  della  società 
italiana.  1799. 

4.  Tizevu,  1.  c. 

5.  IIui'eland’Sj  Journal  etc.  IX.  B.  3.  St. 
p.  19. 

6.  IIeberdes  , Commentarli  de  morbo- 
rum  historia  et  curatione.  ltecudi  curavitt 
Saemmerring.  1801.  p.  140. 

7 IIaen.  1.  C.  P.  IX.  C.  I.  §.  3. 

8.  NEirELD  , de  genesi  caloris  febriunjn 
intermittentinm,  Lips.  1744. 

9.  Reil,  op.  cit.  Tom,  1 p.  !S. 
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orine,  l’emissione  delle  quali  è talvolta  accompagnata  da  un  senso 
di  ardore.  Passate  due,  tre,  e talvolta  anche  otto  ore,  diminuisce  in- 
siem  cogli  altri  sintomi  il  calore.  Il  polso  frattanto  si  fa  ondoso  e 
molle. 

IV.  In  questo  medesimo  frattempo  il  sudore , incominciando  dalle 
pudende  e dalle  ascelle  si  propaga  alla  fronte,  e copre  alla  fine  co- 
piosamente l’intero  corpo.  Esso  è vaporoso,  caldo,  e negli  ammalati 
che  soffrono  di  artritide,  di  scorbuto,  eli  plica,  o che  hanno  pelle  can- 
dida e capelli  rossi  mostrasi  dotato  di  odore  specifico  quasi  acidulo, 
offrendo  talora  un  sapore  di  muriato  di  ammoniaca4.  L’  ammalato 
desidera  di  dormire:  il  ventre  è chiuso,  le  orine  scarse  od  affatto 


mancanti.  Il  sudore  si  protrae  da  un’  ora  alle  tre:  la  febbre  intanto 
va  sempre  più  diminuendo,  finche  scompare  alla  perfine  del  tutto. 

V.  Mentre  di  tal  maniera  sottentra  lo  stadio  d'apiressia , il  polso, 
almeno  quando  l’ammalato  è coricato,  non  offre  alcun  sintomo  mor- 
boso, se  non  talvolta  la  frequenza.  La  cute  offre  al  tatto  una  tem- 
peratura piacevole,  fresca,  affatto  particolare  e difficile  a descriversi 
con  parole } talvolta  è ancor  cospersa  da  un  leggiero  sudore.  L’  o- 
rina  in  quantità  normale , ma  spumosa,  suole  ordinariamente , dopo 
certo  tempo  ricoprirsi  d’  una  pellicina  la  quale  è pur  aderente  ai 
lati  del  vaso,  e depone  un  sedimento  ove  laterizio 1  2,  ove  puri  forme  , 
od  è fornita  di  nubecola.  L’  ammalato  sereno,  cacciando  fuori  gli 
sputi  come  se  fosse  sano,  prova  , se  non  è da  altra  malattia  tor- 
mentato , il  senso  di  ricuperata  salute,  specialmente  dopo  avere 
mutata  la  biancheria  bagnata  di  sudore.  Però  al  primo  alzarsi 
dal  letto  risente  ancora  quasi  sempre  peso  e debolezza  eli  capo. 
Spesso  anche  ha  depravato  il  gusto  , cattivo  l’alito  , mancante  1’  ap- 
petito , giallognolo  1’  occhio.  L’  aspetto  cachettico  che  il  corpo  as- 
sume offre  qualche  cosa  di  particolare  che  il  più  delle  volte  a pri- 
ma vista  rivela  al  medico  esperto  la  malattia  latente.  Frequentemente 
sorgono  sulle  labbra  delle  pustole  (idroa  febbrile)  3.  Noi  vedemmo 
comparire  tale  idroa  anche  alle  palme  delle  mani  a mo’ di  scabbia.  La 
durata  dell’  apiressia  varia  a norma  dei  diversi  tipi  delle  febbri,  della 
qual  cosa  terremo  discorso  in  progresso. 


1.  Sebastian,  1.  c.  Il  medesimo  autore 
riferisce  un’osservazione  di  Muys,  dalla 
quale  risulta  che  talvolta  il  sudore  degli 
ammalati  di  febbre  intermittente  cristal- 
lizza. 

2.  Che  il  sedimento  laterizio,  che  Syden- 

ham pel  primo  annovera  fra  i sintomi 
delle  febbri  intermittenti,  non  sia  come 


volgarmente  si  crede,  costante, fu  osservato 
anche  da  F.  G.  Lauter,  histor.  med.  bien- 
nali rnorbor.  rural.  C.  Ut.  p.  175.  — C n . 
Weber  obs.  med.  fase.  I,  oss.  -10.  §21  e nota. 
IIdxam,  op.  T.  1.  p.  105.  — Stork,  ann.med. 
li.  p.  172. 

5.  Vedi  Part.  II,  Sez.  li,  di  questo  Voi. 
Capii,  delle  Idroe. 


lì 


Stadio  di 
sudore 


Stadio  di 
Apiressia 


voi.  I. 
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§ XXIIL 


Febbri  intermittenti  larvate . 


nue 


Definizione  J.  Febbri  intermittenti  larvate  *,  diconsi  quelle  die  si  manife- 
stano sotto  le  forme  di  un’altra  malattia,  e che  nulla  meno,  sia  per 
l’origine  loro , sia  pel  loro  decorso  , come  anche  per  lì  metodo  di 
cura  che  esigono , appartengono  alle  febbri  intermittenti. 

Febhrì  H.  pf0i  siamo  i primi,  se  non  c? inganniamo,  a collocare  le  feb- 
* bri  succontinue  , fra  le  intermittenti  larvate  $ e ciò  con  ragione  , 
poiché  si  presentano  esse  colla  divisa  d’  altro  morbo,  cioè  della  feb- 
bre continua.  Trovatisi  accennate  tali  febbri  presso  gli  antichi 
coi  nomi  di  semiterzane , od  e mi  tri  tee Al  presente  chiamansi  esse 
succontinue  del  Torti  perchè  questi 1 2  3 fu  il  primo  che  fece  cono- 
scere appartenere  tal  genere  di  malattie  alle  febbri  intermittenti , e 
doversi  nell’  istessa  maniera  curare.  Assaliscono  le  febbri  succontinue 
come  le  intermittenti,  e nella  medesima  maniera  compiono  il  loro  corso: 
ma  arrivata  allo  stadio  di  apiressia,  la  febbre  non  cessa  interamen- 
te , ma  diminuisce  soltanto  di  modo  che  in  luogo  dell’  apiressia  non 
Ravvi  che  diminuzione  della  malattia  finché  non  insorga  un  altro 
parossismo  che  farebbe  credere  ad  una  esacerbazione  deila  malattia. 
Questo  parossismo  assale  ordinariamente  l’ ammalato  con  leggieri 
brividi  : seguon  dappresso  il  calore  e più  o meno  abbondante  il 
sudore.  La  nuova  apiressia  o remissione  è nella  maggior  parte  dei 
casi  men  evidente  della  prima  , così  che  quanto  più  s’  aggrava  la 
malattia  tanto  più  1’  aspetto  di  una  febbre  continua  presenta. 

III.  Talvolta  poi  così  oscure  sono  le  febbri  intermittenti , che , 
tranne  il  corso  acuto  della  malattia  , non  offrono  tampoco  la  forma 
di  febbre , appalesandosi  invece  sotto  la  larva  di  qualche  altra  ma- 
lattia , in  modo  però  da  presentare  alternativamente  dei  parossismi 
e dei  più  o meno  liberi  intervalli.  Le  malattie  poi  delle  quali  le  febbri 
intermittenti  simulano  facilmente  le  forme  sono  ; V odontalgia  , 
l’ottalmia,  1’ amaurosi  , la  cefalalgia,  la  neuralgia  facciale,  l’apoples- 
sia, l’asma,  il  catarro,  l’epilessia,  la  mania,  il  vomito,  la  lombag- 
gine, l’ischialgia,  la  metrorragia,  ed  altre  delle  quali  terremo  parola 
fra  poco. 


Altre 

larvate 


1.  Kemme,  diss.  de  febrib.  nervos.  et  in- 
terni itt.  larvatis  1786.  Delabigne,  diss.  sur 
les  fièvres  intermittentes  larvées  , Paris  1806. 
— D.  Craahem  , diss.  de  genuino  febrium 
intermittentium  larvatarura  charactere , 
illarumque  peculiari  indole,  Lugd.  Bat. 
1806. 

2.  Goedhagew,  diss.  de  febris  hemitriteae 
antiquitatibus,  Halae  1782.  — Ed  il  Pucci- 

jmVTi,(op.  c.  Storia  p.  279) dice....  « noi  non 


dubitiamo  punto  di  collocare,  remitriteo 
tra  le  perniciose  del  suolo  romano  : e se 
molte  febbri  non  andassero  sotto  il  nome 
generico  di  terzane  doppie,  odi  subintranti 
o di  succontinue,  se  altrettante  non  ne 
venissero  comodamente  rilegate  tra  le  pu- 
tride e le  maligne,  gli  emitritei  sarebbero 
forse  anche  oggidì  frequenti  a Roma  nel- 
l’autunno,  come  lo  erano  pel  passato». 

5.  1.  c. 
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§ XXIV. 


Febbri  intermittenti  benigne  e perniciose . 


ì.  Le  febbri  intermittenti  così  manifeste  che  larvate  ora  sono  Diviene 
leggieri  e fanno  il  loro  corso  senza  alcun  pericolo  di  vita , ed  ora 
si  comportano  tutt’  al  contrario.  Quelle  diconsi  benigne , perniciose 
queste.  Di  tali  febbri  daremo  qui  solo  un  breve  sunto  , riserban- 
doci di  darne  la  storia  completa  nei  particolari  trattati  delle  singole 
malattie  che  possono  assumere  la  forma  della  febbre  intermittente  i. 

II.  Le  febbri  intermittenti  perniciose  vengono  in  tre  generi  divise  Febb<  inb 
i.°  imperocché  la  malattia  solo  in  questo  od  in  quello  dei  consueti  pertljc> 
stadj  di  un  parossismo  della  febbre  intermittente  una  tale  violenza  in  ispecie 
dispiega  che  ne  corre  grave  pericolo  la  vita.  Ciò  succede  p.  e.  quando 
nello  stadio  del  freddo  l?  ammalato  irrigidisce  a guisa  di  cadavere , 
sembra  abbruciare  nello  stadio  di  calore,  od  andar  tutt  in  acqua  111 
quello  di  sudore  ( Febbre  intermittente  perniciosa  algida  , lipinci , 
diaforetica ):  2.0  ora  non  cagionano  alcun  timore  i consueti  stadj.  del 
parossismo,  ma  dal  parossismo  stesso  è minacciata  la  vita  a cagione 
dei  sopravvenire  di  qualche  altro  sintomo  straniero,  p.  e.  del  coma, 
dello  starnuto,  delle  vertigini , della  paralisi,  delle  convulsioni , del- 
P enorme  quantità  di  pidocchi,  elei  dolori  al  capo.,  allo  stomaco,  al- 
l’abdome  } agli  arti,  dell’afonia,  dell’angina,  dell  idrofobia,  della 
difficoltà  di  respirare,  della  tosse,  del  vomito,  del  flusso  dissenterico, 
del  cholera,  dell’emorragia  dalle  nari,  dai  polmoni,  dall’utero,  della 
peripneumonia , dello  scorbuto,  delle  petecchie,  dell  orticai  ìa  (Ftbbie 
intermittente  perniciosa , comatosa  , sternutatomi  , vertiginosa , 
paralitica , convulsiva  , ftinsiaca,  cefalica , cardialgie  a , colica  , 
artritica , a fonica,,  anginosa , idrofobica , asmatica , cateti  i osa  , 
emetica  , dissenterica , colerica  , epis tas sica , pneumorragica^  me - 
irorragica ^peripneumonica , scorbutica^ petecchiale^  orticaia):  3.  ora 
il  parossismo  spogliato  de’  consueti  sintomi  delle  febbri  intermitten- 
ti assume  le  forme  di  un’altra  gravissima  malattia,  dell’apoples- 
sia p,  e.,  dell’  epilessia  , della  mania , della  fatuità , dell  amaurosi  , 
del  tetano  (Febbre  intermittente  perniciosa , apopletica , epilettica , 
maniaca , stupida , amaurotica , tetanica).  E’ torna  quasi  inutile 
avvertire  che 'quest’ultimo  genere  di  febbri  intermittenti  perniciose 
appartiene  alla  classe  delle  febbri  intermittenti  larvate  , mentre  gli 
altri  generi  appartengono  alle  manifeste. 


l.  Cosi  nei  trattali  del  dolore  di  capo,  parola  delle  febbri  intermittenti  perniciose 

dell’apoplessia,  dell’epilessia,  e simili  si  fa  cefaliche,  apopletiche,  epilettiche,  ecc. 
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()  XXV. 


Febbri  in  tenni  (lenti  regolari  ed  irregolari. 


Le  F.  int.  J I parossismi  ed  i liberi  intervalli  delle  febbri  intermittenti  si 
in^e ‘M/ian man ^es^e  c^ie  larvate,  benigne  o perniciose  si  succedono  fra  di  loro 
ed  a vicenda  or  con  ordine  ed  ora  senza.  Per  la  qual  cosa  le  febbri 
irregolari  intermittenti  vengono  divise  in  regolari^  ed  irregolari  od  anomale*. 

IL  Le  febbri  intermittenti  regolari  si  dividono  in  semplici  e com- 
poste^. Annoverami  fra  le  semplici. 

1.  Le  quotidiane , le  quali  compiono  il  loro  corso  una  volta  in 
ventiquattro  ore. 

2.  Le  terzane , i parossismi  delle  quali  si  ripetono  un  giorno  sì  ed 
uno  no  , occupando  V apiressia  il  giorno  intermedio. 

3.  Le  quartane  , che  offrono  il  parossismo  ogni  quarto  giorno  , 
ed  un  intervallo  apiretico  di  due  giorni. 

4.  Le  quintane  , il  parossismo  delle  quali  si  ripete  ogni  quinto 
giorno,  restandone  concessi  tre  di  apiressia. 

Nell1 2 * 4 5  istesso  modo  vengono  definite  le  febbri  sestane  3,  settane\ 
ottone  5,  nonane 6 *,  per  non  parlare  delle  febbri  intermittenti  nelle 
quali,  come  vien  da  alcuni  riferito,  il  parossismo  ritornava  dopo 
dieci1 , dopo  quindici  giorni8,  oppur  anche  dopo  un  mese 9,  tre 


1.  Le  osservazioni  che  vi  si  riferiscono  si 
riscontrano  presso  Riedlino,  (obs.  med. 
Cent.  111.  obs.  74.  p.  594,  e Lin.  med.  À.  II. 
Giugno,  osserv.  I.  p.  2 57.)  Foresto,  (Lib. 
III.  osserv.  44,  45.)  Boerhaave,  ( consultai, 
med.  Voi.  II,  cas.  5.)  e G-  Lanzom  , ( obser- 
vations sur  divers  cas  de  fièvres  intermitten- 
tes  anomales j negli  Jnnales  de  la  société  de 
médecine  de  Montpellier  T.  IL  p.  275. 

2.  Vranex,  diss.  de  febribus  intermitten- 
tibus  composita.  Loew.  4795. 

5.  Schenk,  obs.  med.  Lib.  VI.  de  raro  fe- 
bris  typo.  Obs.  2.  — Zeviani,  nuovo  fonte 
di  pronostici.  P.  I.  — Ephern.  Nat.  Cur. 
Cent.  Vili.  obs.  40. 

4.  Hippocrates,  epidemie.  Lib.  I.  Sect.  5. 
text.  2. — Rhodius,  Cent.  I.  obs.  48.—  J.  Spon, 
obs.  defebr.  quaest.9.apudNiGRtsOL,p.  248.— 
Boerhaave,  apud  Swieten,  comment,  ad 
Aph.  74  . — Morgagni,  de  sed.etcaus.  mor- 

bor.  Epist.  XLIX.  W.  Harris,  in  Philadelphia 
Journal  of  the  medical  and  physical  sciences. 
By  Chapman,  4822.  Voi.  4. 

6.  Ae.  Caprilhjs,  de  febr.  putrid.  L.  II.  — 

J.  Spon,  1.  c.  — Amatos  Lusitanus,  Cent.  VII. 

curat.  5.—  Ettuller,  Opp.  T.  11.  P.  I.  Col- 

leg.  praet.  prax.  spec.  Lib.  1.  Sect.  45.  C.  2. 
(ogni  venerdì  alla  sera).  Paulini,EpIi.  Nat. 
Cur.  Dee.  II.  A.  5.  Append,  oss.  64.  (al  ve- 


nerdì mattina  e così  per  più  di  due  mesi) 
Ballonius  Epidem.  et  ephem.  Lib.  II.  Con- 
stitut.  vernalis  et  aestiva.  4576.  § 4.  — Ha- 
gendorn  Cent.  II.  oss.  57.  — Raxoos,  tables 
nosologiq.  depuis  le  premier  juin  4757,  jusqu'au 
janvier  4762.  — S.  Schulze  Eph.  Nat.  Cur. 
Dec.  I.  A.  4 et  5.  obs.  7.  (cinque  parossismi 
ogni  ottava  giornata,  coi  medesimi  sintomi 
alla  stesserà, eccettuato  l’ultimo  parossismo 
che  aveva  anticipato) — HAEN,divisio  fe- 
briurn.  4.  divisio  (quattro  parossismi)  — 
Werlhoff, obs.  de  febrib.  p.  269.  — Tissot, 
avis  au  peuple  C.  48.  § 25.  (ogni  domenica). 

6.  Hippocrates,  epid.  L.  I.  Sect.  5 Text.  2. 
— Zacutus  Lositanos,  prax,  med.  Lib.  111. 
oss.  54.  (per  due  anni  consecutivi  in  un 
uomo  di  quarant’ anni).—  Werlhoff,  1.  c. 
(sei  parossismi  in  una  ragazza  scrofolosa 
di  dodici  anni). 

7.  Zacutus  Lositanos,  1.  c.  (perdue  anni 
in  un  uomo  sessuagenario ).  — Gilbert, 
comp.  de  febr.  Lib.  1. 

8.  Nic.  Florentinus  , Tract.  II.  Summ. 
4.  Dist.  5.  Cap-i  9.  — Rhases,  v-  Forestom, 
Lib.  111.  oss.  45.  Sohol.  p.  470  — Ballo- 
nitjs,  1.  c.  § 54.  — Nigrosol,  1.  c.  (dieci  ac- 
cessi in  una  donna)  — Werlhoff,  1.  c.  p.  270. 

9.  Riedelin  , Lin.  med.  a.  VI.  Decembr. 
oss.  25.  ( in  una  ragazza  non  ancora  men- 
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mesi 1 , un  anno  2 , un  triennio  3.  Alle  febbri  intermittenti  com- 
poste appartengono: 

1.  Le  quotidiane  doppie , le  quali  si  compongono  di  due  paros- 
sismi frammezzati  dallo  stadio  di  apiressia  entro  lo  spazio  di  24  ore  K 

2.  Terzane  doppie , le  quali  hanno  bensì  un  parossismo  ogni 
giorno,  ma  in  guisa  tale,  che  i parossismi  si  rassomigliano  nei  giorni 
alterni , relativamente  cioè  od  al  tempo  dell’  accesso  od  alla  loro 
intensità  od  al  comparire  un  giorno  sì  ed  uno  no  di  un  qualche  sintomo, 
o relativamente  a tutte  queste  circostanze  insieme  5. 

3.  Terzane  triplici , che  olirono  due  parossismi  nella  prima  e 
terza  giornata,  ed  una  soltanto  nella  seconda  e nella  quarta  G. 

4.  Terzane  quadruplici  che  si  compongono  di  due  parossismi  ogni 
giorno,  i quali  si  corrispondono  in  giorni  alterni7. 

5.  Quartane  doppie:  in  esse  i parossismi  si  manifestano  nel  primo, 
nel  secondo,  nel  quarto  e nel  quinto  giorno,  rimanendo  apiretico  il 
terzo,  in  guisa  tale  però  che  il  primo  parossismo  corrisponde  al 
quarto,  ed  il  secondo  al  quinto  8. 

6.  Quartana  triplice , le  quali  a guisa  quasi  delle  quotidiane , si 
rinnovano  ogni  giorno  con  tale  disposizione  però,  che  il  primo  paros- 
sismo corrisponde  al  quarto,  il  secondo  al  quinto  , ed  il  terzo  al 
sesto  9. 

Egli  è d’  uopo  far  distinzione  del  tipo  doppio  delle  febbri  inter- 
mittenti da  quello  che  dicesi  duplicato 10.  Giacché  dicesi 

7.  Febbre  terzana  duplicata  quella  che  presenta  due  parossismi 
un  giorno  sì  ed  uno  no  , colf  intervallo  di  un  giorno  apiretico  ji. 
Cosi  pure: 


struata),  Paulini  , Eph.  Nat.  Cur.  Dec.  II. 
a.  5.  Append,  oss.  64.  (esempio  del  suo  pro- 
prio padre)  Werlhoff,  1.  c.  — Vidi  più 
volte  rinnovarsi  gli  accessi  febbrili  in  un 
giorno  determinato  prima  del  novilunio 
in  fanciulli  affetti  da  vermi , sebbene  la 
malattìa  non  appartenesse  in  alcun  modo 
alle  febbri  intermittenti. 

4.  Ballonius,  1.  c.  § 14.  econstitut.  aestiv* 
a.  1578.  p.  164. 

2.  G.  Plinius  secundus  Lib.  1.  rap.  51  e 
Valer.  Maximus  , L.  1.  cap.  ultimo.  Narra 
come  il  Poeta  Antipatro  Sidomo  venisse 
preso  da  febbre  ogni  anno  nel  suo  giorno 
natalizio.)  Amat.  Lusitan,  Cent.  VII.  curat. 
75.  Schol.  (il  giorno  della  sua  nascita).  — 
J.  Lanzoni,  Eph.  Nat.  Cur.  Dec.  III.  a.  4. 
obs.  21.  — Ballonius,  1.  c.  IJaen,  1.  c. 

5.  Borellus  , obs.  med.  phys.  Cent.  II. 
obs.  100. 

4.  Osservai  due  casi  di  febbre  quotidiana 
doppia:  T osservarono  pure  Samuel  Vogel, 
( Handbuch  p.  57),  Lauter  , (Uistoria  me- 
dica biennalis  morborum  ruralium  p.  7)  , 
Borsieri  (1.  c.  § 156),  G.  P.  Frank,  (l.  c. 
p.  io)  ec. 


5.  Sarebbe  inutile  narrare  degli  esempj 
del  tipo  più  comune. 

6.  Galeno,  de  crisibus.  Lib.  II.  c.  9.  — Pa- 
nargli, Pentec.  I.  oss.  54.  — ScHEwicLib.  V. 
oss.  12.  — Forest.  1.  c.  oss.  5. 

7.  Tulpìus,  nelle  osservaz.  med.  Lib.  IV- 
c.  p.  46. 

8.  Questa  forma  comune  di  febbre  inter- 
mittente trovasi  descritta  in  Forest, (Lib. IV. 
oss. 910)  e nelle  Ephem.  Natur.  Curios.  Dec.  I. 
dalle  osserv.  9.  io  alla  40. 

9.  Galenus  de  praenotione  c.  2.  — Zacu- 
tus  Lusitanus  , prax.  med.  Lib.  IV.  st.  55  — 
Panarolius,  Pentec.  II.  oss.  25.  — Barto- 
l'no,  hist.  anat.  rara.  Cent.  I.  st.  95. 
Fohestus,  1.  c.  oss.  11.  Schenk,  1.  c.  oss.  11. 

10.  Questa  distinzione  sfuggì  alle  ricerche 
di  Galeno,  sebbene  avesse  egli  con  molta  ac- 
curatezza distinti  i tipi  delle  febbri  inter- 
mittenti. L’onore  della  scoperta  è dovuta  a 
Sauvàges (Nosolog.  method.  T.  II.  P.  1.  Class. 
2.  ord.  5).  In  Tedesco  doppeltes  (doppia),  ver- 
doppeltes  (duplicata)  Fieber. 

11.  Riveri  , Cent.  IV.  Oss.  16.  Amato 
Lusitano.  Cent.  I.  p.  6. 


F.  Irrego- 
lari o 
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8.  Quartana  duplicata  quella  che  non  offre  che  due  parossismi  ogni 
quarto  giorno  5 e 

9.  Quartana  triplicata  , quella  che  nel  primo  giorno  presenta  tre 
accessi,  altrettanti  nella  settima  e nella  decima  giornata,  mentre  nei 
giorni  intermedj  l’ammalato  è senza  febbre.  I parossismi  però  del 
medesimo  giorno  non  sono  tra  di  loro  somiglianti,  ma  si  corrispon- 
dono ogni  quattro  giorni  col  medesimo  ordine. 

Yennero  pur  anche  descritti  alcuni  esempi  di  complicazione  della 
febbre  intermittente  quintana  colla  terzana  doppia  d,  e della  quo- 
tidiana colla  settana  2. 

III.  Le  febbri  intermittenti  irregolari  non  offrono  alcuna  regola 
costante  tra  il  decorrere  dei  parossismi  e quello  delle  apiressie. 
Ma  anche  nelle  stesse  febbri  intermittenti  regolari  si  riscontra- 
no delle  anomalie  3 degne  di  ricordo.  Si  annovera  fra  queste 
V inversione  degli  stadj  4.  Così  talvolta  manca  quello  di  freddo,  in- 
cominciando immediatamente  la  febbre  col  caldo.  Talora  il  freddo 
segue  il  calore  senza  che  appaja  sudore  5.  Qualche  volta  il  su- 
dore entra  pel  primo  in  iscena  , ed  è seguito  dal  freddo  6.  Ed 
altre  volte,  come  osservammo , il  sudore  è sostituito  dalla  diarrea. 
Vedemmo  pure  il  calore  esser  seguito  dall’  apiressia,  sul  finir  della 
quale  comparve  il  sudore,  collegato  al  freddo  del  nuovo  parossismo. 
Alle  anomalie  appartengono  in  certo  modo  anche  quei  parossismi  di 
febbre  intermittente,  che  prendono  soltanto  una  parte  del  corpo 
umano , cioè  un  lato  della  faccia  7,  un  braccio  8,  un  dito  9,  una 
gamba  J0,  o il  basso  ventre  . 

I XXVI. 

JSecr  os  copia . 


T IN  on  avendo  noi  avuta  occasione  di  sezionare  cadaveri  di  uo- 
mini morti  direttamente  di  febbri  intermittenti,  abbiamo  con  tanto  1 
maggiore  accuratezza  raccolte  le  osservazioni  degli  altri  che  vi  hanno  * 


4.  PanAroli,  Pen  tee.  obs.  SO. 

2.  Hufeland,  Journal.  V.  4.  p.  45. 

5.  E.  R.  Camerarius,  diss.  de  febre  inter- 
mittente anomala.  Tiib.  4192. 

4.  G.  Colla,  osservazione  d’una  febbre  in- 
termittente accompagnata  d’un  ordine  in- 
solito di  sintomi.  Nel  Giornale  della  soc. 
med.  chirurg.  di  Parma.  Voi.  5.  p.  5. 

5.  O.  Bohrichius,  negli  act.  med.  Ilafn. 
Voi.  111.  obs.  57. 

G.  Schenk  , Lib.  VI.  p.  817. 

7.  P.  Bergius,  in  Abhandlungen  der  Schive- 
dischen  Akademie.  1G.  B.  4.  Vievteljahr.  Un 
Iato  della  faccia  durante  il  sonno  rassomi- 
gliava ad  un  muro  di  fresco  imbiancato. 

8.  Choffel.  Eph.  Nat.  Cur.  Dee.  La.  5. 


oss.  205.  (Il  braccio  destro  dell’ ammalato 
veniva  preso  da  freddo  a sette  ore  del  mat- 
tino : si  facevan  nello  stesso  tempo  rigidi 
e tremole  le  dita  del  braccio  affetto:  dopo 
tre  ore  il  braccio  veniva  invaso  da  calore). 
— M.  jAcoBAEusact.  Hafniens.  Voi.  I.  oss.  119. 
(Caso  quasi  simile).  — Ph.  Des-Alleurs  re - 
vite  médicale  , Mai  4824  (Tremito  e stupore 
del  braccio  destro  ogni  5.  o 4.  giorni.) 

9.  J.  U.  G.  Schlegel'* s Materialien  f.  d.  St. 
d.  A.  TV.  u.  pr . Heìlk.  4.  Sommi,  p.  79-83. 
2.  Topische  Fiebér. 

10.  Swieten  comment,  all’  afor.  757.  ■ 

Medical  essays,  T.  I.  p.  295. 

11.  Auxiron  nel  Journ.  de  mède  cine  prati- 
que par  Mr.  A.  Roux.  J\  24,  p.  60. 
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iis  Guardo.  Queste  ci  insegnano  le  seguenti  cose:  Talora  la  superficie 
dei  cadaveri  presenta  una  tinta  gialla1^  — L'encefalo  contiene 
talvolta  una  notevole  quantità  eli  siero  puro  o sanguinolento,  nel 
mentre  che  sulle  meningi  scorgonsi  i caratteri  dell’infiamm azione  — 
il  cervello  è ora  in  istato  normale  (ancorché  il  capo  abbia  molto  sof- 
ferto nel  decorso  dell'ultima  malattia  3),  or  guasto,  molle,  o disteso 
da  gran  copia  di  siero  raccolto  nei  ventricoli  laterali 4,  ora  compatto 
in  un  col  midollo  spinale,  segnato  di  punteggiature  rosse,  colle  me- 
ningi fra  di  loro  aderenti  e 'dilatati  i loro  vasi  or  sparso  di  va- 
rici^.   La  colonna  vertebrale  offre  talvolta  le  stesse  alterazioni 

patologiche  che  riscontrami  nel  cervello  e non  di  rado  in  grado  più 
eminente  7:  i polmoni  ed  il  cuore  sono  spesso  ingorgati  di  san- 
gue 8-  il  pericardio  contiene  spesse  volte  gran  quantità  di  sie- 


4.  Pcccinottt,  1.  c.  p.  148.  (Il  cadavere... 
mostrava  in  tutta  la  superficie  esterna  una 
tinta  subitterica). 

2.  Miànoncki  nellJ  opera:  Pamietnihon  to- 
ivarzystwa  lekarskiego  JVilesklego , T.  1.  (11 
maestro  del  ginnasio  di  Vilna  soffrì  nell’an- 
iio  1811  di  grave  febbre  intermittente,  alla 
quale  successe  una  mortale  mania.  Alla 
sezione  del  cadavere  si  riscontrò  un  idro- 
cefalo acuto  associato  ad  un’infiammazio- 
ne cronica  delle  meningi).  Puccinotti,  1. 
c.  p.  31-  148.  (Osservazioni  consimili  in  se- 
guito alla  febbre  intermittente  cefalica  e 
letargica). 

3.  Senac,  op.  c.  Lib.  Leap.  25.  («  11  capo  si 
ritrova  sano,  sebbene  soffra  tal  fiata  gravis- 
simi dolori»);  Casimir  Medicos,  op.  c.  2. 
B.  3.  Kctp.  § 102.  (Aperto  il  cranio  di  un 
uomo  morto  di  apoplessia  periodica,  trovò 
*1  eerveilosanissimo);  Poccinotti,  I.  c.  (Ave- 
va a mala  pena  potuto  riscontrar  qualche 
cosa  di  patologico  in  seguito  di  una  feb- 
bre interra,  pernic.  letargica  ). 

4.  Poccirotti  , 1.  c.  p.  149  ( in  seguito  a 
febbre  intermittente  con  enfrostotono). 

3.  Pucci  notti,  1.  c.  ( in  seguito  ad  una 
febbre  intermit,  perniciosa  tetanica  ). 

6.  Lancisius,  de  noxiis  paludum  efiìuviis 
lib.  II.  cap.  6.  § 3.  (Parlando  dell’  epide- 
mia che  dominò  a Roma  nell’anno  169» 
in  seguito  alle  febbri  intermittenti  perni- 
ciose comatose  ed  apopletiche , dice»  Si 
riscontrarono  numerose  varici  al  cervello, 
e spesso  anche  dei  versamenti  di  siero  san- 
guinolento fra  i solchi  della  sostanza  cor- 
ticale»), Poccinotti  , 1.  c.  p.  148.  (Ren- 
dendo conto  del  cadavere  di  una  donna 
morta  di  febr.  interm.  pernic.  frenetica, 
dice:  » i piccioli  vasi  sanguigni  che  scor- 
rono sulla  pia  madre  e sulla  parte  inferiore 
del  cervello  erano  ingorgati.  Sotto  la  pia 
madre  eravi  pure  del  siero  rossigno  nelle 


diverse  sinuosità  cerebrali,  e il  simile  fu 
trovato  ne’  ventricoli  laterali.  I plessi  co- 
roidei erano  varicosi  o vescicolari,  sì  che  li 
avreste  detti  un  gruppetto  di  idatidi.  La 
sostanza  del  cervello  e del  cervelletto  in 
genere  più  compatta  del  naturale.  Il  pro- 
cesso di  flogosi  si  estendeva  anche  sugli 
emisferi  del  cervelletto.  Il  tubercolo  an- 
nulare verso  l’origine  del  quinto  pajo,  il 
corpo  olivare,  e il  principio  dello  spinai 
midollo  erano  decisamente  infiammati). 

7.  Pucci  notti  , 1.  c.  p.  449.  ( In  proposito 
di  una  donna  morta  di  febb.  intermit, 
pernic.  tetanica  dice:  «Ma  le  alterazioni 
patologiche  maggiori  le  asconder  la  mi- 
dolla spinale.  Dna  copiosa  sierosità  san- 
guigna stagnava  fra  le  membrane  ed  il 
corpo  della  midolla  stessa  nel  suo  tratto 
rinchiuso  fra  le  vertebre  cervicali.  Vedeasi 
manifestamente  la  spinai  midolla  ricoperta 
dalla  pia  madre  fatta  tutta  rosseggiante 
per  la  distensione  dei  suoi  piccioli  vasi,  e 
mediante  questa  membrana,  il  corpo  della 
midolla  era  tenacemente  aderente:  e il 
detto  corpo  trasversalmente  tagliato  mo- 
strò una  solidità  fuor  di  natura,  tanto 
nella  sostanza  bianca  esterna  in  cui  vede- 
vansi  dei  minimi  punti  sanguigni,  quanto 
nell’ interna  "cinerea.»  ). 

8.  Harveo,  De  motu  cordis,  c.  46.  ( Sui 
primordj  della  febbre  terzana , quando  la 
causa  morbosa  dirigendosi  al  cuore,  su  di 
esso  e sui  polmini  s’arresta,  rende  gli  am- 
malati ansanti , sospirosi,  abbattuti,  per- 
chè viene  oppresso  il  principio  vitale,  ed 
il  sangue  vien  spinto,  e compresso  nei  pol- 
moni così  che  impedita  ne  rimane  la  libera 
circolazione.  Queste  cose  io  ledico  per  V espe- 
rienza acquistatane  nel  disecare  i cadaveri  di 
quelli  che  mancarono  di  vita  al  cominciare 
deir  accesso);  Ronet,  anat.  pract.  Lib.  IV. 
Sez.  Loss.  29.  («...in  coloro  che  mori- 


I I 2 


DELLE  FEBBRE 

ro  *,  — nel  ventricolo  destro  del  cuore  si  riscontrarono  delle  con- 
crezioni fibrose-albuminose  2}  — si  riscontrò  villoso  il  cuore  con  un 
polipo  racemoso,  l’unico  peduncolo  del  quale  aderiva  alla  parete  del 
seno  destro  della  vena  cava  3 } • — il  ventricolo  non  di  rado  disteso 
oltremodo  da  aria  4,  olire  qua  e là  de’  segni  di  flogosi  che  si  con- 
tinuano anche  dal  duodeno5,  le  intestina  sono  or  distese  or  ristret- 
te 6,  or  piene  di  vermi  7}  — spesso  si  riscontra  gran  quantità  di 
bile  nera  sparsa  per  ogni  dove}8  — • il  fegato  nitilameno  non  ma- 
nifesta sempre  delle  morbose  alterazioni  9,  in  qualche  caso  si  trova 
bianchiccio,  come  esangue  e macerato,  tal  fiata  ingrossato,  indurito 
e disseminato  di  ghiandole  gialle  „ o rigonfio  di  nerissimo  sali- 


rono all’entrar  del  parossismo  della  febbre 
terzana  si  trovarono  il  cuore  ed  i polmoni 
zeppi  di  sangue»  Senac,  1.  c.  («Ma  come  di' 
cemrno  gli  organi  della  circolazione  soffrono 
mollo,  gonfiami  di  atro  sangue  i ventricoli 
del  cuore  ed  i vasi  del  polmone , e il  san- 
gue si  spinge  fin  nei  più  piccoli  lobi  pol- 
monari «)j  Coliny,  1.  c.  § 41.  oss.  J. 

4.  Senac3  1.  c*  («...  succede  versamento 
di  acqua  nella  cavità  del  torace  ed  in  al- 
cuni gonfiasi  il  pericardio , locchè  osservasi 
principalmente  in  coioro  che  morirono  di 
febbre  intermittente  lungo  le  spiagge  del 
mare. 

2 Audotjard  , negli  Ànnales  cliniques  de 
la  sociéié  de  médecine  pratique  de  Montpel- 
lier,. 1.  c. 

3.  PuccinoTTi  ; lettera  della  flogosi  nelle 
febbri  inlermittenti  perniciose.  Ui  bino  1825 
p.  40.  (Precedute  da  febbre  intermitt.  sinot- 
tica). Senac  (ciò  che  doveva  attendersi  da 
un  classico  scrittoredelle  malattie  del  cuore) 
non  omise  di  par  lare  delle  affezioni  del  cuore 
nelle  malattie  intermittenti.  » Ma  il  cuore 
può  spiegare  una  grandissima  forza,  i ven- 
tricoli possono  dilatarsi  moltissimo  , sic- 
come anche  le  vene  cave;  da  qui  le  palpi- 
tazioni e le  concrezioni  sanguigne  dalle 
quali  vengono  afflitti  coloro  i quali  per 
lungo  tempo  soffrirono  di  intensa  febbre.  » 
Op.  c.  Lib.  1.  c.  19.  pag.  106. 

4.  Se  vac.  I.  c.  (»  ...  la  distensione  e l’ir- 
ritazione d’onde  quella  ebbe  origine  cresce 
talmente  da  non  potersi  dubitare  chead  una 
tal  causa  si  debba  attribuire  la  morte,  vale 
a dire  che  molti  morirono  per  lo  spasimo 
insorto  nelle  pareti  del  ventricolo;  vidi 
degli  individui  che  mentre  sembravano 
liberati  dalla  febbre,  dopo  la  cena  , a sto- 
maco pieno,  subitamente  morirono;  in  taii 
individui  lo  stomaco  riscontravasi  straor- 
dinariamente rigonfio  per  aria  raccoltavi, 
o dall’acqua  o dagli  alimenti  trangugiati 
disteso  ed  oppresso.  ») 


5.  Sylvius  prax,  med.  append.  Trait.  X.— 
Cartolino,  hist,  a nat.  rarior.  Stor.  56. 

6.  Se'iac,  1.  c.  libro  I.cap.  23.  («Negli  in- 
testini si  osservano  alcuni  guasti  che  si  pos- 
sono attribuire  alla  febbre  : spesso,  come 
dicemmo,  sono  molto  tumidi,  e da  ciò  ap- 
punto che  sono  in  varj  luoghi  rigonfi,  ne 
segue  che  in  altri  sono  ristretti : trovai  varj 
restringimenti  primieramente  nell’  inte- 
stino colon, e principalmente  in  quel  luogo 
ove  passa  sul  rene  sinistro,  e sembra  sor- 
tirne da  di  sotto,  prima  di  diventar  retto»), 

7.  Panarolo,  Pen  tec.  I.  oss.  41.  — Lancisi 
1.  c.  § 5.  (»  Le  intestina  poi  quasi  dapper- 
tutto minacciate  da  sfaeello,  contenevano 
puzzolentissimi  escrementi  e gran  quantità 
di  vermi . »). 

8.  L »ncisi  1.  c.  §2.  (Negli  ammalati  morti 
di  febbri  intermittenti  perniciose  cardalgi- 
ehe,  coliche,  coleriche  e dissenteriche  » si 
trova,  egli  dice,  un  gran  focolajo  di  mali 
nell’addome,  ove  le  budella  veggonsi  tutte 
livide,  nericcio  principaìmente  il  fegato, 
e di  color  nerastro  la  cistifellea»):  — 
Se->ac  1.  c.  (»  si  trovò  distesa  dalla  bile  ei 
chiusa  la  cistifellea  »);  — Casimir  Medicus 
1.  c.  Parlando  dell’ammalato  che  si  ricordò» 
superiormente (N.  3 p. Ill), dice:  Hingegen  war 
der  Magen und  die  Eingeweide  mit  einer  Mengk 
von  Galle  gleicbsam  uberschwemme r,  und 
sogar  die  Haute  derselben  mit  dieser  Furbe 
durclidrungen  ja  die  benachbarten  Theile  eben- 
falls  davon  ubertuncht  »)  Puccinoti  i Storia  ec. 
p.  148.  (parlando  dell’ammalata  suindica- 
ta (N.  5 p.  IH),  dice:  La  superficie  degli  inte- 
stini tenui  tutta  sporca  di  bile  trasudata  »). 

9.  Bianchi  hist,  hepatiea  P.  111.  C.  Medi- 
ccs  op.  c.  2.  11.  p.  96.  (»  Mit  diesen  Fehlern 
der  Galle  aber  ist.  night  alternai  ein  Fehler 
der  Leber  verhnupft , tuie  solches  einige  Pie- 
vere  beliaupten  »);  Ptccinoxn  storia  eco. 
Voi.  I.  p.  27, 
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gue1}  — nell’istesso  modo  si  gonfia  talvolta  il  sistema  della  vena  por - 
la  — qualche  volta  il  pancreas  è ingrossato  o guasto  da  ascesso, 
ostruzioni  e scirro  3 } — la  milza  attinge  talvolta  uno  spropositato 
volume  si  riempie  di  sangue  nero  come  pece , imputridise  poscia 
di  modo  che  in  alcuni  si  trovò  crepata  5 \ — - le  ghiandole  del  me- 
senterio si  trovano  ingrossate  ed  indurite  6 } — -Si  rinvengono  dei 
tumori  fra  le  duplicature  del  peritoneo  7,  e in  generale  tutti  i visceri 
addominali  manifestano  non  di  rado  de’ segni  di  flogosi,  o degli  a- 
vanzi  di  questa  8. 

II.  Dalle  riferite  osservazioni  risulta  che  le  febbri  intermittentiConc,usion‘ 
non  lasciano  nei  cadaveri  alcuna  sicura  e costante  alterazione  9.  Laonde 
i fenomeni  morbosi  che  troviamo  registrati  nell’  anatomia  patologica 
devono  piuttosto  attribuirsi  ad  accidentali  circostanze  che  alla  diretta 
influenza  delle  febbri  intermittenti.  Esse  però  non  perdono  per 
questa  circostanza  di  peso.  Meritano  sopra  ogni  cosa  di  esser  prese 
in  considerazione  1’  abbondante  secrezione  della  bile  , V aumentato 
volume  e le  flogosi  dei  visceri.  Nè  la  sola  tinta  gialla  basta  ad  as- 
sicurarci della  presenza  della  bile  , ciò  spesse  fiate  dipendendo  dal 
sangue  agli  altri  fluidi  scarsamente  commisto.  Bisogna  accuratamente 
distinguere  l’aumento  di  volume  (ipertrofia),  dall’ostruzione.  Irnperoo 
chè  le  osservazioni  del  Rezia  10,  e del  Sòmmeuring  **  , ci  appresero 
che  nelle  milze  e nelle  glandole  ingrossate  in  causa  delle  febbri  in- 


1.  Senac,  1.  c, 

% Semac,  I.  c.  ( trovò  in  alcuni  la  vena 
porta  convertita  in  un  larghissimo  tubo»); 
Pucci  notti  , lettera  ecc.  p.  22.  (Uopo  aver 
data  la  storia  di  una  febbre  intermittente 
perniciosa  diaforetica  dice;  » L’  apertura 
del  cadavere  offri  nel  basso  ventre  tutto  il 
sistema  della  vena  porta  turgidissimo  di  san » 
gue  ». 

5.  Su»ac,  1.  c.  ( « ma  in  verità  non  è ma- 
raviglia che  accadano  ostruzioni  in  questa 
parte;  mentre  il  sangue  non  può  compiere 
il  suo  corso  per  le  vene  epatiche»  ). 

4.  Voigtel  , Handbuch  der  patologischen 
Anatomie.  5.  B.  p.  114.  — La  Peyhe,  histoire 
de  la  société  Rogale  de  médecine  a.  1777 — 78. 

p.  1 iS. 

5.  Sena'-j  1.  c.  ( Eravj  una  donna  afflitta 
da  una  f.  quartana  che  veniva  trascurata  ; 
or  mentre  questa  donna  attendevaalle  sue 
domestiche  faccende  cadde  d’un  tratto  mor- 
ta: alla  sezione  del  cadavere  si  trovò  di- 
sorganizzata la  milza,  e molto  sangue  stra- 
vasato nell’  addome  ). 

6.  Senac,  1,  c.  ( » Esaminate  adunque 
queste  partii  trovai  specialmente  lese  le 
ghiandole  del  mesenterio,»). 

7.  Senac,  l.  c.  (Si  rappiglian  cioéi  liquidi 
raccolti  e si  cambiano  in  steatorni». 

8.  A.  Spikgeii  de semitertiana  liber. (“Nei 

Voi.  I. 


cadaveri  degli  individui  morti  di  febbre 
semiterzana  trovai  segni  di  infiammazione 
nelle  vicinanze  della  parte  concava  del  fe- 
gato, causate  dal  sangue  bilioso  e pituitoso, 
seguite  da  gangrenao  sfacello  al  ventricolo, 
agli  intestini  tanto  crassi  che  tenui,  al  me- 
senterio, alla  milza,  più  spesso  in  un  solo 
od  in  più.  dei  suddetti  luoghi,  talvolta  an- 
che in  tutti  insieme,  locché  era  causa  di  re? 
pentina  morie  » — Non  visitai  alcun 
cadavere  di  morti  per  semi  terzana,  nel 
quale  non  fossero  guasti  i polmoni  ed  il 
fegato,  o che  con  essi  non  lo  fosse  anche 
il  capo,  la  milza,  i reni,,  il  mesenterio.  Le 
intestina  nella  massima  parte  erano  in- 
fiammate e in  qualche  luogo  gangrenate  , 
specialmente  là  dove  l’ileo  al  colon  si 
un isce  » ). 

p.  « Imperocché  ,le  cose  che  per  quattro 
o sei  volte  reputavamo  aver  determinato 
come  costanti  a indicarci  il  fondamento 
su  cui  fermare  il  modo  essenziale  della  con- 
dizione patologica,  venivano  poi  smentite 
da  ulteriori  osservazioni  di  diversa  partee 
natura.»  PuccinOtti,  storia  etc.  p.  57. 

10.  Specimen  observat.  anat.  patholog. 
Ticini  1784.  p.  1—25.  Venet,  1802. 

11.  Anmerkungen  zu  Baillus,  iiber  den 
hrankhaften  Bau.  Anmerk.  255. 
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termìttenti,  i vasi  sanguigni  ed  i linfatici  non  solo  non  sono  alterati, 
ma  sono  anzi  meglio  che  nello  stato  sano  pervii  alle  iniezioni.  Egli 
è duopo  d’andar  ben  cauti  nello  stabilire  l’esistenza  della  flogosi , 
perchè  nelle  febbri  intermittenti,  siccome  quelle  che  riescono  mor- 
tali specialmente  nei  paesi  caldi  e nella  state  b possiamo  meglio  che 
in  ogni  altra  malattia  esser  tratti  in  errore  dagli  effetti  della' putre- 
fazione. Finalmente  non  bisogna  scordarsi  che  le  parti  del  corpo 
umano  che  sembrano  più  lese  nel  corso  di  quelle  febbri , non  cor- 
rispondono sempre  alle  parti  che  si  trovano  poi  lese  nei  cadaveri2. 
Di  buon  animo  però  concediamo  non  essere  state  queste  per  ogni 
dove  colla  massima  diligenza  ricercale  3. 

I XXVII. 

Cause. 


I.  Jrochissime  veramente  sono  le  contrade4,  nelle  quali  non  si 
sviluppano  talora  febbri  intermittenti  , almeno  sporadiche  e princi- 
palmente di  primavera.  Tuttalvolta  è fuor  d’ogni  dubbio  che  le  vere 


4-  *»  Poco  amica  alle  sezioni  anatomiche 
è la  state,  massime  nei  luoghi  caldissimi, 
siccome  è Roma;  e per  quei  costume  di  non 
poter  far  passare  all’  anfiteatro  i cadaveri 
se  non  scorse  le  ventiquattro  ore,  le  carni 
non  resistono  al  coltello,  e le  tele  minute 
delle  membrane  e di  alpuni  vasi  trovansi 
già  alterate  da  putrefazione,  e le  viscere 
talvolta  le  trovi  come  spappolate. « Pcqci- 
ii otti,  lettera  etc.  p,  55. 

2.  «...  per  esempio  nella  letargica  apo? 
plectica  aver  trovato  le  parti  della  cavità 
del  cranio  in  istato  normale,  e invece  af- 
fette , ma  non  proporzionatamente  quelle 
dell’ abdomine  ; nelle  catarrali,  pleuriti- 
che aver  visto  talora  entro  al  torace  non 
esser  lesione  organica  sufficien  te.  « Pin  ci- 
motti,  lettera  etc.  p.  45.  — Bailly,  sostiene 
il  contrario  ( Nouvelles  rechepches  phxjsiolo - 
giques  sur  les  fìèvers  intermittenies  pernicieu- 
ses,  fondées  sur  des  observations  d’  anatomie 
pathologiqxie,  faites  à riiópital  de  Saint  à Ro- 
me, communiquées  à V institut  R.  de  France 
à la  séance  du  29.  Fecembre  4825 ; ma  le 
osservazioni  di  quest’ultimo  sentono  trop- 
po del  sistema  di  Broussais  per  poter  me- 
ritare cieca  fede.  D’altronde  mi  sono  con- 
vinto del  poco  valore  delle  osservazioni  di 
viaggiatori  concernenti  le  malattie  endemi- 
che dei  paesi  stranieri  mercè  quelle  van- 
tate dei  Francesi  sulla  plica  polonica. 

5.  «Chea  dare  grandi  rischiarimenti  alla 
patologia  delle  febbri  perniciose  sarebbe 


bisognato  seguire  oculatissimamente  i vasi 
linfatici,  e i filamenti  nervosi  del  sistema 
spinale  e simpatico,  entro  i quali  sistemi 
è forse  riposto  quel  non  so  che  di  occul- 
to , che  determina  il  genio  di  quei  primi 
movimenti  specifici  di  dette  malattie.  * 
Pccc  nuttc  storia  etc.  p.  56. 

4.  B >i»t  us,  assicura  di  non  aver  mai  ve- 
duto nelle  Indie  Orientali  alcuna  febbre  in- 
termittente indigena  (de  method,  medend, 
in  India  orientali  lib.  IV  cap.  44.  45  ).  La 
stessa  cosa  riferiscono  del  Capo  di  buona 
speranza  — Kolbe.)  Follstandtge  Beschreibung 
des  Jfrikanischen  V orgebirges  der  guten  Hoff- 
nung.  p.  551.),  dell’  isola  di  S-  Tommaso— 
Dethardirg.,  ( dissert,  de  morbis  advenas 
in  America  vexantibus  a 4745  ) di  Siam  — 
De  la  Lolbère  ( description  da  Roxjaume  de 
Siam)  deli’ Islanda  — Amderson  , Nach f 
richten  vog  Island  gnd  Grmlaxtd-  p.  166.  ), 
del  paese  del  monte  S.  Andrea  (Andreae- 
montana)  — Lmievoo  l,  ( il i ss.  de  febre  in- 
mittente in  regione  Andreaemontana exule. 
Gottin.  4747.)  di  alcuni  luoghi  della  Sve- 
zia— Linmeo  (amoenitates  academ.  Voi.  I. 
Diss.  I Hypothesis  nova  de  febrium  inter- 
rnittentium  causa  §7-  e Murray,  med.  prakt. 
Bibiiothek  5.  B.  42.  St.  p.  40.)  il  quale  rac- 
conta che,  essendo  capitato  in  uno  di  que- 
sti luoghi  ( l’Ernesandia  ) un  ammalato  di 
febbre  intermittente,  i fanciulli  fuggirono» 
dalla  scuola  tenendo  a miracolo  il  vedere  un  1 
uomo  tremare  di  freddo  nelpuore  dellà  state» 


Perchè 
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sorgenti  di  queste  malattie  sono  i luoghi  ove  abbondan  le  paludi 
principalmente  nella  state  ed  in  autunno1*  Col  nome  di  paludi  poi 
vengono  designate  non  solo  i perenni  maresi*,  ma  ben  anco  le  acque 
che  vengono  sparse  per  accidentale  combinazioni*,  o di  innondazioni, 
o di  straordinarie  pioggie,  o che  traggono  l’origine  loro  specialmente 
dalle  acque  stagnanti  od  almeno  troppo  lentamente  decorrenti  nei 
fossati  delle  città  specialmente  se  fortificate*,  o nelle  risoje,  nei  prati, 
o nelle  buche  nascoste  ne’  boschi  tuttoché  situati  in  regioni  mon-* 
tuose  2. 

II.  Or  si  domanda  perchè  le  paludi  dieno  origine  alle  febbri  in*  , 

. . , i . r q . , r , , , » ,,  producano 

termittenti,  vale  a dire  ^ se  ciò  succede  perch  esse  spogliano  d os-  je  febbri 
sigeno  l’aria  atmosferica , la  sopraccarichino  di  umidità,  o la  impre-  interiniti» 
gnino  di  specifici  effluvii? 

III.  Siccome  le  paludi  esalano  il  gas  idrogeno  misto  alFazoto,  non  Se  Per 
sarebbe  irragionevole  il  sospettare  che  ne  venisse  talmente  alterata  lfanca07'1 

, . 5 . j . .....  di  osarne 

la  necessaria  proporzione  dei  principj  dei  cjuali  1 aria  si  compone 
che  quindi  ne  nasca  una  mancanza  di  ossigeno.  Ma  le  esperienze  fatte 
col  soccorso  dell’  eudiometro  del  sommo  maestro  di  cose  fisiche 
Alessandro  Volta  ci  insegnano  il  contrario.  Osservò  cioè  quell’  illu- 
stre personaggio  che  l’atmosfera , nei  luoghi  affatto  paludosi  e som- 
mamente favorevoli  allo  sviluppo  delle  febbri  intermittenti,  contiene 
nelle  debite  proporzioni  1’  ossigene  e l’azoto.  Non  reggono  adunque 
le  opinioni  di  coloro  che  la  maligna  influenza  delle  paludi  attribui- 
scono od  al  mescolamento  del  gas  idrogeno  , carbonico  4 , azoto  ed 
ammoniaco5,  o all’idrogeno  carbonato6  > o all’acido  nitroso7,  od 
all’azoto  ossigenato  8. 

IV.  Che  1*  umidità  eserciti  una  grande  influenza  nello  sviluppo  ,Se  Pep 
delle  febbri  intermittenti  chiaramente  risulta  da  ciò  che  tali  febbri  1 U:niJlì;* 
sono  principalmente  endemiche  nei  luoghi  bassi  ed  Umidi,  sogliono9 


4 Lancisi,  de  noxiis  paludum  effluviis, 
Genev.  -1718.  — G.  Blake  , facts  and  obser- 
vations respecting  itermitlent  fevers  , and 
the  exhalations  which  occasion  them,  nelle 
medico  chirurgica l transactions  T.  5.  p.  4. 
Koreff  , de  regionibus  ltalicis  aere  per- 
nicioso contaminatis , Berrol.  4817.  S.  M. 
H.  G'-R'Ed,  observations  sur  la  vallèe-  diEgypte 
et  sur  V exhaussement  séculaire  du  sol  qui  la 
recouvre,  Paris  IO18  Fournier  et  Begin,  net 
diet,  des  sciences  médicales  art.  marais , 
Brocchi,  dello  stato  fisico  del  suolo  di  Ro- 

ma, Roma  1821.  — Ferguson  , in  Philadel- 

phia Journal  of  the  medical  and  physical 
sciences,  Nov.  1825.  — J.  S.  E.  Julia,  recher- 
ches  historiques , chimiques  et  médicales  sur 
l' air  marècagcux,  Paris  1825.  — Morfalcon, 
histoire  des  marais  et  des  maladies  causées 
par  les  émanalions  des  eaux  slagnantes , Paris 

1824. 

2 Avend’  io  nell’anno  1791  asceso  il  Monte 

S.  Gottardo  in  compagina  di  mio  padre, 


di  maravigliammo  di  riscontrare  in  quelle 
alte  regioni  le  febbri  intermittenti.  Ma 
la  nostra  maraviglia  venne  bentosto  meno 
dopo  che  un  monaco  che  abitava  la  vetta 
di  quel  monte  ci  ebbe  mostre  le  paludi 
che  circondano  le  fonti  del  Reno  e del 
Tici  no. 

3.  Non  farò  parola  intorno  all’  opinione 
di  Varrore,  (de  re  rustica. Lib.  I.  cap.  42), 
secondo  il  quale  le  paludi  riescono  nocive 
alla  salute  per  la  quantità  di  insetti  che 
attirano,  perchè  affatto  priva  di  fondamento 
relativamente  alle  febbri  intermittenti. 

4.  V-  Davy,  Beschreibung  von  Ceylon  1822. 

5.  Baumbs, 

6.  Zollati  . 

7.  Mitghìll. 

8.  Odier. 

9.  Dico  sogliono,  perché  nell* estate  del- 
l’anno 1815  caddero  a Vilna  molte  pioggie 
senza  che  si  aumentasse  il  numero  delle 
febbri  intermittenti.  E Serystiam,  (1.  c.  ) 
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Sr  prr  un 
effluvio 


farsi  epidemiche  specialmente  dopo  le  grandi  pioggie , e nelle  sta- 
gioni nebbiose  , e colpiscono  sopra  tutto  quelle  persone  che  non 
bastantemente  coperte  si  espongono  all’  aria  libera  in  sul  far  della 
sera  , nel  qual  tempo  vengono  a cadere  i vapori  che  durante  la 
giornata  son  tenuti  disciolti  nell’  aria  dai  raggi  del  sole.  Molte  cose 
però  ci  impediscono  di  credere  che  così  direttamente  dalla  sola  umi- 
dità dipendano  le  febbri  intermittenti.  E di  fatti  in  alcuni  paesi, 
ove  altrimenti  non  Ravvi  alcuna  disposizione  favorevole  allo  sviluppo 
delle  febbri  intermittenti , o durante  una  contraria  costituzione  an- 
nua, anche  sotto  una  grandissima  e continua  umidità  dell’  atmosfe- 
ra , mai  non  si  sviluppa  una  tal  malattia.  Le  febbri  intermittenti 
inoltre  non  si  mostrai!  neppur  quasi  finché  duran  tali  pioggie  od 
inondazioni , ma  si  sviluppano  bensì  dopo. 

V.  Che  l’aria  paludosa  sia  impregnala  d’un  principio  particolare, 
specifico  sembra  dimostrato  dall’odore  medesimo  dì  quella4,  quantunque  non 
ci  basti  P animo  di  asserire  che  le  febbri  intermittenti  traggano  la 
loro  origine  da  quel  principio  direttamente.  Qualunque  poi  sia  que- 
sto principio2,  nulla  impedisce  che  gli  si  imponga  il  nome  accettato 
e volgare  di  miasma. 

Miasma  YI.  Egli  è adunque  il  miasma  un  principio  che  s’ innalza  dalle 
paludi  colla  rugiada  3,  che  sfugge  alla  sensibilità  di  tutti  gli  sfornenti 
fisici  finora  conosciuti,  ma  evidentemente  dimostrato  dall’azione  ch’e- 
gli esercita  sul  corpo  umano,  nel  quale  produce  una  malattia  di  una 
indole  affatto  particolare  ( sui  generis). 

"rsroa  VII.  Il  miasma  differisce  dal  contagio  perchè  le  malattie  nrove- 
dal  conta-  dal  primo  si  propagano  molto  difficilmente  da  uno  all’  altro 

gio  individuo,  mentre  il  contrario  succede  di  quelle  prodotte  dal  secondo. 
Noi  almeno  non  abbiamo  mai  osservato  nelle  febbri  intermittenti 
alcun  indizio  di  contagio  ; alcun  altri  però  le  videro  contagiose, 
specialmente  quando  la  malattia  dominava  epidemica  od  in  caldis- 

O'iando  ies*me  contrade  • 

paludi  Vili.  Rimangono  ora  ad  investigarsi  le  circostanze,  sotto  P influ- 
cenenno  enza  delle  quali  riescono  le  paludi  principalmente  atte  a dare  svi- 
Pr-;r  . ,e  hippo  alle  febbri  intermittenti.  E primieramente  a soggetto  delle 


n ermi!  . c0nj?csfia  Olanda  la  sfate  fredda  e 

piovosa  si  oppone  piuttosto  allo  sviluppo 
delle  febbri  intermittenti,  locchè  vien  pure 
confermato  da  H.  F.  Thyse»  , ( geschiedkun- 
di(je  Peschoutving  der  Ziekten  in  de  Seder  - 
landen.  Amst.  1824  ). 

. Più  d’  una  volta  dai  paesi  che  g iae- 
ciono  al  di  là  del  Po  ove  Paria  é purissi  • 
ma,  recandomi  io  verso  Pavia,  sentiva 
non  senza  un’ingrata  sensazione  in  lutto 
il  corpo  questo  speci lico  odore  che  si  face- 
ta sempre  più  forte  quanto  più  mi  avvi- 
cnava  a questa  citta,  la  quale  è tutta  cir- 
condata da  paludi. 

2.  Nella  storia  della  costituzione  epide- 
mica delle  febbri  intermittenti  dell’anno 


1763,  dice  il  BoiìsierI,  ( institi] t.  § 9S  che  io 
aggiunsi  al  libro  intitolato  Saggi  di  medi- 
cina pratica  ecc.  P.  /.  p.  57)  , asserii  che 
quelle  febbri  debbono  ripetersi  dai  mia- 
smi che  esalano  dalle  acque  corrotte  delle 
paludi.  Non  volli  però  dare  alcun  giudizio 
intorno  alla  natura  di  quei  miasmi  per 
non  trovarmi  costretto  a ricorrere  ad  ipotesi 
daìle  quali  devo  quanto  so  e posso  rimanermi 
lontano. 

o.  Rio  \ un  e Vacqueun,  sur  l*  anali/ se  des 
rosées  élevèes  des  marais . v.  Annales  clini - 
rìiques  de  la  société  de  médecinc  pratique  de 
Montpellier.  Liv.  XÌAV.  p.  286. 

4.  Mkib-.mius,  de  febri  bus  in  termiti,  epi- 
dem.  § 8.  (epidemia  Guelpherby tensis  a 
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nostre  riflessioni  ci  si  presenta  il  calore  del  sole } giacché  difficil- 
mente bastano  le  paludi  a sviluppare  le  febbri  intermittenti  nelle 
regioni  settentrionali1*,  e anche  nei  paesi  meridionali  non  esalano 
esse  durante  Tinverno  quel  loro  principio  specifico  del  quale  tenem- 
mo discorso.  Non  si  può  però  alla  sola  mancanza  di  calore  attri- 
buire T innocuità  delle  paludi  nelle  regioni  settentrionali , giacché 
anche  in  queste  riesce  talvolta  caldissima  l’estate  2.  Finalmente,  nep- 
pure nelle  stesse  regioni  paludose  del  mezzodì,  richiedesi  il  più  forte 
calore  perchè  insorgano  le  febbri  intermittenti  3,  che  anzi  vien  rife- 
rito riscontrarsi  assai  di  rado  tali  febbri  sotto  1’  equatore  A.  Se  non 
andiamo  errati,  nessuna  cosa  maggiormente  1’  insalubrità  delle  paludi 
favorisce,  quanto  la  stabilità  del  cielo , e niente  al  loro  malefico  in- 
flusso più  energicamente  si  oppone  dei  continui  cambiamenti  dell’ at- 
mosfera 5.  Ma  neppure  i venti  sono  in  ogni  luogo  d’ inciampo  allo 
sviluppo  delle  medesime  ; giacché  quelli  che  soffiano  da  un  paese 
paludoso  trasportano  piuttosto  la  causa  di  questa  malattia  6.  Riesci- 
rebbe  egli  forse  di  impedimento  allo  sviluppo  delle  febbri  intermit- 
tenti nelle  regioni  settentrionali  la  brevità  o piuttosto  la  mancanza 
delle  notti  7 ? Troviamo  almeno  scritto  che  il  rapido  passaggio  da 
giorni  caldissimi  alle  notti  fredde  favorisce  moltissimo  le  febbri  in- 
termittenti nel  campo  romano  8.  Per  ciò  che  il  suolo  risguarda,  egli 
è indubitabile  che  le  sabbie  e più  ancora  le  terre  fossili  che  cir- 
condano le  paludi  energicamente  si  oppongono  allo  sviluppo  di  que- 


4666.);  — Lanzomi,  act.  phys.  raed.  nat.  cur. 
Voi.  II.  obs.  209.  — Heceiìmann,  1.  c.  p.  43. 
(epidem.  Holsatica);  Cleghob*  obs.  on  the 
epidem.  diseases  in  Minorca  cap.  2.  Fr.  Hoff- 
mann, med.  rat.  syst.  T.  IV.  P.  1.  Sect.  I c. 

4.  § 4.  — Salmuth  j Cent.  III.  obs.  31.  — 
COLIGNV’,  1.  c.  § <08.  — K'vbtum,  1.  c.  p.  40. 
— Ameluhg  , Bemerkungen  iiber  die  hàufìgen 
vorziiglich  intermittirenden  Fieber,  die  in  den 
Bheingegenden  von  4794  bis  4799  vorziiglich. 
unter  den  Soldaten  lierrschten.  in  Hcfeland’s, 
Journ.  der  pr.  Heilk.  18.  B.  2.  St.  p.  400. 
Cfr.  Schmjrrer,  Chronik  der  Seuchen.  2.  Th • 
p.  494,  493,  496,  206,  224,  480,  484. 

4.  Pietroburgo,  la  più  bella  citta  di  Eu- 
ropa, è tutta  all’intorno  circondata  da  pa- 
ludi, eppure  non  vi  dominano  molto  le 
le  febbri  intermittenti. 

2.  A Pietroburgo  la  temperatura  media 
d’estate  è di  23° e un  quarto  del  termometro 
di  Reaumur. 

5.  Nella  Lombardia  vidi  più  volte  do- 
minare le  febbri  intermittenti  massima- 
mente  quando  il  termometro  non  arrivavi 
i 20°  di  calore. 

4.  Wilson,  1.  c.  p.  465.  A testimonianza 
di  Bokzio  , Clark,  (on  the  diseases  in  long 
voyages  to  hot  climates)’,  Lysojs,  (essay  on 
fevers). 


3. A Pavia  qualche  volta  nel  forte  dell’està  te 
mancano  affatto  per  un  mese  e molto  più 
le  pioggie.  In  questo  frattempo  tale  è tal- 
volta la  calma  dell’ aria  che,  messa  alla 
sera  una  leggierissima  piuma  sullo  sporto 
di  una  finestra  apertaci  ritrova  la  dimane 
ancora  al  medesimo  posto.  A Pietroburgo 
al  contrario  nei  mesi  di  Luglio  e di  Ago- 
sto, nei  quali  suol  osservarsi  maggiore  che 
in  tutto  il  restante  dell’anno  la  tranquil- 
lità delFaria,  si  contano  appena  otto  giorni 
ne’ quali  non  soffino  i venti. 

6.  Honteu’s,  Bemerkungen  fiber  die  Krank~ 
heiten  der  Truppen  in  Amerika.  A.  d.  E. 
Leipz.  4792  8. 

7.  Ho  già  superiormento  avvertito  che 
ne’  paesi  paludosi  all’ora  del  tramonto  od 
almeno  nella  prima  ora  di  notte  è massi- 
mo il  pericolo  di  prendere  la  febbre  inter- 
mittente; ma  nelle  regioni  settentrionali, 
in  tempo  di  estate,  l’aurora  segue  molto 
da  vicino  il  tramonto:  egli  è perciò  alme- 
no probabile  che,  se  anche  1’ atmosfera  si 
è durante  il  giorno  caricata  degli  effluvii 
paludosi , non  abbia  tempo  sufficiente  nella 
notte  d*  scaricarsene  a detrimento  del  ge- 
nere umano. 

8.  S.'MAhiLM , 1.  c.  PuccinoTri,  lettera 
p.  23. 


belle  febbri 

ste  febbri1.  Anche  quando  la  superficie  delle  paludi  è condensata? 
o non  è coperta  d acqua  assolutamente  stagnante,  è raro  che  in- 
sorgali febbri  intermittenti  2.  Quantunque  il  dimorare  in  mezzo 
alle  selve  stesse  riesca  non  infrequentemente  causa  occasionale  della 
febbre  periodica  3 , pure  i boschi  situati  tra  le  paludi  ed  un  paese 
qualunque  preservano  quest’ultimo  da  tali  febbri  A Pringle  tenne  per 
termo  che  l acqua  salata  del  mare  alle  paludi  commista  aumentasse 
la  loro  insalubrità.  Jackson  invece  sostiene  il  contrario**, 

IX.  Il  solo  miasma  basta  bene  spesso,  senza  concorrenza  d’ alcun 
altra  causa,  a produrre  le  febbri  intermittenti.  Altre  volte  il  miasma, 
od  un  iìi cognita  costituzione  annuale  o epidemica  3 ( che  porta  i 
medesimi  effetti  eli  quello),  predispone  soltanto  alle  febbri  periodi- 
che, e ciò  massimamente  quando  l’umano  organismo  per  vizj  ere- 
ditar] 7,  per  una  particolare  idiosincrasia  3,  per  l’età  troppo  tenera  o 
troppo  avanzata 10,  per  la  presenza  dei  menstrui 1A,  per  l’allattamento12, 
o per  l’insolenza  del  clima13  trovasi  già  d’altra  parte  esposto  ali’ in- 


1.  Jos.  Franck’s,  Beise  nach.  Paris  , Lon- 
don eoe.  fVien  1803  , 2.  Th.  p.  285.  Lrder, 
sospetta  al!’ incontro  che  il  terreno  vulca- 
nico favoreggi  piuttosto  lo  sviluppo  delle 
febbri  intermittenti  ( Bernerkungen  iiber 
drztliche  Ver  f as  sung  und  Unterricht  in  Ita- 
lica, Leipzig  1812). 

2.  K'-RIUM,  op.  c.  p.  1. 

Wilson  , op.  c.  p.  l"l.  per  asserzione 

di  Phi  NGLE  e ClEG^ORN. 

4.  Observations  on  the  causes  of  the  increase 
of  intermitting  fevers  in  Pennsylvania.  Vid. 
Voli.  1 1.  of  Rush’s.,  medical  inquir.  and  obs. 
FkiiGUSO»,  I.  c. 

3.  W LSOx,  op.  cil.  p.  17G. 

6.  Non  bisogna  dar  troppo  peso  all’in- 
fluenza dei  miasmi  paludosi  nella  genesi 
delle  febbri  intermittenti)  giacché  la  se- 
guente osservazione  meglio  d’ogni  altra  ci 
insegna  svilupparsi  esse  talvolta  senza  l’in- 
tervento  di  alcun  principio  miasmatico. 
Vidi  più  volte  a Vilna  infierire  le  febbri 
intermittenti  nel  mese  di  Febbrajo  mentre 
il  termometro  di  Reaumur  marcava  20®  e 
più  di  freddo  , nella  qual’  epoca  le  paludi 
in  una  massa  quasi  marmorea  rappigliate 
non  potevan  certamente  far  luogo  alla  più 
piccola  esalazione. 

7.  Riionlos  (Cent.  I oss.  12.)eG.D.  Geyer 
(Ephem.  Nat.  cur.  Dee  11.  ov.  5.  oss.  2-29  e 
Append,  p.  28  oss.  44),  pretendono  che  si  dia 
la  predisposizione  ereditaria  alle  febbri  in- 
termittenti. 11  primo  fa  parola  di  una  fa- 
miglia che  soffriva  costantemente  di  febbre 
quartana;  il  secondo  cita  un  uomo,  il  quale 
trovandosi  travagliato  da  febbre  terzana, 
ebbe  dei  figliuoli  che  fin  dal  primo  mese 
di  loro  vita  andavan  soggetti  ai  parossismi 
dell’  egual  malattia  nello  stesso  giorno  ed 


all’ora  medesima  in  cui  ne  veniva  il  pa- 
dre loro  assalito.  Non  potrebbe  egli  questo 
fenomeno  dipendere  dal  domicilio  eh’ essi 
avevano  comune  in  un  luogo  favorevole 
allo  sviluppo  delle  febbri  intermittenti  anzi 
che  da  un  vizio  ereditario?  Del  resto  egli 
è certo  che  una  donna  che  nel  tempo  della 
gestazione  soffre  di  febbre  intermittente 
mette  per  F ordinario  in  luce  dei  figli  at- 
taccati dalla  medesima  malattia.  Leggansi 
in  torno  a tali  specie  di  febbri  congenite  L.  J<>u* 
BERT,  lib.  de  quartana  C.  5.  — Fr.  UoFFmìnn. 
Cop.  c.  C.  2.  Thes.  patbol.  § 18. 

8.  Ettmuller  (op.  cit.  nelle  note  alle  f. 
ottane)  riferisce  un  caso  di  febbre  terzana 
che  sopravvenne  ad  un  uomoead  unadonna 
per  aver  mangiato  dell’  anguilla  e del  for- 
maggio che  essi  avevano  in  grande  av- 
versimi e. 

9.  tlo  più  volte  osservato  come  i fanciulli 
risentano  più  facilmente  degli  adulti  gli 
effetti  dell’insorgente  epidemia  delle  feb- 
bri intermittenti. 

40.  È constatato  che  i vecchi  vengono  di 
preferenza  attaccati  dalle  febbri  intermit- 
tenti perniciose  apopletiche. 

41.  Moltissime  delle  mie  ammalate  furono 
colpite  dalla  febbre  intermittente  verso  l’e- 
poca della  menstruazione.  Già  da  gran  tempo 
si  sapeva  essere  mollo  facili  in  quest’epoca 
le  recidive, 

42.  Mi  destava  spesso  a maraviglia  la  sin- 
golare loro  proclività  alle  febbri  intermit- 
tenti. Spessissimo  il  bambino  che  ne  suc- 
chiava il  latte  veniva  colpito  dalla  mede- 
sima malattia. 

45.  Heyfelder  osservò  eziandio  (negURhei- 
nisch-  fVestphùlischen  Jahrbttchern  der  Med.  ec. 
Chirurg . 8.  B.  2.  Si  ) che  nei  paesi  posti  ì» 
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sulto  delle  cause  eccitanti  delle  malattie.  Tra  queste  porgono  favo- 
revoli occasioni  alle  febbri  intermittenti  la  soppressione  della  traspi- 
razione1, gli  errori  dietetici  così  per  riguardo  alla  quantità  2,  come 
rispetto  alla  qualità  3 delle  cose  ingeste  4 , Y uso  della  birra  delle 
acque  guaste  ò,  cariche  di  argilla  6 , di  sostanze  minerali  7 , o d’al- 
tre cose,  le  quali  sebbene  per  sè  stesse  innocenti,  riescono  nocevoli 
se  prese  fredde  ed  in  gran  copia  dopo  aver  mangiata  carne  di  porco  8 * 
i patemi  d’  animo  , specialmente  il  terrore  9,  la  vergogna  i0,  l’ alle- 
grezza H,  1’  immaginazione12,  la  Venere13,  i salassi 14,  la  soppressione 
delle  emorragie  15,  il  subitaneo  sparire  del  sudor  de’ piedi 16,  delle 
ulceri 17,  della  scabbia  ls,  e dell’erpete  19.  Nè  dal  novero  delle  cause 
eccitanti  le  febbri  intermittenti  debbonsi  assolutamente  escludere  le 
violenze  esterne  20 . Al  contrario  merita  di  essere  ricordato  che  co- 
loro i quali  hanno  da  poco  tempo  fatto  uso  di  mercurio  21,  o che 
son  travagliati  dalla  scabbia22,  o dalla  mania23,  non  vendono  per 
I’  ordinario  da  queste  febbri  attaccati. 


condizioni  favorevoli  allo  sviluppo  delle 
febbri  intermittenti  , i forestieri  vi  sono 
ancor  più  esposti  degli  indigeni.  Io  però 
vidi  anche  questi  ultimi  colpiti  a migliaja 
da  tali  febbri, 

4.  E.  Stahl  op,  c.  cas.  21.  Fr.  Hoffmann, 
op,  c.  T.  Ili.  p.  1.  sez.,  c,  8 § 15.  Madai 
op.  c.  § 405.  A Vilna  osservai  fra  gli  stu- 
denti molte  febbri  intermittenti  cagiona- 
te dai  bagni  di  fiume  inopportunamente 
presi. 

2.  Intorno  ad  una  febbre  intermittente 
prodotta  dal  pane  sanissimo  del  resto,  ma 
mangiato  in  troppa  quantità,  leggi  Rièdlin 
lin.  med.  a.  3.  6.  febr,  oss.  o, 

5.  P.  e, dalle  ostriche  (Loticuins  obs.  med. 
L.I)  dai  pesci  (Etmuller  oss. 223. T.  U.S*  hol- 
ze  diss.  de  febre  in  genere  et  quotidiana 
§ 9),  delle  uova  crude  (Madai  op.  c.  § 237.) 
dai  fichi  di  Sardegna  (To-.ti  op.  c.  L.  11. 
c,  8.  schol,  2.  eia  risposta  Jatro-Apol.  § 58.) 
dai  cocomeri  (H.  Knipiìoff  nell’opera  act. 
phys.  med.  mat,  cur.  Voi.  V.  oss.  J8  ) Da 
questi  ultimi  vidi  spessissimo  occasionate 
lt  febbri  terzane  uella  Lombardia,  maquasi 
mai  in  Lituania, 

4,  Rièdlin  1.  c. 

5,  J.  J.  Vieey  des  animalcules  infuso i res , 
considérés  comme  la  principale  cause  du  dan- 
ger des  eaux  corrompues  , prises  en  boisson. 
V.  Journal  complémentaire  du  diction,  des 
scienc.  médicales.  T.  XIV.  cali.  55.  p.  201. 

6,  Linnaeus  diss,  hypothesis  nova  de  febr. 
intermittentium  caussa.  § 7,  v,  Amoenit, 
acad.  Voi,  1.  diss.  I.  et  diss.  febris  interra, 
ibid.  Voi.  X,  No.  1. 

7,  Baylies  practical  reflexions  on  the  us: 
end  abuse  of  Hath  I Valer  c.  15, 


8,  Questa  é la  causa  più  comune  delle 
febbri  intermittenti  della  Lituania. 

9,  Swieten  comment,  ad  aphor.  755  (per 
aver  visto  un  ghiro),  Trallés  de  usu  opii 
sez.  II.  c,  2,  § 4.  pialla  vista  di  un  bruco), 
D.  Crugér  Epb.  Nat.  Cur.  Dee,  III.  a.  2. 
oss.  198  (per  aver  veduto  un  epilettico), 
Ettmuller  op,  c.  oss.  140,  — Ho  veduto 
molti  casi  di  febbre  terzana  prodotte  dagli 
assalti  dei  cani, 

10,  Rièdlin  lin,  mod,  a,  II,  mai,  obs.  17, 

11,  Madai  1,  c.  § 107. 

12,  W.  B.  Nebel  in  Act,  Phys.  Med.  Nat* 
Cur.  Voi.  V.  obs,  in.  (sentendo  far  la  de- 
scrizione d ella  malattia,)  LotichujsI.c.  L.  1. 

15.  Madai  1.  c.  § 112,  (dopo  le  nozze). 

14.  11  monaco  Alexander  Eph.  Nat.  Cur. 
Voi,  V.  oss,  117,  (ogni  volta  che  praticavasi 
un  salasso  sopravveniva  all’  indomani  la 
febbre  terzana.) 

15.  Ephem.  Nat.  Cur.  Cent,  obs,  68, 

16.  Madai  1.  c.  § 102. 

17.  Madai  1,  c,  § 24 2 (anche  la  guarigione 
dei  fonticoli.) 

18.  Madai  1.  c,  § 128. 

19.  De  Meza  act.  soc,  Reg.  med.  tlavn. 
Voi.  I.  No.  10. 

20.  C.  L.  Dumas  della  natura  e del  modo 
curativo  delle  febbri  remittenti,  che  si  as- 
sociano alle  grandi  ferite,  Firenze  1825.  — 
PucnsOTTi  l,c.  storia  p,  514.  cap.  Xll!,  delle 
perniciose  traumatiche. 

21.  Feci  la  medesima  osservazione  dap 
pertutto.  Potrebbe  egli  dipendere  dall’a- 
zione del  mercurio  sul  fegato? 

22.  Buoni  us.  Van  Hove»,  Sostiene  il  con- 
trario op,  c.  l.  Till.  § 21. 

25,  K.L51N  op,  c.  p.  96, 


iao 
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Causa  X*  ciascheduna  setta  di  medici  si  creò  le  proprie  ipotesi  intorno 
prossima  alla  causa  prossima  delle  febbri  intermittenti  4.  Si  ricercava  in  quella 
materia  nella  quale  il  calore  trovasi  in  grado  più  elevato  dello  stato  natu- 
rale2*— nella  fermentazione  del  sangue  che  impedisce  l’assimilazione  dei 
succhi  nutritivi  3}  — nell’  effervescenza  del  succo  pancreatico  colla 
bile  4.  — nella  corruzione  degli  umori  del  sistema  vascolare  del  mesen- 
terio 5 } — nella  tenacità  del  sangue6}  — nel  fermento  digestivo7} 

— nel  ristagno  del  fluido  nerveo  8 } — nel  rilasciamento  delle  fibre  e 
nella  diminuzione  della  traspirazione  9 } — nella  viscosità  del  sangue  e 
del  fluido  nerveo  4(4 } — nell’  alterazione  della  bile  44,  e nell’  ostru- 
zione del  fegato  42 } — • in  una  specie  di  ebollizione  tra  l’aria  atmo- 
sferica ed  il  sangue43  } — • nella  spasmodica  contrazione  delle  fi- 
brille 44  • — nella  lordezza  delle  prime  vie  con  una  particolar  con- 
dizione del  sistema  nervoso  45 } — nell’  astenia  16  ; — in  questa  stessa 
durante  l’apiressia,  e la  stenia  nel  tempo  del  parossismo  47  — nei 
vasi  sanguigni  con  processo  vegetativo  universale  e periodico  18 } 

— nell’  anomalia  dei  nervi 49  } — nell’  infiammazione  dei  sistema 
linfatico  20  } — nella  condizione  flogistica  delle  glandole  addomi- 
nali 24 } — nelle  scosse  morali  , nella  disposizione  periodica,  e nella 
mancanza  d’  armonìa  dei  nervi  22  } — nell’  alterazione  del  processo 
di  nutrizione  23 } — nella  perdita  dell’  equilibrio  tra  i singoli  fattori 
vitali  del  processo  clinamico-organico  con  abnorme  tendenza  in  que- 
sto o in  quello  a produzioni  organiche  come  alla  cristallizzazione  o 
all*  idrogenesi  sotto  forma  di  lotta  periodicamente  ripetuta  a norma 
delle  oscillazioni  microcosmiche24}  — nella  locale  irritazione  2j } — nel- 
l’ irregolari  distribuzione  del  fluido  vitale26}  — nel  modo  di  giaci- 


1.  Ne  resero  minuto  conto  Jumcer  , diss. 
de  caussa  proxima  febrium  intermitten- 
ti um.  Hai.  1770.  — Iìeller  in  Hufelakd’s, 
Journ . der  pr.  Heilk.  27.  B . p.  10.  Gbllini  , 
de  eaus.  febrium  interiniti,  proxima,  Patav. 
1823. 

2.  Galeno  , de  different,  febr.  Lib.  I,  cap. 
text.  4.  (nel  sangue,  nella  bile,  nella  pi- 
tuita ecc.  ). 

3.  W<llis,  de  febrib.  cap.  3. 

4.  Sylvius,  prax.  med.  Lib.  I.  cap.  50. 

§.  f8. 

5.  Felix  Plater,  prax.  med.  T.  III.  cap. 
2.  p.  52. 

6.  Rob-hson,  animai,  oecon.  p.  444. 

7.  Ettmuller,  opp.  T.  II.  Lib.  I.  Colleg. 
pract.  Sect.  15.  cap.  2.  p.  503. 

8.  RoREt.Li,al  dire  di  Fr.  Home,  nei  prin- 
cip.  med.  P.  2.  Sez.  V. 

9.  Home,  1.  c. 

10.  Boebhaave,  aph.  755. 

11.  Valcarenghi,  de  praecip. febrib.  § 27. 

12.  Senag,  1.  c.  cap.  6. 

15.  Weklhoff,  op.  c. 

44.  Cullen  , v.  Bowdler  , diss.  de  febr. 
interiniti,  nat.  et  indole,  Kdinb.  1776. 

16.  Selle,  pyretologia,  Bcrol.  1775.  p.  88. 


16,  Brukonis,  elementa  medicinae.  §.  661 

17,  Giannini  , della  natura  delle  febbri, 
Napoli  T.  I,  p*  71, 

18,  Reil  , Fieberlehre.  % Th.  p,  160  , Hai. 
1804. 

19,  Uufeland’s,  System  der  prakt.  Heil- 
ki inde.  2.  B. 

20,  Marcus  , Entwurf  einer  speciellen  The - 
rapie,  Ntìrnb.  1807, 

21,  Walch,  iiher  die  Fieber , p.  240, 

22,  I filosoli  trascendenti. 

25.  Gruithuise" , al  dire  di  Fr,  Hilden- 
brawd,  op  cit.  Voi,  li,  § 241, 

24.  Fr.  ab  Hildenbrand,  1,  c,  §,  242. 

25.  P.  J,  Mongellaz  , essai  sur  les  irrita- 
tions intermiltentes  , ou  nouvelle  ihéorie  des 
maladies  périodiques,  fièvres  larvées , fièvres 
pernicieuses  et  fièvres  intermiltentes  en  géné- 
ral  exposée  suivant  la  doctrine  de  Mr.  B no  es- 
sai s,  et  appuyée  d'un  grand  nornbre  t V obser- 
vations, Paris  1921. 

26.  Form,  storia  di  due  febbri  perniciose, 
e saggio  di  una  nuova  teoria  delle  febbri 
intermittenti,  con  un  annunzio  della  dot- 
trina del  fluido  vitale  e delle  modificazio- 
ni organiche,  V.  Repertorio  medico-chirur- 
gico di  Torino,  No.  60,  Deceuibre  1824, 
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tura  particolare  all’  uomo  in  quanto  favorisce  le  congestioni  di  giorno 
ai  visceri  addominali,  ed  al  sistema  cerebrale  la  notte  i } — in  una 
particolare  affezione  del  sistema  nervoso*,  2 — la  qual’  ultima  opinione 
noi  pure  di  buon  grado  adotteremmo  perchè  da  validissimi  argo- 
menti sorretta  3,  ( accagionando  principalmente  i nervi  che  partono 
dalla  spinate  midolla  \ e' che  appartengono  particolarmente  ai  visceri 
dell’addome5)}  se  con  Gorter  6,  Borsieri7,  e G.  P.  Frank8,  non 
opinassimo  essere  più  sicuro  confessare  la  nostra  ignoranza  in  questa 
cosa,  poiché  anche  intorno  alla  causa  del  ritorno  dei  parossismi , 
non  possediamo  fino  ad  ora  che  ipotesi  sebbene  in  parte  dottissime  9. 


4.  Bàilly,  1,  c. 

2.  Swieten  , comment , all’  afor.  757,  — 
Trwka,  1.  c.  Voi,  I,§,  58,  — Thaer,  de  action  e 
systematis  nervosi  in  febribus,  Gotting- 
4774.  recus,  in  Ludwig,  script,  nevrol,  mi- 
nor. T,  5,  p.  259,  — Isepìflamm,  prafct.  Anmer- 
kung  iiber  die  Nerven.  § 26.  — Petit-IUdel, 
op.  C.  p.  573. 

5.  1.  Tutto  ciò  che  debilita  il  sistema  ner- 
voso predispone  moltissimo  alle  ,febbri  in- 
termittenti. 2.  Il  miasma  delle  paludi  e 
i patemi,  cause  comunissime  delle  febbri 
intermittenti,  riescono  particolarmente  no- 
cive al  sistema  nervoso.  5.  I parossismi 
delle  febbri  intermittentisonoaccompagnati 
da  parecchi  sintomi  nervosi,  quali  a cagion 
d’esempio  lo  spasmo  cutaneo,  il  tremito* 
l’acume  della  mente  ecc.  4,  Anzi  non  po- 
che febbri  intermittenti  larvate  p.  e.  l’e- 
pilettica, la  maniaca  ecc.  consistono  diret- 
tamente in  una  lesione  del  sistema  nervo- 
so, 5,  Molte  malattie  nervose  traggono  la 
loro  origine  dalle  febbri  intermittenti  mal 
curate,  6,  Pel  contrario  fugano  spesso  dei 
mali  nervosi  che  trovano  già  esistenti  nel 
l’organismo  da  loro  colpito,  7.  L’autopsia 
degli  individui  che  perirono  di  febbre  in- 
termittente ci  lascia  vedere  delle  lesioni 
del  sistema  nervoso. 8 I rimedj  febbrifughi 
appartengono  quasi  tutti  ai  così  detti  ner- 
vini, 9,  1 patemi,  l’ immaginazione,  il  com- 
pimento di  un  desiderio,  guariscono  tal- 
volta d’un  tratto  le  febbri  intermittenti, 

4,  Il  freddo  febbrile  prende  dapprima  ai 
lombi  , d’onde  si  diffonde  lungo  la  spina. 
— quella  parte  di  cute  che  è sottoposta  al- 
l’ influenza  dei  nervi  spinali  fassi  d'  oca, 
presenta  delle  echimosi,  eperde  il  tatto  3 — 
le  parti  genitali  degli  uomini  che  trcvansi 
egualmente  sottoposte  all’  impero  dei  nervi 
spinali  si  trovan  tratte  ancb’ esse  in  con- 
senso durante  il  parossismo  3 — le  febbri 
intermittenti  promovano  l’incremento  del 
corpo,  che  dipende  principalmente  dallo 
sviluppo  della  colonna  vertebrale 3 — e 
quelle  che  mostrami  ribelli  , si  guarisco- 

Vol.  I. 


no  spesso  coll’ applicazione  dei  fonticoli  ai 
lombi, 

5,  Il  nervo  intercostale  che  riceve  alcune 
radici  dai  nervi  spinali  concorre  potente- 
mente  alla  formazione  dei  plessi  nervosi 
addominali. 

6,  Prax,  med,  system.  No,  195, 

7,  Op.  cit.  § LXXIL  («Ma  poiché  queste 
cose  non  permettono  di  essere  più  profon- 
damente investigate,  e serribran  quasi  sor- 
passare ogni  nostra  intelligenza , ci  basterà 
di  qui  numerare  quelle  cause  delle  febbri 
intermittenti  che  vengon  chiamate  sensi- 
bili » ), 

8,  Op,  c.  T.  I,  p,  59,  («La  causa  prossima 
della  febbre  periodica  intermittente  non  è 
conosciuta  »). 

9,  Mead  (de  imperio  solis  et  lunae)  at- 
tribuisce il  periodico  ritorno  delle  malattie 
al  flusso  e riflusso  dell’atmosfera,  sotto 
l’influenza  della  luna  (legata  al  medesimo 
fenomeno)  Casimir  Medicus,  collocò  la 
causa  delle  malattie  a periodo  nell’eccessi- 
va sensibilità  del  ventricolo  e delle  inte- 
stina, e nel  consenso  e nella  relazione  in 
cui  trovansi  queste  parti  col  rimanente 
del  corpo,  secondate  talvolta  a norma  delle 
circostanze  dalla  bile,  dal  muco,  dalle  sa- 
burre  e dai  vermi  (op.  c.  p.  285  ),  Le  ipotesi 
degli  altri  spiegano  siffatta  originedei  morbi 
periodici  colle  leggi  dell' abitudine  e con  Tee» 
citabilità  ora  esausta  ed  or  ristorata,  di 
maniera  che  percepisce  quando  pochissimo 
(nell’apiressia)  quando  moltissimo  (du- 
rante il  parossismo)  gli  stimoli  morbosi 
ancorché  stabili.  Sembra  che  con  questa 
ipotesi  abbia  alcuna  relazione  l’osservazio- 
ne che  ho  ripetuta  io  stesso  più  volte,  che 
cioè  gli  accessi  delle  malattie  periodiche  so- 
gliono ritornare  precisamente  alla  medesi- 
ma ora,  nella  quale  vennero  la  prima  volta 
da  una  causa  qualunque,  dal  terrore  p.  e,, 
da  una  violenza  esterna  ecc,  eccitati.  Per 
ciò  che  il  periodo  delle  febbri  intermittenti 
risguarda,  io  vorrei  che  i medici  indagas- 
sero se  abbia  ésso  0 no  relazione  coir  elefr 
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§ XXVIII. 


Diagnosi. 

Adisti”1’  Ài  primo  parlare  di  diagnosi,  spontanea  s’ offre  una  questione 
guonoVa"'li se  c’oe  tutte  le  malattie  di  periodico  andamento  appartengano  o 
altri  morbi  no  alle  febbri  intermittenti.  — G.  Medicus,  esimio  scrittore  delle 
periodici  malattie  periodiche,  insegnò  che  tal  sorta  di  morbi,  ninno  eccettuato, 
e perciò  oltre  alle  febbri  intermittenti,  la  mania,  l’epilessia,  l’asma, 
l’itterizia  ecc.  non  costituiscono  che  una  sola  Jam  ilia1.  G.  P.  Frank. 
sostenne  un’  opinione  intieramente  opposta,  pretendendo  che  le 
febbri  intermittenti  altro  non  hanno  di  comune  colle  altre  malattie 
che  la  forma2.  Siccome  le  febbri  intermittenti  richieggono  almeno 
un  pronostico  ed  una  cura  affatto  diversi  da  quelli  delle  altre  pe- 
riodiche affezioni,  e siccome  nella  soluzione  delle  questioni  noso- 
logiche  devesi  aver  principalmente  di  mira  l’utilità  pratica,  così 
noi  tanto  più  volontieri  l’ opinione  del  padre  nostro  abbracciammo, 
in  quanto  che  non  mancano  i segni  caratteristici  per  distinguere 
questi  due  generi  di  malattie , come  risulta  dalla  seguente  tavola 
dia  gnostica. 

D 


Febbri  intermittenti. 

1.  Sogliono  svilupparsi  in  certe 
e determinate  stagioni  dell’anno. 

2.  Si  mostrano  di  preferenza  nei 
paesi  bassi  e paludosi. 

trìcità  deW  atmosfera.  Egli  è almeno  certo  ^ 
che  l’aria  umida  (che  è favorevole  allo  svi- 
luppo delle  febbri  intermittenti  ) è carica 
di  elettricità  negativa  (Sprengkl,  inst,  pa- 
thol,  gen.  Voi,  § 152.)  ; — che  1’  elettricità 
atmosferica  diminuisce  od  aumenta  perio- 
dicamente a certe  determinate  ore  del  gior- 
no, così  che  al  mattino  ( nel  qual  sogliono 
svilupparsi  i parossismi)  vi  si  trova  nella 
più  piccola  quantità,  e di  notte  ( nella  quale 
spessissimo  ha  luogo  l’ apiressia)  sale  al  più 
alto  grado  (IIanstròm,  correspondence  astro- 
nomiqne  2,  collier 1;  che  ^elettricità  discosta 
tra  di  loro  vicendevolmente  le  particelle 
del  sangue  ( Edward,  de  V influence  des 
«gens  physiques  sur  la  vie  , Paris  1824.  ) , e 
che  la  stessa  elettricità  del  sangue  nella 
febbre  intermittente  quartana  andò  in  un 
colla  violenza  della  malattia  scemando  ( C. 
F.  Bélliugeri  , sull’  elettrici  là  del  sangue 
nelle  malattie), 


Altre  periodiche  affezioni. 

1.  il  loro  sviluppo  non  ha  re- 
lazione con  alcuna  epoca  partico- 
lare dell’  anno. 

2.  Si  mostrano  indistintamente 
in  ogni  luogo. 

1,  Op,  c,  2.  Buch  § 64  — 70,  ( « Jch  habe 
bisher  filnf  Beweise  aufgestelh , wovonein  jeder 
zwar  allein  vermògend  ist,  die  nahe  Ver  mandi- 
schaft  der  perioclischen  Krankheiten  mit  den 
fVechselfiebern  darzuthun , die  aber , zusam- 
men  genommen  , eine  vollkommne  Gewissheit 
davon  geben,  Es  ist  also  der  allersicherste 
Schluss  , class  diese  beiden  Gattungen  unter 
einerlei  Hauptklasse  gehóren  » ), 

2.  De  periodicarum  aifectionum  ordinan- 
dis  familiis.  Orat,  acad,  v.  Delect, opuscul. 
medicor.  Ticini  T791.  T,  X,  p,  561,  ( « Ma  e 
fino  a quando  nell’esercizio  dell’arte  si 
avrà  in  considerazione  la  veste  piuttosto  che 
la  natura  delle  malattie ? e per  qual  diritto 
finalmente  per  un  inutile  studio  dei  sin- 
tomi si  contorceranno  i nomi  delle  malat- 
tie, e di  vergognosa  confusione  si  andrà 
riempendo  la  terapeutica  che  dietro  l’ in- 
dicazione dei  nomi  stessi  si  dirige?  »), 
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3.  Spesso  sono  epidemiche.  3.  Rarissime  volte 


4-  Fra  un  parossismo  e l’al- 
tro si  frammettono  poche  ore  od 
almeno  pochi  giorni. 

5.  Sebbene  possano  durare  per 
dei  mesi , hanno  però  sempre 
1’  aspetto  di  malattie  acute. 

6.  L’intervallo  apiretico  risen- 
tesi  più  o meno  della  malattia. 

7.  I parossismi  entran  di  rado 
nella  notte. 

8.  Fin  dal  loro  primo  apparire 
imprimono  al  corpo  umano  un 
aspetto  morboso  specifico. 

9.  Sogliono  esse  guarire  or  na- 
turalmente , or  per  mezzo  di  sem- 
plicissime evacuazioni , ma  ven- 
gono come  per  miracolo  dalla  chi- 
na debellate. 


I 2 *3 
assumon0 

una  forma  epidemica. 

4.  I parossismi  son  tra  di  loro 
divisi  da  settimane,  da  mesi,  da 
anni. 

5.  Decorrono  piuttosto  a mo’ 
di  malattie  croniche. 

6.  L’intervallo  apiretico  pre- 
senta spesso  l’ immagine  della  più 
perfetta  salute. 

7.  I parossismi  incominciali 

spesso  nella  notte. 

8.  L’  abito  del  corpo  non  pre- 
senta quasi  mai  alcun  indizio  di 
malattia. 

9.  La  natura  non  le  risana  che 

lentamente  : le  evacuazioni  non 
di  rado  aggravano  la  malattie , e 
la  virtù  della  china  è molto  in- 

certa od  almeno  non  maggiore 
eli  quella  di  molti  altri  rimedj. 

II.  Nè  ogni  febbre  per  ciò  solo  che  di  parossismi  e di  apiressie 
si  compone,  devesi  fra  le  intermittenti  classificare i ^ poiché  la 

febbre  intermittente  legittima  costituisce  una  malattia  primaria. 

Ma  anche  talune  delle  febbri  secondarie  assumono  le  forme  delle 
intermittenti,  dalle  quali  però  vanno  ad  ogni  modo  distinte2,  di- 
versa essendo  cl’  ambedue  la  prognosi  e la  cura.  La  stessa  gravi- 
danza produce  tavolta  una  malattia  che  assume  il  carattere  della 
febbre  intermittente3 4,  ciò  che  può  anche  dirsi  dell’osteosarcoma  dell’ute- 
ro L Ci  è noto  che  la  sortita  dell’  ultimo  dente  molare  diede  origine  ad 
una  specie  di  febbre  quartana,  e spessissime  volte  abbiamo  osservati 
i sintomi  delle  febbri  intermittenti  accompagnare  lo  sviluppo  della 
lue  venerea5.  La  stessa  cosa  raccontasi  della  lebbra6.  Nell’isterismo7^ 


1,  Junckép.  , diss.  de  simulatis  febribus 
intermittentibus  in  viscerum  laesionibus, 
Hai,  1753,  G,  P.  Frank,  de  period,  affect, 
ordin.  familiis, 

2,  G,  P,  Frank,  de  affect,  periodic,  ordi- 
nand.  familiis. 

3,  Hoffmann  , system,  ration,  T,  IV,  Sez, 
1.  c,  5.  §,  18, 

4,  Nel  museo  patologico  dell’I,  R,  Uni- 
Tersità  di  Pavia  si  conserva  un  osteosar- 

coma dell’utero,  che  fu  scoperto  nel  cada- 

vere di  un’ammalata, la  qualeaveva  presen- 

tati tutti  i sintomi  della  febbre  intermit- 


tente perniciosa  emetica.  G.  P.  Frark,opus. 
posthuma,  Vindob.  1824.  p.  93. 

5.  Troviamo  delle  osservazioni  consimili 
in  Deidièr,  de  morb.  vener.  oss.  4.  (terzana); 
Ballonio,  epid.  et  ephem.  L.  II.  Costituì, 
estiva  dell’anno  1375,  p.  83.  Costituzione 
del  verno  del  medesimo  a.  p.  104;  A.  Monro, 
ephem.  d’Edimb.  T.  VI.  art.  47.  oss.  9. 
(quartana  ) ecc. 

6.  G P.  Frank,  epit.  T.  IV.  p.  215. 

7.  Wedei,  , Eph.  Nat.  Cur.  Dec.  I.  a.  2. 
obs.  193.  Fraundop.feh , ivi.  Dee,  IH.  a.  5 
e 6.  oss.  136.  Sauvages  , nosol.  method,  1. 
c.  art,  9,  No.  3. 
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nell’ artritrde , nei  calcoli  biliari nello  scorbuto1 2,  e nella  clorosi, 
non  che  negli  uretrali  restringimenti3,  osservasi  non  di  rado  una 
febbricciattola  che  affetta  le  forme  dell’intermittente.  Più  volte 
osservammo  pure  i sintomi  tutti  delle  febbri  intermittenti,  e spe- 
cialmente il  freddo  che  scuoteva  tutto  il  corpo  e profusi  sudori 
accompagnare  le  suppurazioni  della  vescica  orinaria  o della  prostata. 
In  nessun’ altra  malattia  poi  assumono  le  febbri  secondarie  l’aspetto 
delle  febbri  intermittenti  legittime  meglio  che  nella  tisi  polmonare. 
In  generale  però  le  febbri  secondarie  provenienti  dalle  suppurazioni 
(febbri  etiche),  si  distinguono  dalle  legittime  intermittenti  per  la 
presenza  dei  sintomi  dell’  altra  malattia  } per  1’  abito  dell’  ammalato 
piuttosto  tabido  che  cachettico}  pel  sedimento  puriforme,  non  la- 
terizio nell’ orina-,  per  il  resistere  o l’ irritarsi  che  fa  la  malattia 
dieti  o 1 uso  della  china , per  1 annua  costituzione  che  per  avven- 
tura non  favorisca  lo  sviluppo  delle  febbri  intermittenti  } pel 
tipo  quotidiano  , che  è assai  raro  nelle  intermittenti  legittime  , o per- 
chè gli  accessi  sono  irregolari  o si  manifestano  alla  sera.  Poi:  » nelle 
febbri  intermittenti , dice  un  insigne  pratico 4,  gli  accessi  sono  più 
lunghi,  così  anche  quegli  altri  tre  stadj  di  freddo,  di  calore  e di  su- 
dore più  .distinti,  e al  cessare  di  essi  havvi  perfetta  apiressia.  La 
febbie  etica  al  contrario  non  si  rimette  mai  tanto  che  non  ne  re- 
sti concitato  il  moto  delle  arterie,  le  quali  in  un  minuto  danno  al- 
meno. dieci  battiti  di  più  che  nello  stato  normale.  Nessuno  però 
dei  sintomi  che  siam  venuti  enumerando  basta,  almeno  quando  veno-a 
preso  separatamente , a render  assolutamente  certa  la  diagnosi.  Im- 
perocché le  febbri  intermittenti  medesime  appajono  talvolta  sotto 
la  larva  d’altra  malattia}  l’abito  dell’ammalato  non  è sempre  tabido, 
quantunque  asconda  talvolta  qualche  suppurazione } nelle  stesse  feb- 
bri intermittenti  legittime  l’orina  è non  di  rado  puriforme  * e qual- 
che volta  vengono  esse  dall’uso  della  china  inasprite}  e finalmente 
1’  annuale  costituzione  non  influisce  spesso  gran  fatto  sulla  speciale 
malattia  di  cui  facciamo  parola.  Nè  mancano  febbri  secondarie  le 
quali  ogni  giorno  , od  un  giorno  sì  e 1’  altro  no , compajono  in 
sul  mattino  5 con  gran  freddo.  Così  non  tutte  le  febbri  intermit- 
tenti tanto  perfettamente  si  sospendono  che  ne  diventi  affatto  rego- 
lare  il  polso,  come  viene  attestato  dalle  febbri  succontinue.  Non  è 
finalmente  ad  ignorarsi,  poter  la  febbre  intermittente  legittima  tro- 
vai si  complicata  da  una  malattia,  cui  vada  per  avventura  associata 
la  febbre  secondaria6.  Quanto  difficile  torni  l’instituire  in  tali  casi 
una  giusta  diagnosi  ninno  v’  ha  certo  che  non  senta. 


1.  G.  M.  Vouwaetser  , Eph.  Nat.  Cur. 
Dee.  III.  a-  5.  6.  obs.  109.  (La  febbre  ritor- 
na ogni  quarto  giorno,  e sparisce  dietro 
ì’  evacuazione  di  120  calcoli  biliari  );  Heu- 
ekmabn,  ver  mischie  Memerkungen , 1,  £,  A\ 
3.  p.  9. 

2.  E TTMULLBR  , Op.  T.  II.  P.  2.  — Coll. 

consult,  cas.  22.  Tjmaecs,  cas.  rned.  L.  Vili, 

cas.  13. 


o.  Everardo,  Home,  praticai  observations  on 
the  treatment  of  Strictures  in  the  urethra  and 
the  oesophagus,  London  1797,  p.  64. 

4.  HeBerdew,  Op.  C.  p.  143. 

5.  I miei  atti  dell' Instituto  cIìbìco  di 
Vilna.,  Anno  Primo  p.  99. 

6.  Ebbi  varie  volte  a curare  dei  tisici  af- 
fetti da  vera  febbre  intermittente. 
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III.  Potrebbe  taluno  credere  non  esser  gran  fatto  difficile  lo 
stabilire  la  diagnosi  di  quelle  febbri  intermittenti  che  Tennero  da 
noi  dette  manifeste »,  e così  veramente  è la  cosa  quando  la  malat- 
tia ha  già  per  più  giorni  Y indole  sua  manifestata  per  la  comparsa 
di  varj  parossismi  alternati  dalle  rispettive  apiressie.  Ma  ben  diver- 
samente corre  la  bisogna  al  primo  insorgere  del  male*,  imperocché 
in  allora  ci  riesce  spesse  volte  difficilmente  di  determinare  se  la 
febbre  che  incomincia , alle  intermittenti  piuttosto  che  alle  conti- 
nue appartenga.  In  tale  stato  di  cose  possiamo  almeno  con  una 
congettura  chiarirci  della  natura  del  male,  per  ciò  che  in  generale 
le  febbri  intermittenti  invadono  con  un  freddo  più  intenso  e più 
lungo } che  il  calore  che  gli  tien  dietro  cresce  rapidamente  e fa 
bentosto  luogo  al  sudore.  Ma  ancorché,  passate  alcune  ore,  abbiala 
febbre  terminato  il  suo  corso,  potrà  ancor  dubitarsi  se  quella  febbre 
che  si  osservò  era  una  vera  intermittente  od  un  effimera,  È In  tal  caso 
ci  sono  in  certo  modo  d’ajuto  a distinguere  Y apiressia  dalla  con- 
valescenza, la  particolare  temperatura  della  pelle  piacevole  e fresca 
che  è propria  della  prima,  la  condizione  dei  polsi  che  non  è affatto 
quella  della  convalescenza,  l’ abito  febbrile  dell’ammalato,  e la  co- 
noscenza delle  malattie  regnanti.  Egli  è pure  a notarsi  che  soprav- 
venendo i parossismi  delle  febbri  intermittenti  durante  il  giorno , 
rimane  all’apiressia  la  notte,  dal  quale  andamento  di  cose  accader 
potrebbe  che  l’ammalato,  abbandonandosi  al  sonno  non  l’avverta. 
Bisogna  adunque  che  il  medico  visiti  anche  nella  notte  gli  amma- 
lati sospetti  di  febbre  intermittente. 

IV.  L e febbri  succontinue  si  distinguono  dalle  continue  perchè 
quelle  sono  accompagnate  da  esacerbazioni  e remissioni  di  gran 
lunga  più  manifeste,  le  prime  delle  cpiali  incominciano  con  un  freddo 
intenso , e le  altre  finiscono  con  abbondante  sudore.  Le  febbri  suc- 
continue inoltre  sogliono  svilupparsi  insiem  colle  intermittenti , o 
da  queste  medesime  quando  sian  neglette  o mal  curate  derivare,  e 
nelle  stesse  colla  medesima  facilità  nuovamente  cambiarsi.  Anche  il 
sedimento  laterizio,  che  suole  depositarsi  nell’  orina  degli  ammalati 
di  febbre  succontinua , può  molto  giovare  in  questi  casi  a stabilire 
la  diagnosi.  Bisogna  però  guardarsi  bene  dal  dichiarare  febbri  in- 
termittenti le  cattarrali  e le  gastriche , le  quali,  particolarmente  nelle 
puerpere,  decorrono  a mo’  delle  succontinue. 

V.  In  quanto  alle  febbri  intermittenti  larvate  che  si  presentano 
piuttosto  sotto  l’aspetto  dì  una  malattia  cronica  devonsi  attenta- 
mente considerare  le  cose  seguenti.  Dominando  le  febbri  intermit- 
tenti, bisognerà  ritenere  sospetta  ogni  malattia  che  ricorre  a periodi 
perchè  facilmente  apparterrà  a questa  classe  di  malattie.  In  questo 
numero  sono  principalmente  da  contarsi  i mali  dei  quali  facemmo 
superiormente1  2 parola  , e fra  questi  massimamente  quelli  che  un’in- 
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delle  altre 
f.  larvate 


1.  Galei»o  , de  art.  cur.  ad  Glauc.  L.  I. 

c.  2.  — SwiETEif,  comment,  all’afor.  728. 


2.  § XXW.  5. 
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dole  benigna  dispiegano.  Imperocché  l’esperienza  ci  ha  sempre 
fatti  certi,  essere  la  diagnosi  delle  febbri  intermittenti  benigne  molto 
più  difficile  eli  quella  delle  perniciose . Avviene  infatti  ogni  giorno 
che  le  malattie  le  quali  simulano  una  febbre  intermittente  larvata, 
comecché  eli  poco  momento,  (piale  p.  e.  P odontalgia,  svaniscono 
m breve  dietro  l’amministrazione  degli  opportuni  rimedi,  locchè 
quasi  mai  succede  del  le  jiiù  gravi  coinè  p.  e.  dell’apoplessia,  se  non 
appartengono  alle  febbri  intermittenti.  Laonde  se,  a mo’  d’esempio 
sai  ai  oggi  chiamato  ad  assistere  un  individuo  cólto  da  grave  ma- 
lattia, che  la  dimane  troverai  oltre  ogni  aspettazione  quasi  sano  , 
con  tanto  maggior  sicurezza  ti  persuaderai  trattarsi  di  una  febbre 
intermittente  larvata,  quanto  più  favorevole  sarà  la  costituzione  epi- 
demica a tal  genere  di  malattie.  Arrogisi  inoltre  che  le  felibri  in- 
termittenti larvate  sogliono  non  di  rado  precedere  nel  medesimo 
ammalato  le  intermittenti  manifeste,  quindi,  avvegnaché  le  prime 
non  pi  esentino  ordinariamente  sintomi  febbrili,  incomincia  nullameno 
il  parossismo  con  un  pè  pli  freddo.  — Resta  ad  avvertirsi  che,  sic- 
come ì nomi  coi  quali  si  sogliono  insignire  le  febbri  intermittenti 
larvate  sono  quasi  sempre  tolti  dai  sintomi  dai  quali  queste  rice- 
vono  forma,  bisognerà  guardarsi  dal  credere  di  conoscere  l’essenza 
della  malattia  per  ciò  che  se  ne  conosce  il  nome.  Se  a quella  si 
avesse  risguarclo  le  febbri  intermittenti  larvate  che  diconsi  mania- 
che, carchalgiclie  ec.  dovrebbero  piuttosto  appellarsi  encefalitiche4, 
Dia  . gastriche,  e va  dicendo. 

elìeTbb.  u fé  febbri  intermittenti  infieriscono  talvolta  moltissimo  nei 
bambini.  Quanto  più  tenera  è l’età  loro,  tanto  più  difficile  a co- 
noscersi riesce  la  malattia.  A fine  di  non  andare  errati  bisognerà 
sospettare  che  trattisi  di  febbre  intermittente,  ogni  qualvolta ,h cor- 
ìenco  a stagione  piopizia  a tali  malattie,  i fanciulli  trovatisi  or 
bene  ed  or  male , e massimamente  quando  gli  accessi  febbrili  ter- 
minano con  copiosi  sudori.  Non  potendo  inoltre  il  medico  restar 
sempre  vicino  all’  ammalato , si  dovranno  accuratamente  insegnare 
alle  nutrici,  od  alle . altre  persone  che  li  assistono  a far  attenzione 
ai  sintomi  caratteristici  di  tali  febbri , ed  a render  conto  della  pre- 
senza o mancanza  loro.  Fra  le  febbri  intermittenti  perniciose  nes- 
suna è più  comune  all’  infanzia  di  quella  che  dicesi  comatosa.  A 
tempo  opportuno  verremo  insegnando  per  quali  sintomi  questa  feb- 
bre perniciosa  dalla  comune  encefalite,  e dall’ idrocefalo  acuto  si  cli- 

Diagnosi  stl5g*a-. 

delie  febb.  La  diagnosi  delle  febbri  intermittenti  sì  benigne  che  ner- 

**6  penìfc”6  7yCl0s?  S1 . Usuine  tanto  dallo  stato  di  parossismo  quanto  da  quello 
.i  aPiressia*  Bisogna  però  guardarsi  dal  giudicare  subito  perni- 
ciosa una  febbre  intermittente  , perchè  fu  accompagnata  nel  paros- 
sismo da  qualche  sintomo  straordinario , massimamente  ove  trattisi 
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bambini 


.*’,^7*  ^^mor>e  sur  quelques  phlegmasia  intcrmitlentes  pernìdeuses.  par  Mr.  Itapd  v 
cerebrates , prèsentées  cornine  cause  deftèvres.  Jievue  me  ci,  Octob,  1823.  ' 


INTERMITTENT  I 1*1 

eli  ammalati  provveduti  di  un  sistema  nervoso  molto  dilicato  , poi- 
ché in  tal  caso  soglionsi  provare  dei  gravi  sintomi  anche  nella  feb- 
bre più  benigna.  Ciò  nullameno  non  bisognerà  mai  nelle  febbri  in- 
termittenti far  poco  conto  delle  lesioni  delle  funzioni  vitali,  e della 
considerevole  alterazione  della  voce1.  Abbiti  sempre  sacro  questo 
precetto  quando  trattasi  di  vecchi , di  luoghi  umidi , caldi 2,  se  corra 
la  stagione  estiva  o l’autunnale.  Guardiamoci  però  dal  cadere  in 
quell’  errore  volgare  eli  credere  che  le  febbri  intermittenti  perni- 
ciose non  possano  sopravvenire  nelle  altre  stagioni  deli’ anno.  Più 
volte  noi  le  osservammo  in  Tienila  nei  mesi  di  aprile  e di  maggio. 

Nulla  poi  dà  sospetto  di  febbre  intermittente  perniciosa  latente , 
quanto  f osservare  nello  stesso  periodo  di  aperissia  un’  insolita  pro- 
strazione di  forze  con  proclività  alle  lipotimie,  dolor  di  capo,  gon- 
fiezza3 4, aridità  delle  fauci,  lingua  secca,  rossa,  ansietà  e polso 
piccolo.  Finalmente  giova  sapere  che  le  febbri  intermittenti  perni- 
ciose sieguono  specialmente  il  tipo  della  succontinua,  della  quoti- 
diana e della  terzana.  Qualora  seguano  quello  della  terzana  doppia, 
accadrà  facilmente  che  il  parossismo  di  un  giorno  alla  perniciosa 
appartenga,  e quello  dell’ altro  alla  benigna,  come  abbiamo  più  volte 
osservato.  Egli  è raro  che  la  febbre  intermittente  perniciosa  presenti 
il  tipo  della  quartana.  Le  poche  che  ci  venne  fatto  di  osservare  fu- 
rono tutte  algide.  Alcuno  opinò  che  le  febbri  intermittenti  Rescis- 
sero perniciose  non  per  la  natura  loro  propria,  ma  perchè  colle- 
gate ad  un’  altra  malattia.  Egli  è veramente  provato  che  talvolta  di 
questa  maniera  può  andar  la  bisogna  ma  in  generale  opiniamo  di 
poter  sostenere  il  contrario,  perciocché  nella  febbre  perniciosa  in- 
termittente tutti  i sintomi  ritornano  periodicamente,  e tolte  prima, 
se  pur  esistono  le  complicazioni,  si  dissipano  prestamente  per  l’uso 
della  china  a tempo  e debitamente  prescritta,  locchè  difficilmente 
accadrebbe  in  un’  altra  malattia. 

"Vili.  Quantunque  le  febbri  intermittenti  quotidiane,  terzane, 
quartane  ecc.  tanto  non  differiscano  tra  di  loro  da  voler  essere  trat-  generale 
tate  , secondo  il  costume  degli  antichi , in  capitoli  distinti  come  se 
fossero  malattie  diverse,  importa  nulladimeno  moltissimo  di  at- 
tentissimamente determinare  al  più  presto  il  loro  tipo  à.  Imperoc- 


1.  Giustamente  avverte  l’egregio  Pucci- 
hotti  (storia  ecc.  p.  157- ) , che  la  voce  in 
molte  febbri  intermittenti  si  fa  debole,  tre- 
mula, rauca,  nasale,  disaggradevole. 

2.  Agevolmente  quindi  si  comprende 
l’avviso  dell’ illustre  medico  Romano  IJk- 
Matthaeis  : « A vantaggio  della  pratica 
pertanto  avvertasi,  che  le  febbri  perniciose 
sono  feconde  e numerose  di  gran  lunga 
più  che  il  volgo  non  creda.  Ratio  instituti 
clinici  Romani.  Epicris.  alla  I.  storia»). 

p-  Bqrsieri,  op.  c.  § Gl. 

4.  Hellwio,  ( opusc.  phys.  med.  69  p. 220) 
racconta  il  fatto  di  una  vedova  che  soffrì 


di  quartana  doppia  pel  corso  di  tre  setti- 
mane, in  capo  alle  quali  sopravvennero 
delle  convulsioni  che  la  trassero  a morte. 
Reggonsi  simili  casi  in  G.  Banzoni  , Eph. 
Nat.  Gur.  Dec.  II.  a.  9.  oss.  209.  Io  stesso 
perdetti  il  vescovo  di  Vilna  II.  Stroykowski, 
vecchio  gracile,  perapoplessia  sopravvenuta 
ad  un  fortuito  attacco  di  febbre  intermit- 
tente. 

5.  Galeno,  (de  crisibus  L.  II.  c.  4.)  dice 
non  doversi  noverare  fra  i medici  colui 
che  non  sa  distinguere  l’accesso  della  feb- 
bre terzana  da  quello  della  quartana. 
Fores i o avverte  essere  dovere  del  medico 
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chè  di  tal  maniera  si  possono  più  agevolmente  indicare  e Pesilo 
della  malattia,  ed  il  tempo  più  adattato  per  l’amministrazione  dei 
febbrifughi.  - Siccome  le  febbri  intermittenti  venner  divise  per 
ìiguardo  al  tipo  in  regolari  ed  in  irregolari^ , bisogna  avvertire 
che,  onde  una  febbre  possa  venir  dichiarata  regolare , non  è asso- 
lutamente necessario  che  i suoi  parossismi  ritornino  a quel  deter- 
minato istante  come  succede  nella  febbre  consistente2*  Giacché  i pa- 
rossismi della  febbre  intermittente  possono  ritornare  o più  presto 
{fibbi  i intermittenti  anticipanti ) o piu  tardi  del  solito  ( febbri  In- 
tel mittenti  ritardanti)  senza  diventar  per  questo  irregolari^. 

— 0 — IX.  Tra  le  febbri  intermittenti  regolari  la  meno  comune  è fuor 

de.l.'(?.  f*  4 ogni  dubbio  la  cjuotidiana  della  quale  non  si  fa  neppur  parola 
*1  in  Jppocrate.  Dia  noi  riteniamo  per  certo  averne  altri  1 ingiusta- 

mente negata  1 esistenza.  Non  ci  faremo  certamente  a negare  che 
le  febbii,  le  quali  presentano  un  tipo  quotidiano,  appartengano  spesse 
volte  alle  etiche,  od  almeno  alle  terzane  doppie.  E infatti  perchè 
una  febbie  possa  venir  dichiarata  quotidiana,  richiedesi  non  solo 
eli  essa  sia  primaria  , ma  ancora  che  i parossismi  si  presentino  ogni 
giorno  , . quasi  alla  medesim’  ora  , colla  stessa  forza  , coi  me- 
desimi sintomi  e che  non  si  corrispondano  in  giorni  alterni.  Tali 
febbri,  1 esistenza  delle  quali  venne  confermata  da  Fr.  Hoffmann  5, 
Werlhof6,  Borsieri  7,  e G.  P.  Frank8,  furono  da  noi  pure  osser- 
vate  9.  I parossismi  della  febbre  intermittente  quotidiana  , malattia, 
oidinariamente  propria  della  primavera , sogliono  comparire  per  lo 
più  sul  mattino  fra  le  sei  e le  nove  ore  e ciò  or  anticipando10,  or 
ritardando11,  locchè  vien  pur  notato  da  Dodoneo42,  e da  Madai13. 
Galeno41  al  contrano  pretende  che  le  febbri  intermittenti  quoti- 
diane entrino  la  sera  o di  notte,  la  qual  cosa  vien  pure  sostenuta 
da  Foresto45,  Timeo49,  Rubeus47,  Binninger  18  e da  altri19.  Una 
tale  diversità  di  opinione  deve  forse  attribuirsi  alla  varietà  del  clima  o, 
ciò  che  ci  sembra  più  verosimile,  alla  confusione  che  si  lece  delle  febbri 


ili  conoscere  la  terzana  al  primo  suo  ma- 
nifestarsi, perchè  quando  i parossismi  si 
sono  già  ripetuti  in  giorni  alterni,  qua- 
lunque asino  può  conoscerla. 

L § XXV. 

2.  Le  febbre  intermittente  consistente  è 
quella,  i parossismi  della  quale  entrano  a 
un  determinato  momento.  Ne  vidi  non 
poche  che  avrebbero  veramente  potuto  tener 
luogo  di  orologio. 

3.  Amato  Lusitano,  (Ant.  V. cura.  19)  rac- 
conta il  fatto  di  una  febbre  terzana,  i pa- 
rossismi della  quale  anticipavano  tre  ore. 
Nelle  Ei>hem.  Natur.  Curios.  Dec.  IL  a.  8. 
oss.  121  trovasi  descritta  una  quartana  che 
anticipava  regolarmente  di  dieci  ore. 

A.  Per  "ELIO,  patholog.  Lib.  IV.  c.  12. 
Plater,  prax.  med.  T.  IL  Skk nbrto,  Lib. 
H.  de  febrib.  c.  19.  Seiuc,  1.  c.  C.  * p.  18. 


8.  Med.  rat.  syst.  T.  IV.  P.  I.  Sez.  I.  c.3. 

6.  Obs.  de  febr.  Sez.  IV.  §.  4. 

7.  ()p.  cit.  §,  CXXXV. 

8.  Epitome  etc.  Voi.  I.  p.  41. 

9.  Le  febbri  intermittenti  a tipo  quoti- 
diano sono  di  gran  lunga  pii)  frequenti 
nella  Lituania  che  nell’ Italia  ed  in  Ger- 
mania. 

10.  Cosi  in  Lituania. 

IL  Werlhof,  1.  c.  Sez.  VI.  §.  4.  p 271. 

12.  An  not.  al  Bemviehi,  Cap.  59,  p.  221.. 

13.  1.  c §.  151. 

14.  De  crisi  bus  lib.  II.  c.  5. 

15.  Lib.  111.  oss.  20.  21. 

1G.  Cas.  Lib,  Vili.  Cas.  16. 

17.  Noctu rn.  exercitat.  17.  20.  23. 

18.  Cent.  I.  oss.  92 

19.  F.  J.  Schenfelder,  narra  la  Stor.  «■ 
la  cura.  Lib.  1.  st.  35. 
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intermittenti  colle  catarrali  e colie  etiche  le  quali  si  mostrano  in  sul 
far  della  sera1.  Infatti  dall’  intiera  descrizione  della  febbre  intermit- 
tente lasciataci  da  Galeno2,  traspariscono  i caratteri  della  febbre 
etica3. 

X.  La  più  comune  delle  febbri  intermittenti  è la  terzana  4,  Diagnosi 
tanto  semplice  che  doppia.  Incomincia  nelle  ore  mattutine5,  peròdel,a  ter~ 
con  qualche  eccezione il  freddo  è molto  intenso , spesso  accompa- 
gnato da  rigidità  delle  membra  q il  calore  è urente,  secco  e sparso 
uniformemente  su  tutto  il  corpo  \ generale  è pure  il  sudore,  grande 

la  sete. 

XI.  La  febbre  intermittente  quartana  8 è rara  9,  in  certi  paesi  Diagnosi 
che  per  altro  sono  situati  in  condizioni  favorevolissime  alle  febbri  del1 3 ^uar* 
intermittenti.  Si  osserva  quasi  sempre  in  autunno,  sebbene  si  mo-  tan* 
stri  talvolta  anche  in  primavera10,  e perfino  epidemica11.  I paros- 
sismi sogliono  incominciare  dopo  il  mezzo  giorno , o sul  far  della 

sera.  Grandissimo  e lungo  è in  questa  febbre  il  freddo  che  tro- 
viamo scritto  aver  durato  fino  a quindici  ore42.  Il  calore,  almeno 
sul  principio  della  malattia  è meno  intenso  che  nella  terzana43.  01- 
trecchè  il  polso  rare  volte  presenta  la  frequenza  che  per  altro  rimar- 
casi ordinariamente  in  cpieste  febbri,  è anche  ineguale u.  Nessuna 
fra  le  febbri  intermittenti  più  della  quartana  rende  cachettico  il 
corpo. 

XII.  La  diagnosi  della  febbre  intermittente  quintana  è molto  Diagnosi 
difficile,  essendo  facile  confonderla  colla  terzana  cui  per  avventura  dtl,a 

• r\  1 i 1 . tana 

venga  a mancare  un  parossismo.  Quantunque  del  resto  assai  rara 
sia  questa  febbre,  noi  F abbiamo  ciò  nondimeno  veduta  più  (T  una 


4.  N.  2. 

il  De  crisi  bus.  Lib.  lì.  c.  5.  5. 

5.  Cosi  egli  pretende  che  nella  febbre  quo- 
tidiana sia  poco  intenso  il  freddo  (l.  c. 
c.  5.),  che  sopravvenga  un  calore  dolce,  ma 
mordace,  — che  non  appaja  da  principio 
sudore;  — die  il  polso  sia  più  piccolo  che 
nella  quartana  , e più  lento  che  nella  ter- 
zana (deart.  cur.  ad  Glauc.  lib.  I,  c.  ni- 
che manchi,  0 sia  appena  sensibile  la  sete 
( lib.  II.  c.  5.  e de  fypis  c.  5 ) e che  siano 
imperfette  le  apiressie  (de  differentia  fe- 
brium).  Non  fa  quindi  maraviglia  chesif- 
fatte opinioni  di  Galeno  , abbiano  incon- 
trato degli  oppositori  fra  quelli  che  parla- 
rono delle  febbri  quotidiane  legittime. 
Questi  sono  : Mada',  op.  c.  §.  155.,  Bùcfinek, 
mise.  phys.  med.  a 4750.  feb.  875.  Trrka, 
op.  c.  p.  55—59. 

4.  Grieve,  diss.  de  febribus  tertianis  in- 
termitt.  Edinb.  1770.  Wyracker,  diss.  de 
febre  interni,  tertiana.  Lond.  1790. 

5.  Così  insegna  Stahl,  ( colleg.  casual, 
cas.  21.  Schol.  §.  4.  ) e cosi  mi  apprese  la 
mia  esperienza.  Culled,  al  contrario  ffirst 

Voi.  1. 


lines  §.  55.  59.)  sostiene  che  le  febbri  ter- 
zane invadono  nelle  ore  vespertine.  Può 
essere  che  ciò  accada  in  [scozia. 

6.  Larzori,  ( Ephem.  Nat.  Cur.  Dec.  II.  a. 
9.  oss, 209)  attesta  di  aver  veduto  una  febb^ 
terzana  che  invadeva  di  nottetempo,  loc- 
che  vidi  io  pure  più  d’una  volta. 

7.  Osservazione  di  Galeno,  (art.  curat. ad 
Glauc.  c.  5.)  e di  Foresto,  (1.  c.  obs.  4. 
Sebo!.  Galeri,  de  different,  febr.  c.  5.). 

8.  Fellirgkr,  diss.  de  febre  quartana, 
Groning  J78i.  — Kreysig, observat.  quaedam 
de  febribus  intermìttentibus  quartanis, 
Viteb.  1797. 

9.  Koiutm,l.  c.  Rarissima  anche  nella  Li- 
tuania. 

io  Cole,  nova  hypoth.  super  febr.  inter. 
Cap.  Vii.  §.  4.  Glueing,  curat,  med.  Cent. 
IV.  oss.  72.  Madai,  1.  c. 

il.  A.  1616.  in  Germania.  Schrurrer,  1.  c. 
p.  159. 

42.  Grant,  op.  ci t. 

13.  Galero,  art.  cur.  1.  c.  et  de  different, 
febr.  c.  3. 

14.  Galeno  , 1.  e. 
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volta.  La  osservarono  anche  Ippocrate*,  Tulpio  2 * * 5 6.  Satieten* 

Diagnosi  ^T°LIj4’  QUAR,N  TlSSOT0,  G.  W.  SaCHSE  7,  0CC.  ’ 

de'aif^tri  X-lll.  Le  settarie  si  confondono  facilmente  colle  quartane  alle 
tipi  quali  manchi  un  parossismo.  Quanto  alla  diagnosi  delle  febbri  che 
si  riproducono  ogni  mese  gioverà  ricordarsi,  poter  essere  una  con-* 
seguenza  piuttosto  dei  tributi  mensili,  delle  emorroidi,  o dei  vermi 
intestinali  che  vera  febbre  intermittente. 

XIV.  Saviamente  disse  Klein  ?s  quasi  ogni  anno  questo  o cruel 
carattere  manifestano  (le  febbri  intermittenti),  di  modo  che1  il 
metodo  di  cura  che  fu  in  quest"  anno  fortunato , può  essere  mici- 
diale in  un  altro  w 8.  Queste  parole  medesime  possono  venir  ap- 
plicate alle  febbri  intermittenti  per  riguardo  ai  diversi  paesi  nei 
quali  si  manifestano  E torna  adunque  della  massima  importanza 
il  distinguere  tra  di  loro  le  febbri  intermittenti  secondo  che  esi- 
gono un  metodo  di  cura  differente.  Affinchè  questa  parte  della 
dottrina  delle  febbri  venga  facilmente  compresa , la  esporremo  nel 
seguente  modo.  Chiameremo  semplici  quelle  febbri  intermittenti 
che  sono  di  tal  natura  da  poter  senza  danno  venir  curate  colla 
corteccia  della  china  officinale  : complicate  poi  diremo  quelle  la  cura 
delle  quali  riesce  meno  facile.  Le  complicate  poi,  secondo  che  ri- 
chieggono od  il  metodo  antiflogistico , o Tantireumatico  , o P anti- 
gastrico, vennero  per  noi  divise  in  infiammatorie,  reumatiche  e ga- 
striche. Ma  anche  queste  complicazioni  sono  di  doppio  genere  • 
giacché  talvolta,  tolta  cogli  opportuni  rimeclj  la  complicazione,  rimane 
la  febbre  intermittente  semplice,  da  trattarsi  coi  rimedj  dalla  diatesi 
periodica  richiesti}  talora  invece,  dietro  Fuso  dei  primi  rimedj  scom- 
pare affatto  la  malattia. 

•WuTta-.  XV'-  Quando  “ancE*no  .*  sintomi  delle  diatesi  infiammatoria, 
term,  sem-  loumatica  e gastiica  puossi  ordinariamente  ritenere  semplice  la  na— 
pi  ice  tura  delle  febbri  intermittenti.  Dissi  ordinariamente,  perchè  talvolta 
ancorché  manchino  i sintomi  di  complicazione,  questa  esiste  tut- 
tavia nascosta,  Sospetteremo  esistere  una  tale  subdola  complicazione 
allorquando  contro  ogni  aspettazione  la  malattia  resiste  ai  rimedi 
indicati  per  la  cura  delle  febbri  intermittenti,  e ciò  tanto  più,  quanto 


1.  Kpidemicor.  lib.  I.  Sect.  5.  Text.  2. 

2.  Obser.  med.  Lib.  III.  c.  52.  (una  febbre 

quintana  aveva  durato  18  mesi  in  una 

fanciulla  ■) 

5.  Comment,  afor.  746  (quintana  nata  da 
una  quartana  che  svanì  dopo  il  quarto 

accesso  ) 

A,  Ratio  medendi.  T.  III.  p.  75. 

5.  Met h.  med.  febrib. 

6.  Avìs  ciu  peuple.  c.  18  §.  251. 

7.  Nova  aeta  Nat.  Cur.  T.  I.  oss.  98.  (sei 
parossismi  ). 

8.  Op.  cit.  p.  98.  E.  Acerbi  , parlò  molto 
bene  dell’  influenza  che  la  costituzione 
annuale  esercita  sul  carattere  delle  febbri 
interini tlen ti  v.  Annotazioni  di  medicina 


pratica  , Milano  1319.  Anno  I.  Gap.  delle 
febbri  periodiche. 

9 La  pratica  che  esercitai  a vicenda  nella 
Lombardia,  in  Austria  e nella  Lituania  mi 
insegnò  non  esservi  malattia  nella  quale 
l’influenza  del  clima  sia  più  che  nelle  inter- 
mittenti manifesta.  Deve  perciò  il  medico 
con  par ticolar  cura  studiare  i caratteri  delle 
febbri  intermittenti  del  paese  nel  quale 
egli  esercita  la  pratica,  e guardarsi  bene 
dall’ applicar  loro  inconsideratamente  i 
precetti  terapeutici  indicati  nelle  osserva- 
zioni raccolte  sottJ  altro  cielo.  Io  scrissi 
sul  carattere  delle  intermittenti  della  Li- 
tuania [Pamiejnikow  Towarsystwa  Lekof'- 
skiego  IVI  lens  ki  ego,  T,  fi,  ), 
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più  T indole  dèlie  malattie  dominanti  tiene  dell’infiammatorio,  del 
reumatico  o del  gastrico.  Siccome  poi  fallace  può  essere  la  man- 
canza dei  sintomi  che  indicano  le  complicazioni,  così  anche  la  loro 
presenza  può  trarre  in  inganno.  Noi  vedemmo  delle  febbri  inter- 
mittenti spesso  semplicissime  accompagnate  da  sintomi  infiammato- 
rii,  reumatici  o gastrici.  In  tali  casi  i sintomi  apparenti  di  queste 
malattie  crescevano  tanto  più  quanto  maggiormente  ci  sforzavamo 
di  togliere  questa  supposta  complicazione,  finché  non  avessimo  fatto 
ricorso  alla  china,  la  quale  d’un  tratto  le  guariva.  Affinchè  possiate 
distinguer  V appaiente  dalla  reale  complicazione  delle  febbri  inter- 
mittenti , faremo  conoscere  un  sicuro  diagnostico.  Osservate  lo  sta- 
dio di  apiressia  : se  in  quello  continuano  i sintomi  di  questa  o di 
quella  complicazione,  potrete  esser  quasi  sicuri  che  trattasi  di  reale 
complicazione : se  poi  quei  sintomi  si  manifestano  soltanto  sotto  il 
tumulto  del  parossismo,  e cessino  al  comparir  dell’apiressia,  potrete 
quasi  certamente  giudicare,  trattarsi  d? una  complicazione  soltanto 
apparente . 

XVI.  La  febbre  intermittente  infiammatoria  suol  incominciare  ad  in- 
vadere  con  freddo  più  forte,  ma  non  molto  durevole,  poiché  ben 
presto  gli  tien  dietro  un  calore  fortissimo:  la  faccia,  gli  occhi  e fìam  m 
l’intiera  cute  rosseggiano  e tutte  le  arterie,  principalmente  le  ca- 
rotidi e le  temporali,  pulsano  con  veemenza.  Gravi  diventano  i sin- 
tomi catarrali  e spesso  cade  sangue  dal  naso.  La  testa  vien  presa 
da  acutissimo  dolore , tesi  si  fanno  gli  ipocondrj  e la  regione  epi- 
gastrica sì  che  ben  sovente1  non  soffrono  d’ esser  toccate;,  a tali 
sintomi  si  aggiungono  la  veglia,  il  letargo,  e talvolta  il  delirio. 
LrWna  è flammea  con  sedimento  laterizio  e più  spesso  puriforme. 

Il  sudore  quasi  sempre  moderato  non  termina  perfettamente  il  pa- 
rossismo} giacché  la  frequenza  e la  pienezza  dei  polsi,  la  sete,  i 
calori  fugaci , e la  presenza  dei  sintomi  catarrali  o di  altri  indicanti 
la  flogosi  di  qualche  parte2,  provano  che  l’apiressia  non  è per- 
fetta 3.  I parossismi  sogliono  seguire  il  tipo  della  terzana  o decorrere 
irregolari  } non  mancano  però  esempj  di  quartane  infiammato- 


4.  Intorno  alle  infiammazioni  occulte  che 
accompagnano  le  febbri  intermittenti  ascol- 
tisi A.  Spigblio,  (de  semitertiana  siv.  sub- 
continua) « Io,  dice  egli  , notomizzai  molti 
individui,  i quali  morirono  di  febbre  che 
esacerba  vasi  principalmente  in  sul  far  della 
sera,  o subito  dopo  il  mezzodì  sotto  forma 
di  terzana  doppia,  e in  essi  rinvenni,  non 
già  la  suppurazione  della  vena  cava  , ma 
bensì  infiammatoalcuno  dei  primarj  visceri, 
oppure  in  qualche  luogo  riposto,  tracce  di 
infiammazione,  che  si  conoscerebbe  per  una 
sensazione  di  dolore  che  V ammalalo  seme  o 
naturalmente  o quando  il  medico  od  eqli  stesso 
vanno  premendo  alcun  poco  V ipocondrio . » 

2.  Uiveuio,  dice»  Nella  cura  delle  febbri 
acutissime  e perniciose,  bisogna  diligen- 
temente avvertire,  che  queste  rarissime 


volte  si  sviluppano  senza  che  esista  un’in- 
terna e particolare  affezione  e più  frequen- 
temente infiammazione  di  qualche  viscere. 
Laonde  non  si  dovrà  giammai  trascurare 
l’esame  degli  ipocondri,  del  capo,  del  tora- 
ce, dell’utero,  dei  reni  , e della  vescica, 
onde  dopo  avere  con  ogni  diligenza  esami- 
nato quali  di  queste  parti  soffrano  mag- 
giormente, si  possa  determinare  quale  sia 
il  più  conveniente  rimedio. 

3.  « Uno  dei  caratteri  i piu  certi  della 
flogosi  combinata  alla  periodicità,  è la  sus- 
sistenza di  qualche  sintomo  infiammatorio 
anche  durante  la  quiete  de’  parossismi. >» 
PucciNOTTi  , storia  etc.  T 1.  p.  96.  — Neu- 
schaffer,  diss.  de  synocho  paroxysanta, 
vulgo  tertiana  vernali,  Gies.  4786. 
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rie1.  Nè  sono  rarissime  le  febbri  intermittenti  perniciose  infiammato* 
ne  e quelle  fi  a le  alti  e die  diconsi  apopleticlie^  pleuritiche,  asmaticbe^ 
catarrali  e artritiche2.  La  febbre  intermittente  infiammatoria  suole 
regnare  contemporaneamente  alle  altre  malattie  infiammatorie,  prin- 
cipalmente nella  primavera  e nell’estate  (nella  qual’ ultima  stagione, 
specialmente  nei  paesi  caldi3,  secchie  montuosi4,  i raggi  solari  forte- 
mente riscaldano  il  capo  del  viaggiatore  e la  spina  dorsale  dei  contadini 5 
e dei  giardinieri),  nelle  gravide  pletoriche,  in  quelli  che  soffron  dimo- 
roidi,  in  persone  già  prima  soggette  a malattie  infiammatorie  6,  e che 
fanno  abuso  di  vino  o di  bevande  spiritose.  Questa  febbre  è poi  anche 
eccitata  dalla  soppressione  delle  abituali  emorragie,  dai  forti  patemi, 
dagli  eccessivi  eseicizj  di  corpo,  o dall  uso  intempestivo  dei  rimedi 
profilattici  7. 

XVII.  Nell’inverno  e nell’estate,  nel  qual  tempo  la  costituzione  annua 
u termiti  favorisce  ,e  malattie  reumatiche8,  siccome  le  febbri  intermittenti  na- 
èumTtici  scfono  dall’umido,  dal  freddo,  e dagli  altri  cambiamenti  dell’ atmo- 
catarrale  sfera,  od  insorgono  in  soggetti  già  d’altra  parte  predisposti  ad  in- 
commodi  reumatici  ed  artritici,  facilmente  vestono  il  carattere  reu- 
matico o catarrale.  Chiunque  sappia  quanto  influisca  la  condizione 
dell’addome  nelle  febbri  intermittenti,  e qual  consenso  esista  tra  di 
esso  ed  il  sistema  cutaneo9,  comprenderà  facilmente  che  nulla  vi  ha 
in  ciò  di  straordinario.  Le  febbri  intermittenti  reumatiche  sono  segna- 
Lte  pel  dolor  di  capo,  dei  lombi  e degli  arti,  che  non  bisogna  però 
confondere  con  quelle  molestie  che  accompagnano  ordinariamente  la 
febbre  intermittente.  Le  febbri  intermittenti  catarrali  sono  accom- 
pagnate da  tosse  e da  dolori  al  petto.  In  qualche  caso  son  comuni  così 
a queste  che  a quelle  la  corizza,  i tormini  addominali  ed  il  flusso  alvino 
XVIII.  La  febbre  intermittente  gastrica  durante  il  parossismo 
iimrmitt.  presenta  tutta  la  caterva  dei  sintomi  gastrici,  buona  parte  dei  quali 
gastrica  in  persiste  anche  durante  l’apiressia.  Questi  sintomi  poi  variano  se- 
generale.  concio  c]ie  Ja  fabbre  intermittente  gastrica  è o saburrale , o biliosa 
o pituitosa , o verminosa . 


1.  Forest  , observation»!»  lib.  111.  Obs. 
52  Cfr.  Morg^gki  , de  sed.  et  caus.  morb. 
Epist.  XXI.  No.  45. 

2.  PocciRorn,  1.  c.  p.  25. 

5.  Cfr.  più  sotto  la  storia  dell’  emitriteo 
della  Dacia. 

4.  Prirgle,  Rrankeiten  einer  Armee  246. 

5.  « Ma  un’  altra  riflessione  è a farsi 

quanto  alle  insolazioni  t ed  é questa  che, 

stando  di  mezza  state  a torme  nelle  cam- 

pagne romane  gli  agricoltori  ed  a cielo 
scoperto,  tengono  sempre  esposte  ai  raggi 

cocenti  del  sole  le  loro  schiene,  incurvati 
come  sono  ne’lavori  del  mietere,  dell’arare, 
del  seminare  ed  altre  simili  cose;  l’azione 
di  quel  forte  stimolo  é risentita  principal- 
men  te  dalla  midolla  spinale. la  quale,  quan- 
ta parte  abbia  nella  produzione  de’più  gravi 
fenomeni  delle  perniciose,  lo  mostrano  le 


perniciose  tetaniche  e le  epilettiche;  e a 
noi  lo  mostrano  alcune,  comecché  rare  ra- 
chiotomie. » Pgccikotti,  lettera  ecc.  p.  i ». 

6.  « Se  una  qualche  parte  ha  già  sofferto 
alcun  male, là  si  caccia  la  nuovamalattia  » 
Ippochats. 

7.  « Ilo  veduto  alcuni  giovani  dell’ospe- 
dale usare  il  detto  preservativo  (la  china 
Coll’ acquavita  ) ed  essere  i primi  a cader 
nelle  febbri,  e gli  ultimi  a liberarsene.  « 
PccGiRorri,  lettera  etc.  p.  17. 

8.  P.  J.  Bergius,  Gedanken  von  den  Ur- 
sachen  der  PVechselfieber  vnd  deren  Uebe - 
ì einstimmunq  zwischcn  ihncn  und  den  RI  us- 
ti ficbern,  v.  óchwedische  Abhandl.  J.  1785  n 
27.4. 

9.  Di  ciò  parlò  benissimo  il  Gauthier, 
Vid.  Hufelard’s  , Journ.  der  vrakt,  Heilk. 
XV 111.  B.  p 151. 


1 33 


INTERMITTENTI 

XIX.  La  febbre  intermittente  gastrica  saburrale  si  conosce  alla 
pesantezza  del  capo.,  all’anoressia,  al  sapore  amaro  della  bocca,  con 
sputi  frequenti,  tutti  di  cattivo  odore,  al  dolore  di  stomaco  con  co- 
stipazione di  ventre  oppure  diarrea  fecciosa.  Attacca  questa  febbre  di 
preferenza  i fanciulli  e gii  adulti  che  troppo  si  abbandonano  ai 
piaceri  della  gola,  cbe  vivono  di  cibi  crudi  o che  conducono  una 
vita  sedentaria. 

XX.  Le  febbri  intermittenti  ga sti'ico-Liliose  comuni  più  d’ ogni 
altra1  nei  paesi  caldo-umidi  e nella  stale,  si  annunziano2,  e si  di- 
stinguono pei  seguenti  sintomi.  Colore  giallo  morboso  3 della  faccia, 
del  bianco  degli  occhi  e di  altre  parti,  talvolta  perfino  di  tutto  il 
corpo:  guancie  vivamente  rosse,  ma  pallide  ai  lati  del  naso,  lingua 
coperta  di  una  patina  fuliginosa  , alito  fetente,  ansietà,  nausea,  vo- 
mito di  bile  acre  molto  amara,  caustica4,  venti  in  tutta  la  regione 
epigastrica,  dolori  vaganti  sotto  le  coste  spurie  principalmente  al- 
I’ ipocondrio  destro5,  diarrea  biliosa,  polso  piccolo,  irregolare , orina 
di  color  rosso  giallo,  simile  a quella  de’ giumenti,  sudore6,  sputi, 
muco  delle  nari7  e siero  del  sangue  giallicci , verdeggianti  , ed  api- 
ressia abbastanza  perfetta8.  Quando  queste  febbri  diventano  per- 
niciose si  possono  distinguere  ordinariamente  per  l’itterizia,  la  car- 
dialgia, il  vomito,  il  colera,  le  coliche , la  pleuritide  ed  il  delirio  che 
1’  accompagnano.  Son  cagionate  dai  patemi  e dalla  soppressione  della 
traspirazione9,  non  meno  che  dalle  febbri  intermittenti  precedute 
dalle  affezioni  dei  visceri  addominali  alle  quali  queste  ultime  hanno 
dato  origine.  Del  rimanente  sosteniamo  con  altri40,  cbe  la  bile  può 
peccare  in  quantità  e qualità  senza  evidente  alterazione  del  fegato, 
come  la  scialiva  senza  idiopatica  affezione  delle  parotidi.  Che  se  poi 
un'affezione  infiammatoria  del  fegato  accompagnando  la  febbre  in- 
termittente aumentasse  la  secrezione  della  bile  , si  dovrebbe  a que- 
sta malattia  imporre  il  nome  di  febbre  intermittente  infiammatoria 


1.  Willis,  de  febribus.  Cap.  XVI  Lancisi, 
1.  c.  p.  277.  (Epidemia  Balneoregii)  Pucci- 
kott i j storia  etc.  T.  I p.  27.  «Non  solo 
particolari  casi,  ina  intiere  annuali  epide- 
mie e febbri  periodiche  hanno  portato 
questo  carattere  bilioso  al  massimo  grado») 
c Lettera  ecc.  p.  15. («  Veramente  chi  ha  fat- 
to a Roma  uno  studio  particolaresu  queste 
febbri  quasi  giurerebbe  su  quella  massima 
di  Galeno:  Le  terzane  non  vengono  che 
quando  il  fegato  è ammalato»), 

2.  •<  L’omopatia  (complicazione)  biliosa... 

é quasi  sempre  preparata  innanzi  allo  svi- 

luppo di  esse  febbri,  e ne  precede  o ne  ac- 
compagna le  prime  accessioni.  » PtcciRorii, 
storia  ecc.  T.  1,  p.  29. 

5.  Dico  color  giallo  morboso,  onde  i gio- 

vani medici  dell’ Europa  settentrionale  ai 

quali  toccasse  per  avventura  a curale  qual- 

che individuo  dei  paesi  meridionali,  non 

ritengano  tome  sintomo  di  febbre  biliosa 


il  color  giallo  che  questi  hanno  natural- 
mente, ciò  che  vidi  io  stesso  avvenire  piti 
d*  una  volta. 

4.  » La  materia  del  vomito  è caustica,  ca- 
duta sul  mattonato  lo  fa  ribollire  come 
quando  vi  si  getta  a gocce  l’acido  solfori- 
co. » Pece  in  otti,  storia  ecc.  T.  I.  p.  28.  Gfr. 
Notaljanri,  1.  c. 

g.  Pece  in  otti,  1.  c. 

6.  « La  materia  del  sudore  tinge  in  giallo 
i pannilini.»  Pcccikoth  1 c. 

7.  Notaujanm,  1.  c.  Pi  COIR o iti,  1.  c. 

8.  PecciNOrrt,  1.  c p.  29. 

9.  Fh.  Hoffmann  dice  ,»  Nessuna  cosa  ia 
bile  maggiormente  corrompe  e la  rende 
impura  e carica  di  sali  caustici,  quanto  il 
sospendersi  della  solita  evacuazione  che  si 
fa  attraverso  della  superficie  cutanea»  Pic- 
cino-iti, op  nt.  p.  28. 

10.  g.  XXVI.  No.  1.  (16). 


Diagnosi 
della  t. 
interiniti, 
gastrica 
saburrale 


Disporsi 
delta  f. 
int.  pasir. 
biliosa 
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biliosa *.  Guardiamoci  però  dal  giudicate  dell*  esistenza  di  un’  affé- 


l.  Le  febbri  intermittenti  che  dominano 
nella  Valachia  , nella  Moldavia,  nella  Bes- 
sarabia , nel  Chersoneso  taurico  e nella 
bassa  Ungheria,  in  una  parola  nella  Dacia, 
sembrano  tenere  del  carattere  gastro-in* 
liammatorio.  Seguendo  G.  M.  Musdiìleb,  io 
le  descrissi  altra  volta,  (cioè  nella  prima 
edizione  di  quest’  opera  § XLVI.  ) a torto 
come  una  malattia  particolare  sotio  il  nome 
di  Emilrileo  della  Bacia.  Imperocché  più 
tardi  molti  medici  sperimentati,  i quali 
esercitarono  per  lungo  tempo  la  medicina 
nella  Dacia,  mi  fecero  certo  dell’indole  in- 
termittente di  quell’ emitriteo.  Spesso  inol- 
tre ebbi  io  stesso  ad  osservare  a Vilna  le 
reliquie  di  questa  matattia  negli  uffiziali 
dell’esercito  della  Moldavia  , e trovai  che 
quei  postumi  si  rassomigliavano  in  tutto 
alle  affezioni  che  tengon  dietro  alle  altre 
febbri  intermittenti.  Ed  in  vero,  se  riflet 
tiamo  , che  le  febbri  delle  quali  facciamo 
parola  regnano  ne’ luoghi  paludosi, quando 
la  state  volgeall’autun  no,  quando  a giorni 
caldissimi  succedon  delle  notti  molto  fred- 
de, e che  traggono  l’origine  loro  dal  dor- 
mire all’aria  aperta,  dal  giacere  sull’u- 
mido suolo,  dall’abuso  delle  frutta  della 
stag'one  e principalmente  dei  melloni,  dai 
patemi,  e dalle  eccedenti  fatiche,  avremo 
anche  dall’  eziologia  la  prova  dell’  indole 
loro  intermittente.  Arrogi  che  la  sintoma- 
tologia offre  la  perfetta  immagine  della  feb- 
bre intermittente  succontinua  del  Torli.  Per- 
ciocché la  malattia  invade  all’improv- 
viso quasi  sempre  nelle  ore  pomeridia- 
ne con  freddo  il  quale  però  talvolta 
manca;  l’ammalato  prova  gran  debolezza 
agli  arti,  dolori  ai  lombi,  ardore  alla  regio- 
ne epigastrica,  ansietà,  nausea,  e vomitu- 
razioni.  Succede  vomito  bilioso  senza  sol- 
lievo del  malato,  il  quale  si  agita  conti- 
nuamente : insorgono  pure  dolori  agli 
ipocondrj  ed  al  petto  con  un  senso  di  strin- 
gimento a tutto  il  ventre;  l’alvo  è costi- 
pato o rilasciato  : le feci^bi Uose,  puzzolenti  : 
l’orina  scarsa,  d’un  colore  rosso  oscuro, 
simile  all’  infuso  di  caffè,  talvolta  atra.  La 
superfìcie  del  corpo  da  principio  éseccaed 
aspra,  poi  si  fa  umida  ; durati te  il  vomito 
sorte  gran  copia  di  sudore  senza  sollievo. 
In  molti  individui  compare  e scompare  al- 
ternativamente sulla  cute  una  specie  di 
orticaria.  Sotto  i conati  del  vomito,  e sotto 
lo  stesso  vomito  non  di  rado  cade  sangue 
«tal  naso  senza  alcuna  diminuzione  dei  sin- 
tomi morbosi.  L’inquietudine,  l’insonnio, 
la  cefalea,  il  delirio,  la  secchezza  della  boc- 
ca, l’ insaziato!  sete,  e la  difficoltà  di  res- 


piro si  fanno  sempre  più  forti  : la  fisono* 
mia  decade  e molto  si  scosta  dalla  normale 
figura:  gli  occhi  si  infossano  nelle  orbitee 
feroce  diventa  lo  sguardo.  Si  iniettano  for- 
temente i vasi  deH’albugi  nea,  la  quale  però 
non  è gialla.  Incostante  è il  polso,  netta  la 
lingua:  più  tardi  soltanto  si  fa  bianca, 
gialla,  nera.  Verso  il  mezzo  della  notte 
diminuiscono  alcun  poco  l’ inquietudine  , 
il  vomito,  ed  il  calore;  il  polso  però  rosta 
sempre  febbrile,  La  sete  principalmente  si 
rende  intollerabile,  e rigettate  vengono  le 
bevande  prese.  Verso  il  mezzodì  nuova  re- 
missione dei  sintomi  , fatta  eccezione  del 
polso.  Al  terzo  giorno  svegliasi  1’  infermo 
sollevato  alquanto,  e lo  stadio  di  remis- 
sione si  protrae  fino  al  dopo  pranzo.  L’esa- 
cerbazione  che  gli  tien  dietro  é solitamente 
meno  forte.  Così  fino  al  settimo  giorno  si 
succedono  nel  medesimo  ordine  e colla 
stessa  forza  alternativamente  esacerbazioni 
più  lunghe  ma  meno  violente,  ed  altre  più 
brevi  ma  più  forti.  In  questo  frattempo  i 
sintomi  son  giunti  al  massimo  incremento. 
Se  in  allora  insorga  un  frequente  sponta- 
taneo  vomito,  se  le  feci  sortono  in  abbon- 
danza, fetide,  biliose,  se  l’orina  si  fa  abbon- 
dante e rossa,  succede  la  crisi.  Altrimenti 
spariscono  le  remissioni  e la  febbre  diven  fa 
quasi  continua  con  delirio,  sopore,  tinta 
gialla  della  pelle,  singhiozzi , tremiti,  sus- 
sulti dei  tendini  , costipazione  e gonfiez- 
za di  ventre.  La  morte  succede  nella 
quattordicesima  giornata  od  al  più  tardi 
nella  ventesima.  Non  di  rado  però  la  ma- 
lattia si  converte  in  una  febbre  intermit- 
tente , ma  ribelle,  che  emacia  fino  alle 
osse  l’ ammalato  e che  è qualche  volta  ac- 
compagnata dal  tetano  o dalle  parotidi. 
Né  V autopsia  dei  cadaveri  lascia  vedere  sin- 
tomi differenti  da  quelli  che  riscontransi 
in  seguito  alle  malattie  intermittenti.  Si 
trovano  cioè  nella  cravità  del  cranio  — un 
fluido  verdastro,  e dilatati  e zeppi  di  san- 
gue i vasi  del  cervello  e delle  meningi  : 
nella  cavità  del  torace  — i polmoni  pieni  di 
sangue  d’un  color  verde  nerastro:  nell'ad- 
dome tutti  i visceri  lividi,  verdi;  il  ven- 
tricolo e le  intestina  distesi  da  aria  rin- 
chiusa, le  arierie  coronarie  dello  stomaco 
ed  i vasi  sanguigni  degli  intestini  mol- 
to dilatati  , tutto  il  tubo  intestinale  ri- 
coperto di  una  materia  di  colore  oscuro 
verdastro,  di  odore  specifico,  però  senza  se- 
gni di  infiammazione;  il  fegato  aumentato 
di  \olume  e di  colore  un  pò  più  oscuro 
dell’ ordinario,  la  cistifellea  piena  di  densa 
bile  a turgida  talvolta  la  milza.  Che  se 
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rione  infiammatoria  ilei  fegato , o di  altri  risceri  addominali  dietro 
la  sola  presenza  del  dolori  di  ventre,  specialmente  se  questi  non 
$i  aumentano  sotto  il  tatto  1 Imperocché  l’esperienza  ci  insegnò  che 
soventi  questi  non  sono  che  1’  effetto  della  bile  medesima. 

XX 1.  La  complicazione  pituitosa  si  riscontra  ordinariamente  nelle 
febbri  intermittenti  catarrali.  Egli  è verosimile  die  l’irritazione  della 
membrana  mucosa  che  tappezza  lo  stomaco  e gli  intestini  dia  luogo 
alla  formazione  del  muco,  come  l’irritazione  del  fegato  produce  la 
bile.  Nè  torna  difficile  a credersi  che  un  muco  tenace , che  facil- 
mente inacidisce,  possa,  spargendosi  sul  tubo  intestinale,  risvegliare 
tutta  la  serie  dei  sintomi  gastrici.  Fra  questi  sono  comuni  il  dolore 
al  ventricolo , gli  spuli  frequenti,  le  vomiturazioni  , i vomiti  di  pi- 
tuita , le  afte  e l’ inquietudine. 

XXIÌ.  I n ogni  tempo  osservossi  la  complicazione  verminosa  delle 
febbri  intermittenti1.  Nella  Lituania  essa  è molto  comune  non  solo 
tra  i fanciulli , ma  anche  tra  gli  adulti  specialmente  nel  sesso  gen- 
tile. Si  riconosce  alla  condizione  particolare  del  corpo,  e agli  altri 
sintomi  elei  vermi,  che  verremo  descrivendo  altrove,  ed  in  particolar 
modo  al  prurito  alle  nari,  all’epistassi,  ai  sonni  agitati  che  altri- 
menti sono  tranquilli  nei  febbricitanti  durante  l’apiressia.  Guardiamoci 
però  dai  lasciarci  trarre  in  errore  da  qualche  affezione  delle  glandole 
del  mesenterio,  siccome  quelle  che  spesse  volte  presentano  dei  sin- 
tomi somiglianti  a queìii  dei  vermi  intestinali. 

XX  ìli.  Devesi  finalmente  far  attenzione  alle  complicazioni  delle 
febbri  intermittenti,  qualunque  esser  si  voglia  il  loro  carattere,  colle  ma- 
lattie croniche  od  almeno,  nei  valetudinarj  colla  predisposizione  a 
tali  infermità2.  Una  tale  complicazione  è la  causa  del  pericolo  che 
la  vita  dell’ammalato  corre  in  queste  febbri  intermittenti,  quantun- 


Diagnosi 
della  f. 
int.  gastr. 
pituitosa 


Diagnosi 
della  f. 
int.  gastr. 
nervosa 


Complicar, 
delle  f. 
int.  colle 
malattie 
cronii  he 


Muvderer,  negar  volesse  che  le  febbri  della 
Dacia  appartengono  alle  intermitten  ti,  per- 
chè non  vengono  vinte  dalla  china  ; gli 
avversari  gli  rispondono,  succedere  così  in- 
fatti sul  principio  della  malattia,  ma  non 
più  tardi.  E come  mai  potrebbe  la  corteccia 
peruviana  riuscir  vantaggiosa  in  una  feb- 
bre intermittente  compì  caia  ad  una  ga- 
strica, senza  premettere  le  necessarie  evacua- 
zioni? Mk-deher,  veramente  esclude  anche 
gli  emetici,  nè  ciò  fa  meraviglia;  perchè 
quantunque  le  autossie  cadaveriche  non 
mostrino  vera  infiammazione,  lascian  però 
vedere  delle  congestioni  al  cervello,  ai  pol- 
moni, allo  stomaco,  ed  al  fegato,  le  quali 
dovrebbero  sicuramente  togliersi  mediante 
le  evacuazioni  sanguigne  almeno  locali, 
prima  di  prescrivere  gli  emetici, 

4,  Foresto,  Lib.  Ili  oss  44.  (febbre  ter- 
zana in  un  fanciulla  di  tre  anni  vinta  coi 
soli  antelmintici);  S.  Formio  , in  Rived, 
ohs.  commun,  12.  p.  529.  (terzana  guarita 
roll’ espulsione  della  tenia);  G Cr.  Wis- 


kler,  Eph,  Nat.  Cur.  Dec.  I.  a.  6 e 7,  oss,4. 
(ragazza  di  anni  16  li  berata  da  una  terzana 
doppia  con  un  vermifugo  ):  Cr.  F.  Padrini, 
ivi.  Dee.  IL  a.  5.  append,  oss.  22,  ( quarta- 
na guarita  colla  gialappa  che  cacciò  i ver- 
mi); Gerbez  , ivi.  Dec.  Ill,  a I.  oss.  i"6 
(quartana  che  cessò  subito  dopo  l’espulsio- 
ne di  pezzo  di  carne  putrefatta  tutta  coperta 
di  vermi),  G.  A.  Hunerwolff  , ivi.  a.  2. 
oss.  96.  (terzana  ribelle  in  un  fanciullo  di 
tre  anni  vinta  col  calomelano)  ; G- G.  Nku- 
HOLD,act.  phy.  med.  nat.  cur.  Voi.  HI, 
append,  oss.  4 (cessazione  spontanea  della 
terzana  dopo  l’espulsione  di  un  verme  dalla 
bocca),  lo  stesso  liberai  moltissimi  amma- 
lati dalla  febbre  in  fermittenle  per  mezzo 
degli  antelmintici  : in  molti  altri  l’evacua- 
zione dei  vermi  preparava  all’  uso  della 
china. Imperocc  hé  spesso  vale  la  sentenza  del 
Torti  , essere  i vermi  piuttosto  compagni 
che  cause  delle  febbri  intermittenti  , (Op. 
c.  libro  V.  c b.  p.  45  ) 

2,  Così  dice  Cfrso. « Nè  basta  per  verità 
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que  per  sè  stesse  non  sieno  perniciose1.  Ogni  qualvolta  essa  si  pre- 
senta voglionsi  con  tutta  accuratezza  esaminare  i cambiamenti  che 
subiscono  le  febbri  intermittenti,  sia  durante  il  parossismo  che  nel- 
l’apiressia a cagione  pere,  della  presenza  dell’isterismo,  dell’ ipocon- 
dria, delle  scrofole,  delle  emorroidi,  deli’ artritide , dello  scorbuto2, 
dell’ atonia3,  eco.-  Imperocché  se  si  trascura  quest’  esame  (del  quale 
verremo  qua  e là  somministrando  gli  elementi  nel  decorso  dell’  o- 
pera),  ogni  scienza  cavata  dai  libri Vien  meno  al  letto  degli  ammalati. 

I XXIX. 


Prognosi. 

I.  Il  sospendersi  (delle  febbri),  qualunque  sia  il  modo  onde  ciò 
avvenga  , indica  ch’esse  non  sono  pericolose.  » così  dice  Ippo- 
crate  4.  Noi  però  anche  dopo  la  scoperta  della  china  non  osiamo 
ripetere  una  tale  sentenza,  la  quale  forse  va  diversamente  interpre- 
tata5. Imperocché  piene  di  pencolo  sono  le  febbri  intermittenti  per- 
niciose, nò  prive  affatto  ne  vanno  l’altre,  quantunque  non  siano  per 
sè  medesime  perniciose,  principalmente  quando,  come  già  avvertimmo, 
prendono  i valetudinarj,  le  gravide6, le  puerpere,  i fanciulli  od  i vecchi7. 
Se  poi  l’ intermittente  diventa  veramente  continua  V ammalalo  quasi 
sempre  morrà:  dico  veramente  continua,  perchè  la  febbre  succonti - 
mia  non  appartiene  in  nessun  modo  alle  febbri  continue.  Reil  che 
sostiene  il  contrario  s’inganna  a gran  partito8.  Vi  sono  delle  febbri 
intermittenti , le  quali,  sebbene  scevre  d’ogni  pericolo,  riescono  nul- 
lameno  ribelli , e viceversa.  In  generale  le  febbri  intermittenti  si  veg- 
gono più  gravi  quando  dominano  epidemicamente,  specialmente  ind- 
i’ autunno  od  anche  in  primavera,  succedendo  un  estate  umido  * 
quando  invadono  nella  notte,  o colpiscono  individui  obesi,  bevoni  o 
che  non  possono  sopportare  la  corteccia  peruviana  o gli  alimenti . , in 
quelli  che  hanno  continuamente  secca  la  bocca,  negli  artritici , o in 
quelli  che  hanno  già  guaste  le  viscere.  Poiché  in  questi  casi  e quasi 


che  il  medico  restringa  il  suo  sguardo  alla 
febbre,  ma  dovrà  aver  anche  riguardo  al- 
libito generale  del  corpo,  ed  a seconda  di 
questo  dirigere  la  cura  sia  che  sovrabbon- 
dino o sia  che  manchino  le  forze,  oppure 
elio  no  siano  derivate  delle  cattive  conse- 
guenze. ( Lib.  IH,  cap.  6). 

4.  « Sotto  il  nomedi  perniciose  noi  non 
comprendiamo  già  una  famiglia  particolare 
di  febbri  divise  dalle  intermittenti;  ma 
solamente  un  genere  di  febbri  intermit- 
tenti congiunte  a tal  patologico  disordine 
di  funzioni  organiche  che  minaccia  la  vi- 
talità ad  ogni  rinovellarsi  de’ parossismi. « 
Pucci' otti,  storia  etc.  Lib.  I,  p.  so. 

2.  PucciKOT  ri,  1.  C.  p.  22. 

Pccciworrij  !.  c.  p.  53. 


4.  L.  degli  aforismi.  Sez.  IV.  afor.  4 . 

d.  Non  son  esse  per  avventura  pericolose 
le  febbri  continue  die  appartengono  alte  in- 
termittenti! Cfr.  WeolhOff  op.  c.  Sez.  4 §4. 

0.  Fu.  Uoffmakn.  ( med.  rat.  systemu  T.  IV. 
P.  1.  S.  1 c.  2.  thes.  patholog.  § is.  ) inse- 
gna che  le  gravide  non  si  liberano  dalla 
febbre  quartana  che  col  parto.  A me  non 
avvenne  mai  di  curare  la  quartana  nello 
gravide  ma  vi  curai  molte  terzane  con  buon 
esito.  Il  Lakzoni,  (Ephem.  Nat.  Cur.  Dee.  II[. 
a d.  e 6.  oss.  284.)  assicura  che  l’aborto  tal- 
volta giova. 

7.  Alberti,  diss.  de  febre  intermittente 
senibus  letifera.  Hai.  4134. 

8,  Up.  cit.  2.  Th . 119. 
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sempre , quando  la  febbre  inlermitlente,  principalmente  d* autunno, 
viene  trascurala,  o mal  curata,  anche  dopo  aver  guarda  la  febbre 
restano  ancora  altri  pericoli  1 all’ammalato  da  superare,  quali,  per 
non  parlare  della  recidiva  2,  la  dispepsia  , il  tumore  della  milza3, 
le  ostruzioni  del  fegato  e delle  glandole  mesenteriche,  l’edema  dei 
piedi,  P idrope  ascite,  la  rachitide4,  Partritide,  lo  scorbuto,  l’ipo- 
condria5, le  emorroidi6,  il  diabete7,  la  gonorrea8,  il  tetano9,  la 
mania  10  ed  altri  mali  dei  nervi11. 

II.  Bisogna  però  anche  dire  che  qualche  volta  i valetudinary  tro- 
vano un  eccellente  rimedio  nella  febbre  intermittente,  e principal- 
mente in  quella  che  domina  nella  primavera.  Imperocché,  sebbene 
la  salutare  influenza  delle  febbri  intermittenti  sia  stata  esagerata12, 
bisogna  però  confessare  con  Boerhaave13,  F,  Hoffmaimn  14,  ed  altri 
sommi  personaggi,  che  a quelle  si  dovette  la  guarigione  della  lepra15. 


%.  A-  B.  Ranob,  observata  circa  febriura 
intermittentium  diuturnarum  et  maletrac- 
tatarura  sequela?,  v.  aeta  R.  soc.  med.  Hav* 
niens.  Voi.  I.  p.  385.  F.  L.  Bang  observa- 
tions prseticae  circa  nevum  febrium  inter. 
jnittentium  cimi  aliis  morbis  ivi.  Voi.  II. 
p.  214.—  Che  se  io  richiamo  alla  memoria 
le  gravissime  malattie  per  le  quali  venni 
in  ogni  tempo  consultato,  mi  veggo  costretto 
a confessare  che  la  più  gran  parte  di  quelle 
malattie  derivava  originariamente  dalle  febbri 
intermittenti  o trascurate  o mal  curale. 

2 . V.  sotto.  § LI, 

3.  Sydenham,  (op.  ci t.  Sez.  I.  c.  5.  § 44) 
considera  i’ingrossamento  della  milza  qual 
crisi  delle  febbri  intermittenti:  Io  lo  re- 
puto una  malattia  molto  più  grave  della 
febbri  che  lo  precedette. 

4.  Sydenham,  1.  c.  § 42.  45.  — Rosekstein 
presso  Trnka,  I.  c.  p.  163. 

5.  Schenk,  Lib.  I.  obs.  6.  Ettmcller  de 
abusu  praecipit.  c.  3.  § 5.  Horst  Lib.  X. 
obs.  28, 

6 Weelhof,  op.  c.  Sez.  111.  § 6 p.  97. 
Fio  veduto  molti  i quali  non  sapevano  che 
fossero  le  emorroidi  prima  di  esser  colpiti 
dalle  febbri  intermittenti. 

7.  Sydenham,  epist.  responsor,  I.  §35. 
Quasi  tutti  i diabetici  da  me  veduti  (sono 
quindici)  avevano  sofferto  gravi  febbri  in- 
termittenti. 

8.  Hanneo,  (Eph.  Nat.  Curios.  Dec.  II.  a 4. 
o?s.  M5  ) parla  di  piaceri  venerei  accompa- 
gnati da  dolorosa  ejaculazione  dello  sperma 

dopo  una  febbre  quartana.  A Vilna  ho  cu- 
rato Drm.  K . . . ski,  alunno  del  seminario 
medico,  il  quale,  in  seguito  aduna  terzana 
clic,  premesse  alcune  purghe,  era  stata 
vinta  colia  china  , andò  soggetto  a pollu- 
zioni notturne  così  ripetute  ehe  l’ arama- 
VoL  I. 


Iato  correva  pericolo  di  tabe  dorsale , e 
tanto  più  eh*  esso  lagnavasi  nel  tempo 
stesso  di  un  crudelissimo  dolore  ai  lom- 
bi. Molti  rimedj  furono  adoperati  contro 
questo  male,  ma  sempre  invano  ; finché  , 
sopraggiunta  una  recidiva  della  febbre,  eh » 
fu  abbandonata  alla  natura  „ ne  fu  liberato 
al  terzo  parossismo.  Cabeuolo,  riferisce  un 
caso  di  satinasi  mortale  causata  da  una 
febbre  intermittente  v.  Trnka,  op.  c.  p.  165. 

9.  Morgenstern  , nell’  opera  nov.  act 
phys.  med.  nat.  cur.  T.  III.  oss.  74. 

10  Sydenham,  opp.  T.  I.  Sect.  I.  c.  3.  E 
Hagedorn  obs. et  hist.  med.  pract.  Cent.  III. 
Francf.  e Lips.  4698.  — Fr.  Hoffmann  con- 
sult. et  respons. Cent.  I. T.  l.cas. 36.  Francf. 
adMoen.  1754.  Collin,  ann.  med.  III.  Parte  1. 
Vindob.  1764,  p.  78—  81.  — Vai»  pen  Bosch, 
histor.  consti  tut,  vermi nosae,  Lugd.  Bat. 
1769.  — Verhandelingen  uitgeg.  d,  de  Maats - 
chappy  der  PVeetenschap.  te  Haarlem  XIV . 
1775,  — Strack,  1.  c,  p.  21.—  Keup  in  Bar - 
dinger’8,  neuem  Magazin  der  Heilk.  10.  B.  p. 
76.  — e Sebastian  , Bemerkungen  ilber  die 
Melancholie  u.  Manie  als  Na c h krankhei t en  d, 
W echsel/ìeber.  v,  Hcfeland's  , Journ.  der 
prakt.  Heilk.  4825,  Junius,  p.  3, 

11.  P,  e.  l’amaurosi  ( v.  Hufeland’s,  Jour. 
der  pr.  Herlk , 5.  B.  5,  St.  1811,)  A ciò  sem- 
bra doversi  pur  riportare  quella  particolare 
idiosincrasia  che  acquistò  lina  ragazza  dopo 
una  febbre  terzana.  Abborriva  cs?a  la  birra 
ed  il  vino,  v,  Merkmn  nelle  Eph,  Nat,  Cur. 
Dee.  II.  a . 5.  oss,  24  , 

12.  Cap,  I.  §,  XIX.  No.  I.  (8), 

13,  Consult,  et  respons.  med.  Vel.  IL  cas, 
19  e 21,  Goett.  1752. 

14,  Med.  rat.  syst.  T.  III.  C.  I,  § XXV. 

45,  Foresto,  1.  c,  oss.  52.  scol. 

1t 
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(Iella  cefalalgia  periodica1,  e di  altri  abituali  dolori2,  dell’apoplessia3, 
della  paralisi4,  dell1  epilessia5^  dell’ ipocondria0,  e di  altri  mali 
dei  nervi7,  della  blenorrea  degli  orecchi8,  deila  predisposizione  alla 
tisi  polmonare9,  delle  palpitazioni  di  cuore40,  dello  stornacace  44 , della 
sovrabbondanza  dei  tributi  mensili42  e dei  tumori  alla  .mammella43. 
Le  febbri  intermittenti  inoltre  allontanano,  se  non  la  peste44,  almeno 
molte  altre  malattie  acute40,  frequentissimamente  promuovono  lo  svi- 
luppo del  corpo46. 

Restrizione  J[E  pfon  dissimuleremo  intanto  aver  noi  osservato  un  numero 
molto  maggiore  di  casi,  nei  quali  le  febbri  intermittenti  si  aggiun- 
sero ad  altri  mali  senza  apportare  il  più  piccolo  sollievo  47 , che 
anzi  la  malattia  preesistente  ne  fu  talvolta  aggravata 
‘‘•sìi  iv.  orror  febbrile  lassi  più  incomodo  in  coloro  che  vomitano. 
* d(  1 II  freddo  intenso  e di  lunga  durata , per  sè  stesso  non  presagisce 
sempre  nè  la  lunghezza  nè  il  pericolo  delia  malattia.  Klein  è 
di  contrario  avviso49.  Quelli  che  muojono  eli  lebbre  intermittente 
escono  veramente  spesso  di  vita  nel  freddo  e quindi  in  principio 
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i.  Swieten,  comment,  ali’afor.  754. 

2.Swe  ten,!,  c.  (dolore  alla  scapola  destra). 

5.  Werlhof  , 1.  c.  Sect.  IV.  §.  3. 

4.  Eller,  med.  chir , Jnmerk , p,  -15,  18. 
Pauli,  act.  phys.  med.  eat,  cur.  Voi.  V. 
oss.64.  Cole,  hypotyposis  super  febr. interra. 

5.  li  pocrate.  Sez.  V,  af.  70.  Galeno  , 
commenti  ad  Ippocrat.  Epid,  Lib.  1,  al 
No,  4.  — Salmuth  , Cent.  11.  oss.  84.  — 
Lakzoni,  Eph.  Nat.  Cur.  Dec.  111.  Append, 
p.  20.  oss.  29.  — Cruger  , ivi.  a.  5.  oss. 
148.  ( un’  epilepsia  abituale  non  comparve 
almeno  finché  durò  la  febbre  quartana). 

6.  Ballonio,  epidem  a et  ephem.  L,  II 
Const,  aest.  a,  1577.  p.  174,  — Fr,  Hoff- 
man w,  I.  c,  — Rothart,  Reytrcige  zar  Jr- 
zneywissenschaft.  No.  2.  p.  17.  A Vilna  ebbi 
a curare  il  Barone  F.  personaggio  ecce- 
ssi vamenle  dominato  dall’ipocondria.  Non 
appena  era  egli  stato  colpito  da  febbre 
intermittente,  rendendo  conto  dei  mali  che 
l’accompagnavano,  mi  assicurava  essere 
questi  un  nulla  in  confronto  delle  sue 
abituali  sofferenze  che  in  quel  momento 
eransi  sospese.  Laonde  io  lasciai  chela  feb- 
bre continuasse,  finché  da  ultimo,  sponta- 
neamente cessando,  non  rimase  pressoché 
traccia  d’ ipocondria. 

7.  Cole,  1,  c.  c.  8.  §.  4, 

8.  Biwninger,  Ceni,  I.  oss.  84, 

9.  Vidi  più  d’una  volta  confermata  que- 
st’ osservazione  del  Sydemiaiu.  Che  poi  le 
regioni  favorevoli  allo  sviluppo  delle  feb- 
bri intermittenti  sienodi  impedimento  allo 
sviluppo  della  lisi  polmonare,  come  pie- 
tende  Well,  ( transaction  of  a society  for  (he 


improvement  of  med.  and  chir , knowledge. 
Voi.  5.  /Vo  55)  e una  favola. 

10,  Dela  Hire,  hist,  deVacad , R,  des  scien- 
ces à Paris,  a.  1718, 

11,  Amat,  Lusitan,  Cent.  I,  cur,  85. 

12,  i\  Romelius,  Eph.  Nat,  Cur,  Dec.  II.  a. , 
7.  OSS,  213. 

15.  COLING,  1,  C,  §.  91, 

14.  Mye,  de  morbis  Bredanis  p,  5, 

15.  Già  Ipfocrate  aveva  conosciuta  nelle 
febbri  quartane  la  proprietà  di  allon- 
tanar altre  gravi  malattie,  ( Epidem,  Lib, 
VI.  Sez.  6.  test,  9.)  In  quanto  a me,  non 
mi  ricordo  d’aver  mai  veduto  bambini  già 
ammalati  di  febbre  intermittente  esser  còlti 
da  altre  malattie  epidemiche. 

16.  Wier,  vide  una  giovane,  nata  da  una 
famiglia  di  statura  ordinaria,  la  quale  restò 
piuttosto  piccola  fino  al  dodicesimo  anno, 
e che  giunta  a questa  età,  colpita  essendo  da 
febbre  quartana,  attinse  una  statura  colos- 
sale, G.  II.  Schulze,  racconta  un  esempio" 
d ! un  giovane,  il  quale,  dopo  una  quartana, 
che  durò  tre  anni,  allungò  di  un  cubito, 
(Tunica,  1.  c.  p.  213.  ).  Cfr,  Bref  exposé  de 
la  cause  des  resultats  et  du  traiiement  de 
l' acero  is  sement  trop  rapide.  Nel  Journ.  com- 
plèmentuire  cm  diet,  des  sciences  médicales, 

T,  XI li,  52  cah,  p.  127, 

17.  Coling,  op,  c,  §.  87.  (l’einpilegia  non 
trasse  alcun  giovamento  dalla  febbre  in- 
terni;'(ente  terzana.) 

18.  Fu,  Hoffmann  op.  c.  T.  IV.  P.  5.  S.  2, 
c.  3.  obs.  7.  (Febbre  terzana  mortale  che 
s’aggiunse  all’idrope), 

19.  Op,  cit.  p.  59, 
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della  malattia1,  ma  ciò  succede  anche  più  tardi-.  Non  vi  ha  pro 
porzione  costante  tra  lo  stadio  di  freddo  e quello  di  calore,  il  pa- 
rossismo che  finisce  senza  sudore  annunzia  una  febbre  ostinata.  Im- 
perocché il  sudore  costituisce  la  crisi,  se  non  di  tutta  la  malattia  • , 
almeno  di  ciaschedun  parossismo.  Si  osservò  pure  critica  la  diari ea*. 
Fu  del  lo  che  f orina  densa  e torbida  indica  una  malattia  di  breve 
decorso,  e che  il  contrario  potevasi  presagire  se  l’orma  è tenue,  di 
color  rosso  carico,  flammea»;  noi  però  vedemmo  più  volte  che  non 
sempre  cosi  corre  la  bisogna0.  Le  copiose  epistassi  riescono  ordi- 
nariamente di  felice  augurio7,  se  invece  cadon  dal  naso  poche  Spe- 
cie di  sangue  è cattivo  segno.  Anche  il  flusso  emorroidale  riesce 
talvolta  salutare  s.  Lo  stesso  può  dirsi  di  certe  malattie  della  pel- 
le , cioè  del  colorilo  giallo9,  della  psidracia 10 , del  furoncolo  , 
delle  pustole 12 , delle  macchie  così  nere13,  che  bianche1*,  e prin- 
cipalmente delle  idroe1».  Il  pronostico  sarà  favorevolissimo  se  [am- 
malato sputi  con  facilità , e completa  osservisi  F apiressia. 


Sydenham,  Sect.  1.  c,  5,  §,  4,  A,  R. 
Vogel,  de  cognosc.  et  cur.  morti,  §.  16,  — 
Roller.  In  roac.  praenot.  Hippocratis  p. 
S02.  _ IUyger,  schol.  ad  Spimiler,  obs,  55. 
Fr.  Hoffmann  , 1,  c.  T.  IV,  P.  I.  cas.  2, 
thes,  pract.  §,  21,  — Se* ac,  ì,  c.  p.  lo6. 
(questo  pericolo  non  è molto  frequente 
nell’età  più  adulta  ma  non  di  rado  minac- 
cia nella  vecchiaja), 

2.  Tale  era  l’impeto  defili  umori  nel*lo 
stadio  di  calore , che  gli  occhi  veni  van  cac- 
ciati fuori  dall’ orbite  ed  nn  ammalato  , 
rottisi  i vasi  sanguigni, subitamente  morì, 
v,  Ballon  io.  epid,  et  ephem,  Uib,  II,  const, 
aestiv,  a.  1579.  p.  174. 

5,  Battolino  , (Histor.  anat,  rar.  Cent, 
IH.  oss,  88.)  e Swikten,  ( comment,  all’afor. 
764.)  tra  gli  altri  parlano  veramente  del 
sudore  come  crisi  delle  febbri  intermitten- 
ti, ma  io  dirò  piuttosto  con  Senac  (op,  c, 
p.  109;  « Sebbene  in  sul  finir  del  paros- 
sismo il  corpo  venga  (dai  sudori)  solleva- 
to, non  vien  tolta  la  causa  della  febbre  ; che 
anzi  questo  sollievo  esaurisce  le  forze  del- 
l’ammalato.» 

4.  Bartolino  , 1.  c.  Cent.  II.  st.  56,  — 

Horst,  o ss.  Lib.  1,  oss,  7.  — Dodonaèus, 

annoi,  al  Bemviem,  cap,  59.  p,  22C  — Lan. 
zo«j , Eph.  "Nat.  Cur,  Dee,  11.  a,  9.  oss,  207. 
Schol.  — Savi  et  e n , comment,  all’  af,  754. 

5.  Klein,  I,  c,  p.  95. 

6.  Hertod  , nelle  Eph.  Nat.  Cur.  Dec,  1. 
a,  2.  oss.  145.  riferisce  di  una  febbre  quar- 
tana doppia  che  venne  fugata  da  un  <jran 
profluvio  di  orine. 

7.  Prospero  Alpino,  (De  praesagienda 
vita  et  morte  D VII.  c,  9.  §,  5,  e L,  VI.  c. 
15,  §,  5)  narra  di  sè  stesso  che  si  trovò  li- 
berato da  una  quartana  dopo  aver  perduto 


sei  libbre  di  sangue  dal  naso.  Leggortsi  dei 
casi  simili  a questo  in  Riverio,  Cent.  IV7, 
oss.  61  — Mayer,  Eph.  Nat.  Cent.  VI.  oss, 
60  e IJaen.  rat.  med,  P,  XI,  c.  l,  §,  1.  Biso- 
gna però  far  ben  distinzione  tra  questi  0 
quello  dell’epistassi  sintomo  di  febbre  per- 
niciosa* 

8.  IIakn,  op,  cit,  §.  4,  e la  mia  propria 
esperienza. 

9.  Foresto , L.  111.  oss,  10,  — Plater, 
obs,  L.  IL  p.  354,  --  Sacvages.  nosol.  met. 
T,  III.  P,  2,  cl,  10.  ord,  6.  art-  50.  No,  2, 
Bisogna  ben  distinguere  il  semplice  color 
giallo  della  pelle  del  quale  parliamo  in 
questo  luogo,  dall’itterizia. 

10.  Faccio  cioè  allusione  alla  scabbia  cri- 
tica della  quale  parlarono  Alberti,  diss.  de 
effect,  prurig.  §.  124.,  Boerhaave,  consult, 
med.  Voi,  l,  cas.  22,  Riverids  , Cent.  IV. 
oss.  41,  , Bartolini  , Cent.  IV,  st,  55,  , 
Smetius,  misceli,  med,  p.  550.,  Welschio, 
Eph.  Nat,  Cur.  Dec,  1.  a.  4.  e afor.  44,  oss. 
85,  Colino,  1.  c.  §.  91.  Sennert,  de  febr.  L, 

li.  C.  17, 

11.  Mao  A’,  1,  C.  §.  129. 

12.  Weber,  Obs.  med.  fase.  II.  oss.  4.  p.  15. 
(Unita  alla  Leucoflemmasia  ). 

15.  Silvaticcs  v.  Ruonius,  Cent,  I.  oss.  16. 

14.  C.  Piso,  de  serosa  colluvie.  Sez.  VI, 
oss.  177. 

15.  Ippocra.tr,  (epid.  L.  IV.  text.  41.)  ha 
già  insegnato  che  le  piccole  ulcere  delle 
labbra  guarivano  la  terzana,  ciò  che  vien 
confermato  da  Werloff,  (op.  c.  Sez.  II. 
§.  8 ),  da  Mo  n G a G N I , (Op.  C,  litt  XL1X.  21.) 
e dalla  mia  propria  esperienza.  Vidi  però 
spesso  delle  idroe  comparir  sulle  labbra 
senza  che  la  febbre  cessasse  almeno  isso- 
fatto., locchè  era  già  stato  avvertito  da  Pe- 


*4°  DELLE  febbri 

Materia  ^T*  sono  febbri  intermittenti  talmente  perniciose  die  tol- 

perniciose  §ono.  ^ } ammalato  ai  secondo  od  ai  terzo  parossismo4^  So- 

spettiamo anzi  eh’  esse  uccidano  fin  anco  nei  primo  accesso  , e che 
molte  morti  improvvise,  le  quali  vengono  attribuite  all’  apoplessia, 
alle  convulsioni , al  cholera,  e che  accadono  appunto  allorquando  do- 
minano le  febbri  intermittenti  perniciose,  debbansi  attribuire  ad  un 
primo  parossismo  già  mortale  di  queste.  In  generale  il  pericolo  in 
queste  febbri  è tanto  maggiore  quanto  maggiore  è P ansietà  dei  pre- 
cordi e l’inquietudine. 

P.  dei  tipi  VI.  Noi  siamo  persuasi  che  la  forza,  la  lunghezza  ed  il  pericolo 
delle  febbri  intermittenti  dipendono  più  dall’annua  costituzione  che 
dal  tipo  da  loro  seguito.  Vogliònsi  però  eccettuare  le  febbri  inter- 
mittenti succontinue,  le  quali,  quando  sono  perniciose  , lo  sono  più 
d’ ogni  altra2.  Nessuna  conclusione  si  può  trarre  dall’ anticipare  o 
dal  posticipare  del  parossismo  3,  se  questo  non  diventa  insieme 
più  o meno  lungo  nel  primo  dei  quali  casi , siccome  quello  che 
indica  il  passaggio  della  febbre  intermittente  in  continua  5,  si  dovrà 
temere  per  la  vita  dell’ammalato,  mentre  un  pronostico  favorevole 
si  potrà  dare  nel  secondo.  La  febbre  intermittente  quotidiana  suolsi 
avere  come  ostinata  e lunga5}  quest’opinione  verisimilmente  pro- 
cede dall’ averla  confusa  colla  febbre  etica6.  Noi  almeno  nella  cura 
delle  febbri  intermittenti  non  trovammo  altra  difficoltà,  in  fuori  di 
quella  che  emerge  dalla  brevità  del  tempo  concesso  all'apiressia  , il 
quale  impedisce  naturalmente  fuso  continuato  dei  febbrifughi.  Lo 
stesso  quasi  può  dirsi  della  terzana  doppia.  La  terzana  è la  più 
facile  a sanarsi  fra  tutte  le  intermittenti.  Termina  essa  <T  ordinario 


chlin.  (obs.  phys,  med.  L.  II.  osa.  20).  Se- 
bastian (op.  c.)  ritiene  che  quest’ idroa, 
anzi  che  la  crisi  della  febbre  , sia  quella 
dell’affezione  del  fegato  che  l’accompagna. 
In  favore  di  questa  opinione,  la  quale  del 
resto  è molto  difficile  a provarsi,  milite- 
rebbe la  mia  osservazione  che  le  idroe  delle 
labbra  occupano  quasi  sempre  il  lato 
destro,  cioè  quello  che  corrisponde  al  fegato. 

4.  J.  C.  Dupont  des  Landes,  histoire  iVune 
fiévre  qui  a enlevé  le  mctlade  au  bout  de  24 
heures,  sur  laquelle  on  appelle  la  decision , 
de  etite  question , savoir  : si  elle  doit  tire 
rangée  panni  les  ataxiques  intermìttentes , ou 
panni  les  ataxiques  continues , V.  Sedillot  , 
recueil  périodique  de  la  soc.  de  médecine  de 
Paris . T.  52.  p.  555. 

2.  « Ma  nella  così  detta  semiterzana,  av* 
vien  talorì  che  si  formino  delle  malattie 
acute  e queste  son  più d’ogni  altra  mortali»» 
(Ippocraie,  1.  epid.  Sez.  III.  test.  S.  ) » Pe- 
ricolosa è veramente  la  semi  terzana  - e 
“ dappertutto  cattivo  è pericolosissimo  e 


questo  tipo  » (Galeno,  lib.  de  typo.  cap.  8.) 
— « Di  gran  lunga  più  pericoloso  è quello 
che  ritorna  ogni  terzo  giorno,  ma  è cosi 
fatto,  che  di  quarantotto  ore.  trenta  sei 
all’ incirca  sono  occupate  dall’ accesso,  il 
quale  non  cessa  poi  affatto,  ina  si  fa  sola- 
mente più  leggero.  Questo  genere  di  ma- 
lattie vien  dalla  maggior  parte  dei  medici 
distinto  col  nome  di  Emitriieo  » (G.  Celso, 
Lib.  III.  cap.  5.)  — « Gravissimi  sono  e 
terribili  i sintomi  che  accompagnano  I’e- 
niiirifeo.  » E « La  semiterzana  è male  peri- 
colosissimo,, spesso  colpisce  l’età  virile,  o 
quelle  che  la  avvicinano,  specialmente  in 
autunno»  (Baglivi,  pract.  med.  Lib.  ].). 

5.  Galeno  , ha  già  fatto  osservare  che 
alcune  epidemie  di  intermittenti  hanno  ciò 
di  proprio  che  anticipano  il  parossismo. 

4.  Foresto  , trattò  egregiamente  questo 
argomento.  Lib.  111.  oss.  26.  nota. 

5.  Foresto,  Lib.  HI.  oss.  21.  scoi.  — Ma- 
dai,  1.  c.  §.  160. 

6.  §,  XXVIII.  No.  (5). 
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al  settimo  parossismo4,  talvolta  però  o più  presto-,  o più  tardi5* 
nel  qual  ultimo  caso  sarà  a temersi  che  si  converta  in  quartana*, 
Glie  le  terzane  vadan  scevre  da  pericolo5,  viene  smentito  dalle 
perniciose  le  quali  ricorrono  facilmente  a giorni  alterni.  Non  ab- 
biamo mai  osservato  che  "li  individui  maltrattati  da  febbre  terzana 

O 

divenissero  facilmente  etici coloro  i quali  attestano  d’aver  veduto 
questa  successione  eli  malattie,  confusero  probabilmente  la  febbre  etica 
a corso  intermittente  colla  vera  febbre  terzana.  Nelle  terzane  il  terzo 
parossismo  riesce  ordinariamente  gravissimo:  che  se  è lieve,  indica  che 
la  malattia  sarà  di  poca  durala  e leggiera7.  La  quartana,  special- 
mente  quella  d’autunno8,  già  obbrobrio  elei  medici,  è eli  lunghis- 
sima durata9.  Del  resto  negli  uomini  d’età  fiorente  e non  affetti  da 
altra  labe  , riesce  questa  rare  volle  pericolosa.  Talora  dalla  febbre 
quartana  traggono  facilmente  origine  delle  croniche  infermità,  fra 
le  quali  più  frequenti  sono  1’  idrope  e lo  scorbuto i0.  Si  pretende  che 
la  maggior  parte  degli  uomini  che  giunsero  ad  un  età  avanzatissi- 
ma , abbiano  nel  corso  della  loro  vita  sofferta  la  febbre  quartana41. 


1.  Ippocrates  , Sez.  IV.  af.  59.  — Scn- 
lierbach,  act.  phys.  med.  nat.  cur.  Voi. VI. 
oss.  fi.  — Foresto,  1.  c.  oss.  4.  7.  10, 

2.  Foresto,  op.  c.  oss.  2.5.  (descrive delle 
terzane  che  finirono  al  terzo  e al  quinto 
parossismo:  io  ne  vidi  moltissime  special- 
mente  delle  recidive  ). 

3.  ForestOj  op.  c.  oss.  9 (finita  al  9 pa- 
rossismo) — IVI.  Donato  L.  III.  c.  14.  ( che 
cessò  al  diciannovesimo  parossismo  Fra  i 
contadini  ed  i poveri  vidi  innumerevoli 
terzane  protrarsi  fino  ad  un  mese  e molto 
più  ancora. 

4.  Rivbrujs  , Cent.  III.  Append,  all’ oss. 
Ult.  p.  257. 

5.  Galeno  , de  art  cur.  ad  Glauc.  L.  I. 
c.  8.  e in  certo  modo  Foresto,  I.  c.  oss. 

6.  scliol. 

6.  Klein,  op.  cit.  p.  99. 

7.  Werlhof,  de  febrihus  Sect.  l. 

8.  Ippocrate  (Sez.  I.  afor.  25)  distinse 
egregiamente  le  febbri  quartane  estive  sic- 
come brevi,  halle  autunnali  come  quelle 
che  durano  più  lungamente. 

9.  Ippociute  , scrisse  che  la  febbre  quar- 
tanadurava  almeno  un  anno  (epidcru.  L.  VI. 
Sn.  6.  test.  25).Confr.  Svdenhaivé,  Sez.  1.  e* 
5.  §.  10.  Io  vidi  un  militare  il  quale,  con- 
tando insieme  le  recidive,  soffrì  tre  anni  di 
febbre  quartana.  Di  questa  maniera  inter- 
preto anche  le  osservazioni  di  coloro  i quali 
narrano  di  quartane  protratte  a cinque 
anni  ( F.  Mena,  lib.  de  febrib.  c.  5.)  ; — 
sette  (WtEf.us,  uied.  obs.  rar.  p.  57.);  — 
otto  ( Forestus,  I.  c.  ) ; — nove  ( Fernelius 
patholog.  Lib.  IV.  c.  14.  ) ; — dodici  ( Bautz- 
mann,  nelle  Eph.Nat.  Cur.  Dec.  U.  a. 8.  oss. 


45.  ) ; — tredici  (Fabr.  ab  Aquafendentb  v. 
Madai  , 1.  c.);  — diciotto  (Madài  , 1.  c. 
§.  144.  );  — venti  ( Eph.  Nat.  Cur.  Dee. 
Ili  a.  9-  oss.  51.  );  — ventidue  (A.  Mas- 
sari, de  febr.  L.  VII.  c.  14  );  — ventiquat- 
tro (Ridus  Trasimenus,  de  reb.  coel.  L. 
Vili.  c.  ult.);  — trentatrè  (Wiero  , 1.  c. 

р.  55,  57.  Binninger  Cent.  V.  oss.  64.); — e 
quarantotto  ( Gabelschower  , Cent.  VI, 
oss.  74.  ). 

10.  Ippocrate,  (Epid.  L.  I.  Sez.  5.  test.  2.) 
e Galeno,  ( de  arte  cur.  ad  Glauc.  L.  1.  c. 
8.)  dichiararono  esente  d’ogni  pericolo  la 
quartana.  Foresto,  (Comment.  111.  alle 
epidem.  di  Ippocr.  lib.  I.  al  N.  4)  restringe 
questa  dichiarazione.  Osservò  cioè  che  al- 
cune epidemie  di  febbri  intermittenti  a 
tipo  quartanario  non  eran  scevre  di  peri- 
colo. Dannosissima  poi  torna  questa  febbre 
ai  vecchi.  Nè  mancano  esempj  di  intermit- 
tenti perniciose  a tipo  quartanario.  Memo- 
rabile è l’osservazione  di  Wiero,  (op.  c.  p. 
57.)  d’ima  quartana  abituale,  che  cessando 
dopo  molto  tempo  trasse  l’ ammalato  a 
morte.  Cfr.  Jucti,  diss.  de  morbis  ex  febre 
quartana  male  curata,  eosque  legitime  cu* 
randi  methodo.  Erf.  1755. 

H.BoEKii\AVEafor745.  — Fr.HoffmAnn  op. 

с. T.  N.F.  1,  Sez.  l,c,2.Thes.  patholog. § 19.  — 
De  la  Hire  hist,  de  l’acad.  R.de  tnéd.à  Paris 
a.  1718,  Nic.  Chesnau  obs.  rued.  L.  IV.  c.  4. 
oss.  4,  p.  450,  e Werlhof  op.  e Sez.  V.  § 9. 
oss.  part,  41.  p.  219,  Fa  maraviglia  che  di 
questo  memorabile  fatto  non  trovisi  men- 
zione nella  macrobiotica  di  Hufelard.  Per- 
ciocché sebbene  io  porti  opinione  che  gli 
uomini,  i quali  pervennero  ad  un’ avail* 
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È falso  che  questa  febbre  non  colpisca  alcun  individuo  due  volte1. 


zatissima  età,  abbiano  fra  le  molte  vicende 
della  lor  vita  sofferto  anche  delle  quarta- 
ne , pure  credetti  che  un’osservazione  forte 
dell’autorità  di  tanti  illustri  personaggi, 
meritasse  un  più  profondo  esame;eciò  tanto 
più  die,  se  fosse  vero  che  le  febbri  inter- 
mittenti traggono  in  gran  parte  la  loro 
origine  da  un'affezione  del  midollo  spinale 
diventerebbe  di  grande  importanza  il  rap- 
porto in  cui  si  tengono  colla  vecchiaja.  Per- 
suaso che  gli  stabilimenti  destinati  a rac- 
cogliere i vecchi  somministrano  un’ottima 
occasione  di  studiare  un  tal  fatto,  tolsi  da 
due  di  essi  le  seguenti  notizie  che  debbo 


alla  bontà  del  dottore  Scriff  er,  medico 
primario  dell’ospedale  di  Vienna, e del  con- 
sigliere Say  medico  dell’ospizio  degli  in- 
validi di  Vilna.  Nell’ ospiziodei  vecchi  detto 
beivi  blauen  Herregott , sopra  36  uomini  del- 
1’ età  di  anni  80  ai  98,  15  non  ebbero  mai 
febbri  intermittenti;  quattro  ebbero  la  quo- 
tidiana; 9 la  terzana,  4 la  quotidiana  e la 
terzana;  5 la  quotidiana  , la  terzana  e la 
quartana.  Nella  casa  degli  invalidi  , sopra 
35  che  ci  si  trovano  dell’  età  di  60  ai  90  an- 
ni, 25  ebbero  la  quartana  nel  modo  che 
indichiamo  nella  seguente  tabella. 


1 • 

X o 

"3  > 

ì 2 ■ 

= M “ 

< — 

Luogo 

aSQB9saBr?n  «sacsBsaasr 

Durata 

soldato 

età 

ricevuto  negli  inva  « 
lidi  per:  « 

8 n85 

Schwetzingen. 

1 mese. 

I.  W. 

60 

dispnea  | 

i ^ S » 

Leitomischel. 

9 mesi. 

S F. 

62 

ulcere  ai  piedi.  S 

1 782 

Vlàhr.  di  Neuntadt. 

3 mesi. 

s.  s. 

63 

vizii  di  petto. 

1809 

Neuheusel.  Ung. 

3 settimane. 

A.  T. 

66 

dispnea 

'797 

Semiin. 

4 mesi. 

G.  S. 

66 

paralisi. 

« 8 1 7 

Petronell. 

2 mesi. 

f . St. 

68 

terite. 

1 783 

Rradisch  Ung. 

33  giorni. 

s.  P. 

70 

debolezza  senile. 

1790 

Betzwa.  Ung. 

8 mesi. 

r.  m. 

7° 

idem.  ! 

< 7 86 

Gràtz. 

18  giorni. 

L.  IL 

74 

idem.  fi 

1 7i>9 

Alessandria. 

3 mesi 

G.  C. 

n5 

idem. 

<770 

Auspitx.  Morav. 

3 mesi. 

G.  B. 

7 5 

idem. 

1 8o^ 

Mezohegger  Ung. 

1 mese 

F.  B 

7 5 

v d e m . 

1 783 

H radiseli. 

35  giorni. 

SI.  T. 

75 

; d e in . 

5786 

Linz 

3o  giorni. 

P.  E. 

75 

debolezza  d’occhi.  1 

1 786 

T undanell. 

25  giorni. 

L.  TL 

7.5 

vizj  di  petto 

1 783 

Gradisca. 

(4  giorni. 

G.  P. 

76 

debolezza  d’  occhi. 

1790 

Cremona. 

3 mesi 

K.  R. 

7 5 

debolezza  d’  occhi. 

1776 

Mantova. 

6 mesi. 

K M. 

77 8 

debolezza  senile. 

’793 

Heilhrun. 

3 mese. 

L.  B. 

79 

i d e m . a 

! 782 

Reichenau  Boemia 

20  giorni. 

M.  L. 

80 

idem.  1 

H ^ 7 ^ ^ 

Briinn 

4 mesi. 

S S 

80 

idem.  È 

1 1772 

Costanza. 

1 mese. 

M.  St. 

83 

idem.  i 

Ofen. 

28  gior  ( 2 voi Ip' 

L H 

84 

idem. 

1 1770  i 

Stuhìweissenburg. 

3 settimane. 

A.  R. 

85 

idem. 

1 1 "(,°  1 

Znaim. 

a ras 

2 mesi. 

F.  R. 

89 

idem. 

7.  Aezio  (Lib.  V.  c.  82)  e Fernelio  (de  ah- 

dit.  rer.  cans.  Lib.  II.  c.  15.)  insegnarono 
che  la  quartana  non  si  soffre  che  una  sola 
volta.  Ma  io  conobbi  nella  Lombardia  degli 
uomini  che  dopo  alcuni  anni  di  intervallo 
ebbero  una  seconda  volta  la  quartana.  Lo 
stesso  dicono  di  aver  veduto  Hefermanw 
op.  c.  p 4 . — C.  RniEsElys.  jucund.  quaest. 
camp.  p.  954.  — Benivie*!  1.  c.  cap.  59.  — 


Wierus  op.  C.  p.  58  — Madai  1.  c.  p.  268.  — 
Sydenham  restrinse  l’opinione  di  Aezio  e 
di  Fernelio  dicendo  (Sez.  I.  c.  5)  che  la  se- 
conda invazione  della  quartana  è più  breve. 
Che  così  possa  correre  la  bisogna  vien  di- 
mostrato dalle  osservazioni  di  Madai  (op.  o.) 
e Mortosi  (oh thisiologia  cap.  i2.stor.  5 ) ma 
si  trovano  anche  degli  esempi  contrari  in 
Marc.  Donato,  e Wikro  (Trmca.Iop  c.  p.  217.), 
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La  febbre  quintana  che  -viene  ritenuta  come  la  più  cattiva  di  tutte1, 
ammette  il  medesimo  pronostico  della  quartana.  Il  passaggio  delle 
febbri  intermittenti  doppie  e duplicate  in  semplici  è di  buon  augu- 
rio. In  tal  caso  comincia  a svanire  il  parossismo  più  mite2. 

VII.  La  febbre  intermittente  semplice  legittima  , qualunque  sia  Pr.  delia 
il  suo  tipo,  viene  quasi  costantemente  vinta  con  facilità  nell’uomo,^  ,nterm* 
che  non  abbia  altra  labe,  quando  venga  curata  colla  china  officinale^^Jj^^ 
di  ottima  qualità  } 1’  opposto  deve  dirsi  delle  febbri  infiammatorie 
complicate.  Perciocché  se  la  febbre  intermittente  infiammatoi'ia  o reu- 
matica viene  trascurata  o trattata  con  un  metodo  riscaldante,  degenera 
facilmente  in  febbre  continua  con  sinlomi  catarrali  e per  fino  di  vera 
polmouia  se  non  venga  a scioglierla  una  spontanea  epistassi.  Osser- 
vatisi ancora  frequentemente  delle  metastasi3.  Ancor  peggiori,  s’ è 
possibile,  sono  le  conseguenze  della  febbre  intermittente  gastrica,  quando 
e mal  curata  , perchè  in  questo  caso  la  febbre  si  cambia  in  conti- 
nua od  in  una  malattia  cronica.  Nel  primo  caso  l’ammalalo  lagnasi 
di  ansietà  e eli  tensione  ai  precordj  *,  in  fine  il  polso  anche  nel  tem- 
po dell’apiressia  si  fa  frequente , celere  e duro.  Più  tardi  stillar!  dal 
naso  poche  gocce  di  sangue  , il  quale  stillicidio  si  ripete  varie 
volte  } gli  occhi  prendono  una  tinta  gialla,  secca  fassi  la  lingua  e 
flosci  diventano  i capelli,  l’addome  presenta  del  meteorismo,  in- 
sorge una  diarrea  che  abbatte  ordinariamente  le  forze,  e l’ammalato, 
preso  forse  da  flebite1,  trovasi  in  gravissimo  pericolo  di  vita.  Quando 
poi  questa  febbre  finisce  in  uno  stato  cronico,  l’  abito  dei  corpo  si 
fa  di  giorno  in  giorno  cachettico diminuisce  l’orina  e presenta  un 
abbondante  sedimento , ordinariamente  laterizio.  Affievolisconsi  le 
forze  digerenti;  l’addome  gonfio  lascia  conoscere  al  tatto  l’ingros- 
samento del  fegato  e della  milza;  gonfiano  le  gambe,  e tutta  la 
cute  del  corpo  incominciando  dagli  arti  inferiori  ricopresi  eli  mac- 
chie livide  finché  non  s’appalesi  l’itterizia,  o lo  scorbuto,  od  un 
manifesto  guasto  del  mesenterio. 

I xxx. 


Cura. 

I.  li  governo  può  dare  molti  provvedimenti  atti  ad  impedire  lo  Profilassi 
sviluppo  delle  febbri  intermittenti  endemiche 5.  Fra  i principali 


i.  Ippocrate  epid.  L.  I.  Sez,  5.  5, 

% Vidi  molte  volte  questo  fenomeno  che 
fu  già  avvertito  da  Galeno  (de  crisibus 
L.  II.  c.  9)  e confermato  da  Forest  (L.  V. 
oss.  !■),). 

5.  Vogel  , diss.  tie  rnetastasibus  febrium 
iutermittentiuin,  Goett.  1175. 

4.  Avvi  almeno  grandissima  somiglianza 
tra  questi  ammalati  e quelli  che  soffrono 
di  flebile.  Confrontinsi  ; 1).  Meli,  sulle  feb- 
bri biliose  Milano  .322.  e sulla  condizione 

paiologica  delle  febbri  biliose.  Nuovi  fatti. 
Milano  .1824.  del  medesimo. 


5.  Cosi  descrisse  Ovidio  , la  campa- 
gna Romana  prima  che  vi  fosse  eretta 
Roma. 

Qui  dov’or  giace  il  foro,  eran  paludi 
E nelle  fosse  ristagnavan  l’ acque 
Al  fiume  sorcresciute.  Il  curzio  lago 
Che  sostien  quelle  secche  prominenze 
Ora  è saldo  terren  , ma  pria  fù  lago, 

E qui  dove  le  pompe  or  vedi  al  circo 
Addursi , erano  salci  e vuote  canne. 

Fast. 
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annoverami  il  prosciugamento  delie  paludi  almeno  nelle  vicinanze 
delle  abitazioni*,  la  costruzione  delle  dighe  onde  prevenir  le  inon- 
dazioni ; la  ventilazione  delle  case  che  furono  inondate  : le  Wofi 

/ • o O 

che  proibiscono  la  coltivazione  del  riso  e dei  prati  paludosi  sino 
ad  una  certa  distanza  dalle  grandi  città 2 *,  editti  pei  quali  si  vieti 
che  le  paludi,  la  superficie  delle  quali  è ormai  quasi  asciugata,  ven- 
gano senza  le  necessarie  precauzioni  smosse , o che  vengano  le 
altre  convertite  in  peschiere  3.  Devesi  proibire  eziandio  Y abbru- 
ciamelo dei  vegetabili  sopra  uno  suolo  paludoso,  perchè  dà  origine 
a dei  fossi4.  Lo  stato  poi  guadagnerebbe  moltissimo  se  potesse 
rendere  universale  la  cultura  di  quel  riso  che  venne  da  non  molti 
anni  introdotto  in  Europa,  e che  cresce  all’asciutto  5 . ì medici  mi- 
litari dovrebbero  consigliare  massimamente  ai  generali  di  non  per- 
mettere che  le  acque  stagnino  senza  necessità  lungamente  nelle 
fosse  delle  città  presidiate,  che  le  stazioni  militari  si  fissino  presso 
le  paludi , e che  gli  stessi  accampamenti  si  pongano  per  quanto 
è possibile  in  luoghi  umidi , o di  fare  in  modo  almeno  che  tra 
questi  e quelli  si  trovi  di  mezzo  qualche  selva.  I medici  della  ma- 
rina dovrebbero  far  conoscere  il  pericolo  che  si  corre  lasciando  i 
vascelli  ancorati  presso  alle  spiagge  paludose , o permettendo  ai 
marinai  ed  ai  soldati  di  marina  di  pernottare  sopra  umide  terre6. 
A prevenire  i cattivi  effetti  dell’ aria  notturna  nei  paesi  caldi  ven- 
gono suggerite  le  lozioni  con  acqua  salata7.  Alcuni  autori  attribui- 
scono al  fumo  che  esce  dai  cammini  la  proprietà  di  distruggere  i 
miasmi  paludosi8.  Molti  rimedj  finalmente  siccome  atti  ad  allom 


Si  confronti  G.  B.  Domo,  de  restituenda 
salubritate  agri  Romani,  Florent.  1647. 

1.  De  Prony,  description  hydrographique  et 
historique  des  marni*  — Pontins  , relief  dii 
sol,  cadastre , details  intérieurs,  analyse  rai- 
sonnée  des  principaux  projets  , proposes 
pour  levr  dessèchement.  Paris  1824, 

2.  Edict  des  Kóniyreichs  Italica  vom  5. 
Februar  1809  die  Beisfelder , Wiesen  ecc.  be- 
treffend.  Vid.  Salzburger  med.  Uiirurg,  Zei- 
tung  18o9.  JVo.  21. 

o.  “ Un  des  plus  grand*  fléaux  des  pays 
marécctgeitx,  est  V èlablissement  des  pr.cheries 
Fonane  le s eayx  stagnante. s sont  très-propres 
à nourrir  le  poisson.  Ics  propriétaives  ont  un 
grand  intéret  à étahlir,  dans  plusieurs  points 
des  digues  et  des  écluses,  qui  forment  autant 
d’  obstacles  à leur  cours , et  exposent  aux  ac- 
cidens  le  plus  graves . » Fourmer  et  Begin, 
1.  c. 

4.  «...  le  sol  qui  constituoit  le  fond  des  marcii s 
est  le  plus  ordinairement. , forme  de  debris  à 
derni  décomposés  de  substances  vègétales  et 
animates:  ce  qui  constane  la  tombe.  Or,  il  ar- 
rive àssfz  fréquemment , torsque  Ics  cultiva- 
teurs  brulenl  , dans  ces  champs  tourbeux  , le 
«hintme  ou  d'mttres  productions  vègétales s qu« 


te  feu  gogne  le  terrain  lui  meme,  et  le  détruit 
jusqiCà  une  profoncleur  asséz  considerable,  et 
quelques  fois  dans  une  étcndue  de  plusieurs 
arpens.  Cel  accident,  qui  s'est.  renouvellé  plu- 
sieurs fois  dans  les  Marais  Pontins  , a.  pour 
resultat  la  formation  d ’ ime  fosse  qui  se  rem - 
flit  d'eau . « Fourmer  e?  Begin  I.  c. 

5 Dai  nostri  carissimi  amici  i Signori 
Dolt.  Rehmann  e De  Carro.  Su  questo  me- 
morabile argomen  to  meritano  d’esser  lette: 
Vaterlandische  Blatter  vom  8.  December  1819. 

— JViener  Zeitung.  18.  April.  16.  Julius  u. 

5.  Dee.  1820.  — Oes  terrei  chi setter  , Beobach- 
ter.  16.  Aprii , 26.  Mai  u.  6.  Sept.  1819.  — 
35.  Julius , t.'5.  JVov.  1820.  Marz  1821.  — Bi- 
blioteca Italiana.  Decembre  1822.  Marzo  1826. 

— Onesto  riso  viene  colti  vato  con  buonissi- 
mo successo  ancbenel giardino  botanico  del- 
l’i.  R.  Università  di  Pavia  dall’esimio  di- 
rettore del  medesimo  S.  Prof.  Moretti. 

6.  Wilson  op.  0 p.  ito, 

7.  Dales,  in  l.  Volani,  of  the  medical  mu- 
seum. 

8.  W.  Darius,  in  Philadelphia  Jour,  of  the 
medical  and  physical  science*.  By  Cual*m.a«, 
1822.  Voi.  4. 
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tanare  le  febbri  intermittenti  vengono  suggeriti  ai  viaggiatori  che 
visitano  i luoghi  paludosi  dell’ Italia  dagli  abitanti  di  questi  luoghi 
medesimi,  come  il  mangiar  Taglio,  od  il  bere  l’acquavite1.  Ne- 
ghiamo, d’accordo  con  un  esperto  professore 2,  che  la  corteccia  pe- 
ruviana abbia  la  virtù  di  impedire  lo  sviluppo  delle  febbri  intera 
mittenti  in  coloro  che  non  ne  furono  ancora  tocchi.  Viene  anzi 
asserito  che  questo  rimedio  preso  da  mi  uomo  sano  vi  suscita  una 
specie  di  parossismo  di  febbre  intermittente  3 4.In  generale  alle  febbri 
intermittenti  sian  endemiche  per  la  presenza  delle  paludi , sian  epi- 
demiche per  la  costituzione  annua , si  sfugge  colle  seguenti  pre- 
cauzioni} evitando  cioè  diligentemente  le  cause  eccitanti  di  questa 
malattia  \ principalmente  P umidità,  il  dormire  all’  aria  aperta 5,  0 
facendo  un  moderato  uso  del  vino  e dei  liquori.  Quest’ ultima  regola 
servirà  però  soltanto  quando  il  corpo  non  sia  altrimenti  predispo- 
sto alle  malattie  infiammatorie,  perchè  diversamente  bisognerebbe 
al  contrario  scegliere  un  vitto  tenue 6,.  e delle  bevande  acidule  7, 

Quando  le  febbri  periodiche  dominanti  sono  d’ indole  gastrica,  ven- 
gono talvolta  vinte  coll’  emetico  8.  Noi  non  abbiamo  coraggio  eli 
proporre  in  tali  casi  come  profilattico  il  calomelano  9.  Dalle  predette 
cose  del  resto  risulta  che  la  profilassi  delle  febbri  intermittenti  non 
è sempre  la  stessa  in  ogni  tempo  e luogo , ma  che  anzi  diffe- 
risce moltissimo  a seconda,  dell’  indole  diversa  delle  febbri  medesime. 

II.  Doppia  è la  cura  della  febbre  intermittente*,  quella  cioè  del  Divisione 
parossismo  e quella,  delP  apiressia.  La  prima  tende  a calmare  i del,acura 
sintomi,  e la  seconda  a guarire  radicalmente  la  malattia.  Sì  P una 

che  l’altra  poi  variano  secondo  che  la  febbre  appartiene  alle  ma- 
nifeste od  alle  larvate,  oppure  alle  semplici  od  alle  complicate.  Par- 
leremo prima  della  febbre  manifesta  e semplice . 

III.  Conosciuta  press’ a poco  l’ora  nella  quale  incomincia  il  pa-  Cora  del 
rossismo , non  si  dovrà  permettere  all’ammalato  di  caricare  lo  sto-  Par,>ss»smo 
maco  di  cibi,  o di  abbandonarsi  a mentali  occupazioni  poco  tempo  im,Illnenl*t 

1.  Pucgikotti,  lettera,  etc.  p.  17.  («  Usano  succo  del  limone.Mio  padre  faceva  lo  stesso 

gli  agricoltori , che  vanno  la  mattina  in  ed  è morto  vecchio  in  casa  sua  nel  letto, 
frotta  per  tempissimo  a lavorare  ne’ luoghi  L’anno  scorso  io  perdei  due  figliuoli  in 
malsani  attorno  Roma,  quasi  inebbriarsi  questa  Roma.  Questi  matti  non  vollero  mai 
eoli’ acquavite»» ).  lasciare  quella  maledetta  acquavite,  che 

2.  Pccci  rotti , 1.  c.  anzi  vi  ponevano  dentro  ora  la  polvereda 

5.  Hahremabn,  Ved.  Hdfelapd’s  Journal  schioppo,  ora  il  pepe  polverizzato.  Essi  mi 

der  prakt  Arzneykunde  2.  B . 4-  St.  p.  465.  morirono  tutti  due  di  febbre;  loro  danno.*» 

4.  §.  XXVll.  IX..  g ii  Doni,  (op.  c.  p.  172)  dice:  « Poiché  una 

5.  Thedeb,  Unterricht  far  kPund'àrzle.  p.167.  volta  era  molto  comune  fra  i soldati  ed  i 

6.  Petronio,,  ( De  victu  Romanorum)  con-  contadini  l’uso  della  posca,  che  nell’estate 

siglia  lo  straniero  che  passa  la  state  in  si  potrebbe  bevere  non  senza  grande  van- 
Roma,  a « far  uso  d’un  vitto  tenue  e refri-  taggio  anche  dai  nostri  contadini  » E Fo- 
derante. « resto  (1.  c.  Lib.  II.  oss.  7.  Scol.)  propone 

7.  Avendoli  Puccinotti, domandato  ad  un  l’aceto. 

vecchio  che  non  aveva  mai  avuto  febbri  in-  a.  «...io  preservai  molti  individui  che  ad 
ter  mitten  ti,  di  qual  preservativo  si  fosse  egli  esse  (alle  febbri  intermittenti)  inclinavano, 
servito,  quegli  rispose:  « invece  dell’acqua-  destando  in  loro  e talvolta  ripetutamente 
vite  io  ho  sempre  bevuto  e la  mattina  e il  vomito.  Senac,  op.  c.  Lib.  IL  cap.  4„ 
tra  il  giorno  grosse  giarie  di  acqua  col  9.  Cfr.  §.  XXVII.  No.  IX,  p.  1 15, 
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prima  di  quell’ ora,  potendo  ciò  rendere  più  forte  il  parossismo. 
L’  emetico  somministrato  prima  dell*  apparizione  del  freddo,  allon- 
tana talvolta  il  parossismo^  nessuna  cosa  ha vvi  poi  che  valga  a di- 
stoglierci dall’ usare  questo  rimedio  nelle  malattie  ribelli , ancorché 
non  sieno  gastriche , siccome  quello  che  oltre  la  virtù  evacuante 
produce  sul  sistema  dei  nervi  addominali  degli  altri  effetti  che  noi 
ancora  bastantemente  non  conosciamo.  Nelle  febbri  intermittenti 
ordinarie  però  gli  sforzi  dei  vomito  aumentano  le  molestie  del  pa- 
rossismo, e talvolta,  principalmente  nelle  donne,  diventa  esso  violen- 
tissimo e malagevole  a calmarsi.  — In  alcuni  casi  si  può  prevenire 
l’accesso  prendendo  quindici  goccie  di  laudano  liquido  del  Sydenham , 
rimedio  che  può  prendersi  senz’  alcun  pericolo  nella  febbre  inter- 
mittente perfettamente  semplice,  quando  non  vi  siano  sintomi  di 
congestioni  o di  ostruzioni  dei  visceri , e principalmente  negli  am- 
malati provveduti  di  un  sistema  nervoso  sensibilissimo.  Conviene 
in  questo  avviso  anche  l’eruditissimo  Heberden1.  Seguin  consigliò 
di  prendere  prima  dell’  ingresso  della  febbre  tre  chiara  d’uovo  con 
acqua  tiepida  e zuccaro 2.  Si  raccomanda  ancora  come  mezzo  in- 
fallibile, a guarire  dalle  febbri  intermittenti,  la  corsa  fatta  poco 
prima  dell’  invasione  del  parossismo  3 } lo  stesso  dicasi  dei  giuochi 
ginnastici4,  e del  mangiare  Faglio,  soprabbevendovi  dell’acqua 
calda  con  pepe 5.  I contadini  del  campo  romano  si  espongono  in 
allora  all’  azione  del  sole  : così  fan  pure  gli  Etiopi  e gli  abitanti 
della  Giammaica  6.  Celso  consigliava  i bagni  tiepidi  presi  nelle 
ore  nelle  quali  l’ammalato  sta  aspettando  F accesso 7.  Alcuni  usarono 
dei  bagni  caldi  ai  piedi  8 , nè  mancarono  i panegiristi  dei  bagn 
freddi 9.  In  quanto  a noi  riteniamo  per  regola  generale  che,  trat- 
tandosi di  febbre  intermittente  benigna , se  ne  debba  pazientement  e 
aspettare  il  parossismo. 

IV.  Durante  lo  stadio  del  freddo  si  circondano  le  estremità  del- 
1’  ammalato  con  pannolini  caldi  od  almeno  si  metton  presso  ai  piedi 
dei  mattoni  riscaldati , oppure  delle  bottiglie  ripiene  d’ acqua  calda. 
Malagevole  riesce  F uso  del  bagno  a vapore  raccomandato  in  questo 
momento  10.  Si  daranno  delle  bevande  tiepide  e lievemente  aroma- 
tiche, come  deW  infuso  di  fiori  o di  foglie  d arancio,  di  fiori  di 
camomilla , o di  tè.  Dovm  però  F ammalato  bevere  poco  per 
volta,  perchè  i febbricitanti  che  sul  principio  dell’  accesso  bevono 
abbondantemente  , si  trovano  poi  molto  male.  Vi  sono  anzi  dei 
medici  che  proibiscono  del  tutto  il  bevere 11 . La  legatura  delle 


1.  Op.  Cit.  p.  142. 

2.  Vid.  Salzburger  med.  chirurg.  Zeilung, 
1809.  No.  44. 

s.  Horst,  opp,  med.  eterei tat. 

4.  Schenk.  , obs.  med.  Lib.  IV. 

5.  Celsus,  de  re  medica.  Lib.  III.  c.  12. 

6.  Wilson,  1.  c.  p.  186. 

7.  I.  c. 


8.  S.  Kosakins,  tract,  de  sale.  Sez.  12.  c. 
10.  p,  64.  — Wedel  , pharmac.  acroamat. 
L.  III.  Sez.  2. 

9.  Trnka,  1.  C.  p.  427. 

10.  Journal  de  médccine,  chirurgie  et  phar- 
macie.  T.  XXXVU.  Ottob.  1816. 

11.  Fn.  Hoffmann  , op,  c T.  IV.  P.  I.  Sez. 
1.  c.  l,  method,  spec  §.  4.  Cleghorn,  Ved. 
Wilson,  op.  cit.  p.  187, 
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braccia , cioè  l’applicazione  dell’ istromento  detto  volgarmente  tour- 
niquet, consigliata  da  Kellie  4,  rende  talvolta  più  breve  lo  stadio 
del  freddo  , ma  disturba  il  corso  del  parossismo.  Assicura  Halle  % 
die  1’  uso  della  gelatina  animale , non  solo  scema  la  durata  dello 
stadio  di  freddo,  ma  toglie  anche  la  cardialgia  e l’ansietà  che  l’ ac- 
compagnano : di  questo  rimedio  parleremo  più  diffusamente  in  pro- 
gresso." Producono  spesso  il  medesimo  effetto  il  sotto-carbonato  di 
potassa  o la  calce  misti  al  succo  di  limone  od  all’  aceto  e bevuti 
all’atto  dell’effervescenza:  questo  rimedio  suole  inoltre  arrestare  il 
romito.  A questo  scopo  serve  anche  V acqua  satura  di  gas  acido 

carbonico.  # 

V.  Sopravvenendo  lo  stadio  del  calore  bisogna  allontanare  a E 
poco  a poco  le  coperte,  rinfrescare  la  temperatura  della  camera,  e 
somministrare  delle  bevande  fresche  ed  acidule  come  V acqua  col 
succo  edulcorato  delle  badie  del  vaccinium  oxycoccos , del  berbe - 
ris  vulgaris , o di  limone.  Perocché  non  ci  venne  mai  fatto  di  os- 
servare che  le  bevande  acidule  rendano  più  lunghi  i futuri  paro- 
sismi  , o più  debole  la  virtù  della  china , come  fu  da  un  illustre 
medico  pubblicamente  sostenuto  3.  Nessuno  approvò  l’ immersione 
dell’  ammalato  nell’  acqua  fredda  dal  Giannini  4 suggerita  allo 
s^opo  di  troncare  lo  stadio  di  calore,  suggerimento  che  era  già  stato 
anteriormente  proposto  5.  L’  oscurità,  la  quiete,  il  silenzio,  la  posi- 
zione dritta  degli  ammalati,  i cataplasmi  freddi  di  mollica  di  pane , 
di  bacche  di  ginepro  sop peste  ed  aceto  applicati  alla  fronte,  i senapismi 
alle  gambe,  e in  particolar  modo  i clisteri  ammollienti 6 , calmano  il 
dolore  di  capo.  I salassi  e le  sanguisughe  in  questo  caso  non  riescono 
di  alcun  vantaggio  7,  come  non  si  possono  adoperar  rimedj  di  sorta. 
Che  se  poi  l’ammalato  od  i parenti  di  questo  volessero  assoluta- 
mente  che  alcuna  cosa  venisse  amministrala,  si  poti  ebbe  pi  esci  ìvei  e 
ai  pletorici  il  nitrato  di  potassa 8,  ed  ai  nervosi  V etere  nitrico  al- 


Nei  Duncan’s  j medical  commentaries 
Voi.  XIX.  Samml.  auserl.  Jbhandl.  fur  prakt. 
Jerzte.  XVII.  B.  p.  78. 

2.  Journal  gènéral  de  médecine  etc.  T. 
p.  556.  Samml.  auserl.  Abhandl.  fiir  prakt . 
XXL  B.  4.  St.  p.  410. 

5.  VlCTET,  OP.  Cit. 

A.  op.  cit.  T.  h p.  S3  sg. 

5.  Già  Cnòffel,  (Eph.  Nat.  Cur,  Dee. 
I,  a,  5.  oss.  211)  e E.  Franzisci,  ( neùpolir - 
ter  Kunst  und  Si ttens piegei  ausl'ànd.  Vòlker 

р.  1227  ) parlano  dell’  uso  dei  bagni  freddi 
durante  il  periodo  del  calore.  Ma  Albrecht, 
(Ephem.  Nat.  Cur,  Dec  II.  a.  9.  oss,  78)  e 
Ballonio  ( Epidem,  et  ephem.  Lib.  II.  Con- 
stiti. aestiv.  a.  1579  p.  514,  ) mostrano 
quanto  danno  ne  sia  risultato. 

6,  Di  quanta  importanza  riescano 
l’ insegnarono  Sydekham,  Sez.  I,  c.  5.  §, 

— Ettmììller.  1.  c.  p.  267.  — 'W'erliìof 

с.  Sez.  ili.  §.  12. 


7.  All’  abitudine  di  salassare  in  ogni 
febbre  intermittente  pose  freno  pel  primo 
Sydenham,  ( op.  Sez.  1.  c.  5.  §.  25).  Venne 
in  seguito  Boerhaave,  (afor.  762).  Iìeuèr- 
mann,  ( I.  c.  p.  18)  descrisse  un’  epidemia 
di  febbri  intermittenti,  nella  quale  affatto 
dannosi  tornavano  i salassi.  Torti  (oss. 
sued.  Sez.  1.  cap.  5.)  assicura  che  nelle 
febbri  intermittenti  da  lui  osservate  il  tipo 
della  malattia  si  cambiò  di  semplice  in 
doppio  nel  medesimo  giorno,  nel  quale  fa- 
cevasi  il  salasso.  Ramazzimi,  (Constitut.  rural, 
a 1690)  e Fr.  IIoffma*»,  ( consult,  et  respons, 
med.  Cent.  II  et  III.  caso  200.)  sono  pur 
essi  contrari  al  salasso.  Senac  , (1.  c.  lib.  II. 
cap.  5.)  dice  « bisogna  però  confessare 
ch’egli  ( il  salasso)  non  serve  per  sè  stesso 
di  rimedio  alle  febbri  intermittenti.  » 

8.  R.  Nitratis  potassae  (Nitri)  drachmam 
semis.  Aquae  rubi  idaei  uncias  quinque* 
syrupi  ejnsdeju  unciam.  M, 
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C.  del 
sudore 


C.  del 
paros.  della 
f.  int.  lary. 
e pernio. 


coolizzatoK  Anzi  se  la  cefalea  suscitasse  delle  turbe  nervose  troppo 
forti,  si  potrebbe,  quando  non  esista  la  più  piccola  complicazione 
infiammatoria  o gastrica,  aver  ricorso,  come  avvisano  Dahebeug-, 
Lind  3,  e Odierà,  al  laudano  liquido  del  Sydenham4 5,  il  quale  in 
tali  casi  tornò  quasi  sempre  di  grande  vantaggio  ai  nostri  ammalati 
adulti.  E veramente  egli  attuta  la  cefalea,  tempera,  ciò  che  sembra 
incredibile , il  calore,  ed  affretta  la  comparsa  del  sudore. 

VI.  Sopraggiungendo  lo  stadio  del  sudore , la  prima  regola  sia 
che  l’ammalato  resti  pazientemente  nel  proprio  letto  e conveniente- 
mento  coperto  finché  quello  sia  terminato}  altrimenti,  quando  cioè 
venga  il  sudore  ad  arrestarsi,  più  imperfetta  sarà  l’apiressia  e più 
forte  il  parossismo  seguente.  In  generale  nulla  avvi  che  maggior- 
mente l’ammalato  sollevi  quanto  un  copioso  sudore6.  Se  continuasse 
in  questo  stadio  la  sete,  si  potrebbe  far  prendere  all’ammalato  un 
infuso  di  tè  o di  qualche  altra  pianta  aromatica  con  succo  di  limone, 
oppure  col  vino  o col  taffia  quando  vi  fosse  languore  di  forze  e che 
per  questo  appunto  il  sudore  non  potesse  nella  necessaria  abbon- 
danza sortire.  Se  l’ammalato  domanda  a mangiare,  non  v’ha  cosa 
che  vieti  di  dargli  qualche  brodo  di  carne,  o del  decotto  d’orzo  o 
qualche  cosa  di  simile.  Appena  poi  incomincia  il  sudore  a diminuire, 
e le  biancherie  che  ne  rimasero  bagnate  si  raffreddano,  si  debbono 
cambiare  la  camicia,  le  coperte  e,  se  è possibile,  anche  il  letto.  Le 
nuove  biancherie  dovranno  esser  bene  asciutte  e bisognerà  far  bene 
attenzione  che  I’  ammalato  non  prenda  freddo.  Kortum  asserì  con 
ogni  ragione7,  che  le  febbri  intermittenti  sono  più  difficili  a gua- 
rirsi nei  poveri  , anche  perchè  questi  non  possono  cambiar  le 
biancherie  bagnate  dal  sudore.  Siccome  poi  il  vapore  che  esala  dal 
malato  in  sul  declinar  della  febbre  riempie  talvolta  tutta  la  stanza  , 
dovrà  questi  venir  trasportato  in  un’altra,  oppure  almeno  si  dovranno 
fare  nella  stanza  dall’ ammalato  occupata  dei  suffumigi  con  aceto  o 
con  qualche  acqua  aromatica  versata  su  di  un  ferro  rovente. 
Non  faremo  parola  delle  altre  cure  di  pulitezza,  come  a mo’  d’esem- 
pio del  lavarsi  le  mani,  la  bocca,  o i denti  o del  nettarsi  la  lingua  , 
bastandoci  solo  il  dire  che  niente  maggiormente  1’  ammalato  ricrea, 
od  alla  cura  della  malattia  giova  tanto  quanto  la  mondezza. 

VII.  Il  parossismo  delle  febbri  intermittenti  larvate  e perniciose 


4.  R.  Aquae  ftucleorum  pruni  cerasi  un* 
Cias  quinque.  Spiritus  nitri  dulcis  scru- 
pulum  unum.  Syrupi  Violae  odoratae  un* 
ciam  unam.  M.  D.  S.  Omni  bora  cochlearia 
duo  majora. 

2.  Vid.  Muti  ray’s,  med.  prakt.  Bibliothek. 
».  B.  p.  501. 


5.  R.  Aquae  melissae  uncias  quatuor. 
LandaUi  liquidi  Sydenhami  guttas  vjginti, 
M.  D.  S.  Omni  dimidia  hora  cochleare  ma* 
jus  capiat. 

6.  L’insigne  Moseley  , tra  gli  altri  av- 
verte (op.  cit.  p.  497.),  doversi  nelle  febbri 
intermittenti  aver  molto  riguardo  alla  bi- 


5.  Ueber  die  Krankh.  der Europàer  inheis-  sogna  della  traspirazione,  principalmente 
sen  Klimat.  Biga  und  Leipzig  4775, 8 p.  295.  nei  paesi  caldi. 

4.  In  medical  and  philosophical  commen * 7.  Op.  c.  p,  15. 

Maries  by  a society  in  Edinburgh,  Sol  VI . 
p.  554. 
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$i  deve  curare  alla  stessa  maniera  con  cui  trattasi  la  malattia  della 
quale  ha  vestite  le  forme.  Laonde,  non  essendovi  quasi  malattia  che 
sotto  le  forme  di  febbre  intermittente  larvata  o perniciosa  talvolta 
non  s’  appalesi,  è manifesto  non  essere  possibile  che  queste  febbri 
sian  bene  curate  da  colui  che  tutta  non  conosce  la  terapia  speciale. 
Ma  usando  durante  il  parossismo  di  quel  metodo  che  alle  diverse 
forme  delle  malattie  conviene,  non  bisogna  mai  dimenticare  eh5 esso 
non  serve  che  a moderare  i sintomi,  e che  non  se  ne  può  ottenere 
la  cura  radicale  se  non  mettendo  dappoi  in  uso  il  metodo  specifico 
dalle  intermittenti  richiesto.  Così  p.  e.  nella  peripneumonia  periodi- 
ca, dovrà  bensì  aversi  ricorso  durante  il  parossismo  al  salasso  (al- 
meno quando  è reso  necessario  dal  temperamento,  dall’età  dell’ am- 
malato e dalla  condizione  della  respirazione  e dei  polsi  ) , ma  non 
come  vi  si  ricorre  nell’ordinaria  peripneumonia,  poiché  bisogna  ri- 
cordarsi che  questa  non  può  vincersi  che  per  la  virtù  del  febbrifugo. 

Vili.  Lo  stadio  di  freddo,  che  del  resto  è quasi  sempre  breve  * 
nella  febbre  intermittente  infiammatoria,  non  richiede  quasi  al- 
cun soccorso  dell’  arte  : bisogna  solo  guardarsi  dal  sopraccaricare 
soverchiamente  V ammalato  di  coperte  e dal  somministrargli  delle 
bibite  troppo  aromatiche  e calde-,  trascurando  questi  consigli  si  ac- 
cresce la  forza  del  periodo  del  caldo  che  gli  tien  dietro.  Che  se 
T ammalato  ricusasse  le  bevande  tiepide  e ne  volesse  di  fredde,  non 
gli  si  dovrebbe  negare  V acqua  fredda . Imperocché  sappiamo  per 
esperienze  fatte  principalmente  in  climi  caldi,  che  1’  acqua  ghiac- 
ciata istessa  bevuta  nello  stadio  di  freddo  nelle  febbri  perniciose 
cardialgiche,  sincopali,  letargiche  ed  algide  non  solo  non  nuoce  ma 
giova  anzi  al  contrario  al  pari  dei  più  validi  rimedj 1  2.  Quando  so- 
praggiunge il  calore,  e sia  accompagnato  da  grave  mal  di  capo,  da 
delirio,  da  sonnolenza,  o da  dispnea,  e l’ammalato  sia  robusto,  pletorico 
e la  costituzione  annua  o la  temperatura  favorevole  alle  ma- 
lattie infiammatorie,  e specialmente  se  l’ammalato  sarà  da  poco  tempo 
giunto  da  un  paese  freddo  in  un  clima  più  caldo3,  e se  il  male  è 
recente,  bisognerà  aver  ricorso  al  salasso trascurato  il  quale,  la 


1.  §.  XXVIII,  16. 

2.  Mosca  , (1.  c.  ) dice:  ««  Il  senso  na- 
turale pare  che  provi  della  ripugnanza  nel 
voler  usare  l’ acqua  nevata  nella  febbre 
intermittente  cardialgica  pel  gran  dolore 
allo  stomaco,  nell'  algida  per  lo  grandissi- 
mo ed  universale  freddo  di  tutto  il  corpo, 
e nella  letargica  per  la  grandissima  son- 
nolenza e torpore.Ma  Pinnumerabilequan- 
tità  d’osservazioni  fatte  in  altre  febbri  di 
mal  costume  con  quegli  ed  altri  simili 
sintomi,  risanate  coll'acqua  fredda,  dovrà 
acchetare  cotesto  naturale  senso  e farlo  ce- 
dere alla  ragioni  ed  alla  sperienza.  « — E 
TCotarjabni.  (I.  c.  p.  75.):  Molto  profitto  si 
c ricavalo  ancora  in  queste  febbri  dalle 

bevande  fredde  e dalia  neve  istesea  sin  daila 


prima  invasione  «E  PcccwnTTi,  ( lettera  ec. 
p.  37.):  » Io  ho  sempre  sentito  da  miei  in- 
fermi di  perniciosa  algida  lamentarsi  d’un 
fuoco  che  loro  avvampava  le  interne  vi- 
scere mentre  fuori  erano  freddi  come  mar- 
mo. Tale  fu  in  particolare  un  certo  vigna- 
iuolo detto  Baldassare  della  Scalasanta  , 
il  quale  mentre  si  curava  da  me  della  sua 
algida  a larghe dosidi  chinachina,  non  tro- 
vava altro  ristoro  che  masticare  de’pezzi  di 
ghiaccio  , bevere  ogni  tanto  limonate  di 
neve  e la  stessa  corteccia  se  non  era  sciolta 
nelP  acqua  gelata,  ei  non  poteva  ritenerla 
nello  stomaco» 

5.  Vid.  Or.  Cuhtin,  epist.  ad  Cl.  Dokcaw, 
in  rned.  comment.  Voi.  IX. 

4.SepAc;dice»Uo  spessissime  volte  vedute 


C.  della 
febh.  int, 
infìam. 
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malattia  passerà  inevitabilmente  allo  stato  di  febbre  continua.  In 
quanto  alla  scelta  della  vena  da  aprirsi  *,  si  preferisce  ordinariamente 
la  salvatella 2.  Quando  non  sia  assolutamente  richiesto  il  salasso, 
e particolarmente  nei  bambini,  si  dovranno  applicare  le  sanguisu- 
ghe 3 ai  luoghi  nei  quali  si  manifestano  i sintomi  di  congestione  o 
di  flogosi,  od  in  vicinanza  di  quelli  dai  quali  sembra  che  il  sangue 
mostri  di  voler  naturalmente  sortire  ht.  Quando  è indicata  una  evacua- 
zione di  sangue  dalla  nuca,  serviranno  benissimo  le  coppette  scarifi- 
cate. Bisogna  inoltre  aver  molta  attenzione  alla  temperatura  della 
stanza  del  malato,  la  quale  dovrebbe,  quando  fosse  possibile,  venir 
limitata  tra  i dodici  ed  i quattordici  gradi  del  termometro  di  Reau- 
mur. Un’ottima  bevanda  in  questo  stadio  è la  soluzione  del  sopra- 
tartrato  di  potassa  5.  Ricondotto  1’  ammalato  alio  stato  di  apiressia , 
avviene  talvolta  di  dover  nuovamente  ricorrere  alle  cacciate  di  san- 
gue 6,  quando  cioè  persistono  le  circostanze  superiormente  indicate 
e principalmente  quando  la  brevità  7 di  questo  stadio  fa  temere  che 
la  malattia  possa  convertirsi  in  una  febbre  continua.  IN oi  non  osiamo 
a determinare  la  quantità  del  sangue  che  devesi  sottrarre,  dovendo 
anche  in  tali  casi  tenere  una  via  di  mezzo,  ed  aver  massimo  riguardo 
alle  forze  vitali,  specialmente  nei  luoghi  uliginosi.  Si  somministreranno 
inoltre  delle  misture  con  nitrato  di  potassa* , o le  polveri  tempe- 
rantio volendo  ottenere  più  abbondanti  evacuazioni  alvine  , il  sol- 
fato di  magnesia , prescrivendo  insieme  una  dieta  vegetabile,  oppure 


le  febbri  terzane  doppie  cambiarsi  in  sem- 
plici dopo  un  solo  salasso:  si  può  dunque 
col  salasso  togliere  di  mezzo  la  febbre  , ma 
ciò  che  è più  importante,  mi  consta  da  si- 
cure e ripetute  osservazioni,  che  i paros- 
sismi si  fanno  molto  più  miti  , o tornano 
più  tardi  ; inoltre,  dopo  il  salasso,  meno 
urente  è il  calore,  più  moderato  il  sudore, 
più  mite  il  dolore  di  capo  , e meglio  si 
compiono  tutte  le  funzioni  del  corpo**  (op. 
c.  L.  II.  cap*  s.  ). 

1.  Intorno  a questo  argomento  tennero 
discorso  Galeno,  (de  art.  cur.  ad  Glauc.  L. 
I.  cap.  2.  e Forest,  (L.  III.  oss.  54.  schol. 
4.  oss.  il.). 

2.  Zacut.  Lcsitan  , prax.  hist,  L.  IV.  c. 
26.  oss.  22.  Prax.  admir.  L.  III.  oss.  52. 
— Pachèco,  oss.  47.  commun.  River,  p. 
276.  Baghvi  prax,  med.  L.  I,  c.  2.  §.  io. 

3.  Madai,  ( op.  c.  ) narra  il  caso  seguente. 
Una  donna  fu  còlta  da  febbre  terzana  con 
grave  dolore  ai  lombi  appena  ebbe  inco- 
minciato ad  allattare  il  proprio  bambino. 
Questa  donna  aveva  già  avuto  tre  figli;  ma 
in  allora  le  sue  regole  eran  solite  affac- 
ciarsi poco  dopo  il  parto.  Avuto  riguardo 
a questa  circostanza,  il  medico  fece  trar 
sangue  dal  piede,  e subito  dopo  la  malat- 
tia cessò.  Oltre  al  Madai,  parlano  di  febbri 


intermittenti,  anche  quartane,  curate  col- 
l’apertura artificiale  delle  emorroidi. Riverì, 
prax.  med.  L.  XVII.  c.  S.  — Raygero,  schol. 
ad  Splindler  , oss,  4 . — Foresto  , L.  111. 
oss.  41.  (se  non  era  una  febbre  etica  ecc,). 

4.  Observations  de  deux  fièvres  pernicicuses 
intermittentes  traitées  par  la  métkode  anti- 
phlogistique,  par  Mr.  Pereyra,  S.  Journal 
médical  de  la  Gironde.  Décembre  1824. 

5.  R.  Supertartratis  potassae  ( Cremori» 
tartari),  Sacchari  an  unciam  unam  et  se- 
mis. Aquae  fontis  fervidae  libras  tres. 
Frigefacta  detur.  S.  pro  potu. 

6.  Foresto,  ( op.  HI.  oss.  2.)  si  liberò  di 
una  febbre  terzana  con  delirio,  mediante 
il  salasso  fatto  nel  tempo  dell’  apiressia. 
Così  avvenne  pure  di  un  altro  ammalato 
(1.  c.  oss. 5).  Si  leggono  delle  osservazioni 
consimili  in  Pechliw  (op.  c.  L,  II,  oss. 
12)  — Riverì,  Cent.  1.  oss. 20  e Grant,  op. 
c.  p.  109. 

7.  Huxham,  1.  c.  Werlhof,  1.  c.  Sez.  III. 
c 5. 

8.  V.  sopra  ( Nota  8 pag.  147). 

9.  Pulveres  temperantes.  R.  Pulv.  Super- 
tartatis  potassae  unicam  semis.  Nitrati» 
potassae  draconiani  unam.  M.  div.  in  ocfo 
pulveres  aequaies.  D.  S.  Cape  ornai  seconda 
bora  puiverexn. 
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delle  frutte  fresche  o cotte  con  acqua  e zuccaro.  Un  tal  metodo  fa 
spesso  in  pochi  giorni  svanire  la  malattia,  che  sovente  resiste  all’  a- 
zione  della  china  i . Che  se  persistesse  la  febbre,  tolta  ogni  infiam- 
matoria complicazione  e resa  semplice , dovrà  come  tale  trattarsi. 

IX.  Quando  la  febbre  intermittente  reumatica  e catarrale  è forte,  C.  della 
domanda  gli  stessi  soccorsi  della  infiammatoria.  Al  contrario  quando  inl* 
e mite  o che  tale  si  rese  coi  nmedj  antiflogistici,  bisognerà  ricorrere  catarraie 
ai  diapnoici  e ciò  principalmente  verso  il  finir  del  parossismo.  Si 
raccomandano  a tale  scopo  /’  aceto 2 * 4 5,  il  succo  di  limone  coir  infuso 

di  tè  3 , V acqua  calda  bevuta  in  gran  copia 4,  lo  zolfo 5 } noi 
però  a lutti  gli  altri  diapnoici  preferiamo  V acetato  ammoniacale 6 , 
e la  soluzione  di  tartrato  acidulo  di  potassa  slibiato 1 . Il  dolore 
poi  che  durante  il  corso  delia  febbre  intermittente  reumatica  persi- 
stesse incomodo  ad  onta  delle  generali  e locali  evacuazioni  san- 
guigne , richiede  1’  applicazione  dei  vescicanti. 

X.  Anche  lo  stesso  parossismo  della  febbre  intermittente  gastrica  9‘  ^e^Ia 
richiede  un  metodo  di  cura  quasi  eguale  a quello  che  fu  consigliato1"^*9^* 
per  la  intermittente  semplice.  Nella  gastrica  però  non  crediamo  di 

dover  calmare  il  vomito  che  si  manifesta  nel  periodo  del  freddo  , 
chè  anzi  crediamo  bene  di  viemmeglio  provocarlo  con  delle  bevande 
tiepide.  Durante  lo  stadio  di  calore  si  fa  prendere  ai  malato  una 
soluzione  di  tartrato  acido  di  potassa.  Quand’anche  molto  intenso 
fòsse  il  dolore  di  capo,  non  dovrassi  aver  ricorso  all’  oppio,  il  quale 
è sempre  nocivo  nella  vera  diatesi  gastrica.  Nello  stadio  di  apiressia, 
quanto  piùostinati  si  mostrano  i sintomi  gastrici,  tanto  più  alacremente  li 
combattiamo  coi  rimedj  adattati  a siffatta  combinazione.  Nella  febbre 
intermittente  gastrica  saburrale , bisogna  prima  d’ogni  altra  cosa 
rendere,  come  dicesi  mobile  la  saburra , al  quale  scopo  servono  così 
la  soluzione  di  tartaro  emetico , come  le  polveri  risolventi*^  oppur 
anche  le  polveri  di  miniato  di  ammoniaca  amministrate  alla  dose 
di  mezzo  scrupolo  ad  un  intiero  e ripetuto  ogni  due  o tre  ore. 

Quando  per  questi  rimedj  si  ottenne  qualche  evacuazione  alvina  , 
il  parossismo  che  vien  dopo  riesce  quasi  sempre  più  mite.  In  allora 
1’  intera  cura  dovrà  affidarsi  ai  rimedi  risolventi.  In  alcuni  casi  coin- 


1.  Ebbi  una  volta  in  Vienna  a curare  un 
mercante  che  soffriva  di  febbre  terzana;  la 
malattia  resisteva  alla  corteccia  peruviana 
ordinaria:  presane  di  più  scelta,  la  malattia 
peggiorò.  Feci  in  allora  ricorso  al  salasso, 
subito  dopo  il  quale  cessò  la  febbre.  Si  leg- 
gono consimili  casi  in  Rush,  medecinische 
Beobachtungen.  A.  d.  E.  Leipzig  1792,  p.  200. 

2.  Treka.,  I.  C.  p.  525. 

5.  Lo  stesso  1.  c.  p.  524. 

4.  Senao,  op.  c.  L.  II.  cap.  VI.  — J.  Dp.prE, 
in  the  American  medicai  Recorder.  New  York 
1822.  Voi.  a.  Art.  il. 

5.  Rulaed,  thes.  med.  tit.  febres.  Rive- 

si,  Cent.  IV.  oss.  83.  — IUew  , rat.  med. 


P.  XII.  c.  6.  § 8.  — Berlin  Sammlung  2.2?. 
B.  6.  St.  Art.  2.  No.  2.  p.  590.  La  polvere 
da  cannone  è un  rimedio  volgare  chedeve 
forse  la  sua  virtù  allo  zolfo. 

6.  R.  Spiritus  Mindereri  Roob  Sambuci 
àà  unciaiu  unam.  (da  prendersi  in  due 
volte  soprabbevendoci  un  infuso  caldo  di 
fiori  di  sambuco). 

7.  Tartratis  stibii  et  potassae  (tartari 
emetici)  granum  unum.  Aquae  destillatae 
simplicis  libram  unam.  D.  S.  Da  prender- 
sene mezzo  bicchiere  ogni  una  o due  ore. 

8.  Polveri  Risolventi.  R.  Pulveris  supertar- 
tratis  potassae  unciam  semis.  Tartratis  sti- 
bii et  potassa*  granum  unum.  M.  exacte, 
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parsa  appena  V apiressia*- , si  potrà  somministrare,  a seconda  delle 
circostanze  o V emetico 2,  quando  le  saburre  abbondano  nella  parte 
superiore  del  tubo  alimentare,  od  un  purgante^  ^ quando  quelle  pre- 
mono  in  basso,  oppure  il  vomi-purgativo\  quanda  ingombrano  tutta 
il  canale  e die  l’ammalato  sia  molto  robusto. 

Le  evacuazioni  in  tal  guisa  provocate  o debellano  per  intiero  la  feb- 
bre o la  riducono  allo  stato  di  intermittente  semplice.  Che  se  anche 
dopo  avere  convenientemente  purgato  l’ammalato, ribelle  si  mostrasse  la 
febbre  o diventasse  più  forte,  bisognerebbe  astenersi  dall’uso  degli  eva- 
cuanti5, e ciò  tanto  più  se  non  ebbe  luogo  alcun  disordine  dietetico  : pe- 
rocché nella  febbre  gastrica  saburrale,  la  regola  dietetica  costituisce  il 
punto  più  importante  della  cura.  Il  vitto  dovrà  essere  vegetabile,  ed  aci- 
dulo. Finite  le  evacuazioni  si  potrà  somministrare  ai  malati  molto 
abbattuti  di  forze  anche  del  vino  puro  con  pane  tosto  o con  aromi. 

C.  della  f.  XI.  Nella  febbre  intermittente  gastrico -biliosa  accompagnata  da 
int.  «rnstr. flogosi  e da  congestione  di  visceri  addominali,  principalmente  al  fé- 
biliosa  gato , non  bisognerà  trascurare  il  salasso  dal  braccio  o dal  piede  de- 
stro. La  quantità  del  sangue  che  si  cava  deve  esser  minore  di  quella 
che  si  sottrae  in  una  malattia  puramente  infiammatoria,  giacché 
quanto  rimane  di  flogistica  complicazione  suol  togliersi  colle  sanguisu 
ghe  o colle  coppette  scarificate  poste  sui  siti  dolenti  dell’  addome. 
Per  uso  interno  servirà  qualche  farmaco  mucilagginoso-acidulo6.  Se- 
data di  questo  modo  l’irritazione,  verrà  smosso  l’alvo  col  calomela- 
no^ , e coi  sottrattivi  , astenendoci  dagli  emetici  per  non  riac- 
cendere V incendio  appena  estinto.  Se  però  il  male  non  ebbe  mai 
complicazione  infiammatoria,  bisogna  all’ opposto  eccitare  senza  esi- 


et  divid.  in  octo  parte»  aequale».  S.  Da 
pr.  una  polvere  ogni  due  ore. 

1.  Celso  , (L.  HI.  c.  42.  14.)  , Oratone, 
(cons,  et  epist.  raed.  L.  II.  p 417.)  ed  altri 
amministrano  gli  emetici  ed  i purganti 
perfino  durante  il  parossismo.  Quanto  peri- 
coloso sia  questo  metodo  venne  già  dimo- 
strato da  Sfituc,  (1.  c.  L.  II.  cap.  4.)  e 
da  Swietbn,  (comment,  all’afor.  759.) 

a.  Si  leggono  cure  di  intermittenti  fatte 
cogli  emetici  in  Galeno  , de  art.  cur.  ad 
Glauc.  L.  I.  c.  10.  — Timeo,  1.  c.  L.  Vili, 
cas.  io.  — Pringle,  1.  c.  p,  247.  — Col'ny, 
1.  c.  p.  53.  — Laotieh  1.  c.  cap  1.  p.  5 — 
Stork  ann.  med.  II.  p.  164.  R.  Tartari  eme- 
tici grana  tria.  Aquae  fontis  destillafae 
uncias  tre».  Se  ne  prende  la  metà,  poi  se 
non  compare  il  vomito  si  beve  in  due  volte 
il  resto,  frapponendo  sempre  un  quarto 
d’ora  fra  una  presa  e l’altra.  O R.  Pulve- 
ris  radici  caephelidis  ipecacuanhae  grana 
viginti,  quinque.  Gap.  O,  R.  Pulveris  radi- 
cis  caephelidis  ipecacuanhae  grana  viginti 
pulveris  tartari  emetici  granum  unurn.M. 
Capiat.  — Nei  fanciulli  si  danno  tanti  grani 


d*  ipecacuana  quanti  'sono  gli  anni  del 
maialo. 

3.  R.  Sali»  amari  drachma»  decern  Aquae 
fervidae  uncia»  octo.  Syrupi  cerasorum 
linciane  M.  Cap.  bini»  vicibus. 

4.  Sali»  amari  unciam  unam  et  semis, 
tartari  emetici  grana  tria.  Solve  in  aquae 
destillatae  libra  una.  Cap.  tribus  vicibus. 

5.  Matt.  Georg',  (art.  piccol.  di  medicare 
p.  61)  racconta  che,  in  un’epidemia  com- 
parsa in  un  autunno  a Tortona,  le  febbri 
terzane  che  venivano  curate  con  ripetuti 
purganti  riuscirono  mortali:  e che  quasi 
tutte  guarirono  dopo  che  per  consiglio  del 
celebre  medico  Moro,  si  abbandonò  affatto 
1’  uso  dei  purganti. 

6-  R.  Gurumi  arabici  drachmas  tre*. 
Fructuum  tamarindorum  drachmas  sex. 
Meli  is  puri  unciam  unam.  Ebulliant  per 
horae  quadrantem.  c.  ».  q. aquae. Colatura 
librae  unius  D.  S.  ne  prenda  due  oncie 
ogni  ora, 

7.  Negli  adulti  io  son  solito  prescriverne 
una  sola  dose  di  cinque  a dieci  grani  seijzà 
aggiunta  d’akiin  altro  rimedio/ 


\ 


INTERMITTENTI  1 2 ^ 

tanza  il  vomito \ (se  non  vi  è grave  contro  indicazione)  e rieccitar- 
lo ^ ancora  nel  caso  che  di  nuovo  si  mostrassero  i sintomi  biliosi.  Tn 
questo  caso,  meglio  d’ogni  altro  rimedio,  giova  il  tartaro  emetico  così 
negli  adulti  come  nei  fanciulli,  il  quale  rimedio,  quando  di  per  sè 
stesso  non  promova  l’alvo,  si  potrebbe  associare  coi  leggieri  pur - 
ganti 3 *,  attentamente  nello  stesso  tempo  osservando  se  la  malattia 
decresca  o no.  Che  se  invece  diminuiscono  soltanto  le  xoi'ze  del- 
r ammalato,  premessa  la  necessaria  cura  antigastrica,  bisognerà  aver 
ricorso  al  febbrifugo. 

XII.  La  febbre  intermittente  gastrica  pituitosa  fin  dal  principio  si 
cura  come  la  febbre  intermittente  catarrale.  Bisogna  però  qui  guar- 
darsi bene  dall’ accrescere  con  rimedj  troppo  attivi  l’irritazione  esistente 
nel  tubo  intestinale.  Laonde  fmch'essa  non  sia  dal  metodo  antiflogistico 
calmata,  bisognerà  limitarsi  ai  rimedj  mucilagginosi^,  vano  essendo  il 
timore  di  aumentar  con  essi  di  troppo  la  pituita.  Più  tardi  però  è 
necessario  distruggerla  coi  risolventi^  al  quale  scopo  serve  spesse  volte 
benissimo  il  sai  ammoniaco 5.  Se  vi  fossero  delle  acidezze  nelle  prime 
vie  tornerà  utilissimo  il  sai  di  assenzio  6.  Calmala  1’  irritazione 
del  tubo  gastro-enterico,  diluite  le  pituite,  tolti  gli  acidi,  con  vieti 
ricorrere  agli  emetici  od  ai  purganti , come  abbiamo  insegnato  di 
fare  trattandosi  della  bile,  secondo  che  il  muco  trovasi  più  abbon- 
dante nelle  vie  superiori  o nelle  inferiori,  vincendo  di  questo  modo 
la  malattia  del  tutto  o almeno  allo  stato  di  semplicità  riducendola. 
La  complicazione  verminosa  delle  febbri  intermittenti  richiede  Fuso 
dei  rimedj  che  si  adoperano  ordinariamente  contro  le  ascaridi  e la 
tenia.  Ma  anche  nell’ amministrazione  di  questi  farmaci,  bisognerà 
aver  grandissimo  riguardo  alla  condizione  del  tubo  intestinale,  onde, 
cioè , per  avventura  non  si  aumenti  con  troppo  acri  antelmintici 
f irritazione  già  suscitatavi  dai  vermi.  Premesse  adunque , quando  la 
circostanza  lo  esiga  , le  necessarie  evacuazioni  sanguigne  sia  gene- 
rali , sia  locali,  e talvolta  anche  immediatamente.,  si  prescrivono  in 
tempo  di  apiressia,  Polio  di  ricini  od  il  calomelano  o solo  o colla 


1.  « Egli  é certissimo  che  se  si  trascura 
l’uso  dell’emetico, affatto  ribelli  e lunghis- 
me  diventano  le  febbri  » Semac,  op.  c.  «La 
china  riesce  talvolta  inefficace,  quantun- 
que convenientemente  presa:  nel  qual  caso 
tfovrà  sospettarsi  che  II  ventricolo  soprac- 
caricato di  immondezze  renda  nulla  la 
virtù  del  rimedio.  È in  allora  necessario 
eccitare  nell ’ ammalato  il  vomito  , dopo  la 
comparsa  elei  quale  spesse  volte  cede  la  ma- 
lattia >»  Heberden,  1.  c.  p.  142.  Cfr.  Grunek, 
diss.  Est  ne  febris  intermittentis  curatio  a 
vornitoriis  incipient?  Jen.  1788. 

2.  «...  tanto  è il  fomite  o la  copia  di 

questa  feccia  biliosa,  che  a molti  non  basta 

vomitare  una- sol  volta.»  Sen  ac,  op.  c. 

« Imperocché  e certo  ch^  Se  V evacuazio- 


ne si  fa  leggiermente  e quasi  spontaneamente  t 
e se  prima  si  ordini  il  sistema  bilioso,  si 
toglie  più  facilmente  la  fonte  morbosa, 
Senac,  op.  c. 

4.  1?:  e.  un  decotto  di  semi  di  lino;  di 
radice  di  Salep;  di  gomma  arabica. 

5.  R.Muriatisammoniaedrachmam  unam. 
Solve  in  decocti  radicum  graminis  libra  una. 
Adde  Syrupi  liquiri tiae  unciam  unam.  M. 

6.  Dieci  grani  per  dose,  ogni  tre  ore«  È 
un  valido  risolvente,  rompe  gli  acidi,  pro-> 
muove  la  secrezione  delle  orine,  toglie  la 
saburre  delle  prime  vie  e purga  , quando 
il  ventricolo  non  sopporta  la  corteccia  pe- 
ruviana » Boerijaave  v.  Murray.  , apparata 
medicarli.  T.  ì.  p.  22. 
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radice  di  gialappa  o coi  seme  santo  (arlemissia  contra) l.  Così  operando, 
se  non  togliesi  interamente  di  mezzo  la  malattia,  si  prepara  almeno 
la  strada  al  febbri  (rugo. 

XIII.  Ridotte  le  febbri  intermittenti  complicate  allo  stato  di  ma- 
lattia semplice , oppur  nella  febbre  intermittente  semplice  fin  dal  suo 
primo  comparire  bisognerà  prima  di  tutto  investigare  se  si  possa  o 
no  sopprimere  immediatamente  la  malattia.  Ciò  non  è mai  per- 
messo2 * quando  la  febbre  intermittente  venne  ad  aggiungersi  ad  una 
malattia  cronica  che  svanisce  o diminuisce  durante  il  corso  della 
febbre,  e principalmente  se  quella  cronica  infermità  traeva  origine 
da  una  febbre  intermittente  anteriormente  curata  colla  china } giac- 
ché giova  ricordarsi  degli  effetti  salutari  delle  febbri  intermittenti. 
Non  bisogna  però  dissimulare  che  i molteplici  danni  che  si  attribui- 
vano una  volta  all’ uso  precoce  della  china,  devono  piuttosto  ascri- 
versi alla  febbre,  quando  cioè  troppo  lungamente  si  protrae.  Di  questo 
avviso  sono  Millar,  Jackson,  Lind,  Brocklesby,  le  testimonianze 
dei  quali  vennero  raccolte  da  Wilson E infatti,  eccettuati  i sur- 
riferiti casi,  appena  si  può  farlo,  conviene  metter  termine  alla  feb- 
bre intermittente,  e la  china  è il  mezzo  per  arrivarvi  quand’essa 
è semplice  * questa  sentenza,  aita  quale  ci  condusse  la  nostra  pro- 
lungata esperienza,  viene  appoggiata  anche  dalla  testimonianza  dell’esimio 

Heberden4 5.  . 

XIV.  Imperocché  la  corteccia  della  china  officinale,  genuina  e di 

buona  qualità,  è rimedio  così  sicuro  contro  la  veia  lebbre  intei  mit- 
tente semplice,  che  Ira  cento  ammalati  eh  lai  malattia  un  solo  appena 
se  ne  trova  che  per  di  lei  mezzo  in  pochi  giorni  non  guarisca  ». 
Coloro  che  sostengono  il  contrario,  e che  osano  porre  in  dubbio 
o denigrare  la  virtù  di  un  tal  rimedio  veramente  divino,  all’  uman 
genere” per  bontà  dell’Eccelso  Creatore  compartito,  o sono  dalle 
ipotesi  o dalla  smania  di  contraddire  acciecati  , o vanno  ascritti  al 
novero  di  coloro,  la  cattiveria  dei  quali  si  compiace  di  abbassare  così 
f eccellenza  dei  più  utili  rimedj  , come  la  riputazione  dei  più  grandi 
ingegni.  Diremo  finalmente  che  alcuni,  all’era  napoleonica,  fingevano 


1.  R.  Pulveris  calomel,  grana  tria-  rad. 
jalappae,  seminis  santonici  àà  grana  decern. 
M.  Da  prendersi  a stomaco  vuoto  (per  un 
fanciullo  di  10  anni).  Cfr.  Memorizzato, 
della  facoltà  febbrifuga  del  santonico.  Venezia 
1800  (le  foglie  e te  sommità). 

2,  BÒHN,  de  praematura  intermittentium 
fuga  suspecta,  Lips.  1109.  Kmechbaum, diss. 
de  curat,  febriuin  intermittentium  simpli- 
cium,  omissis  plano  emeticis,  purgantibus, 
laxantibns  et  febrifugis.  Gies.  1745. 

5.  0p.  c.  p.  257.  e seguenti. 

4.  Op.  cit.  cap,  08  alla  line. 

5.  Attestarono  primieramente  quest’ am' 
niirable  proprietà  della  china,  Sydenham  , 
Morton,  Ramazzimi,  Torti,  Werlhof  , e 
massimamente  Zbrdriri  , (trattato  della 


chinacbina,  con  una  prefazione  intorno  ai 
pregiudizi  che  corrompono  1’  arte  medici- 
nale, col  modo  più  severo  d’  apprenderla  , 
Venez.  1703.  Cfr.  Sammlung  die  Fieberrinde 
betreffender  Abhandl , u.  Aufs'àtze.  A.  d.  E . 
unti  Franz,  mil  Zusatsen . Niirnb.  1769.  — 
J,  C.  Schenkenbe-  hr’s.  Bericht  iiber  die 
heilsamen  PVirkungen  der  Kinhìna , Biga 
1769.  — ■$  G-  G-  Kuhn,  iiber  die  China-oder 
Fieberrinde  in  chern.  u.  therapeutischer  Hin- 
sicht.  Leipzig  1804.  — C.  Bauschenbusch,  da 
manifestos  in  organi  jno  vivo  mutationi- 
bus  ope  cbinae  etc.  product.  Tubing.  1809. 
Pelletier  et  Gvventon,  v,  Repertor . far  die 
Fharmacie  von  A.  Buchner,  und G.  Kastnkb, 
189,2.  Niirnberg.  12.  B.  1.  Jde[t. 
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di  (lisprezzare  la  virtù  della  china,  per  non  essere  costretti  a confes- 
sare che  il  continente  non  poteva  assolutamente  rinunziare  al  com- 
mercio marittimo  senza  grave  pregiudizio  del  genere  umano. 

XV.  Dopo  un  numero  infinito  di  esperimenti  fatti  colla  corteccia 
della  china  bigia,  rossa1,  gialla'2,  reale ^ confessiamo  die  tutte  le 
altre  specie  consimili  posseggono  assolutamente  una  medesima  virtù 
febbrifuga  T II  tempo  farà  conoscere  5 che  cosa  delibasi  pensare  intorno 
alla  virtù  della  china  così  detta  bicolorata 6,  e delle  altre  specie  meno 
usitate7.  Sarebbe  ella  mai  la  china  bicolorata  una  varietà  di  quella 
di  Santa  Lucia5'? 

XVI.  Per  1’  amministrazione  della  corteccia  peruviana  sciegliesi  il 
tempo  apiressia  \ giacché  durante  il  parossismo  questo  rimedio 
o non  dispiega  alcun’azione,  o produce  mille  molestie,  quali  l’ansie- 
tà, l’oppressione  del  ventricolo,  il  vomito,  la  dissuria,  un  aumento 


1.  Ch.  Cothenius,  chemische  Untersuchun- 
gen  der  rothen  Chinar  inde,  ivi  e auch  clerjeni- 
gen.  tvelche  bisher  im  Gebrauche  gewesen , 
nebst  einer  kurzen  Geschìchte  der  China  iiber- 
setzt  von  Pyl.  Berlin  1783.  — W.  Saunders, 
Jìeobachlungen  ilher  die  vorsiiglichsten  Heil- 
kràfie  der  rothen  peruvianischen  Binde.  A. 
d.  E.  von  Ludwig,  Leipzig  1783. 

2.  Fr.  Marabelli,  chem.  Un  ter  sudimi  g der 
neuerlich  bekannt  geivordenen  gelben  peruv. 
Binde.  A.d.  I.  von  Tnit-s,  Leipzig  1797. 

3.  G.  Relph  Untersuch.  iiber  die  med. 
Wirkungen  der  Kónigs- China.  A d.  E.  mit 
Zusalzen  von  Fries,  Breslau  1797,  — G.  C* 
A.  Mayf.r,  Untersuch.  der  Kónigs  China- Bin- 
de,  Berlin  1794. 

4.  La  China  gialla  che  da  qualche  anno 
trovasi  nelle  farmacie  di  Europi  è vera- 
mente superiore  a tutte  le  altre  specie,  ina 
una  tal  differenza  dipende  da  ciò  che  le 
altre  sogliono  essere  di  qualità  inferiore. 
Perchè  ogni  qualvolta  io  mi  servii  della 
china  ordinaria  eh’  ebbi  qualche  volta  in 
dono  dalla  gentilezza  dei  Nunzi  spagnuoli, 
la  trovai  sempre  eguale  in  forza,  se  non 
anche  superiore,  alla  china  gialla . La  qual 
cosa  merita  d’  esser  ritenuta  da  coloro  ohe 
si  studiano  di  determinare  la  quantità  di 
chinino  contenuta  nelle  varie  specie  di  chi- 
na. Cfr.  MichaliSj  vergleichende  Uebersicht 
der  verschiedenen  China- Arten  in  Beziehung 
auf  ihren  Gehalt  an  Chiniti  und  Cinchonin 
v.  IIufeland’s,  Journal  d.  prak.  Heilk.  1824. 
Aprii,  p.  lo9. 

6.  Rispetto  alla  China  bicolorata , così  la 
pensano  Carminati  e Palletta  , nel  Rap- 
porto alP  1.  R.  instituto  di  scienze  ecc.  letto 
il  4.  febbrajo  4823.  ( v.  Annali  di  medicina 
pratica  di  Omodbi.  No.  99,  Marzo  18 J5.  p. 
Sia.):  « Eppure,  niuno  de’ malati  si  trovò 
alleviato  notabilmente  della  febbre,  niuno 


sperimentò  un  cangiamento  nella  forma 
e durata  del  parossismo,  e niuno  in  con- 
seguenza fu  colla  bicolorata  guarito  da  feb- 
brili periodici  insulti.  « — Brera  (cenni 
sul  rapporto  ec.  v.  Omodsi,  op.  cit.  No.  loo.) 
sostiene  il  contrario,  dicendo:  questa  cor- 
teccia prosiegue  ad  esternare  dei  soddi- 
sfacenti (effetti)  fra  noi  ed  altrove.  *»  Il 
ch.  Schiffneu  , med  co  primario  del  ci- 
vico Spedale  di  Vienna,  vinse  non  ha  molto 
con  questa  china  una  febbre  intermittente 
ribelle. 

6.  Bre  ìa  , Risulfamenti  ottenuti  nella 
clinica  medica  della  I.  R.  università  di 
Padova  dall’ amministrazione  di  una  china 
Bicolorata  per  la  cura  delle  febbri  access  io- 
nali  anco  d'indole  perniciosa.  — Si  pre- 
mette il  sunto  delle  osservazioni  relative 
raccolte  dai  medici  Trevigiani.  Padova 
1824.  (Si  pretende  che  un’ oncia  e mezzo 
di  tal  china  arresti  il  parossismo,  — • si  op- 
ponga alle  recidive  — impedisca  il  vomito  — 
e non  aumenti  la  complicazione  infiam- 
matoria « arresta  la  febbre  e per  nulla 
inasprisce  la  flogosi  » ). 

7.  Sono  enumerate  da  II.  Rutz,  voti  detti 
officinellen  Fieberrinden  Baume  und  dessen 
Arten.  A.  d.  Span.  Gòtt  4794.  da  Lambert,  a 
description  of  the  genus  cinchona , Bond.  4797. 
da  M.  Rohde  , monographiae  generis  ten- 
ta men,  Goett.  4804.  a Gr'F,  ( die  Fieberrin- 
den in  botanischer  , chcmischer  und  pharma - 
ceulischer  Beziehung  , JFien  4825’.  ) e da 
Bergen  e Santen,  ( v.  Magazin  der  auslànd. 
Med  chir.  Literature  Hamburg  4823.  p.  563.). 

8.  M.  Mallet,  sur  la  quinquina  de  la  Mar- 
tinique. v.  Journ.  de  physique  p.  f Abb é Ro- 
Z!er,  T.  XVII.  p.  469.  e Giuseppe  Moretti, 
memorie  ed  osservazioni  intorno  a diversi 
oggetti  riguardanti  le  scienze  naturali.  T. 
!.  Pavia  1820.  p.  225. 
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nel  caler  febbrile  ecc.  Si  può  però  dare  con  tutta  sicurezza  la  chifta 
durante  un’apiressia  imperfetta,  come  nelle  febbri  succontinue,  o 
verso  la  fine  del  parossismo  nelle  febbri  intermittenti  subin! rotiti. 

XVII.  La  china  ridotta  in  sottilissima  polvere  mista  all’acqua*, 
odala  sotto  forma  di  elettuario^  o di  pillole*,  supera  in  valore  feb- 
brifugo tutte  le  altre  preparazioni  di  questa  sostanza.  Perocché  tanta 
efficacia  manifesta  la  polvere  della  corteccia  peruviana,  che  anche 
quella  porzione  che  ha  già  servito  a fare  il  decotto,  quando  venga 
essiccata.,  serve  ancora  quasi  come  la  china  non  ancora  adoperata  E 

XVIII.  A.  prevenire  un  nuovo  parossismo  nastano  spesso  due 
dramme  di  perfettissima  china.  In  generale  però  se  ne  richiede  un’ 
oncia,  e tre  son  necessarie  per  ottenere  la  guarigione  radicale  della 
malattia  e sortire  dalla  convalescenza.  Nel  maggior  numero  dei  casi 
può  amministrarsi  quella  prima  dose  durante  un  intervallo  apnetico. 
Ma  siccome  nelle  febbri  succontinue  , quotidiane.,  e terzane  doppie 
è difficile,  per  la  brevità  dell’apiressia,  di  deglutire  un’oncia  di  chi- 
na^ (almeno  senza  che  gli  ammalali  ne  soffrano),  basterà,  quando 
non  siavi  imminente  pericolo,  far  prendere  la  suddetta  dose  di  china 
nello  spazio  di  due  intervalli  apiretici , giacché,  toltone  il  caso  eli 
una  febbre  intermittente  perniciosa  , non  vediamo  perchè  debbasi 
riempiere  Fammalato  di  china5.  Bisognerà  piuttosto  » osservare  se 
questorimedio  vien  dallo  stomaco  tollerato,  se  eccita  l’appetito,  se 
sopravviene  un  leggier  madore  universale,  se  vi  ha  diarrea  e final- 
mente se  le  orine  riprendono  il  loro  naturai  colore6,  » od  all’oppo- 
sto se  insorgano  dei  dolori  agli  ipocondrn,  ed  urente  facciasi  i(  caler 
della  pelle,  nel  qual  caso  bisognerà  sospendere  la  china,  prescrivendo 
nell’ intervallo  qualche  sale  neutro.  Nella  cura  delle  febhn  mtei- 
m Utenti  perniciose  bisogna,  come  già  avvertimmo,  procedere  con 
maggior  arditezza  ^ giacché,  dovendo  in  tal  caso  scieh  1 ^ 

di  due  mali,  preferiamo  gli  inconvenienti  che  conseguitano  l’uso  della 
china  ad  una  morte  che  sarebbe  altrimenti  inevitabile.  Laonde  nella 
cura  delle  febbri  perniciose  bisogna  assolutamente  prescrivere  non 
solo  un  oncia  di  china,  ma  anche  più,  dorante  1 apiressia.  Se  la  feb- 
bre presenta  il  tipo  nella  terzana  o della  quartana,  si  da  pei  solito 
senza  inconvenienti  una  dramma  di  china  che  si  ripete  ogni  due  o 
tre  ore.  In  ogni  caso  la  prima  dose  eli  questo  rimedio  vuol  essere  presa 


\.  Negli  ospedali,  onde  la  china  non  ven- 
ga dagli  «infermieri  o dai  malati  stessi 
venduta,  come  vedemmo  più  volte  avvenire^ 
giova  che  la  china  sia  distribuita  dallo 
speziale  già  messa  nell’ acqua. 

2.  It.  Pulveris  corticis  cinchonae  offici- 
nalis unciam  et  semis.  Fiat  1.  a.  electua- 
rium  cum.  s.  q.  Syrupi  Corticis  ejusdem. 
D.  S.  Se  ne  prende  un  bolo  grosso  come 
una  noce  ogni  ora  o due. 

5.  K.  Pulveris  corticis  peruviani  alcoho- 
lisati  uneiara  unam.  Entracti  ejusdem  drach- 
mas tres.  Syrupi  ejusdem  q.  s.  ut  fiat  massa 


pilularum,  ex  qua  formentur  piiulae  pon- 
deris  granorum  tràini. Conspergantur  pul- 
vere  radicis  ireos  florentinae.  D.  S.  Se  ne 
prenderanno  da  dodici  a venti  ogni  due  o 

tre  ore. 

4.  E ciò  viene  dimostrato  dalle  molte- 
plici esperienze  clic  io  feci  tanto  nell’isti- 
tuto clinico  di  Vilna,  quanto  in  quello 
della  società  di  beneficenza. 

5.  Junckek,  di  ss.  de  rationali  expectatione 
et  irrationali  festinationc  in  febrium  in- 
tennittentium  curatone.  Hai.  1742, 

(5.  Senac,  1.  c.  cap.  XV. 
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subilo  clic  cessa  il  sudore,  onde  non  essere  obbligali  a svegliare  più 
tardi  r ammalato,  che  s’addormenta  quasi  sempre  al  cessar  delle  feb* 
bre.  per  fargli  prendere  la  medicina.  Succede  non  di  rado  che  dopo 
le  prime  dosi  di  china  il  parossismo  si  fa  più  forte } se  il  febbrifugo 
non  è stalo  male  amministrato  1 , questo  peggioramento  indica  un 
prossimo  scioglimento  della  malattia2.  Noi  non  vedemmo  mai  confer- 
malo che  una  dose  minore  di  china  amministrata  pochi  momenti 
prima  dell*1  accesso  riuscisse  più  efficace  di  una  più  forte  presa  molto 
tempo  prima 3.  Nè  panni  ragionevole  attendere  che  il  parossismo  si 
avvicini  per  amministrare  la  china  } giacché,  se  contro  il  solito  esso 
anticipasse,  o fosse  accompagnato  da  vomito,  ne  nascerebbero  dei 
gravi  inconvenienti4 * *. 

XÌX.  La  corteccia  peruviana  nella  febbre  intermittente  semplice^  Correttivi 
die  si  manifesta  in  un  uomo  cf  altronde  sano , non  lia  bisogno 
(V  alcun  rimedio  che  accresca : o corregga  la  sua  azione,  ed  è vera- 
mente inutile  e talvolta  anzi  dannosa  l’abitudine  di  unirla  al  vino, 
agli  aromi,  agli  amari,  ai  narcotici,  o agli  eccitanti.  Un  siffatto  me- 
todo non  può  aver  luogo  che  in  casi  affatto  speciali,  quando  cioè 
o rimane  ancor  qualche  avanzo  di  complicazione,  o 1 ammalato  è 
preso  da  qualche  altro  male.  Così  in  una  febbre  intermittente  che 
era  prima  infiammatoria , benché  la  malattia  sia  stata  ridotta  allo  stato 
di  semplicità,  torna  nondimeno  necessario  raggiungere  alla  china  il 
nitiato  di  potassa^ , onde  impedire  Io  sviluppo  della  diatesi  infiam- 
matoria. Quando  vi  ebbe  da  principio  la  complicazione  saburrale , 
o la  biliosa , se  falvo  non  s’apre  spontaneamente,  converrà  unire 
alla  china  la  radice  del  rabarbaro  palmato^  il  qual  metodo  con- 
viene anche  nel  caso  che  il  febbrifugo  stringa  di  troppo  il  corpo. 
Essendovi  sospetto  di  vermi  è d’uopo  associare  alla  corteccia  il  se- 
mesanto 7,  o la  radice  di  valeriana s.  Quelli  che  soffrono  degli 
acidi  alle  prime  vie , traggono  molto  giovamento  dall  unione  della 


1.  Ad  una  tal  causa  sembra  riferirsi  il 
fatto  narrato  da  G.  A.  F.  Gesner  nell’o- 
pera intitolata:  Sammlung , von  Beobachtun- 
gen  axis  der  Jrzney-u.  Naturk.  5.  B.  p.  225. 

2.  Così  gìustissimamente  insegnano  Torti, 
fi.  c.  L,  IV.  c.  5.  hist.  A)  e Werlhof,  ( l.c. 
Sez.  III.  §.  4.  ). 

5.  Babtolino,  Cent.  V.  St.  SO.  — Torti, 
1.  c.  cap.  7.  — Thoess ink,  TVaarnemirujen 
1808.  e Nasse  neW  Hlfeland’s  Jovrn.  der 
; pra kt . 1814,  Januar.  p.  78. 

4.  Ascoltisi  Senac.  » Dalle  predette  cose 
non  è meno  chiaramente  espresso  quanto 
inconsideratamente  si  amministri  questo  ri- 
medio (la  China)  nel  momento  del  freddo 
febbrile,  « — che  cosa  dovrassi  aspettare  da 

un  tale  rimedio  mentre,  come  avvertimmo, 

tutto  il  corpo  è stretto  e irrigidito,  men- 

tre a pena  è che  lo  stomaco  sopporti  l’ a- 


cqua  calda,  mentre  il  sangue  s’arresta  nella 
vena  porta,  nelle  orecchiette  del  cuore  e 
nell’  istesso  polmone?  Per  verità  ne  nascono 
delle  inesplicabili  ansietà  , si  aumenta  la 
forza  del  freddo,  cresce  la  violenza  del  pa- 
rossismo. “ ( op.  cit.  cap.  XIV ).  Confrontisi 
G.  P.  Frank,  epitome  de  curand.  homin. 
morbis,  T.  I.  p.  64. 

5.  II.  Pulveris  coi  ticis  peruviani  unciam 
unara.  Nitri  puri  drachraam  unam.  M.  Di- 
videin  partes octo  — vel duodecim  aequales. 

6.  II.  Tincturae  rhei  aquosae  uncias  tres. 
Capiat  cochleare  majus  simili  cum  cortice, 
ad  effectum  leniter  purgantera  usque. 

7.  Una  dramma  di  seme  santo  ogni  oncia 
di  corteccia. 

8.  Una  dramma  della  radice  per  un’oncia 
di  corteccia. 


Preparati 
di  China 
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china  colla  magnesia 1 o colla  gomma  arabica1  2 * 4.  Con  vaiila^gio  pure 
preseri vesi  la  china  unita  alla  cannella 3 se  l’ammalato  so llr e anche 
eli  debolezza  di  stomaco.  Quando  alla  debolezza  estrema  del  tubo 
intestinale  quella  pure  si  unisce  dell’intero  organismo,  e l’ammalato 
d’altronde  è abituato  a bere  vino,  questo  liquido  servirà  di  veicolo 
al  febbrifugo.  Se  le  febbri  intermittenti  investono  degli  individui 
che  soffrono  di  emorroidi , bisognerà  unire  alla  china  il  cremor  di 
tartaro  h Le  isteriche,  le  clorotiche  e tutti  quelli  che  son  dotati 
disquisita  sensibilità,  rigettano  facilmente  per  vomito  la  china  se  non 
vi  si  aggiunge  un  po  d’oppio5.  Quest’ ultima  maniera  di  amministrar 
la  china  è pur  indicata  quando  sortisse  precipitatamente  perdi  sotto 
con  danno  dell’  ammalato.  Dico  con  danno , perchè  in  questi  casi  ini 
leggier  grado  di  diarrea  non  nuoce,  ma  anzi  giova.  Nelle  febbri  in- 
termittenti degli  artitrici  sarà  bene , quando  sia  del  resto  indicata 
la  china  , soprabbevere  a questo  medicamento  un  infuso  di  stipiti 
di  dulcamara.  Difficilissima  è la  cura  della  febbre  intermittente  ne- 
gli individui  che  soffrono  di  malattia  polmonare.  Dovrassi  in  al- 
lora usar  la  precauzione  di  prescrivere  la  corteccia  unita  a qualche 
rimedio  mucilagginoso 6.  Qui  pure  ebbe  molte  lodi  la  dulcamara  7, 
la  quale  gioverà  ancora  moltissimo  quando  il  soggetto  sia  scrofolo- 
so : che  se  darà  in  una  febbre  intermittente  un  soggetto  scorbutico 
converrà  unire  alla  china  il  succo  di  limone 8. 

XX.  Vi  sono  però  degli  ammalati,  e non  pochi  veramente,  allo 
stomaco  dei  quali  riesce  assolutamente  insopportabile  la  china  presa 
in  sostanza  , siccome  difficilissimo  riesce  1’  amministrarla  nelle  de- 
bile dosi  ai  fanciulli  9.  In  simili  circostanze  solevano  i medici  aver 
ricorso  all’ estratto  di  china,  specialmente  al  vinoso10,  oppure  al  de- 
cotto saturo1  f allo  sciloppo ed  al  sai  essenziale , ai  disteni,  ai 
hagniu  e di  cataplasmi1*,  collo  stesso  farmaco  apprestati  : io  mischia- 


1.  Mezza  dramma  ogni  oncia  di  china. 

2.  Due  dramme  per  ogni  oncia  di  china. 

5*  Due  grani  per  ogni  dramma  di  china. 

4,  Un  cucchiajo  da  caffè  ogni  dramma  di 
china  finché  ne  nasca  un  cfletto  leggier- 
mente purgativo. 

5.  R.  Aquae  menthae,  aut  melissae , aut 
rhamomillae,  uncias  quatuor.  Laudani  li- 
quidi Sydenhami  gutlasquindecim.  Avanti 
di  prendere  una  dose  di  china  se  ne  beve 
uno  o due  cucehiaj  da  tavola. 

fi.  Senac,  op.  c.  L.  II.  cap.  XVII I . 

7.  Collin,  ann.  med.  P.  1.  c.  2.  p.  105. 

8.  Credo  che  non  possa  essere  qui  indi- 
cata che  la  formola  di  IIosack,  ( New  York 
medical  and  physical  journal  1825.  Jun.). 
Questa  è la  seguente  : R.  Pulveris  cortici3 
peruviani  unciam  unarn.  Succi  gì  tiri  un- 
cias tres,  etc. 

9.  Se  i bambini  poppavano  ancora,  si  face- 

va prender  la  china  alle  nutrici  ( Samml . 
miseri.  Jbhandl.  far.  Jerzie.  1.  JJ.  il  ). 


10.  Una  mezz’oncia  in  sei  onde  di  vino 
di  Spagna  negli  adulti. 

11.  R.  Corticis  cìnchonae  officinalis  rudi- 
ter  tusi  unciam  imam  et  semis.  Coque  per 
sextam  horae  partem  c.  s q.  aquae  fontis 
vase  clauso.  Colaturae  librae  unius.  D. 

12  R.  Syrupi  cinehonae  unciam  imam  et 
semis.  Extract.  ejusdem  s.  q.  aquae  naphae 
su  badi  drachmam  semis.  M.  D.  S.  Un  cuc- 
chiaio da  caffè  ogni  ora  per  un  bambino 
di  un  anno. 

15.  R.  Corticis  cinehonae  ruditertusi  un- 
cias duas.  Coque  leni  ter  cum  aquae  simplicis 
libra  una  et  semis,  quin  coletw.  D.  S.  per 
due  clisteri  da  non  injettarsi  che  dopo 
aver  ben  pulito  il  retto  con  clisteri  semplici. 

14.  Per  i fanciulli. 

15.  Da  applicarsi  alla  regione  epigastrica 
nei  fanciulli  (Trnka,  l.  c.  p.  447.)  Cfr  Cp. 
Lbr.  Romeb’s  , Jbhandl.  ilber  d.  Peruviani- 
selle  liinde,  besonders  deren  Jnwnuhtiuj  ids 
cnisserliches  Ueilmittel,  Jlimb>  1792. 
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vano  finalmente  col  caffè  ed  aspergevano  di  polvere  di  china  le  cami- 
sceh  Ma  fin  da  quando  la  chimica  ebbe  nella  china  scoperto  un  cerio 
principio  alcalino  che  prese  il  nome  di  chinino** , che  si  pretende 
essere  la  parte  attiva  del  febbrifugo,  e che  unito  alf acido  solforico 
(. solfato  ai  chinino)*,  si  può  amministrare  agli  ammalati  in  piccola 
closed,  senza  che  siano  obbligali  ad  ingojare  le  parli  lignee,  fin  cTalIora, 
dico,  i preparati  che  venimmo  leste  nominando  perdettero  molto 
della  loro  importanza  nella  cura  delle  febbri  intermittenti.  Chè  anzi, 
se  dobbiam  prestar  fede  alle  voci  che  sorsero  in  ogni  dove  ad  in- 
nalzare la  virtù  del  solfato  di  chinino 5,  dovremmo  aspettarci  di  ve- 
der bandita  la  corteccia  peruviana.  Non  bisogna  però  nulla  precipi- 
tare in  una  bisogna  di  tanta  importanza.  Primieramente , al  letto  de- 
gli ammalati,  noi  temiamo  la  chimica  anche  nei  doni  che  ci  presen- 


ta. Secondariamente . nelle  febbri 

1.  Pye,  in  med.  observ.  and  inquir.  Voi . 
2,  |).  2.15. 

2.  Gall.  Chinino  (dalla  china  gialla); 
cinconino  (dalla  china  bigia). 

5.  In  tedesco  Sclnvefelsaures  Chinin.  Chi- 
nasalse. 

4.  Ai  fanciulli  se  ne  fa  prendere  uno  o 
due  grani  in  un’oncia  di  sciloppo  di  chi- 
na nello  stadio  di  apiressia.  Agli  adulti  in 
questo  medesimo  spazio  di  tempo  da  12  a 
18  grani,  fi.  Sulphatis  chininii  grana  qua- 
tuor  ( o sei  ).  Sacchari  albi  grana  octo.  M. 
f.  pulvis.  se  ne  prendon  tre  dosi  eguali  nel 
tempo  in  cui  non  ha  febbre.  Oppure  11. 
Sulphatis  chinini  grana  duodecim  ( o di- 
ciotto) Aquae  destillatae  simplicis  unclas 
quatuor,  Syrupi  cinchonae  upciam  unam. 
M.  da  prendersi  in  tre  volte. 

5.  Ficinus,  Cinchonin,  medicamentum 
efficacissimum  adversus  cachexiam  e febre 
intermittente  obortam  tutissime  exfiiben- 
dum,  Dresd.  1816.  Chomel,  observations  sur 
V emploi  dcs  sulfates  de  quinine  et  de  chi- 
cli onin  e dans  les  fìèvres  iniennittentes  j lues 
à r académie  des  sciences  le  26,  fevrier  1821. 
v.  Nouveau  journal  de  médecine.  T.  X.  mcrrs 
1821.  p.  285.  — Halle,  nella  Revue  medicale 
an.  2.  — Bericht  iiber  die  Entdeckung  des 
Cinchonin’ s und  Chinin's.  v.  Hifelamj’s, 
Journ.  der  pr.  Heilk.  1821,  6.  St  — Oppért, 
einige  Beobacht.  iiber  die  Wipkungen  des 
schwefelsauren  Chinin’s.  lb.  18-5.  July.  p. 
82.  — Nachricht  iiber  die  Chinasalze  nel  Ma- 
ga sin  der  auslàndischcn  Literatur  der  gesarn- 
mten  ffeilkunde.  Herausgeg.  von  f)r.  Gerson, 
u.  Julius,  Hamburg,  l.  B.  p.  472.  — 1822. 
Aprii,  p.  560.  — Dr.  Windemarn  , Ziegler, 
Jager,  et  Spiritcs,  nel  Rust’.s,  Magazìn  der 
gesammten  Heilk . 17.  B.  1.  Heft.  p.  155,  156, 
186.  — GiTTfcRMANr»,  iiber  die  fVirksamkcit 
des  schwefelsauren  Chinlns  gegen  fVechsel- 
fieberj  Nei  Mhe busche  Jahrbttchei'  li ir  Medie 


intermittenti  perniciose,  nelle  quali 

u.  Chirurgie.  Herausgeg.  von  Harless.  6.  B. 
5,  St.  p.  16.  — Buchner,  und  Kastper,  Be- 
pertorium  filr  Pharmacie , 1822.  — G.  ds 
Mattheis,  nella  Biblioteca  Italiana.  1822.  p. 
425.  — Osservazioni  sulla  virtù  febbrifuga 
del  solfato  di  chinino  dei  Dott.  A Barbagi 
e G.  Micia,  Palermo  1822.  — P.  Marianini  , 
memoria  di  alcune  indagini  intorno  al- 
l’uso ed  all’efficacia  del  solfato  di  china, 
Morta ra  1822.  — PFaarnemingen  gedaan  met 
sulfas  de  Quinine,  door  C.  H.à  Roy ,Amsterd. 
1822.  — Untersuchungen  iib . die  eigenthiimli- 
ehen  KrCifte  des  Quinins  von  Hr.  Elliotson, 
nella  Neuen  Sanimi,  auserl.  Jbhandl.  fiir  pr. 
Aerzte.  7.  B.  5.  St,  — Ueber  die  an  der  Loire 
und  bèsonders  in  Tours  endemisch  herrschen- 
den  tVechselfieber  u.  das  mit  Erfolg  gegen 
dieselben  angewandte  schwefelsaure  Chinin  , 
von  Hr.  Heyfelder,  nei  Rheiniseh-TVestphdl. 
Jahrbileher  der  Med.  u.  Chirurg.  8.  B.  2.  St. 
p.  48.  — Verbeterde  bereiding  vanden  Kina- 
Loogzouteh  door  F.  L.  A-  Nieuwenhois  j be- 
nevens  geneeskundige  JVaarnemingen  met  deze 
zuivere  bestanddeelen  der  Kina.  Door  C.  J. 
Nieuwenhuis,  Amsterd.  1825.  — Van  Maanen, 
d i ss.  de  sulphato  chininae,  Lugd.  Bat.  1825. 

— Fr.  Tantim,  sull’uso  del  solfato  di  chi- 
nino in  una  febbre  ternana  perniciosa  le- 
targica. v.  Repertorio  medico-chirurgico  di 
Torino.  No.  1824.  Maggio.  — Bianchetti, 
cenno  intorno  al  solfato  di  chinino,  ivi. 

— F.  Barker,  nelle  Transactions  of  the  asso- 
ciation of  Fellows  and  Licentiates  of  the 
King  and  Queen  College  of  Physicians  in 
Ireland.  Voi  4.  No.  26.  Hublin  1824.—  Ansi- 
chten  u.  vergi . Erfahrungen  iiber  d.  PVirkun- 
gen  der  Chinabascn  Oder  neuen  ChinaprUpa- 
raten  in  Iirankheiten  und  ihr  Ferhaltniss  zur 
China  selbst , von  Hr.  Gumthre  in  Hufe 
lakd’ s,  Journ.  1825.  Hecbr.  Cfr.  Neue  Sanimi, 
anserl.  Abh.  7.  Bd. 
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L vila  dell’ ammalato  dipende  unicamente  dalla  conveniente  ammi- 
nistrazione del  rimedio  febbrifugo,  amministrando  la  corteccia,  pos- 
siamo accertarci  della  bontà  di  questo  farmaco  coi  nostri  sensi 
desimi,  mentre  non  possiamo  ciò  fare  trattandosi  del  chinino , che 
non  tutti  i farmacisti  sanno  convenientemente  preparare  , e che  al- 
cuni si  permettono  di  adulterare1.  In  terzo  luogo , sebbene  sino  ad 
ora  la  dose  del  solfato  di  chinino,  ciré  si  rende  necessaria  per  vin- 
cere la  febbre  intermittente,  ecceda  appena  il  prezzo  della  china 
naturale  in  sostanza,  che  sarebbe  necessaria  per  produrre  Io  stesso 
effetto,  egli  è però  permesso  di  dubitare  che  non  abbia  a correre 
sempre  cosi  la  bisogna  in  avvenire.  In  quarto  luogo  è ancora  in- 
deciso se  il  principio  astringente  contenuto  nella  corteccia  peruviana, 
dal  quale  già  tempo  la  la  chimica  ripeteva  tutta  la  virtù  febbri  tuga 
di  questo  rimedio,  sia  o no  del  tutto  inefficace2.  Quinto  : e che  cosa 
avverrebbe  se  le  febbri  intermittenti  fossero  state  per  avventili  a più 
miti  del  solito  in  questi  pochi  anni,  nei  quali  si  fece  uso  del  chinino, 
di  modo  chè  una  sola  delle  sostanze  costi luenti  la  china  avesse  ba- 
stato a guarirle?  Che  se  finalmente  solo  nel  chinino  sta  la  parte  at- 
tiva della  corteccia  peruviana,  non  devonsi  a lui  pure  solamente  at- 
tribuire i cattivi  effetti  che  a questa  si  rimproverano?  Infatti,  i par- 
tigiani stessi  del  solfato  di  chinino,  incominciano  già  a lagnarsi  dei 
mali  che  vengono  dalle  grandi  dosi  di  questo  rimedio  suscitati3, 
e della  sua  insufficienza  a ristorar  le  perdute  forze  del  corpo  sic- 
cóme fa  la  china  in  sostanza1.  Laonde  sarà  da  medico  prudente 
T attenersi  ancora  alla  corteccia  di  china  officinale  in  sostanza  per 
la  cura  ordinaria  delle  febbri  intermittenti  e della  maggior  parte 
delle  perniciose , riserbando  il  solfata  di  chinino  pei  casi  parti- 
colari , quando  cioè  la  troppo  tenera  età  del  paziente,  la  debolezza 
dello  stomaco,  o il  yomito  si  opponessero  all’ amministrazione  del 

chinino.  # . . 

Deiswcce-  XXL  L’  alto  prezzo  della  china,  la  difficoltà  di  averla  buonissima, 

<iane*  j"  ed  una  particolare  invincibile  ripugnanza  che  per  essa  provano  aì- 


« Allorché  si  prescrive  il  solfato  di 
chinino  si  osservi  accuratamente  alla  sua 
qualità,  poiché  la  perniziosa  mala  fede  di 
alcuni  speziali  fa  loro  esitare  per  puro 
solfato  di  chinino  un  impuro  mescuglio 
di  scarsissima  quantità  di  detto  solfato 
unita  a molto  maggior  dose  or  di  nitro, 
or  d’acido  boraeico,  or  di  magnesia,  or  di 
farina  semplice,  or  di  farina  resa  amara 
con  alcool,  in  cui  sia  stato  in  fuso  del  legno 
quassio.  » Tantinl,  1.  c.  p.  203  not. 

2.  L’illustre  nostro  amico  Pezzdni,  guari 
a Costantinopoli  molte  febbri  intermit- 
tenti col  Tannino  (dandone  da  90  a 100 
grani  nello  spazio  di  24  ore)  ( histoire  de 
la  sociéié  de  médecine  pratique  de  Montpel- 
lier 1807.).  È già  gran  tempo  che  a tale 
scopo  si  adoperavano  le  noci  di  galla.  (Rs* 


ubaci, me  , nella  : histo  ire  de  V ac  ad  ernie  de 
Paris  17H.  ). 

3.  Alton i Menard  , du  danger  des  grande s 
doses  du  sulphate  de  quinine  dans  les  fièvres 
remitlentes  et  intermittentes . Nella  Revuemé- 
dicale  Novembre.  E il  Tonelli  , ( annali  di 
med.  prat.  d'  Omodbi  , Gen.  e febbr.  1825.J 
che  dice  “ nel  numero  di  58  individui  che 
hanno  trangugiato  il  solfato  di  chinino, 
sol1  ne  vediamo  la  metà  immune  dall  ap- 
parizione di  qualche  morboso  fenomeno; 
e negli  altri  osserviamo  ove  isterismo,  ove 
convellimenti  convulsivi,  ove  sussulto  dei 
tendini,  ove  la  vertigine,  ove  una  sordità 
temporaria , ed  ove  una  depressione  piu  o 
meno  considerevole  di  forze,  in  alcuni  casi 
assai  a lungo  protratta.  » 

4.  Gazzetta  di  Milano  (non  ha  azione  per- 
manente), 
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cuni  ammalati,  e la  cattiva  prevenzione  indussero  i medici  a curare 
le  febbri  intermittenti  con  altri  rimedi , alcuni  dei  quali  erano  già 
in  uso  prima  dell’introduzione  della  china1 * * 4,  ed  altri  emersero  da 
più  recenti  esperienze-".  Non  è certamente  a disprezzarsi  lo  zelo 
che  si  impiegò  per  scoprire  rimedj  atti  a surrogare  la  china  • ma  è 
a deplorarsi  che  questo  zelo  dei  medici  abbia  fino  ad  ora  portato 
cosi  pochi  frutti,  giacché  non  si  trovò  per  anco  un  medicamento 
che  uguagli  la  virtù  generale  e costante  della  china  contro  le  feb- 
bri intermittenti.  Imperocché  non  mancano  rimedj  che  in  certe  epi- 
demie di  queste  febbri  agiscono  quasi  come  la  china  5 ma  questi 
stessi  perdono  bene  spesso  ogni  loro  efficacia  al  sopravvenire  di  un* 
altra  epidemia  3.  Noi  però  sospettiamo  che  ciò  pure  avvenga  tal- 
volta della  china4-,  ma  se  ciò  veramente  succede,  è pur  sempre  caso 
rarissimo,  e solo  accade  quando  avvi  complicazione  principalmente 
gastrica5.  Utilissima  impresa  sarebbe  V indicare  esattamente  1 carat- 
teri delle  febbri  intermittenti  che  nelle  speciali  epidemie  furono  vinte 
dai  diversi  succedanei  della  china.  Egli  è poi  anche  evidente  che 
non  si  può  dare  un  giudizio  certo  intorno  ad  alcuno  di  questi  ri- 
medj, se  prima  non  ne  venne  confermata  la  virtù  febbrifuga  dal- 
P esperienza  di  alcuni  anni.  Del  resto,  colf  uso  dei  succedanei  del- 
la china  , che  fino  ad  ora  si  conoscono , si  ha  meno  risparmio 
di  quello  che  sembri  a prima  vista  -,  giacché  il  punto  più  im- 
portante delf  economia  sta  appunto  nel  togliere  la  malattia  quanto 
più  prontamente  e sicuramente  torna  possibile  : ma  se  consideriamo 
le  alte  dosi  dei  rimedi  succedanei  che  bisogna  prendere  per  vincere 
la  malattìa,  e la  necessita  in  cui  ci  troviamo,  quand**  essi  non  pro- 
ducono alcun  buon  effetto,  di  far  ancora  più  tardi  ricorso  alla  china 
chiaro  emerge  che  questi  succedanei  riescono  bene  spesso  più  cari 
della  china,  specialmente  negli  ospedali,  nei  quali,  a motivo  del  nu- 
trimento, e di  molte  altre  circostanze,  bisogna  tener  conto  anche 
della  durata  della  malattia  6.Tutte  queste  considerazioni  però  non  ci 


1.  G.  H.  Schulze,  diss.  de  febrium  inter- 

mittentium  curationibus  antiquis.  Halae 
4757.  Ghmjmanh,  meletemata  ad  curationem 
febrium  interm.  Buzov.  4787. 

fi.  G.  C.  Reward  , die  inland  is  chen  Surro- 

gate der  Chinarinde,  Mainz  1809.  — F.  Giàc. 
Piderit  , iiber  inlàndiscke  Surrogate  fiir 
die  Chinarinde,  Gòtt.  1809.  — A.  Ernet,  de 
medicamenti.*;  in  febribus  intermittentibus 
cortici  peruviano  substitute,  Berol.  1822. 

5.  Le  febbri  intermittenti  che  dominaro- 
no a Vienna  nella  primavera  e nell’ estate 

dell’anno  1801 , vennero  da  me  costante- 
mente  guarite  coi  semi  del  fellandrio  acqua- 
tico', il  qual  rimedio  adoperato  negli  anni 
successivi  contro  la  stessa  malattia  non 
dispiegò  la  più  piccola  efficacia.  Nella  ma- 
teria medica  di  Murray  voi.  Ili,  pag.  128  & 
Voi  1. 


seg.  si  trova  registrata  la  stessa  osserva- 
zione relativamente  alla  corteccia  di  ipo- 
castano. 

4.  Nell’anno  1787  , se  non  erro,  quasi 
tutti  i medici  della  Lombardia  si  lagnaro- 
no perchè  la  corteccia  peruviana  non  mo- 
strasse la  consueta  sua  virtù  di  vincere  le 
febbri  intermittenti.  Dapprima  se  ne  incol- 
pava la  cattiva  qualità  della  china,  ma  ri- 
conosciutala poi  ottima  , si  dovette  ripe- 
tere questo  fenomeno  da  un’indole  parti- 
colare delle  febbri  stesse. 

5.  No.  XI.  (4)  IIkberden. 

6.  Boup.ges , manifesta  la  stessa  opinione 
e la  prova  col  calcolo.  Vedi  Journal  général 
de  médecine  etc . T.  XXXV.  Mai  1809.  p. 
47  sg. 
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impediranno  di  qui  far  qualche  cenno  intorno  ai  principali  di  questi, 
succedanei  della  china. 

uhci  XXII.  Utile  a combattere  le  febbri  intermittenti  trovammo  noi 
Everse  pure,  come  già  prima  era  accaduto  a Gianella1  ed  a Wichmann2, 
la  radice  di  ipecacuana  officinale,  tanto  in  dosi  refratte,  come  pure 
in  quantità  sufficiente  per  destare  la  nausea  e il  vomito.  Questo 
medicamento  produce  buoni  effetti,  specialmente  nelle  febbri  inter- 
mittenti accompagnate  da  insolita  avversione  agli  alimenti.  Merita 
pur  lode  nella  cura  di  queste  febbri  la  radice  di  acoro  vero3:  la 
si  amministra  in  polvere  alla  dose  di  due  scrupoli  a convenevoli 
intervalli.  Altrettanto  non  può  dirsi  della  radice  di  erba  benedetta 
sebbene  sia  stata  data,  come  la  china , alla  dose  di  tre  oncie.  La 
radice  di  genziana  non  fu  da  noi  provata  nelle  febbri  periodiche 4  5 , 
raccomandata  pure  come  febbrifugo,  se  non  mista  ad  altri  rimedj. 
Non  provammo  neppure  le  radici  di  piretro 6,  del  dittamo  bianco 7, 
della  piantaggine  a larghe  foglie 8,  e della  mar  anta  arundina- 
cea  9„  La  radice  della  ser pentaria  della  Virginia  viene  adoperala  con 
vantaggio  unitamente  alla  china  contro  le  febbri  intermittenti  ribelli 10. 
Alcune  XXIII.  Tra  le  erbe,  quelle  del  trifoglio  acquatico H,  ed  ancor 
erbe  meglio  quelle  delP  assenzio 12  riuscirono  a guarire  le  febbri  inter- 
mittenti , diminuendo  cioè  la  forza  del  parossismo  «e  dissipando  a 
poco  a poco  la  febbre.  Noi  ci  siamo  serviti  del  sugo  recentemente 
spremuto  da  queste  piante  e delf  alcool , dandone  tre  dramme  di 
cadauno  due  o tre  volte  durante  P apiressia.  Egli  è evidente  che 
questo  metodo  conviene  quasi  esclusivamente  ai  militari  ed  ai  con- 
tadini quando  non  siavi  alcun  siri  tomo  di  diatesi  infiammatoria.  Non 


4.  De  ad m irabil i?i peracua nliae  virtutein 
curandis  febribus.  Nella,  coll.  diss.  prat, 
di  Haller  , T.  V.  No,  455. 

2.  Vedi  Schaertlich  , diss.  de  usa  opii 
in  febre  intermitlente.  Goett.  1783. 

5.  Aeta  soc.  med.i  Havniensis,  Voi.  11  p. 
906.  IIeberpen,  1.  c.  p.  142, 

4.  Buchhave,  observationes circa  radicem 
gei  urbani.  Copenh.  1781. 

5.  Ettmììllkr,  opp,  T.  II.  P.  I.  p,  277.  — 
F«.  Hoffmann,  med,  rat,1  syst.  T.  111.  Sez. 
2.  c 8.  g.  4.  — Eph.  Nat.  Cur.  Dee.  Ili,  a. 
1).  088  . 23.  Scol.  Murray  , op.  cit,  T.  II.  p. 
14  sg, 

6.  Journal  cler  auslandischen  medicinischen 
Liter  alar.  1002,  Junius. 

7.  Stork,  lib.  de  fiammola  Jovis.  Cap. 

II.  cas.  4 e 5. 

8 Dioscorides,  de  med.  mat.  L.  lì.  c.  114. 

— Boeuhaave,  mat.  med.  Sez.  768.  — - Se- 
xac.  I,  c.  Lib,  li.  cap  9 («io  pure  so  che 
alcune  febbri  ostinate  vennero  vinte  dal 


decotto  delle  foglie  di  quest’  erba  ( pianta- 
gine«)  Trovo  tra  le  annotazioni  di  mio  pa- 
dre la  seguente:  Ben  16.  Aprii  1818  versi- 
che, rie  mieli  Herr  Dr.  Pfeiffer,  (Arzt  in  der 
Jjeopoldstadt  Wiens),  dasser  mehrere  Wechsel- 
fìeber  daclureh  gliicldich  geheilt  habe.  dass  er 
seinen  Kranken  zwischen  den  Anf alien  ein 
Decoct , welches  er  mit  einer  Hand  voli  der 
Wurseln  der  Planlago  lati  folia  mit  Wasser 
zubereiten  Hess,  zu  trinken  gegeben  habe  >• 

9.  Bull,  univers.  1824.  Ottob.  in  forma 
di  tisana, 

10.  R.  Pulveris  corticis  cinchonae  offici- 
nalis drachmas  sex;  radicis  aristolocbiae 
serpentariae  drachmas  rìuas.  M.  D.  in  odo 
partes  aequales-  o M.  fiat,  1,  a.  electua- 
rium  c.  s.  q.  Syrupi  cinchonae;  si  prenda 
come  sopra. 

11.  H » feland’s,  Journ,  d , prakt.  Heilk.  2. 
Th.  p,  157. 

\ì.  Hèuekmana’s,  Temer  kungen  n.  Untersu-  i 
chungen.  1.  Th.  p.  20.  Kortum,  t.  c.  p.  15. 
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adoperammo  mai  l erba  di  datiseli  cawnahina A del  taocus  baccella 
del  licopodio  europeo  3?  e della  siringa  volgare A 

XXIV.  Abbiamo  talvolta  con  successo,  non  paragonabile  però 
mai  a quello  della  china.,  e bene  spesso  anche  senz  alcun  flutto^  usate 
alcune  corteccie  vantate  contro  le  febbri  intermittenti  : queste  furono 
la  corteccia  del X: ipocastano  5,  del  salice^ così  bianco1 , come  di  quello 
a larghe  foglie 8 e del  fragile 9,  della  quercia 10  del  prunus  padus  e 
del  spinosa11.  Manchiamo  di  esperienze  nostre  proprie  relativamente 
alla  virtù  febbrifuga  delle  scorze  di  cascarilla1'1,  del  liriodendro  tu- 
lipi feraci  dell’ angustili' a 14 , della  calisaia  Arollendax\  e del  Rhus 
cotinosi6,  come  pure  rapporto  al  carbone  vegetabile11,  ed  al  lichene 
delle  muraglie 48.  Provammo  più  volte  senz’ alcun  vantaggio  il  legno 
di  quassia  amara**. 

XXV.  Se  possiamo  affidarci  alle  poche  esperienze  da  noi  fatte 
in  proposito,  crediamo  che  i fiori  d'arnica  montana  sieno  stati 


Coitecele 

diverse 


17*  * 

r ion 
(T  arnica 


4.  RcbiM  j prescrisse  la  polvere  da  uno 
scrupolo  a mezza  dramma  da  due  a 4 volte 
al  giorno;  o l’estratto  da  quattro  a sei 
grani.  Vedi.  Meclicinische  N a lional-Zeitung. 
471)8.  p.  545. 

а.  Brera,  comment,  med.  T.  I,  Part.  1. 
p.  76.  Oltre  alle  foglie  e la  corteccia  ridotta 
in  polvere  e date  alla  dose  di  due  dramme 
in  frazioni  entro  le  24  ore,  usa  egli  anche 
l’estratto  della  sostanza  nella  dose  di  lo  a 
42  grani. 

5.  Lettera  del  medico  G.  Fr.  Re  , sovra 
un  nuovo  succedaneo  della  corteccia  del 
Perù,  Torino  1820.  Tutta  la  pianta  secca  e 
ridotta  in  polvere  fina  da  uno  scrupolo  ad 
una  dramma  due  o tre  volte  al  giorno, 

4.  Nye  Hggaea , udgivet  af  C.  Otto.  1823 
Febr.  v.  Magazin  dei - auslàndischen  Literal 
der  gesammt.  Heilk.  herausgeg.  v . Gekson 
u.  Julius,  Mcirz.  Jpril.  p,  365, 

5.  Turra.  lettera  ed  alcune  osservazioni 
sulla  febrifuga  qualità  dell’  ipoeastano, 
Vicenza  1780.  Zakuhetti,  lettera  intorno 
alla  facoltà  dell’ ipocastano.  Ved,  Raccolta 
d’opuscoli  scientifici,  T.  X.  p 200.  All’  op- 
posto vedi.  Journ.  général  de  médec.  T. 
XXXV.  1809.  Mai  p.  34, 

б.  Rosésblad,  diss.  de  usu  corticis  sali- 
ci»; in  febrib.  interuiilt.  Lond  1782.  James, 
observations  on  the  bark  of  a species  of  Willow. 
Lond  1792.  White,  observations  on  the  Willow- 
Burk,  Bath  179  s. 

7.  Go«z,  de  cortice  salicis  albae,  cortici 
substituendo.  Lips,  1778.  Stoke,  philosoph. 
transact.  Voi.  LIU.  p.  195  sq. 

8.  Experiments  and  observations  on  the 
cortex  salicis  latifoliae.  By  G.  Wtunnsow  > 
1803. 


9.  Gerhard  , Vid.  Murray  op.  cit.  Voi. 
1.  p.  47. 

10.  ScoeOLi , flora  carniolica  p.  414.  J.  Marx 
Geschichte  der  Eichlen,  Dessau  1781.  p.  73, 
U.  A.  Zwierlbiw,  Deutschlands  \Eichenbaum 
mit  seinen  Iiochst  wirhsamen  Heilkraften , 
Leipzig  1824.  p.  37  — 55. 

it.  Salzburg,  med.  chirurg , Zeitung.  1808. 
No.  77. 

12.  Jumcero,  therapia  general  is,  p.  302. 

15.  Salzburg,  med.  chb'urg.  Zeitung.  1809< 
No.  20. 

14.  Brand,  treatise  on  angustura.  2.  edit. 
1793.  F.  A.  Mayer,  Beytrdge  zur  Geschichte 
des  Angustura- Rinde , Gott.  1793. 

15.  Proriep,  Notizen  aus  dem  Gebiete  der 
Natur  und  Heilkunde.  9.  B.  6.  St. 

16.  Zsoldos,  historia  Rhus  colini,  Tau- 
rini 1813. 

17.  Calvert,  in  BWliothèque  medicale  Bri- 
tannique.  Paris.  1814.  No.  1.  (da  15  a 20 
grani  tre  o quattre  volte  al  giorno)  Ma- 
kesy,  in  the  New- England  Journal  of  mede- 
cine  , surgery  and  the  collateral  branches  of 
science.  Voi  4.  No.  2. 

18.  Die  IVandflechle,  ein  Arzneymittel , wel- 
ches die  peruvianische  Binde  nicht  nur  ent • 
behrlich  macht,  sondern  sie  auch  an  gleichar- 
tigen  Heilkraften  iibertrifft.  Als  solches  ent- 
deckt,  erprobt,  untersucht,  beschrieben  u.  dem 
k.  k.  Direclorium  der  \ ved.  Facullat  zu  Wien 
£ur  Concurrenz  iiberreicht,  von  Dr.G  C.  H. 
Sabder.  Jm  Jahr  1815  von  Sr.  k.  k.  Majestàt 
von  Oesterreich  mit  dem  Preise  von  hundert 
Dukaten  belohnet.  Mit.  1 Kupfer.  Sondershau - 
sen  1816. 

19.  Schleger  , Casselische  gelehrte  Bey  Wa- 
ge. 1769.  May.  und  Juni. 
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ragionevolmente  raccomandati  nelle  febbri  intermittenti1,  princi- 
palmente nelle  terzane  autunnali,  nelle  quartane,  nelle  febbri  inter- 
mittenti  soggette  a recidive  senza  una  causa  conosciuta,  con  dispo- 
sizione alle  ostruzioni  viscerali,  od  all’edema,,  e quando  non  vi  sia 
alcuna  tendenza  infiammatoria.  In  tali  circostanze  giova  tal  volta 
associare  lamica  alla  corteccia  peruviana2.  Heberden  assicura  che 
i fiori  di  camomilla,  già  anticamente  vantati3,  riescono  a meraviglia 
contro  le  febbri  intermittenti , e perfino  contro  di  quelle  che  re- 
sistettero alla  virtù  della  china4. 

XXVI.  Abbiamo  già  detto  che  cosa  si  debba  pensare  della  virtù  feb- 
brifuga dei  semi  del  fellandrio  acquatico 5.  In  quanto  ai  nocciuoli 
amari  del  mandorlo  comune  già  da  Berg6,  e da  altri  7,  ed  anche 
recentemente  8 raccomandati  contro  le  febbri  intermittenti , noi  li 
consideriamo  come  un  mezzo  sospetto9  e poco  sicuro10.  In  questa  sorta 
di  febbri  abbiamo  affatto  inutilmente  adoperata  anche  V acqua  di  lauro 
ceraso.  Nessuna  sicura  induzione  potemmo  trarre  dalla  nostra  perso- 
nale esperienza  intorno  la  virtù  febbrifuga  della  noce  vomica 1 1, 
della  fava  di  S-  Ignazio1*1 , della  senape  nerai39  del  pepe  nero  u, 


1.  Stoll  , ratio  medendi,  T.  III.  p.  168.  2.  B.  p.  493,  e seg.  Esercitando  la  noce  vo- 
Vedi  anche  collect,  soc,  med.  Havn.  T.  II.  mica  un’azione  speciale  sul  midollo  spi- 

р.  463.  Cosi:  Plies,  neìl’HuFBLAND’s,  Journal  naie,  e sembrando  che  le  febbri  infermit- 

9.  B.  2.  9Z.  p.  87.  Kirckhoff,  1.  c.  tenti  abbiano  il  loro  punto  di  partenza  in 

2.  R,  Pulveris  corticis  peruviani  unciam  tal  porzione  del  sistema  nervoso,  giove- 

unam.  Pulveris  florum  arnicae  drachmam  rebbe  sottoporre  questo  rimedio  a nuove 
unam.  F.  c.  s.  q.  Syrupi  corticis  peruviani  esperienze,  ma  con  grande  precauzione  ; 
electuarium.  Gap.  nello  spazio  di  due  api*  giacché  Fn.  Hoffmann,  (1.  e.  T.  II  ),  ci  nar- 
ressie.  ra  che  quindici  grani  di  noce  vomica  basta- 

3.  GAlenus  , de  simpl.  fmed.  facultat.  rono  a dar  morte  ad  una  fanciulla. 

L.  III.  — Dioscorioes,  de  med.  mat.  L.  III.  12.  IIufelano,  1.  c.  p.  498. 

с.  145.  ( principalmente  il  succo  espresso).  13-  Murray,  op.  c.  T.  II.  p.  326, 

4.  op.  c.  La  dose  è di  'due  scrupoli  da  14.  L’uso  del  pepe  nelle  febbri  intermit- 
ripetersi  nell’ istesso  modo  della  China.  tenti  rimonta  alla  più  rimoia  antichità. 

5.  N.  XXI  not.  5.  IIeredìa  dice  (Syntagma.  Quest. XXL  deila 

6.  Materia  medica,  p.  415.  cura  dell’  emetico)  : E Galeno  pure  e 

7.  La  polvere  antifebbrile  di  IIeirnio,  che  quelli  che  lo  precedettero  curano  gli  emi» 

si  faceva  prendere  nel  vino  un’ po  prima  tritei  con  decotto  d’orzo  nella  quale  trovasi 
dell’invasione,  era  composta  di  mandorle  la  virtù  del  pepe.  Amato  Lusitano,  ( cent.  li. 
amare,  di  nocciuoli  di  pesche,  e di  noce  mo-  cur.  97.)  Ettmuller,  (opere.  Tom.  II.  par- 
scala  abbrustolata,  di  cadauno  iuno  scrii-  te  I.  p.  27  .)  adoperano  i grani  di  pepe. 
polo  (IÌAKN,  Rat.  med.  p.  XI,  c.  1).  Dell’  uso  delV  olio  distillato  di  pepe  nelle 

8.  Hufeland’s  Journ.  der  prakt.  Heilk.  28.  febbri  intermittenti  parlano  Ernesto  ( lib. 

B.  2.  St . p.  111.  3.  St.  p.  154.  de  oleis  destillati s ),  Kunrad,  (med.  destili. 

9.  Ci  fu  riferito  in  Genova,  che  un  uo-  Parte  I.  ) ecc.  Lance,  (de  remed.  Brunsw. 

mo  ammalato  di  febbre  quartana,  al  quale  domesticis  p.  115.)  A.  Aasheim  , (negli 
un  cerretano  aveva  fatto  prendere  un’on-  atti  della  R.  soc.  di  med.  Afn.  Voi,  III,  p. 
eia  di  mandorle  amare,  ne  morì.  Chiamato  270.)  ed  altri  lodano  la  virtù  febbrifuga 
il  cerretano  in  giudizio  provò  con  testi-  del  pepe.  D’altra  parteFoRESTO,  (Lib.  V.  oss. 
moni, ch’egli  aveva  in  tal  maniera  guarite  9.  schol.)  dichiara  pericoloso  l’uso  del  pe- 
molte  quartane  ribelli.  pe.  L’anatema  pronunciato  contro  questo 

10. Adoperai,  almeno  qualche  volta,  questi  farmaco  da  un  tant’uomo  sembra  che  lo 

nocciuoli  senza  alcun  vantaggio,  avesse  bandito  dalla  farmacopea,  finché 

11.  Juàghans,  di«8.  de  nuce vomica  et  cor-  vi  fu  di  nuovo  introdotto  dal  mìo  cu- 
bico hipoca8tani.  §.  5.  Hcfrlanh’s,  Journal,  gino  Lodovico  Frane,  ( medicinisvh-chi - 
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della  scorza  di  melarancio 1 e di  melagranata  -.  Favorevoli  suc- 
cessi si  ottennero  dall’ infuso  delle  bacche  di  caffè  toste  ma 
specialmente  verdi A 

XXVII.  Abbiamo  già  fatta  menzione  a tempo  opportuno  0 del-  Na 
fuso  antichichissimo6  dell’ oppio  nelle  febbri  intermittenti.  E*1  non  è ec 
però  questo  un  mezzo  che  basti  a radicalmente  guarirle.  Non  ab- 
biamo mai  esperimentato  nella  cura  delle  febbri  intermittenti  Festratto 
diosciamo.  di  elleboro  nero  e di  aconito  napello 7,  nè  la  tintura  di 
agarico  muscario 8.  Una  volta  vi  veniva  impiegato  V olio  animale 
del  Dippellio^;  ma  noi  sospettiamo  che  gli  altri  rimedj  di  tal  .ge- 
nere, come  p.  e.  il  muschio , Teiere  solforico , la  canfora , sieno 
stati  introdotti  nella  terapia  di  questa  malattia,  principalmente  in 
grazia  del  sistema  di  Brown i0. 

XXVIII.  Il  muriato  di  ammoniaca  acquistò  da  molto  tempo  una  M 
celebrità  nella  cura  delle  febbri  intermittent^1,  che  fino  ad  ora  non 


rurgisthe  Zeitung , 1821.  No.  9.  10.),  il  quale 
prescrive  i grani  interi  alla  «lose  rii  dieci 
a sedici  al  giorno.  Frattanto  gli  illustri 
chimici  Oerstandt,  Pelletier,  e Poutet  , 
venivano  scoprendo  nel  pepe  nero  un  prin- 
cipio particolare,  al  quale  diedero  il  nome 
di  piperino.  L’esistenza  di  tale  principio 
venne  confermata  dall’esimio  chimico  con- 
te Paoli.  (Omooei,  annali  universali  di 
medicina  Voi.  XIX.  p.  197.  ) ed  il  Dott.  Meli, 
lo  disse  buono  a combattere  le  febbri  in- 
termittenti (sui  vantaggi  della  piper  ina  o 
alcali  dei  pepe  nero).  K realmente  questo 
nuovo  medicamento  ottenne  ultimamente 
i suffragi  del  Dott.  Miccoli,  (Ovodei,  op. 
cit.  Voi.  XXIX.  p.  269)  e del  Gordiki  ( Os- 
servazioni sull’ uso  del  peperino.  Omodei, 
op.  c.  Giugno  1826,  n.  102.  p.  375).  Quest’ul- 
timo pretende  che  il  piperino, datosuccessi- 
vamentealla  dose  rii  sei  oppure  otto  granelli 
guarisca  tutte  le  febbri  intermittenti,  non 
escluse  quelle  che  resistettero  al  solfato 
di  chinino  (è  egli  proprio  così?),  e pre- 
venga sicuramente  le  recidive.  Duoimi  che 
\ miracoli  del  piperino  sieno  messi  in 
dubbio  altrove  ( Repertorio  medico-chirur- 
gico di  Torino  1824.  ). 

1.  J.  Lanzori,  in  Eph.  Nat.  Cur.  Dee.  III. 
a.  2.  oss.  5 5.  — Werlhof  , nel  Com  mere. 
Literar.  Norimb.  a.  1736.  heb.  2.  5.  p.  98. 
— Moahrin,  ivi.  1756.  p.  20.  Wilberding, 
diss.  de  aurantiis.  cap.  2.  §.  6,  (La  polvere 
ridotta  in  elettuario  col  siroppo  di  limone) 
Riverio  , Cent.  IV.  oss.  84.  (col  vino),  Ni- 
c.RisoL,  l.  c.  p.  273.  not.  allo  Sponi  quaest. 
26  ( l’infuso  vinoso). 

2.  Notice  sur  un  remède* propre  à rempla- 
ter  le  quinquina  ; par  le  D.  Remane  , Alo- 
scou  1809. 

5.  Rimedio  volgarissimo  e spesso  effica- 


ce, massime  nei  bevoni  che  soffrono  di 
febbre  intermittente:  la  bevanda  è fatta 
di  infuso  di  fave  toste  di  caffè  con  succo 
di  limone  e tafia. 

4.  Erfahmngen  iiber  den  rohen  Caffee.  von 
Grindel.  Hofeland’s  Journ.  der  pr.  Heilk. 
18C9  11.  St. 

5.  No.  3.  e, 

6.  Galeno  de  theriaca  ad  Pison.  cap.  13. 
— • AeguetA.  L.  II.  c.  25.  — Tralliano. 
L.  Xll.  c.  8.  — Forèsto.  HI.  oss.  29.  Scol. 

— Schaerilich  diss.  de  usu  opii  in  febre 
intermittente,  Goetting  1783.— -J.V.  Breda. 
de  variis  opium  scopo  febrifugo  adhibendi 
methodis.  Lugd.  Rat.  1800. 

7.  Hifeland’s,  Journal.  2.  B.  p.  552.  18. 
/?.  p.  104.  Al  «lire  rii  Puconotti  (lettera  p.  36) 
il  dott.  Deste  avrebbe  fatto  svanire  un  vo- 
mito postumo  «Iella  febbre  intermittente 
emetica , la  quale  aveva  del  resto  ceduto 
alla  china,  mediante  l’estratto  d’aconito 
napello,  dato  gradatamente  sino  alla  dose 
di  25  grani  al  giorno. 

8.  Rimedio  comunemente  usato  nella  Li- 
tuania , ma  che  è molto  pericoloso. 

9.  a WerlhofiO.  Obs.  de  febr.  Sez.  II.  p.  78, 

— Haller  diss.  de  praeparatione  olei  ani- 
malis  ejusquein  febribus  intermittentibin 
usu.  Goetting.  1747 

10.  Marcus  Magazin  d.  speciel.  Therapie  u. 
Klinìk.  1.  St.  Si  trova  l’antidoto  nella  diss. 
de  curatione  febrium  intermittent  in  in  per 
exaestuantia  infida  et  nociva  di  Boeiimer  , 
Hai.  1774.  Cfr.  Tantini  opuscoli  scientifici. 
Pisa  1812.  § febbri  intermittenti,  p.  4. 

11.  Wilhelm  MuYsdiss.  de  sal  is  ammoniaci 
praeclare  adfebres  i n term ittentes  usu.  1716 
Gai'Slapd  in  medicai  commentar.  Voi  111. 
Rkil  op.  cit.  2.  //.  p.  1X8. 
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perdette.  Ma  un  tal  rimedio  vuol  essere  amministrato  a larghe  dosi, 
dolina  dramma  p.  e.,  e più  poco  tempo  prima  del  parossismo,  poi- 
ché dato  a più  riprese  durante  V apiressia  ed  a piccole  dosi  non 
produce  alcun  effetto,  come  ragionevolmente  fa  Kortum  osservare1. 
INon  tutti  però  gli  ammalati  possono  sopportare  una  forte  dose  di 
muriato  di  ammoniaca  senza  che  il  loro  stomaco  ne  venga  inco- 
modato. Laonde  rare  volte  a questo  solo  rimedio  affidiamo  la  cura 
delle  febbri  intermittenti,  usando  noi  più  spesso  di  unirlo  aha  chi- 
na^, specialmente  nelle  febbri  autunnali , le  quali  sono  sempie.  as 
sodate  ad  ostruzioni  di  visceri  ed  a debolezze  di  stomaco.  Ninna 
prova  facemmo  mai  della  virtu  dell  allunici  contio  le  lebbii  in- 
termittenti. . 

Antimonio  XXIX.  Anche  la  virtù  del V antimonio  viene  nelle  febbri  inter- 
mittenti celebrata4,  quella  cioè  dell’ossido  idro-solforato  precipitato 
di  antimonio  (Kermes),  e principalmente  del  tartaro  d'antimonio  e 
di  potassa.  Da  quest’ultimo  rimedio  noi  traemmo  un  ottimo  pro- 
fitto non  solo  nelle  febbri  intermittenti  gastriche  e reumatiche , ma 
ben  anco  nelle  semplici,  specialmente  in  primavera.  Non  soddisfece 
però  mai  nei  casi  gravi. 

XXX.  Più  innanzi  parleremo  dell’uso  del  ferro  contro  alcune 
Buaniio  conseguenze  delle  febbri  intermittenti ^ ma  anche  nel  coiso  stesso 

di  queste  febbri  noi  adoperammo,  com  altri  pur  fecero^  con  buon 
esito,  il  ferro  associandolo  principalmente  agli  estratti  amari  6.  A 
nessuna  prova  finora  sottoponemmo  il  solfato  il  pvus  sialo  di 
/erro7 8,  e V ossido  di  bismuto 9. 

XXXI.  Ogni  giorno  raccogliamo  novelle  prove  della  virtù  del 
Mer-Ur,°  mercuri0  e specialmente  del  muriato  di  mercurio  contro  di  quella 

febbre  che  decorre  a ino’  delle  intermittenti  ed  è di  sifilitica  natu- 
ra10.  Portiamo  anzi  opinione,  che  le  febbri,  che  si  disse  11  esseisi 
mostrate  ribelli  alla  china  e non  aver  ceduto  che  al  solo  meicuiio 
non  appartenessero  alla  classe  delle  vere  intermittenti.  IVIa  non  è 
nostra  intenzione  perciò  di  mettere  in  dubbio  1 azione  febbnfuga 

7.  Journal  générdl  de  mèdec.etc.  T.  XXXIV. 
1809.  Janvier. 

8.  A treatise  on  the  use  of  Prussiate  of 
iron  in  intermitting  and  remitting  fevers.  By. 
W.  Z oLLttKOFER.  Maryland  182:J.  Hosack  nel 
New  York  medical  and  physical  Journ.  1843 
June.  V.  Magaz.  der  ausi.  Lilerat.  d,gesammt. 
Heilk.  von  Gersor  und  Jul<us.  3.  B.  p.  474. 
6.  B.  508. 

9 IIemce  nel  giornale  di  ILfelArd:  set- 
tem.  1820  p.  99.  (a  più  grani!  ripetuti  ugni 
due  o De  ore!!)  Lo  stesso  autore  però  cir- 
coscrisse ben  presto  le  lodi  del  proposto  ri- 
medio op  0.  dicembre,  p.  27, 

10.  § XXV! 11.  il.  p.  125. 

11.  Alex.  Monho  in  Aetis  Edinb.  Yol.  VI. 
art.  47.  oss.  y. 

dico  pavese. 


1.  Op.  ci t. 

2.  R.  Pulveris  corticis  cinchonae  offici- 
nalis drachmas  sex.  P.  muriatis  ainmoniae 
drachmas  duas.  M.U.  in  octo  partesaequales. 

5.  Tr»ka  1.  c.  p.  560. 

4.  U szor’s  Hrzt.  XII.  B.  Causlasd  nei 
Uurcar’s  Med.  Comment,  for  the  year  1781. 
1782.  Voi.  Vili . Marx  in  Tone’s  medicin, 
Bibliolhek.  2 Th.  2.  St  p.  120. 

5.  R.  Estradi  herhae  menyanthis  trito- 
li a t a e unciam  imam.  Pulveris  limaturae 
inartis  purae  drachmas  duas.  M.  f.  c.  s.  q. 
niellis  electuarium.  Se  ne  prende  la  gros- 
sezza di  una  noie  ogni  due  o tre  ore. 

6.  IUveuius  prax  med.  L.  XVI.  Sect.  2. 
c.  5.  ìIuxham.  opp.  T.  II.  c.  2.  p.  55.  Grain- 
ger 1.  c.  p.  99.  De  Felici  espertissimo  me- 
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del  mercurio  *,  chè  anzi  Tabbiamo  noi  stessi  verificata  nelle  febbri 
intermittenti  accompagnate  da  ostruzioni  di  fegato  , avendo  noi  fe- 
licemente curato  coll’  etiope  antimoniale  continuato  a dosi  minime 
per  più  di  un  mése,  una  febbre  quartana  che  si  era  mostrata  per 
più  di  un  anno  ad  ogni  mezzo  terapeutico  ribelle  2. 

XXXII.  Antichissimo  è l’uso  dell’ arsenico  nelle  febbri  inter- 
mittenti3, anche  fra  i contadini  e fra  gli  ebrei  della  Lituania.  Im- 
memori degli  antichi  mali4  T.  Folwer5,  Bcrdach6,  Heim7,  Har- 
less8, Burger9,  Winkler10,  Hoffmann  14,Ebers12,  Brera13, e Tan- 
ti m14,  introdussero  nuovamente  nella  pratica  questo  terribile  veleno 
e 1 ' ar semaio  di  potassa  che  con  esso  si  prepara.  Quasi  spintivi  a 
forza15,  noi  abbiamo  tentato  tre  esperimenti  coll’arsenico  ma  senza 
vantaggio  e,  lode  al  Cielo,  senza  alcun  danno.  Noi  sottoscriviamo 
all’ opinione  di  coloro  che  dissero16,  guarire  bensì  l’arsenico  le  feb- 


1.  Borsieri  1.  c.  § 186.  Herz  Briefe  2. 
Sanimi,  p.  109.  Hcfelasd’s  Journ,  5.  B , p 182. 
Lysoiss  treatise  of  the  'vse  of  camphor  and 
calomel  in  fevers,  v.  Edinburgh  medical  Es- 
say's and  observations.  Voi.  VI. 

2,  A Vilna  in  una  fanciulla  di  10  anni 
del  sig.  Grzcewicz,  la  quale  aveva  con  tratta 
la  malattia  presso  a Pinsk.  Cfr.  Schulze 
diss.  de  usu  mercurialium  in  febre  quar- 
tana curanda.  Hai.  1 742. 

5.  R.  Léntilio  Eph,  Nat.  Cur.  Dec.  II. 
a.  3.  obs.  46,  — J.  G Laib  ibid, a.  5.  in  ad- 
dend. p.  474.  — M.  Fl  ccio  tract,  de  virt. 
venen.  med.  cap.  2.  — Jacobi  act,  Mogunt. 
T.  I.  p.  216. 

4.  Stahl  (obs.  phys.  med.  a 1691  novem- 
bre, cap.  I ("racconta  di  due  pazienti  i quali 
perderono  la  vita  per  aver  preso  dell’  ar- 
senico onde  guarire  dalla  febbre  intermit- 
tente) — Stórk  ann.  med.  p.  79.  80,  (un 
ammalato  che  prese  ^arsenico  per  guarire 
delle  febbre  intermittente  diventò  etico)  — 
SchlgerbAgh  aet.  plus.  med.  nat.  cur. 
Voi.  VI.  oss,  62.  ec. 

5.  Medical  reports  of  the  effects  of  arse- 
nicum  in  the  cure  of  agues.  Lond.  1786. 

6.  Handbuch  der  praht , Hrzneymittellehre. 
Th.  Jxipz.  1806.  p.  65. 

1.  Hori^s,  Jrchiv.  fur  med,  Erfahr.  1810. 
3.  B.  2.  St. 

8.  Journ ■ der  auslandischen  med.  Literatur. 
8 B.  2 St,  Bemerkungen  u.  Erfahrungen 
iiber  die  Heilsarakeit  des  Arseniks  gegen 
Vechselfieber,  Frankf.  1810. 

9.  Horn,  1.  c.  1814.  p.  249. 

10.  Erfahrungen  iiber  die  Heilkrafte  des  Ar- 
seniks  gegen  TFechselfieber.  v.  Allgemeinemed. 
Annul  des  zweytenJahrzehcnds  des  19.  Jaht- 
hunderts.  1811. 


11.  Ueber  den  Gebrau.ch  des  Arseniks  gegen 
IVechselfieber  u.  einige  verwandte  Krankh.  v. 
Abhandl.  der  phys,  med.  Soc,  zu  Erlangen. 
2.  B. 

12.  Hlféland’s,  Journ.  der  pr.  Heilk.  1813. 
(tuttavia  egli  giudica  bene  degli  sperimenti 
fatti  coll’  arsenico). 

IS.Annotazioni  medico-pratiche  sulle  di- 
verse malattie  trattate  nella  clinica  medi- 
ca— di  Pavia.  Nuova  ed.  accresciuta,  Cre- 
ma 1806.  4.  Voi.  I.  p.  228. 

14.  Esperienze  mediche,  Pisa  1723.  p.  33. 

15.  Dietro  istanza  cioè  degli  alunni  della 
clinica  di  Vilna  nell’  anno  1 810,  Più  tardi 
non  diedi  più  ascolto  a simili  inviti,  che 
mi  si  facevano  onde  esperimentassi  nella 
clinica  rimedj  nuovi  e pericolosi  nè  ebbi 
mai  motivo  di  pentirmene.  Imperocché  la 
scuola  clinica  andava  inspirando  al  pub- 
blico una  confidenza  tanto  più  grande, 
quanto  maggiore  era  nel  volgo  la  certezza 
che  lo  stablimento  era  stato  instituito  non 
già  per  fare  esperimenti  ma  per  guarire, 

16.  Se* ac  dice  da  questo  riinedio(ar- 
senico)  vennero  bensì  fugate  molte  febbri, 
ma  gli  ammalati  diventati  finalmente  etici 
morirono  » 1.  c.  L.  II.  cap.  XI.  Ecco  una 
nota  di  mio  padre  su  questo  soggetto:  >» 
Herr  Oberstaabsarst  v,  Wehring  versicherte 
mieli  den  15,  September  1811,  dass , als  er  in 
Ungarn  war,  in  einem  Militar  spitale  das  Ar- 
senicum haufig  gegen  die  PVechselfieber  von 
einem  Regimentsarzte  gebraucht  worden  sey  ; 
dass  aber  sehr  viele  Faticateli , die  soldi  ein 
Mittel  gebraucht  hatten , in  tòdtliche  fVas- 
sersuchten  verfallen  seyen,  so  dass  er  Uim 
dieser  IVassersuchlen  gdxeilt  habe.  « 


Arsenico 

Fodero 
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bri  intermittenti,  ma  uccidendo  gli  infermi.  Quanto  al  suo  emulo, 
il  fosforo  1 , non  lo  provammo  nè  il  proveremo  giammai. 

XXXIII.  Volgiamoci  a più  sicuri  rimedi.  Anche  la  nostra  pro- 
pria esperienza  attesta  che  la  gelatina  animale  lodata  da  Seguin 
contro  la  febbre  intermittente  non  è affatto  priva  efficacia^  ma, 
fatta  forse  eccezione  di  alcune  epidemie  nelle  quali  la  gelatina  Seni- 
Gelatina  brava  riuscire  particolarmente  utile2,  siamo  ben  lontani  dal  volerla 
paragonare  colla  china.  La  virtù  di  questo  medicamento  venne  sot- 
toposta a minuto  esame  da  Halle  e da’ suoi  collaboratori  3,  non  che 
da  Alibert4.  Del  restò  i soccorsi  tratti  dal  regno  animale  contro 
le  febbri  intermittenti  non  sono  nuovi*,  giacché  vennero  da  gran  tempo 
in  queste  malattie  raccomandati  i millepiedi  5 , i ragni  6 , le  loro 
tele  i gusci  calcinati  delle  uova  8,  e delle  ostriche 9 , i cuori 
dei  rospi delle  lepri11 , il  cranio  umano  12,  1’  urina  13,  diversi 
escrementi^ , e va  dicendo. 

XXXIV.  I rimedi  esterni,  più  antichi  di  tutti  15,  non  tornano 
Rimf'Hi  affatt0  inutili  nella  cura  delle  febbri  intermittenti  i6.  Intendiamo 
esiti ui  par|are  ù8|le  fregagioni  lungo  la  colonna  vertebrale^ , delle  un- 
zioni suir  addome  colla  pomata  stibiata^  , degli  empiasiri  apph- 


4.  I medici  di  alcuni  ospedali  di  Vilna 
adoperarono  con  buon  successo  il  fosforo 
nelle  febbri  intermittenti  ostinatissime  sen- 
za ostruzioni  viscerali,  sotto  la  seguente 
forinola. R.Phosphori.,  hepatis  sulphuris  ana 
grana  quatuor.  Myrrhae  scrupulum  unum. 
Vitelli  ovorum  N.fc’  unum.  Conferendo 
assidue  affunde  sensim  sensimque,  donee 
phosphorus  exactissime  subigatur,  emul- 
sioni gumiai  arabici  libras  duas.  D.  S. 
l’adulto  ne  prenderà  pieno  |un;' cucchiajo 
da  tavola  tre  volte  al  giorno,  avendo  cura 
di  agitar  bene  ogni  volta  la  bottiglia. 

2.  Gautieri,  Versuche  und  B eobachtinujen 
iiber  die  fVirksamkeit  der  tlu  eri  scimi  Gela- 
tina in  intermittirenden  Fiebern.  Ved,  IIuie- 
land’s  Journal.  18.  B.  2.  St.  p.  l'O. 

5.  Journal . generai  de  médec.  T.  XI X p* 
S36.  Sanimi,  auserl.  Abbondi,  fiìr  prak t. 
Jerztt.  21.  B.  4.  St.  p.  410. 

4.  Elèmens  de  thérapeulique  et  de  rnatière 
medicale,  T.  /.  p.  203 

6.  Rikdli»,  lin.  med.  Ann.  II.  Mart.  oss. 
A.  p.  186—7. 

6.  Treica,  1.  c.  p.  503. 

7.  Wiero  1,  c.  p.  44.  Woisycz,  chirurgo 
di  Vilna  guarì  con  questo  mezzo  varie  in- 
termittenti. Confront.  Rust,  Magas,  d. 
(jtsammt.  Beili.  19.  B.  5.  //,  p.  515. 

8.  Salvages,  I.  e- 


9.  Entrano  a comporre  la  polvere  anti- 
febbrile della  farmacopea  Batava. 

40.  Paullim,  Eph.  Nat.  Cur.  Dec.  II.  a.  6. 
app.  p.  40.  oss.  3 . 

41.  Grukdel,  Eph.  Nat.  Cur.Dec.  II.  a.  8 

oss.  104. 

12.  Be:*edictu8,  L.  XXX, 

15.  TrMTA,  1.  C.  p.  550. 

14.  H.  CoMMKftO.  Eph.  Nat.  Cur.  Dee,  I. 
a.  3.  oss.  420.  (del  porco  nel  l'alcool  CrO- 
geu  , ivi.  Dee.  11.  a.  4.  oss.  15.  (degli  uc- 
celli ) , Paullimi,  ivi.  a.  5.  app.  p.  56.  oss. 
58.  (del  cane  marino'. 

13.  Schulze,  diss.  cit. 

46.  Merita  di  esser  letto  Kortum  op.  c.  p.  18. 

17.  Foresto  L.  III.  oss.  58.  (coll’olio  di 
camomilla  , soprapponendovi  poi  dei  pan- 
nolini caldi)  — Stork  ann.  med.  II.  p.  469 
(con  drappi  impregnati  di  canfora)  — T<’zz i 
med.  prat.  L.  II.  (coll’  olio  di  coloquinti- 
de), — R.  A.  Vogel  op.  c.  § 23  (colla  man- 
teca e cogli  olii  di  lavanda  e di  ruta,  e col 
balsamo  del  Perù)  — IIautesier  k recucii  II. 
(coll’olio  di  trementina).  Cfr.  K*yher  diss. 
de  frictione  spinae  dorsi  ut  probatissim» 
remedio  in  febribus  intermittentibus.  Ul- 
traj.  4784. 

48.  Pommeb  nel  Uuvelakd’s  Journ.  der  pr. 
Beilk  182  . J'ànner  p.  29. 
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cati  alla  regione  dello  stomaco  della  milza 2,  e al  dorso dei 
cataplasmi  di’ aglio  sulle  ditak , e di  altri  epicarpi della  canfora 
applicata  alT  epigastrio  6,  dei  cautei'i  ai  lombi 7,  delle  unzioni 
fatte  col  solfato  di  chinino  sulla  cute  denudata  delV  epidermide*^ 
e dell’  elettricità  °. 


XXXV.  Raccontano  tutto  dì  le  donnicciuole , ed  i fasti  medici 
confermano,  che  molte  febbri  ostinate  furon  guarite  con  certi  mezzi 
che  potentemente  agiscono  sull’  immaginazione,  come  sono  gli  amu- 
leti *0,  ed  altre  consimili  cose 1 non  che  i grandi  sforzi  cl’  animo  e 
di  corpo  12,  il  terrore  13  e Vira  u.  Produrrebbe  ella  mai  un  simile 


1 Velsch,  Ephem.  Nat.  Cur.  Dec.  I.  a.  4 
e 3.  append,  p.  S3.  Alten,  1.  c.  art.  42. (em- 
piastro  antifebbrile  rosso). 

2 J.  H.  Schulze  , diss.  De  mercuri!  usu 
in  febr.  int.  quartan  is  curandis  §.  24, 
( empiastro  saponaceo), 

5.  Prosi».  Alpino  v.  Trnka  , 1.  c.  p.  44S. 
(empiastro  di  farina  di  frumento,  d’in- 
censo, di  ciaschedun  ingrediente  dueoncie: 
con  s.  q.  di  succo  di  menta  ). 

4.  Ledcl.  Ephem.  Nat.  Cur.  Dee.  II.  a 9. 
oss.  fa7. 

5.  Boyle,  De  utilitate  philosoph.  exper. 
exerc.  v.  c.  io.  § 47.  (cataplasma  di  uve 
passe  piccole  . germoglio  di  luppolo,  e sai 
marino)  — Harrod,  crocologia  cap.  2.  (ca- 
taplasma composto  di  aglio,  di  sai  marino 
di  pepe  e zafferano  a parti  eguali)  — C. 
Rerstrom,  Scliweclische  Abhandlungen.  45. 
B.  4.  Viertelheft.  ( cataplasma  di  tabacco,, 
lievito  di  pane,  e aceto,  applicato  al  brac- 
cio per  24.  ore,  — G.  Lanzom,  Eph.  Nat. 
Cur.  Cent.  V.  oss.  50.  p.  60  (incenso  in  pezzi 
due  dramme, dieci  grani  di  zafferano,  mezza 
dramma  di  sai  di  cucina,  un  rosso  d’uovo, 
mischia  e applica  al  polso)  Cfr.  Calvet  , 
an  febribus  intermittentibus  epithemata  in 
carpis,  Avenion.  1782. 

6.  Ettmuller,  presso  Trnka,  1.  c.  p.  43G» 

7.  In  questa  maniera  ho  guarito  un  sol- 
dato da  una  febbre  quartana  ribelle.  Cfr. 
S.  Hoon,  analytical  physiology , Liverpool  1822. 

8.  A.  Lembert  et  A.  J.  Lesieur,  \n  Archi- 
ves générales  de  médecine  1824.  mai.  ( si  to- 
glie l’epidermide  col  vescicante). 

9.  Schwedische  Abhandlungen . 44.  B.  2. 
Viertelheft.  — Baldi nger’s,  neues  Magazin . 
5.  B.  p.  452.  fai  ventre  ed  alla  spina),— Mau- 
ddyt  in  FourcroYj  médecine  éclairée.  T.  III. 

40.  P.  e.  un  etite,  un  ragno,  una  lucer- 
tola, ed  altri  oggetti  applicati  sulle  diverse 
parti  del  corpo  , come  pure  le  parole  mi- 
stiche. v.  Trrka,  1.  c.  p.  450. 

44-  P.  e.  il  traforilo  della  febbre  dal  cor- 
po dell’ammalato  in  altri  corpi  , intorno 
ai  quali  assurdi  può  leggersi  Riedlin,  lin. 
med.  a.  11.  novemb.  oss.  so  (!’  orina  del- 
Vol  1. 


1’  ammalato  bevuta  da  un  cane  ),  — Ephem. 
Nat.  Cur.  Dee.  111.  a.  9.  oss.  219.  ( l’orina 
nella  vescica  di  un  porco  sospesa  al  cam- 
mino );  Runrad  , medull.  destili,  p.  577. 
(un  uovo  fresco  cotto  nell’orina  dell’in- 
fermo, e gettato  in  un  formicajo  )e  va  di- 
cendo. 

42.  Riferisce  la  storia  che  Quinto  Fabio 
Massimo  fu  cosi  liberato  dalla  febbre  quar- 
tana, Plin.  hist,  natur.  Ltb.  VII.  c.  SO.  — 
Cfr.  Erdmann  , in  Uorns’s,  neuem  Archio. 
fiir.  med.  Erfahrung.  4 . B.  p.  267. 

13.  A Vilna  ho  curato  un  militare,  il 
quale  era  stato  attaccato  da  febbre  inter- 
mittente dopo  un  forte  spavento,  onde  fu 
preso  la  prima  volta  che  si  trovò  in  bat- 
taglia. Non  aveva  potuto  liberarsene,fìnchè, 
trovandosi  bene  del  resto,  non  fu  costretto 
a recarsi  un’ altra  volta  in  battaglia  ove 
ebbe  uno  spavento  non  minore  del  primo. 
Trova nsi  pure  degli  esempi  di  febbre  in- 
termittente guarita  dal  terrore  in  Riedlin, 
lin.  med.  ann.  6.  p.  87.  (da  una  scarica  di 
fucile),  Hunnerwolf,  Ephem.  Nat.  Cur. 
Dee.  II.  a.  5.  oss.  93.  ( dall*  esplosione  di 
una  bomba),  Boyle,  de  utilit.  phil.  exerc. 
5.  p.  282  (da  un  furioso  assalto  di  un  gros- 
sissimo ghiro  ) Manget,  nelle  note  al  Bar- 
beiti  , prax.  med.  L.  Ill,  cap.  5.  §.  9.  p. 
41S.  — Garmann,  Eph.  Nat.  Cur.  Dec.  I.  a.  2. 
obs.  ISO.  (da  una  caduta  nell’acqua),  L ìnzonis 
ivi.  Cent.  IX.  oss.  S.  (vedi  pure  Dec.  Il- 
a.  4.  oss.  92.  Dee.  III.  a.  5.  oss.  47.)  — Pe- 
chlins  , obs.  phys.  med.  L.  HI.  oss.  24. 
( da  una  caduta),  Ambr.  Paraeo,  L.I.  c.  25.;  — 
Rolfikk,  ord.  et  method,  special,  com. 
p.  1024.  , — Blegny,  zodiac.  Gall.  Januar.  ; 
Davidson,  nei  medical  facts  and  observations . 
Voi.  V.  No. 7.  (dalla  frattura  della  clavicola). 
Chomel,1.  c.§.  S53.  (una  quartana  di  cinque 
anni  guarita  dalla  frattura  d’un  braccio). 
Cfr.  C.  Pezold,  observ.  med. chirurg. select. 
Vratislav.  4718.  No.  20.  — Scheidemantel,  die 
Leidenschaften  als  Heilmittel  betrachut , Jlild- 
burgh.  4787.  p.  324. 

14.  Valeriola,  obs.  med.  L.  II.  oss.  4. 
( la  collera  liberò  da  una  quartana);  Bok- 
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effetto  Y inoculazione  del  vaccino1?  Talvolta  una  febbre  ostinata  cede 
ad  alimenti  contrarii  veramente  a tal  malattia  , ma  ardentemente 
desiderati2.  Per  la  qual  cosa  Ildano  dice  « coloro  che  colla  quar- 
tana hanno  anche  la  pica,  non  possono  liberarsi  da  quella  se 
prima  non  soddisfano  il  loro  perverso  appetito3.??  Niente  però  le 
febbri  intermittenti  tanto  sicuramente  combatte  quanto  la  ricrea- 
zione della  mente  4,  e meglio  ancora  il  portarsi  in  luoghi  montuosi 
ed  asciutti , ove  raro  è lo  sviluppo  di  queste  febbri  medesime  5. 
Le  acque  minerali  che  contengono  del  gaz  acido  carbonico  pro- 
dussero talvolta  dei  buoni  risultati 

XXXVI.  Dal  fin  qui  esposto  chiaramente  emerge  di  quale  im- 
portanza riesca  nella  cura  delle  febbri  intermittenti  il  regime  die- 
tetico, senza  del  quale  non  puossi  la  febbre  esistente  guarire,  nè 
impedirne  dappoi  la  recidiva.  Questo  regime  poi  deve  venir  adat- 
tato all'  indole  particolare  delle  diverse  febbri  intermittenti  $ così  noi 
alle  sole  febbri  di  indole  infiammatoria , reumatica  e catarrale  restrin- 
giamo quella  rigorosissima  dieta  che  gli  antichi  medici  7 ed  i loro 
seguaci  3 prescrivevano  in  ogni  intermittente.  L’  esperienza  infatti 
c’  insegna  che  le  febbri  intermittenti  semplici,  di  lunga  durata,  e 
che  colpiscono  individui  d’altronde  quasi  esausti,  non  sopportano 
in  nessuna  maniera  la  rigorosa  dieta9.  Lasciamo  pertanto  che  Pani- 
malato  beva  nel  tempo  dell’apiressia  dei  decotti  di  riso,  d’orzo,  di 
avena  e specialmente  di  prezzemolo,  di  carote,  di  erba  di  cerfoglio 
e simili.  Quando  le  forze  digerenti  sono  in  buon  essere,  si  possono 
anche  concedere  le  carni  bianche  dei  giovani  animali,  guardandosi 
dall’  uso  delle  frutta  della  stagione , delle  uova  e del  latte.  Nella 
febbre  semplice  si  può  concedere  i0  il  w/20,  se  l’ammalato  vi  è già 


mcHius , Eph.  Nat,  Cur.  Dec.  I.  a.  5.  oss.  287. 
(da  una  terzana  pertinace). 

1.  Richter,  specielle  Therapie.V..  B.  p.587. 
— Journal  complémentaire  du  dictionnaire 
de  sciences  médicales.  T . VL 

2.  P.  e.  ad  un  cavolo  acido(C.  Bierling, 
advers.  curiosa  N.  53.  );  a dodici  libbre  di 
uva  ( Danzo»  1 , Ephem.  Nat.  Cur.  Dee.  III. 
a 4.  oss.  66):  all’  Ubriachezza  ( ivi  a.  1. 
oss.  67.),  alle  aringhe  (Paullin),  ivi.  Deca  II. 
a.  5.  append,  b.  46.  oss.  21,),  Cfr.  Trnka , 
1.  c.  p.  461  — 65.  — ad  un’  aringa  (Rusr  , 
Magazinder  gesammt.  Heilk.  19.  B.  5.  H.  p.  517. 

! 3 . Klein  , I.  c.  p.  100. 

4.  Leggonsi  dei  casi  di  febbri  intermit- 
tenti guarite  colla  musica  ( IIolberg,  presso 
Trnka  , 1.  c.  p.  467.  — Dupoht,  nel  Journ. 
de  médecine.  T.  68.  p.  288.)—  con  un  bacio 
( Romelius  , Eph.  Nat.  Cur.  Dee.  111.  a.  2* 
oss.  218.  — Foresto  , L.  Ili.  oss.  58.  Scol. 
dal  Guinero,  ) colle  nozze  ( Gerbez  , Eph. 
Nat.  Cur.  Dec.  III.  a.  l.  oss.  137.  ) dalla  co- 
rea ( Jaegerschmidt  , ivi.  a.  3.  oss.  100.  — 
Gabelhofer,  Cent.  VI,  cur.  39  . 40.  ecc. 


5/§ydenham  J 1/c.  Sez.  I,  c.  5.  § 32.  - 
Fr.  IIoffman»  j 1.  c.  T.  IV.  P.  I.  Sez.  1.  e. 
2.  obs.  et  .caut.  §.  4.  — Hcxham,  1/c.  T.  I. 
Cfr/ Ephem.  Nat.uCur.  Dee.  111.  a.  7.  oss, 
16.  52. 

6.  Die  Heilquelle  von]Borszéck.  TVien  1825, 
p.  53. 

7.  Celso,  L.  III.  c.  15.  (non  altro  che 
acqua  calda  in*principio). 

8.  Zacutus  , prax.  med.  L.  HI.  oss.  2.  — 
RtEDLi»,  lin.  med.ann.il.  maggio’oss.  5. 
(astinenza  quasi  totale)  — Tessier  ergo  febri 
vulgari  intermittenti  cito  compescendae , 
abstinentia,  Paris  1775. 

9.  Holler  , comment,  in  Coac.  Hippocrat. 
p.  179.  (lipotimia  e morte  in  una  terzana); 
Sponio,  presso  Nigrosol,  l.c.  quaest.X. (mor- 
te in  una  quartana)  ; Tulpius,  L,  IV.  c.  5 . 
e Swietew,  comment. all’  afor.  762,  (nozze), 

l'.  1 frutti^della  slagionefriescono  nocivi 
dappertutto  ;i;le  uova  e"? specialmente  il 
latte  non  le  vidi  nuocere  che  nella  Li* 
Ulama 
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assuefatto^  ai  contadini  ed  ai  soldati  accordiamo  volontieri  in  que- 
sto caso  delle  bevande  spiritose,  e dell’acquavite  specialmente  quel- 
P amara.  Bisogna  inoltre  aver  cura  che  gli  ammalati  ed  i conva- 
lescenti restino  in  un  ambiente  caldo  e secco.  Sydenham  raccomanda 
di  non  star  a letto  1 , e Senac  vuole  il  contrario  2.  Nella  febbre 
intermittente  leggierissima  seguiremo  il  consiglio  del  primo,  e in 
tutte  le  altre  quello  del  secondo.  Del  rimanente  il  moto  propor- 
zionato alle  forze  non  nuoce,  purché  abbia  luogo  di  giorno  ed  in 
luoghi  asciutti.  Tranquillo  deve  essere  lo  spirito,  giacché  le  gua- 

. P . , n , T " 1 • V)  • ” 

rigiom  delie  febbri  intermittenti  ottenute  co  disturbi  d animo  sono 
casi  eccezionali.  Bisogna  sopra  ogni  cosa  evitare  il  coito  3. 

§ XXXI. 

Della  convalescenza  e delle  febbri  intermittenti  recidive . 


I.  IN  on  dovremo  lusingarci  che  un  convalescente  abbia  ricupe-  Generalità 
rata  la  salute  subito  che  sospesi  restarono  i parossismi  della  febbre 
intermittente , poiché  il  germe  della  malattia  sussiste  nascosto 
ancora  e può  di  nuovo  svilupparsi  alla  più  piccola  occasione. 

Una  tale  tendenza  alle  recidive  è caratteristica  delle  febbri  inter- 
mittenti, per  cui  accogliemmo  con  piacere  la  proposizione  fatta  4 di 
farla  entrare  nella  loro  definizione.  Nè  meno  soddisfatti  ci  trovam- 
mo dell’  impulso  che  le  società  scientifiche  diedero  ai  medici  5,  a 
fine  di  impegnarli  ad  indagar  seriamente  i mezzi  di  prevenire  un 
sì  grande  infortunio  6. 

II.  È da  attendersi  il  ritorno  del  parossismo  della  febbre  inter-  Segni 
mittente,  allor  quando  il  polso  non  s’  è per  anco  allo  stato  nor- 
male ricondotto,  allorché  la  febbre  lasciò  qualche  traccia  di  malattia } 
quando,  all’ora  in  cui  era  solito  incominciare  il  parossismo,  cresce 

la  debolezza,  ed  han  luogo  frequenti  sbadigli,  quando  lo  stesso 
convalescente  ancora  non  prova  quell’  interno  sentimento  proprio 


1.  Epist.  respons.  I.  §.  23,  24. 

2.  1.  c. 

3.  Imperocché  quella  quartana  che  dopo 
aver  resistito  tre  mesi  alla  china,  fu  vinta 
col  coito  (Eph.  Nat.  Cur.  Dec.  III.  a io. 
oss.  128)  costituisce  un’  eccezione  rarissi- 
ma. lo  infatti  trovai  che  il  coito  oppone 
sempre  un  valido  impedimento  alla  gua- 
rigione* delle  febbri  intermittenti. 

4.  Robert  Thomas,  the  modem  practice  of 
phxjsic . With  appendix  by  Dr.  Uosa*  k,  New- 
York  1817. 

5.  L’ illustre  società  italiana  delle  scienze 

nel  giorno  18  Agosto  1803  propose  il  se- 
guente quesito:  determinare  con  decisive 
«perienze  una  maniera  più  sicura  e men 


fastidiosa  delle  usate  finora  , onde  impedi- 
re la  recidiva  delle  febbri  periodiche,  già 
troncate  colla  chinachina. 

6.  « Qual  dispiacevole  cosa  per  un  uomo 
che  già  si  credea  salvo  nel  porto.,  trovarsi 
di  bel  nuovo  in  mezzo  alla  tempesta? 
Quanto  écrudele  Io  stato  d’incertezza  a cui  è 
ridotto  un  recidivo,  che  ad  ogni  mutazio- 
ne di  stagione,  ad  ogni  alterazione  di  ci- 
bo , ad  ogni  atfezione  d’animo  tema  di 
risentire  scorrersi  nelle  vene  il  gelo  feb- 
brile»» Dissertazione  di  Pietro  Rubinì,  so- 
pra la  maniera  meglio  atta  ad  impedire  la 
recidiva  delle  febbri  periodiche,  coronata 
dalla  Società  Italiana  delle  scienze,  Modena 
1805. 


Cause 
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della  ricuperata  salute , ma  specialmente  quando  amara  è la  bocca 
o dolce  il  sapor  della  scialiva1,  quando  secca  si  fa  la  lingua,  il- 
languidisce F appetito , gonfiasi  l’epigastrio^  scarse  si  rendono  e se- 
dimentose le  orine , leggieri  i sonni , abbattute  le  forze,  secche  e 
ardenti  le  carni,  quando  finalmente  sopravvengono  insoliti  sudori 
e non  si  rimette  la  nutrizione. 

IH,  Le  Cause  che  promuover  possono  le  recidive , sono  la  man- 
canza della  crisi  conveniente  2 *,  la  spontanea  o artificiale  cessazione 
della  febbre  in  parossismo  pari3-,  la  negletta  cura  delle  compliea,- 
zioni  e V uso  intempestivo  della  china4,  o,  quando  pur  è indicato, 
troppo  breve  5,  o troppo  continuato 6 } la  lunga  durata  della  febbre  7, 
la  cattiva  applicazione  del  salasso8,  dei  purganti  9 e dei  clisteri 19  nella 
convalescenza*,  il  troppo  rapido  passaggio  nei  poveri  dalla  dieta  lauta 
dei  convalescenti  negli  ospedali  al  parco  vitto  della  propria  casa  11 } 
e principalmente  la  continuazione  della  costituzione  annua  o epidemica 
favorevole  alle  febbri  intermittenti.  Non  deve  per  ciò  far  meraviglia 
se,  massime  in  un  corpo  debilitato12,  le  cause  rimote  che  avevan 


V J.  D.  Santorini,  istruzioni  intorno 
alle  febbri.  P.  II. 

2.  «Se  rimane  qualche  postumo  dopo  la 
crisi  delle  malattie  è segno  di  recidiva» 
Ippocratr,  Sez.  II.  afor.  12. 

3. »  Se  la  febbre  abbandona  l’ ammalato 
in  giorni  pari  ordinariamente  ritorna.» 
(Ippocrate  , Sez.  IV  afor.  61).  Quest’ afori- 
smo  viene  confermato  da  Fohest,  (Lib.  111. 
oss.  14.)  dicendo,  che  le  febbri  terzane  che 
cessano  dopo  il  secondo,  quarto,  sesto,  ot- 
tavo parossismo  , recidivano  finché  non 
spariscono  con  un  parossismo  impari.  Nè  al- 
trimenti opina  Van  Hovesh,  ( op.  c.  1.  Th. 
p.  94),  Io  aveva  sospeso  per  lo  addietro  il 
mio  giudizio  su  questo  punto  ( veggasi  la 
prima  ediz,  di  quest’opera  p.  82.)  : ora, 
dopo  aver  per  ben  tre  lustri  raccolte  nuo- 
ve osservazioni  adotto  l’  opinione  dei  suì- 
lodati  autori. 

4.  «...  vinta  la  malattia,  è impossibile  a 
dirsi  quanta  forza  di  mali  nasca  dal  difetto 
eli  spurgo  dopo  le  febbri  autunnali  »«...  in- 
tendo parlare  soltanto  di  quelle  febbri,  le 
quali  o spontaneamente  guariscono  0 per 
un  metodo  od  un  rimedio  diverso  della 
china.  » Sydenham,  opp.  Sez.  1.  cap.  5. 

6.  Gorter,  (compend.  med.  Tract.  L.  II. 
§.  51.)  dice:  « se  si  dà  gran  quantità  di  cor- 
teccia peruviana  la  febbre  cede  senza  reci- 
diva» Borsieri,  aggiunge  ( op.  c.  § 153  no- 
ta a)  « moltissime  volte  riscontrai  che  ciò 
è vero.  » Cosi  anche  G.  Galeazio,  nei  Com- 
ment. instit.  delle  scienze  di  Bologna. 
T.  V.  P.  2.  p.  224. 

6.  « Les  efjets  toniqucs  du  quinquina  sont 
sans  contredit  bien  constatès : mais  il  l'est 
également  , que  leur  usage  trop  prolong é finii 


par  en  produire , qui  leur  sont  directement 
opposes.  « Dupan,  consideration  sur  la  nature 
et  le  traitement  du  rachitis. 

7.  Osservò  inoltre  Strack  . (op.  c.  ) che 
la  febbre  che  durò  molto  tempo  , per  essere 
guarita  richiede  una  più  gran  quantità 
di  china,  ed  è molto  più  facile  alla  recidi- 
va di  quella  che  fu  vinta  appena  comparsa. 
Anche  il  Panzani  , dice»  noi  possiamo  at- 
testarne per  nostra  propria  esperienza  e 
sopra  di  noi  medesimi  e sopra  altrui  , che 
adoperando  un  tal  metodo  (di  troncare 
subito  le  intermittenti  ) si  evitano  frequen- 
temente le  recidive , mentre  non  assueto  il 
sistema  alla  frequenza  , alla  moltiplicìtà 
delle  febbrili  riproduzioni,  si  libera  tut- 
tavia vegeto  dal  nato  morbo  , nè  quasi 
punto  è disposto  a ricader  facilmente  nella 
morbosa  già  debellata  sua  condizione.  (Sto- 
ria ragionata  dei  morbi). 

8.  Sirvck,  op.  c.  ammalato  sedicesimo. 

9.  « Altri  ne  conobbi  i quali,  guariti 
appena  della  febbre  ( intermittente)avendo 
voluto  con  troppo  forti  purganti  eliminare 
le  reliquie  della  materia  febbrile  , ne  sof- 
friron  recidiva  » Widlis  , de  febrib  cap.  4. 

IO.Sydbnham  osservò  «che  un  leggerissimo 
purgante,  ed  anzi  un  clistere  di  lattee 
zuccaro  possono  produrre  la  recidiva,  o se 
la  febbre  non  è ancora  cessata  del  tutlo, 
può  con  un  purgante  rendersi  più  forte 
od  ostinata, e mettere  più  profonde  radici» 
( op.  c.  Sez.  1.  cap.  5.  ). 

11.  L’ho  osservato  una  volta  nell’ospe- 
dale di  Pavia;  Rubini-,,  pure  appoggia  una 
tale  osservaz.  (op.  c,  p.  27.  ). 

12.  Ecco  che  cosa  dicono  i commissari  della 
società  medica  di  Parigi  intorno'  alle  feb- 
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prodotta  la  prima  volta  la  febbre,  non  solo  la  richiamano  una  se- 
conda, una  terza  ed  una  quarta  volta,  ma  sì  bene  la  provocano,  e 
la  producono A Nè  passeremo  sotto  silenzio  P osservazione , che 
certe  epidemie  di  febbri  intermittenti  più  delle  altre  favoriscono  le 
recidive  2.  Comunque  sia  la  cosa , le  cause  delle  recidive  si  mostra- 
no dapprima  per  P ordinario  attive,  mentre,  come  già  Celso  av- 
vertì3, spiegano  la  loro  azione  sugli  ammalati  nel  giorno  me- 
desimo, nel  quale  era  solito  manifestarsi  il  parossismo.  Prudente 
è dunque  il  consiglio  di  Starck  4 di  aver  bene  in  mente  per 
tutto  il  decorso  della  convalescenza , il  calcolo  dei  giorni  c delle 
ore  nelle  quali  solevano  comparire  i parossismi.  Comunemente  si 
ritiene  essere  la  recidiva  peggiore  della  malattia  stessa,  ma  noi  non 
abbiamo  quasi  mai  potuto  scoprire  alcuna  differenza  tra  di  loro. 

Falsa  è P opinione  che  le  febbri  intermittenti  guarite  colla  china 
siano  più  facili  alla  recidiva. 

IV.  Ad  allontanare  il  pericolo  della  recidiva,  oltre  il  conveniente  Com* 
regime  dietetico,  richiedesi  l'uso  continuato  della  china  o di  alcun  evita,la 
altro  febbrifugo  j bisogna  però  stare  fra  i limiti  della  moderazione 

e non  sopraccaricare  P ammalato  di  rimedj.  Tolta  la  febbre , onde 
impedire  la  recidiva  basterà  una  dramma  di  polvere  di  corteccia 
peruviana  presa  mattina  e sera  per  tre  giorni  di  seguito.  In  appresso 
la  medesima  dose  si  darà  ogni  tre  giorni  cioè,  trattandosi  di  terzana, 
nel  giorno  nel  quale  era  solito  venire  la  febbre.  Andando  bene  le 
cose,  in  allora  si  lascia  in  riposo  Pammalato  per  alcuni  giorni,  pre- 
scrivendo di  nuovo  più  tardi  qualche  dose  di  china,  così  che  nello 
spazio  di  tre  settimane  se  ne  amministrino  tre  oncie.  Questa  re- 
gola ritiensi  per  la  febbre  intermittente  benigna,  perchè,  onde  gua- 
rire un  caso  di  perniciosa  se  ne  richiede  almeno  una  doppia  dose. 

A coloro  che  avessero  una  ripugnanza  invincibile  per  la  china  in 
polvere,  se  ne  potrà  dare  un  decotto  saturo,  sebbene  con  minore 
confidenza,  perchè  con  esso  sono  più  frequenti  le  recidive , ciò 
che  suol  pur  accadere  quando,  tolta  la  febbre , ci  persuadiamo  di 
prevenire  le  recidive  con  dei  decotti  amari.  Non  bisognerà  dimen- 
ticarsi che  la  presenza  dei  menstrui  non  solo  non  esclude,  ma  anzi 
richiede  P uso  della  china, 

V.  La  febbre  intermittente  recidiva  domanda  una  cura  uguale  a C,,r»  del?» 
quella  delle  altre  febbri  periodiche.  Qualche  volta  è bene  lasciarla  re’,dlva 
per  qualche  tempo  decorrere,  principalmente  se  colla  recidiva  ri- 
torni P appetito  perduto  nella  prima  febbre  5.  Bisogna  aver  riguardo 


bri  intermittenti  cheregnavanoa  S.  Dionigi 
nel  1801»»  C3  est  au  dèfaut  de  la  chaleur,  de 
vètements,  d’ ime  nourrilure  appropriée  à 
C état  de  foiblesse , qvC  on  doit  rapportar  les 
principals  causes  de  ces  rechùtes , aux  quel- 
les  les  vieillards  et  les  enfans  ont  èté  le  plus 
exposes.  » ( Becueil  périedique  de  la  société 
de  médecine  de  Paris.  T.  XI  li  ). 


1.  Borsieri  , 1.  c. 

2.  «Queste  (recidive)  possono  occorrere 
in  ogni  tempo,  ma  si  osservano  pili  fre- 
quenti in  certe  epidemie.  »»  Se*ac  . op. 

p.  121. 

5.  De  medecina.  Lib.  III.  cap.  16. 

4.  Op.  cit.  p.  96. 

5.  Confr.  $.  XXIX.  N.  I.  (6).  Vidi  spesso 


Come  si 
richiami 
la  febbre 
intero). 
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anche  alla  causa  eccitante  la  recidiva,  perchè  questa  è spesso  com- 
plicata, ancorché  la  febbre  anteriore  sia  stata  semplice. 

VI.  Domandasi  ora  che  cosa  si  dovrebbe  fare  onde  ridestare  una 
febbre  intermittente  che  fosse  stata  per  avventura  intempestiva- 
mente guarita.  Quando  Y annua  costituzione  è tuttora  favorevole 
alle  febbri  intermittenti,  nulla  havvi  ordinariamente  di  più  facile  del 
provocare  la  ricomparsa  della  soppressa  febbre,  anche  col  semplice 
uso  dJ  un  energico  purgante  salino  \ ma  quando  cotesta  costituzione 
più  non  esiste,  crediamo  esser  quasi  impossibile  di  ristabilire  arti- 
ficialmente la  febbre  intermittente , se  non  forse  per  mezzo  dei  gas 
acido  carbonico1.  Quelli  che  credono  essere  questa  febbre  di  na- 
tura contagiosa , consigliano  il  commercio  coi  febbricitanti. 

O ' o 


confermata  1*  osservazione  ultimamente  mai  vincersi  se  non  dopo  la  recidiva  di 
fatta  da  Hobhouse,  ( New-York  med.  reposi-  questa  febbre  fugata  dai  «oli  sforzi  della 
tory,  1833),  cioè  che  le  ostruzioni  della  natura. 

milza,  del  fegato,  la  dispepsia,  che  sono  1.  Ved.  Hufblakd’s  Journ.  der  prakt.  Heil - 
il  risultato  della  febbre  intermittente gua-  kwxde.  6.  B.  p.  278.  282. 
rita  a contrattempo,  non  possono  quasi 
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CAPO  SECONDO 

DELLA  FEBBRE  INFIAMMATORIA 

? I- 

Definizione.  Letteratura . 


nella  febbre  continua,  d’ordinario  poco  remittente,  carat- Definizione 
terizzata  in  sul  principio  da  freddo  assai  intenso,  poi 
da  un  gran  calore  ( piacevole  nullameno  al  tatto  ),  da 
rossore  di  tutta  la  cute  (massime  della  faccia  ),  da  lucen- 
tezza degli  occhi,  da  vibrazione  delle  arterie,  da  polso,  se  non  sop- 
presso, pieno,  duro  e costante  e da  disposizione  alle  infiammazioni  ed 
alle  emorragie,  quella,  dico,  viene  distinta  col  nome  di  infiammatoria 1 *, 

II.  Scrissero  specialmente  intorno  a questa  febbre  Henckel  Letteratura 
Forst3,  Dercum4,  Kaltschmied  5,  Neubert  6,  Ludolf  7,  Ittner  8, 


1.  Sinonimia:  Synochus  impxitris  di  Galeno, 

Sinoco  semplice  di  Hoffmann  ; febbre  con- 

tinente di  Sthal;  febbre  continua  non 

putrida  di  Boerhaave  ; sinoco  di  Sauvages, 
e di  Cullen;  febbre infì  ammatoriadi  Stoll; 
febbre  continente  non  putrida  di  Selle; 

febbre  continua  infiammatoria  di  G.  P. 

Frank;  Piressia  di  Brown;  febbre  angio- 

stenica  di  Pinel;  febbre  irritativa  di  Hu- 
fèland;  enecia  cauma  di  Mason  Good  ; py- 
rezia  erethistica,  neurieo  sanguinea  di  Har- 
ass, febbre  dei  vasi.  Latino  febris  inflam- 
motoria.  Frane.  Fièore  infiammato  ire.  Tedesco 
Entziindungs- Fieber.  Svedese  Brand  Feber. 

Dan.  Beiaendelscs  feber . Inglese  Inflamma- 


tory fever.  Olandese  OntsteeJHngs-Koorts. 
Spago uolo.  Calentura  infiammatoria. 

2.  Diss.de  febrib.  inllammatoriis,  Erfurt. 

17-47. 

5.  Diss,  de  febrib.  inflammator.  in  ge- 
nere, Argent.  1717. 

4.  Diss.  de  febrib.  inflammator.  in  gene- 
re, Ilerbi p.  1748. 

5.  Diss.  de  inflammation  ibus  febre  acuta 
stipatis,  sive  de  febrib.  infiammai,  in  ge- 
nere, Jen.  1750, 

6.  Kennzeichen  und  Ursachen  hitziger  Ent- 
ziindungsfieber , Kònigsb . 17  3. 

7.  Diss.  de  febrib.  inflammat.  Erf.  1755. 

8.  Diss.  de  febrib.  inflammat.  Mogunt* 
1702. 


Voi.  I. 
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Harrer1,  Fordyce  2,  Muller  Reil*,  Aygalerg  a,  WiicitR 4 5  6, 
Gaudiciuu-Delestre  ",  Mììller  8,  Tgsnet  9 ed  altri10, 

§ ii. 

Siri  toni i.  Necroscopici . 

Sintomi  I.  La  febbre  infiammatoria  sviluppasi  d’ordinario  improvvisa-» 
prodromi  mente,  talvolta  però  viene  preceduta  da  un  senso  di  torpore,  di 
inquietudine,  e di  interno  calore,  da  veglie  notturne,  da  insolito 
rossore  della  faccia,  da  pesantezza  di  capo,  vertigini,  susurro  alle 
orecchie,  sete,  appetito  ora  affatto  mancante,  ora  accresciuto,  do-? 
lori  agli  arti  ed  ai  lombi,  e talvolta  epistassi. 

Sintomi  JI.  Incomincia  questa  febbre  istessa  con  freddo  ordinariamente 
commutivi  m0RG  intenso,  sebbene  di  corta  durata,  al  quale  succede  un  calore 
forte  in  vero,  ma  piacevole  al  tatto.  Il  volume  del  corpo  si  au- 
menta , si  gonfiano  le  vene , e la  cute,  arida  dapprima , si  ricopre 
in  seguito  di  un  sudore  vaporoso  ora  universale  ora  solo  a qual- 
che parte  ristretto.  Il  polso  è pieno,  duro,  talvolta  oppresso,  tal  altra 
un  po’  frequente , e costantemente  regolare.  La  faccia  e tutto  il  cor- 
po rosseggiano,  rilucenti  si  fanno  gli  occhi,  fastidiosa  diventa  la  luce, 
tendonsi  le  palpebre , secche  si  fanno  le  nari , la  bocca , la  lingua 
e le  labbra  , grande  è la  sete  con  desiderio  di  bevande  fredde. 
Havvi  secondo  le  circostanze  forte  cefalea  , veglia  o sopore , e 
qualche  volta  sopravvengono  passaggiere  convulsioni } vibrati  si 
fanno  i battiti  dei  cuore  e delie  arterie  carotidi  così  come  delle 
temporali.  Affannoso  diventa  il  respiro,  interrotto  da  leggier  tosse , 
scarsa  , ignea  e con  senso  di  bruciore  sorte  1’  orina*,  costipato  il  ven- 
tre. Spesso  cola  spontanea  dalle  nari,  dalla  vagina,  dall’ano  il  san- 
gue e talvolta  ancora  si  deposita,  sotto  forma  di  macchie  ienticolari, 
nel  tessuto  cellulare  che  circonda  i vasi  capillari  della  cute.  Se  si 
cava  sangue  da  una  vena  con  un’  apertura  di  due  a tre  linee  in 
modo  da  riempiere  una  tazza  di  otto  oncie  nello  spazio  di  tre 
minuti , suole  per  1’  ordinario  un  tal  sangue  rappigliarsi  in  placenta, 
la  quale  coi  margini  rilevati  e rivolti  indentro  dà  origine  alla  così 


4.  Diss.  de  febrib.  infiammar  earumqtie 
phaenomenis,  Mannheim.  1769. 

2.  New  inquiry  into  the  causes,  symptoms 
and  cure  of  putrid  and  inflammatory  fevers , 
Lond.  4775. 

5.  Diss.  de  febribus  infiammar  Erf. 
4777. 

4.  Diss.  de  febre  infiammar  simplici  , 
Hal.  4794. 

5,  Dissertation  sur  la.  fièvre  anyiotémque 
fpflamtmtoire , Paris  4800. 


6.  Diss.  de  febre  infiammai.  Wiirceh. 
4805. 

7.  Essai  sur  la  fièvre  inflammatoìre,  Paris 
180G. 

8.  Diss.  de  febre  infiammar  Lips.  1810. 

9.  Essai  sur  la  fìCvre  inflammatoìre  an - 
yiotènique,  Paris  <851. 

io  Foup.mer  et  Vaidy,  nel dictionnaìn  des 
sciences  mèdicales.  T.  Xfr-  p.  $^*7--257.  ; 
J.  G.  Schlegp.l,  Fieherlehre , Erf.  1824. 
p.  78.-1H, 
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detta  crosta  infiammatoria4,  ed  offre  un  peso  specifico  maggiore2, 
ed  una  minore  quantità  di  fluido  elettrico  3.  La  placenta  è più  molle 
di  quella,  Falbumina  del  sangue  è meno  coagulabile  dall’alcool  e dal 
calore  , e facilmente  si  converte  in  materia  lattea  e poltacea  h Qual- 
che volta  però  osservammo  non  offrire  un  tal  sangue  quasi  alcuna 
differenza  dal  normale.  Nessuna  sensibile  remissione  si  osserva  in 
questa  febbre,  fintanto  eh’  essa  non  venga  dalle  spontanee  ed  ar- 
tificiali evacuazioni  calmata.  La  malattia  termina  ordinariamente  dopo 
uno  o due  giorni , o si  prolunga  fino  ai  settimo.  La  crisi  si  fa  per 
le  suindicate  emorragie,  poi  pel  sudore,  per  l’orina  che  appare 
carica  di  sedimento  puriforme , per  diarrea , per  metastasi.  Se 
la  malattia  vien  trascurata  e maltrattata  veggonsi  comparire  dei 
sintomi  di  febbre  nervosa,  di  flebitide , di  infiammazioni  viscerali, 
accompagnati  dai  pericoli  propri  a ciascheduna  di  tali  affezioni. 

III.  I cadaveri  di  coloro  che  morirono  di  questa  febbre,  presen- 
tano diverse  morbose  alterazioni , fra  le  quali  trovasi  legata  in 
stretta  parentela  colla  malattia  primitiva,  cioè  colla  febbre  infiam- 
matoria , la  flogosi  delle  arterie  e delle  vene , e vari  altri  esiti  5. 

« ni-  . 

Cause. 

I.  Predispongono  alla  febbre  infiammatoria  V infanzia , la  giovi- 
: ezza , l’età  virile,  non  che  la  vecchiaja6,  la  robusta  costituzione 
del  corpo,  la  quale  si  caratterizza  dalle  ossa  molto  sviluppate,  dai 
muscoli  pronunciatissimi  e dalla  ricchezza  del  sistema  sanguigno  } 
il  temperamento  sanguigno-bilioso , il  sesso  maschile  * o nell’  altro 
l’epoca  dei  menstrui , della  gravidanza,  del  puerperio,  dell’ allatta - 

1.  Gli  autori  che  più  recentemente  scris-  das  Blut  nei  Reil's,  Architi  fiir  Physiologie . 
sero  intorno  a questo  argomento  sonò:  ì.  B.  2.  tfefl.  p.  5.  Cfr.  G.  Koemg,  diss. 
G.  E.  BélhOaIme  , observations  faiièsàVHò-  physiologieo-pathologica sistens  experimen- 
tel-Dieu  sur  le  sang  et  la  couenne  infiamma-  ta  quaedam  circa  sanguinis  inflammatorii 
toire  pendant  Van  1S23.  {Revue  medicale,  et  sani  qualitàtem  diversam  insti  tu  ta.  Bori- 
mars  1824 ^ et.  C.  Scudamor,  an  essay  on  the  nae  1823. 

blood,  comprehending  the  chief  circumstances  S.  Veggasi  il  volume  secondo  Cap.  XIV. 
which  influence  its  coagulation,  the  nature  of  §.  LTV.  Cap.  XVI II.  § LXXIV.  E.  R.G  Bi-r- 
the  huffy  coat  etc.  Lond.  1824.  tin,  traité  des  maladies  du  coeur  et  des  gros 

2.  Johw  Davy  , nelle  philosophical  transac-  baisseautf  > rédigé  par  J.  Bocillard  , Paris 

lions  of  the  Royal  society  of  London  for  the  1824,  chap,  de  Paorlite.  G,  B.  Jémina,  cenno 
year  182J,  sull’aortite  toracica  acuta  (Nel  repei torio 

5.  C,  F.  Bellingeri  3 sull*  elettricità  del  medico-chirurgico  di  Torino.  N.  t>7  , Set- 
sangue  nelle  malattie  — Questo  grande  temhrel824). 

fisiologo  dell’ epoca  nostra  mi  scriveva  non  6.  Sarebbe  egli  possibile  di  riconoscere 
ha  guari  « gli  dirò  che  ho  fatte  molte  nuo-  un  medico  in  Richter,  quando  dice  : « Das 
ve  sperienze , le  quali  sempre  mi  confer-  Entziindungsfìeber  befàllt  nur  gesunde , starke 
mano  che  nelle  malattie  infiammatorie  und  (ì)  robuste  Personen  im  mittleren  Alter 
l’elettricità  del  sangue  è minore  di  quello  von  20  bis  40  Jaltren,  Sehr  sellai  Kinder  (!  !) 
che  sia  nello  stalo  di  salute.  » und  alte  Lente.  tSpecielte  Therapic.  /.  B. 

4.  Parmentier  e Deyeox  , Abhandl.  nber  p.  123?  — 
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mento  , e della  cessazione  dei  menstrui  } 1’  ommissione  delle  abituali 
cacciate  di  sangue,  la  soppressione  delle  perdite  abituali  special- 
mente di  sangue,  come  pur  anche  il  loro  eccesso  e principalmente 
i troppo  frequenti  salassi 1 } i vizj  congeniti  od  acquisiti  del  cuore 
e dei  vasi  maggiori } il  vitto  troppo  succulento,  tratto  dal  regno 
animale  e condito  con  aromi  o con  altri  vegetabili  riscaldanti}  l’abi- 
tudine di  bere  vino,  alcool,  acquavite,  birra  forte,  caffè}  l’uso 
prolungato  di  rimedj  riscaldanti  2,  i paesi  montuosi  3,  il  rapido  pas- 
saggio da  un  inverno  secco  alla  primavera}  il  calore  4 e l’elettrici- 
tà 5 dell’atmosfera. 

Eccitanti  II.  Le  febbri  infiammatorie  riconoscono  le  seguenti  cause  ecci- 
tanti. I venti  australi  e sussolani , un’  ignota  costituzione  annuale 
od  epidemica , il  prematuro  vestirsi  degli  abiti  d’estate  , 1’  inso- 
lazione , i bagni  caldi , l’ eccessivo  esercizio  di  corpo , come  p.  e. 
le  troppo  gravi  fatiche,  la  corsa,  gli  esercizj  ginnastici,  la  lotta,  il 
ballo  e via  dicendo } Tubbriachezza,  la  collera,  le  veglie,  i contagi , 
certi  veleni  e le  violenze  esterne. 

Prossime  IH*  La  causa  piissima  della  febbre  infiammatoria  credevasi 
essere  la  fermentazione  del  sangue 6,  il  mutuo  attrito  di  questo 
liquido  e delle  pareti  dei  vasi 7,  la  sua  tenacità  e la  sua  condizio- 
ne mucosa  8,  la  sovrabbondanza  dell’oss igeile  che  trovasi  nel  san- 
gue 9 *,  la  stenia  ossia  l’eccesso  delle  forze  vitali40,  l’esorbitante  vi- 
talità arteriosa  4i,  e la  condizione  flogistica  delle  arterie  12.  Quest’ul- 
' tima  opinione  sembra  accostarsi  più  d’  ogni  altra  al  vero } ma  non 
bisogna  però  nemmeno  escludere  una  sconosciuta  morbosa 13  condi- 
zione dello  stesso  sangue. 


1.  La  dottrina  degli  antichi  patologi  sulla 
pletora  vascolare  (Buchner,  de  crebriore 
sanguinis  missione  plethorae  genitrice  , 
Halae  4758)  s’accorda  mirabilmente  con 
quelle  dei  moderni  sulla  soverchia  irri- 
tabilità delle  arterie  come  causa  delle  feb- 
bri infiammatorie.  (Gatti,  del  sangue  e 
del  salasso  considerati  sotto  nuovi  rapporti. 
Bologna  e Torino  4824  ),  « Dal  salasso,  dice, 
la  debolezza,  e dalla  debolezza  1’  intolle- 
ranza; dal  contatto  poi  del  nuovo  irritante 
sangue  nel  circolo  la  reazione , quindi 
l’infiammazione  dei  vasi.« 

2.  P.  e.  delle  goccie  antistoriche , del- 
l’aloè e va  dicendo. 

3.  Merita  in  proposito  dresser  Ietto  Pan- 
zani,  Brschreibung  der  Krankhe iteri  inlstrien, 
Liibben  1801. 

4.  Che  il  calore  anziché  il  freddo  favori- 

sca lo  sviluppo  delle  febbri  infiammatorie, 

consta  dalle  osservazioni  da  me  fatte  nella 

Lituania  e da  altri  sotto  i tropici  raccolte. 

In  un  rigorosissimo  inverno,  mentre  per 

un’  intiera  settimana  il  termometro  di 

Reaumur  fluttuava  tra  i 23*  e i 20°  di 


freddo  non  osservai  quasi  alcuna  malattia 
infiammatoria  in  Vilna;  almeno  non  era- 
no esse  più  frequenti  che  nelle  altre  sta- 
gioni dell’anno,  e quelle  che  vi  si  svilup- 
pano non  infieriscono  come  in  Austria  o 
nella  Lombardia. 

5.  IIopf,  diss.  sistens  rudimenta  theoriae 
de  principio  febres  inflammatorias  epide- 
micas  gignente.  Tubingae  1794.  — Bellin- 
geri  , 1.  c. 

6.  Chimiatri.  Cfr.  Conspectus  hist,  et  lit. 
prax.  niedicae,  §.  VII,  4. 

7.  Iatroraeccanici.  §.  Vili,  I. 

8.  Boerhaave,  ivi.  III. 

9.  Baumes,  fondemens  de  la  science  métho - 
dique  des  maladies. 

10.  Brown,  elem.  med. 

11.  Val.  de  Uildénbrard,  op.  c.  T.  II, 
p.  201. 

12.  Wedekind  et  J.  P,  Frank  , nell’  Epitom. 
de  cur.  horn,  morbis.  Voi.  1.  p.  187. 

13.  RaImann,  ( Ilandbuch  §.  74.)  statum  ir- 
ritationis  systematis  vasorum  pro  probabili 
febrium  inflammatoriarum  caussa  proxima 
agnoscens,  aggiunge  : verbunden  mit  erhuh- 
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è iv. 


Diagnosi . 


I.  G)nde  evitare,  per  quanto  è possibile,  di  richiamare  l’idea 
delle  ipotesi  testé  riferite , nel  dare  un  nome  alla  malattia  della 
quale  stiamo  in  questo  momento  trattando,  le  adattammo  quello 
volgarissimo  di  febbre  continua  infiammatoria *,  perciocché  la  me- 
tafora dell’  incendio  alla  quale  quella  denominazione  s’appoggia , 
corrisponde  perfettamente  allo  scopo  terapeutico. 

IL  I caratteri  proprj  della  febbre  continua  infiammatoria  sono 
espressi  nella  definizione  che  ne  abbiamo  data.  Converrà  dunque 
avervi  ricorso  ogni  qualvolta  si  tratterà  di  distinguere  la  febbre 
continua  infiammatoria  dalle  altre  delle  quali  farem  parole  in  pro- 
gresso. 

III.  Difficile  riesce  talvolta  il  distinguere  la  febbre  continua  in- 
fiammatoria dalla  febbre  intermittente  infiammatoria  } giacché  queste 
febbri  hanno  ciò  di  comune  tra  di  loro  che  incominciano  ambedue 
con  freddo  molto  intenso.  Diversificano  nondimeno  in  ciò  che  la 
febbre  intermittente  infiammatoria  presenta,  se  non  una  perfetta 
apiressia,  almeno  un’evidente  remissione,  mentre  la  continua  poco 
o nulla  rimette.  Questa  inoltre  s’ incontra  quasi  sempre  sporadica  4, 
e quella  all'  incontro  epidemica. 

IV.  Varie  differenze  poi  esistono  tra  le  stesse  febbri  infiamma- 
torie ^ giacché  or  sono  essenziali  e ora  da  fio  go  si  o da  esantemi 
primitivi  accompagnate.  Siccome  in  quest’ultimo  caso  la  malattia 
riceve  il  nome  o dalla  parte  infiammata  o dalla  forma  dell’  eruzione 
cutanea,  così  il  nome  di  febbre  continua,  infiammatoria  fu  riservato 
esclusivamente  alla  prima. 

V.  Del  resto  noi  siamo  totalmente  convinti,  che  quelle  flogosi 
dei  visceri  alle  quali  si  suol  dare  l’epiteto  di  infiammatorie , nul- 
1’ altro  sieno  che  febbri  continue  infiammatorie  con  eminente  flo- 
gosi parziale.  Una  parte  qualunque  verrà  a preferenza  d’ogni  altra 
lesa,  quando  più  d' ogni  altra  trovasi  esposta  alle  cause  generali 
delle  febbri  infiammatorie,  al  quale  effetto  medesimo  inoltre  con- 
corre anche  la  predisposizione  sia  ereditaria  che  acquistata  in  grazia 
delle  infermità  superate. 

VI.  Noi  per  altro  siamo  ben  lontani  dal  voler  estendere  una 
tale  dottrina  fino  alle  flogosi  di  origine  traumatica , perchè  questa 
malattia  emana  dalla  parte  infiammata,  e puramente  sintomatica  ne 

Um  Leben  im  Biute  selbst,  mil  beschleunigter  diathesi  sanguinis  infiammatoria,  Gotting. 
und  veYmehrter  Bereìlung , und  grosser er  Ge - 1785. 

neìgtheit  derselben  zur  Gerinnung  ( organis-  ••  Jussi  la  fièvre  angioténique  est  elle 
ehm  JJi Ulung )»  Cfr.  Lapfekberg,  diss.  de  prèsque  toujour s sporadique.  » Fourkieii  et 

VaIDY  , 1.  C.  p.  Sai. 
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è la  febbre.  Egli  è verissimo  che  anche  questa  febbre  può  sotto 
\’  influenza  di  una  favorevole  costituzione  annua  , e della  particolare 
disposizione  degli  infermi  alle  malattie  infiammatorie,  assumere  essa 


pure  il  carattere  infiammatorio  $ ma  una  gran  differenza  ancora 


FpK  cont. 
inf.  cogli 


esantemi 


Complica 

zioni 


Decorso 


passa  tra  questa  febbre  e P infiammatoria  primitiva  , senclo- 
che  nel  primo  caso  la  febbre  dipende  dall’  infiammazione  , mentre 
nel  secondo  la  flogosi  dipende  dalla  febbre. 

VII.  Le  febbri  continue  infiammatorie  accompagnate  da  esante- 
mi primarii  (come  il  vajuolo  -,  il  morbillo,  la  scarlattina),  hanno 
ciò  di  particolare , che  devono  assolutamente  percorrere  i loro  stadj. 
Siccome  questi  esantemi  sogliono  comparire  dopo  la  febbre , do- 
mandasi come  potrassi  distinguerli  dalla  febbre  infiammatoria  sem- 
plice ? Questa  si  conosce  perchè  non  è accompagnata  dai  sintomi 
prodromi  degli  esantemi  primitivi4,  sebbene,  come  vedremo  a suo 
luogo  , possa  il  pratico  trovarsi  molto  imbarazzato  nel  fare  questa 
distinzione. 

Vili.  La  febbre  continua  infiammatoria  detta  semplice  per  la 
mancanza  d’  ogni  flogosi  parziale  e di  esantemi  , non  esclude  del 
resto  le  complicazioni  reumatiche,  catarrali,  gastriche  e nervose  che 
verremo  in  appresso  discorrendo. 

IX.  La  febbre  continua  infiammatoria,  così  semplice  come  com- 
plicata, presenta  spessissimo  lo  stesso  corso  delP  effìmera^  altre  volte 
giunge  al  settimo  giorno.  In  generale  chi  oserebbe  stabilire  i con- 
imi eli  siffatte  malattie?  Bisogna  però  che  confessiamo  non  avere 
noi  mai  veduta  la  febbre  infiammatoria  cronica  della  quale  fu 
fatta  menzione 1  2.  Bisogna  guardarsi  dal  lasciarsi  a questo  riguardo 
trarre  in  errore  dalle  febbri  etiche  e dalle  lente  infiammazioni  del 
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X.  La  febbre  etica  perde  coll’  andar  del  tempo  la  somiglianza 
che  in  sul  principio  aveya  colle  febbri  intermittenti per  assu- 
mere le  forme  della  febbre  continua.  Questa  febbre  è poi  anche 
non  rare  volte  accompagnata  da  sintomi  infiammatorii  *,  ma  siccome 
la  febbre  etica  è una  conseguenza  della  flogosi  arrivata  allo  stato 
di  suppurazione,  e porta  seco  oltre  i sintomi  locali  di  questa  sup- 
purazione , il  dimagramento , le  evacuazioni  colliquative,  e la  caduta 
dei  capelli , si  può  con  grande  facilità  distinguerla  dalle  febbri  in- 
fiammatorie semplici. 

XI.  E’ toma  molto  più  difficile  il  distinguere  queste  febbri  dalla 
cardite  , dall’  aderite  e dalla  flebite.  Nè  ciò  deve  far  meraviglia, 
perchè  tra  la  condizione  irritativa  dei  vasi  sanguigni  nella  febbre 
infiammatoria,  e la  loro  infiammazione  non  vi  ha  differenza  che 
di  grado.  Questa  differenza  però  è ben  pronunciata,  giacché  nella 
febbre  infiammatoria  semplice  non  si  riscontrano  la  grave  angoscia, 
la  grande  oppressione  ai  precordj,  e la  deplorabile  condizione  dei 


1.  Cap.  Vili,  §.  XXXVI,  No.  X. 

2.  Ci.  P.  Frank  , op.  c. 


5.  Voi.  I.  Capo  I.  §.  XXVIH.  N.  II. 
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polii  che  caratterizzano  la  cardite,  Partente  e la  flebite.  Meritano 
solamente  d’essere  eccettuate  le  febbri  infiammatorie  che  accompa- 
gnano la  miliare,  per  la  ragione  che  in  essa  prima  della  com- 
parsa dell’  eruzione  , sogliono  presentarsi  quasi  sempre  dei  sintomi 
molto  somiglianti  a queìli  dell’  infiammazione  dei  vasi  sanguigni. 


Prognosi. 


I.  -Lia  febbre  contìnua  infiammatoria  va  per  sè  stessa  esente 
da  pericolo j anzi  quella  che  viene  sotto  forma  di  effimera,  princi- 
palmente in  primavera,  suol  essere  salutare.  Vedemmo  almeno  degli 
uomini  già  da  lungo  tempo  tormentati  dalle  emorroidi,  da  guasti 
ai  visceri  addominali,  dall’ artritide  o da  labe  mercuriale,  esserne 
per  di  lei  mezzo  almeno  per  certo  tempo  liberati.  Non  senza  ra- 
gione quindi  le  effimere  infiammatorie  vengono  chiamate  depura - 
tone . Ma  siccome  non  si  può  esser  certi  di  questi  buoni  effetti  se 
non  quando  la  febbre  è già  cessata , bisognerà  che  in  sul  principio 
il  pronostico  sia  molto  riservato. 

IL  Imperocché  la  febbre  continua  infiammatoria  semplice  può 
complicarsi  di  botto  colla  flogosi  di  qualche  viscere  importante  e 
colle  conseguenze  di  questa.  Infatti  1’  emorragia  , che  in  generale 
riesce  salutare  e spesso  critica , diventa  talvolta  pericolosissima , 
così  continuando  troppo  lungamente,  come  manifestandosi  per  entro 
la  sostanza  dei  visceri.  Vi  sono  inoltre  degli  ammalati,  i quali  pos- 
sono lungamente  sostenere  uno  elevato  grado  di  febbre  infiamma- 
toria senza  un  considerevole  deterioramento  di  forze.  In  tali  indi- 
vidui dovrà  temersi  il  passaggio  della  malattia  in  febbre  nervosa . 
Neppure  1’  esantema  miliare  è straniero  alle  febbri  continue  infiam- 
matorie, massime  in  certi  paesi  e nelle  puerpere , e può  contro  ogni 
aspettativa  esser  fonte  di  gravi  angustie.  Queste  febbri  finalmente 
possono  essere  accompagnate  da  pericoli  tanto  più  grandi  e svaria- 
ti, quanto  maggiormente  si  avvicinano  alla  pericardite,  all’ arterite, 
alla  flebite.  Perocché,  se  la  linfa  coagulabile,  che  vien  trasudata  dalla 
membrana  interna  dei  vasi  sanguigni,  non  viene  eliminata  per  la 
via  dei  reni,  mostrandosi  nelle  orine  sotto  forma  di  un  sedimento 
puriforme  bianco , bisognerà  attendersi  che  dietro  la  norma  di  sco- 
nosciute leggi , se  ne  faccia  la  deposizione  in  varie  parti  dell’  orga- 
nismo. Così  osservammo  il  braccio  destro  di  una  donna  repenti- 
namente attaccato  da  atroce  dolore  in  sul  declinare  di  una  febbre 
infiammatoria  ; esplorata  all’  istante  la  parte  dolente  ci  si  presentò 
nn  ascesso  già  maturo,  quantunque  non  fosse  stato  preceduto  da 
alcun  segno  d’  infiammazione.  La  storia  dell’  infiammazione  dei  vasi 
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saimimmi  i prova  ad  evidenza  quante  malattie  croniche,  la  maggior 
parte  insanabili,  provengano  da  quel  nascosto  disordine  che  tanto  spesso 
si  presenta  sotto  forma  di  febbre  infiammatoria  semplice.  Arrogi 
i pericoli  che  emergono  da  questa  febbre  semplice  quand’  essa  at- 
tacca un  ammalato  già  guasto  da  vizj  organici  del  cuore  e dei  grossi 
vasi.  Finalmente  quei  medesimi  vizj , lorchè  degenerano  in  una 
flogosi  cronica,  presentano  una  specie  di  febbre  infiammatoria  di 
funestissimo  pronostico. 

? VI. 

Cura . 


Fonte  I.  Spesso  la  febbre  continua  infiammatoria  semplice  viene  dal 
dietetico  solo  regime  dietetico  vinta.  Eccone  le  basi.  Quando  non  trattasi 
di  una  puerpera,  di  un  ammalato  molle  di  sudore,  ricoperto  di 
miliare , o di  un  vecchio  fortemente  attaccato  alle  sue  abitudini , 
convien  che  l’ammalato  si  tolga  d’intorno  gli  abiti,  la  veste  da 
camera , il  berretto  da  notte  ed  ogni  altrettale  vestimento,  e si  cori- 
chi, coperto  della  soia  camicia  in  un  ampio  letto  che  non  abbia 
materassi  di  piuma  o coperte  di  lana.  Poche  persone  rimangano 
presso  al  letto  , sieno  la  sua  mente  e il  suo  cuore  tranquilli , grande 
fa  camera,  che  noi  vorremmo  tenuta  sempre  tra  i dodici  ed  i quattor- 
dici gradi  del  termometro  di  Reaumur.  Beva  il  paziente  a piccoli,  ma 
spesso  ripetuti  sorsi,  molta  acqua  di  fonte  così  semplice  come  mi- 
sta , sino  ad  averne  un  grato  sapore  , a sciroppo  di  limone  (limo- 
nata), ad  aceto,  a succo  di  crespino,  di  ribes,  di  more,  di  vac- 
cinium  oxycoci,  o ad  ossimele,  restando  severamente  proibite 
le  bevande  di  liquori  fermentati  d’ogni  genere,  la  cioccolata,  il  tè, 
il  caffè,  come  la  carne  ed  il  brodo  anche  leggiero -,  giacché  non 
dovrassi  in  questo  caso  temere  alcun  inconveniente,  quand’  anche 
1’  ammalato  resti  uno  o due  giorni  senza  prender  cibo.  Del  rima- 
nente quando,  principalmente  nei  fanciulli,  prema  la  fame,  si  possono 
accordare  dei  decotti  di  riso,  di  orzo,  di  avena  con  poco  butirro 
e sale.  Così  in  sull’  avvicinarsi  della  convalescenza  si  potranno  con- 
cedere delle  frutte  di  stagione  così  fresche,  purché  mature,  come 
cotte  e condite  con  solo  zuccaro. 

Salasso  IL  i|  salasso  non  è indicato  che  quando  1’  ammalato  è molto 
robusto  e pletorico  } quando  la  malattia  riconosce  per  causa  1 om- 
missione  o la  soppressione  di  un’evacuazione  sanguigna  abituale} 
quando  la  natura  stessa  eccita  invano  un’emorragia  spontanea  troppo 
abbondante,  e specialmente  allorquando  il  cervello,  la  midolla  spi- 
nale, i bronchi,  il  polmone,  il  cuore,  i vasi  sanguigni , ed  i vi- 
sceri addominali  e della  pelvi  minacciano  di  infiammarsi.  Inquest  ul- 


• voi.  \\. 
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timo  caso  è indicato  il  salasso  ripulsivo  secondo  i precetti  che 
Terremo  indicando  nei  trattati  speciali  delle  infiammazioni.  In  altre 
circostanze  la  scelta  della  parte  d’  onde  cavar  devesi  il  sangue 
resta  indifferente  *,  pel  solito  la  flebotomia  si  pratica  sul  braccio  si- 
nistro. Noi  caviamo  da  nove  oncie  ad  una  libbra  di  sangue  ad  un 
adulto , e ad  un  fanciullo  tante  dramme,  quante  oncie  all’  adulto  i. 
E raro  il  caso  di  dover  ripetere  il  salasso  in  questa  malattia } giac- 
ché, calmata  appena  la  sua  violenza,  si  può  con  tutta  sicurezza  ab- 
bandonare il  resto  alla  natura.  Ripetere  la  flebotomia  fino  a tanto 
die  sia  intieramente  svanita  la  febbre,  sarebbe  lo  stesso  che  impe- 
dirne la  crisi,  e precipitare  gli  ammalati  in  altre  più  gravi  malat- 
tie , o preparar  loro  almeno  una  lunga  convalescenza  2. 

III.  Questa  malattia  , siccome  quella  che  ha  sua  sede  nei  grossi 
vasi  senza  locale  affezione,  non  domanda  in  generale  alcun’  applica- 
zione di  sanguisughe . Non  bisogna  credere  che  queste  possano 
tornar  utili  ad  impedire  lo  sviluppo  di  un’  affezione  locale , giacché 
col  loro  morso  e col  succhiamento  loro  eccitano  un  afflusso  di  san- 
gue nella  parte  presso  alla  quale  si  attaccano,  eccitandovi  in  conseguenza 
piuttosto  dell’infiammazione.  Noi  dunque  crediamo  di  dover  limi- 
tare P uso  delle  sanguisughe  ai  casi  efi  febbri  continue  infiamma- 
torie semplici  che  derivano  dalla  soppressione  di  qualche  salutare 
emorragia , e che  nei  soggetti  deboli  hanno  un  carattere  sì  benigno 
che  sarebbe  delitto  il  praticar  un  salasso.  In  questo  caso  si  appli- 
cano le  sanguisughe  a quella  parte  dalla  quale  era  solito  sortire  per 


4.  11  peso  del  sangue  estratto  dovrebbe 
determinarsi  sempre  con  molta  accuratezza, 
come  diceva  benissimo  G-  F.  Glas.ser  , (Blut- 
wcige  und  Bluiges  chirr.  H ild  bur  ghausen,M6S ,e 
« Sendschreiben  den  21  May  1764  , im  281: 
Stilck  des  Arztes  »J. 

2.  Sull’abuso  del  salasso  Ieggansi  le  se- 
guenti opere:  G.  Pokes  , de  nimis  li- 
centiosa  ac  liberaliore  intempestivaque  san- 
guinis missione,  qua  plerique  hodie  abu- 
tuntur.  Lion.  1566.  — Castelli,  de  abusu 
phlebotomiae.  Romae  1628.  — J.  Fuchs 
compendium  abusuum  auctoritate  Gaieni 
et  Hippocratis  damnatorum,  Monachi i i<-'29. 
— De  la  Coukvék,  frequenta  phlebotomiae 
usus  et  cautio  in  abusum,  Paris.  1647.  — 
P.  Barra  , abus  de  V antimoine  et  de  la  sai- 
gnée,  Lion  1664.  — Abrah.  a Gehma,  Grau- 
same  med.  Mordmittel.  Bremen  1688.  — Do- 
dart,  non  ergo  phlebotomia  magnorum 
morborum  omnium  princeps  et  universale 
remedium,  Paris.  1691.  — €.  Rorp-lacher  , 
hòchstschadliche  Wirkung  d.  Aderlas sens  unii 
Purgirens , Ulm  1691.  — R.  J.  CAMERARius,diss. 
de  abusu  venaesectionum  , Tubing.  1715.— 
Fr.  Hoffmann,  diss.  de  venaesectionis  abusu. 
1730.  Opp.  T.  VI.—  IlfsisTER,  diss.  de  venaesec- 
tionis abusu  apud  Gallos,  Helmst.  1730.— 
Voi.  1. 


Boyer  , de  V abtts  de  la  saìgnée  démontré  par 
des  raisons  de  la  nature,  Paris  1759.  — Ch. 
G.  W.  Behrisch,  die  Mis-sbrùuche  des  Ader * 
lassens,  Leipz.  1767.  — Melon  , Jbhandl.vom 
Missbrauch  des  vielen  Jderlassens.  Niirnberg 
4774.  — Baldinger,  de  abusu  sanguinis 
missionis  in  variis  morbis , Gotting.  1778. 
( v.  opuscula  p.  157.).  — Bach.  Abhandl. 
iiber  die  Schadlichkeit  des  allzugrossen  Bini - 
lassens  in  Ausehung  der  Seelenivirkung , Brest. 
4786,  — M.  E Styx  , iiber  den  Missbrauch 
des  Aderlassens  in  den  nórdlichen  Provinzen 
Busslands  , Biga  1^93.  — J.  M.  Schrag,  iiber 
den  Missbrauch  des  Aderlassens  und  die  da - 
raus  entspringenden  Folgen , Stuttgard  1815. 

— L.  Bucellìti,  il  salasso  consideralo 
quale  causa  della  maggior  parte  delle  ma- 
lattie e delle  immature  ed  improvise  morti 
in  onta  a tutte  le  leggi,  Italia  1819.  — 
Hufeland,  die  Gefahren  der  B lutentziehung 
(in  Journ  der  pr , Heillt.  1824.  Jan.  p.  1,). 

— Hoppe,  nella  Bibliothek  for  Laegar.  1823. 
p.  251.  — L,  Angeli,  l’abuso  del  salasso 
condannato  dall’  autorità  de’  sommi  pratici, 
dalla  ragione,  e dalla  sperienza,  Imola 
1824.  — Della  prudenza  necessaria  nella 
prescrizione  dei  salassi,  ossia  avvertimento 
salutare  al  popolo,  Milano  182S. 


Sangui- 

sughe 
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lo  innanzi  il  sangue.  A tempo  opportuno  verremo,  indicando  con 
quante  cautele  vi  si  debba  procedere,  limitandoci  in  questo  luogo 
ad  osservare  di  passaggio  che  nei  bambini  che,  presi  da  malattia 
infiammatoria , richieggono  un  salasso , noi  d’ ordinario,  invece  di 
cavare  sangue  colla  lancetta,  facciamo  attaccare  una  sanguisuga  alla 
vena  mediana  o alla  safena , fasciando  poi  la  ferita  nel  solito  modo 
dopo  di  aver  cavata  la  necessaria  quantità  di  sangue. 

'toppete  IV.  Le  coppette  scarificate  servono  principalmente  dopo  il  salasso 

gcanfieate  sempre  meglio  attirare  il  sangue  dal  cuore  e dai  grossi  vasi 
alla  superficie  del  corpo  e nel  sistema  capillare.  Ma  questo  mezzo 
chirurgico  attacca  così  violentemente  la  pelle  ed  opera,  nella  mag- 
gior parte  dei  casi,  una  rivulsione  sanguigna  talmente  forte,  che  non 
si  possono  applicare  senza  pericolo  d’ inconvenienti  alle  persone 
molto  delicate  , e a quelle  nelle  quali  si  sospetta  esistere  qualche 
alterazione  del  sistema  sanguigno.  sara  dunque  bene  di  restrin- 
gerne l’applicazione  ai  contadini,  ai  soldati,  ed  agli  altri  individui 
di  tempera  molto  robusta. 

FpUpaetiei  V.  Non  faremo  parola  dei  vescicanti  perchè  diametralmente  op- 
posti alla  cura  delle  febbri  continue  infiammatorie  semplici  4.  Qual 
uomo  prudente  irìfatii  oserebbe  a sovrappor  fuoco  a fuoco  ? Più 
sicuri  riescono  i senapismi  non  molto  irritanti  posti  per  biev  oia  in 
luogo  lontano  dalla  parte  minacciata  di  flogosi}  perocché,  quando 
i senapismi  eccitano  forte  dolore,  e guastano  la  pelle,  riescono  in 
allora  evidentemente  tanto  più  nocivi  ed  un  pascolo  tanto  maggiore 
offrono  alla  febbre,  quanto  più  tenera  è l’età,  e gracile  la  costitu- 
zione del  paziente.  Laonde  nei  fanciulli  e nelle  donne  ad  ogni  altio 
epispastico  preferiamo  quello  composto  di  lievito  di  pane  irrorato 
cV  aceto.  Alcuni  pratici  ne  consigliano  di  meno  attivi  ancora1 2. 

Crìstei  VI.  Quando  1’ ammalato  non  va  di  corpo,  e che  non  vi  provi 
grande  ripugnanza  o non  vi  si  oppongano  le  emoiroidi,  dovrannosi 
iniettare  una  o due  volte  al  giorno  de  crìstei  di  decotto,  tiepido 
di  crusca,  o di  erbe  ammollienti,  coll  aggiunta  dell’olio  di  ulivo  e 
poco  sale  di  cucina. 

Dimed)  VII.  Lo  spaccio  dei  rimed, j di  cui  abbisogniamo  per  la  cura 
delle  febbri  continue  infiammatorie  semplici,  non  arricchirà  cerio 
gli  speziali  i,  giacché  , siccome  nella  lebbre  elfimera  è dovere  del 
medico  prudente  di  osservare  prima  di  tutto  qual  è la  tendenza 
della  malattia  , manca  quasi  il  tempo  per  comporre  la  ricetta.  Nelle 
altre  poi  non  sapremmo  che  cosa  si  possa  ordinare  oltre  il  nitrosi  ere - 
mordi  tartaro  e i tamarindi , i quali  rimedj  non  devono  neppure 
venir  impiegati  ad  alla  dose  3,  altrimenti  il  nitro  produrrebbe  ben 


1.  Ciò  viene  ad  evidenza  provalo  da  tu- 
rbivi (dissert.  VII.  ved.  opere),  da  Tkalles 
( nsiis  vesieantium  salubri»  et  noxius  in 
hioi  borimi  medela,  Berlino  1776)  e da  mol- 
li al  tri. 

2.  Cataplasma  di  semi  Ai  lino  ( Desrcel- 


i.es.  nel  Jovrn.  universe l des  sciences  medi- 
cale*. 1824.  Janvier). 

5.  R.  Pulv.  nitri  grana  quinque— rre- 
moris  tartari  — sacchari  albi  ana  grana 
dere  in.  M.  S.  imprenda  una  polvere  ogni  due 
ore.  —Vedi  Cap.  V.  §.  XXX.  ( R.  p 0.7).  R. 


infiammai  oau  1?7 

tosto  cardialgia , il  cremor  di  tartaro  ed  il  tamarindo  darebbero 
origine  alla  diarrea.  — Non  disprezziamo  certamente  il  sale  ammo- 
niaco emulo  del  nitro  nella  cura  di  queste  malattie,  ma  non  ce  ne 
serviamo  quasi  mai  in  causa  del  disgustoso  suo  sapore.  In  questa 
febbre  non  vi  è mai  necessità  di  aver  ricorso  al  calomelano , ed 
alla  digitale  purpurea , dovendosi  riservare  l’ uso  di  questi  ri- 
medj  pei  casi  , che  verremo  mano  mano  determinando  , di  febbri 
infiammatorie  dipendenti  da  flogosi  del  cuore  e delle  arterie.  11  ser- 
virsene nei  casi  di  febbre  infiammatoria  semplice , sarebbe  lo  stesso 
che  il  trarsi  innanzi  con  tutto  il  treno  di  un  grande  assedio  in  una 
scaramuccia  di  avamposti. 

Vili.  Il  sudore  salutare,  che  sorte  in  sul  finir  della  febbre  infiam-  Contmuaz. 
matoria  semplice,  vuol  essere  convenientemente  mantenuto,  ma  non  con 
violenza  provocato  , facendo  a la!  fine  coprire  un  po  più  1 infermo 
e sostituendo  alle  bevande  fredde  una  bibita  tiepida,  quale  a mo’  d’e- 
sempio l’infuso  di  fiori  di  tiglio  o di  sambuco.  I più  forti  sudori- 
feri , senza  eccettuarne  lo  spirito  del  Minderero,  che  è per  molti  una 
panacea,  fanno  male,  come  nuoce  il  tartaro  emetico. 

IX.  La  febbre  infiammatoria  complicata  dovrà  curarsi  dietro  i C.  delle 

precetti  che  verremo  esponendo  nei  seguenti  capitoli.  comp  lcaz* 

X.  Quando  avvenga  una  metastasi  purulenta  in  una  parte  esterna,  C.  della 
verrà  questa  località  di  cataplasmi  ammollienti  ricoperta  , curando  lne*,a8^a81 
indi  il  falso  ascesso  secondo  le  regole  della  chirurgia.  La  febbre , 

che  potrebbe  per  avventura  aver  origine  da  quest  alocale  irritazione, 
deve  essere  accuratamente  dalla  precedente  febbre  primitiva  distinta  , 
giacché  non  si  potrebbe  coi  soli  antiflogistici  levare.  Altrettanto  dicasi 
della  metastasi  interna , la  dottrina  della  quale  verrà  da  noi  espo- 
sta nei  trattati  degli  ascessi  dei  diversi  visceri. 

XI.  Nella  convalescenza  delle  febbri  infiammatorie  non  biso-  C.  deHa 
gnerà  pensare  a ristorare  le  forze  del  paziente  con  alimenti  nutri- 
tivi, col  vino,  o colla  china}  giacché  così  andrebbe  a riaccendersi 

la  malattia  con  grave  danno  dell’  infermo.  Intendiamo  qui  di  parlare 
soltanto  degli  infermi  curati  col  nostro  metodo,  perchè  quelli  che  . 
fossero  rifiniti  dalle  evacuazioni  sanguigne,  abbisogneranno  certa- 
mente di  rimedi  corroboranti. 


Fructuum  tamarindorum  unciani  unam  , momenta.  Colaturae  librae  unius  d.  s.  da 
mellis  puri  uncia*  duas.  Nitri  puri  draeh-  prendersene  un’oncia  e mezzo  ogni  due 
mam  unam.  Ebulliant  per  aliquot  horae  ore. 
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Storia 


I.  (Quella  febbre  continua  che  dipende  dalle  vicissitudini  atmos- 
feriche e che  ha  per  sintomi  caratteristici,  dei  brividi  alternati  con 
frequenti  vampe  di  calore,  esacerbazioni  e remissioni  molto  distinte, 
dolori  alternativamente  risentiti  nelle  fibre  muscolari , nelle  mem- 
brane sierose,  nei  tendini,  nei  ligamenti  e nel  periostio , senza  altri 
segni  di  flogosi , si  chiama  reumatica  1. 

II.  IN  on  dubbie  traccie  di  questa  malattia  riscontrami  in  laro- 
crate  2,  in  Galeno  3 e in  Areteo  A La  descrissero  poi  minutamente 
Ballonio  Lancisi4 5 6 7.,  e Sarcone  1 . Vengon  poi  le  osservazioni  di 
C.  Pisone8,  di  L.  Riverì9,  di  T:  Sydenh\m10,  di  Fracassini  11 , 
di  EttmIìller12,  del  V ed  elio13,  di  Fr.  Hoffmann  u,  del  Gorter  15, 
e di  Leidenfrost  16«  Intorno  a questo  argomento  pubblicarono  delle 
dissertazioni  anche  Juncker  17,  Boehmer18,  Hartmann  i9,  cFabricius^0. 
Fa  quindi  maraviglia  che  nei  compendi!  di  medicina  o non  si  fac- 
cia o si  faccia  a mala  pena  menzione  delle  febbri  reumatiche,  il  nome 


4.  Sinonimia : Febbre  linfatica  del  Fra- 
cassini  ( che  comprende  anche  la  febbre 
catarrale)  : febbre  li n fatica  delle  ghian- 
dole conglobate  di  Ettmuller  (parimenti)  : 
sinoca  infiammatoria  eminentemente  pro- 
pria del  sistema  fibroso  di  Harless.  — In 
tedesco  dicesi,  Flussfìeber,  in  francese  fìèvre 
rheumatique,  in  latino  febrìs rheumatica. 

9.  Opp.  Lib.  de  locis.  E Epidem.  Lib.  I. 
cap,  3.  ammalato  fi,  io,  13, 14.  Lib,  111.  cap.  !• 
ammalato  5.  Cfr.  Barker, essai swr  la  confor- 
miti de  la  méclecine.  p.  212.  — Reimart,  de 
tum.  ligam.  §.  88. 

3.  Opp.  cap.  VII.  de  differentiis  febrium. 

4.  Lib.  IL  cap.  12. 

5.  Opp.  omnia.  Tom.  IV.  Liber  de  rheu- 
matismo. 

6.  Opp.  varia.  De  nativis  et  advenlitiis 
coeli  Romani  qualitatibus.  (Epidemia  reu- 
matica die  insieme  colle  febbri  acute  regnò 
in  Roma  principalmente  nell’  inverno  del 
4709). 

7.  Kraniiheiten  von  Feapel.  ( A.  d.  Ital.  von 

Schmid  von  Beljùicon  3 ZUrkh  ilio.)  Jron 


dem  rheumatischen  Fieber , welches  in  Februar 
1764.  ist  beobachtet  ivorden. 

8.  Opp.  de  serosa  colluvie.  Sez.  V.  cap. III. 

9.  Praxis  medica.  Lib.  XVI.  cap.  3. 

10  Obs.  med.  Sezione  VI.  c.  5.  ( ignorante 
o sprezzatore  delle  altrui  osservazioni  de- 
scrisse la  malattia  come  nuova). 

11.  De  febribus.  Sez.  3.  De  febre  conti- 
nua lenta. 

12.  Opp.  omnia.  L.  IL  Collegia  practica. 

13.  Eveicitationes  rned.  philolog.  Decad.  I. 
Diss.  de  catarrho  et  rheumatismo. 

14.  Med.  rat.  syst.  de  febribus,  Sez.  I. 
cap  6 

10.  Syst.  prax.  med.  Lib.  III. 

16.  Opuscoli.  Voi  IV.  No.  6. 

17.  Diss.  de  congestionibus,  vulgo  calar- 
rhis  et  rheumatismis.  Hai.  1748. 

18.  Diss.  de  rheumatismo  et  febre  rheu- 
matica, Ilalae  1774. 

19  Diss.  de  nonnullis  ad  febrium  rheu- 
maticarum  solutionem  pertinentium. 

20.  Diss.  de  rheumatismo — veterum  me- 
dicorum fragmen  ta  Erlang  1802. 
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delle^  quali  va  per  la  bocca  di  tutti'*.  Nè  ciò  basta,  cbè  ile  risultano 
gravi  danni  agli  ammalati,  perchè  verrà  ad  evidenza  dimostrato  es- 
seie  la  malattia  reumatica  una  malattia  di  particolare  natura,  distinta 
dalle  altre  febbri  continue  (senza  eccettuarne  le  infiammatorie  e le 
catari  ali),  dal  reumatismo  acuto,  e dalle  affezioni  reumatiche  api- 
retiche, che  è accompagnata  da  pencoli  a lei  proprii,  e che  richie- 
de un  metodo  speciale  di  cura.  Noi  riteniamo  poi  essere  di  grande 
importanza  il  trattato  delle  febbri  reumatiche,  anche  per  la  ragione 
che  serve  di  base  alla  dottrina  delle  infiammazioni  reumatiche! 

I Vili. 

Sintomi.  — Necroscopia. 


I.  Questa  febbre  suol  essere  preceduta  da  stanchezze  spontanee, 
e da  senso  di  gravezza  alle  articolazioni.  Essa  stessa  incomincia  con 
brivido  interrotto  da  frequenti  vampe  di  calore,  il  perchè  l’amma- 
lato istantemente  domanda  or  che  gli  si  levin  di  dosso,  orche  di 
nuovo  gli  si  soprappongano  le  coperte.  Presto  o tardi  per  altro  il  senso 
di  freddo  si  dissipa  intieramente,  rimanendo  molto  forte  il  calore. 
Spesso  il  polso  eccede  di  pochissimo  la  normale  frequenza1  2,  ma 
per  l’ordinario  è stretto  ed  alquanto  duro:  moderata  è la  sete  - 
alcuni  dolori  che  sembrano  infranger  Fossa3  or  questa  percorrono 
or  quella  parte,  e passano  di  subito  da  un  luogo  all’  altro , lascian- 
do a un  tratto  la  prima  lor  sede  affatto  libera  d’ogni  dolore.  In 
questa  maniera  attaccano  essi  la  testa,  il  collo,  il  petto,  il  dorso,  i 
lombi  e gli  arti , aumentandosi  dappertutto  appena  che  venga 
smossa  la  pai  te  offesa,  quantunque  del  resto  non  si  scopra  quasi 
alcuna  gonfiezza  od  il  più  lieve  rossore.  — Tutti  i sintomi  della 
malattia  si  aggravano  nelle  ore  pomeridiane,  o la  sera,  e diminui- 
scono d’intensità  verso  la  mezza  notte  od  in  sul  mattino.  Quest’ag- 
gravamento è spesso  accompagnato  da  inquietudine,  ansietà  e veglia:, 
F orina  che  in  sul  principio  è per  ordinario  abbondante  ed  acquo- 
sa, si  fa  in  seguito  scarsa,  flammea,  e carica  di  un  sedimento  roseo 
piriforme.  A meno  che  la  malattia  non  si  presenti  sotto  l’aspetto 
di  un  effimera,  suol  durare  precisamente  sino  al  settimo  giorno, 
nel  quale  termina  con  sudore  generale,  preceduto  da  fortissima 
esacerbazione.  Finalmente  l’orina  emessa  di  bel  nuovo  in  abbon- 


1.  « Man  muss  liber  die  zweifelhafte  Spra-  calore  acre  e mordace , ma  nessuno  o po- 
che  erstcntnen,  welche  sowohl  die  ersten  Valer  diissimi  segni  di  febbrosi  hanno  dal 
dot  Heilkunde  , als  ihre  Nachfolger  iibev  diese  polso»  - — Se  consulti  il  no! so  ti  sembra  che 
A ranhheit  die  wir  rhemnatisch  nennen,  sowohl  o non  esista  , p pochissima  sia  la  febbre; 
in  Hmsicht  auf  ihre  Natur , als  in  Hinsicht  e nullameno  la  febbre  esiste  veramente  ma 
der  Heilungsmittel  yefiihrt  haben.  » Sarcope  , non  è molto  Forte  ».  (Ballo«io,  op,  e.). 

I-  c.  §.  87.).  . 3.  Ossea  reca  la.vsitudo  di  Gai.eno, 

« La  mano  del  medico  sente  bensì  un 


Sino  mi 


Ne  orosco- 
pia. 
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danza  depone  un  sedimento  grave.  Se  tutte  queste  cose  non  suc- 
cedono negli  indicati  tempi,  la  malattia  può  prolungarsi  fino  al 
quattordicesimo  giorno  , al  ventesimo  primo  ed  anche  più. 

II.  « Si  trovarono  rossi  i precordi*!  fino  al  diaframma  e nereggianti 
di  sangue  raccolto  in  grumi  e in  forma  di  polipi  nei  grossi  vasi  .» 
Ma  tali  e varie  altre  morbose  alterazioni  non  debbonsi  considerare 
siccome  proprie  soltanto  alle  febbre  reumatica  semplice  di  cui  te- 
niamo parola  in  questo  luogo,  perchè  si  riscontrano  in  un  atra 
orave,  che  ci  faremo  in  seguito  a descrivere,  e principalmente 
quando  questa  cambiasi  in  diverse  malattie  delle  quali  veiremo  a 
suo  tempo  descrivendo  i caratteri  anatomici. 


? 


IX, 


Cause, 


C.  Prossi- 
ma 


I.  La  causa  prossima  delle  febbri  reumatiche  e del  reumatismo 
venne  eia  un  tempo  ricercata  nel  raffreddamento  delle  carni  -,  nell  aria 
{flatus)  nociva  alle  membrane  ed  ai  muscoli",  in  un  fluido  sieroso 
sottile  e caldo1 2 * 4 5,  nella  linfa  acida 5,  nel  ristagno  del.  umor  acre6,  e 
nella  soppressione  della  traspirazione  cutanea.  Anche  noi  abbiamo 
abbracciato  quest’ ultima  opinione,  astenendoci  pero  del  resto  dallo 
spiegare  il  modo  onde  la  traspirazione  viene  impedita7,  fessa  intatti 
riceve  appoggio  e conferma  dall’analogia  delle  cause  predisponenti 
ed  eccitanti  le  febbri  reumatiche  e dagl,  esperimenti  di  Samtokio 
e di  altri  intorno  la  traspirazione  cutanea. 


1.  Lancisi,  op.  c. 

2.  Ipi'Ocrate  , de  loois  in  homine.  ( « Le 

flussioni  poi  derivano  da  forte  raffred- 

damento e gonfia  men  to  della  carne  » ). 

5.  Avicenna,  Fen,  I Lib.  5,  tratt.  2,  cap.  7. 
(h  Ed  esiste  talora  dell’aria  nelle  tuniche 
delle  membra  e nei  villi,  come  nella  colica 
flatulenta;  o tra  le  tuniche  dei  membri  e 
sotto  le  membrane  e sopra  le  ossa  , o intorno 
ai  muscoli  ; tra  la  carne  e la  cute , o nel  lo 
stesso  membro  nascosta,  come  nei  muscoli 
del  petto»  ). 

à.  Riverì  , op.  c.  («  La  causai  prossima 
ed  immediata  di  questo  effetto  adunque  è 
un  umore  sieroso,  il.quale  per  lafsua  sot- 
tigliezza non  solleva  alcun  tumore  nelle 
parti,  e per  sua  natura  nonj  favorevole 
alle  suppurazioni  non  vi  suscita  alcun 
ascesso,  ma  solo  dà  origine  ad  una  specie 
d’ infiammazione  che  deve  attribuirsi  al 
fervore  del  siero  stesso»). 

5.  éitmuller,  op.  c. 

6.  Lkidenfuost  , op.  c.  §.  26.  («  Il  reuma- 

tismo è un  dolore  dei  muscoli  che  nasce 


dalVairesto  di  unumore  sieroso  più  o meno 
acre,  ne’  suoi  propri  condotti  , oppur  an- 
che talvolta  fuoruscito  nelle  vagine  dei 
lacerti  muscolari.  » 

7.  11  Fracassisi,  (op.  c.)  spiega  questo 
modo  colia  seguente  ipotesi  « Dal  calore, 
egli  dice,  vengono  i fluidi  cacciati  alla  pe- 
riferia, ed  aperti  i pori  della  cute;  poi,  se 
ci  esponiamo  all’aria  fredda,  chiudonsi 
le  boccuccie  d’onde  sorte  la  traspirazione. 
La  materia  traspirabile  quindi  dirigesi  in 
altra  parte,  e là  si  arresta  ove  trova  mi- 
nore elasticità  ilei  solidi.  ». 

8.  Ars  de  statica  medicina. aphorismoruin 
sectionibus  VII.  comprehensa,  coi  commen- 
ti ai  detti  aforismi  di  Martino  Lister, 
Leida  1728. 

9 Duoimi  che  non  siano  state  pubblicate 
le  sperienze  già  Destituite  da  P.  Moscati, 
colla  bilancia  di  Santorio,  ma  godo  che 
C.  Reil  , siasi  messo  a battere  di  nuovo 
questa  strada.  ( Uebtr  die  dusdiinslung  and 
die  H'ràrmeentwicklun(j  sur  Tags-u.  Nachts- 
zeit.  lm  dettiseli , Jrctyv  far  die  Physiologic 
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II.  Predispongono  alle  febbri  reumatiche  l'età  fiorente  4.»  il  sesso 
mascolino2,  qualche  Tolta  la  robusta  costituzione  del  corpo  3,  molto 
più  di  frequente  la  debolezza4,  principalmente  in  seguito  ai  salassi 
od  alle  altre  perdite  di  sangue5,  altre  malattie6,  il  Titto  cattivo7, 
il  digiuno8,  la  crapula9,  1’  ubriachezza10,  l’ozio41,  la  tristezza42, 
la  collera43,  le  veglie44,  i sonni  disturbati45,  una  particolare  con- 
dizione della  materia  perspirabile 46  e la  mancanza  di  abitudine  di 
esporre  il  corpo  all’azione  alternata  del  freddo  e del  calore17. 

III.  Porgono  un’  occasione  favorevole  alle  febbri  reumatiche , i 
cambiamenti  dell’  atmosfera  , e specialmente  il  rapido  passaggio  da 


von  J.  F.  Meckei.,  7.  B.  3.  lift.  ) Fu  egli 
preceduto  da  G.  Frieplanoer  , Ver sucì te  in 
lì er  Arzney Intride.  2,  Th , Ueber  die  Perspira- 
tion nebst  den  Aphor.  des  Sanciorius , vnd 
Keills  und  einem  Modell  zu  einem  Com  pen  d. 
stat.  med.  Leipz.  1809.2.  Aufl.  Cfr.  Cap.  Vili 
§.  XXXIII.  No.  I.  (10). 

1.  Osservai  dappertutto  che  i fanciulli  van- 
no di  rado  soggetti  alle  febbri  reumatiche. 

2.  Nell*  epidemia  descritta  dal  Lavisi,  le 
donne  erano  più  infrequentemente  e leg- 
giermente colpite  degli  uomini.  « constava 
poi  che  non  si  esponevano  alle  cause  del  male 
come  gli  uomini.  » 

3.  « Il  corpo  pletorico  robusto  e giovanile, 
principalmente  per  intempestivi  esercizi, 
vien  facilmente  preso  da  un  tale  reuma- 
tismo.»* (Ballonio  , op.  c.  ). 

4.  « Il  freddo  esterno  impedisce  la  per- 
spirazione  nell" uomo  debole...»  Sartorio,  1. 
c.  Sez.  I Af.  68  ). 

5.  «Quelli  che  dopo  i salassi  o le  emorra- 
gie critiche  si  espongono  alLaria  libera 
fredda  *>  ( Fr.  Hoffmann,  op.  c.  ). 

6.  « L’esperienza  provò,  andare  maggior- 
mente soggetti  a quest’ affezione  due  generi 
di  corpi  ; uno  di  sani...  V altro  di  quelli  che 
sono  già  effettivamente  ammalati.»  (Ballonio, 
op.  c.  ).  Così  gli  infermi  campagnuoli  che 
si  recavano  a Vilna  con  un  tempo  piovoso 
o freddissimo  per  cercareconsiglio  intorno 
alle  malattie  croniche  dalle  quali  erano 
travagliati,  prendevano  spesso  delle  febbri 
reumatiche  , o durante  lo  stesso  loro 
viaggio,  o poco  tempo  dopo.  Ne  nasceva 
quindi  una  complicazione  che  spesso  ren- 
deva molto  difficile  la  diagnosi.  01  trecche, 
attribuendo  gli  ammalati  pusillanimi  ai 
medicamenti  che  avevano  appena  incomin- 
cialo a prendere  la  novella  loro  malattia, 
diventavano  molto  timorosi. 

7.  « Il  cibo  che  dà  buona  traspirazione  e 
buon  nutrimento  è quello  che  non  si  sente 
pesare  nel  ventre.»*  (Sartorio, op.  c.  Sez.  Iti. 
a for.  28  ). 

$•  « Tralasciando  la  cena,  vuoto  restan- 


do il  ventricolo,  e non  avendo  febbre, di- 
minuisce la  traspirazione,e  il  vapore  trat- 
tenuto si  fa  acre,  e prepara  il  corpo  alle 
malattie  calide»  (lo  stesso,  ivi  a for.  1 3)  — 
Chi  si  corica  a stomaco  vuoto,  in  quella 
notte  traspira  una  terza  parte  meno  del 
solito  (lo  stesso.  1.  c.  Sez.  IV.  afor.  26.). 

9.  Fr.  Hoffmann  , 1.  c. 

10.  Lo  stesso,  ivi. 

11.  « L’eccessiva  tranquillità  di  animo  im- 
pedisce la  traspirazione  più  di  quella  del 
corpo.  *•  (Santorio,  op.  c.  Sez.  V.  afor.15.) 

12.  La  tristezza  ed  il  timore  impediscono 
la  traspirazione  (lo  stesso  1.  c.  Sez.  VII. 
afor.  8 ). 

15.  Colui  che  nell’impeto  della  collera 
si  espone  alle  cause  eccitanti  la  febbre  reu- 
matica, la  contrae,  quantunque  non  vi 
sia  pel  rimanente  predisposto.  Lo  stesso 
succede  sotto  l’influenza  dell’eccitamento 
venereo. 

14.  « Dormendo  meno  del  solito  si  impedi- 
sce sempre  alcun  poco  la  traspirazione,  la 
quale,  se  non  viene  nei  susseguenti  giorni 
compensata  , induce  prossimo  pericolo  di  feb- 
bre» (Santorio,  Sez.  IV,  afor.  30.  )_  «Quel- 
le cose  che  impediscono  di  dormire  met- 
tono ostacolo  anche  alla  traspirazione  del 
fluido  concotto  perspirabile.  »•  ( lo  stesso, 
afor.  8.  ). 

1 '{.«Quelli  che  dormono  senza  sognare, tra* 
spirano  bene  e viceversa  » (lo  stesso  afor. 27.). 

16.  Mi  sono  spesse  volte  maravigliato  di 
vedere  alcuni  individui  del  resto  sani,  che 
al  minimo  disturbo  di  traspirazione  dava- 
no in  febbri  reumatiche,  men  tre  altri,  sotto 
le  medesime  condizioni,  non  ne  erano  me- 
nomamente disturbati.  Non  conserva  ella 
continoameu te  in  questo  caso  la  materia 
traspi  ra  hi  le  quella  medesima  qualità  che 
temperar iamente  acquista  in  un  accesso  di 
collera  ? 

17.  Così  i Russi  sogliono  prima  esporsi 
ad  un  bagno  a vapore,  poi  fregarsi  il  corpo 
colla  neve,  eciò  spesso,  senza  alcun  danno, 
anzi  con  sentimento  di  maggiore  salute. 


C.  predi- 
sponenti 


C,  eccit. 
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un’  estate  mite  ad  un  rigido  inverno d,  Io  spirare  alternativo  del 
vento  di  ponente  e di  settentrione , le  piogge  abbondanti  e di  lunga 
durata2,  l’aria  fredda  , od  anche  fresca3  che  colpisca  nel  sonno  al- 
cuna parte  scoperta  del  corpo4,  il  freddo  principalmente  umido  ai 
piedi,  alla  nuca5,  la  leggerezza  o la  mancanza  delle  vesti,  le  dure 
fatiche  sostenute  sotto  un  freddo  cielo  } V umidità  delle  abitazioni 
prive  di  fuoco  od  altri  ajuti,  la  posizione  del  letto,  se  è situato 
verso  una  parete,  1 opposto  lato  della  quale  sia  esposto  alle  intem- 
perie esterne. 

I X. 


Diagnosi 


r malattia 

di  carati, 


I.  Che  la  febbre  reumatica  sia  una  malattia  d9  indole  specifica 
( sui  generis  ) non  lo  potremmo  meglio  provare  che  facendo  cono- 
* 1 ' lc0^are  §C0P0  differenze  che  esistono  tra  questa  e le  alti  e malattie,  cosa 

che  noi  faremo  in  parte  in  questo  luogo  , ed  in  parte  altrove  ». 
nitrisce  II.  Le  evidenti  remissioni  che  sogliono  osservarsi  nel  corso  delle 
dalle  febb.  febbri  reumatiche,  costituiscono  la  loro  somiglianza,  già  da  molto 
iuiermiu.  lempo  notata7,  colle  febbri  intermittenti:  una  tale  somiglianza  poi 
è grandissima  nelle  febbri  intermittenti  con  complicazione  leumatica. 
Eccone  le  differenze. 


j Febbre  intermittente . 

1.  Il  solo  freddo  apre  la  scena. 

a.  I dolori  delle  membra  soprav- 
vengono specialmente  durante 
lo  stadio  di  freddo. 


Febbre  reumatica . 

1.  Incomincia  con  freddo  alternalo 
da  calore. 

2.  I dolori  persistono  per  tutto  il 
corso  della  malattia  n e s’  esa- 
sperano col  calor  febbrile. 


Sia  d’esempio  l’epidemia  descritta  dal 
Lascisi  ( op.  c.  ) 

2.  « Le  cause  esterne  che  impediscono  la 
traspirazione  sono  l arici  fredda,  imputa  e 
umida,  il  nuoto  nell  acqua  fredda 5 i cibi 
grassi  e viscidi,  la  mancanza  di  esercizio 
corporale  o di  animo,  e nei  robusti  1 ecces- 
siva astinenza  dal  coito-»  (Sartorio,  op.  c. 
Sez.  1.  afor.  67.  )• 

5.  « V aria  piacevole  e fresca  nuoce  ai 
corpi  riscaldati  più  che  1’  eccessivo  freddo 
dell’aria  e dell’ acqua.  » (Sartorio,  op.  c. 
Sez.  II.  afor.  12.  ).  — L’  Austro  deve  consi- 
derarsi eguale  al  frodolento  aquilone  , e 
più  nocivo  anche  di  quello  , perché  ineom- 
modan doci  meno  colla  sensazione  del  fred- 
do, siamo  soliti  di  molto  meno  temerlo  e 
fuggirlo.  (Lancisi  , op.  c.) 

4.  «Le  parti  del  corpo  che  sono  benfc  co- 


perte traspirano  salutarmente;  che  se  re - 
stino  scoperte  nel  tempo  del  sonno , vengono 
i loro  pori  ristretti  anche  da  un’aria  molto 
calda»  (San  ionio,  op.  c.  afor.  59.).  « In  co- 
loro che  dormono  scopertila  traspirazione 
resta  più  impedita  che  in  coloro  che  ve- 
gliano  spogliati  dei  loro  abiti»  (lo  stesso 
op.  c.  Sez.  IV.  afor.  52.  ) 

5.  « Arrestatala  traspirazione  della  cervice 
si  istupidisce  il  senso  del  pericranio«  (San- 
torio,  op.  cit.  Sez.  1.  afor.  19.  ). 

6.  Vedi  Capo,  dal  reumatismo  acuto. 

7.  S viivages  , nosol.  method.  Class.  VII. 
Ord.  1.  Gen.  2.  spec  9.  — Kheumatismus 
febricosus  del  Morton,  cap.  9.  st.  22.  — Febris 
intermittens  rheumatismum  simulans,  seu 
febris  rheumatica,  del  medesimo,  storia  12. 
40  — 14.  — Cfr.  Stoll  , rat.  medend.  T.IU 
p.  95.  A.  p. 
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3.  Le  esacerbazioni  sopravvengo- 
no la  sera. 

4-  La  malattia  per  lo  più  si  svi- 
luppa nell’  inverno. 

III.  Siccome  le  febbià  reumatiche  e le  febbri  infiammato?  ie  ap- 
partengono ambedue  alle  febbri  continue  , torna  più  difficile  il  fis- 
sarne le  differenze.  Laonde  queste  non  potrebbero  in  alcun  modo 
valere  pel  caso  di  una  reciproca  complicazione. 


3.  L’accesso  compare  per  lo  più 

nei  mattino. 

_ * 

4.  E malattia  di  primavera,  d’  e- 
state  e d’  autunno  K 


Differisce 
dalla  feb. 
continua 
infiamm. 


Febbre  reumatica  semplice. 

1.  Ha  remissioni  molto  chiare. 

2.  Incomincia  con  freddo  spesso 
interrotto  da  calore. 

3.  La  presenza  della  febbre  si 
arguisce  meno  dal  polso  che 
dagli  altri  sintomi. 

4.  La  sete  è moderata. 

5.  Il  calore  è ardente. 

6.  E costantemente  il  prodotto 
delle  vicissitudini  atmosferiche. 


Febbre  infiammatoria  semplice. 

1.  Ha  delle  oscure  remissioni. 

2.  Principia  con  intenso  freddo. 

3.  Il  polso  è evidentemente  feb- 
brile. 

4.  Havvi  gran  sete. 

5.  Il  calore  è mite  al  tallo. 

6.  Vien  di  rado  eccitata  dalle  vi- 
cissitudini atmosferiche. 

IV.  Le  violenze  esterne  inoltre,  massime  quelle  che  provengono 
da  colpi,  da  scosse  del  corpo,  ( p.  e.  andando  in  vetture  incom- 
mode per  vie  sassose,  giocando  alla  palla,  cavalcando  senz’  esservi 
avvezzo)  producono  dei  dolori  alle  membra  che  bisogna  ben  distin- 
guere dai  reumatici^. 

V.  Anche  i dolori  consensuali  delle  membra  che  si  incontrano 
nelle  febbri  verminose  e in  altre  gastriche,  specialmente  flatulente^ 
affettano  i dolori  della  febbre  reumatica.  Così  pure  i dolori  che  ri- 
sentonsi  alla  scapola  destra  nelle  malattie  di  fegato  ed  alla  sinistra 
in  quelle  del  cuore. 

VI.  Chiameremo  semplice  la  febbre  reumatica,  quale  T abbiamo 
noi  descritta3,  complicazioni  poi  chiameremo  le  più  difficili  cir- 
costanze. In  questo  luogo  non  parleremo  che  della  complicazione 
infiammatoria  , riserbandoci  a parlare  delle  altre  in  appresso  4. 

VII.  Nella  febbre  reumatica  infiammatoria  le  remissioni  sono  meno 
evidenti,  il  polso  è più  frequente,  più  duro,  il  calore  più  urente, 
la  sete  più  intensa  che  nella  semplice.  Alcuni  soffrono  anche  deli- 
rio 5,  profusi  sodori 6,  e la  miliare  7.  Il  sangue  che  si  estrae  dalla 


Avverti* 

mento 


Altro 


Varie 
specie  di 
f.  rt  umat. 


Omplio. 

infiam- 

matoria 


1.  Galeno  aveva  g;à  distinto  la  febbre 
di  coloro  «che  ammalano  per  insolazione»» 
dalla  febbredi  coloro  che  soffrono  per  la  den- 
sità ed  il  restringimento  della  cute»». 

2.  Lo  stesso  Ballonìo,  ( op.  c.  ) non  isde- 
gnò  questo  avvertimento. 

5.  §.  Vili.  N.  I. 

4.  Cap.Vi.  §.  XXllI.XV.  cap  VII.  §.  XXVI11. 

o.  « Che  se  in  questa  epidemia  non  rare 
volte  insorge  il  delirio  j questo  nasce  odal- 
Vol.  I. 


T impeto  della  bile...  0 dall’  infiammazione 
propagata  al  diaframma  ed  ai  nervi  «tei 
precordi  fino  al  cervello,  le  quali  cose  tutte 
indicano  non  la  malignità,  ma  l’acutezza 
della  epidemia.  « (Lancisi,  op.  c.  § XV). 

6.  Sinner,  Darsteìlung  eines  rheumatkchen 
Schweissjìebers,  fViirzburg  1803. 

7.  Bhewnatismus  rniliaris  di  Sacvages,  1. 
c.  spec.  12.  — Ved.  Bonié,  Journ . de  mède- 
cine  17,07,  Janvìew 

2o 


194  DELLA  FEBBRE 

•vena  si  rappiglia  in  un  grumo  isolato  circondato  da  molto  siero,  e 
coperto  di  cotenna.  Le  parti  dolorose  inoltre,  che  nella  febbre  reu- 
matica semplice  non  presentano  che  qualche  cosa  eh  infiammatorio 
( epiflogismo  ) nell’  infiammatoria  si  avvicinano  maggiormente  al- 
P infiammazione.  Allorché  questa  flogosi  giunse  al  più  elevato  gra- 
do, cessa  la  malattia  di  portare  il  nome  di  febbre  reumatica,  e trae 
la  sua  denominazione  dalla  parte  infiammata2.  Il  carattere  dell’in- 
fiammazione, che  è superficiale,  molto  dolorosa  , fugace , e ha  grande 
tendenza  alla  secrezione  sierosa,  vien  soltanto  indicato  colf  epiteto 
di  reumatico . Nondimeno  la  febbre  costituisce  sempre  il  fondamento 
della  malattia  , non  essendone  che  un  sintomo  l’infiammazione  3.  Ciò 
dicasi  pure  dello  stesso  reumatismo  acuto  4,  come  ce  io  dimostrano 
il  suo  decorso  5 e la  terapia  da  lui  richiesta. 

Avvertim.  Vili.  A meglio  conoscere  le  complicazioni  delle  febbri  reumati- 
che , giova  far  attenzione  non  solo  alla  costituzione  delle  regnanti 
malattie  e degli  ammalati , ma  anche  alle  cause  che  diedero  spinta 
alla  malattia  c. 

§ XL 


Pi  ' ognosi . 

Generalità  I.  La  febbre  reumatica  per  sè  stessa  non  è in  alcun  modo  pe- 
ricolosa : ma  può  diventarlo  i.°  se  è complicata  2.0  se  colpisce  un 
uomo  già  malaticcio  $ 3.°  se  V ammalato  non  s' attiene  al  conve- 
niente regime  , e f\.°  se  è mal  curata . 

Pr.  della  II.  Se  la  complicazione  della  febbre  reumatica  fosse  infiammato - 
f.  reumat.  r[a  qUando  non  sopravvenga  epistassi7,  havvi  imminente  pericolo 
complicata  dl  flogosi>  Qualunque  sia  la  parte  ove  essa  metta  sua  sede,  se  ne 
dovranno  aspettare  delle  conseguenze  tanto  più  gravi,  quanto  meno 


ì.  Son  parole  del  Ballomo,  op.  c. 

2.  Sarcohe  indicò  benissimo  il  passaggio 
delle  febbri  reumatiche  in  angina , pleu- 
risia  ecc. 

5.  «<  Onde  chiaramente  emerge  che  nella 
presente  epidemia  la  febbre  è morbo  princi- 
pale che  ha  per  sintomi  queste  stesse  in- 
fiammazioni.» (Labcisi,  op.  c.  Sez.  I.  § 6.) 
« Giacché  gli  ammalati  si  trovano  nello 
stesso  stato  in  cui  sono  gli  artritici  quan- 
do una  0 più  parti  vengono  assalite  dalla 
malattia.»*  (Baelokio,  op.  c. 

4.  yol.  1.  Cap.  del  reumatismo  acuto. 
Questa  malattia  é realmente  una  febbre 
reumatica  infiammatoria  , che  viene  spesso 
a stabilirsi  in  un  corpo  artritico,  colla 
flogosi  dei  muscoli  ( miosite),  dei  tendini, 
dei  ligamenti  ecc.  Trail  reumatismo  acuto 
c la  febbre  reumatica  esiste  la  stessa  dif- 


ferenza che  passa  tra  la  febbre  infiamma- 
toria semplice  e l’arterite. 

5.  «*  Imperocché  negli  ammalati  non 
solo  rosse  e talvolta  torbide  si  fanno  le 
orine  , ma  anche  i parossismi  (esacerbazioni) 
ricorrono  a periodi  fissi,  e mancano  prin- 
cipalmente di  quelle  crisi  , che  per  l'ordi- 
nario succedono  in  quelle  febbri  acute , che 
nelle  scuole  scappellali  essenziali.  » (Lascisi, 
op.  c.) 

6.  « Le  malattie  provenienti  da  impedita 
o diminuita  traspirazione  cutanea  , differi- 
scono tra  di  loro  a seconda  delle  diverse  cause 
che  le  produssero.  » ( Gorter,  op.  c.  Ti t.  HI, 
No.  127.). 

7.  ««  In  coloro  nei  quali  sta  per  formarsi 
un  ascesso  alle  articolazioni,...  se  cade 
sangue  dal  naso  bentosto  termina  la  ma- 
lattia. » (IprocRATE,  afor.  74.  lib.  IV.  ) — 
« T Emorragia  giova.  » ( Ballorio,  op.  c.). 
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forte  è la  parte  che  ne  viene  colpita1.  In  generale  i muscoli,  le 
membrane  sierose,  i tendini  ed  il  periostio  si  liberano  molto  più 
docilmente  dagli  effetti  dell’  infiammazione  ( dal  siero,  dalla  linfa , 
che  si  formano),  che  le  membrane  mucose,  che  tappezzano  i luoghi 
aperli , come  le  nari,  i bronchi,  le  intestina2.  Questa  è l’origine 
della  durezza,  degli  ascessi,  dei  tumori,  della  carie.  Che  se  inoltre 
le  fibre  muscolari  del  cuore,  degli  intestini  e degli  altri  visceri , vengono 
attaccati  da  flogosi  reumatica,  sopravvengono  gravissime  malattie. — Lo 
stesso  accade  se  questa  flogosi  s’  apprende  alle  membrane  che  co- 
stituiscono f involucro  del  cervello  e della  midolla  spinale } impe- 
rocché facilmente  si  communica  il  male  alle  parti  sottoposte  od  al- 
meno vengono  queste  fortemente  irritate  dalla  sierosità  o dalla  linfa 
coagulabile  che  per  effetto  della  flogosi  si  raccoglie  tra  gli  involucri 
e la  polpa  nervosa.  Maltrattate  di  questo  modo  le  parti  essenziali 
del  sistema  nervoso  , cadono  le  forze  vitali  e vengono  in  iscena  i 
sussulti  dei  tendini,  le  convulsioni,  il  delirio,  e la  paralisi. 

III.  Quando  la  febbre  reumatica  attacca  un  uomo  già  cagionevole , 

si  potrà  molto  difficilmente  preservare  le  parti  già  maltrattate,  dal-smalat0 
l’ insulto  della  nuova  malattia  3.  Così  negli  scrofolosi , il  reumati- 
smo fa  nascere  dei  tumori  glandulosi , che  bisogna  ben  distinguere 
da  quelli  che  dipendono  unicamente  dalle  scrofole.  Così  pure  gli 
emorroidarj  che  danno  in  una  febbre  reumatica  soffrono  più  del- 
U ordinario  dolori  al  basso  ventre  questa  febbre  però  infierisce 
più  che  in  ogni  altro  negli  artritici.  In  essi  per  lo  più  dà  origine 
allo  sviluppo  di  un  reumatismo  artritico*,  sebbene  la  febbre  reuma- 
tica frequentemente  agisca  sugli  individui  attaccati  da  artritide  in 
modo  depurativo.  Almeno  è incredibile  la  quantità  di  fetidi  umori 
e di  altri  morbosi  prodotti  che  talvolta,  durante  il  corso  e la  decli- 
nazione di  questa  malattia  vengono  eliminati  coi  sudori  e coll’orma 
pei  quali  1’  ammalato  si  trova  poi  come  rinato.  Finalmente  perchè 
la  febbre  reumatica  diventi  pericolosa  non  è sempre  necessario  che 
chi  ne  è colpito  sia  già  assolutamente  cagionevole,  perchè,  a deter- 
minarne il  pericolo,  bastano  già  anche  la  mestruazione , la  gravi- 
danza e più  di  tutto  il  puerperio  *,  essendoché  in  allora  la  febbre 
reumatica , che  in  altri  casi  farebbe  un  decorso  semplice  e benigno, 
traendo  in  concorso  l’utero,  le  ovaja , ed  il  peritoneo,  apre  più 
larga  strada  alla  morte. 

IV.  I mali  che  siamo  venuti  fino  ad  ora  enumerando  si  vanno  P*  >n  oaso 
tanto  più  facilmente  sviluppando  se , sia  per  la  povertà  dei  malati, 

e terapeut. 

1.  «Le  malattie  che  dalle  partì  pii!  de-  sede  nelle  tuniche  muscolari  esterne,  la 
boli  si  trasportano  alle  più  forti  sono  più  malattia  non  viene  sciolta  dalle  evacuazioni.» 
facili  a guarirsi,  perchè  il  loro  influsso  è Fr.  Hoffmann,  op.  c.  § 12.). 
facilmente  rintuzzato  |dalla3  robustezza  >»  5.  « Le  parti  deboli  vengono  colpite  per 

(Ippocrate,  Part.  5.  Lib.  II.  della  natura  le  prime  dai  mali  escrementizi.  Così  avvie- 
umana.).  ne  nella  flussione.»  (Galeno,  all’  aforis- 

„ 2v»  La  febbre  catarrale  è seguita  da  spur-  mo  57.  Lib.  V.). 
go  — nella  reumatica  . quando  "il  maìeTia 
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sia  per  fortuiti  accidenti  cui  non  basta  talvolta  la  più  gran  pru- 
denza ad  allontanare , non  possa  il  convenevole  regime  dietetico 
osservarsi.  Vedemmo  febbri  reumatiche  fin  allora  leggierissime  di- 
ventare d’un  tratto  pericolose  dietro  una  cattiva  novella.  Lo  stesso 
accade  in  conseguenza  dell’  aria  fredda  die  colpisca  1’  ammalato  nel 
tempo  del  sudore  critico  ( ordinaria  causa  delle  metastasi  ) e degli 
errori  dietetici  e terapeutici.  Laonde  quanto  riservato  debba  essere 
il  pronostico  di  una  febbre  reumatica , ninno  v’ha  certo  che  non 
veda. 

? XII. 


Cai?' a 

Profilassi  I.  La  profilassi  delle  febbri  reumatiche  s'adatta  ad  un  gran 
numero  di  malattie  E Essa  consiste  principalmente  in  ciò  che  il 
sesso  gentile  usi  dei  calzari  non  sottili  come  carta , ma  guarniti  di 
suole  forti  , e delle  calze  di  tessuto  compatto  e non  traforate,  e 
delle  vesti  atte  a tener  caldo  il  corpo  e non  trasparenti  come  ve- 
tro. La  testa,  la  nuca,  il  seno,  le  braccia  e le  gambe  devono  es- 
sere coperte  e difese  da  opportune  vestimenta , aggiungendo  inoltre 
qualche  cosa  all’  ordinario  abbigliamento  ogni  qualvolta  si  passi  da 
un  ambiente  caldo  ad  uno  più  freddo.  Dovrebbesi  in  allora  aver 
in  pronto  un  mantello 1  2,  od  una  veste  foderata  di  pelliccia  3.  Quanto 
alle  stufe,  diverso  è l’ opinate  dalle  varie  nazioni.  Quelle  di  ferro 
però  devono  almeno  in  generale  venir  rigettate  *,  non  però  quelle 
d’argilla,  purché  vengano  moderatamente  riscaldate.  Il  nuovo  me- 
todo d’introdurre  negli  appartamenti  l’aria  già  riscaldata  sarebbe 
utilissimo  se  quell’  aria  non  fosse  eccessivamente  umida.  Quelli  che 
credono  poter  bastare  il  camino , abbiano  almeno  1’  avvertenza  di 
chiuder  ben  bene  le  porte  e le  finestre.  Siccome  nel  sonno  avvi 
il  massimo  pericolo  di  raffreddarsi , diventa  di  grande  importanza 
la  conveniente  posizione  e la  qualità  del  letto.  Contuttociò,  quando 
l’annua  costituzione  è favorevole  alle  febbri  reumatiche,  riesce  molto 
difficile  sottrarsi  alla  sua  influenza,  che  suol  estendersi  dall’  inverno 
fino  all’  equinozio  di  primavera  E 


1.  Ippociute  insegnò  che  la  più  gran 
parte  delle  malattie  trae  origine  dai  cam- 

biamenti atmosferici  (Bib.  III.  afor.  I.  — 
« S’altera  facilmente  la  natura  in  molti  , 
se  incontra  alcun  impedimento  nella  biso- 
gna della  traspirazione.  « ( Santorio  , op.  c. 
Sez.  1.  afor.  40.).  Vedi  Ritter,  von  den 

V ori; ehnmgen  nnd  Mitteln,  Erh allung shrank- 
heiten  su  verhiiten  nel  Rust’s  Maqazin  fiir 
die  gesammte  Heilkunde.  12.  B.  2.  He  ft. 
p.  261.)  che  viene  a torto  biasimato  da  Mi- 
guel (Negli  allgemeine  medicinische  Annaìen 
<&es  Jahres  1824.  11.  He  fi.  p.  1442.). 


2.  Come  gli  Spagnuoli  ed  i Veneziani. 

5.  Cerne  i Turchi  e gli  ebrei  Polacchi.  — 
Trovandosi  mio  padre  in  Vienna  nell’anno 
1809,  fu  interrogato  da  Napoleone  Buona- 
parte sul  modo  di  vestire  più  salubre  delle 
varie  nazioni;  al  che,  avendo  egli  risposto 
il  migliore  essere  quello  dei  Turchi,  l’Im- 
peratore soggiunse  : « Questa  moda  avrebbe 
potuto  introdursi  in  Francia  alla  fine  del 
secolo  scorso,  ma  ora  è troppo  tardi  « 

4,  « Queste  poi  duravano  senza  remissio- 
ne fino  all’equinozio.  » (Ippocrate,  I.  Epid. 
const.  2.  in  Thasone  N.  1.)  — «Imperocché 
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lì.  La  febbre  reumatica  semplice , se  non  finisce  nel  primo  o 
nel  secondo  giorno,  si  prolunga  sicuramente , come  abbiamo  già 
avvertito,  fino  alla  settima  giornata.  In  ambedue  i casi,  essendo  il 
decorso  della  malattia  regolare  e senza  pericolo,  non  deve  essere 
disturbato  da  ver  un  rimedio.  A che  cosa  servirebbero  infatti  le  medi- 
cine mentre  non  saprebbero  neppur  d’ un  minuto  accorciar  la  durata 
della  malattia?  Al  contrario  gli  antiflogistici , arrestando  i movi- 
menti febbrili  necessari  a mantenere  nelle  parti  esterne  la  forza 
della  malattia,  ed  a preparare  e compiere  la  crisi,  rendono  la  malat- 
tia più  lunga  certamente  e fors*  anche  pericolosa.  Così  Sydenham 
consigliò  sulle  prime  le  cacciate  di  sangue  anche  ripetute  } ma  in 
seguito  trovò  che  la  debolezza  che  ne  nasceva  era  più  del  reuma- 
tismo medesimo  nociva , e perciò  cambiò  di  parere,  e siccome  suf- 
ficiente a vincere  la  malattia,  r. ‘comandò  solamente  l’astinenza  ed 


il  vitto  di  siero  di  latte1.  Le  sanguisughe  o le  coppette  scarificate 
applicate  alle  parti  dolenti,  od  aumentano  l’irritazione,  o fanno  sì 
che  la  forza  della  malattia,  dall’  esterna  superficie  respinta , miglior 
alimento  nelle  viscere  ritrovi.  Il  nitro  e gli  eccoprotici  promovendo 
la  secrezione  dell’orma  e dell’  alvo,  mettono  impedimento  alla  tra- 
spirazione 2»  Converrebbero  forse  gli  ammollienti?...  Internamente , 
se  non  havvi  per  avventura  alcun’  affezione  catarrale , non  esiste 


alcuna  cosa  che 


voglia 


esser  ammollita  : i decotti  e le  emulsioni 


non  fanno  che  guastare  il  gusto , render  sporca  la  lingua , e di- 
sturbare lo  stomaco:  l’applicare  poi  esternamente  ai  luoghi  affetti 
i cataplasmi , disturba  senz’  alcun  frutto  l’ammalato  3.  Nè  si  potrà 
pensare  di  rivolgersi  ai  hagni^  perchè  ingenerale  nocivi  nello  stato 
febbrile*,  come  pure  affatto  irragionevole  sarebbe  il  voler  applicare  alle 
parti  già  irritate  dei  linimenti  e degli  empiastri  irritanti  : — Gio- 
veranno senza  dubbio  i diaforetici.  Questi,  amministrati  in  sul  co- 
minciare della  malattia,  e nel  suo  decorso,  aumentano  sempre  la 
febbre,  e spesso  provocano  una  complicazione  infiammatoria4}  e 
quand’  anche  s’ ottenesse  con  essi  il  sudore , questo,  spremuto  così 
quasi  per  forza , anziché  giovare  nuoce  } mentre  a che  gioverebbero 
i diaforetici  nel  caso  che  la  natura  stessa  procurasse  al  tempo  della 
crisi  una  salutare  traspirazione  ? Certo  non  si  potrà  che  temerne 


C.  della 
f.  reumat. 
semplice 


quando  il  sole  ci  guarda  perpendicolar- 
mente, ed  i raggi  della  calida  luce  più  di- 
rettamente piombano  sopra  di  noi,  sicco- 
me sciolte  squagliansi  le  nevi  e le  ghiac- 
ciaie, ed  i campi  vestonsi  d’erbe  e di  fiorii 
così  i corpi  umani  vengono  da  un  mite, 
sottilissimo  calore  compenetrati,  dal  qual 
calore  il  sangue  acquista  nuovo  moto  e si 
scioglie  e si  fa  più  atto  alla  traspirazione 
che  io  reputo  il  principale  rimedio  della 
dominante  epidemia  » (LAt-cisi,  op,  c.  § 18  ). 

1.  Op.  cit. 

2.  Nel  flusso  e nel  vomito  vien  impedita 
la  perspi razione  perché  vien  divertita  ( Sar- 


torio , op.  c.  Sez.  I.  afor.  33.)  — I febbri- 
citanti  peggiorano  facilmente  se  da  un 
medico  inesperto  venga  con  inopportuni 
rimedi  la  loro  traspirazione  divertita,  (lo 
stesso,  ivi.  ) 

5.  « 1 bagni  , i fomenti  , e le  altre  cose 
umide  che  applicansi  esternamente  nè  gio- 
vano, nè  valgono:  spesso  ripercuotono  alle 
interiora.»»  (Leideufrost,  op. c. §.  29  ). 

4.  1 1*  Ri  ver  i , (op.  c.  ) dice  « non  esser 
proficui  i sudoriferi  sul  principioe  nell’in- 
cremento della  malattia  . anzi  tornar  spes- 
sissimo nocivi,»». 
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danno,  dacché  questi  rimedi  possono,  collo  stimolo  specifico  che 
esercitano  sulla  cute,  il  sudore  spontaneo  impedire.  Però  quando 
negli  ammalati  troppo  deboli , il  sudore  critico  a grave  stento  si 
determinasse,  nè  a convenientemente  stabilirlo  bastasse  un  infuso 
di  tè,  si  potrebbe  ai  sudoriferi  più  energici1  aggiungere  qualche 
sale  calcareo.  Che  se  l’ammalato  od  i parenti  di  questo  desiderassero 
la  prescrizione  di  una  forinola  medicinale,  durante  il  corso  della 
malattia,  potrebbesi  facilmente  la  loro  impazienza  con  acque  distil- 
late ed  innocenti  siroppi  appagare  2. 

Cont.  del-  HI.  Quanto  meno  favorevoli  ci  mostriamo  ai  medicamenti  nella 
rargomen.  cura  je|[e  febbri  reumatiche  semplici , tanto  maggior  favore  accor- 
diamo al  regime . Oltre  al  vitto  già  da  Sydenham  indicato,  parco 
cioè , vegetabile  ? latteo , dovranno  essere  le  bevande  abbondanti  , 
acquee , acidule  , non  fredde  3.  La  temperatura  delle  stanze  vuol 
esser  mantenuta  tra  il  quattordicesimo  ed  il  sedicesimo  grado  dei 
termometro  di  Reaumur.  Bisogna  che  1’  ammalato  giaccia  tran- 
quillo 4,  moderatamente  coperto  e ravvivato  sempre  dalla  promessa  di 
guarir  presto  5,  e rassicurato  in  prevenzione  onde  non  si  lasci  inti- 
morire dalFinquietudine  e dall’  esacerbazione  dei  sintomi  che  pre- 
cede ordinariamente  la  crisi. 

IV.  Nella  cura  della  febbre  reumatica  infiammatoria , bisognerà 
infiammar  aver  sempre  di  mira  di  render  semplice  la  malattia  al  più  presto 
possibile  , confidando  a tale  scopo  nell’  energico  metodo  antiflogi - 
stico . Quanto  più  forte  è la  febbre , e quanto  più  grande  è il  pe- 
ricolo cl’  una  locale  infiammazione , tanto  maggiormente  indicato 
sarà  il  salasso,  giusta  il  parere  di  Galeno6,  di  Ballonio  7,  di  Lan- 
cisi8, di  Huxiiam  9,  e quando  un  primo  salasso  non  bastasse  a rin- 
tuzzare appieno  la  forza  della  malattia  , si  potrà  aver  ricorso  ad  un 
secondo.  Guardiamoci  però  dall’  eccedere  nelle  cacciate  di  sangue , 
errore  questo  di  cui  si  rese  principalmente  colpevole  il  Riverì10} 
giacché  lo  stato  infiammatorio  in  questa  malattia  non  è che  acces- 


ì.  R.  Spiri tns  Mindereri,  Roob,  sambuei 
àà  unciam  unain.  Da  prendersi  in  due 
volte  alla  sera  coni  sufficiente  quantità  di 
infuso  di  sambuco.  Se  per  avventura  lo 
scioglimento  del  ventre  ponesse  ostacolo 
alla  diaforesi  , vi  si  porrà  rimedio  col- 
l’amministrazione di  tre  a sei  grani  di 
polveri  del  Dower  da  prendersi  all’ora  del 
sonno. 

2.  P.  e.  coll’  acqua  e col  siroppo  di  fiori 
di  rose  rosse,  di  lamponi  ecc. 

5.  Provando  gli  ammalati  un  senso  di 
calore  « hanno  in  certo  modo  sollievo 
dall’  uso  delle  cose  fredde,  ma  pure  ne 
vengono  in  due  maniere  danneggiati , primo., 
perchè  impediscono  la  traspirazione  : poi 
perchè  quando  si  fece  uso  delle  bevande  fred- 
de, cessata  la  malattia,  rimane  una  maggior 


debolezza  di  nervi  che  può  esser  causa  di 
artritide.  » ( Ballonio  , op.  c.  ). 

4.  Il  frequente  avvoltolarsi  del  corpo  per  il 
letto...  diminuisce  l’utile  traspirazione.  È 

rimedio  il  rimanere  perseverantemente  nella 
medesima  posizione.  (Santorio,  op.  c.  Sez.  I. 
afor.  90.). 

5.  « La  con  ten  tezza  dell’animo,  qualunque 
sia  la  causa  che  la  produce,  apre  i pori,  e 
produce  un’abbondante  perspirazione  » (lo 
stesso,  ivi.  Sez.  VII.  afor.  19.  ). 

6.  « La  cura  si  incomincia  col  salasso.» 
(Cap.  8.  Lib.  de  sanguinis  missione.). 

1.  Op.  c. 

8.  « Il  salasso  giova  meravigliosamente» 
( op.  c.). 

9.  De  aere  et  morbi s epid.an  .17  18  Ved.opere. 

10.  « Nè  importa  se  si  tragga  sangue  per 
dieci  0 dodici  giorni.  <*  (op.  c. ). 
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sorio,  e non  costituisce  1’  essenza  della  malattia  A Laonde  dalla  te- 
rapia di  quest’affezione  escludiamo  anche  il  freddo , qualunque  sia 
la  forma  sotto  cui  vogliasi  applicare.  Egli  è inoltre  necessario  il 
sapere  che  le  sanguisughe  non  possono  mai  far  le  veci  del  salasso, 
questo  essendo  infatti  necessario  mentre  quelle  riescono  piuttosto  di 
detrimento.  Restano  però  indicate  quando,  rintuzzato  pienamente 
colle  generali  cacciate  di  sangue , l’ impeto  della  malattia,  rimanga 
qualche  parziale  infiammazione.  Che  se  poi  questa  flogosi  parziale 
fin  dal  principio  si  riscontrasse  in  un  individuo  niente  pletorico, 
senza  gran  febbre,  o che  il  carattere  flogistico  della  malattia  dipen- 
desse da  un’abituale  emorragia,  bisognerebbe  in  allora  fin  dal  primo 
momento  incominciar  la  cura  colle  sanguisughe.  A queste  prefe- 
riamo le  coppette  scarificate  allorché  si  possono  nelle  vicinanze  della 
parte  infiammata  applicare,  e non  è troppo  sensibile  V ammalato. 

Finché  sono  indicati  questi  mezzi  è pur  conveniente  1’  uso  del  nitro. 

Nel  vigore  della  malattia  noi  d'abitudine  ci  asteniamo  dai  purganti 
amministrati  come  mezzi  antiflogistici,  perchè  ogni  più  piccola  ir- 
ritazione intestinale  potrebbe  determinarvi  un’infiammazionel. 2,  e 
ci  accontentiamo  di  tener  libero  1’  alvo  col  soccorso  dei  sottrattivi,  continua- 

V.  Non  appena  fu  vinta  P infiammazione,  ed  allo  stato  di  seni-  zione  du- 
plicità ridotta  la  malattia  ^ dovrassi  di  nuovo  far  luogo  al  metodo  *’  ar»°- 
aspettativo.  ° mento 

Al.  Accade  talvolta  che  la  febbre  reumatica  al  settimo  dì  non  C. del  mal© 
si  sciolga.  Tale  infortunio  può  dipendere  da  molte  cagioni.  Il  più  ProtraUo 
delle  volte  liavvi  qualche  nascosta  complicazione  gastrica  che  ( se 
non  è di  origine  recentissima)  avrebbe  dovuto  da  molto  tempo,  die- 
tio  i piecetti  che  daremo  più  avanti^,  combattersi.  Ma  giunte  le 
cose  a questa  estremità,  convien  astenersi  dalle  violente  evacuazioni 
alvine,  siccome  quelle  che  di  troppo  abbattono  le  forze,  potendosi 
con  tutta  sicurezza  prescrivere  il  tartaro  emetico  a piccole  e spesso 
ripetute  dosi  t.  Altre  volte  la  febbre  è sostenuta  da  un  reuma  in 
qualche  pai  te  acco\  accia  to.  In  allora,  premesse  le  necessarie  eva- 
cuazioni sanguigne , quando  P infiammazione  non  abbia  interes- 
sati gli  organi  uropoetici,  agirà  egregiamente  il  vescicante  appli- 
cato, se  è possibile,  alla  parte  affetta.  Ma  qualche  volta  oltre  al 
reumatismo  limane  qualche  cosa  di  morboso  nelle  parti  eh  eran 
prima  affette  da  infiammazione , nel  qual  caso  si  dovrà  ordinare 
una  cui  a diletta  secondo  i precetti  che  hanno  relazione  ai  modi 
di  lunediare  alle  conseguenze  delle  infiammazioni  speciali.  In  que- 
sti casi  possono  convenire  anche  il  calomelano  e la  digitale , ma  se 
non  havvi  grande  necessità , a questi  preferiamo  P infuso  di  sti - 


l.  Pare  che  ciò  sia  stato  benissimo  com- 
preso da  Galeno;  giacché,  sebbene  abbia  lo- 
dato il  salasso,  soggiunse  nulla  meno:»  lo 
scopo  della  cura  è non  V evacuazione , ma  il 
rifocil lamento  di  tutto  l’abito.  ». 

« I purganti...  presi  da  principio  non 


giovano,  anzi  aumentano  la  malattia  ed 
il  dolore,  » Riverì,  op.  c.). 

5.  Cap.  VI.  §.  XXlll.  N.  XIX. 

4.  R.  Tartari  emetici  gran  uni  unum. 
Solve  in  aquae  destillatae  libra  una.  D.S. 
Se  ne  prenda  un’  oncia  ogui  ora. 
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piti  di  dulcamara  coir  aggiunta  del  nitro  nel  caso  che  la  febbre 
fosse  molto  forte.  Da  altri  lodasi  il  decotto  di  radice  di  pongala 
Seneca  2 ; come  anche  la  dulcamara  giova  quando  la  febbre  reuma- 
tica lenta  si  mostra  ostinata  ne"  soggetti  scrofolosi  ed  artritici,  pur- 
ché sia  però  continuata  per  piu  giorni.  Negli  artritici  giovano  ino  - 
tre  i senapismi  applicati  all’interna  superficie  delle  coscie  e delle 
gambe  ; ai  quali  epispastici  noi  ricorriamo  anche  m sul  cominciare 
clelle  febbri  reumatiche  quando  assaliscono  un  individuo  che  abbia 
già  qualche  viscere  maltrattato,  e ciò  consigliatamente,  alio  scopo 
di  allontanare  la  forza  della  malattia  dalle  interiora,  le  interiori 
estremità  cogli  epispastici  fortemente  irritando.  Nè  può  dubitarsi 
che  le  febbri  reumatiche  vadan  talvolta  per  le  lunghe  a cagione 
del  difetto  di  forze.  In  questo  caso,  se  non  siavi  complicazione  ga- 
strica, bisognerà  concedere  al  malato  dei  brodi  di  caine  , pi  ìncipa 
mente  con  rossi  d’uova,  ed  ai  bevitori  anche  un  po  di  vino  o i 
birra.  Tra  i rimedj  che  convengono  in  questo  caso  sono  soprattutto 
commendevoli  la  così  detta  aura  canforata3,  ed  il  decotto  di  chi- 
na!t.  Del  resto,  qualunque  sia  stata  la  causa  che  venne  ad  impedire 
il  consueto  esito  delle  febbri  reumatiche,  soddisfatte  le  urgenti  indi- 
cazioni, io  consiglierei  di  lasciar  alla  natura  1’  incarico  di  guarire  la 
malattia,  se  non  nella  seconda,  nella  terza  o nella  quarta  settimana. 
Altrove  parleremo  del  passaggio  delle  febbri  reumatiche  in  ner- 

Conva-  Non  si  deve  permettere  ai  convalescenti  di  lasciare  il  letto 

lescenia  }e  crisi  non  sieno  assolutamente  finite , come  non  dovranno 

quelli  esporsi  all’  aria  se  non  a poco  a poco, 

CAPO  IV. 


DELLE  FEBBRI  CATARRALI 


g XIII. 


Definizione . — Letteratura. 


Bornio.  I.Diconsi  febbri  catarrali 6 quelle  febbri  continue  die  dipen- 
de dono  dai  cambiamenti  dell’ atmosfera , o da  una  particolar  condi- 
zione di  questa,  che  incominciano  con  brividi  alternati  da  calore, 


\.  Due  dramme  di  stipiti  per  far  decotto 
alla  colatura  di  una  libbra  con  siroppo 
di  viole  per  una  giornata. 

2.  Sarcone,  op.  cit. 

3.  R.  Camphorae  r.  granum  semis.  Su- 
bige  in  mucilaginis  gommi  arabici  drachma 
una.  Adde  aquae  fontis  unciae  sex.  Syrupi 
ci  tri  unciam  unam.  M.  D,  S.  un’  oncia 
ogni  due  ore. 


4.  Tre  dramme  di  corteccia  per  averne 
dieci  oncie  di  colatura. 

5.  Cap.  V.  § XXVIII. 

6.  Sinonimia.  .Catarro  febbrile.  Tedesco. 
Flussfieber , Brustfiéber.  Francese.  Fitvte  ca- 
tarrhale , fìèvre  de  fluirne.  Inglese.  Catch 
cold.  Latino.  Febris  catarrali.  Polacco  Ka- 
tarina Goraczka, 
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e che  sono  accompagnate  da  remissioni  prolungate , da  irritazione 
della  membrana  pituitaria  e delle  vie  della  respirazione,  non  che  da 
tosse , senza  tutti  la  più  parte  degli  altri  sintomi  della  pneumonia. 

IL  Di  doppio  genere  è la  letteratura  di  questa  malattia  : P unoLetteratura 
cioè  risguarda  le  febbri  catarrali  solite , e 1 altra  le  insolite , od  in 
modo  speciale  epidemiche.  La  prima  è circoscritta  a picciol  numero 
di  opuscoli1^  la  seconda  a quanto  ne  insegnano  principalmente 
Cullen2,  Saillant  3,  M.  L.  Wittwer4,  e G.  F.  Most  è molto 
estesa}  imperocché  comincia  dallo  stesso  Ippocrate  6,  e,  frapposte 
alcune  vaghe  notizie 7 , emerge  già  sicura  dal  secolo  decimosesto. 

E infatti,  verso  la  fine  di  cpiesto  secolo,  cioè  nel  i58o,  per  quasi 
tutta  Europa  imperversava  una  epidemia,  la  storia  della  quale  ci 
fu  tramandata  da  Pietro  Salio  Diverso  8,  da  G.  Bokel  9,  da  G. 
Sporisch10.,  da  B.  Brunner11,  da  L.  Stengel12,  da  G.  Wier  13, 
da  G.  N.  Pechlin  14,  da  G.  Crato  de  Rraftheim  15  e da  Merca- 
to 16.  Oltre  le  epidemie  meno  certe  17,  apparvero  quelle  dell’  anno 
i658  descritte  dal  Willis18,  e dell’  anno  i6^5  descritte  da  Syde- 


i,  Crause,  diss.  de  febribus  catarrhali- 
bus , Jen.  1676.  Adolphi  , diss,  de  febre 
catarrhali  , Ultraj.  1702,  — Meisner,  diss.de 
febre  catarrhali.  Ultraj,  1702.  — Stahl, diss. 
de  febre  catarrhali  maligna,  Hai.  1708.  — 
Eysel,  diss.  de  febre  catarrhali,  Erf,  1714. 

— Decker,  diss,  de  febre  catarrhali  beni- 
gna seu  quotidiana  continua  veterum,  Erf, 
1724.  — Schulze,  diss.  de  febre  catarrhali 
benigna,  Hai,  1736.  — Wedel,  diss.de  febre 
catarrhali,  Jen.  1758. — Fr.  Saalmann,  des- 
criptio  febrium  malignarmi  in  genere,  et 
speciatim  sic  dictae  catarrhalis  malignae, 
Miinst.  1781, 

2, Synopsis  nosologiae  methodicae,  Edimb. 
1772. 

5.  Tableau  historique  et  raisonné  des  épi- 
tlémies  catarrliales  vulgairement  grippe  depuis 
iSlo.  jusque  et  y compris  celle  de  1780.  Paris 
1780. 

4.  Ueber  denjìingsten  epidemischen  Katarrh. 
JSiirnberg  1782. 

5.  Influenza  Europea,  oder  die  gròsste 
Kranliheitsepidemie  der  neuen  Zeli  fur  Aerzte 
und  Nichtarzte,  Hamburg  1820. 

6.  Epidemicor.  Lib.  VI,  Sez,  7.  Ediz.diLm- 
ben.  T.  I,  p.  814.  Gfr.  Sprengel’s  radiolo- 
gie 2,  Tli.  p.  116  sg. 

7.  Dio.  Cass.  LXVIÌ.  Deguignes,  T.  I,part. 
1,  p.  120.  (l’anno  90  dell’era  erist.  ),  — Go- 
defrid,  annal,  1134  — 1257  , pubblicato  da 
Mekcke  , script,  rer.  Germ.  Voi.  11,  p.  485, 

— Auct.  Gembl  (a.  1175)  — TargiOni  Toz- 
zetti  , raccolta  d’osservazioni  med.  P.  1. 
p.  75.  (Epid.  1525.).  — CPr.  Schburrer, 
Chronik  der  Seuchen,  Tubing.  1825.  1.  Th. 
p 85— 250.  — VALESCUS  de  Taranta,  (a.  1587. 
Monte  Pessoiano),  Valleriola,  append,  ad 

Voi.  1. 


loc,  comm.  cap.  2,  ( a,  1510.  ),  — Marchesi, 
supplem.  all'istor.  di  Forlì.  L.  VI,  (a.  1587,). 
— Cf>'  Morgagni  , de  sed.  et  caus.  morb, 
lettera  XIII,  art.  4.  — Fohted,  nelle  dispai, 
de  Gerotillo  (a  Costantinopoli  l’anno  1517), 

8.  De  febre  pestilent,  in  opusc.  med. 

9.  Synopsis  novi  morbi,  quem  plerique 
medicorum  catarrhum  febrilem  , vel  fe- 
brem  catarrhosam  vocant,  qui  non  solum 
Germaniam,  sed  paene  universam  Europam 
gravissime  afflixit,  Uelmst.  1580. 

10.  Idea  medici...  et  de  febre  epidemica  a. 
1580.  Francof.  1582, 

11.  Kurzer  Bericht  von  der  jelzt  regieren- 
den  Hauplkrankheit , and  wie  dieselbe  su  ku- 
riren  seye,  gestellt  und  nach  dem  gescliriebe- 
nen  Exemplar  corrigirt , Leipz.  1580. 

12.  Theses  de  natura,  caussis,  et  curatio- 
ne  morbi  epidemici,  a.  1580.  Augustae  Viu- 
delicor. 

15.  Med.osserv.  haclenus  incognitae.  L.  II. 
De  pestilentiali  et  epidemica  tussi,  quae  a. 
1580.  universam  fere  Europam  invasit.  V. 
opp.  omnia,  Amstelod.  1660.  p.  978. 

14.  Observ.  physico-med.  Hamb.  1691.  Lib. 
II,  oss.  26.  p.  244, 

15.  Consilior.  et  epistolar.  med.  Lib.  Il 
Ediz.  di  L.  Scholz.  Francof.  1592,  p,  255.  (Vi 
si  trovano  anche  due  lettere  sulla  stessa 
malattia  di  Mercuriale.  ). 

16.  De  intern,  rnorbor.  curat,  et  Haenisch 
in  Aretaekm,  p.  515  et  596. 

17.  Forestus  , observ.  et  curat.  Lib.  VI. 
oss.  1.  5.  — Uiverio  , oss.  comm.  oss.  9,  io, 
oss.  agg.  all’oss.  io,  — Sennebt,  de  febribus 
Lib.  IV,  cap.  17.  — Scihfflet.  V.  Schneider, 
de  catarrhis  p.  162. 

18.  De  febribus.  Cap.  XVII,  p.  85. 
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p?h am  da  C.  Raygeb  2,  da  W.  Molyneux3,  e da  Ettmuller  L 
Sono  memorabili  5 inoltre , l'epidemia  che  regnò  nell’anno  1712, 
e quelle  che  dall’  anno  1728  al  1787  afflissero  la  Germania  , 
la  Francia6,  l’Olanda,  l’Inghilterra,  e l’America  stessa.  Queste 
epidemie  Yennero  descritte  da  Camerario  7,  dal  Lanzom  8,  da  C. 
F.  Lòw9,  da  G.  Beccari10,  da  Mùhpauer  ld,  da  G.  C.  Hahn  42 , 
da  Dern  13,  da  Storchu,  da  Scheffler15, da  Carl16,  da  C.  F.  X, 
Koefferle47,  da  L.  Afforty18,  da  G.  De-Gorter  i9 , da  A. 
Stoch  20,  da  G.  H.  Kawinekgieser  21,  da  G.  H.  Frustelvham  22  , 
da  G.  F.  Pauli23,  da  Huxam  24  ecc. 25.  Non  sono  neppure  a passarsi 
sotto  silenzio  le  epidemie,  la  prima  delle  quali  fu  osservata  verso 
il  17/^2  nella  Germania,  la  seconda  un  po’ più  tardi  in  Italia, 


1.  Opp.  Lugd.  Batavor,  1726.  Sez.  V-  P-  241. 
Osserv.  inforno  i morb.  acut.  ist. 

2.  De  catarrh  is  a.  1675.  per  autumnum 
grassa  n ti  bus  (Nelle  misceli,  acati,  natur, 
curios.  Dec.  I.  a.  6 e 7,  p.  312). 

5.  Historical  account  of  the  late  general 
coughs  and  colds  ; with  some  observations  on 
Other  epidemick  distempers  (nelle  philoloph. 
transact,  for  the  year  I694,  p.  105). 

4.  Opp.  med.  pubblicate  da  G.  C.  West* 
fhal.  Francof.  1697.  T,  II,  p.  1445. 

5.  Di  minor  importanza  sono  le  febbri 
catarrali  dell’  anno  1708.  ( Schròck  ephem. 
nat.  curios.  Dec.  I.  a 6 e 7 oss.  215.)  e del- 
l’anno 1709.  (Fr.  Hoffmann  , syst.  T.  Il, 
p.  45.  );  ed  è molto  dubbio  se  abbiano  ve* 
ramen te  appartenuto  alle  epidemiche  quel- 
le delle  quali  è menzione  presso  Blegny, 
(Zodiac,  med.  Gall.  a.  I.  Genev.  I680.  Decemb. 
oss.  6.  p.  184.  ) e S voenh *m,  (op.  c.  lettera 
respons.  de’ morb.  epidem.  dall’anno  1675 
al  1680  a Rob.  Brady,  p.  510). 

6.  Col  nome,  le  grand  rhùrne. 

7.  Jnmerkungenvon  ansteckenden  Krankhei- 
len  bexj  Gelegenheit  der  Krankheit  à la  mode 
und  von  der  Pràservation  der  grassirenden 
Seuclie,  Tubing , 1712, 

8.  Act.  acad.  nat.  curios.  Voi.  I,  p.  41. 

9.  Historia  febris  catarrhalis,  quae  a. 
1729.  mens.  Nov.  et  Dec,  per  Europam  epi- 
demice  glassata  est;  accedi t constitutio 
epidemica  a.  1750.  (Act.  aead.  natur.  cur. 
Voi.  HI,  append,  p.  77  ), 

10.  Commentatio  de  quadam  peculiari 
constitutione  epidemica  et  speciatim  de 
catarrbo  epidemico  a.  1750.  (Act.  acad.  nat, 
cur.  T.  Ili.  p.  142). 

11.  Diss.  de  febre  epidemica  catarrhali  , 
Aitdorf.  1750. 

12.  Febrium  continuarum,  quae  a.  17  9, 
Vratislaviae  populariter  grassatae  sunt,  re- 
censio  , occasione  catarrhi  febrilis  per  E11- 
ropam  epidemici  adornala,  Vratislaviae  1751. 


15.  Diss.  de  febre  catarrhali  petechizante 
superiori  bus  annis  infesta  atque  epidemica, 
Giess.  1752. 

14.  Commerc.  literar.  Norimb.  1735,  p.  52. 

— quinquepartit.  pract.  T.  II,  p.  100. 

15.  Commerc.  liter,  Norimb.  1755.  p.  108. 

16.  Ibidem. 

17.  De  febre  catarrhali  epidemice  gras* 
sante,  Basii.  1755. 

18.  Quaest.  med.  « an  catarrhis  epidemi- 
ci theriaca?»  Paris.  1755. 

19.  Morbi  epidemici  brevis  descriptio  et 
curatio  per  diaphoresin,  Harderovic.  1755. 

20.  Diss.  de  morbo  epidemico  hac  hieme 
grassato , necdum  cessante,  cum  animad- 
version,  in  Gorteri  , description  , Enchus, 
1755. 

21.  Observat.  med.  clìnicae  de  febre  ca- 
tarrhali maligna  1735.  Chiloniam  Ilolsa- 
tiornin  obsidente. 

22.  Historia  febris  catarrhalis  circa  finem 
a.  1734.  et  initium  a 1755.  passim  epidemi- 
eae.  (act.  acad.  nat,  cur.  Voi.  V.  p.  540). 

25.  Historia  febris  catarrhalis  malignae 
vernalibus  mensibus  a.  1757.  Wratislaviae 
et  in  compiurimis  Silesiae  locis  epidemice 
grassantis.  (Act.  acad.  nat.  cur.  Voi.  V. 
p.  248). 

24.  Osserv.  de  aere  et  morb.  epidem.  ab  a, 
1728.  ad  finem  1757.  Plymuth.  fact,  in  opp. 
ediz.  Reichel,  Lips.  1764,  p.  102.  ( Notisi  che 
il  vocabolo  influenza  trovasi  per  la  prima 
volta  in  IIuxham,  p.  268). 

25.  Edinburgh  medical  essays.  Voi.  X.  p.  18. 

— Breslauer  Sammlung  1722.  p.  53.  — Cfr. 
Scheuchzer  , oss.  meteorolog.  (append,  agli 
act.  nat.  cur.  Voi.  IV.)  — Hillary  on  the 
weather  and  diseases  of  Barbadoes.  p.  3.  — 
Morgagni,  de  sod.  et  cans,  inorbor.  Epist. 
X 1 1 1 . art.  5.  4.  — Wintringuam  , comm, 
nosol.  p.  519.  — Butty,  history  of  the  weat- 
her at  Dublin,  p.  17.  — Swieten,  cQnstif, 
epid.  I.  p.  560. 
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e là  terza  nel  iy58  nella  Scozia.  Scrissero  la  storia  della  prima 
Goclicke  Ruchner  2,  H.  P.  Juch  e G.  G.  ZuBerbuhler  3 , 
Baumlin  4,  e Cohausen5}  della  seconda  Giovanni  Targioni  Toz- 
zetti  6,  e la  terza  fu  notata  da  Wiiytt  7.  Nell’ anno  1762  gene- 
ralmente dominava  P epidemia  che  ci  lasciarono  descritta  D.  Mon- 
ro8. Isenflamm9,  G.  Fr.  Ehrmann10,  G.  Mertens  h,  E.  Gilchrist  12, 
Macbride13,  G.  Baker  14,  Watson  15,  e Razon  16.  Questa  malattia 
non  era  ignota  nè  anche  nell'  anno  1767  e nei  seguenti,  come  ci 
attestano  G.  F.  R.  Grimm17,  Boehmer  18,  Heberren19,  Abt  20  e 
Baumer  21.  Essa  però  dominò  particolarmente  nell’  anno  1770  in 
Inghilterra  ed  in  Iscozia  , ove  venne  descritta  da  Antonio  For- 
Tiiergill22,  Giovanni  Forthergill23,  G.  Pringle,  G.  H EBERDEN  , 
G.  Baker,  e H.  R.  Reynolds  24,  W.  Cuming  25„  T.  Glass  23  A su27. 


4.  Diss.  de  febre  cafarrbali  petbchizante, 
nunc  Cpidemice  grassante,  Franeof.  1741. 

2.  Diss.  de  febre  eatarrhali  maligna  epi- 
demice  hactenus  grassante  , Erford.  1742.  et 
Diss.  historia  et  curatio  febris  eatarrhalis 
in  ter  milites  epidemica,  Erford.  4745. 

5,  Diss.  de  febre  eatarrhali  epidemica  , 
cum  tussi  et  coryza  complicata , mensibus 
vernalibus  anni  praeteriti  in  plurimis Ger- 
maniae  provinciis  grassante,  Erford.  1743. 
Recus.  in  A,  HalIeri,  collect,  disput.  ad 
morborum  historiam  et  curationem  facien- 
tium.  T.  V.  Lausan.  1758.  p.  2S5.  Cfr.  A. 
V.  Haller,  Beytrage  z.  Befòrderur.g  der 
Geschichte  und  Heilung  der  Krankheiten.  Aus 
dessert  Sammlung  pr.  Str  e its  dir  if  ten  in  einen 
Auszug  gebracht  und  mit  Anmerkung.  ver- 
sehen  von  Dr.  L.  Crell.  2.  B.  Berlin  1781.  p.  50i 

4.  Commerc.  literar.  Norimb.  a.  1743, 

p.  188. 

5.  ivi  p.  5!3. 

6.  Prima  raccolta  d’  osservazioni  medi- 
che p.  174.  (Contiene  le  epidemie  osservate 
in  Firenze  dall’anno  1523  al  1752.). 

7.  Medie.  Bemerkung.  u.  (fnters'uchung . 
einer  Gesellschaft  von  Aerzten  in  London.  2. 
B.  A.  d.  E.  Alienò.  1764.  No.  13,  p.  166. 

8.  Abbondi,  von  den  Krankheiten  , welche 
unter  den  Truppen  ini  Felde  und  in  Besat- 
zungen  am  gewòhnlic listen  sind.  Mit  Zusàtzen 
des  Beguk  de  Presle,  unter  dem  Titel : 
Kriegsarzneyivissensdiaft.  2.  /?.  Altenb.  1771. 
p.  552. 

9.  Versiteli  von  dénen  Ursachen  dèr  gegen- 
w'àrtigen  allgemeinen  Bruslkrankheiten,  PVien 

4762. 

10.  Diss.  de  morbo  eatarrhali  benigno  hoc 
anno  inter  nos  epidemico,  Argent.  1762. 

41.  Observationes  medicae  de  febribus  pu- 
trid is,  de  peste  nonnullisque  aliis  morhis, 
Vindobonae  1778,  P,  I.  Cap.  I.  Febris  catar- 
rhalis  putrida  a.  1768,  et  T.  II.  Cap,  1.  Fe- 
bris eatarrhalis  epidemica  a.  1762.  Viennae 
ob, servata. 


12.  Observations  on  the  catarrhal  epidemie 
of  1762.  ( Essays  and  observat , physic,  and 
litlerar.  Voi.  Ill , p-  409  ), 

13  In  trod,  method,  ad  theor.  et  prax. 
med.  T.  11.  cap*  6.  p.  35.  (Descrisse  le  epi- 
demie che  regnarono  a Dublino  negli  annL 
4729,  1752,  1755.  1737,  1743  e 1762. ). 

14.  Decatàrrho  etdyssenteria  Londìnensi, 
epidemici  utrisque  a.  1763,  Libellus,  Lond. 
1764. 

15.  Extract  of  a letter  containing  some  re- 
marks upon  the  catarrhal  disorder,  which 
was  very  frequent  at  London  and  its  neig- 
bourhood  in  Mag  17S2.  ( Philosoph.  transac- 
tions for  the  year  1762,  p.  646.  ). 

16.  V.  Journ.  de  médecine,  par  A.  Rodx. 
T.  18.  Baris  1765.  p.  112. 

17.  Sendschreiben  an  Hrn  v.  Haller,  von 
der  Epidemie  von  Eisenach  in  der  erslen 
Hdlfte  des  J.  1767  und  den  Mitteln  wider  die- 
selve,  Hildbiirgshausen  1768. 

18. DÌSS.  defebre  catari  bali  maligna  epide- 
mica,angina  gangraenosa  stipata, Hal.  1768, 

19.  The  epidemical  cold,  in  June  and  July 
1767.  ( Medical  transact.  Voi.  I,  p.  437). 

20.  Diss.  de  febre  eatarrhali  epidem.  ma- 
ligna, Giess.  1772. 

21.  Pr.  de  febre  eatarrhali  epidem.  mali- 
gna oss.  Giess.  1775.  E:  Diss.  de  febre  epi- 
demica eatarrhali  maligna,  Giess.  1780, 

22.  Mem.  of  the  medical  societ.  of  London. 
Voi.  S.  p,  50. 

23.  Med.  observat , — by  a soc , of  physi- 
cians in  London.  Voi.  6,  p.  540. 

24.  Observations  on  the  influenza  in  the  year 
1775.  at  London,  ivi.  Voi.  6,  p.  548,  549,352, 
555. 

25.  Observat ■ on  the  influenza  in  the  y. 
1775.  at  Exeter,  ivi,  Voi  6,  p.  364. 

26.  Observat.  on  the  influenza  in  the  y. 
1775.  at  Dorchester,  ivi,  voi.  6,  p.  357. 

27.  Observat.  on  the  inflenza  in  the  y.  1775 
at  Birmingham,  ivi  Voi . 6,  p,  577. 
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'W.  White  4,  G.  Haygarth  2,  R.  Fulthey3,  W.  Thomson  H 
G.  Skene5,  Campbell6,  G.  Grant  7.  Dalle  opere  di  M.  Stoll  8<> 
di  Borsieri  9 e di  altri  10  risulta  che  questa  malattia  penetrò 
rerso  quest"*  epoca  in  Germania  e nelle  altre  parti  d Europa. 
Perkins  11  e Hillary  42  assicurano  aver  essa  infestata  an- 
che E America.  Meritevolissima  d essere  ricordata  è 1 epide- 
mia deir  anno  1782,  la  rimembranza . della  quale  è ancor  viva 
ai  nostri  tempi.  Essa  apparve  dapprima  nel  mese  di  febbrajo 
a Pietroburgo13,  ove  fu  chiamata  influenza  \ nel  seguente  mese  in- 
vase la  Polonia.,  le  spiaggie  del  mar  Baltico  e la  Danimarca  , dove 
ebbe  il  nome  eli  catarro  russo  o grippe 44 , il  qual  ultimo  nome 
rimonta  ad  un’epoca  ancora  più  lontana  di  questa.  INel  mese  eli 
maggio  si  sparse  nella  Germania  e nell  Inghilterra,  nel  mese  di 
giugno  nella  Scozia  , nel  luglio  penetrò  nella  Francia  , e nel  mese 
di  novembre  si  diffuse  neìE  Olanda  , e finalmente  percorse  non 
solo  tutta  l’Europa,  ma  finterò  universo.  Questa  sorprendente 
epidemia  fu  descritta  dai  seguenti  autori:  G.  D.  Metzger15,  A. 

B.  Ranoe46.  C.  Strack47,  Crell48  G.  Mumsen19,  F.  L.  Witt- 
wer  29  G.  Grant21,  R.  Hamilton22,  G.  Falconerie.  Gray11', 

C.  M.’Smyth25,  G.  P.  Michele26,  C.  H.  A.  Roy27,  S.  G.  Vo- 


1,  Observat.  on  the  influenza  in  the  y. 
4775,  at  York,  ivi  Voi  6,  p.  585. 

2.  Observ.  on  the  influenza  in  thè  y 17  <5, 
at  Chester,  ivi,  Voi.  6,  p.  589. 

5.  Observ.  on  the  influenza  in  the  y.  1775, 
at  Blandito  fd  in  Dorsetshire , ivi  Voi.  C,p.  402. 

4.  Observ.  on  the  influenza  in  the  y.  1775, 
at  Worcester,  ivi  Vpl . 6,  p.  405. 

5.  Observ.  on  the  influenza  in  the  y.  1775, 
at  AberdeeUi  ivi  Voi.  6,  p.  404. 

6.  Observ.  on  the  influenza  in  the  y.  1775, 
at  Lancaster , ivi  Voi.  6.  p,  405. 

7.  A short  account  of  the  epidemie,  cough 
and  fever  1775,  in  a letter  to  Dr.  Del.\cour, 
at  Lath.  Lond.  1776. 

8 Ratio medendi.P.  I,  p.  22.  Vindobon,  1778. 

9.  Instil,  med,  pract.  Tom.  I.  §.  445, 

10.  Description  ettraitement  de  la  fièvre  ca- 
tarrhale  épidémique  observèe  en  1752.  par- 
failement  semblable  à celle  qui  s'  étend  jour- 
nellement  en  Europe,  vulgairement  appellee  la 
grippe,  Montauban  1776. 

11.  Sur  la  nature  et  V origine  des  fièvres  ca- 
tarrhales  épidémiques  extrait  d'une  mémoire 
remise  à la  sociétè,  par  Mr.  Fiumoun,  (his- 
toire  de  la  soc.  R.de  médecine  de  Paris.  Voi. 
I,  p.  206,  a.  1776  ). 

42.  On  the  weather  and  diseases  of  Bar- 
badoes. 

15.  Alcuni  pensano  che  nata  ad  Astracan 
siasi  di  là  propagata  a Tobolsk  e a Pie- 
troburgo. 

14.  Deriverebbe  egli  mai  il  vocabolo  grip- 
pe dalla  voce  polacca  Chrypka  che  significa 
raucedine?  In  tal  caso  avrebbe  torto  Grant, 


(op.~c.  ) di  sostenere  derivi  esso  dai  nomi 
francesi  la  grève,  la  grive. 

15.  Bey  tr  age  zar  Geschichte  der  Frit  tilings - 
Epidemie  im  J.  1782.  Kònigsberg  1782. 

16.  Observationum  medieo-practicarum  de- 
cas.  No.  1.  Symbola  ad  historian!  catarrhi 
vere  a.  1782.  epidemice  grassantis.  ( Acta  R. 
soc.  med.  Ilavniensis.  Voi.  1,  p.  451). 

17.  Diss.  de  catarrho  epidemico  a.  1782» 
Mogunt.  1782. 

18.  Disforia  catarrhi  epidemici  a.  1782. 
Heljnst.  1782. 

19.  Kurze  Nachriòht  von  der  epidemisehen 
Schnupfenkrankheit  u.  der  B escila ffenheit  der 
Luft  1781,  1782.  Ramb.  1782. 

20.  op.  c. 

21.  Observations  on  the  late  influenza . . , 
os  it  appeared  ad  London  in  1775— 1782.  Lond. 
'lisa.  (Sanimi,  auserles.  AbhandL  f.pr . Aerzte 
IO.  B.  p.  234  ). 

22.  Some  remarks  on  the  influenza  that  ap- 
peared in  Spring  1782.  ( Memoirs  of  the  me- 
dical society  of  London.  Voi.  H,  P-  418). 

25.  Account  of  the  epidemic  catarrhal  fever 
called  the  influenza.  Lond.  1782.  — E : Mem. 
of  the  med.  soc.  of  London.  Voi.  11I}  p.  25. 

24 . An  account  of  the  epidemic  catarrh  o f the 
year  1782.  (Med.  communications.  Voi.  I.  p.  1). 

25.  Remarks  on  the  influenza  of  the  y.  1702 
(ivi.  Voi  J,  p.  1). 

26.  Vaderlandsche  Letter-  Oefeningen.  Peel. 
IV.  No.  lo , p.  589.  ( Samml.  auserles.  Ab- 
bondi. f.  pr.  Aerzle.  8.  1.  Hft.  p.  14). 

27.  PVaarneeming  von  eine  kwaadaartige- 
ZinJtingskoorts.  welke  in  the  Roomsche  Meisjes 
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gel  L Lentin  2 , G.  Warren  3 ed  altri  4.  Noi  non  osiamo  de- 
terminare se  le  febbri  catarrali  osservate  negli  anni  seguenti  da 
G.  D.  Metzger5,  Wolf6,  Wegener7,  Gilibert  G.  Currie  9,  ap- 
partenessero alla  stessa  epidemia.  Egli  è però  certissimo  che  nuova 
ìu  l’epidemia  del  i8o3  che  noi  stessi  osservammo  nel  febbraj o e 
marzo  a Parigi,  e più  tardi  nell’  aprile  e maggio  a Londra,  la  quale 
seguì  press’  a poco  il  medesimo  andamento  della  precedente.  In- 
torno a cpiesta  epidemia  meritano  di  esser  letti  gli  opuscoli  di 
Horstì0,  di  JoNAs^di  Kortum1-,  di  Klees  d3  Sedillot  e dei  suoi  colla- 
boratori di  Double15,  di  Taranget16,  di  Vimont  17,  di  Ciiarpen- 
tier  ls,  di  L.  Defferari  19,  non  che  le  risposte  date  da  cinquan- 
tanove  medici  ai  quesiti  proposti  dalla  società  medica  di  Londra 
intorno  a questa  medesima  epidemia  20.  Anche  negli  anni  seguenti 
furono  osservate  in  Francia  alcune  epidemie  di  febbri  catarrali  e 
descritte  da  G.  C.  Gasc  21,  Roux22»  Bourjat  23,  Barrey  2 i,  Py  25 


IVeeshuis  le  Amsterdam  in  de  Maanden  Nov' 
en  Dee.  1782.  en  Jan.  en  Febr.  1785.  gere- 
geerd  heeft , ( Handel , van  het  Genootsch.  Ser- 
vando civibus.  Deel  9.  BI.  557). 

1.  Handbuch  cler  preda.  Arzneyivissensch. 
Stendal  1783,  2.  Th.  p.  sol. 

2.  Beytrage  zur  aasiibenden  Arzneywìs • 
senschaft.  Wìen  1800,  1.  B.  p.  25. 

5.  Description  of  the  influenza  of  America. 
Y.  1782.  ( Memoirs  of  the  med.  soc.  of  Lon- 
don. Voi.  4 ). 

4.  An  account  of  the  epidemic  disease  cal- 
led the  influenza,  of  they.  1782,  collected  from 
the  observations  of  several  physicians  in  Lon- 
don and  in  the  Country  by  cl  Committee  of 
the  Fellows  of  the  R.  College  of  Physicians 
in  London.  Nelle  Medical  transact.  Voi.  Ill, 
p.  54. 

5.  Reytrdge  zur  Geschichte  der  Frilhling- 
sepidemie  im  J.  1800.  Altenb.  S8ol. 

6.  Nel  Hufeeand’s  Journ.  derprakt.  Heil- 
kunde.  9.  B.  4.  9(,  io.  B.  1.  St. 

7.  Diss.  de  febre  maligna  cafarrhali  per 
Slesvici  et  Ilolsatiae  loca  maritima  gras- 
sante.  Kil.  1789. 

8.  Resumé  des  observations  des  médecins 
des  Lyon,  sur  la  fièvre  catarrhale  , qui  a re- 
gnò clans  cette  ville  en  Venclem.  Brum,  et 
Frim.  r an  IX.  ( Recueil  des  actes  de  la  so * 
ciété  de  sauté  de  Lyon.  Tom.  2,  p.  569). 

9.  Short  account  of  the  influenza  which 
prevailed  in  America  in  the  y.  1789- 

10.  IUfeland’s  Journal.  2,  B. 

11.  Ivi.  2.  B. 

12.  Ivi.  15.  B.  5.  St. 

15.  Ivi.  16.  R.  4.  St. 

14.  Journal  génércil  de  médecine.  T.  XVI , 
P-  126.  V.  Sammlung  miseries.  Abhandl.  f. 
pr  Aerzte.  21.  B.  2.  St.  p.  110. 

15.  Ivi  Tom . XVl.  e Abhandl.  p.  155.  145. 

16.  Observation  sur  l'  affection  catarrhale  , 


qui  a regnò  clans  quelques  dépariements  chi 
Nord  de  la  France  dans  les  premiers  mo  is  de 
l3  an  XI.  ( Annales  de  la  soc.  de  médecine  de 
Montpellier.  T.  I.  part.  2,  p.  201). 

17.  Reflexions  sur  les  maladies  catarrhales, 
qui  out  regnò  pendant  Van  XI.  à Chateau-Sa- 
line prècedées  cVun  essai  sur  la  topographie 
médicale  de  cette  ville,  ('ivi.  T.  IV.  p.  129,). 

18  Observations  sur  le  catarrhe  épiclémique 
à Niort.  (ivi  t.  7.  p.  15  ). 

19.  Rapport  fait  à la  société  médicale  de 
Genes  sur  l'épidémie  catarrhale.  qui  a regnò 
clans  la  Ligurie  V an  1805.  Tr adui t de  V ita- 
lien.  (ivi  T.  VII,  p.  I62j. 

20.  Mem.  of  the  med.  soc.  of  London.  Voi. 
VI,  p , 266,  272,  290,  295,  299,  500,  505,  518, 
526,  550,  559,  515,  347.  530,  534,558,  573,380, 
390,  598,  404  , 4o6,  4ll  , 416,  421  , 428  , 455, 
437,  441,  447  , 448,  453,  434,  439,462,  470,  479, 
485,  490,  498,  501,  5o3,  507,  514,  517,  521,  555, 
539,  545,  545,  559,  565,  571,  575,  577,  578.  582, 
592,  596. 

21.  Mémoire  sur  une  fièvre  catarrhale  mali- 
gne observée  à Tonneins  vers  la  fin  de  V au- 
tomne  de  l3  an  18o5,  et  le  commencement  de 
Vhiver  18o6.  ( Annales  de  la  société  de  méde- 
cine de  Montpellier.  T.  VU,  p.  195,). 

22.  Notices  sur  les  maladies  catarrhales , qui 
ont  regnò  ci  Seurre.  ( Geaferon  bulletin  cles 
sciences  médicales.  T.  Il,  p.  11. 

23.  Reflexions  sur  les  causes  matérielles  ou 
efficientes  chi  catarrhe  épiclémie  (ex trait).  ( An - 
nuaire  de  la  société  de  médecine  clu  diparte- 
ment  de  V Eure.  A.  1806,  p.  170,). 

24.  Rapport  sur  une  épiclémie  de  fièvre  ca- 
tarrhale, qui  a regnò  dans  le  village  de  la 
Tour  de  Serre  clu  1.  Mars  au  12.  Avril  1807 
(Annales  de  la  soc.  de  méd.  de  Montpellier. 
T.  Il,  p.  105. 

23.  Mémoire  1.  sur  le  catarrhe  épiclémique, 
gai  a regnò  à Narbonne  (ivi  T.  VII,  p.  223.) 


Sìntomi 
della  f. 
catarrale 
ordinaria 
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Hortel*,  Maynéc  - , \ a ri  iv  3,  Lacordaire  4.  Bylou  5 , e da  al- 
tri e.  ’ 

§ XIV. 


Sintomi.  — Necroscopici. 


I.  Le  febbri  catarrali  ordinarie  incominciano  eia  un  senso  di 
malessere,  e di  stanchezza,  al  quale  si  aggiungono  verso  sera  dei 
brividi  alternati  da  vampe  di  calore  : il  polso  si  fa  più  frequente 
e più  pieno  che  nello  stato  sano  , e più  o men  forte  si  fa  la  sete. 
Tutti  questi  fenomeni  sono  meno  apparenti  in  sul  far  della  mezza  not- 
te , continuando  ordinariamente  la  remissione  non  solamente  fino  al 
mattino  ma  ben  anco  insino  al  tramontar  del  sole.  Presto  o tardi 
inoltre  si  osservano  gravezza  di  capo,  specialmente  verso  i seni 
frontali , dolore  e rossor  degli  occhi , lagrimazione , chiusura  delle 
narici } continua  necessità  di  soffiare  il  naso , sternuti , perdita  elei- 
F oliato , calore  e secchezza  della  bocca,  sapore  cattivo,  lingua  bian- 
ca, sputi  frequenti,  raucedine,  una  certa  difficoltà  di  deglutire, 
rossore  delle  fauci , titillamento  alla  laringe  , un  senso  eli  peso  al 
petto,  e più  di  tutto  poi  tosse,  prima  secca,  poi  accompagnata  da 
sputi  mucosi,  duttili,  talvolta  misti  a strisele  di  sangue,  e final- 
mente puriformi.  Nei  fanciulli  eel  in  alcuni  adulti  questa  tosse  ec- 
cita il  vomito,  e nella  maggior  parte  impedisce  il  sonno.  Gli  in- 
sulti della  tosse  vengono  principalmente  provocati  da  una  profonda 
inspirazione  ( la  quale  del  resto  non  cagiona  dolore  in  alcuna  parte), 
dal  parlare  , vagire,  o dal  muoversi  cìella  persona  : si  può  però 
giacere  su  qualunque  lato.  L appetito  è talvolta  maggiore,  quasi 
sempre  però  minore  dell1  ordinario.  I bambini  respingono  pròli  ta- 


Mémoird  2.  sur  la  fìèvre  catarrhalc  grave  (ivi 
T.  X,  p.  5.  69).  Ilisloire  d’  urie  fìèvre  calar - 
rhale  pleuriiique,  qui  a regné  à Narbonne.  . . . 
pendant  les  quatre  premiers  mois  de  Van  1810. 
(ivi,  T.  XXIII,  p.  5oi  ). 

1.  Histoire  des  fièvr'es  catafrhales , qui  re- 
gnent  à Planoles  dans  le  vai  de  lUbas  en  Es- 
pagne.  Exirait.  et  rapport  avec  quelque  consi - 
derations  sur  I influence  des  climats,  par  Mr. 
Double.  ( Sedillot  , recùeil  périodique  de  la 
soc.  de  méd.  de  Paris.  T.  XXVI 1,  p.  17). 

2.  Mémoire  sur  la  fìèvre  catarrkale  , qui 
pendant  le  premier  semestre  de  1810,  a regné 
épidémiquement  dans  le  dépariemenl  du  Lot. 
Parlie  1.  2.  (ivi  T.  XX VI,  p.  209,  515). 

5.  Observations  cliniques  sur  les  catarrhes 
épidémiques  , qui  ont  regné  à Tours  pendant 
les  premiers  six  mois  de  V an  1815,  ( ivi  T- 
XXXIli,  i>,  15). 


4.  Observation  sur  ime  affection  calar  ih  ale 
épidémique.  ( Bulletin  de  la  soc.  de  méd.  de 
Paris  1815,  p.  589). 

5.  Korte  aanteekening  wegens  eene  alge- 
meene  Ziekte  doorgaans  genaamd  de  KnokkeU 
koorts.  ( Verhandel.  van  het  Bataviaasch  Ge- 
nootscli.  Ed.  Batic.  Peel  2.  bl.  17  6.  Edit. 
Roterodam.  Peel  2.  bl.  176). 

6.  Rapport  sur  Vépìdémie  regnante  (fìèvre 
catarrhalé)  a.  1805  et  I806,  lù  à la  société  de 
Marseille  dans  la  Séance  du  1,  Févr.  18o6  , 
par  la  commission  nommée  à cet  effet.  ( An - 
nales  de  la  soc.  de  méd.  de  Montpelliers.  T. 
XV.  hist,  T.  Ili , p.  69).  — Hdfi  land’s,  Jo- 
urn,  d.  prakt.  Heilliunde , 1.  B.  24,  B.  2.  SI. 
p.  ilo.  — Z evi  am  , opuscolo  sid  catarro  epi- 
demico. (Memorie  della  soc.  Italiana.  T.  XI , 
p.  47<;). 
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mente  ie  poppe  che  avevano  avidamente  prese  a succhiare*,  l’alvo 
è ora  costipato,  ora  rilasciato,  rare  volte  normale}  l’orina  quasi 
sempre  ignea.  Il  sudore  specialmente  parziale,  accompagna  in  molti 
casi  le  remissioni}  in  altri  invece  non  compare  che  verso  il  declinar 
della  malattia,  cioè  verso  il  settimo  giorno,  rare  volte  più  presto, 
spesso  più  tardi , cioè  alla  seconda , alla  terza , od  alla  quarta  set- 
timana, e in  allora  è sparso  sn  tutta  la  superficie  del  corpo.  Spesso 
1 orina  deposita  in  seguito  un  sedimento  puriforme } le  nari,  munte 
le  materie  puriformi  somiglianti  agli  sputi,  diventano  libere,  ma 
rimane  non  di  rado  un  po’  di  tosse , che  negli  ammalati  che  non 
hanno  altra  labe  presto  svanisce. 

II.  Le  febbri  catarrali  insolite 1  2 si  manifestano  d’ordinario  con  uno 
straordinario  abbandono  di  forze3 * , ed  una  specie  di  ubbriachezza 
congiunta  non  rare  volte  a vertigini 5 ed  a durezza  di  udito  6.  L’amma- 
lato si  lagna  d’un  dolore  cupo  di  capo,  il  qual  dolore  occupa  principal- 
mente in  direzione  trasversale  le  regioni  sopraorbitali7}  alcuni  non  pos- 
sono muovere  le  palpebre  8,  per  altri  diventa  insopportabile  la  luce9 *. 
Gli  occhi  diventano  spesse  volte  torbidi*0,  la  faccia  ora  è abbattuta, 
ora  tumicletta  11 } duolgono  inoltre  il  dorso  ed  i lombi  43 } e talvolta 
risentonsi  dei  dolori  perfin  nelle  estremità  e nelle  gambe 43.  La 
febbre  suol  entrare  con  leggier  freddo 44 , sebbene  talora  siasi 
veduto  violentissimo45,  A questo  tien  dietro  un  calore  intenso  con 
pelle  arida16 * * *  e gran  sete  47,  il  polso  si  fa  frequente,  molle,  qual- 
che volta  pic * *colo 13  e intermittente 49.  La  corizza  è grave,  e dalle 
nari  cola  della  sierosità  talmente  acre , che  il  labbro  superiore  ne 
rimane  corroso 20.  In  molti  si  osserva  un  veemente  starnutare 24 
che  aumenta  il  dolore  di  testa22}  non  di  rado  cade  anche  sangue 
dal  naso  -3.  Alla  difficoltà  di  deglutire  si  aggiunge  spesso  la  rauce- 
dine-*, e ad  alcuni  par  d’avere  attaccato  alle  fauci  un  globo25} 
quasi  tutti  son  travagliati  da  ansietà  26  e da  stringimento  di  petto27. 


1 Sarebbe  infatti  difficile  di  respirare 

avendo  la  bocca  piena  , e turate  in  pari 

tempo  le  narici 

2.  Influenza  ; la  Grippe  ; Russischer  Kataprh, 

JBlìtz-Katarrh.  (Sprepgel’s , Handb.  d.  Fa- 

tholog.  2.  Th.  p.  109.). 

5.  La  prostrazione  di  forze  era  maggiore 

nell’epidemia  del  1803  che  in  quella  del 

1782.  (Metzger,  op.  c.  ) 

4.  Temetti  di  fare  una  grave  malattia 

allorché  fui  còlto  dalla  febbre  catarrale 

che  dominava  in  Parigi  nell’anno  1805. 

5.  Grant  , I.  c.  (a,  1782,). 

6.  Wittwer,  1.  c.  ( Schwindlige  Taubheil 

des  Kopfes). 

7.  Hamilton  , 1,  c.  Wittwer,  I.  c.  ( Ein 

queer  ilber  den  Augni  liegender  Schmers), 

S.  Hamilton,  I,  c. 

9.  Hàmilio»,  1.  c. 


10.  Wittwer,  1.  c. 

11.  Lo  stesso  I,  c. 

12.  Sydenham,  Grant,  Ranob  , Wittwer, 
II.  cc. 

13.  Wittwer  1.  c, 

14.  Michele,  I.  c. 

Io.  Wittwer,  I.  c. 

16.  Michell,  I.  c. 

17.  Wittwer,  Hamilton,  IL  cc. 

18.  Sydenham,  Grant,  II.  co» 

19.  Wittwer,  I.  c. 

20.  Hamilton,  1.  c. 

21.  Wittwer,  I.  c. 

22.  Hamilton,  1.  c. 

25.  Hamilton,  I.  c. 

24.  RanOe,  I.  c. 

23.  Hamilton,  I.  C. 

26.  Michele,  I.  c. 

27.  Hamilton,  I.  c. 


C.  predi- 
sponenti 


IS1 11  e oro- 
scopia 


C.  predi, 
sponenti 


2°B  della  febbre 

La  tosse  è non  eli  rado  accompagnata  eia  sputi  sanguigni  e d& 
dolori  al  petto  2.  In  molte  epidemie  havvi  ordinariamente  dolore 
all’  epigastrio  3,  anoressia  , nausea  4 , e vomito  pertinace  5 : 1’  alvo 
quasi  sempre  è costipato  G,  talvolta  diarroico  7 } 1’  urina  densa  8.  La 
febbre  e tutti  gli  altri  sintomi  si  fanno  più  forti  la  sera  , togliendo 
ogni  possibilità  eli  dormire  9.  Altre  volte  si  osservano  sopore  e tal- 
volta stupidezza  , delirio  10n  convulsioni,  macchie  livide  alla  cute 
crudeli  dolori  di  ventre,  disuria  42  e iscuria  13.  La  malattia  finisce 
cjua Iclie  volta  in  tre  o quattro  giorni , e tal  altra  si  protrae  invece 
fino  alla  terza  settimana  i4,  e molto  più  ancora.  Il  finir  della  febbre 
è accompagnato  da  orina  fetente  15,  diarrea  1G,  ascessi  agli  orecchi17, 
ptialismo 48,  idroe  alle  labbra  i9,  epistassi  23  e da  furoncoli  21. 

ìli.  I fenomeni  spettanti  all’anatomia  patologica  di  questa  malat- 
tia furono  già  nella  prima  edizione  di  quest’opera  22  per  noi  de- 
scritti colle  seguenti  parole.  Nelle  sezioni  di  moltissimi  cadaveri , 
io  diceva,  di  uomini  morti  per  febbre  catarrale  così  sporadiche 
come  epidemiche  , ho  costantemente  riscontrato  i segni  cl’  infiam- 
mazione dell’  interna  superficie  dei  bronchi.  La  loro  cavità  fre- 
quentemente conteneva  del  muco  spumoso,  tinto  non  rare  volte 
di  sangue  $ ma  la  sostanza  propria  dei  polmone  non  lasciava  scorgere 
traccia  alcuna  di  flogosi,  ove  se  ne  eccettui  la  loro  superficie  ester- 
na che  presentava  di  tratto  in  tratto  un  colore  di  rosa.  Si  trovarono  tal- 
volta nelle  cavità  elei  petto  molte  onde  di  siero  o di  linfa  coa- 
gulabile. 

I XV. 

Cause. 


I.  Le  febbri  catarrali,  volgarmente  de  Ite  influenza.,  grippe,  non  rispar- 
miano ejuasi  alcuno23,  e per  tal  modo  vanno  esse  per  terra  e per  mare  va- 


1.  Ranoe,  Metzger,  II.  cc. 

2.  Hamiltor,  I.  c. 

5.  Michele,  I.  c. 

4.  Michell,  I.  c. 

5.  Saillant,  (a  1744.) , Ranoe  , Michell, 
Wittwer,  II,  cc. 

6.  Metzger,  I.  c. 

7.  Wittwer,  I.  c, 

8.  Saillant,  I.  c.  (a.  i744).  Grant,  I.  c. 

9.  Michell,  1.  c. 

10.  WlTTWKR,  I.  C, 

11.  Saillant,  1.  c.  (a.  1744). 

12.  Saillant,  I.  c.  (à,  libi). 

15.  Michele,  I.  c, 

14.  Metzger,  I.  c. 

15.  Michell,  1.  c. 

16.  Ranoe,  I.  c. 

17.  Hamilton,  I.  c. 


18.  Ranoe,  I.  C. 

19.  Ranoe,  I.  c. 

20.  Ranoe,  I.  c 

21.  Michell,  1.  c. 

22.  Perciò  fin  dall’anno  1811,  molto  tempo 
prima  della  pubblicazione  dell’opera  di  Ba- 
dham,  io  aggi  unsi  (§  LXV.  N.  6.)»...  avrai  una 
giusta  idea  delle  febbri  catarrali,  almeno  del- 
le più  forti  se  le  consideri  come  un’infiam- 
mazione dei  bronchi  ossia  come  bronchiti.  » 

25.  A quest’epoca  fdal  1728  al  1757  J questo 
paese  ( 1’ Inghilterra  ) venne  infestato  da 
una  malattia  sopra  ogni  altra,  per  quanto 
mi  ricordo,  epidemica:  tutte  invase  le  abi- 
tazioni , così  la  capanna  del  povero  come 
ii  palazzo  reale;  in  campagna  od  in  città, 
vecchio  o fanciullo,  robusto  o cagionevole 
quasi  nessuno  potè  sfuggirlo  ( Ucxuam  op. 
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gando  L Molto  facilmente  colpiscono  i giovani  2 e le  donne  3 • meno 
facilmente  i bambini4.,  1 cpiali  sono  al  contrario  maggiormente  ber- 
sagliati dalle  febbri  catarrali  solite , in  particolar  modo  all’  epoca 
della  dentizione.  A queste  febbri  sono  massimamente  esposte  le 
costituzioni  molli  e rilasciate  , ed  il  temperamento  sanguigno-flem- 
matico } sono  inoltre  favorevoli  alle  medesime  tutte  quelle  circo- 
stanze die  alle  febbri  reumatiche  predispongono  5. 

II. ^ Le  sopì  addette  epidemie  non  possono  ni  alcun  modo  attri-^ 
fruirsi  alle  repentine  vicissitudini  atmosferiche  6,  alle  nebbie  7,  ai  venti 
settentrionali8,  dalle  quali  cose  tutte  sogliono  dipendere,  al  par  delle 
i climatiche  9,  le  oidinarie  febbri  catarrali.  Se  ne  deve  quindi  accusare 
una  ignota  costituzione  annua  non  potendo  ammettersi  il  sospetto 
di  contagio  emesso  11  da  alcuni , perciocché  la  malattia  d’  un  sol 
colpo  12  infesta  molte  provinole,  e quindi  esclude  ogni  supposizione 
che  un  sì  rapido  propagarsi  possa  essere  P effetto  del  mutuo  con- 
tatto o delle  individuali  communicazioni 13.  Egli  è adunque  più  prò- 
inabile  che  la  causa  delle  febbri  catarrali  insolite  dipenda  da  una 
insolita  condizione  dell’  atmosfera , o dalla  presenza  di  qualche  ma- 
tei ìa  acre  sospesa  in  quella,  vale  a dire,  da  un  miasma , o portato 


c.).  — A nessuno  la  perdonava,  di  modo 
che  mi  fu  dato  di  osservare  questo  catarro 
apprendersi  perfino  a molti  che  già  sof- 
frivano di  diverse  croniche  infermità» 
( Rakoe  , op.  c.  ) — . In  sehr  vieten  Hdusern 
war  dìe  Herrschaft  nebst  dem  Gesinde  krank, 
so  dass  jene  sich  fremde  Lente  zur  Bedienuny 
mietlien  mussten.  » ( Metzger  op.  c.  ) — A 
S.  Albano,  a cagion  della  malattia  epidemica, 
mancarono  i soldati  per  metter  in  senti- 
nella ( Hamilton;  ; a Londra  per  Io  stesso 
motivo  mancarono  gli  attori  al  teatro  Drury 
Lane  (Metzger, op.  c.)  — « Sie  (l’influenza\ 
wurde  so  allgemein  undheftig  (in  Wien  1782/ 
dass  òfters  die  Mannschaft  ciuf  den  Militair- 
JV achen  abgelóst,  unci  sogar  das  Theater  auf 
acht  Tage  geschlossen  iverden  musate.»  (Wien's 
Geschichte  , Beschreibung  u.  s.  w.  l.  B.  p 
£90-  Wien  1824),  Quasi  lo  stesso  accadde  nella 
medesima  città  nell’  anno  18o5.  — Nello 
stesso  tempo  in  Parigi  1’  epidemia  fu 
sì  forte  che  mancò  al  servizio  pubblico  il 
numero  necessario  di  postiglioni  e vetturali. 

1,  Hamilton,  1.  c. 

2.  Perkins,  1,  c,  («  L*  epidemie  (1745.)  qui 
affecta  partìculièrement  les  jeunes  gens  et  ceux 
(l’un  age  moyen  » ). 

5.  WlTTWER,  1.  C. 

4.  WlTTWER,  1.  c. 

5.  cap.  II.  §.  IX.  No.  II. 

6.  Contro  l’opinione  da  Michell,  Wit- 
i wer,  e da  altri  sostenuta. 

7.  Saillant,  (a.  1780.  Parisi is)^  Schnurreb^ 
op.  c.  T.  2.  p.  198. 


8.  Morgagni.,  I.  c, 

9.  Cap.  IV.  §.  IX.  No.  III. 

10.  Diverse  sono  le  costituzioni  annue 
che  non  devono  la  loro  origine  nè  al  caldo 
nè  al  freddo  nè  all’  umido,  ma  chediscen- 
dono  piuttosto  da  una  certa  quale  ignota  e 
inesplicabile  alterazione  delle  viscere  stesse 
della  terra,  e che  predispongono  l’umano 
organismo , e lo  sottopongono  a diverse 
malattie  secondo  la  varia  natura  delle  co- 
stituzioni medesime.  « Sydenham,  demorb. 
epid.  opp.  T.  I,  p.  22. 

11.  Grant,  Cullen,  Metzger,  Wolf, 
Most,  11.  cc. 

12.  « Verso  la  fine  di  Aprile  (1658)  com- 
parve subitamente  un’affezione,  che  come 
uri  aura  soffiataci  dalle  stelle  colpì  moltissime 
persone  ad  un  tempo , di  modo  che  in  molte 
città  in  una  settimana  caddero  in  un  me- 
desimo tempo  ammalati  più  di  mille  perso- 
ne, » ( WlLLlS  Op,  C.  ) 

13.  Bellamente  scrisse  sir  Gilberto  Blasé, 

( the  Edinburgh  medical  and  surgical  Journal. 
July  1825.  J\o.  LXXX1V,  p.  61.  ):  «...  That  if 
any  disorder  affecting  a whole  community 
arises  from  some  noxious  principle  in  the 
soil  and  air  it  must,  in  the  nature  of  things, 
attack  simultaneously  all  who  are  exposed 
to  it  j whereas,  if  it  proceeds  from  any  mor- 
bid principle  generated  in  the  human  body,  its 
attack  will  be  progressive;  a certain  space 
of  lime  being  necessary  for  it  to  pass  from 
individual  to  individual , and  still  more  from 
one  region  or  community  to  another . >• 


. eccitanti 


Voi.  I. 


27 


aio  DELLA  FEBBRE 

dai  venti  , e per  ogni  dove  disperso1 2,  o lentamente  dalle  varie 
località  del  globo  terrestre  separato,  e nell’aria  circostante  diffuso. 
Che  tale  miasma  possa  dipendere  dalle  esalazioni  minerali  -,  o 
deir  elettrico  3,  è un'  ipotesi  che  troverebbe  in  certo  modo  un  ap- 
poggio nell'  osservazione,  che  le  indicate  epidemie  di  febbri  catar- 
rali si  videro  comparire  talvolta  più  o men  lungo  tempo  dopo 
i terremoti  4,  le  esplosioni  vulcaniche 5 e le  meteore  luminose  6.  Ma 
siccome  questi  portenti  apparvero  frequentemente  senza  essere 
seguiti  da  quelle  epidemie,  non  vediamo  tra  queste  e quelli  alcun 
rapporto  che  possa  mettersi  a sostegno  dell'  ipotesi  in  discorso.  Lo 
stesso  dicasi  delle  opinioni,  secondo  le  quali  tali  epidemie  ritorne- 
rebbero ogni  vent'  anni 7,  o si  farebbero  dipendere  dallo  scioglimento 
delle  nevi  sui  monti  ghiacciati  nel  polo  artico  8 *,  o dagli  insetti  & 
o da  una  sovrabbondanza  di  ossigeno  10.  Merita  di  essere  notato 
ohe  quasi 11  tutte  queste  epidemie,  come  se  le  incursioni  dei  barbari, 
almeno  in  Europa  . imitassero , irruppero  dal  settentrione  verso 
mezzogiorno. 

Causa  HI.  Quanto  alla  causa  prossima  delle  febbri  catarrali,  noi  la 
prossima  (X)q0C|ùaiI10  in  una  particolare  affezione  della  membrana  mucosa  che 
tappezza  la  cavità  delle  nari,  delle  fauci,  della  laringe,  e dei  bronchi, 
prodotta,  nella  malattia  ordinaria,  dalla  soppressione  della  traspira- 
zione, e nell'insolita  da  un'irritazione  specifica.  La  prima  adunque 
di  queste  affezioni  non  differisce  dalle  febbri  reumatiche  che  in 
riguardo  alla  sede12,  mentre  specifica  è f altra13.  Siccome  anche  le 
febbri  catarrali  ordinarie  possono,  come  le  reumatiche,  dominare  epi- 
demicamente, abbiamo  a bello  studio  rifiutato  il  nome  di  epidemi- 
che a quelle  di  indole  specifica , piacendoci  meglio  conservar  la 
denominazione  di  malattia  insolita  che  venne  loro  imposta  da 
Grant  14, 


1.  HuXHaM,  R.  WHITT,  MeTZGEH  , 11. CC, 
JrcH,  1.  c.  — Sulle  , med.  clm.  p.  126.  — 
Weìkard  in  Baldinger’s  . n.  Maijazin  far 
Aerzte , 4.  B.  5.  Si.  — Hecker,  die  KansC  , 
die  R]\rar\kheiien  der  Meniseli en  zu  heilen  . 2. 
Aufl.  Wien  1805,  2.  Th.  p.  274.—  G.  W-  ( p, 
Consbkuch,  clinisches  Taschenbueh  fiir  piala. 
Aerzte,  4,  Aufl . Grdtz  1807.  2.  B.  p,  542. 

2.  Sydenham,  1.  c. 

5,  SpbesgeLj  1.  c.  2,  Th,  p.  12Q.  — MOsr, 
1.  C,  § 102. 

4.  A.  1680,  (in  Inghilterra,  Francia),  1705. 
(a  Roma)  Saillant,  I.  c.  Scuhijkrer  , 1,  c. 
T.  2.  p.  247,  252.  a.  i7i2  ( in  molti  luoghi) 

5.  A.  1677.  ( Isle  de  Fer)  Saillaht,  1.  c. 
— a.  1767.  Schnurbkr,  1.  c.  p.  548. 

6.  A.  1676,  (in  Italia  e in  Turchia).  A. 

4757.  (in  Inghilterra.)  Saillant,  1.  c, 

1.  Most  , op.  c.  § 69  e § ilo  e seg.  (fon- 

dando*! epidemie  degli  anni  17  42  , 


1732,  1782  e 1802.  ).  Ma  dov’  è 'dunque  quella 
predetta  pel  1822? 

8.  Most,  1.  c.  §.  86.  Gfr.  Metzger,  1.  c. 
p.  61. 

9.  Cfr.  Metzger,  1.  c.  p.  60.  — Vogel,  1.  c. 
2.  Th.  p.  206.  Anmerkliny,  — Most,  1.  c, 
§.  101,  p.  159. 

10  Lap gu  i h,  1 . c,  — Most,  l.c.  §.  107—114. 

41.  L'epidemia  del  1580  si  propagò  dal  mez- 
zogiorno a settentrione. 

42 « Le  flussioni  che  si  fissano  ai  polmon  i, 
alia  trachea  e ad  altre  cavità  del  corpo 
sono  catarri;  quelle  poi  che  si  appigliano 
agli  arti,  son  reumi,  o reumatismi.  » (Com- 
ment. 5 di  Galeno,  agli  aforismi  di  Lpq~ 
graie)  ed  i seguenti  versi. 

Se  il  reuma  al  petto  svolgosi,  catarro 
L’appellerai,  bronchite  se  alle  fauci, 

K sp  alle  nat  i , lo  dirai  coi  izza, 

1 . Mosr.  Oj».  C £.  15. 

14.  I.  t . 
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I. 


Diagnosi , 


I.  I^e  febbri  catarrali  si  potrebbero  confondere  colle  febbri  pe-  F.»riv 
r iodiche. , col  fz/o,  col  morbillo^  col  croups  colle  perìpneumonie^  colla  confusioni 
//Vi  polmonare  incipiente , colla  forre  convulsiva , col  catarro  e colla 


corizza. 


IL  Si  comprende  facilmente  come  corrasi  pericolo  di  confondere 
le  febbri  catarrali  colla  febbre  intermittente  quotidiana,  o colla  ter- 
zana doppia,  e colla  succontin.ua  (ciò  che  fissò  già  da  molto  tempo 
l’attenzione  dei  medici 1 * ),  se  si  riflette  che  quelle  febbri  presentano 
spesso  delle  remissioni  cosi  protratte  da  simulare  un"  imperfetta  apires- 
sia, e che  le  intermittenti  sono  molte  Tolte  accompagnate  eia  una  com- 
plicazione catarrale  Ma  l’invasione  delle  febbri  intermittenti  quoti- 
diane, terzane  doppie  e succontinue  avviene  alla  mattina3 *,  e la 
febbre  catarrale  all'  opposto  si  esacerba  alla  sera.  In  quelle  inco. 
mincia  il  parossismo  con  un  freddo  molto  intenso,  in  questa  Fe- 
sacerbazione  incomincia  con  alternative  di  calore.  A rischiarare  una 
diagnosi  dubbia  finalmente  gioveranno  anche  le  cognizioni  delle  malat- 
tie più  o meno  regnanti  L 

III.  La  febbre  catarrale  è per  noi  semplice  quando  tiene  il 
suindicato  andamento  5.  Questa  denominazione  medesima  conviene 
anche  alle  febbri  catarrali  insolite,  quando  sono  leggierissime. 

IV.  Dichiariamo  complicate  le  febbri  catarrali,  che  oltre  ai  sin- 
tomi catarrali  ne  presentano  altri  proprj  delle  infiammatorie  , delle 
reumatiche,  delle  gastriche  e delle  nervose. 

V.  I sintomi  infiammatorii  sogliono  aggiungersi  alle  febbri  catar- 
rali, quando  Fammalato  è robusto,  florido,  giovine,  pletorico,  e 
dedito  all"  uso  delie  bevande  fermentate  -,  quando  si  soppressero  le 
abituali  evacuazioni,  in  ispecie  i mens  trai  , e le  emorroidi  • quando 
la  costituzione  annua  od  epidemica  è favorevole  alle  malattie  in- 
fiammatorie, e quando  si  fece  uso  di  un  metodo  di  cura  riscal- 
dante. Nè  di  raro  avviene  che  in  simili  circostanze  s"  infiammi  ve- 
ramente la  membrana  mucosa  delle  nari,  delle  fauci,  della  laringe, 
e dei  bronchi,  nel  qual  caso  la  malattia  cessa  di  portare  il  nome 


Dio.  dalia 
febbre 
interraitt. 


Febbre 

catarrale 

semplice 

F*  bbre 

rat  at  ra’e 
complicata 

Fehbr* 

catarrale 

inlìanrcmat. 


1.  StnACK.  , 1.  C.  p.  2a.  LaFont  GOi'Zl  me- 

moir e sur  cette  question:  Les  fièvres  catar- 

* hales  graves  different  elles  essentiellement  des 

fièvrès  remittentes  pernicieuses  ? ( Mém . de  la 
soc.  méd.  d' Emulation,  a.  6.  p.  322. — Favai*  r 
mém.  sur  les  fièvres  catarrhales  graves  et  re- 
mittentes pernicieuses.  ( Actes  de  la  soc.  de 
méd.  pratiq.  de  Montpellier,  a.  1894 — 1806. 
Mém.  p.  5).  — J.  C.  Jacobs,  diss.  de  febribu* 

perniciosa  remittente  et  catarrhali  gravi, 
(i^i.  Mém.  p.  no).  — Gaillabd,  de  febrium 


cafarrhalium  rum  remitfentibus  ncrn icl osi* 
comparatone. Diss.  Ivi,  p.  16C  — Rappro- 
chement des  fièvres  catarrhales  graves  et  fU- 
vres  intermittente s pernicieuses.  ( Jnnales  de 
la  soc.  de  méd.  de  Montpellier.  T.  16,  st« 
T.  4,  p.  543  ). 

2.  Cap.  II.  § XXVIII.  No.  XVII. 

3.  Ivi.  No.  IX.  e X. 

4.  SThACK  , "WlTTWEB,  u.  CC, 

s.  §.  Xiv.  N.  t 


2I*  DELLA  FEBBRE 

di  febbre  catarrale,  prendendo  quello  che  si  desume  dalla  parte 
infiammata.  Tali  infiammazioni  catarrali  hanno  ciò  di  particolare, 
che  attaccano  di  preferenza  le  membrane  mucose , promovono 
la  secrezione  cl’  un  muco  puriforme , e cambiano  facilmente  di  sede. 

Febbre  VI.  Febbre  catarrale  reumatica  chiamiamo  quella  che,  oltre  P af- 
refumaUca  ^ez*one  della  membrana  mucosa  delle  vie  respiratorie,  presenta  ancor 
quella  delle  membrane  sierose,  dei  muscoli,  dei  tendini,  dei  legamenti,  e 
del  periostio.  Che  se  queste  ultime  parti  sono  attaccate  più  forte- 
mente della  membrana  mucosa,  in  allora  la  malattia  riceve  il  nome 
di  febbre  reumatica  catarrale.  Del  resto  qui  non  trattasi  che  di 
una  sola  e medesima  malattia  che  è più  complicata  solamente  in 
riguardo  alla  sede,  e che,  quando  la  febbre  sia  accompagnata  da 
sintomi  di  flogosi , ( febbre  catarrale  reumatica-irifiammatoria  ) 
mostrasi  più  proclive  alla  pleuritideA. 


I XVII. 
Prognosi , 


Generali  Jje  feRRyi  catarrali  semplici  che  manifestansi  in  un  corpo 
del  resto  sano  non  sono  pericolose:  ben  diversamente  corre  la  bi- 
sogna nelle  complicate , massimamente  se  si  manifestano  in  uomini 
già  cagionevoli,  nei  fanciulli  o nei  vecchi , e più  ancora  se  sieno 
mal  curate  , come  ci  vien  fatto  palese  dalla  quantità  delle  morti 
che  accadono  nel  tempo  in  cui  regnano  le  epidemie  catarrali2, 

P. della  febb.  II.  La  febbre  catarrale  infiammatoria  è accompagnata  da  peri- 
catarrale C0R  fri  diverso  genere:  i.°  può  Faffezione  infiammatoria  della  mem- 
i n li  a rum  at,  1 in  * *1  7711  i 

brana  mucosa  delle  nari  propagarsi  al  cervello  ; allora,  come  accade 

spesso  nei  fanciulli,  havvi  sopore,  vomito,  convulsioni,  e quando 
la  malattia  non  sia  bene  curata,  la  morte:  2. ° P irritazione  della  mem- 
brana mucosa  che  tappezza  la  laringe  e la  trachea  può  elevarsi  al  grado 
di  infiammazione , e produrre  il  croup , del  quale  verremo  espo- 
nendo i pericoli  nello  speciale  trattato  a lui  destinato  : 3.°  questo 
stesso  aumento  della  malattia  può  interessare  la  membrana  interna 
dei  bronchi  e dar  origine  ad  una  bronchitide , e da  questa  all’  in- 
fiammazione dei  polmoni  non  havvi  che  un  passo. 


Così  andava  la  bisogna  nell’ epidemia 
descritta  dal  Lancisi,  (op.  varia,  de  adven- 
ti  ti  is  coeli  romani  qualitatibus  ) , che  da 
alcuni  veniva  a torto  confusa  colla  febbre 
catarrale  detta  volgarmente  influenza. 

9.  Coloro  che  scrissero  sulle  febbri  catar- 
rali epidemiche , volgarmen  te  dette  influen- 
za, confessano  unanimemente,  che  il  morbo 
per  sè  stesso  fu  innocuo  , e che  Te  morti 
non  dovevano  attribuirsi  che  ad  acciden- 
tali circostanze.  Cosi  nell’epidemia  deiran- 


no i"82,  descritta  da  Ghant,  lutti  gli  in- 
ferni!, trattone  un  solo,  guarirono,  Neli’  c- 
pidemia  che  osservai  nel  !805  a Parigi  ed  a 
Londra,  tutti  quelli  che  prima  avevano  go- 
duto buona  salute,  e che  durante  la  ma- 
lattia erano  convenientemente  curati,  gua- 
rirono, Le  stragi  che  cagiono  la  malattia  , 
si  devono  ripetere  dal  gran  numero  dei 
tisici  che  venivano  prematuramente  tratti 
a morte. 


CATARRALE 


ITI.  Che  se  trattasi  di  febbre  catarrale  reumatica , accade  facil-  P-  'W'» 
mente  che  ne  sien  cólte  in  pari  tempo  le  membrane  sierose  e le  FeM;^ 
fibre  muscolari  che  trovatisi  nelle  vicinanze  elei  luoghi  affetti  dalla  reunid.uoa 
febbre  catarrale.  In  questo  caso  le  meningi  e principalmente  le 
pleure  soffrono,  senza  che  si  possa  dire  che  il  morbo  si  propaghi 
a quelle  membrane  dalle  cavita  nasali  e dai  bronchi.  Una  tale  si- 
multanea azione  delle  parti  primarie,  già  incommoda  per  sè  stessa, 
diventa  pericolosa  se  la  parte  affetta  da  reuma  s’ infiammi  real- 
mente , a cagione  delle  conseguenze  della  flogosi.  Per  tal  modo 
vedemmo  più  volte  1’  encefalite  e la  pleurite  sopraggiungersi  alle 
febbri  catarrali , e da  queste  derivare  Tidrope  acuto  della  cavità 
del  cranio  e del  sacco  della  pleura. 

IV.  Quando  alla  febbre  catarrale  s’  aggiunge  la  complicazione  p.  della 
gastrica  (come  spessissimo  avviene  nelle  epidemiche1),  s’  incontra-  Febbre 
no  pericoli  di  diversa,  natura  -,  imperocché  ne  minaccia  quello  * 

deir  abbandono  di  forze  prodotte  dall’azione  deleteria  delle  saburre 
e della  bile  sul  sistema  nervoso,  e quello  pur  anco  dell' affezione 
della  membrana  del  tubo  intestinale,  dovuta,  od  allo  stimolo  delle 


P detta 

Febbre 

catarrale 

nervosa 


saburre  e della  bile , o dalla  stessa  causa  del  catarro  ivi  trasporta- 
ta. Lo  stato  dell’  ammalato  è tanto  peggiore,  quanto  più  prossima 
alla  flogistica  ritrovasi  la  condizione  dell’  intestino,  e quanto  più 
vien  tratto  in  consenso  il  peritoneo. 

V.  Le  febbri  catarrali  al  pari  delle  reumatiche  possono  in  certe 
circostanze  2 cambiarsi  in  febbri  nervose.  Anzi  tali  febbri  epide- 
miche minacciano  più  d’ ogni  altra  un  tale  passaggio,  in  quanto 
che  abbattono  subitamente  fin  dal  principio  il  sistema  nervoso.  Del 
resto  noi  incliniamo  a credere  avere  alcuni  confuse  le  febbri  ca- 
tarrali col  tifo  3 accompagnato  da  sintomi  catarrali  4. 

VI.  Se  dunque  la  febbre  catarrale  per  fortuite  complicazioni  è già 
da  tanti  pericoli  accompagnata } che  cosa  dovrà  aspettarsene  quando  caJt3r' 
questa  si  manifesta  in  un  organismo  già  del  resto  debole,  predi-parti, 
sposto  ad  altre  malattie,  o già  da  queste  maltrattato.  Ci  dieno  ri-comb^ 
sposta  i medici  che  la  curano  nei  fanciulli  al  tempo  della  pri- 
ma dentizione , nei  vecchi  proclivi  alle  soporose  al  fezioni , nelle 
gravide  e nelle  puerpere,  e nelle  persone  già  affette  da  strume  , 

da  varici  e tubercoli  ai  polmoni,  da  vizj  organici  del  cuore  e dei 
vasi  maggiori  , non  che  dei  visceri  dell’  addome.  — Sentirete  che 
le  suddette  febbri,  quantunque  non  pericolose  per  sè  stesse , sotto 
l’impero  delle  suesposte  circostanze  ( anche  a motivo  del  meccanico 
effetto  della  tosse),  provocarono  l’idrocefalo  acuto,  l’apoplessia, 


P.  delia 
Febbre 
dalla 

'oìare 


1.  Sydebham  , Grart  . Stoll,  VogEl,  Mi- 
chele, 11.  ec.  ec.  Cfr.  Vìllaire,  observation 
■sur  tine  fiévre  catarrho-gastrique  avec  mali- 
gniiè.  ( Annales  de  la  soc , R.  de  médecine  de 
Montpellier.  T.  XII.  p.  525). 

2.  Cap,  II.  §.  XI.  No.  II.  III. 

5.  O.  F.  W.  Frertzel  , de  peculiari  qua- 

dam  febris  malignae  catarrhalis  exanthe- 


niaticae  , purpuraceae  — pustularis  specie. 
(Acta  acad.  rat.  cur.  Voi.  X.  p.  260).  — Dern 
I.  c.  Karregiessèr,  1.  c. 

A.  J.  C-  Bertrard,  mémoire  sur  un  typhus 
catarrhal,  qui  a regni  en  Lilhuanie.  (Hist,  et 
mémoire  de  la  soc.  de  méd.  prat.  de  Montpel- 
lier., a.  i8iS.  p.  5). 
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l’ aborto  L la  peritonitide , gli  accessi  di  softócazions  , l1  rraoftoe  , 
la  tisi  polmonare,  l’idrope  di  petto  eco. 

§ XVIII. 

Cura 

Profilassi  I.  JjTL  profilassi  delle  febbri  catarrali  ordLiariè  non  differisce 
da  quella  delle  febbri  reumatiche2 *.  Nulladimeno  se  le  (ebbri  catar- 
rali si  mostrassero  abitualmente  a certe  determinate  epoche,  come 
per  esempio  verso  gli  equinozj,  sarebbe  prezzo  dell’opera  preve- 
nirle nei  soggetti  pletorici  per  mezzo  di  un  salasso  praticato 
poco  prima  d’  un  tal  tempo.  Gli  individui  di  struttura  più  debole 
prevengono  spesso  le  febbri  catarrali  con  un  decotto  diaforetico h 
Quanto  alle  febbri  catarrali  insolite  non  è possibile  di  prevenirle 
come  le  malattie  contagiose  4 nè  di  evitarle  come  le  malattie  costi- 
tuzionali, quando  sono  già  sviluppate.  Viene  veramente  consigliato 
di  fregare  la  superficie  del  corpo  con  pannilani , di  non  sortir  di 
casa  prima  d’  aver  fatta  colazione  , di  bere  avanti  coricarsi  delle 
infusioni  di  tè  con  qualche  goccia  di  tafia , di  fare  fumigazioni  di 
vario  genere  ecc.  *,  ma  sempre  infruttuosamente , come  abbiamo  noi 
stessi  esperimentato.  Laonde  basterà  1?  inculcare  ai  cittadini  di  ro- 
vere in  modo  regolatissimo  per  tutto  il  tempo  che  dura  1’  influenza , 
onde,  quando  vengano  colpiti  dalla  malattia  , ne  evitino  almeno  le 
complicazioni.  Dovransi  primieramente  sfuggire  tutte  quelle  cose 
che  hanno  relazione  colf  indole  particolare  delf  epidemia  , p.  e.  le 
bevande  fermentate,  gli  alimenti  troppo  succosi,  se  la  malattia  è 
infiammatoria*,  le  gozzoviglie,  i cibi  crudi,  se  è gastrica*  le  ecces- 
sive evacuazioni , i patemi  d’animo  se  è nervosa  ecc. 

C della  feb.  IL  La  cura  delle  febbri  catarrali  semplici  è somigliante  a quella 
catarrale  della  febbre  reumatica  semplice.  Prescritto  quindi  il  regime  dietetico 
«empisce  pei*  questa  5,  ed  inoltre  il  silenzio , si  affida  la  cura  della 

malattia  alla  natura,  affinchè  possa  compiere  tranquillamente  il  suo 
cammino.  Questa  regola,  per  universale  asserzione  6,  vale  massima- 
mente  quando  trattasi  di  curare  P influenza  in  soggetti  dotali  del 
resto  di  buona  costituzione.  Solamente  allo  scopo  di  mitigare  un 
po’  la  tosse  si  prescrivono  dei  rimedj  ammollienti  muc flagrinosi  od 
oleosi 7.  Quando  la  malattia  è presso  al  suo  fine  , e la  natura  pro- 


1.  Grant  . op.  e. 

2.  Gip.  II.  §.  XII.  N.  t. 

5.  Per  consiglio  di  Fr.  Hoffmann,  op.  c. 

h.  Mesr,  (op.  c.§  CXLV.)  proponeche  le  cau- 
tele cheservono  a salvarci  dalla  poste  valga- 

no ancora  a premunirci  con  troie  febbri  ca- 

tarrali  epidemiche;  emerge  da  ciò  chiara- 

mente non  avere  mai  l’ illustre  autore  os- 
servato come  le  febbri  catarrali  insolite 


invadano  in  un  medesimo  tempo  intiere 
provincie. 

5.  I.  c.  N.  ili. 

6.  Bockel,  SponiscH  , Sydenham  , Grant, 
Hamilton,  Metzger,  WittWer  ecc. 

7.  R Mucilaginis  giurimi  arabici , syrupi 
violarti  ni  ana  lincia  rn  imam.  Aquae  fonti* 
uncias  qnatuor,  M.  rao.  eorhleatim.  o 
R.  Oleì  amygdalarum  dulcium  i (center 
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Yoca  un  benefico  sudore  , questi  nmedj  si  animiiilstiano  in  unvti- 

colo  leggiermente  diaforetico4.  . , 

IH.  Quando  la  febbre  catarrale  presenta  dei  sintomi  d injiam-  C.  Febbre 
inazione , o in  tutto  il  corpo  o alla  trachea  ed  ai  bronchi,  nella 
malattia  ordinaria  è d’  uopo  aver  ricorso  senza  indugio  al  salasso 
dal  braccio  *,  giacché  ogniqualvolta  questo  si  fa  e si  ripete  a se- 
conda delle  forze  e della  costituzione  dell’  ammalato  , riesce  di  molto 
vantaggio  , non  solo  negli  adulti  ma  ancora  nei  fanciulli  , e perfino 
nei  bambini  ancora  poppanti.  Se  poi  in  questi  non  fosse  possibile  di 
aprire  la  vena  al  braccio,  dovrassi  applicare  invece  una  sanguisuga  nel 
modo  che  abbiamo  già  esposto2.  Se  la  febbre  non  è molto  forte  , 
i sintomi  locali  che  ci  fanno  temere  non  voglia  l’incendio  infiam- 
matorio appiccarsi  alle  cavità  nasali,  alla  tiachea,  ai  Lionchi , o pio— 
pagarsi  se  già  acceso  , alla  sostanza  cerebrale , od  al  parenchima  del 
polmone  , scompaiono,  almeno  nei  fanciulli , dietio  1 applicazione, 
secondo  il  bisogno  anche  ripetuta,  delle  sanguisughe  alla  parte  po- 
steriore dalle  orecchie  , al  collo,  ed  agli  spazj  intercostali,  special- 
mente nei  superiori  ISfell’  istesso  tempo  in  un  veicolo  mucilaggi- 
iioso  si  amministra  del  nitro  a dosi  modeiate,  onde  non  ne  msoiga 
tosse  o cardialgia 4.  La  temperatura  della  stanza  saià  simile  a quella 
sucro'(uuta  per  le  f ebbri  infiammatorie  °,  giacché  1 «ma  fi  esca  ( che 
S YDENHAM  6 , Motneta  e "VV  EicARD  ^ a toi  to  consigliavano  m quasi 
tutte  le  febbri  catarrali)  può  solo  colle  debite  restrizioni  convenire  alle 
febbri  catarrali  infiammatone.  Pervenuta  la  malattia  al  più  alto 
grado  di  intensità,  deve  essere  trattata  come  la  bi  onduline , della 
cruale  offre  in  allora  i caratteri.  , .. 

" IV,  Le  febbri  catarrali  infiammatorie  insolite  richiedono  bensì,  barrale 
come  le  altre,  il  salasso,  ma  con  maggiore  circospezione.  L’ espe- infiammat 
rienza  infatti  insegnò  che  le  epidemie  di  queste  febbri,  quantum-  insolite 
que  accompagnate  da  sintomi  infiammato!1},  non  richiesero  in  ge- 
nerale ì salassi  , così  che  quest  operazione  non  potè  con  vantaggio 
praticarsi  che  negli  individui  robusti  e pletorici,  mentre  negli  al  tu 
individui  le  tenevano  subito  dietro  una  somma  prostrazione  di  foize, 
infrenabili  emorragie,  e livide  macchie  alla  pelle  9.  Più  sicuro 
riusciva  1*  uso  delle  coppette  scarificate  e delle  sanguette  intorno 


espressi  unciam  semis.  Mucilag.  guaimi 
arabici,  syrupi  althaeae  àà  unciam  unam. 
M.  oppure:  li.  Iladicis  salep  grana  quinde- 
cim.  Coq.  c.  s.  q.  aquae  perquartam  horae 
partem.  Colaturae  uuciarum  septem  adde 
syrupi  capillorum  veneris  unciam  unam.M. 

i.  P.  e.  prescrivendo  per  bibita  invece 
dell’acqua  pura  un  infuso  di  sambuco  o 
di  fiori  di  tiglio, 
il.  Cap.  1.  §,  VI.  No.  HI. 
ó.  Perché  le  arterie  bronchiali  son  date 
dalla  prima  intercostale  e dalla  mammaria 
l a terna. 

4.  Una  dramma  di  nitro  in  una  Ubbia  di 


decotto  di  Saiep,odJ  altro  con  un’oncia  di 
regoiizia. 

5.  Cap.  1.  §.  VI.  N.  1. 

6.  Avverte  che  l’aria  libera  tornò  real- 
mente vantaggiosa  nell’epidemia  del  imi* 
(op.  c.) 

1.  Jbhandluivj , class  die  Ralle  unii  das 
halle  tVasszr  in  Aatarrhalkranklieiien  die 
besien  liiilfsmiUel  silici,  IVarschau  iTitì. 

8.  Vermis  chic  medi  finiscile  Schrifien , I.  Si. 
t'ranhf.  ms. 

y.  Sydenhaivi,  Grant,  Hamilton  etc.  Lo 
stesso  si  osservò  nelHepidemia  del  ìssoàv 
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al  torace,  con  quelle  simultanee  del  nitro  e del  sale  ammoniaco , 
almeno  finché,  ricondotta  la  malattia  alio  stato  di  semplicità,  possa 
essere  abbandonata  alla  natura. 

c,  ;ì;  ila  f.  Y.  Nelle  febbri  catarrali  reumatiche  conviene  lo  stesso  metodo 
cabrate  di  cura  che  giova  nelle  affezioni  catarrali.  Però,  siccome  in  queste 
retiuintoa  febbri  molte  parti  dell’organismo  soffrono  nel  medesimo  tempo, 
sebbene  i sintomi  del  resto  siano  più  miti , noi  incliniamo 
volontieri  all’uso  del  salasso.  Quando  poi  o questo  non  è indica- 
to, o fu  già  a sufficienza  praticato,  bisognerà  tanto  maggiormente 
aver  ricorso  alle  locali  evacuazioni  sanguigne  , quanto  più  vicino 
è il  reuma  alle  parti  affette  da  catarro.  In  queste  circostanze  il 
nitro  non  torna  solamente  utile  come  rimedio  antiflogistico  , ma 
anche  a promovere  la  secrezione  delle  orine  } essendo  della  massi- 
ma importanza,  nelle  affezioni  reumatico-catarrali  , 1’  opporsi  agli 
effetti  delle  morbose  secrezioni  di  siero,  alle  quali  fan  luogo  le 
membrane  sierose.  Laonde  anche  dopo  calmata  la  violenza  dell’ in- 
fiammazione , noi  passiamo  più  presto  che  nelle  semplici  febbri 
catarrali  all’  applicazione  del  vescicante  nelle  vicinanze  della  località 
affetta,  non  omettendo  di  por  in  opera  nel  medesimo  tempo  i 
diapnoici  ed  i diuretici  leggieri. 

Avviso  Vi.  Sebbene  si  debba  altrove 1 parlare  della  cura  delle  febbri  ca - 
sai  v umilivi tarrali gastriche  (e  nervose ),  non  passeremo  qui  sotto  silenzio  che  gli 
emetici  giovano  moltissimo  2 in  quelle  che  appartengono  alle  insolite 
epidemiche.  È però  bene  osservare  che  anche  nelle  febbri  catar- 
rali gastriche  che  si  incontrano  sporadiche,  ottenute»  appena  due 
o tre  volte  il  vomito  , la  malattia  che  presentavasi  con  un  aspetto 
gravissimo , perde  affatto  il  suo  carattere  di  malignità  ( che  sem- 
brava annunziato  dall’  abbattimento  delle  forze  , dall’  ansietà , dal- 
l’ inquietudine  ) e prende  poi  un  andamento  molto  benigno.  Gli 
emetici  inoltre  liberano  i bronchi  dalla  pituita,  e giovano  quindi 
alla  tosse  ed  alla  respirazione}  per  cui  riescono  massimamente  utili 
nei  fanciulli  che  non  sanno  da  sé  soli  liberarsi  dagli  sputi.  Tanto 
per  questi  poi  come  per  gli  adulti  servirà  ottimamente  il  tartaro 
emetico  3,  al  quale  dovrebbesi  sostituire  1’  ipecacuana 4 nel  caso  che 
la  diarrea  ne  controindicasse  F uso.  L’ ossimele  scillitico  5 che  al- 
cuni prescrivono  ai  fanciulli  onde  eccitare  il  vomito,  è rimedio  ve- 
ramente molto  acre,  ed  i purganti  riescono  per  lo  più  nocivi  nella 
febbre  catarrale,  in  quanto  che  distruggono  le  forze,  e sopprimono 
gli  sputi.  Meritano  cf  essere  eccettuati  talvolta  gli  eccoprotici. 

1.  Cap.  IV.  §.  XXIII.  N.  XV.  — Cap.  V.  una  sol  volta,  poi  indue  volle  il  restante, 

§.  XXIX.  N.  VI.  frapponendo  fra  una  presa  e l’altra  un 

2.  Grant,  Stoll,  Wittweu,  11.  cc.  ottavo  d’ora. 

3.  Per  un  fanciullo  di  un  anno.  R.  Tar-  4.  Ad  un  fanciullo  se  ne  danno  tanti  grani 
tari  emetici  granimi  unum,  Solve  in  un-  quanti  sono  gli  anni  dell’età  sua;  oppure 
eia  una  aquae  fontis  destillatae.  Se  ne  fa  un  cuccbiajo  da  caffè  di  siroppo  d’ ipeca- 
bere  un  cucchiaio  da  caffè  ogni  ottavo  d’ora  cuana  sino  al  vomito.  Agli  adulti  da  uno 
finché  insorga  il  vomito.  Per  un  adulto  « scrupolo  ad  una  mezza  dramma. 

tre  grani  di  tartaro  emetico  in  tre  oncie  di  o.  Una  cucchtajala  da  caffi  ogni  quarto 
acqua  distillata.  Se  ne  prende  la  metà  in  d’ora. 
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VII.  Nulla  Ravvi  di  più  funesto  nella  cura  delie  febbri  catarrali,  Avvertita, 
quanto  la  reale  prostrazione  delle  forze  vitali,  tale  cioè  che  non  possa  ^cchantf  * 
venir  attribuita  nè  alla  violenza  della  diatesi  infiammatoria , nè  agli 
effetti  della  flogosi,  nè  all’  imbarazzo  gastrico  delle  prime  vie.  In- 
fetti la  debolezza  sembra  richiedere  il  soccorso  di  rimedj  eccitanti , 
i quali,  sebbene  diminuiscano  talvolta  la  debolezza,  aggravano  non 
pertanto  quasi  sempre  1’  affezione  di  petto.  In  tal  caso  il  medico 
trovasi  veramente  tra  Scilla  e Cariddi , e la  fretta  non  conduce 
mai  sulla  buona  strada.  Per  la  qual  cosa,  premesso  un  largo  ve- 
solcante  al  petto,  e dopo  aver  fatto  prendere  all’ ammalato  del 
siero  di  latte  leggiermente  vinoso1 2 * 4,  e dell’ infuso  di  salvia , ab- 
bandoniamo pel  resto  la  malattia  alia  natura  per  il  corso  di  uno  o 
due  giorni.  Allora  se  il  male  non  peggiora  è da  sperare  ch’essa 
possa  nel  tempo  necessario  condur  a termine  la  guarigione  -,  per 
il  che  si  continua  lo  stèsso  metodo  di  cura.  Al  contrario  se  il  male 
andasse  continuamente  crescendo,  senza  che  se  ne  possa  incolpare 
! aumento  della  flogosi  polmonare , converrebbe  provare  quanto 
valgano  il  regime  ed  i rimedi,  che  secondo  le  circostanze  conven- 
gono nelle  malattie  nervose.  Rispetto  a questi  ultimi  la  questione 
della  scelta  versa  principalmente  intorno  alla  canfora , al  muschio , 
ed  allo  spinto  di  corno  di  cervo , giovando  poi  anche  allo  scopo 
di  facilitare  l’espettorazione  il  vino  di  antimonio  delV  lluxam  2 , lo 
zolfo  dorato  di  antimonio 3,  e la  indice  di  p oligai  a senega  h Qual- 
che volta  corrisponde  allo  scopo  medesimo  un  cataplasma  ammol- 
liente applicato  allo  sterno  , non  che  i vapori  aquei  inspirati  per 
mezzo  di  una  spugna,  o della  macchina  inventata  da  Mudges  5:;  però 
questi  vapori  spesso  riscaldano  piuttosto,  ed  irritano  la  tosse.  Avvertire. 

Vili.  Le  difficoltà  che  si  incontrano  nella  cura  della  malattia  in  su,la  Par* 
discorso,  dipendono  non  di  rado  dalla  particolar  condizione  dei condizione 
singoli  ammalati  piuttosto  che  dall’  indole  propria  della  febbre  ca-  degii 
tarrale  stessa.  Fra  tutte  queste  condizioni  la  più  comune  è la  scro-  inermi. 
foiosa  \ giacché  in  tal  caso  i polmoni  sono  eh  ordinario  dappertutto 
sparsi  eli  glandole  linfatiche  indurite,  le  quali, partecipando  dell’ir- 
ritazione infiammatoria  della  mucosa  dei  bronchi,  ritardano  la  gua- 
rigione della  malattia,  e spesso  sventuratamente,  eccitando  la  flo- 
gosi,  e la  conseguente  suppurazione  (tisi polmonare  ) la  impediscono 
per  sempre,  E quasi  impossibile  evitare  questo  funesto  avveni- 
mento ogni  qualvolta  il  medico  si  sforza  di  vincere  con  farmaci 
irritanti , principalmente  con  quelli  che,  siccome  p.  e.  il  calomelano, 
spiegano  un’azione  specifica  sul  sistema  delle  glandole  linfatiche, 

T ostacolo  che  incontra  in  questi  casi  nella  cura  della  febbre  calar- 

1.  Grant,  op  ci t-  4.  Due  dramme  per  una  libbra  (li  decollo 

2,  Per  un  adulto  R,  Aiuae  salviae  uncias  colato. 

septem.  Vi  ni  antimoniali  Iluxami  drachma  rn  5.  Treatise  on  the  medical  and  expeditions 

imam.  Syrupi  rosarum  unciam  unam  M.  cure  for  a recent  calar rhus-couah.  London 
o.  s.  da  prendersen  e un’oncia  ogni  due  ore.  1 779, 

5.  Per  un  adulto  la  dose  6 di  mezzo  grano 
ripetuto  ogni  tre  ore. 

Voi.  I. 
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rale.  Molto  si  ottiene  al  contrario  cogli  ammollienti  , colla  re* 
gola  conveniente  di  vitto,  e finalmente  col  metodo  per  noi  racco-* 
mandato  contro  lo  stadio  acuto  della  tisi  scrofolosa  L Uns  altra  dif- 
ficoltà ordinaria  è a temersi , quando  la  febbre  catarrale  si  mani- 
festa in  individui  che  soffron  db emorroidi , perchè  irritata  una  volta 
la  mucosa  nasale  o bronchiale,  non  è maraviglia  se  si  formino 
delle  congestioni  nelle  vene,  già  d’altronde  malamente  disposte,  sì  del- 
l’encefalo che  dei  polmoni.  In  quest’ultimo  caso,  durante  il  corso  delle 
febbri  catarrali  ordinarie , osservammo  il  polso  irregolare , tal- 
volta simile  a quello  dei  moribondi , degli  accessi  di  soffocazione 
che  minacciavano  la  morte.  Gli  ammalati  però  risanarono  dietro 
1’  uso  degli  eceoprotici,  e Papplicazioiie  delle  sanguisughe  all’ano2. 
Talvolta  giova  lo  sputo  di  sangue  spontaneo  *,  ma  che  cosa  ne  nasce- 
rebbe mai  se  il  medico  vi  si  opponesse  col  freddo  o cogli  astrin- 
genti? La  risposta  ad  un  tale  quesito  si  troverà  in  un  altro  luogo  di 
quest’  opera  3 *,  ove  vengono  anche  enumerati  gli  effetti  che  le  febbri 
catarrali  producono  negli  artritici , negli  scorbutici , nei  sifilitici 
ed  in  altri  valetudinarj , insiem  colle  necessarie  cautele  terapeutiche. 
Ne  sarà  di  sollievo  il  trattato  della  bronchitide  cronica1*^  nel  quale 
vedremo  degenerare  talora  le  febbri  catarrali  in  malattie  croni- 
che simulanti  molto  d’ appresso  la  tisi?  senza  che  ne  soffra  nulia- 
meno  il  parenchima  polmonare, 

IX.  La  convalescenza , lentissima  5 qualche  volta  dopo  le  febbri 
catarrali , vieti  non  di  rado  disturbata  da  un  avanzo  ai  tosse  che 
impedisce  ordinariamente  di  dormire.  Questa  deve  essere  curata  dietro 
i precetti  indicati  per  la  cura  dei  catarro  polmonare  apiretico 6. 
Alle  volte  i convalescenti  che  trascurano  la  regola  dietetica  , o che 
si  espongono  al  freddo , sono  molto  severamente  puniti  della  loro 
imprudenza. 

capo  y 
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l XIX, 

Del  subbietto  in  generale, 

Definiiionf*  I.  Quelle  febbri  continue  che  sono  contrassegnate  da  disordini 
del  canale  alimentare  e dei  visceri  chilopoietici , che  presentano 
t $ ìcerbazioiii  e remissioni  evidentissime,  che  riconoscono  la  loro 

1.  Voi.  2.°  catarrale,  cadde  repentinamente,  come  in 

2.  in  questa  maniera,  di  concerto  col  pro-  uno  stato  di  agonia. 

fossore  tyiANOWHici , strappammo  dalle  fauci  5.  l.c. §. XLVli N IV.  4.  1.  c.  §.  LIN.  XIII. 

della  morte  un  vecchio  chirurgo  di  Vilna  5.  P.  e.  dopo  l’ epidemia  del  i805. 

(liigutski),  il  quale  essendo  affetto  da  febbre  6.  V.  2. 
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causa  od  almeno  un  eccitamento  nelle  materie  sordide  raccolte  nelle 
prime  vie  , cioè  nelle  saburre  , nella  bile , nella  pituita  , nei  vermi, 
si  dicono  gastriche. 

II.  Le  febbri  continue  gastriche  distinguonsi  cogli  epiteti  eli  Divisione 
saburrali , biliose , mucose  o verminose , secondo  die  in  esse 
spiegano  maggior  importanza  le  saburre , la  bile , il  muco  od  i 
vermi.  Le  febbri  continue  gastriche  saburrali  dividonsi  inoltre  in 
primarie  e secondarie  ^ le  prime  delle  quali  comprendono  le  febbri 

che  derivano  dalla  eccedente  quantità  o dalla  cattiva  qualità  degli 
alimenti,  e le  altre  abbraccian  quelle  nelle  quali  le  saburre  non 
esistono  che  come  effetti  della  malattia. 

III.  A fine  di  poter  esporre  nell’ordine  convenevole  una  dot-  Ordine 
trina  di  tanta  importanza , qual  è quella  delle  febbri  gastriche , deI,e. 
tratteremo  di  ciascheduna  specie  di  queste  febbri  , come  se  costi- 
tuissero altrettante  malattie  distinte,  e prima  di  tutto: 

è XX, 


Della  febbre  continua  gastrica  saburrale  primaria 

da  indigestione. 


I.  V^JuelIa  febbre  continua  gastrica  che  nasce  da  cibi  eccedenti  Definizione 
in  quantità  le  forze  e la  capacità  degli  organi  inservienti  al  pro- 
cesso della  digestione,  dicesi  da  noi  febbre  saburrale  primaria  da 
indigestione i. 

II.  Di  questa  febbre,  sconosciuta  agli  antichi  Scrittori2,  siccome  Scrittori 
di  una  specie  particolare  di  gastriche,  abbiamo  già  da  lungo  tempo 
tenuto  discorso  3 , come  ne  parlaron  dappoi  anche  Abernethy  4 , 

Wilson  Philip5,  Merat  6 e Zinr7. 

III.  Quando  lo  stomaco  riempiesi  cì’una  quantità  di  alimenti  Sintomi 
eccedente  la  sua  forza  o la  sua  capacità , in  capo  a tre  o quattro 

o cinque  ore  sentesi  alla  regione  epigastrica  una  tensione  ed  una 
oppressione  gravemente  moleste.  Inquieta  è la  notte,  e dalla  veglia 
disturbata.  S’  aggiungono  nausee,  eruttazioni  che  riportai!  1’  odore 


».  Frane.  Fièvre  cV  indigestion.  Tedesco 
Unverdaulichkeitsfieber.  Latino  Febris  ex  in- 
gluvie. 

2.  Merat  , ( dictionnaire  des  sciences  médi- 
tales.  Artici.  Indigestion.  T.  XXIV.)  dice: 
••  Je  n'ai  trouvé  nulle  part  réunis  en  corps  de 
doctrine  les  différentes  recherches,  que  ce  sujct 
comporte  et  f ai  pensé  qu'il  y auroit  peut - 
itre  quelque  utililé  de  le  faire...»  E:  « Sal- 
vager, qui  a classe  deux  mille  quatre  cent 
maladies  , ne  place  en  aucun  endroit  V indi- 
gestion 

o.  Nella  prim’edizione di  quest’opera  pub- 
blicatane! 1181. P.  I.  Voi.  I.  Cap.  V.  §.  LVlll. 

h.  Surgical  observations  on  the  constitutio- 


nal origin  and  treatment  of  local  diseases  and 
on  anevrismes.  Edit.  5.  Lond.  1820  p.  49. 

5.  A treatise  on  indigestion  and  its  conse- 
quences, called  nervous  and  bilious  compla- 
ints j with  some  observations  on  the  organic 
diseases . in  which  they  sometimes  terminated, 
edit  Lond.  1822.  ( M.  Hasper,  ne  diede  una 
traduzione  tedesca  con  note,  Lipsia  1821.). 

6.  1.  c. 

7.  Beflexions  sur  V indigestion  lues  à la  société 
cantonale  des  sciences  naturelles  de  Lausanne, 
le  4.  Février  4824.  ( Journal  complémentaire 
du  diet,  des  scienc.  médicahs.  T.  XV 111. 
Cahier  09.  p.  81). 
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eie’ cibi  incesti,  vomiturazioni,  e V ammalato  elìce  che,  se  vomitar 
potesse,  cesserebbe  prontamente  ogni  molestia  \ la  qual  cosa  per  lo  più  in 
parte  avviene , rigettando  1’  ammalato  in  tre  o quattro  volte  i cibi 
corrotti , convertiti  in  una  massa  acida  ed  acre.  Sopravvengono 
inoltre  amarezza  della  bocca , alito  fetente  , lingua  coperta  di  muco 
giallo,  principalmente  alla  base,  secca  $ anoressia,  anzi  vera  avver- 
sione pei  cibi,  color  della  faccia  alterato,  pallido,  gialliccio,  gra- 
vezza di  capo , e senso  di  freddo  al  quale  s’aggiunge  il  calore  con 
polso  concitato,  pieno,  duretto , non  di  rado  intermittente,  e con 
desiderio  di  bevande  acidule.  Quando  poi  1’  ammalato  non  vomita 
spontaneamente,  le  molestie  che  risentonsi  alia  regione  epigastrica  si 
convertono  in  dolore  che  si  estende  agli  ipocondrii , e principal- 
mente al  destro:  la  respirazione  si  fa  breve,  con  ansietà,  stanchezza, 
e cattivo  umore:  alcuni  soffrono  degli  svenimenti , altri  il  singhiozzo. 
Tumido  e teso  si  fa  il  ventre  e spessi  borborigmi  accompagnati 
da  dolori  si  fanno  sentire  alle  intestina  : escon  con  sollievo  dal- 
P ano  dei  flati  che  mandai!  odore  di  idro-solfuro  di  potassa,  flati 
che  sono  ordinariamente  susseguiti  da  un  flusso  di  materie  fecciose , 
mancando  il  quale  entrano  in  scena  la  cefalea,  e talvolta  il  delirio, 
le  convulsioni , il  sopore*,  1’  orina,  chiara  da  principio , si  fa  final- 
mente giumentosa , e depone  spesso  un  sedimento  roseo.  Questa 
malattia  termina  quasi  sempre  nello  spazio  eli  ventiquattr’  ore } tal- 
volta si  prolunga  a tre  o quattro  dì,  lasciando  bene  spesso  un  ab- 
bandono di  forze  e specialmente  la  mancanza  d’  appetito. 

IY.  I cadaveri  degli  individui  morti  a cagione  d’indigestione, 
presentano  il  ventricolo  molto  disteso,  nerastro  il  fegato,  e pieni 
di  sangue  i vasi  che  a questi  visceri  appartengono  non  meno  che 
quelli  del  cervello1. 

V.  Sebbene  anche  l’uomo  il  più  sano,  dedito  alla  ghiottoneria, 
possa  venir  soprappreso  da  epiesto  male , pure  vi  si  richiede  in 
generale  una  certa  predisposizione.  Tale  predisposizione  è prodotta 
da  un  vizio  ereditario  2,  dall’infanzia,  dall’età  senile,  dalla  gravidanza, 
dalla  debolezza,  dalle  ferite  3,  dalla  convalescenza,  dagli  stud],  dalle  me- 
ditazioni, dalle  veglie,  dalla  tristezza,  dall’  ira  v dalla  noja  , dall’ozio, 
dall’abuso  delle  bevande  fermentate,  dai  rimedj  narcotici,  dai  cam- 
biamenti di  atmosfera , dalla  primavera,  dall’  estate , dal  vento  me- 
ridionale volgarmente  detto  scirocco , dalla  soppressione  della  tra- 
spirazione, dalla  mancanza  dei  denti,  dalla  negligenza  nel  masticare, 
dalla  cattiva  abitudine  di  mangiare  in  fretta,  dal  troppo  frequente 
mescolare  le  bevande  coi  cibi , dal  digiuno  , dai  pasti  troppo  lon- 
tani l'uno  dall’alito,  o fatti  in  ore  insolite,  dagli  abiti  troppo 
stretti , dai  violenti  esercizj  di  corpo  fatti  subito  dopo  il  pasto , 
dai  viaggi,  dalla  pletora  specialmente  addominale,  dalla  costipazio- 
ne , dal  ripetuto  uso  degli  emetici  e dei  purganti , dalle  ernie  e 

della  quale, morirono  tutti  d’indigestione 
5.  Abérnethy,  1.  c. 


1.  Mr.p at.  1.  o. 

2.  Ilo  conosciuto  una  famiglia,  t membri 
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da  altre  malattie  dei  visceri  addominali , e massimamente  del  ven- 
tricolo e del  fegato. 

VI.  Agli  alimenti  che  presi  in  quantità  eccedente  sogliono  fre-^eccitant* 
quentissimamente  eccitare  le  febbri  di  cui  parliamo , appartengono  : 

le  carni  dure , grasse , mangiate  fredde , principalmente  quella  di 
porco  : il  formaggio  guasto  , le  oche , e massime  il  loro  fegato  } le 
lumache1,  i gamberi  di  mare,  i gronghi,  le  anguille,  il  merluzzo 
secco,  ed  altri  pesci  salati  ed  affumicati}  le  uova  dure,  i cavoli, 
sia  fermentati  sia  misti  a grascia  , i fagiuoli,  le  lenti,  e gli  altri 
legumi  di  simil  genere } i funghi , il  pane  appena  estratto  dal  forno, 
i cocomeri  , i meloni. 

VII.  Indagando  la  causa  prossima  della  febbre  gastrica  sabur-C*  prossima 
rale  da  indigestione , si  trova  o nella  meccanica  distensione  dello 
stomaco  prodotta  dalla  eccedente  quantità  di  alimenti , e quindi 

nell7  impedita  reazione  2,  o nell’  impossibilità  in  cui  trovasi  lo  sto- 
maco di  distendersi  in  causa  di  circostanti  impedimenti  *,  oppure 
nella  debolezza  o nell’  inerzia  delle  fibre  muscolari  dello  stomaco 
per  mancanza  di  efficienza  vitale,  dovuta  principalmente  ad  ineffi- 
cacia del  nervo  pneumo-gastrico  o pur  vago,  e del  cervello*,  ossia 
nella  mancanza  e nella  cattiva  natura  del  succo  gastrico  , o final- 
mente in  uno  stato  d’  irritazione  che  va  molto  vicino  all’  infiam- 
mazione. 

Vili.  Essendo  che  alcuni  degli  ammalati  celano  la  commessa 
intemperanza , ed  altri , come  p,  e.  i fanciulli  non  possono  render 
conto  di  un  errore  di  dieta , diventa  spesso  molto  difficile  la  dia- 
gnosi di  questa  malattia:  e massima  poi  diventa  la  difficoltà,  lor- 
quanclo  questa  ad  altra  malattia  s’ aggiunga  3.  In  generale  la  dia- 
gnosi riceve  qualche  rischiarimento  dall7  osservazione  portata  sul 
modo  di  vivere  delle  diverse  classi  di  cittadini,  principalmente  in 
tempo  di  carnovale  o nei  giorni  di  festa.  — Guardiamoci  bene 
dall’  attribuire  all’  indigestione  altre  malattie  accompagnate  bensì  da 
febbre  e da  vomito , ma  pure  d’  una  natura  ben  differente , come 

Ì).  e.  1’  encefalite  , lo  stadio  di  invasione  del  vajuolo  , la  cardite , 
a gastritide , l’enterite,  e l’epatite!  Accade  inoltre  che  gli  errori 
dietetici  destino  i parossismi  d’  alcun  altro  male  latitante,  senza  che 
si  possa  considerarli  qual  malattia  principale,  siccome  molto  fre- 
quentemente osservammo  avvenire  dei  calcoli  così  biliari  che  urinosi. 

La  febbre  gastrica  saburrale  da  indigestione  però  varia  a seconda 
della  diversa  costituzione  dell’  ammalato.  Quand7  è recente  e si  svi- 


Diagnosi 


!.  GufLLiCMOKT,  (Frobiep’s,  Notìzcn  aus 
(lem  Gebiete  d.  JSatur  und  Ueilkunde.  1.  li, 
No.XìX.  N.  7.).  pretende  che  le  lumache 
contengano  alcun  che  di  narcotico. 

2.  Può  in  questo  caso  paragonarsi  lo  sto- 
maco alla  vescica  orinaria,  la  quale  per 
ritenzione  d’ orina  si  rende  paralitica. 

5.  Cosi  nell’anno  iS2i  venni  in  Vilna 
chiamato  a consulta  per  un  fanciullo  af- 


fetto da  scarlattina  il  quale,  preso  repenti- 
namente da  fortissima  febbre  con  vomito 
e convulsioni  , sembrava  presso  a morire. 
Tutto  questo  apparato,  che  sarebbesi  po- 
tuto facilmente  credere  l’effetto  d’una  me- 
tastasi al  cervello  , era  prodotto  da  un  er- 
rore dietetico.  Laonde,  ottenute  le  indicate 
evacuazioni  , il  fanciullo  dopo  poche  ore 
tornava  risanato  ai  consueti  trastulli. 


Prognosi. 


Profilassi. 


Cura. 
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luppa  in  un  uomo  sano  del  resto , è un  effetto  di  un’  affezione  lo- 
cale del  ventricolo  : se  poi  viene  trascurata  principalmente  nei 
valetudinary  P affezione  locale  si  propaga  già  alle  intestina , non 
senza  lesione  delle  forze  e disturbo  del  sistema  nervoso.  Negli  in- 
dividui pletorici  e in  quelli  che  soffron  cT  emorroidi , Pindigestione 
suol  destare  una  febbre  con  caratteri  infiammatorj  , unitamente 
ad  un’  affezione  del  ventricolo  che  rassomiglia  alquanto  alla  flogosi, 
e che  si  fissa  specialmente  nelle  vicinanze  del  piloro*,  almeno  la 
regione  che  dà  ricetto  a questa  parte  dello  stomaco  allora  massi- 
mamente suol  risentirsi  moltissimo  al  tatto. 

IX.  La  febbre  gastrica  saburrale  ci’  indigestione  qualora  venga 
trascurata  o mal  curata  negli  uomini  che  hanno  difficilmente  vo- 
mito spontaneo , o inerti  le  intestina , suol  degenerare  in  una  feb- 
bre nervosa , o putrida , e in  una  Jlogosi  delle  viscere  addominali * 

I fanciulli  ed  i vecchi  già  predisposti  alle  malattie  della  testa  danno 
facilmente  nell’  idrocefalo  acuto  , o nell’  apoplessia.  Allorché  P ir- 
ritazione gastrica  prodotta  dall’  indigestione  al  ventricolo  ed  agli 
intestini  specialmente  ne’ fanciulli  scrofolosi  continua  lungo  tempo 
e si  ripete  con  frequenza,  ne  consegue  la  mesenterìtide\  nelle  gra- 
vide e nelle  puerpere  insorge  prontamente  la  peritonite.  In  gene- 
rale gli  accessi  ripetuti  di  questa  febbre  indeboliscono  P intera  eco- 
nomia, e porgon  esca  allo  sviluppo  dell’  ar  tritici  e,  e di  altri  morbi 
cronici  particolarmente  dello  stomaco,  delle  intestina  e del  fegato. 
Quando  poi  la  febbre  d’indigestione  si  sovrappone  ad  una  malattia 
cronica  conclamata , p.  e.  alla  tisi  polmonare , P ammalato  che 
altrimenti  avrebbe  potuto  vivere  ancora  un  tempo  abbastanza  lungo, 
viene  spesso  improvvisamente  tratto  alla  tomba. 

X.  La  profilassi  ha  in  mira  le  cause  così  predisponenti  come 
eccitanti,  a sviluppare  le  quali  ultime  sarebbe  necessario  eli  qui 
fare  un  trattato  eli  dietetica.  Delle  altre  parleremo  ai  capitoli  del 
buiimo  e della  dispepsia  1 , bastandoci  per  ora  di  ricordare  avere 
bene  spesso  la  voracità  dei  bambini  relazione  con  uno  stato  mor- 
boso del  cervello  *,  dipendere  altre  volte  da  cattiva  educazione  in  i 
quanto  che  veiigon  loro  somministrati  i cibi  o troppo  frequente- 
mente e in  troppa  abbondanza , o troppo  di  raro  e pochi , ciò  che  ■ 
li  porta  a mangiare  di  nascosto  2.  I vecchi  che  non  sanno  godere  ; j 
con  moderazione  della  quasi  sola  voluttà  che  loro  rimane,  dovranno» 
evitare  di  trovarsi  ai  banchetti,  e ricordarsi,  quando  mangiano  ini 
casa,  che  la  prima  digestione  degli  alimenti  si  fa  nella  pentola  e; 
la  seconda  in  bocca. 

XI.  Se  avvenga  spontaneamente  il  vomito  dovrà  promoversi 

1.  Voi.  III.  do  due  libbre  di  cioccolata , le  divorò  in 

2.  La  moglie  del  conte  d’Àntragues  (già  in  una  sola  volta,  soprabbevendovi, siccomee 
S.  H liberty  celebrecan  tante  parigina)  aveva  bibita  analoga , un  bicchiere  d’ inchiostro, 
educato  suo  figlio  con  estremo  rigore  ri-  Ne  derivò  una  febbre  violenta  che  non 
guardo  alla  dieta.  — Or  accadde  nell’  an-  mancò  di  mettere  in  grave  pericolo  i gior- 
no 1800  in  Vienna  che  il  fanciullo,  tonnen-  ni  del  fanciullo. 

tato  pili  dal  solito  dalla  fame,  trovato  aveii- 
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maggiormente  con  bevande  d’acqua  tiepida,  le  quali  però  non 
dovranno  amministrarsi  a troppo  larga  dose  onde  lo  stomaco,  che 
trovasi  già  per  altra  parte  molto  disteso,  per  un  più  grande  allar- 
gamento, non  perda  affatto  ogni  sua  forza.  Che  se  poi  il  vomito 
spontaneo  mancasse  e non  vi  fossero  che  inutili  conati,  bisogne- 
rebbe eccitarlo  titillando  le  fauci  con  un  dito  o con  una  piuma,  e 
quando  questi  mezzi  naturali  non  bastassero  a determinarlo , si 
ricorre  agli  emetici  così  di  radice  di  ipecacuana , come  di  tartaro 
emetico , ai  quali  volontieri  premettiamo  i così  detti  risolventi 
che  spesso , col  soccorso  di  ripetuti  clisteri , dell’  astinenza  dai 
cibi , e delle  bevande  d V acqua  con  suco  di  limone , o della  solu - 
zione  di  cremor  di  tartaro ^ bastano  già  da  loro  soli  a vincere  la 
malattia.  Gli  emetici  non  dovranno  prescriversi  nei  casi  di  assoluta 
impotenza  a vomitare , di  gravidanza , dell’  esistenza  di  qualche 
ernia,  di  pregressa  emoftisi,  di  congestione  al  capo  od  ai  visceri 
addominali,  o di  una  grande  tendenza  in  questi  visceri  alla  flogosi*, 
la  quale  tendenza  , non  che  la  febbre  a caratteri  infiammatorj,  ri- 
chiederebbe F applicazione  delle  sanguisughe  alla  regione  epiga- 
strica, e anzi  perfino  il  salasso.  Egli  è però  ben  diverso  1’  attac- 
care in  tal  maniera  un  caso  particolare  e complicato , dal  racco- 
mandare indistintamente  il  metodo  antiflogistico  come  metodo  generale 
di  cura  nelle  febbri  gastriche  d’indigestione  3. 

XII.  Appena  incominciano  le  saburre  a sortire , ma  non  sono 
evacuate  in  sufficiente  abbondanza , si  fara  luogo  agli  eccoprotici 
p.  e.  all’  elettuario  lenitivo1 2 *  4 al  sale  amaro  5,  A tamarindo^  evitando 
però  specialmente  nei  soggetti  deboli  una  troppo  forte  evacuazione 
alvina.  Quando  le  materie  fecciose  occupano  gli  intestini  tenui  , e 
che  la  febbre  non  è accompagnata  da  sintomi  infiammatorj  , non 
v’ha  rimedio  migliore  della  radice  di  rabarbaro  palmato  6}  e nel 
caso  che  la  malattia  sia  più  grave,  e che  1’  ammalato  indichi  come 
sede  del  suo  male  P andamento  dell’  intestino  colon  , il  rimedio  più 
efficace  è la  radice  di  gialappa 7.  Riserbiamo  il  calomelano  pei 
fanciulli,  e pel  caso  in  cui  un  ostinato  vomito  impedisse  l’uso  dei  las- 
sativi} in  dose  tale  però  che  ne  segua  prontamente  1’ effetto8}  im- 
perocché la  ripetuta  amministrazione  di  piccole  dosi  di  mercurio , 
oltrecchè  uqu  muove  bastantemente  l’alvo,  nuoce  all’ intero  organismo, 


1.  R.  Pulveris  cremoris  tartari  drachmas 
duas,  tartari  emetici  grammi  unum.  IVI.  et 
divide  in  sexpartes  aequales.  D.S.ne  pren- 
da ogni  due  ore  una  polvere. 

2.  R.  Cremoris  tartari,  succi  citri  recen- 
ti», ana  unciam  semis.  Sacchari  albi  uncias 
duas.  Aquae  fervidae  libras  tres.  Frigefact. 
col.  D.  S.  per  bevanda, 

5.  Chauffart,  observations  (V  indigestions 
guéries  par  traiiement  aniiphlogistique.  (Jour- 
nal général  de  médecine.  Janvier  1824,  p,  44.) 

4.  Mezz’oncia  ogni  tre  ore  per  un  adulto. 

5.  Per  un  adulto:  R.  Salis  amari  drach- 


mas decern.  Aquae  fontis  libram  unam. 
Syrupi  riibi  idaei.  vel  cerasorum  nigrorum 
8esquiunciaru.  M.  Da  prendersi  in  sei  volte 
frapponendo  sempre  fra  1’  una  e i’  altra 
presa  un  intervallo  di  due  ore. 

6.  R.  Tincturae  rhei  aquosae,  aquae  foe- 
niculi  àà  uncias  tres.  M.  D.  $.  se  ne  prende 
un’oncia  ogni  due  ore. 

1.  Ad  un  adulto  se  ne  danno  quindici 
grani  per  dose  ogni  tre  ore. 

8.  Da  due  o tre  grani  per  un  fanciullo , e 
da  sei  a otto  per  un  adulto  senza  veicolo^ 
per  una  sola  volta. 


Continua 
1’  argo- 
mento 
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e specialmente  alle  ghiandole  del  mesenterio.  Quando  il  Tornito  si 
protrae  troppo  lungamente,  gli  si  oppone  con  successo  la  pozione 
così  detta  antiemetica  del  RtviERi1.  Il  pericolo  d’ un’ affezione  se- 
condaria del  cervello,  si  toglie  colf  applicazione  dei  senapismi  ap- 
plicati alla  superficie  interna  delle  gambe^  o delle  sanguisughe  poste 
dietro  le  orecchie  e alle  tempia. 

Avverti-  XIII.  Ottenute  le  indicate  evacuazioni , e condotta  la  febbre  ai 
meato  su0  fine  ^ continuano  nullameno  talvolta  ancora  i disordini  del  tubo 
intestinale,  poiché  spesso  i malati  sogliono  lamentarsi  di  dolori 
vaghi  agli  intestini,  di  diarrea  , e di  veglia.  In  tal  caso , ma  non 
mai  prima 2 *,  giova  moltissimo  V oppio  unito  al  rabarbaro  ed  alla 
mucilaggine  ^ e quando  la  diarrea  cagionasse  un  reale  esaurimento 
delle  forze  , torneranno  utili  le  polveri  del  Dower  4. 

Cura  della  XIV.  Il  convalescente  vuol  essere  nudrito  con  molta  cautela , 
convale-  con  decotti  di  avena,  di  orzo.  Nei  soggetti  deboli  si  può  dare  del 
scema  T*no  m{st0  all’acqua,  cotto  con  tuorli  d'uova,  zuccaro  e macis.  A 
quasi  tutti  poi  conviene  un  moderato  esercizio  di  corpo , e l’ aria 
libera  della  campagna.  Se  di  questa  maniera  non  rinasce  l’appetito , 
gioveranno  nell’  adulto^  quando  però  non  siavi  alcun  indizio  di  flo-^ 
gosi,  il  vino  cT  assenzio , di  Cipro , di  Malaga . V elixir  viscerale  di 
Hoffmann  5,  oppure  il  decotto  di  legno  quassio  6,  o di  trifoglio 
fibrino  7,  concedendo  in  pari  tempo  f uso  del  caffè  senza  zuccaro 
e lette. 


§ XXL 

Delle  febbri  gastrico-saburralì 
prodotte  da  alimenti  di  cattiva  natura. 

Definizioni  I.  Le  febbri  prodotte  dall’uso  di  alimenti  di  cattiva  qualità, 
costituiscono  la  seconda  specie  di  gastriche  saburrali  primarie. 

Avverti-  * j{  Anclie  questa  parte  della  dottrina  viene  d’ordinario  dagli 
,nento  scrittori  di  medicina  pratica  trascurata , e sebbene  vi  supplisca 
la  tossicologia  , riesce  nondimeno  molto  difficile  rintracciarvi  , 
sciogliere  ed  ordinare  le  nozioni  che  trattano  di  questo  argomento. 
Bisogna  almeno  far  conoscere  in  questo  luogo  ciò  che  nsguarda 
i funghi  5 il  /n/e/e,  i datteri  di  mare , i pesci  , le  carni , il  latte , 


1.  R.  Subcarbonatis  potassae  grana  decern. 
D.  ad  chartam.  R Succi  citri  recentis  lin- 
ciarli semis.  D.  ad  vi  tram.  M.  da  prendersi 
nell’ atto  dell’ effervescenza,  ogni  due  ore 
( per  un  adulto). 

2.  Zi  mi,  ( op.  c.  p.  90)  consiglia  l’oppio 

al  cominciar  dell’  indigestione  allo  scopo 

di  eccitare  l’inerzia  del  ventricolo,  e di 
restituire  al  piloro  la  libertà!  1 — 

5.  R.  Gammi  arabici  drachmas  tres.  Ra- 

dicis  rhei  scrupulum  unum.  Sacchari  un- 

e:a:n  semis.  Ebulliant  per  horae  momen- 


tum. Colaturae  unciarum  sevadde  laudani 
liquidi  Sydebh  imi,  guttas  decem.  M.  se  ne 
prende  pieno  un  cucchiajo  da  tavola  ogni 
ora  ( per  un  adulto  ). 

4.  Due  grani  per  dose  con  otto  grani  di 
polvere  gommosa  , ogni  tre  ore  per  un 
ad  ulto. 

5.  Una  cuccliiajata  da  caffè  dueo  tre  volto 
al  giorno. 

6.  Uno  scrupolo  per  averne  sei  oneie  di 
decotto  colato,  da  prendersi  in  tre  volte. 

*7.  Una  dramma  per  sei  oncie  di  decotto. 


sta» 
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il  cacio , le  sai  siede  od  i sanguinacci  velenosi  , siccome  cose  ohe 
danno  frequentissimamente  origine  alle  febbri  gastriche  4. 

III.  L’uso  dei  funghi  anche  moderato  viene  talvolta  susseguito  FUDghi 
da  improvviso  abbandono  di  forze  , da  movimenti  febbrili , da  ver-* 
tigini , nausee,  vomito,  costipazione  dell’alvo  e gonfiamento  dek 
T addome  , da  perdita  di  sangue  dall’  ano , da  sopore  , convulsioni, 
tremiti  e delirio.  E"  non  è mestieri  dimostrare  che  questi  sintomi 
non  derivano  soltanto  dalla  quantità  dei  funghi , ma  bensì  anche 
dalla  loro  velenosa,  acre  o narcotica  natura.  Siccome  poi  i funghi, 
costituendo  in  generale  un  cibo  deliziosissimo , ed  a molte  nazioni 
necessario  2,  non  possono  escludersi  dal  catalogo  degli  alimenti,  come 
fu  da  un  distinto  personaggio  consigliato  3 , bisognerà  porre  ogni 
studio  a distinguere  i funghi  mangerecci  dai  velenosi.  Abbiansi,  su> 
come  sospetti  i funghi  lisci  e tenaci,  di  colore  livido  nereggiante, 
verde  o variegato , che  mandano  cattivo  odore , o che  prestamente 
imputridiscono , che  diventano  duri  colf  ebollizione,  e che  hanno 
il  gambo  vuoto.  Siccome  poi  questi  caratteri  sono  molto  incerti 
bisognerà  aver  ricorso  ai  segni  diagnostici  indicatici  dalla  Botanica. 

Tra  i funghi  più  comuni  sono  velenosi  : l’agarico  moscario,  Faga- 
rico  picco,  il  boleto  elegante , ed  il  fallo  impudico  : s’  annoverano 
tra  i mangerecci  : 1’  agarico  delizioso  , il  boleto  bovino  ed  il  fallo 
esculento  5.  Pallas  opinava  che  le  medesime  specie  di  funghi 
potessero,  secondo  i diversi  paesi,  mostrarsi  innocue  o velenose  6. 

— - Facendo  ben  bene  attenzione  alla  stagione  dell’anno,  al  repen- 
tino manifestarsi  del  male  in  vaine  persone  che  per  avventura 
avessero  seduto  alla  stessa  mensa,  ed  alla  qualità  delle  materie 
vomitate , si  verrà  facilmente  in  cognizione  doversi  i suesposti  sin- 
tomi all’  uso  dei  funghi  velenosi.  La  speranza  della  guarigione 
dipende  massimamente  da  un  appropriato  e pronto  metodo  di  cura, 
perchè,  se  si  trascura  alcun  tempo  il  male,  quando  principalmente 

Intorno  agli  alimenti  cattivi  od  alterati  medesimo  progr.  de  venenatis  botulorum 
meritano  dJ  esser  letti:  G.P.  Fkamc  , Sys~  comestor.  effectis.  I ell.  Lips  1824. 
tem  einer  vollstnnd.  med.  Polizey.  5.  Bel.  2.  Pallas,  Beiseli.  5.  B.  p.  ìO—  Imiei  atti 
Mannh.  i8Q4.  J.  W.  Knoblauch  , von  den  clinici.  Anno  I.  p.  24. 

Mitteln  u.  TVeqen . die  mannig  falli  yen  Vérfàls-  3.  Tissor  , traiti  de  V cpilepsie. 
chwvjen  sammil.  Lebensmittel , ausserhalb  der  4.  Gius.  Frank,  Handbuch  der  7’oxicologit. 
yesetzl.  Untersuch,,  such.,  zu  erhennen,  zu  ver-  % Ausg.  fFien  1803.  §.  139.  JSot.  n9.  p.  20t>. 
hit  ten  und,  wom0glich,wLder  aufzuheben  u.  s.  5.  I funghi  mangerecci  pili  comuni  in 

w.  Leipz.  1830  2.  Th,  Ch.  H.  Th.  Sghueger  , Italia  sono  i seguenti  : L’  uovolo  (agaricus 
Handbuch  zur  Selbstpr  iìfxtng  uns^rer  Speisen  caesareus  Scop.),  il  Farinaccio  (agar.  ovoi* 
u.  Getrànke  u.  s . w.  JYilrnb.  1810.  W.  II.  G.  des  Bull.)  l’agarico  meleo,  Pagar,  ostrea* 

Kemrr  . Lehrb.  d.  poUzeylich-ijerichtl.  Che - to  o cardela  , l’agar.  campestre,  con  tutte 
mie.  2.  stufi.  Helmst,  1812.  J.  Ksrker  , das  le  sue  varietà,  l’agar.  strobiliforme  del 
Fettgift  it.  d.  tetlsaure.  Stutlg.  u.  Tub.  i8-22.  Vittadini  , o tignosa  bianca  maggiore  dei 
Fu.  AG'  um,  von  d.  Verfàlschung  d.  Nahrung-  campi  ecc. , l’oreade,  il  Prugnolo  nostrale 
smitiel  u.  v.  d.  Kiicliengif tenu.  s.  w.  A.  d.  spinarolo  (agar.  mouceron  Bull.),  tutte 
Engl.  v.  L, Cerotti  , Leipz.  1822.  C.  G.  Kuhn,  le  spugnuole  (morchella),  il  boleto  por* 
piogr.  de  alimentor.  adultcrationib.  inves-  cino  , o ceppatello  buono  di  selva  (boletus 
tigand.  et  severe  puniend.  Lips.  j822.  dello  eduli*  Bull.),  i orgella  dell  olmo  ( agarl* 
stesso,  programmata  de  venenatis  casei  co  cus  ulmarius  Bull.)  ecc.  ecc. 
mesti  effectis.  Part.  L— H’.  Lips.  i824,  del  Nota  del  Traduttore. 


Voi.  I. 


6.  op.  cit. 


0© 


Miele 
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o-li  ammalati  hanno  mangiato  gran  quantità  di  fungili  .avvelenati , 
e che  poco  o nulla  fu  il  vomito,  di  rado  si  arriva  a salvarne  alcuno. 
Laonde  non  dovrà  permettersi  la  vendita  dei  lunghi  sulle  pubbliche 
piazze  , se  non  dopo  averli  fatti  esaminare  dagli  esperti.  Dovreb- 
bero inoltre  spargersi  fra  tutte  le  classi  dei  cittadini  delle  de  sci  i- 
zioni  di  funghi  così  velenosi  come  mangerecci  in  appositi  libri x, 
e principalmente  sui  caìendarj.  Fu  perfino  proposta  la  distruzione 
delle  classi  velenose  2,  proposta  che  può  essere  considerata  piuttosto 
come  un  voto  che  qual  cosa  veramente  eseguibile.  — Se  dopo 
Fino-estione  dei  funghi  avvelenati  non  si  manifesta  spontaneamente  il 
vomito,  bisognerà  sollecitamente  eccitarlo  per  mezzo  della  polvere 
di  radice  di  ipecacuana  3 * * *,  o del  solfato  di  zinco  oppio1  titillando 
le  fauci  e comprimendo  la  regione  epigastrica:  se  si  manifesti  spon- 
taneo, si  dovrà  secondarlo  colf  acqua  tiepida  cui  si  aggiunge  un  po’ 
di  miele  acetico.  Se  poi  si  avesse  motivo  di  sospettare  che  i fun- 
ghi sicno  già  passati  negli  intestini , si  potrebbe  in  allora  prescri- 
vere il  tartaro  emetico  onde  ottenerne  P evacuazione  per  di  sopra 
e per  di  sotto  : o quando  non  si  potesse  più  nulla  sperare  dal 
vomito,  converrebbe  meglio  la  soluzione  di  sale  amaro , non  dimen- 
ticato in  ogni  caso  P uso  frequente  di  cristei.  cP  acqua  fresca  ed 
aceto.  Neo-li  individui  pletorici  i funghi  velenosi  eccitano  talvolta 
anche  uno  stato  infiammatorio  delle  intestina , che  richiede  il  sa- 
lasso, le  sanguisughe  alle  tempia,  od  alla  regione  epigastrica,  i 
bagnuoli  freddi  sul  capo,  e l’uso  interno  degli  acidi  vegetabili:  di 
gran  lunga  più  spesso  però  si  osserva  nascere  da  questo  veleno 
un  grande  abbandono  di  forze  ed  una  debolezza  del  sistema  nei- 
voscn,  nel  qual  caso  , come  verremo  in  seguito  più  minutamente 
discorrendo  bisognerà  aver  ricorso  all  etei  e soljfoi  ico , all  ammo- 
niaca , e quando  sienvi  dei  movimenti  convulsivi,  all  oppio,  non 
trascurando  nell’  istesso  tempo  di  fare  delle  fiizioni  su  tutto  il  col- 
po, e di  applicare  qualche  sottrattivo  di  infuso  di  tabacco 

IV.  Pruno7,  ed  altri  più  antichi8,  avevano  già  avvertito  che  le 
api  terrestri  delle  vicinanze  del  Caucaso  in  certi  tempi  dell’anno 
preparano  un  miele,  P uso  del  quale  riusciva  velenoso  *,  la  quale  os- 
servazione veniva  pochi  anni  fa  confermata  in  altii  paesi  ria  Liis— 


1.  Padllet.  traiti  hìstorique  , (jraphiqve, 

cui  indire  et  medical  des  champignons. 

Non  posso  a meno  in  questo  luogo  di  ram-. 

mentare  ai  medici  ed  a tutti  coloroche  han- 

no qualche  ingei enza  negli  affari  di  igiene 
pubblica  o privatala  magnifica  ed  esattis- 
sima opera  sui  funghi  mangerecci  d Italia 
del  nostro  bravo  collega  ed  amico  Dott.  C4n- 

lo  Vittadini,  opera  per  precisione  di  de- 
scrizioni e disegni,  per  chiarezza  e scru- 

polosissima verità  a nessun’ altra  sicura- 
mente seconda,  ed  a mio  giudizio  ad  ogni 
altra  di  gran  lunga  superiore.  N-  del  T. 

% G-  P.  Frank.  , Syst.  d.  med.  Poliz.  5. 
fi.  1.  Jbtheil.  A.  Jbschnitt. 


5.  Da  una  dramma  a due  scrupoli. 

4.  R.  Vi trioli  albi  puri  scrupulum  unum, 
Solve  in  aquae  destil latae  unciis  q iatuor. 
M.  L>.  Se  ne  prendono  subito  due  cucchiaj 
da  tavola,  poi,  se  é necessario,  si  prende  a 
poco  a poco  il  resto  del  rimedio  finché  si 
manifesti  il  vomito. 

5.  V.  più  sotto  i trattati  dell’ attossica- 
mento  coi  veleni,  e dei  deliqui  nervosi. 

6.  R.  Foliorum  tabaci  drachmam  semis. 
Coque  cimi  sufficienti  quan tifate  aquae  per 
aliquot  horae  momenta.  Colaturam  uneia- 
riim  orto  D.  S.  per  un  clistere. 

7-  liistor,  mundi.  Lib,  XXI.  cap.  13, 

8.  Dioscoiude  , Xemcfokte. 
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ser  4 , da  A.  d»  Sainte-Hilaire  2,  e da  altri 3.  I sintomi  che  in- 
sorgono dopo  Fuso  di  un  tal  miele  sono:  dolori  di  stomaco,  vomiti, 
diarrea,  oppure  ubriachezza,  vertigini,  visioni,  durezza  dell' udito, 
lagrimazione  , riso  convulsivo,  delirio,  convulsioni,  dolori  alla  lin- 
gua, alla  mano  sinistra,  alle  estremità  inferiori.  La  cagione  perla 
quale  il  miele  acquistale  qualità  venefiche  sembra  trovarsi  nei  vegetabili 
cF  onde  1 « api  lo  traggono.  Sotto  questo  rapporto  sono  massima- 
mente  colpevoli  : F azalea  pontica , il  rhododendron  ponticum  , 
F aconi  finn  napellus , ed  il  lycactonum^\&  paullinia  australis , F an- 
dromeda  mariana , e le  kalmie  an  gas  ti  folia , latifolia  e hirsuta . 
Sebbene  la  malattia  riesca  talvolta  mortale  4,  può  nulladimeno  nella 
maggior  parte  dei  casi  superarsi  per  mezzo  del  vomito , restando 
però  sempre  molta  debolezza.  Tutti  convengono  che  in  tali  casi 
riesce  di  molto  giovamento  F acqua  tiepida  bevuta  in  grande  ab- 
bondanza» 

Y.  L"  uso  alimentare  dei  datteri  di  mare  produce  una  febbre 
caratterizzata  da  intollerabile  prurito , macchie  e tubercoli 5 alla 
cute , con  gonfiamento  della  testa , nausea  , vomito  e delirio.  Le 
stesse  ostriche  non  possono  mangiarsi  dal  mese  di  maggio  a quello 
di  settembre  senza  pericolo  di  febbre , vomito , diarrea  e coliche 6. 
Le  o-o-ansi  intorno  a questo  argomento  Behrens  7,  G.  P.  Frank  8, 
Zandick  9 e Pasquier  40.  Non  si  sa  ancor  bene  distinguere  i datteri 
mangerecci  dai  nocivi  *,  chè  anzi  è molto  dubbio , se  i datteri  di 
mare  siano  per  sè  stessi  nocivi,  o noi  diventino  in  conseguenza 
delle  malattie  loro  proprie41,  o dei  loro  parassiti  42 } spesso  poi  il 
danno  che  risulta  dalFuso  dei  datteri  di  mare,  quantunque  buoni  a 
mangiare,  deriva  da  una  particolare  idiosincrasia13.  Si  devono  ri- 
tenere come  sospette  le  ostriche  eccessivamente  verdi44,  ritratte  in 
sè  stesse  e piene  di  acqua  sporca  e molto  salata45}  queste  ostri- 


4.  Naiurw ìssenscha filicher  Anzeiger  cler 
scluveitzerischen  Gesellschaft  fiir  die  qesammt. 
Naturwissenschaften.  Il-  Jahrg . p.  48. 

2.  Belation  d'un  empoisonnement  cause  par 
le  miei  de  la  Guèpe  Lechequana.  ( Bulletin  de 
la  société  Philomatique.  Mai.  1824.  p.  74). 

5.  Smith,  Barton,  àzzara  ecc. 

4.  Lì'jsser,  op.  c. 

5.  V.  Cap.  XII.  Dell’orticaria. 

6.  Francesco  Pajola,  personaggio  distin- 
tissimo, l’onore  della  chirurgia  italiana  , 
mi  raccontò  intorno  a questo  argomento 
varie  osservazioni  fatte  su  degli  stranieri 
ì quali  nascostamente  si  procurano  le  ostri- 
che nei  mesi  nei  quali  ne  è proibita  la 
vendita. 

7.  De  afPectionibus  a mytilis.  (Werlhoff, 
opera,  p.  491  ). 

8.  Sxjstem  einer  vollstàndigen  medi cinis cheti 
Polizey.  Dritter  Band.  Erste  Abtheil.  Dritter 
Abschnitt. 

9.  Observations  sur  une  perturbation  aigud 


dans  les  voies  digestives  occasionnée  par  V in- 
digestion des  huitres.  (Journ.  universel  des 
sciences  médicales . IV.  année , No.  40.  4819. 
Aoùt.  p.  416). 

10.  Essay  medical  sur  les  huitres.  Journ.  de 
pharmacie  et  des  sciences  accessoires , Paris 
1819.  No.  1.— 5.  p.  18) 

11.  Behrens,  1.  c.  Zandyck,  1.  c.  (’Poiché 
la  debolezza  dell’ostrica  impedisce  che  1’ a- 
qua  marina  sia  convertita  in  sostanza  ani- 
male ! ! )• 

12.  G.  P.  Frank,  1.  c.  — (le  ostriche  so- 
gliono contenere  le  asterie,  il  cancro  pinno- 
terio  )- 

io.  Gius.  Frank,  Toxicologie.%.  146  p.  442. 
Not  126. 

i4.  Negli  arsenali  il  colore  verde  delle 
ostriche  dipende  spesso  dal  rame  col  quale 
si  suol  coprire  il  fondo  delle  navi.  ( Nelle 
annotazioni  di  mio  padre). 

45.  Zandyck.  1,  C, 


Datteri 
di  mare 


Pesei 


Carni 


2 2.8 

die  non  sì 
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laveranno  vendere  nei  mesi 


die  non  sì  laveranno  vendere  nei  mesi  pen 
in  generale  venir  sorvegliate  dalla  polizia.  A 
rono  i datteri  velenosi  oltre  adi  emetici  ed  ai 


icolosi  e dovranno 
A coloro  che  rMn°ia- 


. _ ai  purganti  si  fa  pren- 

latte.  Per  altro  le  ostriche  non  si  scin- 


dere con  vantaggio  del 
gono  nel  latte,  ma  bensì  nelfaceto  nel  succo  di  limone*,  indurandosi 
al  contrario  nell’  alcool.  Ma  qui  trattasi  di  esperimenti  tentati  fuori 

* » • • l*  /. 


del 


corpo 


umano 


da 


non  rinnovarsi 


quindi 


se  non  con 


molta 


cautela  nel  vivente. 

VI.  Dall’uso  dei  véscia  considerati  in  ogni  tempo  qual  alimento 
sospetto  3,  si  osservarono,  dietro  la  testimonianza  principalmente  di 
Chisholm4  e di  G.  Ferguson5,  febbre,  nausee,  vomito,  diarrea, 
in  una  parola,  l’ impercatarsi^  quindi  debolezza,  vertigini,  ansietà, 
dolori  agli  arti,  paralisi  e morte.  Presentano  delle  qualità  velenose 
principalmente  : la  parca  maggiore , il  coracino  fosco,  lo  sparo  cri- 
sopo,  la  corifena,  lo  scombro  maggiore,  la  murena  maggiore  e la 
chepacatliyrsa  6 : la  stessa  carne  del  delfino  7,  del  pesce  persico  8,  e 
del  barbo  volgare  9,  deve  aversi  come  sospetta.  Non  sempre  però 
i danni  che  derivano  dal  mangiare  i pesci  dipendono  dalla  loro 
qualità  venefica  • perchè  moltissime  volte  se  ne  debbono  incolpare  le 
sostanze  narcotiche  delle  quali  si  pascono  questi  animali  (p.  e.  il  coccolo 
orientale  delle  officine),  o la  macerazione  del  lino  e della  canapa 
fatta  nelle  peschiere,  o le  miniere  di  rame  che  formano  in  alcune 
regioni  il  letto  del  mare 10.  I pesci  soffrono  inoltre  delle  malattie 
che  li  rendono  meno  buoni  a mangiarsi , locchè  dicasi  pur  anche 
della  frega.  Talvolta  la  qualità  nociva  non  è sparsa  in  tutto  il 
pesce , ma  risiede  nelle  uova,  o nel  fegato,  come  avvien  del  bal- 
bo, e a quanto  dicesi  anche  del  luccio  Dalie  quali  cose  tutte 
risulta  doversi  la  clandestina  vendita  dei  pesci  impedire,  e con  severe 
leggi  regolarne  i pubblici  mercati.  La  cura  degli  incommodi  derivati 
dall’  aver  mangiato  dei  pesci  di  cattiva  indole  è perfettamente 
uguale  a quella  per  noi  proposta  contro  i danni  derivati  dall’uso 
dei  mitili. 

VII.  Le  persone  che  si  pascono  della  carne  e principalmente 
dei  visceri  degli  animali  morti  di  malattie  contagiose , e massi- 
mamente de’ buoi,  delle  vacche,  e delie  capre  morte  di  splenite, 
danno,  come  faremo  più  diffusamente  conoscere  in  progresso12,  non 
sempre  veramente  13,  ma  pure  spessissimo,  in  febbri  con  grave  po- 


1.  : Ver  Jrzt.  No.  90. 

2.  PàSQUlBR  1.  C. 

5.  Paw,  Eecherches  philosophiques  sur  les 
Egyptiens  et  les  Chìnois.  T.  III.  p.  130. 

4.  The  Edinburgh  med.  chir.t  Journal  1808. 
5 Transactions  of  the  if.  society  of  Edin- 
burgh. Voi  IX.  p.  65. 

6.  Chisholm,  1.  c. 

1.  Wèchly,  Regist.  22.  Jng.  1824. 

8.  Fkkgusoh,  1.  c. 

9,  ffouveau  journal  de  mède  cine , Fevrier 


1822.  ct  Hufelanh'b  Journ.  der  pr.  Heilk. 
Junius  1S24.  p.  114. 

10.  Fergdsor,  l.  c. 

11.  Spielmarw,  insiitutiones raateriae  me- 
diae. p.  16».  Haller,  elementa  physiolo- 
giae.  Tom  VI.  p.  211. 

12.  Cap.  XV.  Dell’  Antrace  e del  Carbon- 
chio. 

io.  U»zer  , (der  /list)  raccolse  erempi  di 
uomini,  che  mangiarono  impunemente  la 
carne  di  animali  morti  di  contagio. 
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strazione  di  forze  , polsi  deboli,  cefalea,  secchezza,  e fetore  della 
bocca,  nausee,  vomiti,  diarrea  e carbonchi.  Tali  carbonchi , come 
osservammo  più  d’  una  volta  in  Lituania,  si  manifestano  principal- 
mente  al  ventre,  al  dorso,  alle  estremità,  non  restandone  sempre 
eccettuata  la  faccia,  e crescono  talvolta  alla  grossezza  di  un  pugno. 
Bisogna  però  guardarsi  bene  dal  confondere  questi  carbonchi  cogli 
antraci  che  accompagnano  la  peste  orientale  sebbene  per  altro 
pericolosissima  sia  anche  questa  febbre  gastrica  giacché  Se  non 
avvengono  abbondanti  evacuazioni  sia  spontanee  od  artificiali , 1 
più  degli  infermi,  specialmente  fra  i giovani,  muojono.  Ad  impedire 
questa  malattia  contribuiscono  per  verità  moltissimo  le  leggi  che 
vietano  l’introduzione  degli  animali  ammalati,  che  ordinano  che  si 
informi  il  magistrato  del  primo  manifestarsi  del  male  nelle  greggie, 
e che  sottopongono  a rigorosissime  ispezioni  i macelli*,  ma  più 
d’  ogni  altra  valgono  quelle  delle  quali  in  questo  rapporto  possono 
gloriarsi  gli  Ebrei.  — La  cura  della  malattia  che  abbiamo  descritta 
si  incomincia,  se  non  comparve  spontaneo  il  vomito,  colV  emetico 
di  ipecacuana  *,  oppure , quando  il  fomite  morboso  è già  passato 
nelle  intestina,  si  prescrive  il  tartaro  emetico , facendo  inoltre  be- 
ve re  del  decotto  di  tamarindi  che  giova  non  poco.  Ottenute  le 
necessarie  scariche  torna  utile  1’  acido  solforico  2.  Quando  la  ma- 
lattia assume  l’aspetto  della  febbre  nervosa  deve  essere  come  tale 
curata3.  In  altro  luogo4  parleremo  delle  cure  particolarmente  ri- 
chieste dall’  antrace  e dal  carbonchio. 

YIH.  I medici  americani  Lea  5,  M Call  6,  A.  Collman  e H Ai- 
res 7,  parlano  di  una  malattia  divenuta  fin  dal  cominciar  di  questo 
secolo  comune  nelle  provincie  della  Carolina , la  quale  malattia 
nasce  dall’  uso  del  latte  e si  distingue  pei  seguenti  sintomi  : calor 
della  cute  che  prima  è secca  poi  irrorata  di  sudor  freddo , polso 
frequente,  or  pieno,  or  duro,  or  piccolo  e filiforme , sete , nausea , 
singhiozzo,  costipazione  di  ventre , inquietudine , sopore , qualche 
volta  paralisi  della  lingua  e odor  cadaverico.  Una  tale  malattia,  se 
non  guarisce  in  tre  giorni,  conduce  a morte.  La  causa  credesi  ri- 
posta così  in  qualche  erba  velenosa  mangiata  dalle  vacche8,  come 
negli  effluvii  terrestri  9.  A noi  però  sembra  verosimile  che  la  ma- 
lattia provenga  dalla  splenite  delle  vacche10.  Gli  emetici , i pia- 
ganti ( p.  e.  T infuso  di  foglie  di  senna) , il  carbone  vegetabile , 
Folio  di  trementina , e talvolta  il  salasso  vengono  raccomandati 
come  i migliori  rimedj. 

],  V.  li.  Cap.  I.  Notizen  aus  (lem  Oebiete  der  Naturu,  Heìl- 

5.  R.  Aquae  fontis  ìibras  duas.  Acidi  sul-  kiinde.  5.  B.  ISo.  i5.  p.  233). 
phurici  diluti  et  mellis  , sive  syrupi  vio-  7 Ivi.  Voi.  IV-  (Rust,  Magasin  far  die 
iarum  q.  s.  ad  gratum  usque  saporem.  D.  gesammte  Heilkande.  18.  B.  !.  St.  p.  »76  ) 

S.  mezzo  bicchiere  ogni  ora.  8.  Volgarmente:  Indian  Hack ly  (M’Caix, 

3.  Cap.  VII.  § XXX.  N.  IX.  CotEMAN,  Hai*es). 

4.  Cap.  XV.  9.  Lea,  1.  c. 

5.  The  Philadelphia  Journal  for  the  medicai  io.  Di  quest'opinione  èaneheG.D.  Bcsch. 
mnd  physical  sciences.  By  Chapman,  Voi.  HI.  ( System  der  theoretischen  u.  praktischm 

6.  Jmeriean  Recorder , JVo.  20.  ( Floater,  Thierheilkunde.  A.  JJ.  p.  i03). 
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Formaggio  IX.  E già  gran  tempo  che  in  Germania  nacquero  delle  dispute 
intorno  all’indole  nociva  del  formaggio^  l’uso  alimentare  del  quale 
videsi  seguito  da  sintomi  febbrili  da  anoressia  , da  nausee  con 
debolezza 1  2,  da  vertigini , da  cefalea  3 4,  da  convulsioni  *,  da  ardore 
al  ventricolo  5,  e da  infiammazione  6.  La  cagione  di  tali  disordini 
si  volle  riposta  nelle  malattie  contagiose  7 delie  vacche  (col  latte 
delle  quali  si  fa  il  formaggio  insalubre)}  nella  natura  velenosa  del 
loro  mangime8,  poi  nei  semi  narcotici  misti  al  formaggio  invece  del 
cornino9,  nella  putrefazione10,  e nella  muffa  del  formaggio  stesso11,  nella 
loro  preparazione  in  vasi  di  rame  12,  di  piombo  13^  e di  legno  di 
faggio  selvatico 14,  non  che  nello  sviluppo  dell’  acido  ossalico,  che  suc- 
cede nei  vecchi  formaggi 15.  Queste  opinioni  però  appoggiano  piuttosto 
su  congetture  che  sopra  esperimenti.  In  quanto  a noi,  senza  rigettare 
affatto  le  opinioni  altrui,  incliniamo  moltissimo  a quella  che  fa  di- 
pendere la  malattia  dalla  cattiva  indole  del  latte  tolto  alle  vacche 
affette  da  spienitide.  Il  metodo  generale  di  cura  sta  nell’uso  degli 
emetici  e dei  purganti } e quando  siavi  sospetto  di  avvelenamento 
per  parte  di  qualche  narcotico16,  d' alcuna  sostanza  metallica17,  o 
d’un  acido  qualunque18,  dovrannosi  impiegare  i particolari  antidoti 
che  indicheremo  altrove. 


à 


1.  Monaihliche  Zeilschrift.  filr  Mecklenburg. 
im.  p.  29. 

2.  Iìennemann  , Vergiftung  clurch  Rase 
( HufelanxCs  , Journ . d.  pr,  Heilk.  Augiist. 
1820  p,  106). 

3.  A.  F.  Brììcke  , Vergiftungsfàlle  durch 
den  Genuss  von  Kàse,  ( Hufelàkd-’s  , Journ. 
d.  pr.  Heilk,  1825.  July , p.  56). 

4.  Klockmann,  Analyse  der  Rogauer  Róse , 
( Mecklenb.  Monatsschrift.  p,  52  sq.  ) 

5.  Rust  , Magazin  fiir  die  gesammte  Heil- 
kunde.  19.  B.  2.  Heft.  p.  298. 

6.  Levre,  in  IIufeland's.  Journ.  ì.c.  p.  116. 

7.  J.  P.  Frank.  System  einer  vollst.  med . 
Polizey , 3.  Th,  p.  i49. 

8.  Lorry,  des  alimens.  T.  II.  p.  177.  — 
Gmelin,  Pflanzengifle , p.  505.  ('Euphorbia 
cyparissias,  helioscopea  esula). 

9.  J.  G.  Uoyer,  negli  Act.  acad.  nat.  cur. 
Voi.  V.  OSS.  69.  p.  260. 

10.  K.  Boerhaave,  elem.  chem.  T.  II,  p.  84. 

Lips.  — Remer,  polizeyliche  Chemie,  p.  145. 

— Weigel  e W llich  , nel  Pyi/s,  Magazin 


filr  d.  gerichtl.  Arzneykunde.  l,  B.  p.  io  — 
Uennemvhr,  1.  c.  p.  106  — i 1 8. 

11.  Frànkische  Sammlung.  Nilrnberg  1762. 
p.  40. 

12.  J.  H.  Jlgler,  Repertorium  iiber  das 
gesammte  Medicinale  esen  in  dem  Braunsch- 
weig-Liineburg,  p.  i58.  — Scherfjs,  Beytrage 
zur  Critik  der  med.  Polizey.  3 B.  2,  Sommi, 
p.  109.  — Rust,  1.  c.  — Gufila,  Toxicologie. 
4.  B.  vers.  led.  p.  5.6.  — Klockmanr;  l.  c. 

( non  ne  trovò.)*. 

io.  Ebell  die  Bleyglasur  des  irdenen  Kii- 
chengeschirres . Hannov.  i794. 

14.  A llgemeiuer  Anzeiger,  1795.  i.  B:  No.  26. 

p.  2 6. 

15.  Versuche  u.  Beobaclitungen  iiber  die 
Kleesàure  , das  Wurst-u.  Kàsegift.  A.  d.  E. 
von  G.  G.  und  O.  B.  Kuhn,  Leipz.  i824. 

16.  V.  Cap.  della  parafrosine  per  avvele- 
namento, e Cap.  della  malattia  cereale. 

17.  V.  cap.  della  Gastritide. 

18.  ivi. 


* In  Lombardia  tutta  la  fabbricazione  del  formaggio  parmigiano  si  fa  in  grandi 
vasi  di  rame  non  stagnati,  ma  ben  terso,  e non  si  ebbe  mai  , a quanto  io  sappia  , 
alcun  esempio  di  qualità  venefiche  manifestale. dal  cacio  per  influenza  dei. vasi  nei  quali 
è fabbricato.  Ciò  non  potrebbe  succedere  che  per  grave  negligenza  nel  pulire  i vasi 
medesimi  come  vidi  infatti  avvenire  in  varie  parti  della  Germania,  e specialmente 
in  Sassonia,  che  certo  non  é paese  esemplare  per  la  pulitezza. 


Nota  del  Traduttore. 


REUMATICHE  ^3i 

X.  G.  Keener1,  Weiss2,  ed  altri3,  assicurano  che  in  breve  Salsicce  o 
spazio  di  tempo  più  di  duecento  persone  caddero  fortemente  am-sanguioacci 
malate  in  Germania  e specialmente  nel  regno  eli  Wurtemburo* , e 
ne  morirono  più  di  ottanta  per  aver  mangiate  delle  salsiccie , o 
dei  sanguinacci  affumicati.  Questi  ammalati  presentavano  i seguenti 
sintomi:  nausee,  rutti,  inquietudine,  polso  frequente,  faccia  rossa 
palpebre,  principalmente  le  superiori,  cadenti,  pupilla  dilatata , siccità 
delle  nari  e della  bocca , difficoltà  di  deglutire , senso  di  stringi- 
mento alla  laringe  ed  al  petto,  abolizione  della  voce,  raucedine  , 
tosse  simile  a quella  del  croup,  costipazione  di  ventre,  e in  sul 
finir  della  malattia  rigidità  delle  estremità  inferiori.  La  malattia 
dura  da  due  o tre  giorni  : i cadaveri  quasi  sempre  rigidi  offrivano 
dei  segni  di  putrefazione  più  facili  a riconoscersi  alla  Vista  che  al- 
f olfato.  Nessuna  traccia  di  infiammazione  alla  bocca  od  all’esofa- 
go : il  ventricolo  rosso  talvolta  siccome  anche  le  intestina,  il  più 
spesso  distese  da  aria  rinchiusa:  la  trachea  contiene  talvolta  delle 
pseudomembrane.  Credevasi  dapprima  dipendere  questa  malattia 
dal  trovarsi  la  polvere  di  pepe,  che  vien  portata  nei  porti  della 
Germania  settentrionale,  e che  pel  suo  minor  prezzo  si  adopera 
nella  fabbricazione  dei  salati4,  mista  a della  polvere  di  nocciuoli 
del  coccolo  officinale.  Più  tardi  se  ne  incolpò  lo  svolgimento  di 
un  acido  particolare  che  dicono  zootico 5 prodotto  dalla  putrefa- 
zione derivata  dal  cattivo  modo  di  preparare  e di  conservare  le 
salsiccie  *,  se  ne  accusò  parimenti  l’indole  deleteria  del  mangime  dei 
porci  6.Ma  oltrecchè  in  nessun  luogo  queste  immonde  bestie  godono 
di  un  scelto  vitto , perchè  dunque  non  si  sentì  mai  parlare  di  danni 
cleii vati  dalle  salsiccie  d Italia  •,  ove,  avuto  riguardo  al  maggior 
calore  dei  clima,  dovrebbe  esser  più  facile  che  in  Germania  fa  cor- 
ruzione delle  carni  ? — Laonde  noi  riteniamo  derivar  questa  ma-^ 
lattia  o dal  pepe  avvelenato  pel  mischiamento  di  qualche  sostanza 
narcotica , o dal  sangue  e dai  visceri  degli  animali  ammalati  che 
servono  a fare  le  salsiccie  stesse.  D’  altronde  nessuno  potè  scoprirvi 
per  mezzo  dell’  analisi  chimica,  od  acido  idrocianico,  od  alcun  altro 
veleno  metallico.  Tagliate  le  salsiccie  per  mezzo,  mandano  un  odore 
acido  e simile  al  formaggio  guasto.  La  cura  più  conveniente  è 
quella  medesima  che  abbiamo  indicato  contro  le  conseguenze  dei- 
fi  uso  eli  carni  di  animali  ammalati.  Lodasi  inoltre  i\  fegato  di  solfo  8. 

1.  Nette  Beobachtungen  ilber  die  in  H'iir-  J.  H.  G.  Schlegel,  Matepialien  fiir  die  Staat- 
temberg  so  liàufnj  vorfallenden  ròdtlichen  Ver-  sarzneywissenschaft  u.  prakt.  Heilk.  3.  B. 
tjiftungen  durch  den  Genuss  geràuclierter  Meiningen  1824.  No.  3. 

Wiìrste.  Tiibing . 1820.  — Dello  stesso:  Das  4.  Oesierreichischer  Beobachter.  iS2i , No  3(5. 

Fettgift  oder  die  Fettsàure  u.  ihre  Wirkung  5.  In  Tedesco.  Fettsaure.  Feltgifc.  Blut- 
auf  den  thierischen  Organismus.  1822.  saure.  Leichensmre.  Thiers  aure. 

2.  Die  neuesien  Vergiflungen  dardi  verdor-  6.  Buchner,  Toxicologie.  Niirnberg  i822. 
bene  Witrsie.  Mit  Vorrede  u.  Jnhang  von  7.  Comunemente  dette  Salsiccie  , Salami, 

Br.  J.  Keener,  Karls r . 1824.  luganlghe,  zampetti  di  Modena  ecc. 

3.  Nell’  Ucfelakd’s  , Journ.  der  pr.  Heìlk.  8,  Da  cinque  a dieci  grani  in  una  libbra 

Mai.  1822.  p.  127 ,—Jllgem.  deulsche  Justiz-,  di  acqua. 

Kurnmeral-u.  Volizeg- Lama  > Mai . 1823.  — 
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Delle  febbri  gastrico-saburrali  secondarie. 

I.  Le  febbri  continue  gastriche,  accompagnate  da  saburre  come 
Definì*  e^e^°  della  malattia,  diconsi  gastrico-saburrali  secondane. 

II.  Di  queste  febbri  sotto  diversi  più  o meno  appropriati  nomi * 
Letteratura  fecero  principalmente  menzione:  Alessandro  Tralliano 1  2,  Fisezio3, 

Le  Roy4,  Baglivi  5,  Burchard  6,  Heister  7,  Luesne  8,  Kiedel  % 
G.  F.  G.  Grimm  d0,  S.  A.  Tissot  di,  M.  Stoll  d2,  G.  G.  Doemling  d3,  G.  A. 
Bichter  d4,  G.  A.  Garganico  d5,  ed  altri  che  verremo  ben  presto 
citando  d6, 

III.  La  comparsa  della  febbre  suol  essere  preceduta  dai  seguenti 
Sintomi  fenomeni  : perdita  dell*5  appetito , e primieramente  decisa  avversione 

pei  cibi  tolti  dal  regno  animale  \ senso  di  peso  e tensione  alla 
regione  epigastrica  *,  amarezza  della  bocca,  rutti , nausea,  vomitura- 
zioni \ gravezza  degli  arti , ottuso  dolore  di  capo.  Presto  o tardi , 
quasi  sempre  in  sul  far  della  sera,  Y ammalato  vien  preso  da 
freddo  che  poi  fa  luogo  ad  un  calore  urente  con  sete,  il  polso  è 
frequente,  spesso  irregolare:  la  notte  inquieta  e disturbata  da  so- 
gni. In  sul  mattino  i sintomi  febbrili  rimettono,  di  maniera  che 
l’  ammalato  sembra  quasi  senza  febbre.  Rimangono  però  ancora  il 
sapore  cattivo  , e gli  incommodi  del  ventricolo  : lingua  carica  di 
muco  bianco  giallastro  ed  alito  fetente  : talvolta  succede  con  qual- 
che sollievo  il  vomito , pel  quale  vengon  rimessi  gli  avanzi  dei 
cibi,  ed  una  materia  acido-amara.  Così  emeltonsi  dall’ammalato  flati 
che  hanno  odore  dei  cibi  e feci  fetenti.  Se  la  malattia  non  finisce  con 
sudore  a mo’  d’  effìmera,  verso  sera  s’  afforzano  di  nuovo  i sintomi 
febbrili,  cresce  l’ansietà,  e nella  notte  liavvi  talora  leggier  delirio 
od  epistassi.  Scarse  le  orine , giumentose  , e fornite  di  sedimento 
roseo:  inaridisce  la  lingua  e si  copre  di  un  muco  nerastro*,  la  remissione 
del  mattino  è bensì  minore  che  nel  precedente , ma  pure  abba- 
stanza manifesta  : l’ istesso  andamento  tiene  la  seguente  esacerba- 
zione  vespertina.  Di  questo  modo  la  malattia  continuamente  cre- 
scendo arriva  ai  quarto  o al  settimo  giorno } alla  quaP  epoca , so- 


1.  Febbre  da  putredine.  Febbre  mesente- 
rica. Febbre  acuta  gastrica  e intestinale* 
Febbre  stercorale.  Ted.  Gastrisches  Fieber. 
Saburral-  Fieber.  Frane.  Fièvre  gastrique. 
Fièvre  meningogastrique.  Lat.  Febris  ga - 
ilrico-saburralis. 

2.  Opp.  L.  Xll.  Cap.  12. 

5.  Trattato  delle  febbri. 

k.  Second  mémoire  sur  les  fièvres.  p.  245, 

5.  Prax.  rued.  L.  I.  §.  3.  4. 

6.  Diss.  de  febre  acuta  mesent. 

7.  Compend.  med.  pract.  Cap.  V. 

8.  Dm  fièvres.  Tom.  2.  p.  597. 


9.  De  febre  intestinali. 

10.  fon  der  Epidemie  in  Eisenach , Hildb. 
1765. 

u.  Avis  au  peuple.  Prem.  Partie.  chap.  i6. 

12.  Ratio  med.  T.  II. 

13.  Diss.  sistens  morborum  gastricorum 
ac u lorum  pathologiam.  Wurceburgi  1797. 

14.  Darstellung  de»  JVe^ens.  der  Erkenniniss, 
u.  Behandlung  denaasirischen  Fieber,  Berlin 

1811. 

la.  Diss.  de  febre  gastrica,  Halae  i82i. 

16.  §.  seguente  delia  febbre  biliosa. 
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pravvenendo  talvolta  le  macchie  petecchiali,  la  malattia  si  cambia 
o in  una  gastritide  o in  un1  enterite  , od  in  febbre  nervosa,  special- 
mente putrida , oppure  ajutata  da  salutari  evacuazioni  incomincia 
a declinare.  Più  lunghe  si  fanno  infatti  e più  perfette  le  remis- 
sioni , più  brevi  e più  miti  le  esacerbazioni.  La  lingua  si  pulisce 
specialmente  ai  margini,  staccandosi  l’intonaco  mucoso  che  la  ricopriva 
sotto  forma  di  globuli,  e diventa  meno  secca  : l’ammalato  gusta  qual- 
che ora  di  riposo,  e cosi  va  migliorando  fino  a perfetta  convalescenza. 

IV.  Predispongono  a tali  febbri  un’  ignota  costituzione  annua,  Cause 
che  si  manifesta  principalmente  nell’  estate  o in  autunno , nei  siti  Pre(R-; 
paludosi  ed  umidi,  tra  la  plebe  mal  nudrita  , leggiermente  vestita  8Ponentl 
ed  oppressa  dalla  fatica,  senza  risparmiare  però  nemmeno  gli  altri 
cittadini,  specialmente  quelli  che  si  abbandonano  agli  studj,  alle 
veglie  , alla  venere  , al  vino , o che  sono  dal  cordoglio  abbattuti. 

V.  Le  cagioni  per  noi  testé  indicate  bastano  anche  ad  eccitare C.eccitantì 
questa  malattia.  Essa  sviluppasi  poi  tanto  più  sicuramente  se  vi 
concorrono  anche  le  cause  che  sogliono  eccitare  le  febbri  infiaim* 
materie,  reumatiche,  catarrali  e nervose,  oppure  le  ferite. 

VI.  Dalle  quali  cose  ben  considerate  emerge  non  nascere  giàC.prossima 
questa  febbre  direttamente  dalle  suburre,  siccome  le  precedenti,  ma 
dovere  le  suburre  la  loro  origine  ad  un  preceduto  disordine  gene- 
rale del  corpo,  e non  essere  perciò  le  suburre  in  questo  caso  che 

un  effetto  morboso.  Ciò  però  non  toglie  che  non  possano  agire 
aneli’  esse  di  nuovo  come  causa  della  malattia  ed  eccitare  la  feblire 
o darle  almeno  alimento , loccbè  è probabile  possa  in  diversa  ma- 
niera accadere.  Imperocché  le  impurità  delle  prime  vie  , le  quali 
prima , dietro  le  leggi  fisiologiche , stavan  riposte  nel  corpo  senza 
arrecar  danno,  diventano  nocive  quando  insorge  la  malattia  ed  ab- 
batte le  forze  vitali.  Esse  in  allora  si  convertono  in  una  massa  che 
fermenta,  imputridisce  ed  irrita  la  superficie  del  ventricolo  e delle 
intestina,  disturbando  sempre  maggiormente  l’intero  organismo  da 
altra  malattia  soprappreso.  In  altri  casi  si  può  anche  sospettare  che  le 
suburre  per  la  maggior  parte  sieno  T effetto  della  secrezione  mor- 
bosa. *,  giacché  spesse  volte  osservammo  che  sul  principio  di  molte 
febbri  coi  purganti  anche  forti  e più  volte  ripetuti  non  si  otteneva 
che  un  evacuazione  sierosa  mentre  in  sul  finire  di  tali  febbri  veniva 
espulsa  un’enorme  quantità  di  suburre,  quantunque  gli  ammalati  non 
avessero  preso  alcun  solido  alimento  in  tutto  il  corso  della  malattia.  Che 
se  ci  domanderete  qual  possa  essere  la  sorgente  di  questa  secrezione  di 
saburre,  ci  troveremo  costretti  a candidamente  confessare  che  ci  è sco- 
nosciuta. Bovrebbesi  la  medesima  forse  cercare,  oltre  la  bile,  nei  vasi 
sanguigni  del  tubo  alimentare?  Ciò  sembra  accadere  almeno  nelle  febbri 
infiammatorie  e negli  ammalati  affetti  da  pletora  addominale.  Oppure 
(principalmente  nelle  febbri  reumatiche)  potrebbe  la  superficie  in- 
terna del  tubo  alimentare  supplire  alle  finizioni  della  cute,  sommi- 
nistrando un  sudore  intestinale.  Welle  febbri  catarrali,  all3  irritazione 
della  pituitaria  convien  attribuire  la  secrezione  del  muco  escremen- 
Voi.  I.  so 
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tizio.  Tutte  queste  cose  sarebbero  meglio  conosciute  se  si  avessero 
più  certe  notizie  intorno  alla  formazione  del  meconio  \ giacché  que- 
sta sostanza , ritrovandosi  anche  nei  feti  acefali , non  potrebbe  ri- 
conoscere un’origine  esterna.  Finalmente,  se  si  tien  conto  del  denso 
sedimento  che  presentano  le  orine  in  sul  declinare  di  parecchie 
febbri , non  farà  maraviglia  che  una  secrezione  di  simili  materie 
possa  aver  luogo  anche  nel  tubo  intestinale.  Forse  questa  secre- 
zione è F effetto  dello  stimolo  eccitato  dai  purganti  e dai  risolventi 
che  si  amministrano  nel  corso  delle  febbri. 

Diagnosi  VII.  Comunque  sia  la  cosa,  egli  è chiaro  che  le  febbri  gastri- 
che saburrali  secondarie  non  si  possono  mettere  in  dubbio.  A più 
forte  ragione  non  è permesso  di  dubitare  della  complicazione  sa - 
burraie  di  molte  febbri.  Si  arguisce  esistere  una  tale  complica- 
zione , quando  le  febbri  infiammatorie  reumatiche  e catarrali  de- 
viano dall’  ordinario  loro  corso , quando  non  vengono-  ai  dovuti 
tempi  sciolte  dalle  crisi,  quando  non  cedono  agli  ordinar]  soccorsi, 
quando  sono  accompagnate  da  una  straordinaria  inquietudine , 
quando  presentano  esacerbazioni  oltremodo  distinte , quando  le 
spontanee  evacuazioni  alvine  arrecano  grande  sollievo,  e quando  si 
manifestano  dei  disordini  al  basso  ventre.  Questi  sintomi  sono  molto 
più  certi  dei  sintomi  gastrici,  la  fallacia  dei  quali  fu  già  messa  in 
evidenza  da  G.  P.  Fraine.4.  JNel  seguente  paragrafo  diremo  ancora 
qualche  cosa  su  questo  argomento. 

Prognosi  Vili.  Da  quanto  fu  detto  in  più  siti  del  presente  trattato,  chiaramente 
c cura  risulta  che  le  affezioni  gastriche  saburrali  secondarie  trascurate  possono 
esser  fonte  di  gravi  danni,  massimamente  quando  il  medico  con  im- 
proprj  rimedj  disturba  le  salutari  evacuazioni  che  la  benefica  natura 
promove.  Non  vanno  però  privi  di  pericolo  neppure  gli  incauti 
sforzi  dell’  arte  diretti  ad  espellere  le  saburre , per  cui  bisognerà 

fmocedere  con  molta  cautela,  principalmente  nei  primordii  della  ma- 
attia  ^ giacché  se  evidentissimi  non  sono  i segni  dell’  affezione  sabur- 
rale, bisognerà  andar  tanto  più  cauti  coi  mezzi  evacuanti  quanto 
più  recente  è la  febbre.  Imperocché  non  invano  insegnarono  gli 
antichi  che  gli  umori  ancor  crudi  non  devono  essere  evacuati , il 
quale  precetto  nondimeno  riguardava  piuttosto  i purganti  che  gli 
emetici.  Sì  F uno  che  F altro  genere  di  evacuazione  però  torne- 
rà nocivo  fintanto  che  vi  sarà  minaccia  di  flogosi  alle  intestina , , 
o che  la  natura  tenti  salutari  sforzi  per  altre  vie,  come  p.  e.  col- 
F epistassi,  colle  orine,  o col  sudore,  delie  quali  cose  verremo  più  dif- 
fusamente discorrendo  fra  poco. 

£ XXIII. 

Delle  febbri  gastrico-biliose . 

I.  La  febbre  continua  gastrica  caratterizzata  da  morbosa  secre- 
zione di  bile  dicesi  biliosaI.  2. 

i.  Prolus.  ara dein.  de  larris  morborum  2.  Synon.  Synochns  biliosa. Febris  cho- 
biliosi*  (delectus,  opusc.'  medi  cor.  T.  I).  lorica.  Febris  hepatica.  Frane,  Fiivrt  bi*> 
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II.  Oltre  i succitati  autori  % scrissero  intorno  la  febbre  gastrico- 
biliosa:  Ballonio  2,  G.  Poppil  3,  Stahl  \ Rocker  % Cautheuser  6, 
G.  Moultrie7.,  Wilson  8,  G.  Williams9,  Juch10,  A.  Tillet  4i, 
S.  A.  TlSSOT  12,  ZlMMERMANN  13,  NuNN  StATHOUDES  15,  W.  N.  A. 
Lkuthner  46,  F.  Georg  Schroeder  O.  Nerucci  18,  Opiz  49,  Schmid 
A.Bellikon  20,  Reder  Elsacker  22,  G.  A.  Benelli  23,  MaATJES  24, 
Beireis  25,  L.  L.  Fincke  26,  G.  G.  Planer  27.  A.  L.  Santhesson  28, 
S.  A.  Moraaz  29,  Mlìller  30  , Rogers  31 , T.  G.  Schroeder  32, 
Stracr  33,  Knaus  34^  Roerhard  35,  Becker  36,  Gesenius  37,  G.  T. 
Guioet  38 , G.  Blane  39,  Barforth  40,  Rush  41  , Eckner  42 , G.  G. 


lieuse.  In  Tedesco  Gallenfieber.  Lat.  Febris 

biliosa. 

i.  8.  XXII.  No.  II. 

9.  Opp.  omn.  Epidem.  Lib.  II. 

3.  Giftige  epidemische  Hauptkrankheiten 
der  peslilentialischen  Gallenfieber,  Leipz.  1625. 

4.  Diss.  de  febribus  biliosis,  Hai.  i70i. 

5.  Diss.  de  morbo  epidemico  a.  i7i9.  Lugd. 
Bat.  1720. 

6.  Diss.  de  febre  biliosa,  Francof.  1746. 

7.  Diss.  de  febre  maligna  biliosa  Ameri- 
cae,  Edinb.  1749. 

8.  Diss.  de  febre  biliosa  Indiae  orientalis 
incolas  infestante,  Edinb.  1750. 

9.  Essay  on  the  bilious  fever , Lond.  1752. 

10.  Diss.  de  febribus  biliosis,  Erford.  i753. 
H.  Historia  epidemiae  biliosae  Lausan- 

nensis  a.  1755.  Lausan.  1758. 

12.  De  febribus  biliosis,  Lausan.  1758.— 
Lettres  à Mr.  Zimmermann.,  sur  V épidémie 
courante.  1765. 

13.  Nel  Hannòvr.  Magazin.  n.  B.  p.  503. 

14.  Diss.de  febre  biliosa  putrida,  Erf.  1765. 

15.  Diss.  de  febre  biliosa,Lugd.  Bat.  1 65. 

16.  Beobachtungen  und  General- sow  ohi  als 
Special- Cur  me  thode  hitziger  Gall-u.  Faulfieber. 
Niirnb.  1766. 

17.  Diss.  de  amplitudine  generis  febrium 
bilios.  Gotting.  1766.  V.  dello  stesso  Opuscul. 
Niirnb.  edita  1778—1779. 

18.  Historia  febris  epidemicae  Seuensis 
1766—67.  Sen.  1767. 

19.  Geschichte  einer  Epidemie  gallichter  , 
faulender  und  bosartiger  Fieber.  Berlin  und 
Leipz.  1772. 

20.  Von  Gallenfiebern , Augsb.  1772. 

21.  Diss.  epidem.  febr.  biliosae  putridae 
Mellerstad.  Erf.  1775. 

22.  Specimen  medicum  primum  febrem 
remittente™  bilioso-putridam  Antverpiae 
grassatarnexhibens,  Antverp.  1774.  V.  Schle- 
cel,  theses  patholog.  Voi.  I. 

25.  Discorso  apologetico  delle  febbri  bi- 
liose, Bologna  1775. 

24.  Diss.  de  febre  biliosa  autumnali,  maxi- 
me Zelandica.  Groningae  1779. 

25.  Diss.  de  febribus  biliosis  feriianis 

continui»,  Helmst  178o. 

■ 


26.  De  morbis  biliosis  anomalis  occasiono 
epidemiae,  cujus  historia  praemissa  est  ab 
ann.  1776—80  observatis.  Monast.  1780. 

27.  Febris  biliosae  putridae,  cum  dysen- 
teria  epidemice  per  partem  territorii  Er- 
furdensis  a mens.  Jun.  usque  Dec.  1775. 
grassantis,  brevis  historia.  (Act.  acad.  Mo- 
guntinae  1777.  p.  232  ). 

28.  Gallaktig  feber , beskrifven , i anledning 
af  en  farsoti  Jby  ...  under  Aug.  och  Sept. 
m'ànander,  Ar.  1778.  Swenska  Vetensk.  Acad. 
Handl.  1779.  p.  134. 

29.  Kort  Bericht  van  de...  epidemische  Gal - 
Koorlsen,  benevens  eene  tienjaarige  (1770*1780) 
lijst  der  gedoopten  en  gestorvenen  binnen  en 
onder  de  jurisdictie  van  Sommelsdyk.  — » Ver- 
handel.  van  de  Correspondentie  Soc.  — in * e 
Hage.  I.  Deel.  2.  Afdeel.  a.  p,  221.  Cfr. 
ivi.  p.  894. 

30.  Diss.  de  febre  biliosa,  Argent.  1782. 

31.  Diss.  de  febre  biliosa  Moldaviensi,Re' 
giomontii  1784, 

32.  Historia  febris  bilioso-pituitoso-putri» 
dae  a.  1783  e 1784.  Gòtt.  »784. 

33.  Diss.  de  febre  biliosa,  Mogunt.  n84. 

54.  Diss.  de  morbo  bilioso-mucosoa  1783  84, 

Stuttg.  1785. 

35. DÌSS  de  febre  biliosa  putrida,Helmst.i786. 

36.  Versuch  eines  Unterrichts  in  der  im  J.- 
1806.  epidemisch  herrschenden  Krankheit,  Hei- 
delberg 1787. 

37.  Ueber  das  epidem.  faulichte  Gallenfieber 
1785.  Leipz.  1788. 

58.  Diss.  de  febribus  biliosis,  Lausan.  1788. 

39  Beobachtungen  iiber  die  Krankheit.  der 
Sceleute.  A.  d.  E.  Marb.  1788. 

40.  Diss.de  febre  biliosa  nauta»  affligente, 
Lundiae  i79o. 

41.  Inquiry  into  the  cause  of  the  increase 
of  bilious  and  intermitting  fevers  in  Pensyl - 
vania.  ( Transact  of  the  society  of  Philadel- 
phia e Med.  Comm  von  Edinb.  H.  Dec.  i.  B. 
p.  295).  Bemarks  upon  bilious  fevers.  ( Med. 
obsero.  by  a society  of  physicians  in  London, 
Voi.  V.  p.  32.  ) Cfr.  Hofeland’s,  Journ.  der 
pr.  Heilk.  2'i.  B.  4.  St.  p.  214. 

42.  Beytrdae  zur  Geschichte  epidem.  Gal- 
Unfieber,  Leipz . 1790. 


Lettera- 

tura 
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IFlACHSLAICdS  BttEtfMBR  2,  G.  C.  BqNIIARD  3,  BuEL  \ SpALDING  5,  G. 
Currie6,  R.  Pearson  7,  G.  Schmieg  8 , G.  White  9,  Jansen10, 
Richerand11,  Macé12,  Bourguenod  13,  Babau11,  Wendelstadt15,  A. 
Denmark16,  Burnett17,  Meli  18  ed  altri10. 

Sintomi  HI.  Dicesi  die  uomini  sanissimi  vennero  improvvisamente  colpiti 
da  febbre  biliosa20. In  generale  però,  coloro  che  stanno  per  cader  malati 
di  questa  malattia,  provano  avversione  al  cibo  , hanno  abbondante 
espettorazione  (sputando  talvolta  una  scialiva  amara  2i),  perdono  le 
forze  così  morali  come  fisiche,  e sebbene  sonnolenti,  passai!  le  notti 
tormentati  da  continua  veglia,  da  sogni  spaventosi , e da  stringi- 
mento alle  fauci 22.  Dopo  uno  o due  giorni , per  lo  piu  nelle  ore 
pomeridiane,  preceduto  da  frequenti  sbadigli  entra  il  freddo , più 
o meno  intenso  ed  associato  qualche  volta  a tremito  23  : al  freddo 
tien  dietro  un  calore  bruciante  con  inquietudine,  ansietà  e respiro 
affannoso.  Il  polso  ora  frequente,  pieno,  duro  } ora  oscuro  21,  inter- 
mittente 25,  ora  lento  e profondo  2(3  : la  sete  è insaziabile  con  de- 
siderio di  bevande  acidule.  Quegli  che  bevono  piu  che  non  con- 
venga , provano  delle  gravi  molestie  al  ventricolo  non  solo , ma 
talvolta  anche  dei  deliqui  27.  Quasi  sempre  duole  fortemente  la  te- 
sta, gli  occhi,  splendenti,  son  pieni  di  lagrime,  talvolta  gialliccie  28  *, 


1.  Ueber  eine  gallicht  - faule  Epidemie. 
Frankf.  1792. 

2.  Diss.  de  febre  biliosa.  Jenae  1794. 

5.  Ueber  ein  epidem.  Fieber  gallichter  Jrt, 
inund  um  Darmstadt  1794  herrschend , Frankf. 
1196. 

A.  Account  of  the  bilious  fever  and  Dysen- 
tery in  Massachusetts  i796.  ( Medical  repertory. 
Voi.  I.  No.  A art.  i .). 

5.  On  the  bilious  malignant  fever  which 
prevailed  in  the  country  and  adjacent  to  Dar- 
tmouth college  1798.  ( Medical  repository. 
Voi.  III.  No.  i.  Art.  2.). 

6.  Observations  on  the  causes  and  cure  of 
remitting  or  bilious  fever,  Philadelphia  1798. 

7.  Some  observations  on  the  bilious  fever 
of  1797—99.  London  1799. 

8.  De  febribus  biliosis,  Norimb.  1801. 

9.  Account  of  the  bilious  fever  as  it  ap- 
peared in  Bath.  Lond . 1802. 

10.  Diss.  de  febre  biliosa,  Erford.  i804. 

11.  Nouvelles  recherches  sur  la  fièvre  bilieuse 
( meningo-gastrique ).  ( Mém.  de  la  soc.  mèdie, 
d'  émulation.  an  VI.  p.  22). 

. i2.  Sur  les  fièvresmenìngo  gastriques.  ( Journ . 
de  méd.  continuè  T.  17.  p.  i65). 

13.  Diss.de  febribus  bilioUs,  Mon tpel.  1 80S . 

14.  Epidemie  des  fiévres  bilieuses  , qui  ont 
regné  dans  la  ville  de  Roanne  ( Loire  ) et  dans 
Us  environs,  pendant  V année  1811.  ( Panie  i . 
2.  Anna l.  de  la  soc.  de  méd  pratique  de  Mont- 
pellier. T.  28.  p,  967.  539  ). 

15.  la  Hufelakd’s  , Journ.  der  pr.  Heilk. 
b8i2,  October. 


16.  Observations  on  the  mediterranean  fever. 
{Medicochirurgicc.il  transactions.  Voi.  6.  p.296). 

17.  A practical  account  of  the  fever  com- 
monly called  the  bilious  remittent....  Compre- 
hending the  history  of  fever  in  the  mediter- 
ranean fleet  during  the  years  i8i0 — i8i5,  Lond ■ 
i8i4. 

18.  Sulle  febbri  biliose  , Milano  1822;  e 
Su  la  condizione  patologica  delle  febbri 
biliose.  Nuovi  fatti,  Milano  1824. 

19.  Breslauer  Sammlung  1717  II  , p.  36, 
1720.  I,  p 86,  II,  p.  578,  — Von  cleri  Gallen- 
fiebern  , die  im  Monca  Julius,  August  und  bis 
in  die  Mitte  Septembers  des  J.  i775  (in.Schle- 
sien ) geherrscht  haben , V-  Oekonom.  Nach- 
rieth.  der  Gesellschafl  in  Schlesien  4.  P. 
p.  112.  — Comment.  Bonon.  T.  VI,  p 67.  — 
Fk.  G-  Schwkìggeii-Skidel,  disp.de  febrium 
aestivarum  origine  atque  natura,  Hai. 
1824. 

20  Meli,  (Sulle  febbri  biliose  p.29.)  descri- 
ve l’epidemia  che  regnò  nel  Fan  no  18 5 9 — 20 
nel  villaggio  di  Castelletto  sopra  Ideino. 

21.  Lo  stesso  ivi. 

t2.  Lo  stesso,  ivi. 

23.  Lo  stesso,  ivi. 

24  G vlh'O, method,  medend.  L'b.  !I.  c.  5. 

28.  Fe uhEi n , hisloire  de  V academic  de 
Paris. 

26  Meli,  ivi. 

27.  Lo  stesso,  p.  37. 

28.  Lo  stesso,  ivi.  (Questo  ammalato  ve»* 
deva  lutti  gli  oggetti,  qualunque  fosse  la 
loro  natura, come  se  fossero  tinti  di  giallo). 
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ìe  guancie  tinte  eli  un  color  rosso  circoscritto  la  cute  ai  lati  del 
naso  e della  bocca  pallida , e di  color  giallo  verdeggiante.  A molti 
ammalati  colali  sangue  ora  lentamente  a goccie,  ora  a catinelle  dalie 
narici,  massime  dalla  destra’,  a non  pochi  fannosi  tremanti  il  labbio  infe- 
riore e la  lingua.  Il  sapore  della  bocca  è molto  amaro  1 alito  fetente  ^ la 
lino-uà  coperta  di  muco  bianco,  giallo , nereggiante , spesso  , almeno 
nel  mezzo,  è secca,  ruvida,  con  solchi  longitudinali.  Le  regioni  epi- 
gastrica e le  ipocondriache  , specialmente  la  destra,  tese  e spesso 
dolentissime  al  tatto.  Nausee,  rutti,  vomiturazioni  e vomiti.  Le  ma- 
terie rigettate  sono  biliose,  erbacee,  rugginose  e nerastre,  estrema- 
mente  acri,  e lasciano  un  senso  di  ardore  nella  gola..  Non  di  rado 
tutto  l’addome  è disteso*,  vi  sono  inoltre  borborigmi  e dolori  va- 
ghi a tutto  il  ventre  : or  bavvi  costipazione  ed  ora  diarrea  ili  ma- 
terie biliose,  stercoracee,  fetidissime^  1 urina  è giumentosa  , densa, 
di  color  giallo  di  zafferano.  Molti  provano  dei  dolori  agli  arti  : la 
cute  quando  secca,  quando  di  sudore  irrorata , ora  è cinta  di  colei 
giallo  universale,  oppure  sparsa  di  macchie  dell’ eguaì  colore  L Tal- 
volta il  color  giallo  è circoscritto  alia  faccia  ed  alle  mani  . tal  alti  a 
la  cute  si  copre  di  petecchie  simulanti  il  morbillo,  o 1.  oiticaiia 
o vien  affetta  da  risipola.  Alcuni  provano  un  senso  di  formicola- 
mento 1  2.  La  malattia  che  in  sul  mattino  è mite,  molto  si  accende 
verso  il  cader  del  sole  , manifestandosi  anzi  ordinai  lamente  nella 
notte  delirio  e sopore.  Dura  spesse  volte  sino  al  settimo  , decimo, 
e quattordicesimo  giorno,  compiendosi  la  crisi  con  sudoie  geneiale, 
vomito  (talvolta  perfino  di  sangue  3 4 ),  diarrea,  epistassi,  metrorragia, 
o con  flusso  emorroidale.  Altre  volte  il  male  cambiasi  in  un. epatite. 


in  dissenteria,  m febbre  intermittente  o nervosa , m flebite  , nei 
quali  due  ultimi  casi  gli  ammalati  soprappresi  eia  meteoiismo,  sin- 
ghiozzo e difficoltà  eli  deglutire,  non  eli  rado  soccombono. 

IV.  I cadaveri  di  coloro  che  morirono  di  questa  malattia,  e che  un 
tempo  avemmo  occasione  di  esaminare  presentavano  un  insolita  floscez- 
za dei  capelli,  gialla  tutta  quanta  la  cute  , aumentato  il  volume  del 
fegato,  del  quale  erano  ora  più  pallidi  e più  molli , ora  più  rossi , 
e più  compatti,  il  coloree  la  sostanza,  dilettati  vedevansi  i vasi  san- 
guigni di  questo  viscere  medesimo  ed  i biliari,  tuigieia  la  cistifel- 
lea, e distesi  da  aria  raccolta,  e talvolta  gangrenati  . gli  intestini. 
Le  più  recenti  sezioni  dei  cadaveri  fatte  con  maggior  arte,  e,  se 
non  andiamo  errati,  colla  medesima  ingenuità  descritte,  ci  mosti a- 
rono  : il  tessuto  adiposo  della  cute  alquanto  gonfiato  da  un  siero 
giallognolo  — grande  il  fegato , e la  maggior  parte  de' suoi  vasi 

linfatici  più  del  soli 
stato  N i condotti 


solito  apparenti  a cagione  del  color  giallo  acqui- 
i biliferi  zeppi  di  bile  tenace — la  cistifellea 


1.  I!  medesimo,  ivi  p.  41). 

2.  Lo  stesso,  ivi. 

3.  Lo  stesso,  ivi. 

4.  * LJ  apparalo  adiposo  della  pelle  tume- 
fatto da  un  siero  giallognolo.  » ( Meli  , I. 

p.  109  )• 


5.  « Erano  renduti  in  parte  visibili  ( ì 
vasi  linfatici)  per  l’umor  croceo,  di  cui 
si  trovavano  iniettati.’*  (Mbli,1.  c.  p.  no). 

6.  « I condotti  biliari  rav v isavansi  zeppi 
di  bile  tenace.  « (Meli,  l.  c.  ). 


Ne  ero- 
scopili 
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aumentata  di  volume , e le  sue  membrane  ingrossate1*,  il  sistema 
venoso  addominale , principalmente  cjuello  delle  vene  meseraicbe  , 
eccessivamente  gonfio  di  sangue  2 ed  infiammato3,  la  vena  porta\ 
grossa  il  doppio  delb  ordinario  5,  ingrossate  6,  qua  e là  corrose  7,  le 
sue  pareti,  la  sua  membrana  interna  tutta  rugosa  8 con  vestigia  di 
pseudomembrane  9,  e la  sua  capacità  ripiena  di  sanie  10  e di  grumi 
di  sangue11}  le  vene  epatiche  infiammate12/  le  arterie  del  mede- 
simo nome,  normali 13}  la  vena  cava  segnata  di  striscie  rosse  14,  e 
ripiena  di  concrezioni 15}  — V orecchietta  destra  del  cuore  conte- 
nente una  concrezione  poliposa16,  ed  i vasi  del  cervello  distesi  da 
sangue17. 


4.  Meli,  op.  c. 

2.  » Non  può  ridirsi  come  turgido  appa- 
risse a primo  aspetto  il  sistema  dei  capii* 
lari  venosi  alla  superficie  di  tutti  gli  in- 
volucri edi  tutte  le  viscere  di  questa  cavità  ; 
e molto  maggiormente  poi  il  turgore  e 
P ingrossamento  dei  più  cospicui  ramo- 
scelli venosi  che  si  vedevano  scorrere  in- 
crespati e serpeggianti , massime  pel  me- 
senterio: in  alcuni  luoghi  dir  si  potevano 
varicosi  a segno  da  essere  presso  a scoppiare,»» 
( Meli  , J.  c.  p.  29). 

3.  aprimmo  or  questo  or  quello  dei 
vasi  venosi  del  mesenterio , o degli  altri 
spettanti  ai  diversi  visceri  del  basso  ventre, 
e tutti  ci  presentarono  in  vario  grado  or- 
me di  flogosi ; cosicché  non  fu  dubbio  di 
ammettere  l'universale  flebite  del  sistema  ad- 
dominale de'  vasi  a sangue  nero.  »»  (Meli  , 1. 
c.  p.  3i  ).  E:  « La  splenica,  la  grande  e pic- 
ciola  meseraica  , i vasi  brevi , la  coronaria 
stomatica,  le  gastro  epiploiehe , le  pancrea- 
tiche, eche  so  io,  notevolmente  accresciute 
di  volume  ed  indurate  sì  , che  a prima 
giunta  scambiavansi  con  le  arterie.  Aperta 
or  questa  or  quella  , ed  esaminata  la  in- 
terna membrana,  trovossi  dappertutto  un 
manifesto  stato  di  flogosi.  >*  ( 1.  e p.  55.  34). 

4.  A molta  più  profonda  flogosi  dimostrò 
aver  soggiaciuto  il  tronco  della  vena  porta 
ventrale.  » (Meli,  1.  c.  p.  34»). 

5.  Prost,  Médecine  éclairée  par  V observa- 
tion et  V ouverture  des  corps.  Orlici.  65. 
p.  190.—  «Cresceva cotale  stato  delle  vene  ad- 
dominali coll’  incrassare  dei  rami  , cosic- 
ché, giunti  ad  iscoprire  la  porta  ventrale, 
ci  si  presentò  essa  al  di  là  del  doppio  del 
naturale  suo  calibro.  « ( Meli,  1.  c.  p.  29  ). 

6.  »»  Nè  questo  aumento  di  volume  era  do- 
vutoalla  copia  del  sangue  che  vi  era  accorso 
di  nero  colore,  ma  sì  bene  al  notevolissimo 
ingrossamento  della  membrana  cellulosa  e della 
fibrosa , come  pur  dello  stato  lamelloso  che 
fra  loro  le  un isce.»»(  Lo  stesso,  ivi  ), 

7.  « E non  solamente  la  membrana  in- 


terna della  porta  ventrale  era  corrosa  in 
più  luoghi  e distrutta,  ma  stbbene  la  fibrosa 
ulcerata  in  vari  suoi  punti. *•  Lo  stesso,  ivi. 

8.  La  vena  porta  ventrale  straordinaria- 
mente ingrossata  mostrava  nel  suo  interno 
delle  rilevanti  rughe  franciate  di  morbosa 
generazione,  i cui  intervalli  riempiuti 
erano  da  una  specie  di  albumina  concreta.* 
( Meli  , 1.  c.  p.  39.  Cfr.  p.  34). 

9.  « Uno  stato  pseudo-membranoso  emer- 
geva dall’  interno  contorno  del  seno  della 
porta  epatica.»»  (Lo stesso,  ivi  ). 

10.  « ...  Dappertutto  gemeva  dalle  boccucce 
de'  rami  della  vena  porta  putrescente  sanie.» 
( Meli,  1.  c.  p.  30). 

11.  « Vi  avevano  poi  per  entro  a questo 
tronco  venoso  tenaci  concrezioni  di  crassa - 
mento  sanguigno  a foggia  di  polipi.»  (Meli, 
1.  c.  p.  29).  — Aperto  il  sistema  della  vena 
porta,  con  grande  maraviglia,  osservammo 
un  altro  polipo  che  in  modo  sorprende!)  te 
accompagnava  le  più  piccole  diramazioni 
dì  questa  vena;  le  pareti  di  questo  sistema 
però  eran  molto  rosseggiane  offrendo  una 
chiara  testimonianza  della  pregressa  infiam- 
mazione , ciò  che  era  stato  predetto  dal- 
P illustre  professore»»  ( Hist,  morbi  ex  inst. 
clinico  cl.  Brera,  Vedi  Mel*.  1.  c.  p.  21  ). 

12.  « Le  vene  epatiche  apparvero  infiam - 
mate,  e nell’interno  alcun  poco  rosseg- 
giane. »»  ( Meli,  1.  c.  p.  5i).  K : « pure  ros- 
seggiamele ne  vide  la  commune  membrana 
loro.  »»  (1.  c.  p.  ?9). 

13.  >»  Nien te  di  alterato  all’opposto  compa- 
riva nella  tessitura  delle  arterie  del  mede- 
simo nome,»»  Lo  stesso,  ivi. 

14.  « Cava  ascendente  con  striscie  prolun- 
gate e con  areole  rosse  nella  sua  commune 
interna  membrana.»»  ( Meli,  l.  c.  p 33). 

ìS.  Anche  la  stessa  cava  inferiore  fu  da 
noi  col  coltello  aperta,  equi  pure  scoprim- 
mo i rudimenti  molto  bene  distinti  della 
massa  poliposa >*  Brera,  op.  c.  p.  Si. 

l6.  Brera,  ivi. 

*7.  Meli,  Op.  c.  p.  $5. 
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V.  Quantunque  si  sìeno  vedute  delle  epidemie  di  febbri  biliose  Cause  pre- 
che erano  egualmente  nocive  ad  ogni  classe  di  persone  1 , e che  disponenti 
colpivano  i soggetti  robusti  a preferenza  dei  deboli2,  pure  bisogna 
confessare  che  queste  febbri  attaccano  specialmente  la  plebe  indi- 
gente, i soldati,  i contadini,  e le  persone  rifinite  dalla  fatica.  Re- 
gnano principalmente  sotto  i tropici , e nelle  contrade  paludose  e 

nelle  caldissime  estati. 

VI.  Qualora  l’epidemica  o l’annua  costituzione  sia  favorevole C. eccitanti 
all’  evoluzione  delle  febbri  biliose  , si  sviluppali  esse  principalmente 

in  conseguenza  di  afflizioni,  di  cordoglio,  dell’ira,  delle  esterne 
violenze  portate  specialmente  al  capo  : dell’  esporsi  all’  aria  fresca 
della  notte  col  corpo  ancora  riscaldato  dai  calori  del  giorno,  e non 
bastantemente  coperto*,  dell’ esercizio  corporale , e dell’uso  di  acque 
corrotte  3,  o dell’abuso  di  liquori  fermentati , non  che  degli  errori 
dietetici.  Si  suppose  che  le  febbri  biliose  fossero  specialmente  pro^ 
dotte  dal  vitto  più  animale  che  vegetabile , o dall’  astinenza  dalle 
frutta  fresche:  ma  se  così  fosse  realmente  la  cosa,  perchè  mai  i ric- 
chi, le  mense  dei  quali  abbondano  di  intingoli  animali  andrebbero 
soggetti  a questa  malattia  molto  meno  dei  poveri  i quali  si  nutro- 
no principalmente  di  vegetabili?  Perchè  meno  frequenti  sareb- 
bero queste  febbri  nelle  regioni  settentrionali , le  quali  mancano 
quasi  affatto  di  frutta  fresche?  — Le  febbri  biliose  sembrano  non 
essere  in  alcuna  maniera  contagiose. 

VII.  Molto  si  disputò  per  sapere  se  la  causa  prossima  delle ^ Pr08l’ma 
febbri  biliose  sia  riposta  nella  bile  che  trovasi  sparsa  nel  sangue 
(polieolia),  o soltanto  in  un  eccesso  di  secrezione  e di  assorbimento 

della  medesima.  Che  la  bile  non  esista  in  natura  nel  sangue  viene 

Èrovato  dagli  esperimenti  di  Pekmeintier  e Deyeux  4,  Roose  5, 

►oemling  6 e di  altri  *,  ma  V esempio  dell’  itterizia  rende  probabile 
eh’ essa  possa  venir  assorbita.  Siccome  poi  l’itterizia  ha  luogo  spes- 
sissimo senza  febbre*,  così  questo  esempio  dimostra  egualmente 
che  la  febbre  non  è una  conseguenza  necessaria  dell’  assorbimento 
della  bile.  Egli  è adunque  verosimile  che  la  febbre  biliosa  non  di- 
penda nè  dalla  polieolia,  nè  dal  riassorbimento  della  bile,  e che  la 
sovrabbondanza  di  questo  umore  non  sia  altro  che  1’  effetto  di  una 
morbosa  secrezione.  Ciò  posto,  si  presenta  un  altro  quesito , cioè: 
qual  è la  causa  di  questa  morbosa  secrezione  della  bile  ? Uno 
che  recentissimamente  scrisse  sulle  febbri  biliose  7,  crede  doversi 
essa  ricercare  nell  infiammazione  del  sistema  venoso  delV  addome, 
principalmente  della  vena  porta  \ opinione  questa  che  sembra  ve- 


1.  Meli,  delle  febbri  biliose  p.  44, 

2.  Lo  stesso,  ivi,  p.  42.  4.  Reu/s,  Jrchiv  {.  'Physiologic,  i.  B.  9. 

5 Trovandosi  spesse  volte  obbligati  i ge-  lift.  p.  i04. 

nerali  a far  muovere  l’esercito  sotto  la  6.  Physiologische  Untersuchungen,  Brauns - 
cocente  sferza  degli  estivi  calori,  massi-  chweig  i7i)(>. 

nie  quando  vi  ha  nello  stesso  tempo  scar-  e.  Miss.  sistens  morborupi  gastricorum 

sezza  d’  acqua,  avviene  talvolta  che  1’  in-  acutorum  pathologiam,  Wiireeb.  i797. 

levo  esercito  venga  da  tali  febbri  soprap-  7 Meli.  op.  e, 
preso,-  (Swihtep,  comment.  T.  MI  ) 


Diagnosi 


D. Vi  Ama 
òri 

tifilo  noi 
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ramente  confermata  dall’  anatomia  patologica.  Esaminando  però  ìa 
cosa  attentamente,  appare  che  la  necroscopia  insegna  soltanto  clm 
gli  individui  i quali  muojono  di  febbri  biliose  mal  curate  presentano 
ì segni  dell’infiammazione  delle  vene  addominali.  Il  passaggio  però 
di  queste  febbri  biliose  in  flebite  non  prova  in  nessun  modo  che 
esse  derivino  dalia  flebite  addominale.  E perchè  finalmente  l’accre- 
sciuta quantità  della  soia  bile  richiederebbe  uno  stato  infiammatorio 
delle  parti  che  presiedono  alla  sua  secrezione,  mentre  la  secrezione 
del  sudore , dell’  orina , della  scialiva  può  senza  preventiva  flogosi 
della  pelle,  dei  reni,  delle  parotidi,  aver  luogo  ? Del  resto  non  è cosa 
nuova  che  lo  stato  infiammatorio  del  fegato  e degli  altri  visceri 
addominali  rappresenti  talvolta  una  parte  importante  nelle  febbri 
biliose  e nelle  altre  gastriche  affezioni4. 

Vili.  Prima  però  di  arrivare  a questa  parte  della  diagnosi,  dob- 
biamo far  qualche  cenno  intorno  le  cautele  che  usar  si  devono  nel- 
r ammettere  l’esistenza  delle  febbri  gastrico-biliose  : imperocché 
giova  conoscere  che  la  dottrina  di  Stoll  sulle  febbri  biliose  fu 
troppo  generalizzata  dai  medici  del  suo  tempo,  e che  G.  P.  Frank, 
volendo  poi  riparare  questo  disordine i.  2,  aperse  casualmente  il  campo 
ad  un  altro  genere  dì  abuso. 

IX.  Per  verità  non  esiste  alcun  segno  che  si  possa  dire  paio- 
gnomonico  delle  febbri  biliose.  Il  rossore  circoscritto  delle  gote  si 
osserva  non  solo  in  queste  malattie,  ma  in  altre  ancora,  come  p.  e„ 
nella  peripneumonia,  e nella  tisi  polmonare,  Anche  il  color  giallo 
della  pelle  non  dipende  sempre  dalla  bile  *,  poiché  si  vede  compa- 
rir parimenti  dietro  le  forti  emorragie , ìa  morsicatura  della  vipera,  nei 
neonati,  che  rossi  dapprima  ai  par  d’  un  gambaro  cotto,  diventano 
spesso  dopo  poco  tempo  gialli.  Gialle  finalmente  diventano  le  macchie 
scorbutiche,  e le  ecchimosi,  allorché  il  sangue  sparso  nel  tessuto  cellu- 
lare, fu  già  in  gran  parte  assorbito.  Così  al  sangue,  anzi  che  alia 
bile,  devesi  attribuire  il  color  giallo  degli  sputi  nella  peripneumonia, 
e nella  pneumonorragia A In  generale  il  colore  è un  segno  ingan- 
natore A II  tremito  del  labbro  superiore  dipende  spesso  da  un  af- 
fezione nervosa,  p.  e.  anche  nell’uomo  sano,  quando  sta  per  pro- 
rompere in  pianto.  Il  sapore  cattivo,  amaro  delia  bocca  si  presenta 


i.  Aveva  già  scritto  il  Bagnivi  , « le  ma- 
lattie che  ci  sembrano  maligne  dipendono 
dal  flemmone  e dalia  risi  po  i a dei  visceri”.. 
Osservai  che  queste  febbri  maligne  dipen- 
devano principalmente  da  due  cause,  daì- 
1’  infiammazione  dei  visceri  e dalla  pre- 
senza di  umori  cattivi  e crudi  nelle  prime 
vie,  o nella  massa  del  sangue.»  Veggasi 
W i e N holt,  diss.  de  occultis  vi  see  rum  hy- 
pochondriacorum  inflamrnatoribus  in  fe- 
bribus  bilioso-putridis.  Gottingae  1772.  Io 
stesso  già  da  gran  tempo  nell’ istituto  cli- 

nico di  Vii na  , dimostrai  che  le  epa titid i 


si  presentano  spesso  sotto  le  forme  delle 
febbri,  biliose. 

2.  De  larvis  morborum  biliosis.  Prolus. 
academ.  (Delectus  opnsculorum.  Voi.  I.). 

5 Con  io  dettava  (ino  dall’anno  i791. 
(J.  Frank,  ratio  instituti  clinici  Ticinensis), 

4.  G.  Murray  provò  con  bellissimi  espe- 
rimenti fatti  sul  camaleon  te,  per  mezzo  de! 
termometro,  che  i cambiamenti  di  colore 
negli  animati  hanno  un  rapporto  colla 
circolazione  del  sangue  e colla  temperatura 
del  corpo.  ( FrorieMs,  Notizen  aus  (lem  Ge- 
biete  der  JXalur  u.  Heiìlcunde.  8.  B . JSo.  9. 
iS&ptemb.  1824). 
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anche  in  molte  altre  malattie  sebbene  non  sieno  biliose,  p.  e.  nella  c&- 
riza,  come  dopo  il  digiuno,  imperocché  il  senso  del  sapore  si  guap- 
sta  spesso  come  gli  altri  sensi , trasmettendo  al  cervello  delle  false 
impressioni.  La  lingua  si  copre  di  un  muco  denso  e giallo,  p.  e. 
nell’angina  delle  fauci,  sebbene  non  biliosa}  così  parimenti  quando 
ha  vvi  qualche  dente  guasto  da  carie,  o si  fece  uso  di  mercurio.  Le 
isteriche  e gli  ipocondriaci,  senza  indizi!  di  bile  latente,  mandan  rutti 
che  spesso  danno  l’odore  di  cibi  ingesti.  L’  abbondanza  degli  sputi 
può  derivare  anche  dalla  semplice  vista,  o ricordanza  di  un  oggetto 
schifoso.  Così  la  nausea  e il  vomito  che  viene  eccitato  inoltre  da  un 
movimento  ruotatone,  o d’insolito  del  corpo,  dal  contagio  vajuoloso , 
dalle  lesioni  del  cranio , dalle  affezioni  dei  reni , deli’  utero , della 
vescica  urinaria,  dalle  ernie  ecc. 

X.  Non  da  un  solo  sintomo  adunque  , ma  da  molti  , lenendo 

conto  nell’  istesso  tempo  delle  cause,  si  può  giudicare  della  presenza  maiattie 
delle  febbri  gastrico-biliose.  Gioverà  inoltre  aver  presenti  le  ma- 
lattie che  hanno  qualche  somiglianza  con  queste  febbri.  Vogliamo 
dire  delle  febbri  intermittenti , dello  stadio  d'invasione  del  vajuolo , 
dell’  encefalitide , della  gastritide , dell’  epatite  e dell*  infiammazione 
del  mesenterio. 

XI.  La  febbre  continua  biliosa  distinguesi  dalla  febbre  inter-D*8tingu«i 

* ' Q I t|  r ! 

mittente  della  medesima  indole,  avuto  riguardo  alle  malattie  domi-  a.  a L* 
nanti,  ed  a quelle  che  1 ammalato  può  per  avventura  aver  già  prima 
superate^  cosi  pure  rispetto  al  freddo  ed  al  sudore  che  nelle  febbri 
continue  non  sono  quasi  mai  pronunciali  come  lo  sono  nelle  inter- 
mittenti, e finalmente  alle  orine  che  sono  piuttosto  laterizie  in  questa 
e più  puriformi  in  quella. 

XII.  Stabilita  1’  esistenza  della  febbre  gastrico-biliosa  vuoisi  de- 

, . . , . . n D . diversa 

terminare  se  sia  semplice , infiammatoria , reumatica  o nervosa. 

XIII.  Semplice  è per  noi  quella  febbre  continua  gastrico-biliosa,  Febbre 
che  decorre  con  forma  benigna,  senza  sintomi  infiammatori,  reu-  h,l,°?a 
malici  o nervosi.  Se  esplori  il  ventre  all’ammalato,  vedrai  ch’ei  v 
non  accusa  alcun  senso  di  dolore,  e vedrai  che  la  febbre  diminuisce 

già  per  le  semplici  spontanee  evacuazioni.  Esistono  inoltre  anche 
dei  sintomi  di  saburre}  è anzi  verosimile  che,  siccome  i cibi  acri 
trattenuti  in  bocca  promovono  una  più  abbondante  secrezione  di 
saliva  nella  vicina  parotide,  così  le  saburre  formatesi  negli  intestini 
provochino  una  più  abbondante  secrezione  di  bile  nel  fegato. 

XIV.  La  febbre  biliosa  infiammatoria  è ben  altrimenti  costi-  bb 
tuita.  Poiché  sebbene  non  si  debba  aspettare  di  osservarvi  eviden-  (ìamniat 
temente  dei  segni  di  infiammazione  del  fegato  (eh è in  allora  d’un’e- 

patite  Iratlerebbesi  anzi  che  di  una  febbre  biliosa  d),  si  presentano 
nulla  di  meno  i sintomi  dai  quali  si  potrebbe  conchiudere  ad  una 
irritazione  infiammatoria  del  sistema  epatico,  quali  sono  a mo’  d’  e- 


».  Sarà  certamente  molto  facile  al  Meli,  se  fra  queste  ammette  anche  le  cpatilidi 
di  far  dipendere  da  flogon  le  febbri  biliose  evidenti.  ( op.  cit.  p.  ni). 


Voi.  I. 


Si 
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sempio:,  febbre  con  polso  Vibrato , cefalea,  sopore,  delirio  ed  epi- 
stassi : color  giallo  della  pelle  , evacuazioni  spontanee  che  a mala 
pena  arrecano  qualche  sollievo,  orina  provveduta  di  sedimento  pu- 
ri for  me,  ardore  allo  stomaco  ed  all’  ipocondrio  destro  che  non  sof- 
fre la  pressione.  Il  qual  ultimo  segno  ( massime  se  F esplorazione 
del  fegato  ha  luogo , quando  il  tronco  è dritto  ed  alquanto  piegato 
a sinistra  *),  è per  noi  di  grande  importanza,  attesoché  gli  altri  sin- 
tomi possono  dipendere  dalla  semplice  presenza  della  bile , senza 
che  siavi  la  più  piccola  flogosi  allo  stomaco  od  al  fegato.  Con  tanto 
maggior  sicurezza  poi  si  arguisce  questo  stato  infiammatorio,  quanto 
più  robusto  è l'ammalato,  o maggiormente  predisposto  alle  emor- 
ragie, massime  alle  emorroidi,  e dedito  ai  liquori  fermentati:  come 
anche  quanto  più  calda  è la  temperatura  dell’  atmosfera.  Del  resto 
tra  la  febbre  biliosa  infiammatoria  e hepatite  passa  la  stessa  dif- 
ferenza che  esiste  tra  la  febbre  infiammatoria  e 1’  angioite  5 tra  la 
febbre  reumatica  ed  il  reumatismo  acuto , tra  la  febbre  catarrale  e 
la  bronchite  ecc. 

Fcbb.  bi-  XV . Le  febbri  biliose  reumatiche  incominciano  spesso  con  ot- 

liosa  reu-  talmia,  angina  delle  fauci,  coriza,  catarro.  Sono  quasi  sempre  pro- 

mat.,  ca-  ùotle  dalle  vicissitudini  atmosferiche  negli  uomini  che  non  cono- 

tarrale  scono  \ pericoli  dei  climi  caldi,  e che  dormono  sopra  un  suolo 
umido.  Incliniamo  a credere  che  la  soppressione  della  traspirazione 
produca  il  reuma  , e che  questo  poi , irritando  ed  infiammando  il 
sistema  epatico,  promuova  una  più  abbondante  secrezione  della  bile. 
Alla  febbre  biliosa  reumatica-infiammatoria  si  associa  spesso  1 af- 
fezione catarrale  della  mucosa  intestinale  dalla  quale  si  hanno  i sin- 
tomi della  dissenteria. 

Prognosi  XVI.  Le  febbri  biliose  semplici  ben  curate  non  sono  pericolose  : 
anzi  le  vedemmo  talvolta  vantaggiose 1  2.  Il  contrario  avviene  delle 
complicate , massimamente  se  manifestami  in  uomini  già  affetti  da 
malattie  croniche3,  e nelle  puerpere 4.  Le  febbri  gastriche  biliose 
con  complicazione  reumatica,  infiammatoria  nervosa  sono  pericolose. 
Oltre  gli  esiti  ordinari  succede  facilmente  la  gangrena.  Merita  final- 
mente d’essere  ricordata  la  degenerazione  delle  febbri  biliose  in 
flebite  sospettata  da  Fizeau  5,  e posta  fuor  di  dubbio  dal  Meli  6. 
In  quanto  alla  semiotica  , nelle  febbri  biliose  significantissimo  è lo 
stato  della  lingua \ a questo  tengon  dietro  i sintomi  presentati  dal 
volto,  dalla  cute,  dall’addome. 

1,  Ben  a ragione  avverte  il  Meli  (1.  c.  una  decisa  tendenza  ad  impinguare  di  trop- 
p.  520)  doversi  nelle  malattie  epatiche  po,  vinta  tale  febbre,  perdettero , come 
esplorare  l’addome  « col  tronco  in  avanti  ed  volgarmente  dicesi,  il  ventre. 

un  po’  a sinistra . » 5.  Maewdler,  diss.  de  febris  biliosae  com- 

2.  lo  conobbi  moltissime  persone  da  lun-  plicatione  cum  aliis  morbis,  Lugd.  Batav. 
ga  pezza  tormentate  da  ipocondriache  af-  1790. 

fezioni,  le  quali  riacquistarono  una  per-  4.  Sachtleben,  in  Stark’s,  Archiv.%  B.  2. 

fetta  salute  dopo  essere  state  conveniente-  st.  No.  1. 

mente  curate  di  una  febbre  biliosa  ch’era  5.  y.  Voi.  II.  Delta  Flebite.  § LXXV.VII. 

loro  sopravvenuta:  alcuni  di  coloro  che  6.  Op.  cit. 
pFima  di  quest’epoca  avevano  manifestata 
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XYII.  L acqua  mista  a qualche  sugo  vegetabile  acidelto  (di  fi- Cara  detla 
mone,  di  melaranci,  di  crespino,  di  vaccinio  ossicocco)  ed  allo  zuc-^ m 
caro,  bevuta  in  piccola  quantità,  spesso,  e fresca,  insiem  colla  dieta  Sa  8e'D*>  * 
basta  a guarire  le  febbri  gastrico-biliose  semplici , quando  la  natura 
stessa  provoca  l’evacuazione  della  bile  per  mezzo  dei  vomito  o della 
diarrea  spontanea.  In  caso  diverso  bisogna  promovere  artificialmente 
queste  evacuazioni,  diluendo  però  prima  la  bile  tenace,  e preparan- 
dola così  ad  essere  eliminata}  (ciò  che  dicesi  render  mobili  le  sa - 
bu/'j'e).  A.  questo  scopo  servono  i così  detti  rimedj  risolventi  e. 
il  tartaro  emetico  , o solo  o misto  al  cremor  di  tartaro  A Se  il 
ventre  è costipato  se  ne  eccitano  le  evacuazioni  mediante  un  cli- 
stere ammolliente.  Passato  un  giorno  o due  si  dà  opera  alla  for- 
male evacuazione  della  bile.  A quest’  effetto  conviene  incominciar 
dair  emetico  quando  mancano  le  generali  controindicazioni  ad  un 
tale  rimedio,  se  la  bocca  è amara,  sporca  la  lingua,  se  vi  sono  rutti 
che  mandano  odor  degli  alimenti  presi,  nausea,  vomiturazione,  e se 
per  avventura  ebbe  già  luogo  il  vomito  spontaneo  con  sollievo  del- 
l’ammalato. Il  tartaro  emetico , o,  quando  questo  fosse  controin- 
dicato dall'esistenza  della  diarrea,  la  radice  di  ipecacuana  sono  i 
medicamenti  più  acconci  ad  eccitare  il  vomito,  ottenuto  il  quale  si 
lascia  in  riposo  1 ammalato  fino  al  giorno  seguente.  Allora  , od  an- 
che prima,  se  non  era  indicato  il  vomitorio,  si  avrà  ricorso  ai  blandi 
purgativi  - } dico  blandi  perchè  i forti  fanno  molto  male,  così  che 
rarissime  volte  in  siffatta  malattia  convengono  gli  emeto-catartici. 

In  generale  bisogna  in  questi  casi  guardarsi  bene  da  ogni  cura  tu- 
multuaria, ed  una  volta  seguite  le  indicate  evacuazioni  farà  d'uopo 
aspettare  gli  ulteriori  sforzi  della  natura.  Per  non  lasciare  però  frat- 
tanto senza  rimedj  l'ammalato  gli  si  prescrive  una  bevanda  alla 
quale  noi  portiamo  un’  affezione  tutta  particolare 1 2  3. 

XVIII.  Nella 'fèbbre  biliosa  infiammatoria  quanto  più  recente  è 
la  malattìa,  quanto  più  florido  il  paziente,  e quanto' più 'considerabili 
sono  l’ardore,  il  dolore  e la  tensione  delle  regioni  epigastrica  e ipocon- 
driaca destra,  altrettanto  più  indicato  è il  salasso 4.  All’adulto  siam 
usi  di  cavare  nove  oncie  di  sangue  all’  incirca  e queste  dal  braccio 
destro  } l unico  scopo  di  questo  salasso  è quello  di  impedire  che  la 
malattia  si  converta  in  un’  infiammazione  del  sistema  epatico  e di 
altri  visceri , e di  togliere  la  complicazione  infiammatoria.  Per  la 
qual  cosa  se,  dopo  la  prima  cacciala  di  sangue,  la  febbre  e 1’  affezione 
della  regione  epigastrica  e dell’  ipocondriaca  destra  decrescono,  bi- 
sognerà astenersi  dal  fare  nuovi  salassi , mentre  al  contrario  se  i 

1.  Voi.  1.  Cap.  il.  §.  XXX.  N.  IX.  X,  unciani  imam.  M.  Cap.  sscunda  quaque 

2.  Se  il  tamarindo  .solo  non  facesse  effetto,  bora  cochlearia  duo  majora. 

vi  si  può  aggiungere  una  0 due  dramme  di  4.  Ai-pel,  de  phlebotomiae , imprimis  in 
qualche  sale  purgali  te.  febribm  biliosis  recta  administration©  , 

o.  R.  Subcarbonatis  'potassa e drach  Inani  Helrusiadii  ll'i).  — Bone,  de' recto  tUu  $àn- 
unara.  Saturetur  cum  suff.  quant,  succi  guinis  detractionis  in  morbis  biliosis,  Got- 
citri  recenter  pressi. ;Adde  aquae  cerasorurn  ting.  l"o2. 
oigroruni  uncias  septem.  Syrupi  e^usdem 
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sintomi  che  hanno  ridùesto  una  prima  sottrazione  di  sangue,  per- 
sistono, e che  dal  salasso  non  ne  venne  alcun  detrimento  alP  in- 
fer niO)  bisognerà  ripeterlo1.  Se  dopo  fatti  gli  indicati  salassi,  cessata 
affatto  non  fosse  ancora  l’affezione  dell’epigastrio  e dell’ipocondrio 
destro , vi  si  porrà  rimedio  colle  locali  evacuazioni  di  sangue  per 
mezzo  delle  coppette  scarificate  e delle  sanguisughe.  Anche  al  suo 
primo  manifestarsi  noi  attacchiamo  la  malattia  con  questi  mezzi, 
quando  le  sofferenze  dell’epigastrio  e dell’ ipocondrio  destro  sono 
più  forti  della  febbre,  e quando  l’ammalato  non  possa  per  altri 
motivi  venir  assoggettato  al  salasso.  Imperocché  in  questa  malattia 
le  locali  cacciate  di  sangue  sono  di  gran  lunga  più  sicure  delle  ge- 
nerali, a meno  che  queste  sieno  evidentemente  indicate.  Si  le  une 
che  le  altre  però  riconoscono  dei  confini}  perchè,  quando  le  cac- 
ciate di  sangue  anche  ripetute  non  arrecano  alcun  vantaggio  , il 
medico,  che  non  è acciecato  dai  sintomi,  deve  essere  portato  natu- 
ralmente a dubitare  che  i sintomi  di  ardore,  di  dolore  e di  ten- 
sione all’epigastrio  da  tutt’  altra  fonte  derivar  possano  che  dall’in- 
fiammazione. E infatti  noi  li  vedemmo  più  duna  volta  prodotti  dal 
solo  stimolo  della  bile . Tuttavia,  finché  confermato  non  sia  quel 
dubbio,  bisognerà  non  solo  non  trascurare  i salassi,  ma  amministrare 
anche  i rimedj  mucilagginosi  ed  oleosi  2,  essendo  anche  raccoman- 
dato l’olio  puro  di  mandorle  dolci  fresche3,  il  quale  rimedio  è in- 
dicato massimamente  quando  havvi  irritazione  flogistica  allo  sto- 
maco stesso  od  alle  intestina.  Quando  il  viscere  più  ammalato  è il 
fegato,  premesse  le  necessarie  evacuazioni,  e principalmente  quando 
il  vomito  si  opponesse  all’ amministrazione  degli  altri  catartici,  si 
dovrà  aver  ricorso  al  calomelano  4,  nell’  uso  del  quale  rimedio  però 
non  bisognerà  lungamente  insistere  per  tema  della  salivazione  che 
in  tali  casi  suol  a££rravare  i sintomi.  A frenare  1’  ostinato  vomito 
suolsi  adoperare  la  pozione  antiemetica  del  Riverì  presa  nell’ atto 
dell’effervescenza5.  Al  medesimo  scopo,  non  che  ad  attutire  la  vio- 
lenza delle  febbri , contribuiscono  anche  le  bevande  di  acqua  fredda 
inculcate  da  Galevo6,  da  Celso7,  da  Cresce.nzio  8,  da  Cirillo9, 


BunjiET, /Sottraeva  perfino  200  oncie  di 
sangue  l ( op.  cit.  ) — Meli,  parlando  del 
salasso  dice:  « Mai  (!)  meno  di  tre,  e in 
casi  gravissimi,  si  giunse  a sette»  ( 1,  c.  ). 

2.  Op.  cit.  N.  XII. 

:■>.  J.  B.  Mar  i li,  istoria  delle  pleuritidi  bi- 
liose di  Sanimi niato.  1775,  p.  i60.  — Burserii, 
insti t.  med.  pract.  Voi.  I.  ; §.  CCCXCV,  e 
HpF8LApìd,  "Joiirn.  der  prakt . Hcilk.  X.  B.  4. 
tSi  p.  i5S.  La  dose  è di  mezz’oncia,  sei , ov- 
y/crp  pii o volte,  in  ventiquattr’ore. 

4.  Pyc  grani  ogni  quattro  ore  per  un 
-adulto. 

fi.  U-  Subcarbonatis  potassaegrana  decem. 
T).  pii  chartam.  K.  Succi  citri  recenter 
rxprmi  unc.  semis.  1).  ad  vitrum.  Misce 
dein  et  capiat  sub  actu  effervescen  tiae.  Re- 


petatur  secunda  seu  ter tia  quaque  hora. 

6.  Metti,  med.  Lib.  IX,  cap.  5.  («  i prin- 
cipali rimedi  poi  delle  febbri  continenti 
sono  questi  due:  la  sottrazione  di  sangue  e 
le  bevande  fredde  •<). 

7.  De  re  medica  Lib.  III.  cap.  7.  « Arri- 
vata poi  la  malattia  al  momento  del  mas- 
simo aumento,  ciò  che  non  succede  prima 
del  quarto  giorno  ed  è preceduto  da  grani 
sete  , si  darà  grande  copia  d’acqua  , onde 
1’  ammalato  ne  beve  al  di  là  della  sazietà.» 
V.  E F.  Cr. . Oerielius  , de  aquae  frigidae 
usu  Celsiano.  Monadi.  1826. 

8.  Ragionamenti  intorno  alla  nuova i 
medicina  dell’  acqua. 

9.  In  Philosophical  transactions,  poi. 
XXX ri,  p.  143. 
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da  À.  FflOHLicH A e dal  Meli1 2.  Burkett  ed  altri  raccomandano 
anche  le  aspersioni  o lozioni  d’acqua  fredda,  e,  quando  havvi  me- 
teorismo, V applicazione  del  ghiaccio  sull’addome,  e ciò  ben  a ra- 
gione massime  nei  paesi  caldi , e nelle  circostanze  che  Terremo  in 
altro  luogo  accuratissimamente  indicando 3 *.  Basterà  qui  ricordare 
che,  cessala  appena  la  complicazione  infiammatoria,  la  febbre  biliosa 
tuo!  essere  subito  trattata  come  la  semplice  , perchè  bisogna  aver 
qualche  confidenza  nelle  forze  della  natura.  Frattanto,  a tempera- 
mento del  calor  febbrile  ( e nei  casi  più  gravi  dello  stato  infiam- 
matorio del  sistema  venoso  addominale)  si  potrà  prescrivere  il  ni- 
tro  4 e gli  acidi  vegetabili , cioè  1’  ossimele  semplice , V acido  tarta- 
rico 5 o qualche  cosa  di  simile  diluito  nell’ 
mucilagginoso  6,  e raddolcito  con  zuccaro.  Gl 
trico  non  convengono  se  non  allungatissimi. 

XIX.  La  cura  della  febbre  biliosa  reumatica  che  presenta  in^J 
pari  tempo  dei  sintomi  di  infiammazione  si  comincia  col  salasso . 
Quando  la  malattia  è leggiera  bastano  le  coppette  scarificate  o le 
sanguisughe  applicate  all’epigastrio  ed  all’ipocondrio  destro.  À questi 
mezzi  si  faranno  tener  dietro  le  evacuazioni  della  bile,  che,  giusta  le 
varie  circostanze  già  indicate  7,  si  dovranno  promovere  ora  cogli 
emetici , ed  ora  coi  purgativi.  Egli  è nullameno  pericoloso  insistere 
lungo  tempo  con  questi  rimedi*,  giacché  la  febbre,  appunto  perchè 
insignita  elei  carattere  reumatico , ha  maggior  tendenza  ad  operare 
una  crisi  per  la  via  della  traspirazione,  alla  cjuale  ostano  le  evacua- 
zioni troppo  spesso  ripetute  del  tubo  intestinale.  Calmato  adunque 
lo  stato  di  irritazione  che  esisteva  intorno  al  fegato,  ed  eliminala  la 

rimedi 
iù  d’o- 
lio che 

nello  stesso  tempo  tien  lubrico  il  corpo.  Inoltre,  per  tutta  la  durata 
di  questa  specie  di  febbre  biliosa,  si  dovranno  evitare  cosi  l’ammi- 
nistrazione , come  1’  applicazione  delle  cose  fredde  , tornando  piut- 
tosto utili  i fomenti  ammollienti  tiepidi  all’  addome.  Finalmente  se 
dalle  evacuazioni  non  si  avesse  alcun  sollievo  alle  parti  sofferenti , 
invecchiando  la  malattia,  converrebbe  apporre  a queste  parli  stesse 
un  vescicante . 


bile,  noi  ricorriamo  colla  maggior  possibile  sollecitudine  ai 
leggiermente  sudoriferi , cioè  allo  spirito  del  Minderero , e p 
gni  altro  al  tartaro  emetico  dato  a dosi  refratte,  siccome  que 


acqua  o nel  decotto 
i acidi  solforico  e ni- 


delta  f. 
un) an  <;a 


1.  Jbhandl.  v on  dem  auffallenden  Nutzcnd. 

kalten  il.  lauen  iFassers  in  Fiebe rlcran k heilen 
ti.  d.  Scharladi  mien  1818.  E:  Jbhandl. 

iiber  die  Kr'àfte,  sichere  und  schnelle  fVir- 
kunj  des  kalten  u.  laawarmen  tFassers  in 
Fani-,  Nerven-,  G alien- } Jircnn-  und  Sellar- 
lachfieber  u.  s.  w.  IVien  1820. 

1.  c.  p.  83. 

5.  Cap.  V.  §.  XXXI.  N XXtl. 

h.  !n  piccola  dose  però,  perché  In  questa 


malattia  di  facilmente  si  sopporta  un  tal  me- 
dicamento. 

H.  R.  Aquae  rubi  idaei  uncias  octo.  Acidi 
tartari,  q.  s.  ad  lenern  additatela.  Syrupl 
rubi  idaei  unciain  unarn.  D.  S.  lincia  una 
pro  dosi,  secunda  quaque  bora  repetenda. 

(ì  II.  Decocti  salep  librarli  imam,  Syrupl 
aceto» itati»  citri  unciani  unam.  M.  S.  Se 
ne  prende  mezza  lazza  da  caffè  ogni  due 
ore. 

7.  N XVIII. 
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XXIV. 


Delle  febbri  gastrico  pituitose. 

Definizione  f.  Pituitosa  dicesi  quella  febbre  continua  gastrica  che  vien  ac- 
compagnata da  morbosa  secrezione  delle?pituite  nelle  prime  vie1. 
Letteratura  H.  Descrissero  una  tal  febbre:  Screta2,  G.  G.  Roederer  e G. 

T.  Wagler  3,  C.  Strack4,  M.  Stoll5,  F.  G.  Kìvaus  6 7,  C.  F. 
ElSNER  G.  F.  CoNSBRUCH8,  WlEBERS  9,  JàCOBI10 *,  G.  E.  F.  C.4NZ  dl, 
G.  P.  Frank12.  Reil  d3,  e G.  L.  Doussin-Dubueuil  14. 

Sintomi.  III.  La  malattia  s’  annunzia  con  languore  universale  e con  in- 
commodi  di  stomaco.  Invade  con  brivido , alternato  da  calore  , con 
cute  secca  e polso  frequente.  In  sul  far  della  seta  tutti  i sintomi  si 


fanno 


piu 


forti.  Alla  mattina  la  cute 


si  ricopre  di  sudori  parziali 
si  ripetono  le  esacerbazioni , 


esalanti  odore  acido.  A misura  che 
Tammalato  si  lagna  sempre  più  di  dolor  di  testa  e di  susurro  agli 
orecchi,  o giace  come  stupido,  sempre  molestato  da  continui 
sputi  di  muco  filante.  Il  sapore  della  sua  bocca  è abolito  op- 
pur  salato  e nauseante:  le  fauci  son  rosse  e continuamente  vellicate 
da  pituita  che  minaccia  talvolta  la  soffocazione  e spesso  provoca  il 
vomito.  Molte  volte  havvi  un  senso  di  ardore  che  dallo  stomaco  per  l’ e- 
sofago  alle  fauci  rimonta:  parecchi  sono  tormentali  da  ansietà,  da  crampi 
di  stomaco,  flatulenze  e singhiozzo:  tal  volta  la  regione  epigastrica  non  sop- 
porta la  più  piccola  pressione:  non  mancano  presso  molti  dei  tormini 
di  ventre  e la  diarrea , per  la  quale  depongonsi  delle  mat  erie  mu- 
cose simili  a sostanza  vitrea.  L?  urina  è giumenlosa,  carica  bene 
spesso  di  sedimento  grigio,  e non  di  rado  si  depone  con  senso  di 
ardore.  I giovani  infermi  e le  donne  inoltre  sogliono  evacuare  dei 
vermi,  mentre  i piu  avanzati  in  età , e gli  uomini  sono  tormentati 
da  emorroidi.  Che  se  la  malattia,  come  per  fordinario  avviene  , si 
protrae  al  di  là  del  settimo  giorno  fino  al  quattordicesimo  od  al 


1 . Synon.  Febris  glutinosa  , lymphatica, 
htimoralis.  Morbus  mucosus,  Phlegmapyra. 
Tedesco.  Schleimfteber.  Francese,  bièrre  adé- 
no-mèningée.  Lat.  Febris  mucosa. 

2.  Diss.  de  febribus  pituìtosis,  Basii.  i650. 

3.  De  morbo  mucoso  liber  singularis, 
Gotting.  P62.  — -Denuo  recussus  annexaque 
praefat.  edit,  a Wrisbbbgio,  Gotting.  1785. 

4.  Diss.  de  febre  pituitosa,  Mogani.  i78i. 

5.  Ratio  medendi.  Tom.  III. 

G.  Diss.  annotationes  quaedam  circa  mor- 
bum  bilioso-mucosum  annis  1785  e 84. 
Stuttgardiae  grassatum.  Stutfg.  1786. 

7.  Diss.  animadversiones  in  febres  pi  tu  i- 

tosas.  Regioni.  1789. 

».  Diss.  historia  febris  mucosae  biliosae 

annis  178 i e 84.  Stuttgardiae  grassatae, 

Stuttg.  1700. 


9.  Diss.  sistens  discrimen  inter  febrem 
pituitosam  et  biliosam,  Gotting.  1790. 

10.  D iss.  de  febre  pituitoso-nervosa,  Stutt» 
gardiae  1792.  grassante,  Stuttg.  1793. 

11.  Beschreibung  einer  Schiena-,  Faxd-  u. 
Nervenfieber- Epidemie  , die  1793—94 .-in  den 
Bheìngegenden  und  auf  dem  Schivar ziuald» 
unler  dem  Landvolke  gewìlthet  hat.  Tiibing. 
1793. 

12.  Epit.  de  curanti,  hom.  morbis.  Voi. 
1,  p.  148. 

13.  Memorabilia  clinica.  Fascicul.  1,  p.  G. 
*->  Fieberlehre.  5 B.  p.  578. 

14.  Jusfiihrlichc  Darstellung  der  Ursachcn, 
fVirkungen  u.  Heilmittel  der  in  unseen  Tagcn 
so  hàuftgen  Verschlcimungen.  A.  d.  Fr.  Mil 
Varrede  u.  Anmerkungen  von  Dr.  li.  G. 
ScnLEGEL.  Il menau  r8 23. 
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ventunesimo,  si  manifestano  il  più  delle  volte  la  miliare,  delle  afte 
intorno  alla  bocca  ed  all’ano.  Se  in  allora  non  si  effettua  per  mezzo 
di  un  sudore  universale,  della  diarrea  fecciosa,  o di  copiosa  epistassi 
la  crisi,  saranno  a temersene  delle  turbe  del  sistema  nervoso , ab- 
bandono delle  forze,  il  meteorismo  e la  morte. 

IV.  Nei  cadaveri  riscontrasi  P infiammazione  del  ventricolo  e 
degli  intestini  tenui  i.  La  loro  superficie  interna  è coperta  di  muco 
tenace  giallastro  o bigio  2 : la  sostanza  degli  intestini  ingrossata  : le 
loro  glandole  sono  tumefatte,  circondate  da  un  cerchio  rosso  , coi 
condotti  escretori  dilatati.  Il  parenchima  del  fegato  è acinoso. 

V.  Alle  febbri  grastrico-biliose  vanno  soggetti  principalmente  gli  Cause  pre- 
uomini gracili,  rilasciati,  i fanciulli,  le  donne,  quegli  inoltre  che^*sPonent* 
menano  una  vita  sedentaria  , che  abitano  in  luoghi  uliginosi , che 

si  nutrono  di  cibi  crudi  , o che  sono  tormentati  dalla  fame  o da 
patemi  deprimenti,  non  che  gli  scrofolosi. 

VI.  Le  febbri  pituitose  sono  eccitate  dalle  vicissitudini  atmosferiche, 

dal  freddo  umidore  da  una  sconosciuta  costituzione  annua  od  epidemica.  ccc“anti. 

VII.  Ripetevasi  una  volta  la  loro  causa  prossima  dalla  pituita  Causa 
del  sangue.  Noi  coi  moderni  3 la  facciamo  consistere  in  una  morbosa  prossima 
secrezione  di  pituita  determinata  da  un’  affezione  catarrale  della 
membrana  mucosa  del  ventricolo  e delle  intestina. 

Vili.  La  febbre  gastrico-pituitosa  non  è dunque  per  sè  stessa  Diagnosi, 
che  una  febbre  catarrale , nella  quale  l’  affezione  invece  della  mem- 
brana mucosa  delle  nari  e dei  bronchi , attacca  quella  delle  fauci , 
dell’  esofago , e del  rimanente  del  tubo  alimentare.  Nulla  meno  que- 
sta differenza  è di  tanta  importanza  che  non  è quasi  possibile  di 
dare  nello  stesso  tempo  la  dottrina  della  febbre  catarrale  insieme 
con  quella  della  pituitosa.  La  febbre  pituitosa  non  può  in  alcun 
modo  confondersi  colla  così  detta  influenza  4.  Non  negheremo  però 
che  la  causa  delle  febbri  catarrali,  sì  sporadiche  che  epidemiche  , 
possa  ad  un  tempo  offendere  talvolta  anche  il  tubo  alimentare. 

IX.  Chiameremo  semplice  quella  febbre  gastrico-pituitosa  che,  al  F. 

pari  del  catarro  della  membrana  mucosa  del  tubo  alimentare  , de-  sa  sem- 
corre  senza  sintomi  manifesti  di  flogosi , o saburrali  o biliosi , e P,lce 
senza  disturbi  dei  sistema  nervoso. 

X.  Infiammatoria  sarà  per  noi  quella  febbre  gastrico-pituitosa ,F  gastrica] 
la  quale  con  tanta  irritazione  del  tubo  alimentare  procede,  che  non  P^u,to8® 
richiederebbesi  che  un  passo  a costituire  la  vera  enterite.  Della  pre-in  amma  * 
senza  della  complicazione  infiammatoria  fan  fede  P elevato  calore 

della  cute,  il  polso  pieno,  duro,  Pardor  del  ventricolo,  i tormini 
addominali , e massimamente  poi  la  costituzione  dell’  ammalato  alle 
malattie  infiammatorie  predisposto. 

XI.  Spiegando  la  causa  catarrale  la  sua  azione  sul  tubo  intesti- 1 . e'.uU* 

gastrica 

saburrale 

1.  WagleRj  l.  c.  oper.  recent,  p.  20.  malattie  del  medesimo  genere  da  G.  Ft.  G. 

2.  Reil,  loc.  cit.  p.  58t,  Schlegel. Handwórterbuch  der  medie.  Minile. 

5-  Reil,  1.  c.  p.  370.  4.  B 2.  Th.  p.  407. 

4.  Oneste  febbri  vennero  descrilte  come 
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naie  già  d'altronde  carico  di  immondezze  e di  vermi , comprendesi 
facilmente  come  debba  nascerne  la  complicazione  saburrale  e la 
verminosa  delia  malattia.  Nè  sarà  difficile  di  render  ragione  della 
complicazione  biliosa  della  febbre  pituitosa , pensando  che  quasi 
ogni  irritazione  portata  sul  tubo  alimentare  produce  una  più  ricca 
secrezione  di  bile. 

XII.  In  altro  luogo  parleremo  della  complicazione  nervosa*  della 

ii  • * ♦ 


•a  nervosa  febbre  gastrico  -pituitosa. 

_ • XIII.  La  febbre  ffastrico-pituitosa  semplice  negli  individui  che 

non  furon  già  prima  guasti  da  alcuna  labe  di  visceri  presenta  ap- 
pena qualche  probabilità  di  pericolo:  pericolosa  all’incontro  riesce 
nei  cagionevoli  e principalmente  negli  scrofolosi.  Imperocché,  sic- 
come Fe  febbri  catarrali  possono  produrre  la  tisi  polmonare  negli 
individui  affetti  da  tubercoli  polmonari,  così  anche  le  febbri  pi- 
tuitose  precipitano  alla  tisi  meseraica  gli  individui  che  trovano  già 
affetti  da  tubercoli  al  mesenterio.  Quando  queste  lebbri  si  legano  alla 
complicazione  infiammatoria  o reumatica  è imminente  il  pericolo  di 
flogosi  dei  visceri  contenuti  nei  sacco  del  peritoneo  in  un  colle  sue 
conseguenze.  Quando  la  febbre  pituitosa  passa  allo  stato  di  infiamma- 
zione dei  visceri  scema  d'ordinario  la  secrezione  della  pituita.  Laonde, 
sebbene  una  troppo  abbondante  secrezione  di  pituita  possa  rifinir 
l’ammalato,  noi  la  consideriamo  nondimeno  come  di  migliore  augu- 
rio. La  complicazione  biliosa  e saburrale  deve  necessariamente  ren- 
der più  grave  la  febbre  pituitosa , loccliè  pur  deve  avvenire  in 
grado  anche  più  forte  nella  complicazione  nervosa , massimamente 
quando  è accompagnata  da  afte. 

Cara  della  XIV.  La  febbre  gastrico-pituitosa  semplice , che  tiene  un  decorso 
feb  pimi-  somigliante  a quello  delle  febbri  catarrali  semplici  , viene  da  noi 
tosa  setn-tant0  p;ù  volontieri  lasciata  in  balia  della  natura,  in  quanto  che  lo 
stalo  di  irritazione  del  tubo  alimentare  esclude  d’altronde  l’uso  in- 
terno dei  rimedi.  Meritano  soltanto  d’essere  eccettuati  gli  ammol- 
lienti (p.  e.  il  decotto  di  salep , di  altea , di  semi  di  lino , e la  so- 
luzione di  gomma  arabica ),  e ciò  tanto  in  principio  quanto  in  sul 
jinir  della  malattia,  perchè  in  ambedue  i casi  non  tornerà  nocivo  di 
temperare  1’  irritazione  del  tubo  alimentare,  nel  primo  caso , avanti 
che  la  pituita  in  maggior  copia  secreta  per  sè  stessa  non  produca  co- 
tale effettore  nel  secondo  dopoché  la  pituita  in  abbondanza  evacuata 
avrà  lasciate  le  parli  affette  spoglie  del  muco  che  le  ricopriva.  Ai 
rimedi  mucilagginosi,  si  possono  in  allora  riunire  anche  i narcotici 
leggieri2.  Anche  a mezzo  il  corso  della  malattia, quando  la  super- 
ficie interna  del  tubo  alimentare  è ricoperta  eli  tenace  pituita,  e nhe 
si  può  quindi  appena  temere  che  i rimedi  vi  destino  irritazione, 
possono  somministrarsi  dei  rimedi  tolti  dalla  classe  dei  risolventi 
onde  incidere  e diluire  la  pituita,  e prepararne  la  spontanea  eva- 
cuazione. In  tali  casi  più  famigliavi  d ogni  altro  ci  sono  due  di  lo- 


plice. 


i.  Cap.  VII.  $.  XIX.  N.  Vili. 


i.  P.  e.  il  siroppo  di  diacodiò. 
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ro,  cioè  il  tartaro  emetico1 2  ed  il  sale  ammoniaco-.  Il  sottocarbonato 
di  soda  o di  potassa 3 giova  agli  ammalati  molestati  dagli  acidi 
delle  prime  vie,  nel  qual  caso  riesce  dannoso  1 uso  del  calomelano. 

Quando  poi  la  natura  non  valga  a liberarsi  da  sè  stessa  dalla  pi- 
tuita, bisognerà  procurarne  l’ evacuazione  per  la  più  breve  strada. 

Restano  indicati  gli  emetici  quando  la  raccolta  pituitosa  produca 
nausee,  impeti  di  vomito,  con  pericolo  di  soffocazione  } i purganti 
quando  vi  sono  borborigmi,  tensione  dell’addome  congiunti  a costi- 
pazione. Fra  gli  emetici  merita  la  preferenza  in  questi  casi  la  ra- 
dice d’  ipecacuana , e fra  i purganti  quella  di  rabarbaro  unito  a 
poca  mucilaggine  4 : la  dieta  sarà  rigorosa.  Per  bevanda  si  po- 
trà dare  un  decotto  d’orzo,  l’acqua  panata,  od  anche  pura,  purché 
non  sia  fredda. 

XV.  La  febbre  gastrico- pituitosa  infiammatoria  o reumatica  ri-  c*  de,,a 
chiede  il  salasso.  Quando  poi  esso  non  sia  assolutamente  indicato, 

o che  dopo  fatto  la  malattia  non  diminuisca,  si  applicano  le  coppette  reumat. 
scarificate  o le  sanguisughe  all’addome  in  modo  da  cavare  ad  un 
adulto  quattro  o cinque  oncie  di  sangue.  Per  tutto  il  corso  di  que- 
sta cura  non  si  daranno  internamente  che  dei  decotti  mucilagginosi. 

Ridotta  la  malattia  allo  stato  di  semplicità,  fa  d’uopo  trattarla  come 
abbiamo  nel  precedente  numero  insegnato,  sempre  però  colla  mas- 
sima circospezione,  per  tema  che  il  più  piccolo  stimolo  portato  pre- 
maturamente sul  tubo  intestinale  non  riaccenda  Y incendio.  Allorché 
vi  ha  complicazione  reumatica  bisognerà  in  sul  declinar  della  ma- 
lattia provocare  il  sudore.  Se  i dolori  dell’addome  persistono,  gio- 
verà applicarvi  un  ampio  vescicante. 

XVI.  Siccome  nella  febbre  pituitosa  le  saburre  e la  bile  deb-  C.  della 
bono  necessariamente  aumentare  l’irritazione  del  tubo  gastro-ente- feb- Pltui' 
rico,  convien  ricorrere  al  più  presto  possibile  agli  emetici  ed  ai  sXJ™ìe 
purganti , a meno  che  la  natura  stessa  non  provegga  già  bastevol- 
mente  alia  loro  eliminazione,  o che  non  vi  si  opponga  lo  stato  in- 
fiammatorio. 

XVII.  Ad  altro  luogo  riserviamo  l’esposizione  dei  mezzi  terapeutici  Avverti- 
richiesti  dalla  febbre  pituitoso-nervosa.  Avvertiremo  finalmente  che  ment0 
nessuno  può  giustamente  comprendere  i precetti  relativi  alla  cura 

delle  febbri  pituitose,  se  non  conosce  anche  quelli  che  verremo  più 
tardi  esponendo  sulla  terapeutica  deirenterite  e della  dissenteria. 


1.  V,  Cap.  li.  §.  XXX.  N.  EX.  mam  serais, gammi  arabici  drachmas  duas, 

2.  ivi.  N-  XII.  mellis  puri  unciam  unam.  Ebulliant  per 

5.  P.  e.  venti  grani  in  sei  oncie  di  acqua  horae  momentum  c.  s.  quantitate  aquae 

di  fonte  col  V aggi  unta  di  un’oncia  di  si-  fontanae.  Colatura  unciarum  ceto  d.  s, 
roppo  di  viole,  da  prendersi  a cucchiajate.  Due  cucchiai  ogni  d.:e  ore. 

4.  Per  un  adulto:  R.  « ltadicis  rhei  drach- 
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XXV. 

Della  febbre  gastrico-verminosa. 


Definizione  I.  La  febbre  continua  gastrica  caratterizzata  dalla  presenza  dei 
venni  negli  intestini  dicesi  verminosa  l 11.  . . 

Letteratura  I[.  La  dottrina  di  questa  malattia  , che  ha  grand.ssim.  rapporti 
colla  dottrina  generale  dei  'vermi  intestinali  del  corpo  umano-,  venne 
illustrata  da  Jen.sch  3,  G.  B.  Moreale  *,  Velsch  3,  Scbacht»,  S.ckbl  , 
Duali  3,  Van  den  Bosch9,  Hunerwolff  40,  Haen  * , -toll  -,  Mn- 
sgrave4»,  Hufeland44,  Beireis45,  Lepeque  de  la  Cloture  % 
Wallich4?,  Jahn  4 »,  Philites  49,  Luther*®,  Osiatoml  «,  Joboe  -, 
Rodriguez  de  Vera 33,  Fournier*4,  VtvENS  35,  Marie-9,  Penada- 

e Moll28.  . } lf, 

Siotomi  HI.  La  febbre  verminosa  incomincia  presso  a poco  come  le  albe 
febbri  gastriche.  È accompagnata,  almeno  m sui  primordi,  da  evi- 
dentissime remissioni.  Il  sonno  però,  durante  ì oro  coi  so,  e ino  o 
inquieto,  disturbato  principalmente  da  terrori,  da  stridor  di  denti, 
da  moti  convulsivi  della  faccia  e delle  estremila.  I fanciulli,  dor- 
mendo, si  comportano  come  se  volessero  deglutire  qualche  cosa. 
In  sul  mattino  vengono  inscena  tristezza , pusillanimità,  fetoi  e de la 
bocca,  lingua  carica  di  muco  bianco,  ptialismo,  nausea,  e qualche 


1.  Sinonìm.  Synochus  puerorum.  Febris 
ardens  continua  infantum,  hectica  infan- 
tilis , hectica  febris  infantum,  febris  lenta 
infantum.  Latino,  Febris  verminosa.  Spa- 
gli uolo,  La  calentura  verminosa , Francese, 
FìèvVQ  vermineuse,  fièvre  ardente  des  enfans . 
In  gl.  Worm- fever.  Tedesco,  Wurmfìeber. 

2.  V.  più  avanti . 

3.  (Juaestiones  No.  4.:  an  febri  vermi- 
nosae  purgatio  , Montepes.  1603. 

4.  Delle  febbri  maligne  e contagiose  pro- 
dotte dai  vermi,  Modena  1759. 

5.  Hecatost.  Il,  observat.  39. 

6.  Diss.  aeger  febre  continua  a vermibus 
exorta  laborans,  Gies.  i703. 

7.  Acta  acad.  nat.  curios.  Voi.  VII,  p.  26i. 

8.  Misceli,  acad. nat.  cur.  Dee.  Ili, a.  3 e 6. 

9.  Historia  constitutionis  epidemicae  ver- 
minosae  , quae  annls  1760,  176i,  1762,  e ini- 
tio il63.  regnavit. 

10.  Misceli,  acad.  nat.  cur.  Dee.  Ili,  a,  2. 

11.  Rat.  medendi,  Pars  XIV,  P-  139. 

12.  Rat.  med.  Tom.  VII,  p.  n3.  e prael.  I 
p.  236. 

i5.  Essay  on  the  nature  and  cure  of  so  cal- 
led Wormfever,  Land.  1776.  V.  Sammlung  au- 
serles,  Abhandl.  f.pralct.  Aerzte.  5.  B.  p.  329. 

14.  Bemerkungen  ilber  die  natiirlichen  tt. 
hunstlichen  Blatiern , vcrscliiedene  Kinder kr an - 
kheiten.Z.vermehrte  Aufl.  Berlin  i799,  p,  24. sq. 


i3.  Diss.  de  febribus  et  variolis  vernino* 
sis,  Helmst.  i78o. 

16.  Observations  sur  les  épidémies.  p.  9, 
(febris  putrido  verminosa  anni  1770). 
n.  Diss.  de  febre  verminosa,  Gies. 

18  Diss.  febrium  verminosarum  examen, 
Halac. 

19.  Diss.  febrium  verminosarum  patlio- 
logia,  Gotting,  1783. 

20.  Diss.  de  febre  verminosa,  Erford.  ttS7. 

21.  Denkwurdigkeiten  fur  die  Heilkunde  a. 
Geburtshiilfe,  Gotting , 1794.  l.  B , l.  St. 

22.  Soc.  med.  Hafniensis  collectanea.  Voi. 

Il,  p.  322. 

23.  Mem.  acad.  de  la  real  soc.  de  Sevilla . 
T.  7.  P-  76. 

24.  Mém.  de  Dijon.  T.  2.  hist.  p.  69- 

23.  Nel  journal  de  mèdecine.  Corvisart, 
An  X.  V.  Ucfeland’s,  Schreger’s,  u.  Uar- 
less’s  , Journ.  der  ausldnd.  med.  Lileratur. 
1802,  2.  B.  p.  513. 

26.  In  Sedillot,  ree.  périodique  de  La  so- 
ciété  des  médecins  de  Paris.  Tom.  2i,  p,  230, 
237. 

27.  Nei  nuovi  commentary  di  medicina  e 
di  chirurgia  publicati  dai  Sig.  Brera,  Rug* 
gieri  e Caldam  i8i9.  Tom,  IV,  p.  373. 

28.  Practisch  Txjdschrift  voor  de  Genees- 
kunde . 1822.  p.  376. 


GASTRICO  ATRMINOSA  a5i 

\olta  il  vomito.  Se,  come  spesso  avviene,  ìa  malattia  non  finisca 
a mo’  di  effimera,  le  remissioni  della  febbre  svaniscono  mano  mano, 
e t’  ammalato , perdendo  sempre  più  le  forze , presenta  un  aspetto 
lurido,  gli  occhi  contornati  di  un  cerchio  livido,  e le  guancie  al- 
ternativamente pallide  e rosse.  Molti  si  lagnali  di  susurro  alle  orec- 
chie ; e spesso  osservami  starnuto,  e stillicidio  di  sangue  dalie  na- 
ri , alle  quali  gli  ammalati  portan  continuamente  le  dita  per  grat- 
tare. Ad  alcuni  escon  dal  naso  o dalla  bocca  i vermi  } frattanto 
havvi  tosse  secca  con  dolori  nel  petto  quasi  pleuritici  ed  agli  arti. 
Parecchi  provano  delle  palpitazioni  di  cuore  e alle  carotidi  : ten- 
desi  l’addome,  che  fassi  dolente,  massime  intorno  all’ ombilico,  e 
soffre  a mala  pena  d’ esser  tocco}  l’alvo  or  è chiuso  ed  ora  aperto  } 
ma  più  spesso  havvi  diarrea  mucosa  o mucoso-cruenta  mista  a vermi 
vivi,  morti  e putrefatti,  e congiunta  spesso  a tenesmo.  Le  feerie 
sono  fetidissime  offerenti  non  infrequentemente  l’ aspetto  di  latte 
rappreso,  od  avvolte  in  una  massa  filamentosa  simile  alle  conferve. 
Talvolta  un  ammasso  di  vermi  coperti  di  tal  materia  rappresenta 
come  un  nido.  Nel  più  alto  grado  della  malattia  sopravvengono  de- 
liquii.  cecità  passaggiera,  delirio,  convulsioni,  paralisi  parziali , afo- 
nia , e afte.  Le  cose  possono  di  questo  modo  protrarsi  fino  al  set- 
timo giorno,  al  quattordicesimo,  al  ventunesimo,  finché  la  febbre 
non  venga  troncala  da  diarrea  fecciosa  , da  urina  giumentosa  , da 
sudore  universale , o da  alcun  altro  fenomeno  critico , oppur  si 
cambi  in  altre  malattie  delle  quali  verremo  discorrendo  più  tardi. 

IV.  Dovendo  più  diffusamente  parlare  dell' anatomia  patologica  F 
di  questa  affezione  nel  trattato  dei  vermi,  non  indichiamo  in  questo 
luogo  che  quelle  cose,  le  quali  rigorosamente  alla  febbre  verminosa 
appartengono.  Diremo  cioè  riscontrarsi  nello  stomaco  e negli  inte- 
stini tenui  — degli  ascaridi  lombricoidi nel  cieco  — il  tricuride 
o il  tricocefalo , e nel  retto  — • V ossiaride  vermicolare , i primi  dei 
quali  vermi,  traforati  gli  intestini,  si  presentano  talvolta  per  entro 
le  piegature  del  peritoneo.  Ma  molto  più  frequentemente  dopo  le 
febbri  dette  verminose,  i cadaveri  presentano  della  sierosità  nell’en- 
cefalo o nello  speco  vertebrale,  dei  segni  di  infiammazione  perito- 
neale, epatica,  mesenterica  od  intestinale. 

V.  Alle  febbri  verminose  sono  principalmente  esposti  i bambini 
ed  i fanciulli  dopo  il  secondo  anno'1  di  età,  fino  al  dodicesimo,  mas- 
simamente verso  l’epoca  appunto  del  novilunio  2 j così  pure  i ghiot- 
toni, o coloro  che  fan  uso  di  cibi  crudi,  di  zuccaro,  o d’altri 
cibi  o rimedj  dolci,  che  non  fan  uso  di  sai  di  cucina,  che  soffron 
di  scrofole,  o che  abusano  de’  cristei.  Allorché  lo  sviluppo  dei  ver- 
mi intestinali  è favorito  da  un’influenza  epidemica,  anche  gli  adulti, 


i.  Osservai  però  (a  Vilna  il  giorno  22  nari,  dopo  la  sortita  del  quale  cessò  ira- 
Giugno  i8ìì> ) in  un  bambino  poppante  nel  mantinente  la  febbre, 
primo  anno  di  sua  vita  una  febbre  vermi-  2,  Mi  occorse  di  ripetere  le  mille  volte 
uosa,  nel  corso  della  quale,  dietro  uno  star-  una  tale  osservazione,  e posso  francamente, 

nulo,  sortì  un’ascaride  lombricoide  dalle  almeno  per  riguardo  alla  Lituania j far- 
mene maìle\  adore. 


fecrosco- 

pia 


Cause 


DELLA  FEBBRE 

e massime  le  donne , son  còlte  da  febbre  gastrico-  verminosa* 
Talvolta  queste  febbri  devono  la  loro  origine  all’intempestiva  am- 
ministrazione dei  rimedj  antelmintici. 

Diagnosi.  VI.  Nell  insti tuire  la  diagnosi  delle  febbri  verminose  fa  d’uopo 
tenersi  lontano  del  pari  dall’ abitudine  delle  donnicciuole  che  ai 
vermi  attribuiscono  quasi  tutte  le  malattie  elei  bambini  e dei  fan- 
ciulli , come  dall"  opinione  di  certi  medici  che  vorrebbero  esclusi  i 
vermi  dal  catalogo  delle  cause  delle  febbri.  Qui  ancora  la  verità 
sta  nella  via  di  mezzo.  Si  comprende  del  resto  facilmente  per- 
chè le  donnicciuole  1’  encefalitide  e la  rachialgia  , P idrocefalo 
e P idrorachitide , la  cardite  e P arterite , la  peritonite  ( massime 
la  mes  enter  hide)  e V epatìtide , la  gas  tri  tide  e P enterite  colle 
febbri  verminose  confondano  $ giacché  queste  hanno  molti  caratteri 
di  somiglianza  con  quelle  infiammazioni  : ma  che  esistano  dei  medici 
i quali  possano  rivocare  in  dubbio  P esistenza  delle  febbri  vermi- 
nose par  quasi  impossibile,  poiché  non  v ha  cosa  più  facile  a com- 
prendersi della  maniera  colla  quale  possono  i vermi  dar  origine 
alle  febbri.  Possono  infatti  i vermi,  anche  per  P irritazione  da  loro 
lungo  il  canale  intestinale  eccitata,  la  febbre  mucosa  produrre:  simil- 
mente può  P irritazione  al  fegato,  irradiandosi,  dar  origine  alla  febbre 
biliosa.  Ma  una  strada  ancor  piu  breve  esiste  pei  vermi,  onde  ec- 
citare i movimenti  febbrili , oltre  quella  della  morbosa  secrezione 
del  muco  e della  bile}  perchè.,  irritati  i nervi  dello  stomaco  e delle 
intestina  dallo  strisciare  e dalle  loro  morsicature  , P irritazione 
viene  ben  tosto  ai  plessi  nervosi  mesenterico  e solare  communicata. 
Componendosi  poi  questi  plessi  delle  diramazioni  del  par  vago  e 
dell’  intercostale  , dai  quali  vengon  governati  i movimenti  del  cuore, 
è impossibile  che  non  ne  venga  concitato  il  polso,  accresciuto  il 
calore , in  una  parola,  che  non  ne  nasca  la  febbre.  Ci  è però  giuo- 
coforza  confessare,  che  un  disordine  di  tal  fatta,  eccitato  dai  vermi, 
suol  essere  di  breve  durata,  e che  le  febbri  verminose  vere  e sem- 
plici si  presentano  quasi  sempre  sotto  le  forme  di  un’effimera  sem- 
plice o prolungata,  la  quale  ha  ciò  di  particolare,  che  verso  il  no- 
vilunio con  tanta  violenza  ad  un  tratto  assalisce , che  tosto  il  più 
elevato  grado  di  forza  raggiunge.  Quando  poi  il  malato  sia  d’abito  ple- 
torico, la  febbre  verminosa  offre  i caratteri  della  complicazione  in- 
fiammatoria'. i deboli  all’incontro,  e quelli  che  sono  dotati  di  un 
sistema  nervoso  estremamente  eccitabile,  soggiacciono  facilmente  alla 
febbre  verminosa  con  complicazione  nervosa.  Oltre  la  febbre  pro- 
priamente detta  verminosa,  avviene  spesso  che  il  tumulto  verminoso 
insorga  mentre  già  esistono  altre  acute  malattie  quali,  a cagione 
d’ esempio,  le  febbri  infiammatorie,  reumatiche,  catarrali,  nervose, 
le  infiammazioni  dei  visceri,  o gli  esantemi.  Allorché  una  tale  com- 
plicazione verminosa  sopravviene,  vedrai  la  malattia  primaria  d’im- 
provviso esacerbarsi.  Scorgerai  inoltre  dei  sintomi  massime  nervosi 
affatto  nuovi,  i quali  in  tale  malattia  non  dovrebbero  quasi  aspet- 
tarsi senza  questa  combinazione , che  renderebbero  la  diagnosi  della 
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scena  verminosa  più  facile  che  nel  caso  contrario , quando  cioè 
tali  sintomi  dipendono  dalla  malattia  primaria  medesima.  Comun- 
que sia  la  cosa  A sarà  molto  probabile  trattarsi  di  vermi , se  non 
potrà  scorgersi  alcun"’  altra  causa  che  renda  ragione  della  natura  o 
del  cambiamento  della  malattia  ì,  se  il  piccolo  ammalato  andò  già 
altre  volte  soggetto  a simili  affezioni,  se  il  medesimo  nel  decorso 
della  presente  malattia  fece  uso  di  molte  medicine  dolci:,  se  ven- 
nero presi  frequenti  clisteri:  se  sia  imminente  od  appena  incomin- 
ciato il  novilunio  $ e se  i sintomi  accessorj  hanno  molta  analogia 
con  quelli  che  si  osservano  in  altri  casi  all"  occasione  di  vermi. 

VII.  La  febbre  verminosa  semplice  in  un  corpo  che  prima  di  I1 
quest’epoca  era  sano,  difficilmente  presenta  qualche  pericolo.  Il 
contrario  può  dirsi  però  quando  si  manifesta  con  sintomi  infiam- 
matolo o nervosi^  oppure  in  individui  già  predisposti  ad  altre  ma- 
lattie o scrofolosi.  Paventiamo  soprattutto  le  affezioni  simpatiche 
deir  encefalo  , non  che  l'enterite  e la  mesenterite  , malattia  questa 
che  trovasi  in  stretta  relazione  colle  febbri  verminose,  e della  quale 
parleremo  a tempo  opportuno  d. 

Vili.  Nei  primordi  della  febbre  verminosa,  in  un  fanciullo2} 
d’  altronde  sano,  prescriviamo  una  mistura  oleosa3 4,  e se  i clisteri  non 
contribuirono  ad  eccitare  la  malattia,  facciamo  applicare  un  clistere 
eli  latte  e zuccaro  , prescrivendo  inoltre  P acqua  {recida  per  bevanda 
e P astinenza  da  qualunque  sorta  di  cibo.Insino  a tanto  che  i piccoli 
malati  non  hanno  chiare  percezioni,  e non  manifestano  dolori  di 
ventre,  uniamo  quella  mistura  a delfo/zo  di  ricini  buono  e recente  A 
Se  con  siffatto  metodo  la  malattia  in  uno  o due  giorni  svanisce  , 
come  avviene  nella  febbre  verminosa , accordiamo  ai  convalescenti 
che  soffrono  a malincuore  il  digiuno  primieramente  dei  brodi  di 
avena  , poi  dei  legumi  di  facile  digestione  , e finalmente  le  carni 
dei  giovani  animali.  All’ avvicinarsi  del  primo  novilunio,  cioè  sul 
declinare  cieli’  ultimo  quarto  della  luna,  premesso  in  sulla  sera  a 
scopo  profilattico  un  clistere  simile  al  suindicato  , amministriamo 
nel  vegnente  mattino  una  polvere  antelmintica5,  ripetendola  dopo 
due  giorni  se  non  produce  alcun  effetto  ( nemmeno  come  purgativo). — • 

IX.  Nella  febbre  verminosa  con  sintomi  infiammatori 7",  oltre  la°<- 
mistura  oleosa  ed  il  clistere  di  latte  e zuccaro  , quando  il  ventre 
dolga,  vi  applichiamo  le  sanguisughe  6:  in  pari  tempo  se  il  sangue 
si  dirigga  alla  testa  con  impeto  maggiore  del  necessario  , facciamo 

i.  V.  III.  gommi  arabici  àà  drachmas  dnas.  Aquae 

'ì.  Le  formole  seguenti  sono  fatte  nella  fontis  uncias  tres.  M.  I).  S.  si  prenda  come 
supposizione  che  il  piccolo  ammalato  tro-  sopra. 

visi  all’ eia  di  tre  anni.  5 R.  Pnlveris  artemisiae  judaicae  grana 

5.  R,  Olei  amygdalarum  dulcium recentis  octo,  radicis  convolvuli  jalappae  grana  sex. 
unciam  imam  , mucilaginis  gummi  ara-  (Per  una  volta  si  può  aggiungere  anche  il 
bici  drachmas  dnas,  aquae  fontis  uncias  calomelano  alla  dose  di  due  grani,  ridu- 
tres.  M.  D.  S.  Ne  prenda  mezz’oncia  ogni  eendo  a quattro  grani  la  dose  della  gia- 
cca. lappa) 

4.  R.  Olei  amygdalarum  dulcium  recentis  G.  in  numero  sufficiente  per  estrarre  una 

unciam  semi».  Olei  ricini,  mucilaginis  oncia  e mezza  di  sangue  all’ incirca. 


rognosi 


Cura 


intinuaz. 

ll’argom. 
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applicare  alle  gambe  del  lievito  di  pane  o dei  senapismi  fino  ad 
averne  un  lieve  rossore.  Se  un  tal  metodo  non  arriva  nel  corso 
delle  ventiquattr*’  ore  a calmare  in  massima  parte  la  febbre,  si  dovrà 
ripetere  fuso  delle  sanguisughe-,  corroborandone  l’effetto  col  calo- 
melano1. — • Procurata  cosi  qualche  scarica  alvina,  bisognerà  aver 
di  nuovo  ricorso  alla  mistura  oleosa.  Anzi,  se  la  febbre  continuasse 
dappoi,  senza  sintomi  di  infiammazione,  e che  il  suo  continuare  si 
dovesse  (per  la  mancanza  di  sintomi  proprj  della  pituita  e della 
bile)  dai  soli  vermi  ripetere,  si  potrebbe  far  uso  dell  infuso  di  se- 
me santo  °2.  Al  contrario  se  vi  hanno  dei  sintomi  che  indichino  ad 
un  accumulamento  di  pituita  o di  bile,  dovrassi  ricorrere  alle  pic- 
ciole  e spesso  ripetute  dosi  di  tartaro  emetico  3 *,  le  quali  valgono 
anche  come  antelmintici. 

Continuai:  X.  Quando  la  febbre  verminosa  non  offre  alcun  indizio  di  flo- 

♦ieli’argom*. gosi  , oltre  all’evacuazione  dei  vermi,  del  muco  e della  bile,  biso- 
gna aver  cura  nello  stesso  tempo  di  ristorare  il  sistema  nervoso  e 
di  diminuirne  f eccessiva  sensibilità.  Per  la  qual  cosa,  premessa 
la  mistura  con  o senza  olio  di  ricini,  ed  amministrato,  se  fa  d’uopo. 


uno  o due  grani  di  calomelano,  bisogna  aver  ricorso  ai  cosi  detti 
rimedi  nervini,  fra  i quali  primi  emergono  la  valeriana  e l assafe- 
tida. Siccome  i fanciulli  ricusano  ordinariamente  quest  ultimo  ri- 
medio, perchè  disgustoso,  e siccome  l’ amministrarla  in  forma  di 
clistere  , utile  soltanto  contro  l’ossiuro  vermicolare,  accresce  piut- 
tosto i disordini  eccitati  dagli  altri  vermi , cosi  bisognerà  attenersi 
alla  valeriana  *,  purché  essa  aumentar  non  faccia  la  febbre.  Allorché 
questa  sia  molto  leggiera , ed  i piccoli  infermi , senza  manifestare 
alcun  sintomo  d’infiammazione,  sien  tormentati  da  dolori  di  ventre, 
ottenute  le  intestinali  evacuazioni,  giova  talvolta  qualche  piccola 
dose  di  ioscìamo 5 o di  oppio  G,  oltre  l’applicazione  di  qualche  cosa 
amica  de’ nervi  o della  cute,  fatta  massime  all  addome.  Ottimi  effetti 
abbiamo  ottenuto  dal  fomento  caldo  delle  erbe  di  assenzio  e di 
ruta  applicato  giusta  il  consiglio  di  Musgrave  7 all5 * * addome.  Tornò 
altre  volte  utile  funger  l’addome  con  olio  di  giusquiamo  cotto  e di 
canfora  8,  o di  succo  recentemente  espresso  dalla  radice  di  aglio. 
Nella  Lituania  il  volgo  si  unge  con  vantaggio  il  ventre  colla  sugna 
che  serve  per  le  ruote  dei  carri. 


1.  U n grano,  due  otrevoUeal  giorno  con  aquae  fervidae  per  quadrante»]  horae  vase 
tre  grani  di  gomma  arabica  (poiché  biso-  clamo.  Colat.  unciarum  triuni  I).  S. 

gna  astenersi  dallo  zuccaro).  5.  R.  Entracti  hyoscyami  granum  unum, 

2.  R Seminum  cinae  drachmam  unani.  mucilaginis  gommi  arabici  drachmas  duas, 

Infonde  in  s.  quantitate  aquae  fontanae  aquae  fontis  uncias  duas.  M.  D.  S-  nee 
fervidae  per  quartam  horae  partem  ad  co-  prenda  1’  ammalato  due  dramme  ogni  ora. 
laturam  unciarum  trium.  D.  S.  Se  ne  6,  R.  Pulveris  Doveri  grana  duo,  polveri»» 
prenda  un  cucchiaio  da  tavola  ogni  due  girami  arabici  grana  duoderim.  Misce  as- 
ore,  sidue  et  divide  in  quatuor  partes  aequales. 

3.  Tarlat  i emetici  granum  unum.  Aquae  D.  S.  Se  ne  prenda  una  polvere  ogni  tree 

destillatae  uncias  tres.  M.  D.  S.  Se  ne  pren-  ore,  se  la  prima  avrà  recato  vantaggio. 

da  un  cucchiaio  di  caffè  ogni  ora.  7.  1.  c, 

A.  R.  Radici»  valerianae  sylvestris  drach-  8.  R.  Old  hyoscyami  unciam  unara, cam- 

mam  semis  o iutegram.  Infonde  in  s.  q.  phor.  r.  drachmam  semis. 
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XI.  Del  resto  nella  cura  delle  febbri  verminose  , come  in  quella  Fine  (ni- 
di  tutte  le  altre , dopo  aver  soddisfatto  alle  indicazioni  urgenti,  bi-  l’«rgom. 
soo-na  anche  concedere  alla  natura  il  tempo  per  coronare  P impresa. 

Uguale  avviso  è tanto  più  importante,  quanto  meno  sicuri  siamo 
che  la  febbre  dipenda  unicamente  dai  vermi.  Le  turbe  verminose 
che  so<dionsi  incontrare  in  varie  malattie,  si  fanno  frequentemente 
cessare  coir  astenersi  soltanto  dalle  medicine  dolci  e dall  uso  dei 
cristei.  Altre  volte  si  rende  necessario  di  oppor  loro  quegli  antel- 
mintici che  meglio  alla  particolare  natura  della  malattia  ed  alle  al- 
tre circostanze  corrispondono. 

CAPO  VI. 

delle  febbri  nervose 


g xxvi. 


j Deir  argomento  in  generale . 


I.  ]S er vose  chiamiamo  le  febbri  continue  che  sono  accompa- Definizioni 
gnate  da  una  grande  prostrazione  di  forze , da  lesione  del  sistema 
nervoso  e da  contraddizione  dei  sintomi. 

II.  La  prostrazione  delle  forze  va  ben  distinta  da  quella  vera  Avverti- 
debolezza  che  si  osserva  in  quasi  tutte  le  febbri  $ poiché  qui  trat-  raent0 
tasi  di  un  grandissimo,  costante  e reale  abbandono  di  forze , che 

rende  P ammalato  più  o meno  impotente  ad  esercitare  i moti  vo- 
lontarj.  Per  lesione  del  sistema  nervoso  non  intendiamo  già  quelle 
passaggiere  turbe  nervose  che  soghonsi  osservare  negli  individui 
molto  eccitabili  (p.  e.  nei  fanciulli,  nelle  dorme,  e negli  ipocon- 
driaci), non  appena  vengono  da  una  febbre  qualunque  percossi: 
ma  bensì  di  un  affezione  costante  , per  la  quale  le  funzioni  dei 
sensi  del  cervello,  dello  spinale  midollo,  e dei  singoli  nervi  pre- 
sentano un’abnorme  condizione  sia  di  esaltazione  sia  di  stupore, 
senz’essere  necessariamente  da  lìogosi  o da  qualunque  altra  apparen- 
te malattia  colpiti.  La  contraddizione  dei  sintomi  consiste  nella  man- 
canza di  connessione  dei  fenomeni  morbosi  che  si  osservano  nelle 
altre  febbri.  Così  p.  e.  mentre  nelle  altre  febbri  il  calore  e lo  stato 
della  bocca  sogliono  conservare  un  diretto  rapporto  colla  forza  dei 
polsi  e colla  sete,  nelle  nervose  riscontrerai  spessissimo  ardente  la 
cute  e secca  la  bocca  senza  sete  e con  debolissimi  polsi.  Osserverai 
parimenti  P ammalato  in  una  parte  del  suo  corpo  caldo  e freddo 
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in  un’altra,  oppure  talvolta  da  tale  abbattimento  di  forze  prostrato 
che  non  può  portare  alle  labbra  il  bicchiere , quantunque  negli 
istanti  del  delirio  bastino  appena  gli  sforzi  di  parecchi  uomini  a 
trattenerlo.  Scosso  nel  momento  in  cui  trovasi  più  male  , e richie- 
sto come  stia,  risponderà  « bene  ??. 

Distinzione  III.  I sintomi  patognomonici  delle  febbri  nervose  ora  appari- 
cardinale scono  jn  suj  declinare  d’ un’ altra  malattia,  ed  ora  immediatamente. 
Per  tale  motivo  noi  dividiamo  le  febbri  nervose  in  secondarie  e 
primarie . Le  febbri  neroose  secondarie  si  sviluppano  dietro  altre 
febbri  o dietro  qualche  esantema  od  altra  malattia.  Di  queste  sol- 
tanto faremo  in  questo  luogo  parola,  per  occuparci  poi  delie  altre 
quando  se  ne  presenterà  Foccasione.  Siccome  poi,  prima  che  i ca- 
ratteri della  febbre  nervosa  postuma  di  altre  febbri  cosi  chiara- 
mente si  manifestino  da  distruggere  affatto  F antica  forma  di  que- 
ste , ed  assumere  la  nuova , suol  cF  ordinario  accadere  che  i sin- 
tomi cF  ambedue  le  affezioni  decorrano  associati , si  rende  ma- 
nifesto il  motivo  per  il  quale  noi  crediamo  di  dover  esporre  la 
dottrina  delle  nervose  da  noi  chiamate  secondarie  insiem  con  quella 
delle  loro  complicazioni. 

Altre  IV.  Oltre  la  divisione  delle  febbri  nervose  in  secondarie  e pri- 
•Bfctiniioni marie  (che  noi  riputiamo  essenziale,  perciocché  quelle  ritengono 
sempre  qualche  particolare  impronto  della  preceduta  malattia  ) ne 
esistono  pur  delle  altre  necessarie  a conoscersi.  Intendiamo  parlare 
della  divisione  fatta  delle  febbri  nervose  in  acutissime , acute  e lente 
(secondo  che  le  medesime  compiono  il  loro  corso  in  ventiquattro 
ore,  o in  pochi  giorni,  oppure  nello  spazio  di  molte  settimane)}  in 
neroose  propriamente  dette  e in  putride  (secondo  che  le  parti  co- 
stituenti Fumano  organismo  conservano  i loro  rapporti  di  modo 
che  la  malattia  sembri  dinamica  o li  perdono  sì  che  questa  lasci 
scorgere  delle  vestigia  di  scioglimento)  \ e in  oersafili  e stupide 
(secondo  che  il  sistema  nervoso  presenta  uno  stato  di  esaltamento 
o di  stupore), 

§ XXVII. 

Della  febbre  neroosa  postuma  dell'  infiammatoria. 

Sintomi  I*  La  tendenza  della  febbre  infiammatoria  a cambiarsi  in  neroosa  4, 

si  manifesta  quasi  sempre  fin  dal  suo  primo  apparire,  annunziandosi  d’or- 
dinario più  d’ogni  altra  con  sintomi  precursori  2,  fra  i quali  distili- 
guesi  il  dolore  ai  lombi.  L’aspetto  dell’ammalato  inoltre  presenta 
qualche  cosa  di  particolare  che  non  può  con  parole  spiegarsi.  Lafisono- 
mia  soprattutto  manifesta  un’insolita  espressione  di  gioja  o di  tristezza} 
nel  primo  caso  l’ammalato  è più  loquace  ed  impaziente  dell’ ordi- 
nario , nel  secondo  taciturno  e obbediente.  Il  metodo  antiflogistico 

4.  Méglin,  Mémoir es  sur  les  fìèvres  inflam-  de  la  soc.  de  méd ■ de  Paris.  T.  53.  p.  599. 
matoires  putrides,  IV  SedilvOt,  ree.  period,  2.  Cap.  I.  §.  II.  N.  I. 


NERVOSE 

che  in  altre  circostanze  modera  almeno  la  violenza  dei  male , in 
questo  caso  è ben  lungi  dal  produrre  il  medesimo  effetto.  Che 
anzi  il  polso,  il  quale  nella  febbre  infiammatoria  semplice  si  fa  per 

10  più  espanso  dopo  il  salasso,  qui  piuttosto  diventa  contratto  e 
variabile  : imperocché  quel  polso,  che  ora  senti  duro , ti  si  presen- 
terà dopo  pochi  momenti  cedevolissimo.  Nella  nuova  esacerba- 
zione  febbrile  il  calor  della  cute , a malgrado  delf  abbondante  am- 
ministrazione del  nitro,  aumenta  e lascia  qualche  cosa  di  spiace- 
vole alla  mano  che  la  tocca.  Nel  progresso  della  malattia  , esplo- 
rando il  polso,  si  sentirà  qualche  moto  involontario  della  mano,  al 
quale  ben  presto  succederanno  quasi  sempre  i sussulti  dei  tendini. 

Di  quando  in  quando  manda  f ammalato  dei  profondi  sospiri,  e 
le  evacuazioni  che  dovrebbero  risolvere  la  malattia  riescono  piut- 
tosto di  danno.  Di  questo  modo , quanto  più  la  malattia  scostasi 
dal  solito  andamento,  tanto  più  si  vedranno  svanire  i sintomi  della 
malattia  infiammatoria , e tanto  più  imponenti  diventar  quelli 
della  febbre  nervosa.  Già  la  faccia  perde  il  color  rosso  e im- 
pallidisce, già  anche  con  una  maggiore  siccità  della  bocca  l’ amma- 
lato più  non  domanda  a bere*  e permanenti  si  fanno  il  delirio  ed 

11  sopore.  A non  pochi  tumide  si  fanno  le  parotidi  or  in  questo 
ora  in  quel  lato,  od  anche  in  ambedue.  Si  aggiungono  delle  per- 
dite di  sangue  dal  naso,  dall' ano,  dai  visceri  uropoietici,  e com- 
paioli  delle  ecchimosi  sulla  cute.  Altre  volte,  dopo  copiosissimi  su- 
dori, ansietà  e spasimi,  sortono  delle  pustole  migliali  alla  regione 
epigastrica,  al  petto  ed  alle  estremità,  Non  rare  volte  si  osserva  alle 
natiche  ed  ai  dorso  il  decubito  tendente  alla  gangrena:  gli  sfin- 
teri più  non  prestami  al  loro  uffizio  , e se  non  succede  qualche- 
duna delle  crisi  comuni  alle  febbri  nervose1,  sopravviene  inevitabil- 
mente la  morte. 

II.  I cadaveri,  oltre  la  sollecita  putrefazione,  le  ecchimosi  interne,  Necrosco- 
i punti  sfacellati,  massime  nel  tubo  intestinale , e le  congestioni  pia 
sanguigne  alla  testa  non  manifestano  alcun  altro  fenomeno, 

ili.  Dispongono  soprattutto  alla  complicazione  nervosa  della  feb-  Caus® 
bre  infiammatoria  ed  ai  suo  passaggio  in  febbre  nervosa  : il  tem- 
peramento sanguigno  sensibilissimo,  l’età  giovanile,  specialmente 
verso  f epoca  della  pubertà*,  fonanismo,  i piaceri  venerei , i pate- 
mi, la  gelosia,  e f abuso  delle  bevande  spiritose.  Le  cause  eccitanti 
sono  : un  cattivo  metodo  di  cura,  il  quale  od  aumenti  per  via  di 
rimedj  riscaldanti  V incendio  che  dovrebbesi  estinguere  , o con  un 
metodo  antiflogistico  troppo  spinto  più  che  non  bisogni  le  forze 
deprima  2.  Poiché  qual  maraviglia  nel  primo  caso  se  si  rompa  una 
corda  che  non  poteva  più  oltre  esser  tesa,  e nel  secondo  se  le  ri- 
petute perdite  di  sangue  e di  altri  umori  unitamente  al  rigoroso 

1.  §.  xxxi,  N.  x.  saicjnée).  Mém.IL  (Des  évacuans  et  de  V opium) 

2.  J.  B.  Th.  Baumes,  considerations  sur  le$  negli  Annales  de  la  soc.  de  médecine  deMont- 
causes , qui  font  degénertr  en  malignes  les  pellier.  T.  21. 

fièvrts  simples  et  bénignes.  Mém.  I.  ( De  la 
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digiuno  distruggano  alla  perfine  ogni  forza  vitale?  -—  Per  ben 
comprendere  il  passaggio  delle  febbri  infiammatorie  in  nervose  è 
mestieri  specialmente  considerare  il  rapporto  che  passa  tra  il  si- 
stema dei  vasi  sanguigni  con  quello  dei  nervi  d. 

IV.  Da  questo  stesso  rapporto  poi  com  prendesi , perché  i pas- 
saggieri  disordini  nervosi,  che  sono  più  che  in  ogni  altra  febbre 
frequenti  nelle  infiammatorie,  non  debbano  subito  giudicarsi  come 
segni  di  vera  complicazione  della  diatesi  infiammatoria  colla  ner- 
vosa, oppure  come  un  indizio  del  passaggio  di  una  di  queste  ma- 
lattie nell’  altra.  Perchè  si  ammetta  una  complicazione  od  un  pas- 
saggio di  simil  fatta,  richiedesi  che  i sintomi  nervosi  sieno  perma- 
nenti , che  resistano  ai  mezzi  antiflogistici , e che  sieno  accompa- 
gnati dagli  altri  segni  di  febbre  nervosa.  Bisogna  inoltre  guardarsi 
dal  lasciarsi  trarre  in  errore  dai  tremiti  che  osservansi  comune- 
mente nei  bevitori , o dalla  flogosi  del  cervello,  della  midolla  spi. 
naie,  dei  singoli  nervi , e dai  suoi  esiti.  Non  dovrà  finalmente  igno- 
rarsi che  le  febbri  nervose , delle  quali  parliamo , tengono  molte 
volte  un  decorso  acuto. 

V.  Il  pronostico  di  queste  febbri  è molto  riservato,  e si  ricava 
particolarmente  dalla  semiotica,  della  quale  parleremo  più  sotto2. 
Se  l’età  e la  buona  costituzione  del  soggetto  non  prestano  ajuto 
all’ ammalato,  poco  può  aspettarsi  dai  soccorsi  dell’arte  fino  ad  ora 


conosciuti. 

VI.  Per  la  qual  cosa  sarà  d’  uopo  astenersi  da  un  metodo  tu- 
multario  di  cura  , e finché  trattasi  di  combattere  la  complicazione, 
bisognerà  evitare  di  distruggere  coi  mezzi  antiflogistici  le  forze  vi- 
tali, o di  alimentar  l’incendio  coi  rimedj  eccitanti.  E tolte  appena  quelle, 
massimamente  quando  vi  siano  indomabili  emorragie  e calore  urente, 
bisognerà  aver  ricorso  agli  acidi3.  In  qualche  circostanza,  che  deter- 
mineremo più  precisamente  in  seguito  potrebbero  farsi  delle  /o- 
zioni  (F  acqua  fredda  su  tutto  il  corpo.  Quando  poi  prevalgano  i 
sintomi  morbosi,  ed  il  polso  sia  molle,  non  vi  ha  rimedio  più  van- 
taggioso deir  aura  canforata  col  nitro  5 e dell’unione  della  canfora 
cogli  acidi  vegetabili 6.  La  dieta  sarà  come  dicemmo  nelle  istru- 
zioni generali  7, 

l XXVIII. 


Della  febbre  nervosa  derivante  dalla  reumatica . 

I.  1 je  febbri  reumatiche  non  manifestano  ordinariamente  la  com 


plicazione  nervosa  che  verso  1 

1.  v.  Voi.  2.  Cap.  I.  $.  III.  N.  XXVII. 

2.  §.  XXXI.  No.  X. 

5.  §.  c.  No.  XXX. 

4.  No.  XXI 1. 

5.  R.  Camphorae  granum  unum.  N'tri  puri 
scrupulos duos.  Amygdalarum  dulcium  de- 
corticatarum  drachmas  duas.  Sacchari  albi 
uneiam  unam.  Misce , sub  continua  tritu- 


’ epoca  nella  quale  dovrebbero  in 

ratione  affundendo  aquae  fontis  q.  s.  ut 
fiat  emulsio  ad  colaturam  librae  unius. 
S.  ne  pr.  un  cucchiaio  da  tavola  ogni  ora. 

6.  R.  Camphorae  granimi  un  uni,  Subige  in 
uncia  .semis  succi  ci  tri  recenter  expressi, 
adde  aquae  fontis  uncias  septepi.  Syrupi 
citri  uneiam  unara,  S da  pr.  come  sopra, 
•j.  §.  cit.  N.  XVH,  e seg. 
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altro  modo  terminarsi , e allora  la  febbre  reumatica  passa  pronta- 
mente in  febbre  nervosa.  I sintomi  nervosi  però  non  si  sviluppano 
che  lentamente.  Primieramente  affacciasi  un  insolito  abbandono  di 
forze  , poi  succedono  leggieri  delirii  e parziali  sussulti  di  tendini. 
Quantunque  però  il  male  si  faccia  di  giorno  in  giorno  più  grave, 
nullameno  1’  ammalato  sempre  meno  si  lagna  di  dolori , di  sete  e 
di  veglia:  questi  intanto  va  per  eccessivi  sudori  e diarrea  este- 
nuandosi*, nel  primo  caso  sorte  l’esantema  miliare  preceduto  da  ansietà, 
da  crampi,  massime  alle  gambe,  e talvolta  da  singhiozzo.  Se  questo 
esantema  colle  ripetute  eruzioni  non  porta  almeno  qualche  sollievo, 
bisogna  aspettarsi  una  febbre  nervosa  in  tutte  le  forme. 

IL  I cadaveri  presentano  ora  dell’  effusione  sierosa  al  cervello , **  p™8C0‘ 
e nello  speco  Vertebrale , ed  ora  niente  di  morboso. 

III.  Oltrecchè  i sintomi  nervosi  nel  decorso  delle  febbri  reuma-  Cause 
tiche  possono  derivare  dal  processo  flogistico  della  polpa  nervea  ' , 

da  un’  altra  causa  ancora  possono  essi  dipendere  , vale  a dire  dalla 
depressione  della  forza  nervea  cagionata  da  cause  meno  evidenti. 
Vogliamo  dire  del  dolore , delle  veglie , dei  patemi  , della  dieta 
troppo  rigorosa,  della  complicazione  gastrica  trascurata,  dell’abuso 
del  metodo  antiflogistico,  di  sudoriferi  e dei  vescicanti  *,  del  decubito 
e della  deficienza  delle  crisi,  massime  se  l’infermo  è già  per  altra 
parte  dotato  d’  un  sistema  nervoso  debole , o se  trovasi  nell’  epoca 
della  pubertà , e se  la  costituzione  annua  dominante  è favorevole 
in  generale  alle  febbri  nervose. 

IV.  A fine  di  distinguere  i sintomi  nervosi  provenienti  da  Diagnosi 
processo  reumatico-infiammatorio  da  tutti  gli  altri  che  riconoscono 
un’origine  meno  materiale,  bisogna  prestar  principalmente  atten- 
zione agli  stadn  ed  alla  fisionomia  del  male.  Imperocché  1 pumi 

si  presentano  per  lo  più  al  primo  irrompere  delia  malattia,  oppur 
dopo  la  scomparsa  di  qualche  affezione  che  antecedentemente  tro- 
vavasi  sulla  superficie  esterna  del  corpo  , e rassomigliano  i sintomi 
dell’  encefalite  , della  mielite,  della  nevrite,  o gli  esiti  di  queste 
stesse  infiammazioni*,  i secondi  al  contrario  (come  abbiamo  già  av- 
vertito ) non  si  svolgono  che  a malattia  avanzata , hanno  piuttosto 
1’  aspetto  di  una  crisi  mancante  che  di  una  metastasi , ed  accenna- 
no ad  un’affezione  di  tutto  il  sistema  nervoso.  Non  neghiamo  però 
che  ambedue  queste  condizioni  morbose  possano  vicendevolmente 
complicarsi. 

V.  Eccettuato  questo  caso , le  febbri  nervose,  derivanti  dalle  reu-  Prognosi 
matiche  , presentano  minor  pericolo  di  tutte  le  altre , almeno  quando 

non  vi  facciali  obice  la  costituzione,  l’età,  eia  domestica  posizione 

dell’  ammalato.  ...  ...  r 

VI.  Quando  la  febbre  reumatica  minaccia  di  cambiarsi  in  ner- 
vosa, bisognerà,  per  quanto  ci  è possibile,  allontanare  le  cause 
di  un  tal  pencolo.  Se  un  ostinato  dolore  ed  i patemi  tormentano 


1.  Cap.  II.  §.  XL  N.  il. 
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F ammalato , e gii  impediscono  di  dormire,  purché  non  vi  sia  com- 
plicazione gastrica,  si  amministrerà  qualche  piccola  dose  di  polvere 
del  Dower1,  o di  teriaca  di  Venezia2,  cambiando  la  dieta  rigorosa 
in  una  alquanto  più  nutriente.  In  pari  tempo,  se  mai  esistesse  an- 
cora qualche  imbarazzo  gastrico,  lo  si  combatterà  col  tartaro  eme* 
tico  amministrato  a minime  dosi.  Si  stabilisce  il  limite  necessario 
alle  sanguigne  evacuazioni,  e si  cessa  dalP  uso  del  nitro,  no- 
civo talvolta  ai  nervi  addominali,  e forse  anche  alla  composizione 
del  sangue , e si  tralascia  di  eccitare  inutili  sudori.  Le  piaghe  dei 
vescicanti  applicati,  che  tolgono  agli  ammalati  un  siero  prezioso  e 
li  tormentano , si  faranno  seccare  con  unguento  saturnino.  Quando 
poi  una  riprovevole  negligenza  le  avesse  lasciate  cambiare  in  ulcere 
gangrenose,  dovranno  venir  subito  trattate  secondo  le  regole  del- 
l’arte3,  il  qual  precetto  è pur  applicabile  al  decubito.  Se  non  si 
potè  determinare  sulla  pelle  la  manifestazione  di  una  crisi , biso- 
gnerà insistere  nell'  uso  dello  spirito  del  Minderero  4 od  ammini- 
strare il  vino  antimoniale  di  tìuocam  5.  Può  diminuirsi  f aridezza 
della  pelle  lavandola  con  una  spugna  inzuppata  di  acqua  tiepida , 
siccome  coi  bagni  tiepidi  universali  si  impedisce  P indebolimento 
di  tutto  il  corpo.  Alle  parti  maggiormente  offese  del  sistema  ner- 
voso si  applicano  dei  vescicanti  e dei  senapismi,  almeno  finché 
producono  effetto  rubefacente.  Facendosi  sempre  più  forte  la  feb- 
bre nervosa,  la  radice  di  angelica  arcangelica 6 si  mostrò  qualche  volta 
degna  del  proprio  nome , e quando  il  male  cresca  ancora  maggior- 
mente ad  onta  di  questi  rimedj  e vi  sieno  segni  di  esaltamento,  si 
avrà  ricorso  alla  radice  di  valeriana  silvestre  se  vi  ha  stupore 
gioveranno  i fiori  di  arnica  montana  8. 


I XXIX. 

Della  febbre  nervosa  proveniente  dalla  catarrale. 


mtomi  . I.  A_je  febbri  catarrali  nervose  acute  sogliono  mostrarsi  spora- 
diche coi  sintomi  delle  epidemie  insolite Osservasi  pure  una 
glande  somiglianza  tra  i loro  sintomi  e quelli  del  tifo  contagioso 
non  che  della  pneumonia  nervosa  4b  Spessissimo  però  il  corso  delle 


Due  grani  ripetuti  due  o tre  volte  iti 
ventiquattr’ore. 

2.  Ad  un  adulto  se  ne  dà  mezzo  scrupolo 
e più  alla  sera. 

3.  § XXXI  N.  XX VII. 

4.  Massuyek  , esprit  de  Minderer  dans  les 
fièvres  adynamiques.  ( Annalcs  de  la  soc.  de  ' 
mtd.  pratique  de  Montpellier.  L.  XXV11L 
p.  91. 

£>.  H.  Vini  antimoniali  Huxhami drachmas 
duas  (qualenus  granimi  unum  tartari  eme- 


tici continent  ).  Aquae  salviae  uncias  sep- 
fem.  Syrupi  simplicis  unciam  unam.  M. 
D.  S.  Un  cucchiajo  dà  tavola  ogni  due  ore. 

6.  Due  dramme  o ire  per  una  libbra  di 
infuso  colato. 

7.  Due  dramme  per  una  libbra  di  infuso. 

8.  Da  mezza  dramma  ad  una  intiera  per 
una  libbra  di  decotto. 

9.  Cap,  V,  §.  XIV.  N.  11. 

10.  V.  il  trattato  del  tifo. 

11.  V.  sotto  Voi.  secondo. 
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febbri  catarrali  nervose  è lento,  o in  altre  parole,  spessissimo  la 
febbre  catarrale  si  cambia  in  febbre  lenta  nervosa.  Se  infatti,  verso 
il  settimo  od  il  quattordicesimo  giorno,  non  sopravviene  una  crisi , 
le  forze  dell’ ammalato  vanno  di  giorno  in  giorno  affievolendosi,  e 
la  faccia  si  altera  diventando  or  pallida  ed  or  rossa  in  entrambi  i 
lati,  inquiete  a poco  a poco  si  fanno  le  notti,  da  tacito  delirio 
disturbate.  Questi  sintomi  sono  in  pari  tempo  accompagnati  da  sus- 
sulto di  tendini,  tremiti,  diarrea  sierosa,  sudori  eccessivi,  esante- 
ma miliare  , petecchiale  e decubito  , finché  dopo  tre , quattro  , e 
perfino , come  abbiamo  avuto  occasione  di  osservare , sei  settimane, 
1 ripetuti  tentativi  di  crisi  conducono  l’ infermo  alla  convalescenza 
o alla  morte. 

II.  I cadaveri  presentano  del  muco  pùriforme  che  oblitera  i 
bronchi}  rossore  della  membrana  interna  di  questi  condotti,  spesso 
propagato  alla  pleura  costale  e polmonare}  effusione  di  sierosità 
nella  cavità  del  torace , e talvolta  nell’  encefalo } spessissimo,  ulce- 
razioni della  tunica  mucosa  degli  intestini , e particolarmente  del 
cieco  e dell5  ileo , con  aumento  di  volume  delle  ghiandole  del  me- 
senterio 1. 

III.  Le  febbri  catarrali  acquistano  ordinariamente  il  carattere 
nervoso  sotto  l’influenza  di  una  cattiva  medicazione  (come  p.  e. 
1’  uso  di  un  metodo  riscaldante  o antiflogistico  mal  applicato , il 
trascurare  la  complicazione  gastrica  ) , nella  stagione  d’  autunno  o 
nell’inverno,  o per  una  costituzione  annua  favorevole  allo  sviluppo 
delle  febbri  nervose}  negli  uomini  deboli,  mal  nudriti,  o travagliati 
da  sifilide , da  esantemi , o da  patemi , o viventi  in  un’  atmosfera 
impura. 

IV.  Nello  stabilire  la  diagnosi  delle  febbri  catarrali  nervose  bi- 
sogna guardarsi  dal  confondere  con  esse:  i.°  il  periodo  d’invasione 
dei  tifo  contagioso  2 *}  2,.0  la  bronchite^ } 3.°  la  febbre  etica  pro- 
veniente da  una  vomica  polmonare 4,  4-°  accidentali  disordini 
nervosi  sui  quali  auree  parole  proferì  Fed.  Hoffmann  5}  5.°  final- 
mente /’  idrocefalo  accessorio  6 , cioè  la  raccolta  sierosa  nell’  encefalo 
determinata  dall’  ostacolo  che  oppongono  al  ritorno  del  sangue  dalla 
testa  i frequenti  sforzi  di  tosse,  ed  un  ammasso  di  muco  nei  bron- 
chi , siccome  spesso  accade  nelle  febbri  catarrali  più  forti  , e in 
altre  malattie  polmonari 7.  Dovremo  sospettare  che  abbiano  una  tal 


1.  J.  C.  Wagner,  diss.  sistens  mutationes 
membranae  in  testi n orimi  villosae  in  phthisi 
tuberculosa  et  febre  nervosa.  Viennae  1824, 
p.  19. 

2.  1.  c. 

5.  V.  Voi.  11. 

4.  A Vilna  nel  1807  fui  chiamato  a con- 
sulto per  un  fanciullo  di  dodici  anni  che 
dicevasi  essere  stato  in  seguito  ad  una  feb- 
bre catarrale  , attaccato  da  tisi  prove- 
niente da  vomica.  Ma  siccome  in  quell’e- 
poca regnavano  le  febbri  nervosa  lente, 


e siccome  la  malattia  non  esisteva  che  da 
tre  settimane,  e notato  avendo  grande  pro- 
strazione e violento  delirio  , giudicai  che 
la  febbre  catarralesi  fosse  cangiata  in  ner- 
vosa lenta , ed  emisi  un  più  favorevole  pro- 
nostico, il  quale  in  appresso  si  trovò  com- 
piutamente giustificato  dall’  evento, 

5.  Med.  rat.  syst.  P.  1.  Sect.  1.  Cap.  VI. 
p.  133. 

G.  V.  più  sotto. 

7.  V.  II. 
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natura  principalmente  le  febbri  catarrali  accompagnate  da  sin- 
tomi nervosi  nei  fanciulli  ed  in  altri  individui  predisposti  alle 
malattie  cerebrali,  e che  hanno  un  fegato  sviluppatissimo,  spossato 
il  sistema  linfatico , e massime  se  il  male  principiò  con  cefalea  in- 
tensissima, vomiti  e polso  lento.  Lf  esistenza  della  vera  febbre  ca- 
tarrale nervosa  alf  incontro,  vien  dimostrata  da  un’affezione  di  tutto 
il  sistema  nervoso,  nelle  addotte  circostanze1,  con  contraddizione 
nei  sintomi  e con  macchie  e pustole  alla  cute  lentamente,  come 
già  osservammo2,  sviluppata. 

V.  Oltre  il  pericolo  comune  a tutte  le  febbri  nervose  in  gene- 
rale, le  febbri  catarrali  nervose,  e le  febbri  nervose  derivanti  dalle 
catarrali , quello  pure  hanno  che  dalP  affezione  polmonare  scaturisce. 
Una  tale  riunione  rende  gravissimo  il  pronostico,  che  si  dovrà  de- 
sumere dalla  dottrina  delle  febbri  nervose,  e delle  altre  malattie 
polmonari3 4 * *. 

VI.  Per  curare  una  così  grave  infermità  ricbiedesi  somma  per- 
spicacia. Due  oggetti  deve  il  medico  aver  continuamente  sott  oc- 
chio : la  febbre  e V affezione  dei  bronchi.  Ogni  metodo  di  cura  che 
ad  entrambi  non  corrisponda  deve  essere,  per  quanto  è possibile,  evi- 
tato. Se  però  il  sistema  nervoso  fosse  già  stato  dai  ripetuti  salassi 
abbattuto,  e che  ciò  non  ostante  P affezione  bronchiale  sembrasse 
richiedere  ancora  un’  evacuazione  di  sangue,  bisognerà  aver  ricorso 
alle  sanguisughe  da  applicarsi  negli  spazj  intercostali  od  alle  cop- 
pette incise.  In  tali  circostanze  l'  affezione  di  petto  dipende  spes- 
sissimo o da  muco  che  riempie  i bronchi , o da  siero  nelle  cavità 
della  pleura  stravasato.  In  allora  si  dovrà  amministrare  nel  primo 
caso  il  tartaro  emetico  \ o,  se  vi  si  opponesse  la  diarrea,  la  radice 
di  ipecacuana^ , allo  scopo  di  eccitare  con  uno  stimolo  impresso  ai 
nervi  del  ventricolo  anche  i nervi  di  tutto  il  resto  dell’  organismo. 
Se  per  altre  considerazioni  non  fosse  indicato  il  vomito , in  luogo 
del  tartaro  emetico  dovrà  scegliersi  il  solfo  dorato  di  antimonio 

0 il  Kermes*.  In  caso  di  latente  spandimento  converrebbe  sperimen- 
tare Pazione  degli  stipiti  di  dulcamara , e della  radice  di  ononide 
spinosa 7,  sulla  secrezione  delle  orine,  che  in  questi  casi  sono  molto 
scarse*,  alP  uno  e alP altro  scopo  poi  serve  bene  spesso  la  radice  di 
poligaia  senega 8.  Laddove  poi  la  costituzione  delPinfermo  eie  su- 
perate malattie  possano  far  sospettare  P esistenza  di  una  malattia 
cronica  del  polmone  , dovranno  venir  rigorosamente  bauditi  tutti 

1 medicamenti  che  portano  un*  irritazione  specifica  su  quest’ organo, 
attenendosi  agli  ammollienti.  In  questi  casi  talvolta  ci  servimmo  con 
vantaggio  del  solo  latte  di  cacca  senza  concorso  di  alcun  altro  me- 

O O 


1.  N.  III. 

2.  N.  11. 

5,  Vedi  pili  sotto. 

4.  Una  dramma  di  vino  antimoniato  di 

Hnseam  in  una  libbra  di  decotto  di  altea. 

5 Un  quarto  di  grano  ogni  due  ore. 


6.  Un  terzo  di  grano  per  dose  da  ripetersi 
sei  volte  in  24  ore. 

7.  Mezz’oncia  con  due  dramme  di  radice 
di  aitea  per  una  libbra  di  decotto. 

8.  Due  dramme  per  una  libbra  di  de- 
cotto» 
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dicamento.  — Quando  finalmente , affatto  sviluppata  è la  febbre 
nervosa , si  otterranno  eccellenti  effetti  dal  muschio , massime  se  si 
unisce  allo  zolfo  dorato  di  antimonio1*  come  non  è neppure  a di- 
sprezzarsi T aura  canforata . Se  poi  si  presentassero  nella  cura  di 
questa  malattia  quelle  circostanze  nelle  quali  è indicato  in  generale 
I'  uso  deir  oppio , potranno  prescriversi  delle  piccole  dosi  di  polveri 
del  Dower 2.  Il  regime  è quel  medesimo  che  si  suggerisce  per  le 
febbri  nervose  lente. 

I XXX. 

Febbri  nervose  provenienti  dalle  gastriche. 

I.  Le  febbri  continue  gastriche , non  eccettuate  quelle  che  de-  Nozioni 
rivano  dalle  febbri  intermittenti,  più  spesso  d’ogni  altra  o pre- 
sentano la  complicazione  nervosa , o nelle  febbri  nervose  medesime 

si  mutano.  Siccome  durante  il  corso  di  queste  febbri , le  parti  che 
costituiscono  Y organismo  umano  sogliono  d’  ordinario  perdere  ben 
sovente  i loro  legami , ed  offrire  sintomi  di  dissoluzione  ( se  cioè 
non  una  vera  putrefazione , una  grande  tendenza  almeno  a tale 
stato),  venne  loro  specialmente  imposto  il  nome  di  febbri  putride 3. 

II.  Queste  sono  le  febbri  delle  quali  occuparonsi , non  semproLetteratura 
senza  confonderle  col  tifo  contagioso  e con  altri  mali,  i seguenti 
autori:  Galeno4,  Aezio5,  Avicenna6,  Paolo  Egineta  7,  Oribasio  8, 

Fr.  Emerìcio  9,  Mock10,  Erasto11,  P.  A.  Caprilio  12,  Fr.  Aglillar13, 

G.  Zecchio14,  Romanics15,  Minarci16,  H.  Saxonia17,  Liddelio18, 
Sennerto19,  G.  Poma20,  G.  Sciiyronio  21,  Docking22,  P.  Caimi23, 


4.  Per  un  adulto:  R.  Monchi  boni  grana 
tria  , sulphuris  aurati  antimoni!  granimi 
unum,  Mucilaginis  gummi  arabici,  syrupi 
simplicis  àà  unciam  unam.  Aquae  fontis 
uncias  quatuor.  M.  S.  Agitando  prima  il 
vaso  se  ne  prenda  mezz’  oncia  ogni  ora. 

2.  Da  un  grano  a due  per  dose  ripetuta 
ogni  quattr’ore. 

5.  Ted.  Fciul-Fieber.  Ingl,  Putrid  fever. 
Franc.  Fièvre  putride,  fièvre  adynamique. 
Lat.  Febris  putrida.  S pagri.  Pietre  pudrida  j 
calentura  pudrida , Portoghese  Febre  podre. 

4,  De  febrium  differentiis.  L.  II. 

5 Tetrabibl.  II.  Serm.  II.  C.  74,  75. 

6.  Canon.  L.  IV.  Gen.  I.  Tract.  I,  cap.  I, 

7.  Lib.  II,  c.  16. 

8.  Synops.  Lib.  VI,  c.  7,  8. 

9.  Febrium  putridarum  expositio  et  cura, 

Viennae  1532. 

40  Diss.  de  febre  sanguinis  putrida,  Basil. 

4379. 

41.  Disputatio  de  febribus  putridis, Basil. 

4580. 

42.  Lib.  Ill,  de  febribus  putridis  in  ge- 

nere et  specie,  Ferrarne  1591. 

43.  De  febrium  putridarum  Curatione  , 

Valent.  1593. 


14.  De  catione  mirandi  praesertim  febres 
ex  putii  ortas,  Rom.  1596. 

l>.  Diss,  de  febre  putrida  et  febre  pesti- 
lenti, Wiirceb.  1397. 

16.  Diss.  de  febreex  sanguine  putrescente, 
Patav.  1399. 

47.  De  febrium  putridarum  signis  et 
symptoaiatibus,  Francof,  4600. 

18.  Diss.  de  febribus  putridis,  Helmstad. 
4602. 

49.  De  ffebribus  Lib.  II,  c.  1.  — Diss.  de 
febrium  putridarum  natura  ed  differen tiis, 
Vitebergae  4606.  — Disp.  N.  III.  de  febrium 
putridarum  natura,  Viteb.  4628, — Disp. 
N.  V,  de  febre  synocha  putrida  et  ardente, 
Viteb.  4628. 

20.  De  curandis  febribus  putridis, Panorm. 
4605  et  1608  — Quando  in  febribus  putr, 
medicandum?  Ibidem  1605. 

21. Curatio  febrium  putridarum,  Monspel. 
4609. 

22.  Diss.  putridarumlfebrium  examen  ge- 
nerale, Giess.  4612. 

25.  De  febribus  putridis judicationes,  Pa- 
tav. 1628. 
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ReHEFELD1,  F.  JuSTt2,  RoLFINK  3,  ScULTETO  4->  H.  OCCHI  *, 
Salzmann  6 , Bussoli  7 , Byfield  8 , Kloecrhof  9 , Reynal  19  Nau- 
heimer11,  Penrose12,  Carger13,  Schroeder  14,  Luther15,  Hopp- 
mann16  , Pohlius  17  , Wieckard18,  X.  Fauren19,  S.  Heymeyer 20  , 
Gregory21,  Fordyce  22,  G.  N.  Pezold  23,  Haller24,  Stahlmann  25j) 
C.  H.  SciIOBELT  26,  H.  F.  SeTTEGAST  27  , OpIZ  28  ^ G.  DaCQUIN  29  , 
Wenzeslai  30,  Fritsch  31,  Oberramp  32,  Fournier  33,  T.  Kirby  3i,  G, 
G.  Planer  35 , Grant  36,  H.  Gallisen  37,  Fr.  Tacca  Berlinghieri  38 , 


4.  Diss.  de  synocha  putrì  vera,  Erf.  1634. 

2.  Disputatio  ad  versus  Galenum  de  fomite 
putredinis  in  febribus  continuis  putridis, 
Utini  1653. 

3.  Diss.  de  febre  putrida  in  genere.  Jen. 
4658.  — Diss.  de  synocha  putrida,  Jen.  1666. 

4.  Diss.  de  febribus  putridis  in  genere. 
Rost.  1646. 

3.  De  pestilentibus  et  venenosis  morbis. 
Lib.  IV.  Brix.  1630. 

6.  Diss.  de  febribus  putridis  continuis. 
Argent.  1634. 

1.  Praelectiones  de  recto  praesidiorum 
usu  in  febribus  putridis,  Papiae  1627. 

8.  Management  of  small  poeti,  and  all  pu- 
trid fevers , Lond  1693. 

9.  Histor.  febris  epidera.  1742.  V.  opuscul. 
p.  1 sq. 

10.  Essai  sur  la  mélhode  de  guérir  Ics  fièvres 
putrules  malignes  etc.  Paris  1763. 

11.  Diss.  de  febre  putrida  epidemica,  Mo- 
gunt  1763. 

12.  Dissertation  on  the  sore-throat,  also  on 
the  putrid  fever,  Oxford  1766. 

IS  Diss.  curationem  febrium  continua- 
rum  putridarum  spectans , Gryphiswald. 
1766. 

i4.  Diss.  de  febrium  putridarum  diffe- 
rentiis,  Goett.  1768.  Opuscul.  T.  II. 

13.  Diss.  de  febrium  putridarum  ortu  ex 
humorum  motu  aut  nimio  aut  tardiori 
deducendo,  Erford  1770. 

16.  Diss.  defebi  r continua  putrida , Lugd. 
Bat.  1771. 

17.  Diss.  de  febribus  continuis  putridis, 
Lipsiae  1772. 

18.  Medicinisches  Bedenkcn  ilher  das  in 
Deutschland  sick  ihissernde  Paul  fieber  , Ful- 
da 1772. 

19.  Das  in  Wien  177i  u.  1772  sehr  vide 
Menschen  anfallende  Eaulungs fieber  , Wien 
1772. 

2o  lies ch reibung  der  epidcmischen  faulen 
Fieber  . Jugsb.  1772. 

21.  Diss.  on  the  putrid  and  remitting  Marsh 
Fevers. 


29.  A new  Inquiry  into  the  causes  , sym- 
ptoms and  cure  of  putrid  and  inflammatory 
fevers , Lond.  1773. 

25.  Abhandl.  von  Faulfiebern,  Leipzig  1775. 

24.  Beschreibung  einer  im  Canton  Bern  im 

J.  1762  beobachteten  Epidemie  von  galligten 
und  faulen  Fiebern.  (Hannover , Magazin 
177  ».  20.  St.) 

23.  Diss.  examen  remediorum  in  febribus 
putridis  adhiberi  solitorum.  Gótt.  1775. 

26.  Beschreibung  der  Epidemie  in  der  Alb 
mark  1772.  Berlin  '1773. 

27.  Epitome  historiae  febrium  putrida- 
rum.  a 1734.  nascentium.  Bonnae  1774. 

28.  Geschichte  einer  Epidemie  gallichter  , 
faulender  u.  bosartiger  Fieber  von  1771 — 72  , 
Berlin  1773. 

29 Mcmoire  sur  la  recherche  des  causes,  qui 
enlretiennent  les  fièvres  putrides  à Chambery, 
Chamber.  1773, 

50.  llisloria  morbi  epidemici  seu  febris 
putridae  1771  et  72,  Pragae  1773. 

51.  De  febre  putrida  in  dioecesi  Ripensi 
epidemice  glassante  ah  a.  1770  ad  1774.  (Soc, 
med.  Ilavniensis  collectanea.  Voi.  II.  p.  213.) 

32.  Diss.  de  febribus  putridis.  Hal.  1775  — 
Diss.  de  molestiis  a febre  putrida  sanata 
relictis  iisque  pedisequis,  Ileidelbergae  1778» 
— Diss.  de  prophylaxi  febrium  putridarum, 
Heidelb.  1780. 

53.  Observations  sur  les  fièvres  putrides  et 
malignes,  Dijon  1773. 

; 4.Ue  febre  putrida  libellus,  Berolini  1773, 

33.  Febris  biliosae  putridae  cum  dysen te- 
rm per  partem  territorii  Erfurtensis  a men- 
se Junio  ad  Decemb.  anni  1"75,  usque  gras- 
santis  brevis  historia.  (Act.  acad.  Mogunt, 
177”,  p.  232.) 

56.  Von  Fiebern.  p.  288.  483. 

37.  Observata  quaedam  circa  febrem  pu- 
trida m a.  1779  el  I78j,  cum  adjunctis  mo- 
nitis  circa  inefficaciain  corticis  peruviani 
et  efficacissimam  vim  pulveris  sinapis  An- 
glicani. Acta  R.  soc.  med.  Havniensis.  Voi.  I, 
p.  355. 

58.  Sulla  febre  detta  putrida,  Lucca  1781, 
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Bilguer  4,  Van  deh  Belen  2,  Fr.  Milman  Yiry  4,  Ploucquet  5 , 
Born  6 , Banau  7 , Hartmann  8 , A a suedi  9,  Gemeiner  40,  Wernis- 
CHECK11,  Il  A ALO  42 , G.  MeRTENS43,  ToDE  14,  W.  GeSENIUS45,  Fr. 
A.  Roeber46,  Evans47,  Dober  48,  A.  Olmi19,  M.  re  Man  20,  Mel~ 
ber-1,  G.  Halliday22,  G.  S.  Saiime23,  Gebth  2A  G.  E,  Cànz  23, 
G.  S.  Vaume  2Q,  A,  Staiib  27,  G.  Rowley  28,  Daume29,  Aygobere30, 
A.  Fr.  Hecker  31,  G.  G,  ItitiUW  32,  Ruette  33,  Monfalcon34  ecc. 

III.  Nelle  febbri  gastriche  nervose  la  prostrazione  straordinaria 
delie  forze , si  manifesta  piuttosto  per  Y impotenza  d’  ogni  motoi 
volontario , che  pei  sentimento  dell'  infermo  stesso  $ giacché  tale 
sentimento  è già  sott'  ogni  rapporto  molto  ottuso.  Così  la  testa 
risente  un  cupo  dolore  che  ha  sede  principalmente  alla  base  del 
cranio:  gli  occhi,  comunque  rosseggiami , spesso  nondimeno  tolle- 
rano la  luce  -,  lo  sguardo,  abbandonata  la  solita  espressione , è ab- 
battuto ; il  piu  delle  volte  hayyi  buccinamento  alle  orecchie  ; il 


1.  Uebtr  Faulfieber  t md  Ruhren , Berlin 
in  82. 

2.  Diss.  de  febre  putrida.  V.  Collect, 
diss  Lovan. 

S.  Enquiry  into  the  Source  , from  whence 
the  symptoms  of  the  Scurvy  and  of  putrid 
fevers  arise  , Lond . 1782. 

A.  Diss.  de  febre  putrida,  Montpel.  1785, 

5.  Diss.  an  febris  putrida  sitcontagiosa! 
Tub.  1783. 

6.  Diss.  de  febre  gastrica  putrida  . Goett’ 
1784. 

7.  Observations  sur  différens  moijens  pro- 
pres  à combattre  les  fìévres  putrides  et  mali- 
gnes,  Amst.  4784. 

8.  Diss.  de  apotberapia  ex  synocho  pu- 
trida con valescientium  , Francof.  ad  Via- 
drum  1784. 

9.  Diss.  sistens  febrem  putridam  nervo- 
sam,  Hafn.  17«6. 

10.  Diss.  de  vera  febris  putridae  notione> 
Erlang.  1786. 

11.  Frage , i voher  entstehen  so  vide  Faul- 
fieber ? Wien  1785. 

12.  Diss.  de  febribus  in  genere,  et  de  pu. 
tridis  in  specie,  Duisburgi  1787. 

13.  Obs.de  febribus  putridis,de  peste  etc. 
Vindob.  1778. 

14.  Diss.  de  febre  putrida  genuina.  Havn. 
4758 

15.  Ueber  die  Epidemica  galliditcr  Faulfie- 
ber 1785—86.  Leipz.  1788. 

16.  Beschreibung  eines  epidem.  Faulfiebers, 
welches  vom  Ausgange  des  Jahres  1787  bis  88 
in  Dresden  herrschte , Dresden  1790. 

17.  Diss.  de  febre  putrida  , Edinb.  1790. 

18.  Diss.  de  febre  putrida  malignitatis 
aliarum  febrium  causa  frequentissima, 
Lips.  1791. 

19.  Dc  febribus  synocho  putrido  biliosis, 

Voi.  I. 


quae  epidemico  in  nosocomio  Florentine 
aim  is  1791  et  92  grassatae  sunt.  Florent. 
4792. 

20.  Abhandl.  iiber  das  bosartige  Faulfiebert 
Leipzig  1794. 

21.  Diss.  de  febre  putrida  ex  principiò 
Brunonianis  explicata.  Jen.  1794. 

22.  A short  account  of  the  origin,  symptom « 
and  — method  of  treating  the  putrid  fever, 
commonly  called  the  black  vomit , Lond.  1795, 

23.  Trailé  de  la  fiévre  putride , Paris.  1796. 

24.  Diss.  de  febris  putridae  nervosae  his- 
toria  cura  epicrisi.  Jen.  1796. 

25.  Beschreibung  ciner  Schleim- , Fatti - u. 
Fervenfieber-Epidemie,  Tubing.  1796. 

26.  Tratte  de  médecine  pratique  sur  les  re- 
médes  generante  et.  sur  la  fièvre  putride,  Paris 
1798. 

27.  Sichere  IJeilart  der  faulartigen  Fieber, 
Strassb.  1802. 

28.  Treatise  on  putrid  and  infection  fevers, 
Lond.  4803 

29.  Traiti  de  la  fièvre  putride , Paris 
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naso  è secco,  arida  ia  lingua } f addome  gonfio,  teso,  percosso 
risuona.  Crescendo  la  malattia,  vieppiù  mordace  fassi  il  calor  della 
cute , il  polso  però  rendesi  sempre  più  debole  e frequente  : quasi 
nessun  sollievo  si  ottiene  dalle  evacuazioni  alvine. 

IV.  Svolta  ornai  la  febbre  nervosa  gastrica , più  violenti  si  fanno 
i suesposti  sintomi.  Sopravvengono  inoltre  sussulti  nei  tendini  , 
tremiti  e delirii,  quando  taciturni,  quando  furiosi:  allo  stesso  tempo 
la  cute  divien  sede  di  una  eruzione  di  macchie  rosse , livide , nere, 
di  varia  grandezza  e figura, rotonde  cioè  ed  oblunghe  (vibici).  Quelle 
parti  della  pelle  che  vengono  compresse  giacendo  nel  letto,  si  fanno 
dapprima  rosse , poi  cadono  in  gangrena , la  quale  si  manifesta 
talvolta  anche  spontaneamente  alle  orecchie,  alle  nari,  ed  in  altre 
località  del  corpo  : la  cute  si  ricopre  di  sudore  talvolta  odoroso 
e le  feci,  rilasciati  quasi  sempre  gli  sfinteri,  sortono  a spes- 
se riprese , talvolta  fetidissime , con  grave  perdita  di  forze  e con 
accrescimento  del  meteorismo.  Dalle  nari , dalla  bocca , dalf  ano 
dalla  vagina  cola  dei  sangue,  il  quale  or  nulla  di  morboso  presen- 
ta , ed  ora  è alterato  , cioè , siccome  noi  stessi  osservammo , for- 
nito  di  crosta  infiammatoria , oppure  sciolto  e facile  a putre- 
farsi. Talvolta  f orina , che  in  generale  è più  carica , e più  bruna 
con  sedimento  di  colore  laterizio  o plumbeo,  si  fa  sanguinolenta. 
Nei  casi  più  gravi  l’ ammalato , preso  da  sopore , mormora  tra  sè 
colla  bocca  aperta , neri  i denti  e le  nari,  gialla  la  cute,  cadente  or 
questaor  quella  delle  palpebre  superiori,  con  gonfiamento  delle  ghian- 
dole, talvolta  enfisema  ed  afte,  a poco  apoco  scivola  verso  il  piede  del 
letto  col  corpo  supino  ed  allargate  le  gambe  $ tenta  come  di  afferrare 
qualche  cosa  che  gli  passasse  innanzi  gli  occhi  o di  rammassare  le 
coperte  , russa  strepitosamente , e prova  lipotimie , convulsioni  e : 
singhiozzo.  I quali  sintomi  tutti  durano  fino  allo  scioglimento  della  i 
malattia , che  suol  avvenire  verso  il  decimo  o il  quattordicesi- 
mo , e rare  volte  al  ventunesimo  giorno,  alla  qual  epoca  la  malattia, 
per  f influenza  delle  circostanze  che  faremo  più  diffusamente  co- 
noscere in  seguito,  termina  o colla  guarigione,  o cambiandosi  ini 
altri  mali  , oppur  colla  morte. 

Y.  I cadaveri  degli  individui  in  questa  maniera  defunti , con- 
servando ordinariamente  lunga  pezza  un  calore  poco  minore  del 
vitale  2,  acquistano  rare  volte  la  rigidità  che  non  manca  di  mani- 
festarsi negli  altri  cadaveri , ed  in  brev’)  ora  presentano  dei  segni 
di  incipiente  putrefazione.  Oltre  le  stesse  macchie  indicate  nel 
corso  della  malattia,  si  manifestano  qua  e là  sulla  superficie  del 
corpo  alcune  ecchimosi  nere , livide,  verdastre,  e gialliccie , più  che 
in  ogni  altro  luogo  abbondanti  sulf  addome  che  è molto  gonfio.  Lai 
superficie  interna  degli  intestini,  massime  dell*  ileo  e del  cieco , è3 
seminata  di  ulceri3.  Turgidi  sono  talvolta  i vasi  del  cervello , in- 
fiammata la  pia  madre,  non  senza  traccie  di  stravaso  4 sieroso  o san- 

1.  Db  Man  , 1.  c.  p.  28.  4.  Bang,  negli  Act.  R.  soc.med.  Havniens.' 

3.  Haller,  element,  physiolog.  Lib.  VI.  Voi.  I.  p.  113,  260,  275,  289.  Voi.  II,  p.  89, 

3.  Wagner,  diss.  citata  p.  18  scf.  252,  270.  Voi.  Ili , p.  124  seg.  Man,  1.  c.  p.  1131. 
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gnigno  o di  suppurazione1  al  cervello.  Spessissimo  riscontransi 
putrefatti  i polmoni  , lo  stomaco  e le  intestina  2. 

VI.  Fra  le  cause  che  producono  o la  complicazione  nervosa 
delle  febbri  gastriche , od  il  passaggio  di  queste  stesse  in  nervose, 
si  annoverano,  per  non  parlare  più  a lungo  della  speciale  costi- 
tuzione epidemica , P azione  delie  saburre , della  bile,  della  pituita 
e dei  vermi  tanto  su  tutto  il  sistema  nervoso,  che  sulla  massa  de- 
gli umori.  Qual  maraviglia  infatti  che,  od  impedita  con  malacconci 
rimedii  la  necessaria  evacuazione  delle  prime  vie  nelle  febbri  ga- 
striche, massime  in  un  clima  caldo  ed  in  regioni  paludose , corrom- 
pansi  le  materie  lasciate  nelle  intestina  ( a guisa  della  placenta 
rimasta  nell’  utero  3,  del  feto  imputriditosi 4 ecc.  5),  ed  offendano  in 
pari  tempo  i nervi  e guastino  il  sangue  ? Una  tale  affezione  dei 
nervi  ha  molta  analogia  con  quella  prodotta  dai  veleni  narcotici  e 
dal  contagio  tifodeo.  A motivo  di  questa  contaminazione  del  sangue 
venne  quest’  affezione  da  Galeno  pel  primo  chiamala  putrida.  Che 
poi  questo  grand’uomo  col  vocabolo  putrida  abbia  voluto  indicare, 
non  la  putrefazione  comune  alla  quale  soggiace  ogni  sostanza  ani- 
male morta , ma  bensì  una  specifica  corruzione  delle  medesime , 
viene  ad  evidenza  comprovato  e dalle  sue  proprie  parole  6 e dalle 
attestazioni  di  classici  autori  7.  Molti  medici  però  presero  alla  lettera 
quel  vocabolo  putredine , come  vien  dimostrato  dagli  sforzi  da  loro 
sostenuti  onde  provare  per  mezzo  di  esperimenti  tentati  sulle 
carni  morte,  l’azione  dei  rimed j antisettici  sul  corpo  umano  vivo8. 
Un  tributo  di  riconoscenza  adunque  è dovuto  a coloro  che  sursero 
a combattere  quest’  assurda  dottrina  della  putredine , ed  a severo 
esame  sottoposero  9 i sintomi  della  putrefazione  nelle  malattie,  in 
quanto  che  si  fanno  derivare  dal  puzzo  , dalla  condizione  del  san- 
gue, dalla  virtù  degli  antisettici , e dalla  pronta  putrefazione.  Da 
questo  esame  risulta  i.°  che  le  evacuazioni  del  corpo  umano  d’al- 


4.  De  Mar,  1.  c.  — Guettard,  nelle  Mèra, 
de  Vacadémie  des  sciences  4 754,  p,  304, 

2.  Lieutaud,  histor.  anatom,  med.  Lib. 
Il,  observ.  297.  — Forlani , observ.  Dec.  I. 
No.  4.  — Ferro,  med.  Ephemerides,  p.  III. 

— Hopfekgartner,  in  Hufeland’s  , Journ. 
dcr  prakt.  Heilkunde.  ì.  B . p.  490, 

5.  Starck.  Archin.  1.  B , 4.  St.  p.  7.  — 
Gersor  , negli  Act.  R.soc.  med.  Havniensis. 
Voi.  2,  p.  204. 

4.  Starck  , i.  c.  2.  B.  4.  St.  No.  6,  p,  78. 

5.  Kirkland  , on  child-bed  fevers,  p.  429. 
(11  sangue  lasciato  in  una  ferita  e putre- 
fatto ). 

6.  «La  putredine  degli  uomini  poiché  si 
fa  nei  vasi.é  simile  (a  quella)  che  si  forma 
nelle  infiammazioni,  negli  ascessi,  ed  in 
altri  tumori...»  ( 1.  c. ). 

7.  Alex.  Trallianus,  Lib.  XII,  p.  686  seg. 

— Swieten,  comment,  in  aph.  Boerhaayii 


$.  730.  — Ludwig,  institut.  med.  din.  P.  I. 
Cap.  1.  §.  244.  in  not.  — Lieutaud,  synops. 
univers.  prax.  med.  Lib.  I.  Sez.  I.  — Bor- 
sieri  , institut.  T.  I.  §.  26o. 

8.  W-  Alexander,  experimental  essaxjs  on 
on  the  èxternal  application  of  antiseptics  in 
putrid  diseases  , Lond.  4768.  ( Vers,  tedesc. 
Lips.  4775).  Cfr.  l’opera:  Ueber  die  Kenntniss 
lebender  und  todter  thierischer  Kórper , iiber 
Faidkrankheiten  u.  fdulnisswidriye  Mittel. 
Hildburqsh.  1795. 

9.  Fr.  Vacca  Berlinghieri  , 1,  c.  — Bor- 
sieri , 1.  c,  — G.  P.  Frank,  delectus  opusc. 
med.  T.  VIII.  — A.  Seybert,  iiber  die  F'dul- 
niss  des  Blutes  im  thierischen  Korper.  A.  d. 
E.  Berlin  4798.  — Parmentier  e Dejeux  in 
Jourm  de  physique.  T.  I.  P.  I,  p.  435.  Ved. 
Beil’s,  Archiv.  fiir  die  Physiologie . Z,  B,  5.  H. 
p.  4. 
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tronde  sanissimo  ( p.  e.  l’alito,  ed  il  sudore  dei  piedi)  i vegetabili 
ed  alcuni  animali  innocui  (come  Parmellino)  tramandano  talvolta  un 
intollerabile  puzzo  2.0  che  nelle  così  dette  putride  il  sangue 
non  è sempre  fluido , ma  che  anzi  qualche  volta  prontamente 
si  rappiglia-,  3.°  che  i rimedi  antisettici  impediscono  bensì  la 
putrefazione  delle  sostanze  morte \ ma  un’azione  affatto  differente 
sull’  organismo  umano  vivente  dispiegano , siccome  emerge  dalla 
stessa  azione  del  freddo  , il  quale  impedisce  la  putrefazione  delle 
prime,  mentre  la  provoca  in  questo,  ciò  che  viene  dimostrato 
da  tante  orecchie  e da  tanti  nasi  che  nei  freddissimi  in  verni  verigon 
dallo  sfacello  distrutti  ^ e 4*°  che  il  facile  corrompersi  dei  cadaveri 
mostra  veramente  una  disposizione  alla  putrefazione  come  effetto 
della  malattia , ma  non  si  può  in  alcun  modo  ritenere  questa  stessa 
putredine  qual  causa  della  malattia.  Imperocché  la  putrefazione  è 
talmente  opposta  alla  vita,  che  non  vi  ha  segno  di  morte  più  certo 
di  questo  e che  anche  una  sola  goccia  di  icore  imputridito  misto 
al  sangue  produce  la  morte.  D’altra  parte  poi  consta  che  l’assor- 
bimento dell’icore  putrido  produce  negli  animali  delle  febbri  le 
quali  presentano  dei  sintomi  molto  somiglianti  a quelli  che  abbiamo 
testé  descritti2.  Che  se  vogliasi  contro  un  tale  assorbimento  obbiet- 
tare , che  esistono  degli  animali  e degli  uomini , i quali  impune- 
mente di  carni  putride  si  cibano,  risponderemo  che  i primi  hanno 
un  tubo  intestinale  molto  breve  3,  ed  i secondi  nello  stato  sano  sono 
sottoposti  all’ influenza  di  leggi  vitali  ben  differenti  da  quelle  dello 
stato  di  malattia.  — - Egli  è adunque  lecito  di  ritenere  il  nome  di 
febbri  putride , almeno  per  quella  specie  di  febbri  nervose  che  de- 
rivano dalle  gastriche,  e ciò  tanto  più  che  i medici  dell’età  nostra 
si  sono  messi  generalmente  d’accordo  intorno  al  significato  del  vo- 
cabolo « putredine  » , e perciò  non  può  più  temersi  alcun  incon- 
veniente dalla  falsa  interpretazione  del  medesimo. 

Diagnosi  VII.  Poiché  la  prostrazione  delle  forze  può  nascere  egualmente 
dall’  azione  immediata  e locale  delle  saburre , della  bile  e dei  vermi 
sul  tubo  intestinale , bisogna  accuratamente  distinguerla  da  quella 
che  dipende  da  un’affezione  di  tutto  il  sistema  nervoso  e degli  umo- 
ri. Questa  distinzione  si  ha  paragonando  l’effetto  degli  emetici  e dei  pur- 
ganti, i quali  nel  primo  caso  le  forze  vitali  prontamente  ristorano, 
e le  abbattono  invece  nel  secondo.  Fa  d’uopo  inoltre  aver  riguardo 
alle  fl°S0Sì  occulte  f che  non  possono  in  alcuna  maniera  esser  poste 


n « Puzza  talvolta  anche  l’alito  il  più 
sano,  puzzano  i sudori  5 fortemente  puz- 
zano gli  escrementi,  puzzano  anche  le 
orine;  puzzano  le  ulceri  iìstolose  , chéanzi 
certi  animali  esalano  per  ogni  dove  un  or- 
ribile puzzo.  E vorresti  da  ciò  indurre  che 
in  tutte  queste  cose  esiste  veramente  cor- 
rotto il  sangue  che  scorre  nei  chiusi  vasi , 
«d  esser  questo  da  vera  putredine  affetto?» 
BoesIeki,  l.  c.  §.  2j9- 

2,  Second  mémoire  phyisologìque  et  medicai 


sur  les  maladies  putrides  par  B.  Gaspard 
Doct.  med.  à St.  Etienne  ( Journ.  de  physio- 
loijie  experiment,  Janvier  18-24  ). 

ò.  Gaspard  , 1.  c. 

4.  We  kholt,  d i ss.  de  occultis  viscerum 
hypochondriacorum  inflammationibus  in 
febribus  bilioso  putridis , Goett.  i772.  Rf.y- 
land,  tract,  med.  pract.  de  inflammationi- 
bus latentibus,  Ingolst.  1787.  ( Vers.  Tede*. 
Vienna  G90). 
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ki  dubbio1,  onde  cioè  alla  condizione  nervosa  delle  febbre  non  at- 
tribuire i sintomi  che  da  queste  provengono:  dovrassi  però  anche 
evitare  il  contrario  errore,  pur  troppo  a’giorni  nostri  famigliare}  nè 
credere  che  la  flogosi  sia  sempre  incompatibile  con  uno  stato  ner- 
voso } poiché  le  stesse  ottalmie  chiaramente  dimostrano  darsi  delle 
flogosi  le  quali,  anziché  il  metodo  antiflogistico,  richieggono,  secondo 
le  circostanze,  ora  gli  eccitanti,  ora  i narcotici.  Tali  specie  di  flo- 
gosi rassomigliano  moltissimo  le  ecchimosi , e siccome  queste  sogliono 
riscontrarsi  nello  scorbuto,  cosi  pure  si  manifestano  nella  febbre 
putrida , che  noi  osammo  già  da  gran  tempo  dichiarare  una  spe- 
cie di  scorbuto  acuto 2.  Che  chè  ne  sia,  le  ecchimosi  comuni  nella 
febbri  nervose,  non  debbonsi  confondere  colle  petecchie3,  essendo 
della  massima  importanza  il  distinguere  quelle  febbri  dai  tifò  con- 
tagioso h 

VI  IL  Nulla  maggiormente  la  diagnosi  delle  febbri  nervose  pro-Continuaz. 
venienti  dalle  febbri  gastriche  facilita,  nè  alcuna  cosa  la  loro  na- del1’  arg0~ 
tura  e prognosi  rischiara,  quanto  P esame  delP  origine  ed  indole  e 
loro  particolare.  Così  nel  giudicare  una  fèbbre  putrida  che  succede  prognosi 
ad  una  gastrica  da  indigestione 5 , bisognerà  ricordarsi  della  facilità 
di  confonderla  colla  flogosi  del  mesenterio  e del  peritoneo,  man- 
cando la  quale  il  pronostico  non  sarà  molto  cattivo.  Il  contrario 
vuol  dirsi  quando  trattasi  di  quella  pericolosissima  febbre  nervosa 
che  trae  origine  dalla  cattiva  natura  degli  alimenti 6.  Alia  febbre 
nervosa  conviene  principalmente  il  nome  di  putrida  quando  dipende 
dall’  ingestione  di  carni  di  animali  morti  di  malattie  contagiose  7. 

Le  saburre  secondarie  rappresentano  una  parte  importante,  special- 
mente  in  quelle  febbri  nervose  che  si  sviluppano  in  sul  declinare 
di  altre  malattie  febbrili 8 , e che  per  lo  più  tengono  un  corso 
lento.  Quando  la  fèbbre  gastrico-biliosa  cambiasi  in  nervosa,  a 
molte  cose  bisogna  aver  rivolta  P attenzione,  e primieramente  alla 
somiglianza  che  la  malattia  ha  colla  feebitide  e coll’ epatitide poi, 
al  consenso  che  esiste  tra  il  fegato  ed  il  cervello.  Imperocché  da 
questo  consenso  ( principalmente  negli  uomini  che  hanno  già  qual- 
che affezione  cronica  di  fegato,  e massime  nei  forti  bevitori,  non 
che  negli  obesi  ) nascono  spesso  dei  sintomi  nervosi , che  non  deb- 
bono in  alcuna  maniera  attribuirsi  ad  un’ affezione  dell’intero  siste- 
ma nervoso.  E qui  non  intendiamo  di  parlare  solamente  del  con- 
senso che  esiste  tra  i suddetti  visceri  per  via  de’  nervi^  ma  anche 
d’un  altro  consenso  meccanico , in  quanto  che  il  fegato  morbosa- 
mente inturgidito  spinge  in  alto  il  polmone  destro  , onde  compressa 

!.  Meckee  , dubia  quaedam  circa  inflam-  5.  V.  i trattati  delle  petecchie,  e dell’ecchi’ 
mationes  occultas  iti  putridis,  Hal.  17S8.  mosi. 

Nella  prima  edizione  di  quest’  opera.  4.  V.  il  Capo  del  Tifo. 

P.  I.  Voi.  1.  $.  LI.  No.  l.  Cfr.  F.  M.  Mer-  S.  y.  Cap.  IV.  §.  XX.  No.  Vili. 

emu,  observations  du  scorbut  auju  et  duscor-  6.  ivi  §.  XXI. 

but  chronique  compliqucs  de  fiévre  adynami - 1.  ivi.  No.  Vii. 

que , p.  SiiDiLLOr  , Ree.  period,  dexla  soc.  de  8.  ivi  §.  XXII.  N.  VI. 

mtd.  de  Raris.  T.  4P.  p.  153.  y.  g.  XXIII.  No.  XV'i* 
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la  vena  cava  discendente  , ed  impedito  il  libero  sbocco  in  essa  della 
vena  giugulare  destra,  vien  compresso  (a  cagione  delia  pletora  locale) 
l’emisfero  corrispondente  del  cervello,  e così  insorgono  i fenomeni  di  tor- 
pore. Distinguonsi  questi  ultimi  da  quelli  prodotti  dalle  febbri  nervose 
perchè,  sopravvenendo  un’epistassi,  il  sangue  non  cola  che  dalla 
narice  destra , e V affezione  nervosa  è più  manifesta  nel  lato  op- 
posto, mentre  nelle  febbri  nervose  il  sangue  sorte  indistintamente 
da  ambedue  le  nari , ed  il  sistema  nervoso  si  mostra  egualmente 
in  ambo  i lati  offeso.  Siccome  poi  le  febbri  continue  gastrico-biliose 
die  diventano  nervose,  hanno  non  di  rado  prima  appartenuto  alla 
classe  delle  febbri  intermittenti1 , non  bisognerà  perdere  di  vista 
anche  questa  origine,  avvegnacchè  in  allora  la  febbre, . sebben  di- 
ventata continua , suole  nullameno  presentare  delle  remissioni  mag- 
giori del  solito.  Nella  febbre  nervosa  proveniente  dalla  gastrico* 
pituitosa  2,  il  tubo  intestinale  presenta  dei  fenomeni  pressoché  si- 
mili a quelli  che  riscontrami  nei  bronchi  nelle  febbri  catarrali  ner- 
vose. Si  comprende  da  ciò,  perchè  debbasi  tener  gran  conto  anche 
delle  infiammazioni  che  potrebbero  in  questi  casi  trovarsi  latenti. 
Quando  le  febbri  verminose  o sono  complicate  colla  nervosa,  o in 
questa  medesima  cambiansi  (ciò  che  a noi  stessi  e ad  altri3  avvenne 
molte  volte  di  osservare),  oltre  il  disturbo  di  tutto  il  sistema  ner- 
voso (cagionato  dalla  ripetuta  irritazione  che  provarono  i nervi  in- 
testinali dall’  azione  dei  vermi),  bisognerà  sospettare  che  il  sangue 
possa  essere  guasto  dalla  putrefazione  di  questi  ospiti.  La  febbie 
putrida  che  sorge  sotto  V influenza  di  queste  circostanze  è oltre- 
modo pericolosa. 

IX.  Nel  curare  tanto  la  febbre  nervosa  gastrica , quanto  la  ner- 
vosa proveniente  dalla  gastrica , bisogna  fai  attenzione  alla  sua 
specie  particolare.  In  generale,  quanto  più  adoperati  sai  anno 
stati  i vomitivi  ed  i purganti , tanto  più  cautamente  vi  si  dovrà 
ritornare,  fuggendo  d’  altra  parte  tutto  ciò  che  potrebbe  menoma- 
mente opporsi  alle  spontanee  evacuazioni.  Che  se  vogliami  pi  omo- 
vere  delle  evacuazioni  alvine,  massime  quando  la  malattia  deriva 
originariamente  dalle  saburre , e che  la  cute  non  sia  troppo  ar- 


1.  Sylvius  de  lé  Boe,  tractatusde  affectu 
epidemico,  qui  ab  Aug.  1669  ad  Jan.  1670  in 
Leidensis  urbis  cives  saeviit.  — ■ Guido  Fa- 
kois,  diss.  med.  de  morbo  epidemico  aestate 
a.  i669.  Lugduni  Batavorum  vicinisque 
locis  grassante  1679.  — Cap.  II.  XXIX. 
No.  VII.  Cfr.  Van  Uoven.  Versuch  iiber  das 
IVecliselfieber.  1.  B.  p.  116.  — Louis,  fièvre 
intermittente  gastrique  du  type  tierce,  suivie 
d ’ ime  fièvre  adynamique  continue.  Graperon, 
Bxdlelin  des  sciences  médicales . T.  Hi.  p.  250. 

2.  Th.  G.  Scukoeder  , historia  febris  bi- 

lioso-pituitoRO  putridae,  quae  ab  initio  De- 
eembris  1785.  ad  lineai  Augusti  1784.  in 
ilassiac  regionibus  grassata  est.  Goett.  1784. 


5.  Eyssel,  diss.  de  febre  infantum  putri- 
da, ex.  putredinali  vermium  seminario 
orta.  Erford.  1695.  — Bonnevault  in  Hau- 
tesierk,  recueil.  T.  Il,  p.  228.  — Colin,,  in 
Journ.  de  médecine.  T.  XIX,  p.  2i4.  — De- 
labrousse,  ivi.  T.  XXlX , p.  498.  — Marie, 
observation  sur  x ine  fièvre  putride  vermineuse, 
qui  a regnò  à Ravenne , ivi.  T.  XXI,  p.  250. 

— Pehan,  observation  dy  une  fièvre  adynami- 
que  compliquée  dJ affection  vermineuse  avec 
perforation  de  V intestiti  ileum.  Vedi  Graperon, 
Bulletin  des  sciences  médicales,  T.  Ili,  p.  105. 

— De  Ctou,  ivi  T.  LXV.  p.  204.  — Dcfour, 
ivi.  T.  IXVL  p.  450. 
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(lente,  gioverà  la  radice  del  rabarbaro  palmato1  somministrato  in 
modo  clie  produca  due  scariche  in  ventiquattr’ ore , unendovi  ^ al- 
P uopo  qualche  clistere r Alla  debolezza  prodotta  dalle  evacuazioni 
alvine  si  pon  argine  coi  vino  sia  puro,  sia  misto  colP acqua2,  e 
quando  il  caior  della  cute  distolga  dall’  uso  del  vino  e del  rabar- 
baro , e pigro  sia  falvo , si  potrà  attivarne  V azione  coi  frutti  di 
tamarindo , moderare  col  nitro  il  calore,  e le  forze  (purché  molli 
sieno  i polsi)  colla  canfora  sostenere3.  Le  piccole  dosi  di  tartaro 
emetico  inoltre  fanno  nel  medesimo  tempo  l’ ufficio  di  sollecitare 
le  evacuazioni  alvine  e di  erigere  V energia  del  sistema  nervoso. 
Questo  stesso  metodo  conviene  anche  alle  febbri  biliose  nervose 
ed  alle  putride  derivanti  dalle  biliose.  Se  le  evacuazioni  alvine 
hanno  naturalmente  luogo  come  si  conviene,  e. se  il  polso  è an- 
cora irritato,  quando  sianvi  delle  ecchimosi , e massime  se  hanno  luogo 
delle  emorragie,  bisognerà  aver  ricorso  agli  acidi  minerali 4,  ammi- 
nistrandoli in  un  veicolo  mucilagginoso  5 *,  nel  caso  che  il  tubo  inte- 
stinale mostrisi  eccessivamente  irritabile.  Esaurendosi  sempre  più  le 
forze,  divenuti  pericolosi  i disordini  nervosi  ed  il  meteorismo , con- 
viene sollecitamente  amministrare  qualche  piccola  dose  di  semi  di 
senape  inglese  6 , siccome  rimedio  in  tali  casi  a qualunque  altro 
superiore  , e da  preferirsi  a buon  dritto  alla  china  7.  La  nostra  espe- 
rienza ci  apprese  non  convenire  generalmente  la  corteccia  alle  feb- 
bri putride,  fatta  eccezione  di  tre  soli  casi,  quando  cioè  o la  ma- 
lattia ( caratterizzata  ancora  da  cospicue  remissioni  ) trasse  la  sua 
prima  origine  da  una  febbre  intermittente  trascurata , od  è accom- 
pagnata da  gangrena,  o va  troppo  per  le  lunghe8.  In  tali  casi 
ì’  abbiamo  sempre  amministrata  sotto  forma  di  decotto  le  radici 
di  serpentaria  virginiana  40,  e di  fiori  di  arnica  41  emulano  la  virtù 
della  senape,  Abbiamo  già  fatta  parola42  dell’ uso  della  valeriana 


4.  R.  Radicis  rhei  drachmam  semis.  Bbull. 
per  horae  momentum  c.  s.q. a.aquaecolat. 
unciarum  septem.  D.  S.  Se  ne  prende  un 
cucchiaio  da  tavola  ogni  due  ore. 

2.  Eccellente  bevanda  riesce  in  questi  casi 
un  bicchiere  di  vino  per  ogni  bottiglia 
d'acqua  con  1'  aggiunta  di  poco  zuccaro; 
così  pure  una  limonea  fatta  con  stroppo 
di  tafià. 

5.  Ogni  sei  ore  alternativamente  un 
leggier  decotto  di  tamarindi  e le  polveri 
con  nitro  e canfora  che  indicammo  più 
sopra.  Può  anche  unirsi  la  canfora  al  ta- 
marindo od  amministrarla  sciolta  nel  Tace  to. 
( Iaegerschmidt  , diss.  de  aceti  camphorati 
usu  tam  interno,  quam  externo  in  morbis 
putridis  salubri,  Marburgi  1792). 

4.  §.  XXXI.  No.  XXX. 

5.  R.  Decoeti  salep  libram  , acidi  sulfu- 
rei diluti  et  syrupi  idaei  q.  s.  ad  gratum 
saporem  acidulum. 

<j.  R.  Seminum  sinapi#  Anglicana®  drach- 


mas duas.  Ebulliant  per  horae  momentum 
c.  s.q,  aquae  ad  colaturam  librae  unius.Ad- 
de:  syrupi  acetositatiscitri  unciam  unam.  S. 
Cap.  un’oncia  ogni  due  ore.  Per  la  polvere 
la  dose  della  senape  è di  1O  a 20  grani  per 
ogni  dose  ( Bang,  la  diede  ad  una  dramma  !) 

7.  Gallines,  1.  c.  e Baku,  1.  c. 

8.  Anche  Vastapani  limita  le  lodi  della 
corteccia  nelle  febbri  putride  (de  china- 
china in  synochis  putridis  animadversio- 
nes.  Argentorati  1753)  e verosimilmente 
questo  rimedio  non  sarebbesi  mai  applicato 
alla  cura  delle  febbri  nervose  in  genere  , 
se  non  vi  si  fosse  stati  spinti  dalle  ipotesi 
della  putredine  e dell’astenia. 

9.  Ora  si  potrebbero  amministrare  lacin- 
conina  od  il  solfato  di  chinina. 

10.  Due  dramme  per  una  libbradi  infuso. 
Cfr.  de  Man  1,  c.  p.  99.  102, 

41.  Cfr.  XXXI.  No.  XXXI. 

12.  Cap.  VI.  $.  XXV.  No.  X. 
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mento 
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nelle  febbri  verminoso-nervose  : in  qualunque  febbre  putrida  final- 
mente, allorché  esiste  un  estremo  debilitamene  delle  forze  vitali,  sarà 
d’  uopo  ricorrere,  secondo  le  varie  indicazioni  che  stabiliremo  più 
sotto  alta  canfora , allo  spirito  di  corno  di  cervo,  all'  etere  ed  ai 
vescicanti . 

X.  Non  credasi  però  che  l’arte  di  guarire  le  febbri  gastrico-pu- 
tride  consista  nell’  amministrare  una  farragine  di  rimedj  2 ! Di  que- 
sto memorabile  argomento,  così  come  dei  regime  dietetico  conve- 
niente nelle  febbri  putride,  e della  cura  particolare  dei  sintomi  e 
della  convalescenza,  terremo  discorso  nel  paragrafo  seguente». 


§ XXXI. 


Delle  febbri  nervose  primarie » 


latro <5 ti-  I*  Quelle  febbri  che  incominciano  coi  segni  caratteristici  delle 
aioae  febbri  nervose  3 ( se  si  eccettuano , siccome  conviene , il  tifo  con- 
tagioso e le  altre  febbri  pestilenziali  ) sono  certamente  molto  rare , 
ma  non  si  può  però  ad  imitazione  di  alcuni  4 negarne  l’ e- 
sistenza 5.  Si  presentano  esse  sotto  due  forme  differenti , acuta 
Puna,  cronica  l’altra.  Ambedue  sono  d’ ordinario  precedute  da  sin- 
tomi prodromi. 

Sintomi  II.  Essi  sono  : un  senso  di  disagio  che  non  si  può  con  parole 
prodromi  esprimere 6,  insolita  irascibilità  e prostrazione  di  animo*,  pallore 
della  faccia  alternato  con  rossore,  stupore  del  capo,  vertigini,  son- 
nolenza , sogni  spaventosi  , tintinno  agli  orecchi , gusto  alterato , 
splendore  degli  occhi  diminuito  (qualche  volta  aumentato),  invo- 
lontaria caduta  di  lagrime , gravità  plumbea  degli  arti,  impossibilità 
di  camminare,  dolore  ai  lombi,  crampi,  sudori  spontanei,  urina  ab- 
bondante , e scariche  alvine  ora  difficili , ed  ora  diarroiche. 

III.  La  febbre  nervosa  acuta  fu  descritta  da  Vogel  Nugent  s,. 
Lynch9  Selle10,  Nebel11,  Buttner12,  G.  he  Hinte  13,  Wiechert  v\ 
BeNIER15,  PlOUCQUET16,  HeRZ17  ^ C.  G.  IIuFELAND  lS,  pETERSEN19*. 

1.  §.  XXXI.  rura  cum  s,c  dictis  malignis  Heidelberg, 

2 Goldhagew,  diss.  de  a burnì  excitantium  178S. 
in  febribus  putridis,  Hai.  1790.  12.  Diss.  de  febri bus  nervosis  acutis,  GòlU 


Sintomi 
della  feb. 
nervosa 
acuta 


5,  §.  XXVI.  No.  2. 

h.  Stoll.  afor,  708. 

5.  Dice  benissimo  Raimakw,  1.  c.  §.  108. 
« Das  ursprtìngliche  Nervenfieber  ,■  welclvem 
der  nervóse  charakter  urspriinglich  und  we- 
sentlich  zukommt , ist  keineswegs  zu  laugnen , 
obgleich  es  hòchst  selten  vorkommt.  ** 

0.  In  Francese  Malaise:  Polacco  Nuda. 

7.  Diss.  de  febre  nervosa  ejusque  genuina 
indole,  Goett.  i76". 

8.  Diss.  de  febre  nervosa,  Edinb.  1780. 

9.  Diss.  de  febre  nervosa,  Lugd.  Batav. 
178!. 

10.  Neue  Begtràge  zur  Natur  - u.  Jrzney- 
wissenschaft,  Berlin  1782.  i.  B.  p.  72  sg. 

41.  Diss.  de  «ognatione  febrium  nervosa- 


1785, 

15,  De  febribus  nervosis  et  intermittent 
tibus  cogitata  quaedam,  llalae  1786. 

il.  Diss.  de  febribus  nervosis,  Jen.  1787» 

15.  Diss.  de  febre  nervosa  , Lugd.  Batav* 
1787. 

16.  Diss,  de  febribus  nervosis.  Tubing. 
1788.. 

17.  Observation  es  de  febribus  nervosis». 
Berol.  1789. 

18.  Bemerkungcn  tìber  das  Nervenfieber  und 
seine  Complicationen  in  den  Jabren  i796,  97 
u.  98,  Jena  1798. 

19.  Diss.  de  febris  nervosae  natura  et 
origine.  Jenae  1796. 


*> 


NERVOSE  PRIMARIE 
BeCR  *,  GlLS 1  2,  NoEIIDEN  3,  MeCK4 5,  Gr.  G.  RaDEMACIIKR  MlA- 
nowski  6,  Al.  F.  Hecker  7,  G.  Bicker  8 e da  Richter  9.  Scomparsi 
i sintomi  precursori,  dopo  qualche  giorni  entrano  in  scena  quelli 
proprj  di  questa  febbre  accompagnati  non  di  rado  da  lipotimia. 
In  questo  frattempo  un  freddo  gelo  si  sparge  su  tutta  la  superficie 
esterna  del  corpo , mentre  cocenti  son  le  interne  viscere  e vice  ver- 
sa. Il  calore , rare  volte  equabilmente  distribuito,  si  fa  specialmente 
sentire  alla  faccia , alle  palme  delle  mani  ed  alle  piante  dei  piedi , 
e talvolta  è sì  intenso  , che  non  si  può  toccare  P ammalato  senza 
provare  una  disgustosa  sensazione  : la  cute  è secca  o coperta  di 
sudori  parziali.  I polsi  talvolta  più  lenti  che  alio  stato  sano,  il  più 
delle  volte  poco  frequenti,  incostanti,  ineguali,  spesso  deboli  e 
contratti:  le  vene  giugulari  veggonsi  pulsare:  così  anche  la  regione 
ipogastrica  non  che  spesso  gli  ipocondrii  sono  tesi.  Nulladimeno  non  vi 
ha  quasi  mai  sete,  chè  anzi  cF ordinario  si  hanno  a noja  le  bevan- 
de 10.  La  lingua  è rossa  ed  ora  secca,  ora  umida  -,  la  voce  acuta , 
flebile  o profonda  e rauca,  il  parlare  da  profondi  sospiri  interrotto. 
La  febbre  presenta  ogni  giorno  ad  ore  determinate  una  o due  esa- 
cerbazioni , e le  remissioni  si  fanno  di  giorno  in  giorno  meno  evi- 
denti. L'  ammalato  è molto  inquieto , specialmente  la  notte,  ed  è 
tormentato  da  veglia  ( agripnia)  • molti  cadono  in  coma  vigile, 
diventano  sordi,  delirano,  e tentano  di  fuggire } in  alcuni  si  os- 
servano priapismo,  singhiozzo,  catalepsi*1,  e più  spesso  tremori  e 
sussulti  di  tendini.  Nè  mancano  in  altri  il  meteorismo,  la  diarrea, 
i tumori  delle  parotidi,  e la  salivazione  ^ P orina  ora  è abbondante 
e limpida , ora  poca  ed  ignea , ora  manca  affatto.  Qualche  volta 
v’  ha  incontinenza  di  orina  accompagnata  talora  da  ritenzione.  Ar- 
rivata la  malattia  al  suo  apogeo,  al  quarto,  settimo,  decimo  e talvol- 
ta decimo  quarto  giorno,  od  incomincia  a poco  a poco  a diminuire, 
e allora  il  suo  decrescere  è preceduto  dalP  apparizione  di  qualche 
sintomo  spaventoso  ( p.  e.  da  convulsioni , da  lipotimie  ecc.  d2),  a 
cui  tien  dietro  un  placido  sonno  sotto  il  quale  il  polso  si  fa  più 
regolare  ed  elevato , trattabile  si  fa  la  pelle  per  P influenza  d’un 
moderato  sudore  universale  e le  evacuazioni  hanno  luogo  con  sollievo^ 
oppure,  sopravvenuti  tutti  i sintomi  che  dinotano  P ultimo  periodo 
della  febbre  putrida , finisce  colla  morte. 


1.  Diss.  an  datur  febris  nervosa  acuta  , 
Goti.  1796. 

2.  Tentamen  aetiologiae  febrium  ner- 
vosarum.  Hannov.  1797. 

3.  Diss.  de  natura  febrium  nervosarum 
acutarum,  Gott.  1797. 

■4.  Diss.  de  febris  nervosae  natura  ac 
progenie,  Erf.  1798. 

5.  Besclireibung  einer  neuen  Heilari  der 
Eervenfieber.  Berlin.  1805. 

6.  Diss.  therapiam  febris  nervosae  exhi- 

bens,  Viln.  1807. 


7.  Ueber  die  Nervenfìeber , Berlin  1807. 

8.  Einige  Bemerkungen  iiber  die  Nerven.- 
fieber,  Bremen  4807. 

9.  Diss.  de|  febribus  nervosis , Erlang. 
1810. 

10.  Tribolet  de  la  Lance,  de  hydropho- 
bia sine  morsu  praevio.  (Baldikger,  opusc. 
Voi.  I.  p.  236.  ) 

11.  Renard,  nel  Hufeland’s  , Journ . der 
pr.  lieilkvnde.  1725.  Junxj. 

12.  G.  P.  Frank,  Syst.  einer  vollstand.med . 
Polizey.  5.  B.  p.  45. 
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1Y.  Quando  è imminente  lo  sviluppo  della  febbre  nervosa  lenta 
intorno  alla  quale  scrissero , per  non  parlare  dei  più  antichi  medi- 
ci1 2 Willis3,  'Sydenham4,  Huxham  5 *,  Mannìngham  , Demiani7, 
Boehmer  8 , Óarelson  9 , Hartmann  10 , Jacobi  11 , Kozlovvs- 
ri12,  Brosig*3,  P.  L.  Mùller  14,  i sintomi  prodromi  per  un  assai 
lurmo  tempo  protratti,  si  confondono  alla  perfine  talmente  coi 
sintomi  costituenti,  che  torna  molto  difficile  di  stabilii  e.  un  limite 
tra  la  predisposizione  e la  malattia  stessa.  A.  quest  ultima:,  senza 
dubbio  appartengono  già  i vaghi  brividi  alternati  da  vampe  di  calore. 
Mentre  ardono  le  palme  delle  mani,  fredde  sono  le  estremità , caldo 
essendo  il  capo,  gelati  sono  ì piedi.  Si  osserva  una  gì  alidissima  ir- 
ritazione d’  animo , e gli  ammalati  per  la  più  piccola  causa  ora  si 
coprono  di  rossore,  ora  impallidiscono,  e con  somma  facilità  si  spa- 
ventano : vi  hanno  spessi  sospiri,  voce  debole,  tremula,  e talvolta 
involontario  pianto.  Il  polso  spesse  volte  non  è piu  frequente,  od 
è anche  più  lento  che  allo  stato  fisiologico j qualche  volta  però  è 
frequentissimo , sempre  poi  variabile  ed  incostante.  D ordinario 
gli  ammalati  si  lagnano  di  dolore  di  capo  e di  buccmamento  sgh 
orecchi.  Ben  presto  si  disordina  la  digestione , locchè  viene  appa- 
lesato dall’oppressione  de’  precordii,  dalla  nausea,  dai  rutti,  dalla 
mancanza  di  appetito  , e dalla  lentezza  dell’  alvo  : 1 orina  è abbon- 
dante e pallida  $ inquieto  e non  ristoratore  il  sonno.  Questo  stato 
di  cose  si  protrae  per  una  settimana  e più  senza  che  gli  ammalati 
domandino  a mettersi  a letto.  Frattanto  insorgono  molti  sintomi 
ora  catarrali , ora  cl’  altre  specie , come  p.  e.  diarrea  sierosa  , ble- 
norrea, emorroidi,  difficoltà  di  respirare  o di  deglutire,  palpita- 
zioni di  cuore,  sudori  parziali,  glutinosi,  freddi,  spesso  profusi,  dolori 
simili  ai  reumatici.  Le  forze  poi  cadono  in  modo  sorprendente  : al- 
l’ ammalato  rincresce  muoversi , fa  pena  il  parlare  ^ spesso  succede 
delirio  con  veglia,  però  senza  furore;  altre  volte  rimarcasi  sopoie. 
Intanto  gli  ammalati  non  ricercano  cosa  alcuna , nemmeno  a bei  e. 
Ben  presto  sopravvengono  sussulti  di  tendini , tremore  delle  mani 
non  che  della  lingua , la  quale  è coperta  di  un  muco  biancastro  e 


1.  Sinonim . Febricula.  Febbre  maligna. 
Febris  lenta  nervosa  Huxhami. 

2.  Falcoser,  nell’opera  Memoirs  of  the 
medical  society  of  London.  Voi.  VI.  P-  !•  (e 
nell’altra:  Samvnlung.  auserles,  Abhandl. 
filr.  pr.  Aerzte  25.  B.  p.  5).  dimostrò  quanta 
fosse  la  loro  dottrina  intorno  a questo 
morbo  detto  da  loro  malattia  cardiaca. 
Sprengel,  loda  molto  le  nozioni  lasciateci 

da  Ahrun  , che  descrive  questa  malattia 
sotto  il  nome  di  febbre  linfatica.  ( Fersuch 
einer  pragm.  Geschichle  der  Heilkunde.V.  Th. 
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bribus lentia  nervosis. 


6.  The  symptoms,  nature , causes  and  cur 9 
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secca  nel  mezzo.  Tali  sintomi  hanno  spesso  qualche  remissione  , 
facendosi  poco  dappoi  più  forti,  senz’  ordine  e senza  alcuna  causa 
apparente.  La  faccia,  e massime  gli  occhi,  dinotano  una  grave  malat- 
tia , P orina  rassomiglia  il  vino  guasto  o la  birra  : non  di  rado  è 
nerastra  , poscia  alquanto  più  carica , e come  se  fosse  coperta  di 
farina.  Qualche  volta  appariscono , precedute  da  ansietà  , la  mi- 
liare , o le  ecchimosi,  non  però  molto  numerose , nè  appari- 
scenti ? come  anche  talvolta  formansi  delle  afte.  Un  tale  stato  si 
prolunga  per  tre  settimane  , un  mese  e talora  anche  fino  a cin- 
quanta giorni  e più.  Nei  casi  più  felici  i sintomi  a poco  a poco 
diminuiscono  , non  sopravvenendo  quasi  mai  alcuna  crisi.  Altrimenti 
gli  infermi  raccolgono  le  loro  coperte  e si  sforzano  di  afferrare 
qualche  sognata  immagine:  fredde  diventano  le  estremità,  con  polso 
esile  e decisamente  formicante , mentre  la  voce  già  spirante  nella 
gola,  la  lividezza  delle  unghie  e delle  dita,  la  faccia  cadaverica,  i 
continui  e freddi  sospiri  annunziano  essere  imminente  la  morte. 

Y.  Nei  cadaveri  dopo  le  febbri  nervose  tanto  acute  che  lente,  Necroseo- 
oltre  i fenomeni  comuni  alle  febbri  putride,  non  si  è potuto  scor-  pia 
gere  in  alcuna  parte  un  segno  che  indichi  avere  la  malattia  una 
sede  particolare.  Alcuni  tenderebbero  a far  credere  ad  una  infiam- 
mazione dell’  aracnoidea1. 

VI.  Dispongono  alle  febbri  nervose  così  acute  che  lente  : F abito  Cause 
gracile  di  corpo  ( somigliante  quasi  a quello  che  predispone  alla 
tisi  ereditaria  2),  un  sistema  nervoso  oltremodo  sensibile  ed  eccita- 
bile ( p.  e.  quello  delle  isteriche  e degli  ipocondriaci  ),  il  rapido 
accrescimento  del  corpo,  l’epoca  nella  quale  si  sviluppa  il  sistema 
degli  organi  della  generazione,  l’onanismo,  i piaceri  venerei,  un’e- 
ducazione effeminata  , un  animo  impotente  a resistere  al  dominio 
dell’  immaginazione  e dei  patemi , le  notturne  meditazioni , F uso 
del  caffè  o dei  liquori  alcoolici3,  non  che  il  loro  repentino  e pro- 
lungato disuso.  Negli  individui  predisposti  a queste  febbri,  vengono 
esse  eccitate  dalla  particolare  costituzione  annua  od  epidemica,  dal- 
F atmosfera  fredda  ed  umida,  o caldissima  e impregnata  di  esala- 
zioni animali}  dall’aria  imprigionata  e non  rinnovata;  dalla  man- 
canza di  vitto  nutriente}  dalle  eccessive  fatiche*,  dalia  perdita  di 
umori}  dai  veleni  narcotici}  da  deluse  speranze,  o da  profondo 
dolore}  dall’immaginazione4}  dall’impotenza  di  sostenere  una  se- 
vera disciplina}  da  un  amore  infelice  e massime  ( in  quanto  alle 
febbri  nervose  lente ) dall’inutile  brama  di  far  ritorno  alla  propria 


1.  Goeden,  nel  giornale  di  Hufeland,  1820 
Maggio  p.  12,  Veggasi  anche  Larrky,  recueil 
des  mémoir  es  de  chirurgie  ecc.  Paris  i82i. 
Articolo  Nostalgie. 

2.  Raimann.  1.  c*  §.  114. 

5.  E qui  gioverà  notare  di  passaggio,  che 

la  malattia  dei  bevitori,  impropriamente 
appellata  delirium  tremens,  non  appartiene  in 
alcuna  maniera  alle  febbri  nervose,  doven- 


dosi essa  ritenere  una  specie  di  encefalite. 

4.  Roberto  Hamilton,  nelle  Transactions 
of  the  medico  chirurgical  society  of  Edinburgh. 
F.  I.N.  13  ( In  un  con  vitto  di  giovinette  ad 
Edimburgo, all’epoca  nella  quale  in  quella 
città  dominava  una  malattia  sospettata  con- 
tagiosa , molte  delle  educande  diedero  in 
una  febbre  che  svanì  prontamente  dopo  che 
il  loro  spirito  fu  messo  in  calma). 
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patria , alla  casa  paterna,  alle  materne  cure,  o al  consueto  ordine 
di  vita.  A tutte  queste  cause  bisognerebbe  pure  aggiungere  il  con- 
tagio, se  non  avessimo  a bello  studio  distinte  dalle  ordinarie  febbri 
nervose  quelle  che  provengono  da  questo  fonte , siccome  una  ma- 
lattia affatto  particolare  ( sui  generis).  Riguardo  alla  causa  pros- 
sima delle  febbri  nervose , si  è già  detto  che  cosa  debbasi  pensare  del 
guasto  degli  umori  h Possiamo  in  certo  modo  ammettere  f astenia 
siccome  effetto  ma  non  mai  siccome  causa  della  malattia  \ impe- 
rocché la  virtù  dei  rim  ed  j eccitanti  è molto  più  limitata  che  vol- 
garmente non  si  creda.  Per  la  qual  cosa  noi  non  esitiamo  a dichia- 
rare essere  le  febbri  nervose  P effetto  di  un  processo  morboso  in- 
comprensibile e particolare  ( sui  generis). 

Diagnosi  "VII.  Le  febbri  nervose  vanno  prima  di  tutto  distinte  àzùV ence- 
falite 1 2,  e particolarmente  dalle  forme  letargica , frenetica , convul- 
siva , e tremolante  di  tal  malattia.  Egli  è però  quasi  fuor  di 
dubbio  che  durante  il  loro  decorso  il  cervello,  al  pari  delle  altre 
parti  del  corpo , possa  presentare  del  rossore  od  altri  indizi  di 
ecchimosi  o di  flogosi.  Nè  farebbe  maraviglia  se  in  una  febbre 
nervosa,  massime  lenta,  il  cuore  ed  i vasi  maggiori  si  trovassero 
specialmente  affetti.  E ci  è anzi  penoso  il  sospetto  di  avere  una  volta 
ritenute  per  febbri  nervose  lente  le  pericarditi  e le  aortiti  croniche. 
E perchè  non  si  sarebbe  potuto  estendere  anche  alle  malattie  acute 
l’errore  comunissimo  ai  tempi  andati  di  confondere  le  malattie  cro- 
niche del  cuore  e dell’  aorta  coll’isterismo  e colf  ipocondriasi  ? — 
Gioverà  inoltre  ricordare  un’altra  occasione  di  errore.  Avviene  cioè 
in  alcune  febbri  nervose  lente  che,  mentre  i sintomi  caratteristici 
della  malattia  sono  poco  apparenti  e forte  al  contrario  è il  delirio, 
la  malattia,  che  d’altronde  è di  lunga  durata,  vien  presa  per 
una  mania  3.  Del  resto  nulla  vi  ha  di  più  facile  che  l’ evitare  un 
tal  errore.  Lo  stesso  dicasi  della  facilità  di  confondere  la  febbre 
lenta  nervosa  colla  febbriciattola  che  sopravviene  sintomatica  nel- 
l’ isterismo 4.  Questa  è bensì  affine  della  prima , ma  ne  va  distinta 
non  meno  pel  suo  cronico  decorso , che  per  F assenza  d’  ogni  pe- 
ricolo, almeno  imminente. 

Coni.  Vili.  Gi  resta  ad  esaminare  le  differenze  che  passano  tra  le  va- 
dell  argom.  r;e  nervose  medesime , per  una  delle  quali  queste  feb- 

bri si  dividono  in  nervose  propriamente  dette  e in  putride  5. 
Sebbene  di  buon  animo  accordiamo  essere  appena  possibile  di  farsi 


1.  § XXX.  N.  VI. 

2.  V.  il  trattato  dell’  encefalite. 

7>.  Cosi  nell'anno  1790  un  giovine  me- 
dico venne  trasportato  siccome  maniaco  al- 

1’ ospitale  di  Vienna.  Avendo  però  io  os- 
servato in  lui  un  grande  abbattimento  di 
forze  , con  facilità  alle  lipotimie  e qualche 

indizio  di  esantema  petecchiale  , e siccome 
in  quel  tempo  dominavano  le  febbri  ner- 
vose, cambiai  la  diagnosi  di  mania  in 
quella  di  febbre  nervosa  lenta  , e cosi  in 


breve  tempo  restituii  a quel  giovine  la  sa- 
lute e la  fama. 

4.  V.  più  sotto  il  corrispondente  trattato. 
§.  LXX.  N.  III.  V.  — A torto  si  persuase 
Uopfepìgartner,  d’essere  stalo  il  primo  a 
descrivere  questa  febbre  ch’ei  chiamò  ner- 
voso-isterica ! ( Rheinische  Jahrbiichcr  d.  Med. 
u.  Chir.  Supplement- Band  fiir  dieersten  vier 
Bande,  p,  1 ). 

3,  §.  XXVI.  No.  IV. 
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un’  idea  delle  malattie  puramente  dinamiche  del  sistema  nervoso 
(senza  lesione  cioè  del  misto  e della  forma  organica),  pure  niente 
si  oppone  alla  separazione  di  quelle  febbri,  nel  decorso  delle  quali 
non  si  altera  (almeno  in  modo  visibile)  la  compare  organica,  da 
quelle  nelle  quali  succede  il  contrario.  Dalle  predette  cose  risulta 
del  resto  che  noi  sotto  il  nome  di  febbre  putrida  intendiamo 
di  parlare  particolarmente  della  febbre  gastrica-nervosa , e del  più 
alto  grado  della  febbre  nervosa.  Ritenemmo  ancora  Y altra  divisione 
delle  febbri  nervose  in  versatili  e stupide  *,  siccome  quella  che 
in  una  parola  accenna  alla  condizione  morbosa  e prepara  in 
certo  modo  la  strada  alla  terapia.  E qui  crediamo  opportuno  di 
avvertire  che  il  medico,  il  quale  è molto  versato  nella  dottrina  ge- 
nerale delle  malattie  di  indole  nervosa,  ha  la  facoltà  di  indicare  per 
congettura  dagli  speciali  sintomi  della  febbre  nervosa,  quali  sieno 
le  parti  del  sistema  nervoso  principalmente  affette.  Quegli  infatti 
che  conosce  i sintomi  che  nelle  altre  malattie  nervose,  massime 
traumatiche  traggono  origine  dalla  particolare  affezione  del  cervel- 
lo, del  cervelletto,  del  midollo  spinale,  dei  plessi  nervosi,  quegli  po- 
trà anche  meglio  conghietturare  la  fonte  dei  sintomi  della  febbre 
nervosa.  Noi  raccomandiamo  inoltre  moltissimo  anche  la  terza  divi- 
sione delle  febbri  nervose  in  acute  e lente  - • perchè,  trascurata  que- 
sta, difficile  oltre  ogni  credere  diventa  il  distinguere  la  febbre  lenta 
nervosa.  In  generale  noi  portiamo  opinione  non  potersi  bastante- 
mente mettere  in  avvertenza  i giovani  medici  di  guardarsi  bene 
ual  trascurare  queste  febbri,  sebbene  il  polso  sia  pochissimo  alte- 
rato, o l’ammalato  rifiuti  di  porsi  a letto,  oppur  si  presentino  certi 
sintomi  non  comuni  alle  febbri. 

IX.  Non  finiremo  di  parlare  delle  divisioni  delle  febbri  nervose, 
senza  far  menzione  di  quella  che  li  scomparte  in  semplici  e com- 
plicate. Diciamo  semplice  quella  febbre  nervosa,  che  si  sviluppa  in 
un  uomo  sano  del  resto,  principalmente  sotto  l’ influenza  di  una 
costituzione  annua  poco  favorevole  alla  produzione  delle  altre  ma- 
lattie $ complicata  al  contrario  appelliamo  quella  febbre  nervosa  che 
assalisce  un  uomo  già  affetto  da  pletora,  da  qualche  affezione  reu- 
matica o catarrale  o da  imbarazzo  delle;  prime  vie  , massime  se  la 
costituzione  annua  è nello  stesso  tempo  favorevole  alle  febbri  in- 
fiammatorie reumatiche  catarrali  e gastriche.  Egli  è poi  per  sè  stesso 
evidente  non  doversi  affatto  confondere  le  complicazioni  della  feb- 
bre nervosa  primaria  colla  complicazione  nervosa  nelle  altre  feb- 
bri, o col  passaggio  di  queste  in  febbri  nervose  secondarie.  Im- 
perciocché in  queste  la  condizione  non  <;  che  accessoria fm  quelle 
costituisce  il  fondamento  della  malattia . 

X.  Stabilito  in  generale  che  la  febbre  nervosa  primitiva  è assai  Prognosi 
pericolosa,  conviene  altresì  conoscere  le  «circostanze  che  maggiore  o 
minor  pericolo  presagiscono.  Le  febbri  più  da  temersi  sono  quelle 

che  si  sviluppano  verso  l’epoca  della  pubertà,  che  colpiscono  in- 


Fine 

dell’argo- 

mento 


1 . ivi. 


2.  ivi. 
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dividui  dediti  ai  piaceri  venerei,  ed  al  vino,  oppure  obesi  e flac- 
cidi, quelle  che  derivano  da  lungo  soffrir  dell’  animo , che  sono 
complicate,  o che  furono  trascurate  o mal  curate.  Di  cattivo  augu- 
rio sono  particolarmente  un  grande  abbandono  di  forze  fin  dal 
primo  comparire  della  febbre,  lo  scoraggiamento , e massime  il  timor 
della  morte,  una  decisa  alterazione  della  faccia  che  non  possa  at- 
tribuirsi nè  alle  veglie,  nè  ad  evacuazioni  troppo  abbondanti,  nè  a 
corporale  fatica}  lo  sguardo  fisso,  torvo,  la  materia  puriforme  che 
sorte  dagli  occhi } un  occhio  più  piccolo  dell5 altro,  quando  dipen- 
da , non  da  agglutinamento  delle  palpebre , ma  bensì  dalla  loro 
paralisi*,  la  sordità  prima  del  settimo  giorno,  la  flacidità  de’capelli, 
la  fuga  de’  pidocchi}  il  delirio,  massime  se  feroce  con  canti  e im- 
magini di  morte}  la  lingua  arida,  fissa,  nera}  le  gingie  sanguino- 
lenti } la  deglutizione  impedita } le  bevande  che  cadono  con  istre- 
pito  nello  stomaco , come  se  in  vuota  botte  cadessero } il  battito 
delle  giugulari,  la  respirazione  faticosa,  massime  dopo  aver  bevuto } 
F ansietà , l’agitazione,  il  meteorismo  che  si  fa  più  forte  colla  diar- 
rea } il  profluvio  alvino  sieroso , il  perdere  nel  letto  le  feci  o le 
urine  } il  singhiozzo,  la  lombaggine,  il  priapismo,  1’, urina  acquea,  o fin 
dal  principio  del  male  fornita  di  abbondante  sedimento } le  sfrenate 
emorragie,  quelle  principalmente  che  provengono  dal  retto } il  polso 
vermicolare,  sfuggevole,  irregolare , frequentissimo}  la  mancanza  di 
remissioni } il  color  livido  delle  unghie  , il  cadere  che  fa  il  braccio 
se  al  proprio  peso  vien  abbandonato  dalla  forza  che  lo  aveva  sol- 
levato } il  continuo  metter  a nudo  i piedi } il  decubito  inverecondo, 
colle  gambe  divaricate  , e le  mani  poste  sui  genitali } i tentativi  che 
fa  f ammalato  per  prender  come  delie  mosche  che  gli  passassero 
davanti  ( floccos ),  la  carfologia}  la  gravezza  eccessiva  del  corpo  del- 
l’ammalato, T odor  cadaverico  del  medesimo,  il  radunarsi  intorno  a 
lui  d’una  quantità  di  mosche,  la  cute  come  sporca  di  sabbia,  d’  un 
colore  tra  il  rosso  livido  e/i  giallo,  ricoperta  di  sudori  inutili,  freddi, 
e di  luridi  esantemi,  fimprovvisa  scomparsa  di  questi}  le  spontanee 
gangrene  che  non  arrecano  alcun  sollievo  agli  altri  sintomi}  il  decu- 
bito sfacelloso,  e la  mancanza  di  azione  dei  vescicanti  anche  i più  ener- 
gici. Di  buon  augurio  sono  i segni  contrarii.  Bisogna  però  rammen- 
tarsi specialmente,  riguardo  alle  febbri  nervose  lente  , che  questo 
genere  di  malattia  è un’  affezione  affatto  maligna  da  paragonarsi 
cioè  ad  un  cane  che  morda  senza  latrare 


Passaggio  XI.  Fra  i pericoli  che  accompagnano  le  febbri  nervose  si  deve 
malattìa  ^ina^men^e  annoverare  il  loro  passaggio  in  altre  malattie , il  quale 
argomento  verrà  sviluppato»  nel  corso  di  tutta  quest’opera,  e par- 
ticolarmente nei  trattati  delle  malattie  del  sistema  nervoso  e dei 
sensi 

Cura  in  XII.  Un  grave  incarico  ti  imponi  assumendoti  la  cura  di  un  am- 
generale  1 

Lfr.  Ackekmaìvn,  diss.  de  mal  ignitatis  2.  Obercamp,  de  molestiis  a febre  putrida 
morborura  disertioribus  signis,  Kil  un.  1782.  sanata  relictis,  iisque  pedissequi,  Heidelb. 
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malato  affetto  da  febbre  nervosa.  Essendo  sommamente  dubbio 

I esito  della  malattia,  veglierai  attentamente  affinchè  la  tua  condotta 
tolga  di  mezzo  ogni  ambiguità.  Egli  è assolutamente  necessario  di 
vedere  l’ammalato  almeno  due  volte  al  giorno,  ed  ogni  volta  dili- 
gentemente, confrontati  dapprima  i sintomi  tra  di  loro,  stabilirai 
(pianto  siasi  guadagnato  o perduto  nella  cura  della  malattia.  Chiare 
in  allora  ne  emergeranno  le  indicazioni , le  quali  sono  di  vario  genere 
e devono  sempre  stabilirsi  dietro  gli  insegnamenti  dell’  esperienza  , 
siccome  quella  che  fa  ottimamente  conoscere  ciò  che  nella  cura  di 

questa  malattia  ha,  secondo  le  diverse  circostanze,  prodotto  in  ogni 

dove  buoni  o cattivi  effetti.  Per  lo  contrario  le  indicazioni  fondate 
sopra  ipotesi,  siccome  quelle  per  es.  di  togliere  la  putredine,  di 
rimediare  all’  astenia  , e va  discorrendo , se  per  avventura  non  s’ac- 
cordino colle  prime , conducono  ordinariamente  a deplorabile  ri- 
sultato. 

XIII.  Prima  di  incominciare  la  cura  della  malattia  fa  d’  uopo  Continua*, 
stabilire  se  questa  è semplice  o complicata . Si  dovrà  anzi  ogni  del,’ar&0* 
giorno  proporsi  lo  stesso  problema  } poiché  non  rare  volte  accade  mento 
che  le  complicazioni  non  si  manifestino  che  nel  corso  della  malattia. 
Comunque  sia  la  cosa,  ogni  qualvolta  si  appalesino  dovranno  essere 
immediatamente  allontanate. 

XIV.  Grandissime  sono  le  difficoltà  che  s’incontrano  nella  cura  Cura  della 
di  una  febbre  neroosa  con  complicazione  infiammatoria.  Imperoc-fomP^cai* 
chè,  comunque  non  crediamo  essere  la  diatesi  nervosa  così  diarne-,Dfiammat* 
fralmente  opposta  all’  infiammatoria , siccome  volevasi  un  tempo  dai 
seguaci  del  sistema  dell  astenia  e della  stenia,  confessiamo  nondimeno 

che  il  metodo  indicato  per  1’ una  è all’altra  contrario.  Si  oppone  alla 
condizione  delle  febbri  nervose  il  metodo  antiflogistico,  massime  in  ri- 
guardo al  salasso.  Coloro  che  sostengono  una  contraria  opinione,  o con- 
fondono il  tifo  contagioso  colle  febbri  nervose,  o son  tratti  in  errore  dalla 
complicazione  infiammatoria  di  queste.  Noi  siamo  cioè  persuasi  che 
in  questa  complicazione  la  salvezza  dell’  ammalato  può  dipendere 
dalla  stessa  apertura  della  vena.  Confrontata  pertanto  l’ esperienza 
de  nostri  antecessori1  colla  nostra,  religiosamente  stabiliamo  qui  le 
seguenti  indicazioni  pel  salasso  : quando  il  genio  delle  malattie 
regnanti  è infiammatorio  } quando  le  febbri  nervose  osservate  in 
altri  infermi  trassero  vantaggio  dal  salasso2}  quando  queste  febbri 
derivano  dalle  febbri  infiammatorie  biliose  3 } quando  il  metodo  ri- 

4.  A.  Thuriki,  an  in  omnì  febre  putrida  1780.  — Gies,  d iss.  de  utili  tate  venaesec- 
competat  phlebotomia?  Romae  1545. — J.  B.  tionis  in  morbis,  praecipue  febre  nervosa, 
Sylvaticcs,  tractatus  de  secanda  in  putrì-  ubi  ordinario  locum  non  habet,  Altdorf. 
dis  vena,  quam  salvatellam  dicunt.  Mediol.  1793. 

1583.  — N.  Massa,  de  venae  sectione  in  fe-  2.  Dalla  qual  cosa  chiara  emerge  l’utilità 
bribus  ex  humorum  putredine  ortis.  — B.  delle  società  mediche,  ove  cioè  i medici  si 
Caxanes  , de  ratione  mittendi  sanguinem  radunano  insieme  una  o due  volte  al  mese, 
in  febribus  Imtridis,  Barcinon.  1592.  — e si  communicano  le  proprie  osservazioni 
Dreliscourt  , an  in  omnibus  putrid  is  ve-  intorno  le  malattie  dominanti, 
naesectio  et  purgatio  ? Montpel.  1634.  v.  3.  Schrader,  diss.  de  praeclaro  venaesec- 
opuscul.  omn.  p.  3.  — Rcdolphi,  de  san-  tionis  in  quibusdam  febris  biliosae  pulri- 
guinh  missione  in  febre  putrida  , Gies.  dae  speciebus,  Rintel,  1770. 
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scaldante  usato  mal  a proposito  fece  insorgere  i sintomi  infiamma- 
lorii  e quando  le  febbri  nervose  sono  accompagnate  da  altre  ma- 
lattie che  richieggono  il  salasse.  Questo  poi  non  dovrà  mai  in  tali 
casi  praticarsi  se  non  alla  presenza  del  medico  che  continuamente  la 
forza  dei  polso  esplori.  Se  questo  mezzo  non  è assolutamente  indicato, 
o se  trattasi  solo  di  congestione  a qualche  viscere , si  dovrà  aver 
ricorso , senza  abusarne  però,  alle  sanguisughe  od  alle  ventose  sca- 
rificate Molto  cauti  bisognerà  essere  anche  nell’ uso  elei  nitro1 2. 

Cura  XV.  Le  complicazioni  reumatica  e catarrale  accompagnate  da 
delle  altre  sìntomi  infiammatori  richieggono  nelle  addotte  circostanze3 4,  il  sa- 
complicai.  jasso>  jn  generale  nel  loro  decorso  devonsi  evitare,  tanto  rispetto 
alla  dieta  quanto  ai  rimedii,  tutte  quelle  cose  che  possono  disturbare 
la  traspirazione  cutanea.  La  complicazione  gastrica  , se  non  vi  si 
oppongono  degli  ostacoli  insuperabili,  si  dissipa  coll’ emetico  \ perchè 
le  evacuazioni  ottenute  per  mezzo  del  vomito  abbattono  d’ ordina 
rio  meno  d’  ogni  altro  le  forze.  Anzi  gli  emetici  amministrati  in 
modo  da  determinare  leggierissime  evacuazioni  giovano  assai  bene  ad 
eccitare  l’ energia  del  sistema  nervoso , ed  in  tal  caso  merita  cTessere 
sopra  ogni  altro  preferita  la  radice  di  ipecacuana 5.  Se  poi  le  saburre 
o la  bile  inclinassero  a passare  per  da  basso,  o se  esistessero  ver- 
mi , si  procederà  all’  eliminazione  di  ciascheclun  d’essi,  giusta  le  re- 
gole che  abbiamo  in  altro  luogo  esposte  6. 

C.  della  XVI.  Ridotta  la  febbre  nervosa  complicala  allo  stato  di  sempli- 
malattia  cita , gioverà  osservar  bene  quale  spontanea  tendenza  mostri  la  ma- 
semplice  laf.tia , perchè  sebbene  noi  siamo  persuasi  che  una  tale  infermità,  a 
guisa  del  tifo  contagioso,  non  possa  affidarsi  ai  soli  sforzi  della  na- 
tura} pure,  fmcli’essa  decorra,  avuto  riguardo  all’indole  sua,  regolar- 
mente e senza  tumulto  , noi , ad  imitazione  di  un  distintissimo 
medico  7 , e di  altri , non  prescriviamo  quasi  alcun  rimedio  oltre  il 
conveniente  regime  e la  prudente  cura  dei  sintomi. 

Regime  XVII.  Il  regime  dietetico  poi  sarà  il  seguente  : Dovrà  1’  anima» 
dietetico  la(0  essere  collocato  in  una  camera  spaziosa  onde  poter  respirare 
un’  aria  abbondante  e pura  8 , e quando  ciò  non  si  possa  ottenere 
( fatta  eccezione  della  più  rigida  stagione  dell  anno  ) sarà  ancor 
meglio  collocato  in  un  granajo  od  altri  luoghi  semiaperti. 
Le  pareti  della  stanza  non  devono  essere,  adorne  di  pitture  che 
darebbero  pascolo  all’  esaltala  immaginazione  fino  ad  eccitarne  il  de- 
lirio. E quando  la  fantasia  dell’  ammalato , tolta  ogni  possibilità  di 


1.  Fabricio  d’Aquapenoewte  , de  cucur- 
bitularum  in  febribus  putrid  is  abusu.  nel- 
la ediz.  dell’opp.  Patav.  1647. 

2.  Delius,  diss.  de  moderando  usu  nitri 
in  febribus  putridis  et  malignis,  Erford. 
1772. 

5.  No.  XIV. 

4.  Rad.  ipecacuanhae  grana  viginli,  tar- 

tari emetici  granimi  unum.  M.  D.  Capiat. 

Gottl.  Gramer,  die  Behandluny  der  JScr- 


venfìeber , insbesondere  des  Typhus  j mit  le- 
sonderer  Rucksicht  auf  die  W ij'ksamkeit  der 
Jpecacuarka  yegen  dieselben.  (Harless.,  Rhei- 
nisch-JVestphàlische  Jahrbiicher.  16.  B.  2. 
St.  p.  21  ). 

6.  §.  XXX.  No.  IX. 

7.  Fk.  Hoffmann,  diss.  de  natura  optima 
febrium  malignarum  medicatrice,  Hai  .1715. 

8.  Sono  parole  di  Celso,  (Curatio  ardenti» 
febriSj  Lib.  Ill,  cap.  7.). 
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rimirare  gli  oggetti  che  lo  circondano  a motivo  deli’  oscurità  della 
stanza  , un  pascolo  in  sè  stessa  ritrovi , conviene  illuminare  la  stanza, 
senza  lasciare  però  che  i raggi  del  sole  percuotano  il  Ietto,  nel  ■ H 
quale  dovrà  continuamente  giacere  1’  ammalato  che  non  deve  mai , 
come  alcuni  consigliarono  *,  essere  a sè  medesimo  abbandonato.  II 
letto  sarà  grande , in  modo  che  1’  ammalato  possa  comodamente  in 
ogni  parte  rivoltarsi  -,  il  poverello  si  trova  molto  sollevato  quando 
possa  servirsi  di  due  letti  avvicinati,  in  uno  dei  quali  passa  una  metà, 
e nell’altro  l’altra  metà  del  giorno.  Si  dovranno  sbandire , per  quanto 
il  permettano  le  usanze,  i materazzi  di  piuma.  Le  biancherie  dovranno 
essere  spesso  cambiate,  e bastantemente  sottili  onde  non  producano  il 
decubito , ad  impedire  il  quale  serviranno  anche  le  pelli  di  capra, 
di  cervo,  dicamoscio,  opporla  tela  cerata  distese  sotto  l’ammalato. 

Le  cortine  sono  dannose  perchè  impediscono  il  necessario  cambia- 
mento dell’aria.  Molto  commodi  sono  gli  orinali  adattati  alla  strut- 
tura delle  parti  genitali  d’ambo  i sessi,  onde  con  essi  l’ammalato 
possa  urinare  senza  alzarsi , ciò  che  può  dirsi  anche  del  vase  che  si 
sottopone  alle  natiche  per  ricevere  le  feci.  Bisognerà  poi  immediata- 
mente allontanare  dall’  ammalato  qualsiasi  lordura , e vegliare  più 
. che  sia  possibile  alla  pulizia.  Della  maniera  di  purificar  1’  aria  ter- 
remo discorso  in  altra  circostanza  2. 

XVIII.  Di  grandissima  importanza  è certamente  l’inspirare  co-Continuaz. 
raggio  all  infermo}  e perciò  la  farcia  del  medico  sarà  sempre  se-  delFargo- 
rena  sì  che  insipiri  la  confidenza , e non  si  dovrà  permettere  che  menl° 
l5 ammalato  vegga  degli  oggetti  dispiacevoli  o senta  parlarne}  dicasi 
il  contrario  delle  cose  contrarie.  Finalmente  fa  d’  uopo  por  mente 
alle  cause  che  eccitarono  la  malattia , ritenendo  bene , che  molte 
volte,  più  dei  migliori  farmachi,  giovano  gli  amichevoli  conforti  e le 
buone  maniere.  Così  più  d’una  volta  vincemmo  delle  febbri  nervose, 
massime  lente,  che  riconoscevano  per  causa  la  miseria  o la  nostalgia, 
offerendo  all’ammalato  del  denaro  ottenuto  da  una  colletta,  o promet- 
tendogli un  pronto  ritorno  in  patria.  Conviene  però  evitare  ogni  re- 
pentina e troppo  forte,  comunque  piacevole,  commozione  di  animo, 
come  non  dovrà  neppure  permettersi  che  presso  l’ ammalio  rimangano 
molte  persone.  Narratisi  miracoli  degli  effetti  della  musica  nelle  febbri 
nervose3,  i quali  per  verità  non  sembreranno  del  tutto  sprege- 
voli a coloro  che  conoscono  il  dominio  che  l’ armonia  esercita  sul 
sistema  nervoso  ,*  ella  è però  una  sventura , che  un  tal  genere  di 
rimedio  sia  pressoché  senz’uso,  e che  perciò  appunto  il  medico,  cui 
piaccia  di  farne  1’  applicazione , debba  temere  di  attirarsi  i sarcasmi 
del  volgo,  quando  per  avventura  non  riesca. 

XIX.  Ri  guardo  al  cibo  più  conveniente  nelle  febbri  nervose,  se  Continua®, 
interroghi  un  seguace  della  dottrina  della  putredine,  ti  proporrà  i 1 deir  argo- 
vegetabile , siccome  antisettico}  se  ti  volgerai  ai  seguaci  della  dot-  ,mnto 

1.  A.  IIerberdino  , comment,  de  morbor.  2.  V.  il  Cap.  del  tifo, 
hist,  et  curat.  Eiiiz,  Soewmerriagj  Francof.  3.  Reil’s,  Fieberlehre.  4.  3.  p.  481. 

4804,  p.  436. 
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dell’astenia,  ti  indicheranno  l’ animale  siccome  il  più  nutriente! 


Sentiamo  ora  1’  esperienza , o ciò  che  vale  lo  stesso,  1’  oracolo  di 
quella,  Ippocrate  i.  n Un  regime  tenue  e troppo  esatto  è sempre  pe- 
ricoloso nelle  malattie  lunghe , ed  anche  nelle  acute  quando  non 
convenga:  ancora  il  rigore  della  dieta,  spinto  all’eccesso,  è dif- 
ficilmente sopportato.  Lo  stesso  succede  delle  eccessive  replezioni 2  3. 
Se  sotto  un  regime  rigoroso  gli  ammalati  commettono  gualche  er- 
rore dietetico,  gli  ammalali  ne"  soffrono  maggiormente  $ giacché  ogni 
errore,  di  qualunque  genere  egli  sia,  riesce  più  pericoloso  durante 
un  tal  regime  che  con  uno  più  lauto  3.  Quando  il  male  è acutis- 
simo è subito  accompagnato  da  gravi  sofferenze,  e richiede  un  vitto 
tenuissimo  • se  poi  la  malattia  non  è tale  e si  può  accorciare  un 
vitto  meno  scarso,  bisognerà  sempre  più  allontanarsi  dalla  dieta  ri- 
gorosa, mano  mano  che  la  malattia  si  allontanò  dal  maggior  suo 
grado  di  forza  4.  Finché  la  malattia  è nel  massimo  vigore  è neces- 
sario attenersi  alla  più  rigorosa  dieta 5.  Bisognerà  riflettere  anche 
se  il  regime  prescritto  è sufficiente  a sostenere  l’ ammalato  finché 
rintuzzata  sarà  la  forza  del  male*,  o se  non  debba  prima  quel  mi- 
sero soccombere,  ancorché  sostenuto  dagli  alimenti  5 oppure  se  prima 
deve  cedere  e sparire  la  malattia G.  Coloro  adunque  nei  quali  la 
malattia  si  manifesta  fin  dal  principio  in  pieno  vigore,  devono  su- 
bitamente attenersi  ad  una  rigorosa  dieta  5 in  quella  malattia  invece 
che  dovrà  piu  tardi  spiegare  le  sue  forze,  bisognerà  diminuire  gli 
alimenti  a quest’epoca  o "poco  avanti  di  essa.  Prima  di  quest’epoca 
bisogna  accordare  all’  ammalato  una  dieta  più  abbondante  affinché 
possa  poi  trovarsi  in  forza  di  resistere  alla  violenza  del  male 7,  Du- 
rante T esacerbazione  bisogna  proibire  ogni  specie  di  alimenti,  poi- 
ché riuscirebbero  dannosi.  Quando  i parossismi  ritornano  a periodi, 
bisogna  togliere  il  vitto  ad  ogni  loro  ritorno  8 ». .Noi  dunque  nelle 
febbri  nervose  acute  o non  accordiamo  alcun  alimento  ( eccettuate 
le  bevande)  o soltanto  dei  decotti  di  acqua  e orzo,  riso,  avena,  o 
pane  bianco , coll’  aggiunta  di  un  po’  di  butirro  e di  sale  *,  nelle 
lente  al  contrario  (od  in  quelle  acute  che  dipendono  da  inedia  o 
dalle  eccessive  evacuzioni,  o che  già  perdettero  molto  del  loro  vi- 
gore) amministriamo  de’ brodi  di  carne  senza  grasso  così  semplici 
come7  misti  al  riso,  all’orzo,  all’avena,  ai  tuorli  d'uovo,  non  troppo 
sostanziosi  però,  ma  a piccole  e spesso  ripetute  dosi  il  giorno  e la 
notte.  Quando  poi  non  vi  sia  diarrea  colliquativa , si  possono^  anche 
permettere  le  frutta  della  stagione  sia  fresche,  sia  cotte  nell’ acqua 
con  zuccaro  \ chè  anzi  noi  vedemmo  riuscire  di  grandissimo  van- 
taggio nelle  febbri  gastrico-putride  le  fragole  e 1 uva. 


2.  1.  c.  a for.  4. 

3.  1.  c.  a for.  5. 

h.  1.  c.  afor.  7. 


1.  Libro  degli  Aforismi  Sez.  I.  No.  4,  8, 


8.  1.  c.  afor.  8. 
6.  I.  c.  afor.  9. 
7.1.  c.  afor.  io. 
8.  1.  c.  afor.  il. 
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l acqua  di  fonte  , e questa  fredda  se  il  malato  tale  la  desidera  , 
purché  però  non  vi  si  oppongano  il  sudore  o la  tosse.  A questa , 
quando  non  vi  sia  diarrea  , si  può  aggiungere  il  succo  di  limone , 
di  arancio,  di  pomo  granato,  di  bacche  di  crespino,  di  lamponi  e 
di  canneberghe  con  zuccaro,  e quando  il  ventricolo  la  sopporti  si  può 
anche  dare  dell  acqua  di  Seìtz.  Pei  poveri  è buona  bevanda  l’acqua 
raddolcita  mista  ad  un  pò*1  d’aceto}  nella  Russia  si  dà  il  Kwas *,  e 
nella  Polonia  il  succo  della  b ras  sica  acescens  , o della  beta  rubra 2 
allungata,  se  fa  d uopo,  coll’acqua.  Quando  scemano  le  forze  e se- 
dato è il  calor  della  pelle,  miglior  d’ogni  altra  bevanda  riesce  in 
questa  malattia  la  birra  leggiera , preparala  con  poco  luppolo  e 
senza  sostanze  narcotiche , avendo  però  bene  attenzione  che  per 
essa  non  s’  accrescano  la  diarrea  ed  il  meteorismo  che  potessero  per 
avventura  esistere.  Il  vino,  lodato  in  ogni  tempo  dai  medici  nelle 
febbri  nervose  3 , può  essere  accordato  nelle  seguenti  circostanze  : 
quando  cioè  le  forze  sono  nel  massimo  abbattimento,  quando  l’animo 
è depresso  e triste,  e languida  la  voce}  quando  è molle  e sfug- 
gevole il  polso,  abbondante  e viscido  il  sudore  e quasi  fredda  la 
pelle  , e quando  P ammalato  rifiuta  o vomita  gli  altri  rimedi  ec- 
citanti indicati  e domanda  del  vino.  Questo  poi  nuoce  quando  il 
polso  è duro,  accesa  la  faccia,  considerevole  il  calor  della  cute,  o 
vi  sieno  delle  emorragie  attive.  Nell  amministrare  il  vino  si  avrà 
riguardo  inoltre  all'  abitudine  ed  alle  forze  dell’  ammalato.  Ne- 
gli ospedali  bisogna  unire  il  vino  a qualche  rimedio , perchè  in 
altro  modo  diffìcilmente  arriva  fino  all’ammalato.  Nelle  regioni  set- 
tentrionali inoltre  fa  d uopo  osservare  che  non  sia  adulterato.  I 
viui  che  nelle  indicate  circostanze  si  possono  con  maggiore  vantag- 
gio prescrivere  nelle  febbri  nervose  sono  : quello  di  Champagne  4, 
del  Reno  0 , della  Mosella  , della  Franconia  e dell’Austria , in  una 
parola,  quelli  che  abbondano  di  gas  acido  carbonico,  o che  conten- 
gono qualche  po’  di  acido.  Questi  vini  si  potranno  diluire  con 
acqua  di  Seìtz  o con  altra  simile,  coll’aggiunta  di  poca  quantità  di 
zuccaro.  Quando  poi  si  dà  il  vino  allo  scopo  di  efficacemente  risto- 
rare le  forze  dell  ammalato,  meritano  sopra  ogni  altro  la  preferenza  i 
vini  di  Borgogna  e di  Bourdeaux.  I fortissimi  vini  del  Portogallo  , 
della  Spagna  e di  Cipro  rare  volte  convengono  in  questa  malattia, 
e non  si  dovranno  amministrare  che  cautamente  agli  individui  che 
vi  sono  da  lunga  pezza  abituati,  riservandoli  piuttosto  per  la  con- 
valescenza. In  queste  malattie  abbiamo  sempre  osservato  riuscir 
dannoso  il  caffè,  ma  non  il  tè.  Dell’  uso  del  latte  nelle  febrri  ner- 
vose lente  abbiamo  già  fatta  parola  altrove  6. 

1.  È una  bevanda  fermentata  che  si  pre-  Champagne  mousseux  conine  les  fìèvres  pu- 

para  con  farina  di  segala.  tricles  et  autres  maladies  de  la  méme  nature , 

2.  Burakowi  rosot.  Paris  1178. 

3.  C.  Crivellati,  trattato  dell'uso  e modo  5.  Fr.  Hoffuanv,  diss.  de  natura  et  praes- 

di  dare  tirino  nelle  malattie  acute.  Roma  1600.  tantia  vini  Rhenani  in  medicina. Halae  1703. 
Cfr.  The  history  of  ancient  and  modem  [Vines.  6.  §.  XXIX.  No.  VI.  Cfr.  J.  F.  IIertod, 
By  Al.  Henderson.  London  1824.  de  uso  lactis  in  putridi»,  (Misceli,  acad. 

4.  Navikr , dissertation  sur  V usage  duvinde  nat.  curios.  Dec.  J.  a.  I.  1670,  p.  84). 
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XXL  Al  regime  dietetico  tien  dietro  la  cura  dei  sintomi  7 
quando  però  non  possa  operarsi  per  mezzo  della  terapia  generale. 
Vogliam  dire  della  cura  del  calor  febbrile , del  delirio , delle 
emorragie , dell’  iscuria  , della  costipazione  , del  meteorismo  , del 
decubito , della  gangrena  , e della  parotide. 

XXII.  Fino  dai  tempi  più  remoti  si  impiegò  il  freddo  per  com- 
battere il  calore  eccessivo  e fastidioso  che  accompagna  talvolta  le 
febbri  nervose  primarie  acute  tanto  propriamente  dette  che  pu- 
tride 4.  Hahn  2 e Theden  3,  facevano  un  uso  frequente  dell’  acqua 
fredda  (cioè  alla  temperatura  del  pozzo)  in  questo  genere  di  ma- 
lattia \ ma  più  ancora  lo  diffusero  G.  Wright4  e G.  Currie6, 
sulle  traccio  dei  quali  camminarono,  per  non  parlare  di  noi  stessi 6, 
Gregory7,  Hall8,  Giannini  9,  Jachson40,  Frohlich  14  , Rueg42, 
ed  altri  43.  E infatti  le  aspersioni  e le  lozioni  di  acqua  fredda  44 
riescono  un  eccellente  rimedio  nelle  febbri  nervose  , purché  si  stu- 
dino ben  bene  le  diverse  circostanze  nelle  quali  conviene  usarle45. 
Si  annoverano  fra  queste,  oltre  il  calore  urente  della  superficie 
esterna  del  corpo  , un  senso  interno  di  calore,  la  faccia  accesa  , 
gli  occhi  scintillanti , il  polso  pieno  , irritato , la  tendenza  al  sopore 
e l’epistassi,  la  data  recente  del  male  (p.  e.  dal  primo  al  quinto 
giorno)  e V assenza  d’ ogni  complicazione  catarrale 46  o reumati- 


1.  Ippocrate,  de  morbis.  lib.  li.  et  de  in- 
ternis  affectibus  («  quando  , dice  egli,  vi 
ha  calore  urente,  applicherai  alla  parte, 
ove  l’ammalato  sente  maggior  fuoco,  dei 
pannili  ni  bagnati  nell’  acqua  fredda.  Ma 
se  vi  sarà  orrore  febbrile,  tralascerai  ogni 
refrigerante»»  ) Galero  , Comment.  IV.  in 
libr.  Hippocrat.  deacut.  morb.  victu.  Sez. 
IV.  art.  12.  — ■ Cael.  Aureliaiv  acut.  mor- 
bor,  S.  Il,  cap.  58.  — Pao;,.  Aegineta,  de  re 
medica  lib.  11.  cap  50. 

2.  Act.  phystco-med.  natur.  curiosor. 
Voi.  X.  pag  65. 

5.  Nette  Erfahrungen  zur  Cereicherung  der 
Wundarzneykunstund  Arzneygelahrtheit.  l.  T. 

p.  157. 

4. Nel  London  medical  journal  for  the  xjear\786. 

5.  Medical  reports  on  the  effects  of  water  , 
cold  and  warm , as  remedy  in  fever.  Liver- 
pool 1804.  Ediz.  5. 

6.  J.  Frank’s  Reise  nach  Paris  , London  etc. 
2.  Th.  p.  200.  (Esperimenti  istituiti  lino  dal 
1805  4 nell’ospedale  di  Vienna.) 

7.  W.  Weight  lettre  to  Dr.  Garthshore  in 
the  voi.  VII.  of  the  medical  facts  and  obser- 
vations. 

8.  Nel  j nedical  commentaries  for  the  year  1795, 
coll,  by  DucaN.  Edinb.  1795.  Dec.  II.  Vol.X.  — 
E nella  Sagnm.  auserlesener  Abhandl.  f.  pr. 
Aerzte.  17.  B 1.  St.  p.  56. 

9.  Della  natura  delle  febbri  e del  miglior 
metodo  di  curarle. 

10.  An  exposition  of  the  practice  of  affusino 


cold  Water  on  the  surface  of  the  body  as  a 
remedy  of  fever.  Edinb.  18o8. 

11.  Abhandl.  iiber  Aie  kraftige,  sichere  und 
schnelle  Wirkung  der  Uebergiessungen  Oder 
der  Bader  von  kallem  Oder  lauem  Wasser  in 
Faul -,  Nerven-,  Gall-,  Brenn-u.  Scharlach- 
fiebern,  den  Maseru  u.  einigen  andern  langwie- 
rigen  Kranklieiten.  Wien  1810.  — E : Abhandl. 
von  dem  auffallenden  Nutzen  des  kalten  u, 
dem  Scharlach.  1820. 

12  Von  dem  Nutzen  des  ausseren  und  in- 
nern  Gebrauchs  des  kalten  Wassers  bey  einem 
mit  heftigen  Nervenzuf alien  u.  Meteorismus 
verbundenen  Faulfteher.  Nel  Museum  der  Hell- 
kunde.  4.  B.  p.  162, 

15.  V.  il  trattato  del  tifo. 

14.  L’aspersione  si  fa  nella  seguente  ma- 
niera : Tolto  dal  letto  e messo  nudo  1’  am- 
malato , gli  si  versa  addosso  dall’alto  un 
secchio  d’acqua  alla  temperatura  ordinaria 
di  un  pozzo  profondo.  Finita  appena  l’a- 
spersione, lo  si  asciuga  con  tutta  prestez- 
za , e si  ripone  nei  letto.  Le  lozioni  si 
fanno  con  una  spugna  imbevuta  d’acqua 
fredda. 

lo.  Cfr.  Drogar  observation  sur  une  fièvre 
putride  maligne,  dans  laquelle  les  affusions 
d’eau  froide  orli  été  nuisibles  (StniLLOT  recueil 
périodique  de  la  soc.  de  médecine  de  Paris. 
2"om.  55.  p.  591). 

16.  Hall.  (1.  c.)  assicura  veramente  che  i 
sintomi  catarrali  non  fanno  ostacolo,  loc- 
chè  può  dirsi  in  certo  modo  nel  tifo,  ma 
non  nella  febbre  nervosa, 
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ca,  e del  sudore.  Quando  le  lozioni  o le  aspersioni  sieno  indicate, 
dovranno  ripetersi  ogni  due  o tre  ore  finché  il  calore  urente  della 
cute  si  sia  mitigato:  talvolta,  dopo  la  prima  o la  seconda  lozione  o 
aspersione  sorte  un  leggier  sudore  , nel  qual  caso  bisognerà  lasciar 
tranquillo  P ammalato.  Per  tutto  il  tempo  nel  quale  si  continuano 
le  lozioni  o le  aspersioni  non  si  darà  alcun  rimedio  interno,  o tutto 
al  più,  si  farà  bere  un’  emulsione  dei  quattro  semi  freddi  maggiori 
e minori  o gli  acidi. 

XXIII.  Non  solamente  il  malato  in  delirio,  ma  anche  quello  che  Ora  del 
ne  è minacciato,  devono  essere  attentamente  giorno  e notte  custo-  delirio 
diti , onde  non  si  gettino  dalle  finestre,  come  vidi  più  volte  av- 
venire, o non  facciali  male  a sé  stessi  ed  agli  altri.  Però,  finché 
è possibile,  non  si  devono  legare  gli  ammalati  , poiché  vedemmo 
svilupparsi  la  gangrena  in  conseguenza  della  compressione  dei  le- 
gami che  stringevano  le  estremità.  Pei  furiosi  basterà  il  solito  cor- 
setto di  forza  , messo  in  modo  che  le  lunghe  maniche  delle  quali 
è fornito,  incrociandosi,  vadano  ad  attaccarsi  alle  gambe  del  letto, 
stendendo  nello  stesso  tempo  un  lenzuolo  od  una  larga  fascia  sulle 
gambe.  Ai  deliranti  finalmente  non  si  dovranno  presentare  nè  i 
rimedj  liquidi,  nè  le  bevande  in  vasi  di  vetro,  essendo  in  tale  cir- 
costanza convenientissimi  i vasi  metallici  o quei  di  corno  terminati 
con  una  cannula  od  un  rostro. 

XXIV.  Quantunque  nelle  febbri,  di  qualunque  genere  esse  sie-  ^ 

no  , noi  non  incliniamo  ad  arrestare  le  emorragie  ancorché  consi-  e,norr'‘»,Q 
derevoli,  pure  nelle  febbri  nervose  che  mostrano  una  tendenza 
ai  proflu vii  sanguigni  abbiamo  l’ abitudine  di  preparare  tutti  i 
mezzi  atti  ad  arrestarla  nel  caso  che  minacciasse  la  vita,  onde  in 
caso  di  urgente  bisogno  averli  in  pronto  di  giorno  e di  notte 
senza  alcun  ritardo.  Intendiamo  parlare  in  particolare  dei  mezzi 
meccanici  che  faremo  diffusamente  conoscere  , massimamente  nei 
trattati  dell’  epistassi *,  e della  metrorragia 2. 

XXV.  Siccome  1’  emissione  dell’ orina  nelle  febbri  nervose  non  Cura 
di  rado  si  sopprime,  sia  perchè  l’ammalato  non  è conscio  deidell’,scuri* 
suoi  bisogni,  sia  perchè  l’affezione  del  midollo  spinale  rende 

paralitica  la  vescica  } così  sarà  dovere  del  medico  di  domandare  ogni 
giorno,  non  solo  se  venga  emessa  l’orina,  ma  anche  se  sorta  nella 
dovuta  quantità } giacché,  come  già  ricordammo3,  può  l’inconti- 
nenza di  orina  complicarsi  alla  ritenzione.  A questa  ritenzione  di 
urina  in  tali  febbri  si  rimedia  il  più  delle  volte  facilmente  , appli- 
cando alla  regione  ipogastrica  dell’  acqua  fredda  o calda  , o del 
linimento  volatile , o injettando  un  clistere  ammolliente  con  sale. 
Solamente  nel  caso  in  cui  tutti  questi  mezzi  non  giovassero  si  do- 
vrà determinarsi  all”  applicazione  del  catetere  ed  intraprenderla  senza 
ritardo. 

XXVI.  Ancorché  la  febbre  nervosa  sia  esente  da  complicazione  C.  della 

costipaz. 

V.  il  trattato  dell’  Epistassi.  § CXXX1X.  2.  V.  il  Capo  dell’  emorragia  uterina.  ® 

N.  IX.  5.  no.  m,  meteorismo 
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gastrica,  desideriamo  nullameno  che  l’alvo  si  deponga  una  o due 
volte  entro  le  ventiquattrore.  Se  ciò  non  succede  è spesse  volte 
segno  di  inerzia  degli  intestini,  proveniente  da  affezione  del  cer- 
vello o della  midolla  spinale.  Prima  di  attaccare  la  sorgente  dei 
male,  bisogna  portar  qualche  sollievo  con  dei  clisteri  di  acqua  , aceto 
e sale.  Il  meteorismo,  proveniente  dal  medesimo  stato  di  inerzia 
degli  intestini , viene  alle  volte  diminuito  facendo  un’  unzione  sul 
ventre  col  linimento  volatile  o dei  fomenti  colle  spezie  aromatiche 
e vino  caldo.  Se  non  si  ottiene  alcun  effetto  da  tutti  questi  mezzi, 
quando  non  siavi  alcuna  controindicazione  al  freddo  1 , giova  il 
ghiaccio  in  pezzetti  chiuso  in  una  vescica  ed  applicato  all’  addo- 
me2. Alcuni  cercano  di  estrarre  l’aria  racchiusa  nelle  intestina  per 
mezzo  di  un  catetere  3. 

C.  del  XX VÌI.  Non  si  intraprenderà  giammai  la  cura  di  un  ammalato 
Her  ubi  to  qa  qualche  tempo  affetto  da  febbre  nervosa  , senza  far  atteri-* 

**  ,ie!U  zione  al  latente,  e forse  dagli  altri  non  avvertito,  decubito4.  Onde 
non  ingannarsi,  quando  non  si  possa  intieramente  riposare  sull  in- 
telligenza dei  custodi  , bisognerà  che  il  medico  esamini  egli  stesso 
le  parli  sulle  quali  1’  ammalato  continuamente  giace  , e non  appena 
in  alcuna  parte  della  cute  alquanto  rossore  si  manifesti,  vi  si  apoli- 
cheranno  immediatamente  dei  pannilini  imbevuti  di  acqua  fredda 
alla  quale  si  aggiunge  un  po’  di  aceto  o di  estratto  di  saturno,  che 
dovranno  essere  a brevi  intevalli  rinnovati.  Guardati  in  questo  caso 
dalle  frizioni  massime  collo  spirito  di  vino  canforato,  perchè  esso 
aumenterà  immancabilmente  il  male  e renderà  inevitabile  1 impia- 
gamento  della  cute.  Quando  poi  questa  sia  già  rotta  e che  esistano 
già  i sintomi  di  suppurazione  si  avrà  ricorso  ad  un  cataplasma 
tiepido  di  mollica  di  pane  bianco  , latte  e zafferano.  Che  se  nella 
piaga  da  decubito  ed  altrove  si  manifestasse  la  gangrena , si  ap- 
plicheranno alla  parte  affetta  dei  panmlini  imbevuti  di  decotto  sa- 
turo di  china  , ed  ove  ne  stillasse  gran  quantità  di  liquido  icoroso 
si  aspergerà  la  parte  gangrenata  di  polvere  sottilissima  di  china 
o di  fiori  di  camomilla^  o di  radice  di  calamo  aromatico , o di  erba 
sabina  o di  carbone  vegetabile 5,  aggiungendovi  nei  casi  più  gravi 
della  canfora  o dell5  oppio.  I margini  ancora  rossi  e caldi  si  ba- 
gneranno con  acqua  fredda  mista  a poca  quantità  di  estratto  di  satur- 
no, imperocché  è rarissimo  il  caso  che  in  una  malattia  eli  tal  fatta, 
le  scarificazioni  riescano  vantaggiose,  come  in  altre  malattie  d’ordi- 

1.  No.  XXII,  affetto  da  febbre  nervosa.  La  malattia  aveva 

2.  In  questa  maniera  mio  padre  guarì  il  avuto  un  corso  regolare  ed  abbastanza  tran- 
meteorismo  sintomatico  della  febbre  nervosa  quillo,  fino  al  decimo  giorno,  nel  quale, 
in  un  alunno  del  collegio  Germanico  già  esi-  mi  si  diceva  esser  ad  un  tratto  sopragguinlo 
stente  a Pavia,  e nel  figlio  del  sig.  Leseps  un  estremo  abbattimento  di  forze.  Doman- 
co  n sole  di  Francia  a Pietroburgo,  togliendo  dai  subilo  se  vi  avesse  decubito , ed  ecco  che, 
così  gii  ammalati  dalle  fauci  della  morte.  esaminate  (per  la  prima  volta  le  natiche, 

5.  . Frambagli a presso  Borsieri  institut.  vi  scoprimmo  una  larga  piaga  gangrenosa. 
Voi.  II.  p.  418.  — Meglin  nella  Bibliolhéque  che  rendeva  ornai  inutile  ogni  soccorso  pel 
medicale  XII.  année.  povero  ammalato,  il  quale  dovette  morire. 

4.  Nell’anno  1803  a Vilna  io  fui  chiamato  5.  Odier  marnici  de  màdedne  pratique. 
dal  Professore  L>a  consulta  per  un  giovine  p.  32. 
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nario  succede.  Bisogna  inoltre  cercare  di  difendere  dalla  compres- 
sioue  le  parti  gangrenate,  al  quale  scopo  serviranno  ottimamente 
dei  cuscinetti  con  dei  fori  più  o meno  grandi  nel  mezzo,  ove  pos- 
sano adagiarsi  le  parti  guaste  4. 

XXVIÌI.  Siccome  le  glandolo  secernenti  sogliono  in  generale 
gonfiarsi  consensualmente  quando  qualche  parte  vicina  è irritata  , così 
avviene  che  si  gonfino  anelitele  parotidi , per  le  sofferenze  del  cer- 
vello durante  la  febbre  nervosa.  Subito  che  la  glandola  si  gonfia 
conviene  P applicazione  di  poche  sanguisughe  tutt’ all’ intorno  di 
quella  a poca  distanza.  L’  applicazione  di  pannilini  aspersi  di  pol- 
vere di  canfora , o dei  sacchetti  ripieni  di  specie  aromatiche  au- 
menta piuttosto  la  tumefazione.  Quando  poi  il  tumore  abbia  già 
attinto  un  tal  volume  che  resti  tolta  ogni  speranza  eli  risoluzione, 
si  ricorrerà  all’  applicazione  di  un  cataplasma  ammolliente.  Onde 
poi  la  cute  che  copre  la  parotide  non  venga  macerata  prima  che 
suppurata  sia  la  glandola,  gioverà  levare  spesso  e principalmente 
nella  notte  il  cataplasma  , apponendovi  intanto  un  empiastro  di 
meliloto . Altri,  per  affrettare  la  maturazione  dell’ascesso,  propon- 
gono P applicazione  di  pannilini  inzuppati  in  una  soluzione  di 
acetato  di  ammoniaca  o delle  fregagioni  fatte  con  sapone  am- 
moniacale. In  tal  caso  però  torna  più  utile  la  pazienza  che  qua- 
lunque mezzo  irritante.  Giunto  a maturanza  l’ascesso,  di  tutta  buona 
voglia  aspettiamo  che  si  apra  spontaneamente  come  suol  accadere, 
sia  all’esterno  od  all’ interno  , cioè  nel  cavo  della  bocca.  Se  però 
il  tumore  della  parotide  e del  tessuto  cellulare  adjacenle,  per  la 
troppa  quantità  delle  marcie,  arrivasse  a tal  volume  da  minacciare 
o di  soffocar  1’  ammalato  o di  impedire  la  libera  circolazione  del 
sangue,  dovrà  aprirsi  l’ascesso,  quando  sia  maturo1 2,  o col  caustico 
o col  coltello. 

XXIX.  Oltre  il  regime  dietetico  e la  cura  dei  sintomi , biso- 
gnerà ricorrere  nelle  febbri  nervose  primarie,  agli  stessi  medicamenti 
che  abbiamo  già  in  parte  fatti  conoscere,  parlando  della  terapeutica 
delle  febbri  nervose  secondarie , prescrivendoli  ed  amministran- 
doli a secondo  delle  circostanze. 

XXX.  Così  v’  è luogo  all’amministrazione  degli  acidi  quando  havvi 
calore  alla  pelle,  polso  irritato,  sete  inestinguibile,  emorragie  sintoma- 
tiche, sudori  intempestivi,  ecchimosi,  e che  d’altronde  l ammalato  ab- 
bia una  costituzione  scorbutica.  Non  si  daranno  gli  acidi  quando  siavi 
affezione  di  petto,  dolor  di  stomaco  od  agli  intestini  e diarrea.  Bi- 
sogna inoltre  fra  gli  stessi  acidi  scegliere  il  più  indicato  secondo 
le  circostanze.  In  sul  principio  della  malattia,  mentre  questa  va  ac- 
quistando sempre  maggior  forza,  e massime  se  l’ammalato  è ol Ire- 
modo  sensibile,  ad  ogni  altro  preferiamo  V acido  tartarico 3.  Allor- 

1.  G.  IIeberden  descrisse  un  tale  istro-  gangrena  mortale  che  seguì  la  prematura 
mento  e lo  mostròcon  un  disegno  in  rame  incisione  d’ una  parotide. 

nelle  medical  transactions  published  by  the  5.  It.  Aquae  fontis  libram  unatu  . Àcidi 
college  of  physicians  in  London  Voi.  V.  1815.  tartarici  q.  s.  ad  gratam  usque  acio'itatem. 

2.  Fui  testimonio  io  stesso  di  un  caso  di  Kdulcetur  «.q.  syrupi  ccrasorum  nigv  orimi. 

M.  D.  S.  C.  mezzo  bicchiere  ogni  di  i ore. 
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chè  meno  squisita  è la  sensibilità  deli*  infermo  si  può  dare  Y acido 
solforico  diluito* , che  diventa  necessario  in  caso  di  urgente  mi- 
naccia di  emorragia  : se  poi  cresce  la  debolezza , e molle  si  fa  il 
polso,  si  prescrive  Y elixir  acido  dell9 Haller'1 2 * * *.  Inoltre  se  o i profusi 
sudori,  o le  emorragie,  o le  ecchimosi,  o la  condizione  scorbutica 
delfammalato  lo  richiedessero,  e che  del  resto  la  cute  fosse  piutto- 
sto fredda  che  calda,  tornerebbe  utile  Yelixir  vitriolico  del  M yn- 
sicht  I Y acido  nitrico  può  darsi  nelle  stesse  circostanze  nelle  quali 
lodammo  Fuso  dell’acido  solforico.  A quest’ultimo  Y abbiamo  anzi 
una  volta  preferito  allorché  simultaneamente  soffriva  il  fegato  ^ ma 
ora  ci  siamo  persuasi  che  in  tale  circostanza  nè  Y uno  nò  1 altro 
di  questi  acidi  minerali  possono  riuscire  profittevoli  a cagione  della 
accresciuta  sensibilità  del  ventricolo.  L’  acido  muriatico  ossigena- 
to 4 diventa  1’  ultimo  rifugio  nei  casi  più  gravi  accompagnati,  oltre 
i suindicati  sintomi , dalla  gangrena. 

XXXI.  Quando  il  sistema  nervoso  incomincia  a intorpidire  , e 
principalmente  quando  havvi  sopore,  stupidezza,  durezza  di  udito , 
e rilasciamento  degli  sfinteri,  i fiori  cT  arnica  montana  5 merita- 
rono a buon  diritto  i suffragi  di  molti6,  e quando  vi  fosse  anche 
diarrea,  in  luogo  dei  fiori,  se  ne  prescrive  la  radice  7.  La  radice 
di  valeriana  silvestre  conviene  perfettamente  nel  caso  cl’  incremento 
della  sensibilità  del  sistema  nervoso  , e perciò  quando  havvi  delirio 
con  faccia  pallida , urine  acquose,  polsi  deboli,  sussulti  dei  tendini, 
senza  più  a lungo  parlare  della  complicazione  verminosa. 

XXXII.  Ove  le  indicazioni  pei  summentovati  farmaci  sieno 
meno  evidenti,  e che  trattasi  di  ristorare  in  generale  le  for- 
ze, e di  rialzare  alquanto  i polsi,  si  può  sciegliere  tra  le  radici  di 
angelica  arcangelica , di  calamo  aromatico , o di  aristolochia  ser- 
pentaria  quella  che  più  aggrada. 

XXXIII.  La  grande  prostrazione  di  forze  con  polsi  abbattuti, 
sfuggevoli,  ed  eguali,  colle  estremità  quasi  fredde,  coperte  disudore 
viscido  , e colia  faccia  lurida  e livide  ecchimosi  richiede  1’  uso  della 
canfora 8.  Bisognerà  però  astenersene,  se  durante  l’uso  di  essa  si 


1.  R.  Aquae  fontis  li  brani  unam.  Acidi 
vitriolici  diluti  q.  s.  ad  gratam  aoiditatem. 
Edulcetur  s.  q.  syrupi  rubi  idaei.  M.  D.  S. 
C.  due  cuccbiaj  ogni  ora. 

2.  Uno  scrupolo  ogni  libbra  con  acqua 
con  s.  q.  di  siroppo  di  viole. 

5.  Fino  a duò  scrupoli  con  otto  oncie  di 

acqua  di  mandorle  di  lauro  ceraso  e un’on- 

cia di  siroppo  di  frutti  del  medesimo.  Se 

ne  prende  un’oncia  ogni  due  ore. 

■4.  Una  dramma:  si  diluisce  in  s.  q.  di 
acqua  di  fontee  si  raddolcisce  con  qualche 
siroppo,  da  prendersi  a poco  a poco  nella 
giornata.  Cfr.  Observations  relatives  à l'u- 
sa<je  interne  ou  externe  de  Cadde  muriatique 

oseygcné  (Jnnales  de  la  soc.  de  tnédecine  de 


Montpellier.  T 23.  p.  192).  — Dell’acido  mu- 
riatico ossigenato  in  generale  e delle  sue 
proprietà  mediche  in  particolare.  (Giornale 
della  soc.  med.  chirurgica  di  Parma.  Voi.  6. 
p.  4 06). 

ti.  R.  Florum  arnicae  mont.  a drachma  se- 
mis ad  drachmas  duas.  Ebulliant  c.  s.  q. 
aquae  per  aliquot  horae  momenta.  Colatu- 
rae  librae  uniusadde:  Syrupi  cinnamomi 
drachmas  tres  ; da  bersi  in  ventiquattr’ore. 

6.  Collin  de  arnicae  in  febribus  ac  aliis 
morbis  putridis  virtute.  Vindobonae  1715. 

7.  Da  mezza  dramma  a due  per  farne  de- 
cotto come  sopra. 

8.  A.  Fd.  L.  Dóhffcrt’s  Abhandl.  iiber  den 
Kampfer.  H'iltcnb.  1795. 
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accenda  oltre  modo  la  faccia,  se,  più  che  non  convenga,  frequente 
si  faccia  il  polso  e calda  diventi  la  pelle , se  si  aumenti  il  sopore 
e la  sete,  ed  ove  questi  sintomi  persistano  a lungo  senza  che  l’uso 
abbondante  della  limonea  o di  un’  emulsione  tenue  di  mandorle 
valga  a farli  cessare.  Con  dosi  se  non  minime1 , almeno  modera- 
te °2?  abbiamo  ottenuti  gli  stessi  effetti  eh’  altri  gloriaronsi  di  aver 
prodotti  colle  più  alte. 

XXXIY.  Quando  sia  possibile  avere  il  muschio  3 di  buona  qua- 
lità , quando  i mezzi  degli  infermi  non  si  oppongano  all’  acquisto 
di  un  rimedio  così  prezioso  , e quando  non  ne  sia  intollerabile  P o- 
dore,  noi  ce  ne  serviamo  contro  le  febbri  nervose,  massime  nei  gio- 
vani e nelle  donzelle  , quando  vi  sieno  sussulti  tendinosi , tremori, 
delirio  con  faccia  pallida  , urine  chiare  e polsi  piccoli , contratti 
e duretti.  Se  nel  primo  o nel  secondo  giorno  non  si  ottenne  qual- 
che buon  effetto  da  dosi  moderate  di  questo  rimedio  4,  è vano  ordina- 
riamente F aspettarlo  più  tardi  $ laonde  bisogna  far  attenzione  di 
non  abusarne , come  fu  già  un  tempo  5 , e non  ha  molto  6,  praticato. 

XXXV.  La  gomma  resina  delia  ferula  assafetida  sostituisce 
bene  spesso  il  muschio  nella  pratica  degli  ospedali,  essendo  un  ri- 
medio più  alla  portata  dei  poveri.  Si  amministra  nelle  medesime 
circostanze  sotto  forma  di  tintura  7 , o di  emulsione  8,  o se  1’  am- 
malato non  possa  inghiottirla,  in  forma  di  clistere9. 

_ XXXVI.  Vien  dopo  il  castoro  10,  il  quale,  quando  sia  di  buona  qua- 
lità può  anteporsi  al  muschio  adulterato.  Gli  ammalati  molto  sensibili 
ne  sopportano  ordinariamente  meglio  la  polvere11  , che  la  tintura12. 

XXXVII.  Nelle  febbri  nervose,  massime  lente , allorché  alle  volte 
la  lunga  durata  della  malattia  richiede  un  cambiamento  nei  rimedi, 
ne  piacerà  di  trovare  nello  zafferano  13 , e nella  vaniglia 14 , due 
rimedj  che  potrebbero  essere  quasi  succedanei  del  muschio  in  quelle 
circostanze  nelle  quali  esso  è giovevole, 

XXXVIII.  All’estremo  abbattimento  delle  forze , con  polsi  tre- 


Muschio 


Àssafeìid 


Castor© 


Zafferano 

Vaniglia 


A e*  o« 
niaca 


1.  Una  quarta  parte  di  un  grano  con 
quattro  grani  di  polvere  di  gomma  arabica 
ogni  due  ore. 

2.  Un  grano  per  dose. 

3.  B.  L.  Tralles  die  Heilkraft  d.  Moschus. 
A.  d.L.  von  Mr.  IL  Mendel,  Breslau  4804.  — 
G.  L.  K.  Kapp.  iiber  einige  Wirkungen  des 
Moschus  in  d.  Kranklieiten  der  Menschen . 
Fhirnberg  1812. 

4.  Da  uno  a tre  grani  ogni  due  ore. 

5.  B.  L.  Tralles  diss.  de  limitandis  lau- 
dibus  et  abusu  moschi  in  medicina,  in  me- 
dela  morborum.  Bresl.  4783. 

6.  Nell’  epoca  in  cui  fioriva  la  dottrina 
di  Brown. 

R.  Aquae  desti llatae  rutae  graveolente 
uncias  sex.  Tincturae  asae  foetidae  drachmas 
duas.  M.  D.  S.  ogni  ora  un  cucchiaio. 

R.  Asae.foetidae  drachmam  semis.  Mu- 
^ilaginig  guaimi  mimosae  nilotica®  linciarti 
Voi.  1. 


unam.  M.  et  affunde  emulsionis  amygda- 
Iarum  dulcium  unciasjdecem. 

9.  Asaefoetidae  drachmam  unam.  Vitelli 
ovorum  Nro.  unum/ Subige  et  affunde  in- 
fusifflorum  matricariae  chamomillae  uncias 
sex.  D.  S.  per  clistere. 

10.  A.  C.  Bonn  anatome  castoreì  atque 
chem.  castor,  analys.  ejusque  in  medicina 
usus.  Lugd.  Bat.  4806. 

41.  Da  uno  a tre  grani  per  dose. 

42.  R.  Aquae  rutae  uncias  sex.  Tincturae 
castoreì  a drachma  semis  ad  drachmam 
unam.  M.  D.  S.  Se  ne  prende  mezzJ  oncia 
ogni  due  ©re. 

45.  R.  Aquae  melissae  uncias  sex. Tincturae 
crocsfda  uno  scrupolo  a mezza  dramma. 

M.  D.S.  Un  cucchiaio  da  tavola  ogni  due  ore. 

44.  Hoffmann  nell’IIiFELAND’s  Journ . der, 
pr.  Heilk.  8,  £ . p.  248. 
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muli , intermittenti  e molli  si  opporrà  non  senza  qualche  speranza 
eli  buon  esito  , F ammoniaca  sotto  forma  di  soluzione  di  sotto-car- 
bonato di  ammoniaca  empireumatico  h Se  non  c’  inganniamo,  noi 
possediamo  nell’ammoniaca,  non  tanto  un  rimedio  eccitante  le  forze 
vitali , quanto  un  farmaco  che  ristora  la  forza  della  fibra  muscolare 
esausta 1  2. 

XXXIX.  Noi  crediamo  indicato  F etere  solforico  o un  altro  qua- 
lunque nel  caso  di  imminente  pericolo  di  vita , quando  incomin- 
ciano le  lipotimie,  o quando  si  riscontrano  esili,  filiformi,  irrego- 
lari e quasi  scomparsi  i polsi , delirio  con  faccia  pallida , e acquose 
le  urine.  Questo  rimedio  però  va  ripetuto  a brevi  intervalli , cioè 
ad  ogni  quarto  cP  ora  o ad  ogni  mezz’ora  3. 

XL.  Passando  sotto  silenzio  il  fosforo , siccome  rimedio  general- 
mente molto  incerto4,  ed  il  mercurio5,  che  è noce  vole  nelle  feb- 
bri nervose , ci  rivolgeremo  alf  oppio.  Imperocché,  sebbene  questo 
farmaco,  come  fanno  ottimamente  osservare  Tralles6,  Huxiiam  7 , 
ed  altri,  non  convenga  generalmente  gran  fatto  alle  febbri  nervose , 
pure  vi  sono  delle  circostanze  nelle  quali  può  produrre  buonissimi 
effètti.  Intendiamo  di  parlare  principalmente  delle  convulsioni,  del 
delirio , delle  veglie  e della  diarrea  non  fecciosa  ma  sierosa,  che 
consuma  le  forze,  ed  accresce  il  meteorismo,  massime  se  ciò  av- 
venga in  una  malattia  già  da  molto  tempo  comparsa,  e più  ancora 
nella  nervosa  propriamente  detta  che  nella  putrida,  e quando  le 
forze,  come  vien  indicato  da  un  polso  abbastanza  forte,  non  sono 
affatto  prostrate.  In  tal  caso  però  non  si  adopera  quasi  mai  P op- 
pio puro,  servendo  esso  meglio  alla  radice  di  ipecacuana  commisto  8,  o 
preso  per  clistere9:  non  bisogna  neppure  prolungarne  facilmente 
fuso  oltre  il  primo  od  il  secondo  giorno. 

XLI.  L’uso  della  corteccia  peruviana 10,  è ristretto  alle  febbri 
nervose  lente  ed  anche  alle  acute  provette,  se  P ammalato  od  esau- 


1.  R.  Aquae  menthae  uncias  sex.  Spiritus 
cornu  cervi  a drachma  semis  addrachmam 
integrane  D.  S.  Ogni  ora  se  ne  prende 
mezz’oncia. 

2.  Veggansi  le  osservazioni  da  A.  Humboldt 

( Ver  suditi  iiber  die  gereitzte  Muskel  - n.Ner- 

venfaser.  Beri,  l'idi  ) pubblicate  intorno  gli 
effetti  dell’alcali  sulla  fibra  muscolare. 

5.  Da  cinque  a dieci  goccie. 

4.Sulla  virtù  del  fosforo  nelle  febbri  nervo- 
se leggonsi  : Burdach  die  neuesten  Entdeckun- 
<jen  in  d.  Heilmittellehre.  p.  292.—  Bcttatz  iiber 
den  Phosphor  als  Heilmittel.  Gottin.  1800.  — 
Leroi  expériences  et  observations  sur  Vemploi 
duphosphore  à V intérieur.  Magazin  Encyclop. 
An.  Vi.  No.  122.  p.  lf>5.  Vien  consigliato  nei 
casi  quasi  disperati , quando  v i hanno  estre- 

mità fredde,  polso  impercettibile,  singhioz- 

zo, deglutizione  impedita,  sopore  , stertore, 

e sudor  viscido.  Si  prescrive  colla  seguente 

forinola  : R.  Phosphori  grana  qnatuor.  Sol- 


ve in  uncia  dimidia  aetheris  sulphurici. 
D.  S.  Gap.  omnidimidia  hora  decem  guttas. 

5.  Coloro  che  pensano  diversamente  con- 
fondono colle  febbri  nervose  primarie,  delle 
quali  sole  facciamo  parola  in  questo  luogo, 
od  alcune  febbri  nervose  secondarie  o altre 
malattie  del  sistema  nervoso,  come  p.  e. 
l’encefalite,  la  mielite  , la  nevritide  ec. 

6.  Usus  opii.  Voi.  11.  p.  212. 

1.  Lib.  de  febribus.  Cap.  VII.  p.  84. 

8.  Polvere  del  Dower  a due  o tre  grani 
ripetuti  due  o tre  volte  al  dì. 

9.  Dieci  goccie  di  laudano  liquido  del  Sy- 
denham con  quatta oncie  di  infuso  di  ca- 
momilla per  clistero. 

10.  11  decotto  o l’estratto  p.  e,  a due  dramme 
con  sei  oncie  di  acqua  di  menta  e un’on- 
cia di  siroppo  di  corteccia  di  aranci.  Ne 
prende  l’ammalato  due  cucchiai  ogni  tre  ore, 
agitando  bene  il  vaso  prima. 
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sto  dalle  precedute  evacuazioni , o logorato  dal  decubito , ha  biso- 
gno ^ di  qualche  stimolo  permanente.  Ma  anche  in  questi  casi  la  cor- 
teccia non  giova  se  non  è libero  il  petto,  molle  il  polso  e depurate 
non  sono  le  prime  vie,  perchè  altrimenti  P amministrazione  di  que- 
sto rimedio  è seguita  da  ansietà,  da  difficoltà  di  respiro,  da  tosse, 
da  secchezza  della  lingua,  e gonfiamento  dell5  addome. 

XLII.  Oltre  i rimed j,  che  siamo  fino  ad  ora  venuti  enumerando,  P* ì rr» e cl i ì 
anche  molti  esterni  soccorsi  entrano  nella  terapia  delle  febbri  ncr-  estern* 
vose , fra  i quali,  innanzi  tutti,  vengono  i senapismi  e princi- 
palmente i vescicanti^ . I primi  si  applicano  sul  principio  della  ma- 
lattia, quando  le  esacerbazioni  sono  accompagnate  da  calore  ed  allo 
scopo  di  operare  una  derivazione  } mentre  i vescicanti  giovano  verso 
il  declinar  della  malattia,  quando  la  cute  è piuttosto  fredda,  e de- 
vono applicarsi  in  vicinanza  dei  luoghi  principalmente  affetti,  tolta 
prima  ogni  congestione,  adoperandoli  soltanto  come  rubefacienti,  quan- 
do la  gaugrena,  già  manifestatasi  in  altri  luoghi,  facesse  temere  nuovi 
pericoli  da  un'’  artificiale  ulcerazione.  In  qualunque  caso  non  si  de- 
vono mai  trascurare  nè  dimenticare  gli  epispastici  dopo  che  furono 
applicati  ! — » Quindi  consigliamo  i medici  eli  prendere  per  tempo 
1’  abitudine  di  esaminare  ogni  giorno  coi  proprj  occhi  le  piaghe  che 
ne  risultano.  Alcuni  usano  sostituire  al  vescicante  V acqua  bollente1  2, 
messa  sulla  cute  * quanto  a noi , quando  desideriamo  eli  produrre 
una  generale  irritazione  della  pelle,  abbiamo  ricorso  allo  sfregamento 
eli  tutto  il  corpo,  massime  in  vicinanza  della  colonna  vertebrale  per 
mezzo  di  pannilini  imbevuti  di  vin  calcio  o di  aceto3.  Riguardo  ai 
bagni  ^ nelle  febbri  nervose  primarie  non  si  presenta  mai  il  caso  eli 
un’utile  applicazione. 

XLIII.  Nell’impiego  dei  soccorsi  fino  ad  ora  enumerati,  converrà"^ verten2ft 
astenersi  dalla  troppo  complicata  e tumultuaria  medicazione.  Che  se 
la  gravezza  del  male  volesse  che,  anzi  che  ad  un  solo,  a due  ri- 
medj  che  si  credono  indicati  se  ne  affidasse  la  cura  (come  per  es.  al 
decotto  di  arnica  ed  alla  canfora,  oppure  all’  infuso  di  valeriana 
ed  al  muschio),  si  dovranno  questi  separatamente  ed  alternativa- 
mente  amministrare.  Le  ordinazioni  polifarmache oltrecchè  sono 
ordinariamente  disgustose  e molto  care,  hanno  anche  l’ inconveniente 
che  non  ci  lasciano  conoscere  quale  dei  rimedi  contenuti  abbia  ar- 
recato danno  o vantaggio.  — Siccome  poi  in  questa  malattia  nes- 
sun medicamento  può  agire  per  incantesimo  } così  quello  che  dopo 
matura  riflessione  verrà  eletto,  dovrà  esser  continuato  almeno  per 

1.  Bagnivi!  opp,  p.  641.  de  usa  et  abusa  di  esser  letto  Herberger  nella  med.  chir. 
vesican tiara.  — Huxham  Lib.  de  febribus.  Zeitung  1825.  JVo  71-75. 

Cap.  Vili.  p.  115.  — Tralles  usus  vesican-  4.  Ecco  p.  e.  una  forinola  veramente  sean- 
tium  salubriset  novius.  Vratisl.  1782.  dalosa:  R.  Radicis  serpenlariae,  valerianae 

Callisen  von  dem  Gebrccuche  des  kochcn-  àà  drachmas  duas.  Tnfund.  c.  s.  q.  aquae 
den  PVassers  als  ein  blasenzieliendes  Mittel.  fontanae  fervidae.  Calat.  unciarum  orto 
(Sanimi,  auserles.  AbhandL  f.  pr.  Jerzte  21.  adde:  Camphorae  subaefae  grana  sev,  aethe- 
B.  2.  St.  p.  40).  ri9  sulphurici  drachmarn  semis.  Entracti 

«>.  Inforno  alle  lozioni  del  corpo  umano  corticis  peruviani  drachmas  duas.  Syrupi 
fatte  nelle  varie  malattie  coli’aceto3  merita  corticum  aurantiorum  unciam  unam!  — 
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ventiquattr’  ore , a meno  che  non  sopravvenga  . un  manifesto  cam- 
biamento nello  stesso  stato  dell  infermo.  Cambiare  a mezzo  giorno 
i medicamenti  ordinati  al  mattino,  rigettare  alla  sera  quei  che  si 
prescrissero  in  sul  meriggio,  in  modo  da  accumulare  in  pochi  giorni 
intorno  al  letto  dell’  ammalato,  e sulle  finestre,  come  spesso  ci  ac- 
cadde di  vedere,  un  arsenale  di  ampolle  , di  scatole,  e di  altri  ri- 
postigli di  conservati  medicamenti,  è tal  cosa  che  se  assolutamente 
non  può  ad  ignoranza,  deve  almeno  a pusillanimità  del  medico 
attribuirsi.  D’  altra  parte  poi  bisogna  evitare  anche  V ostinazione 
nel  continuare  i rimedj  palesemente  nocivi.  A misura  che  la  malat- 
tia si  avvicina  alla  convalescenza,  a maggiori  distanze  ed  a più  P1C“ 
cole  dosi  si  amministrano  i medicamenti , ma  vi  si  deve  procedere 
gradatamente. 

- § XXXII. 

Della  convalescenza  dopo  le  febbri  nervose. 

Generalità  j ]_ja  convalescenza  delle  febbri  nervose,  così  primarie  come 
secondarie,  suol  incominciare  insensibilmente,  a meno  che  la  ma- 
lattia non  venga  tumultuariamente  da  una  crisi  troncata,  locchè  è 
assai  raro.  Nel  caso  ordinario  essa  presenta  vari  gradi  che  vanno 
diligentemente  distinti.  Nella  convalescenza  incipiente  sono  già  scom- 
parsi i sintomi  che  costituivano  la  malattia,  durando  però  tuttavia 
alcuni  fenomeni  morbosi  massime  di  quelli  che  appartengono  alla 
crisi , i quali  non  si  osservano  cpiasi  più  nella  convalescenza  avan- 
zata. Yi  ha  però  tale  abbandono  di  forze,  che  ne  resta  impedito 
F esercizio  di  quasi  tutte  le  funzione  lese.  Quando  poi  questo  eser- 
cizio è diventato  ancora  possibile  e libero,  può  dirsi  finita  la  con- 
valescenza. 

« . IL  Colla  convalescenza  ritornano  a poco  a poco  le  abitudini  dello 

Fenomeni  , ••111°  ■■  i* 

delia  stato  di  salute,  come  per  esempio  il  modo  di  espettorare  e di 

Convale-  soffiarsi  il  naso,  il  desiderio  di  prender  tabacco,  calfè  o di  bevere 
scenza  v'nQ  ecc>  ]$on  pochi  lagnami  di  durezza  di  udito,  e di  debolezza 
di  memoria,  e molti  conservano  un’  eccessiva  irritabilità  di  animo, 
che  tiene  talvolta  dell’  infantile , prorompendo  alla  più  piccola  emo- 
zione alternativamente  in  risa  o in  pianto:  moltissimi  poi  diventano 
voracissimi  e sempre  pensano  a mangiare.  Talvolta  , anche 
dopo  scomparso  il  delirio,  resta  la  mente  dell’ammalato  continua- 
mente assediata  da  qualche  idea  fissa  che  difficilmente  si  può  can- 
cellare mentre  altri  ammalati  cominciano  a disperare  della  gua- 

1.  Così  io  curai  a Vilna  un  mercante  fai-  ritornato  perfettamente  in  sè  stesso,  riroase 
pio,  il  quale  nel  suo  delirio  non  sognava  così  occupato  dalla  suddetta  idea,  che  ecci- 
che  la  somma  di  tre  mila  monete  d’oro  de-  tava  la  moglie  a fare  i passi  nccessarj  per 
positate  presso  un  suo  socio.  Or  arrivato  avere  quel  denaro, 
questo  signore  alla  convalescenza,  sebbene 
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rigìone  dopo  aver  superato  il  pericolo  4.  Moltissimi  sono  tormen- 
tati da  furoncoli  e dalle  ulcere  lasciate  sia  dai  vescicanti , sia  dal 
decubito , come  pure  da  sudori,  da  vomito,  da  polluzioni  notturne , 
da  un  senso  di  debolezza  , da  tosse , da  anoressia , da  inviluppa- 
mento  di  capelli,  e dalla  comparsa  di  pidocchi.  Avanzandosi  sem- 
pre più  la  convalescenza  , si  osserva  bene  spesso  la  disquamazione 
dell" epidermide  , e talvolta  la  caduta  delle  unghie1 2.  I capelli  ordina- 
riamente non  cadono  che  al  sortire  dalla  convalescenza. 

III.  Le  febbri  nervose  regolarmente  guarite  non  recidivano  quasi  Recidiva 
mai , se  non  si  vogliano  ascrivere  alle  recidive  alcune  malattie  ac- 
cidentali quali  p.  e.  le  febbri  reumatiche,  catarrali  e gastriche  nelle 

quali  danno  facilmente  i convalescenti  che  si  espongono  al  freddo 

0 che  liberamente  alla  ghiottoneria  si  abbandonano.  Siccome  però 
queste  febbri  possono  nei  soggetti  sani  cambiarsi  in  nervose  \ così 
una  tale  disavventura  potrà  con  molto  maggior  ragione  temersi  nei 
convalescenti,  il  sistema  nervoso  dei  quali  sente  ancora  gli  effetti 
debilitanti  dalla  superata  malattia.  La  perdita  degli  umori,  e mas- 
simamente i patemi  possono  in  tali  casi  essere  di  stimolo  allo  svi- 
luppo di  una  febbre  nervosa  primaria. 

IV.  Quantunque  al  cominciare  della  convalescenza  bisogni  princi-Cur a della 
palmente  occuparsi  della  regola  dietetica*,  fa  d’ uopo  nondimeno  con- ConvaU' 
tinuar  ancora  1’  uso  di  quei  medicamenti,  ai  quali  viene  attribuita  sceDIa 
la  guarigione  del  male  per  uno  o due  giorni,  una  volta  almeno  o 

due  per  ogni  giornata,  perchè  se  altrimenti  peggiorasse  l’amma- 
lato , se  ne  getterebbe  la  colpa  sulla  intempestiva  sospensione 
eli’  uso  dei  rimedj.  Nè  in  tale  circostanza  mancherebbero  per  av- 
ventura i malevoli , che,  gli  altri  da  sè  medesimi  giudicando,  an- 

1 rebbero  proclamando  aver  voluto  il  medico  a bello  studio  pro- 
ungare  la  cura  della  malattia  per  ritrarne  un  utile  maggiore.  01- 
trecchè  valgono  anche  sui  farmaci  le  sacre  leggi  dell’abitudine.  E 
possono  inoltre  non  solo  i medicamenti,  ma  persino  i salassi  diventar 
necessari  sul  finir  della  malattia , onde  disperdere  gli  incommodi 
lasciati  da  una  crisi  imperfetta3. 

V.  Bisognerà  accordare  dei  cibi  nutrienti  e di  facile  digestione  Continua*, 
in  poca  quantità  e varie  volte  ripetuti,  permettendo  con  tanto  mag- 


1.  Ebbevi  in  Vilna  una  distinta  matrona 
che  fu  da  me  solo  fino  alla  convalescenza 
curata  d’una  febbre  catarrale  che  passò  in 
nervosa.  In  sul  cominciar  della  convale- 
scenza, questa  dama  fu  presa  da  tal  timore 
di  perdere  la  vita,  che  domandò  in  allora 
una  consulta  d’altri  medici;  la  famiglia 
tutta  la  derideva,  ma  in  vano.  Restituita 
finalmente  del  tutto  in  salute,  non  sapeva 
la  guarita  rendersi  confo  d’  un  tale  feno- 
meno. E qui  ricorderò  di  passaggio  il  caso 
di  uri  infermo,  il  quale  dagli  infimi  gradi 

era  salito  al  posto  di  generale.  Trovandosi 

egli  gravemente  ammalalo  fu  da  me  con- 
sigliato a sentire  il  parere  di  qualche  altro 


medico,  che  volle  sentire  poi  anche  quando 
era  già  convalescente  ; or  indovinate  per* 
chè?  perchè  gli  era  piaciuta  moltissimo  la 
scena  di  veder  disposte  in  circolo  molte  se- 
die, e su  quelle  seduti  i medici  dappoi  di' 
sputare  sullo  stato  dell'ammalato,  e voleva 
goderla  un’altra  volta.  — - 

2.  Bang  negli  AttidellasocielàRealedJHan- 
nover  V.  I,  p.  265. 

5.  History  of  a fever  which  prevailed  in  the 
suburbium  of  Paisley  j with  an  account  of  the 
utility  of  Blood-  Lettin  in  the  imperfect  crises, 
slow  convalescence  and  lingering  aliments.  By 
J.  Muir.  (The  Edinb.  medic,  and  surg.  Jour- 
nal V . 8.). 
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gior  sicurezza  P uso  moderato  del  vino  o della  birra  pia  forte 
(p  e.  del  Porter),  quanto  minor  tendenza  infiammatoria  avrà  ma- 
nifestata la  malattia.  A poco  a poco  verranno  riammessi  alla  ca- 
mera delP  infermo  tutti  i suoi  famigliar!  *,  avvertendo  però  di  non 
tenervi  parole  di  spiacevole  argomento.  Soltanto  a convalescenza 
ben  avanzata  potrà  P ammalato  alabandonare  il  letto,  e nelle  prime 
volte  solo  per  breve  spazio  di  tempo.  Non  si  pettineranno  i capelli 
inviluppati,  perchè  i convalescenti  ne  soffrono  facilmente  dolore 
di  capo  : peggio  ancora  sarebbe  il  tagliarli  chè  metterebbe  in  pe- 
ricolo la  vita1.  I pidocchi  si  distruggeranno  , giusta  i precetti  che 
daremo  altrove2.  Ristabilite  alquanto  le  forze,  si  potrà  far  prendere 
un  bagno  per  pulizia  , dopo  di  che  , giova  finalmente  P aria  della 
campagna. 

VI.  Se  colf  indicata  regola  non  ritornano  le  forze,  si  avrà  ricorso 
ai  medicamenti  tonici , fra  i quali  più  utili  riescono  ai  convalescenti 
l’infuso  freddo  di  china , il  decotto  di  trifoglio  fibrino  colf  eliocire 
di  vi  triodo  di  Mynsicht 3,  nonché  V elixir  viscerale  di  Hoffmann  A 
Prima  però  di  passare  alP  amministrazione  di  siffatti  rimedi , biso- 
gnerà attentamente  osservare  se  mai  P impossibilità  di  riprendere 
le  forze  non  dipenda  dalle  saburre,  locchè  sarà  probabile  quando 
la  febbre  vinta  teneva  alcun  po’  del  gastrico,  quando  non  avvenne 
alcuna  evacuazione  critica,  e quando  inquieto  e non  ricreatore  è il 
sonno,  bianca  la  lingua,  cattivo  il  sapore  nella  bocca,  e v’abbiano 
anoressia  e vomito.  In  tali  casi  giovano  ottimamente  la  tintura 
acquosa  di  rabarbaro  colV  acqua  di  menta 5,  o P elettuario  leniti- 
vo6.  In  quanto  ai  sudori , alla  perdita  della  memoria  e delle  altre 
facoltà  dell’  animo  o dei  sensi , alla  cefalea  , alle  polluzioni  notturne, 
alla  tosse,  al  vomito,  ed  agli  altri  postumi  della  febbre  nervosa  , 
quando  non  svaniscano  di  pari  passo  col  ristorarsi  delle  forze , si 
dovranno  curare , secondo  i precetti  dati  nei  trattati  delle  malattie 
della  cute,  del  cervello  , dei  sensi,  del  midollo  spinale , del  petto , 
del  ventricolo  ecc.  Le  ulcere  lasciate  dai  vescicanti  o dal  decubito, 
respinti  gli  unguenti,  si  fomenteranno  col  calore  umido,  perchè  gua- 
riscono maravigliosamente  per  i soli  sforzi  dalla  natura  ajutata  da  un 
vitto  nutriente,  dal  latte,  e dal  decotto  di  ghiande  di  quercia  abbrusto- 
lite. Quando  poi  il  convalescente  fosse  nello  stesso  tempo  affetto  da 
lue  scorbutica,  venerea,  o da  un’altra  qualunque,  si  rende  ne- 
cessaria una  cura  specifica7. 

1. Lanoi  negli  Actes de  la  società  demédecine  g.  Tre  onde:  se  ne  prende  un’oncia  ogni 
de  Bruxelles.  T.I.  p.  94.  et  Sommi,  miseries,  tre  ore. 

Jbhandl.  f pr.  Aerzte.  XX.  B.  2.  St.  p.  247.  6.  Mezz’  oncia  per  dose. 

2.  V.  i trattati  della  psora,  della  psoriasi  7.  io  ho  curato  molti  convalescenti  di 

e della  ptiriasi.  febbre  nervosa,  nei  quali  non  si  poteva  in 

3.  U.  Herbae  trifolii  fìbrini  drachmam  alcun  modo  far  chiudere  stabilmente  le  pia- 

unam.  Ebulliat  per  horae  momentum  c.  s.  ghe  lasciate  dai  vescicanti.  Esaminata  più 
q.  aquae.  Col.  uneiarum  septem  adde:  Elixir  addentro  la  cosa,  trovai  che  quei  malati 
Mynsichti,  a uno  scrupolo  a mezza  dramma,  erano  affetti  da  sifilide.  Poche  dosi  di  mer- 
M.  D.  S.  da  prendersi  in  tre  volte  entro  curio  dolce  in  allora  bastarono  a farle  pron- 
ventriquattr  ore.  tamante  scomparire. 

4.  Una  dramma  per  ogni  dose  con  un 
cucclrajo  di  vino. 
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Dell * Argomento  in  genere . 


anatomia  e la  fisiologia  insegnano1  che  la  ente  in  un 
coll1  epidermide^ , colle  unghie 3 e coi  peli come  la 
scorza  agli  alberi  , costituisce  al  corpo  umano  un 
esteso  vestimento  diverso  , secondo  le  varie  razze  alle 


Conside- 
razioni 
sulla  pelle 


1.  Bichat  Abhandlung  iiber  die  Haute  im 
allgemeinen  u.  in  besondern.  A.d.  Franz,  iiber - 
setzt  von  Ch.  Fr.  Dòrner,  Tiibing.  1802.  8.  — 
J.  B.  Banneau  hisioire  naturelle  de  la  peau  et 
de  ses  rapports  avec  la  sauté  et  la  beanti  du 
corps.  Paris  1802.  — K.  Mx.  àndrée  de  cute 
humana  externa.  Lips.  1805.  — Kellie  hi- 
storical and  critical  analysis  of  the  functions 
of  the  skin.  ( The  Edinburgh  medical  and  chi - 
rurgical  Journ.  Voi.  2.  p.  170.  April  1805.)  — 
Walther  Physiologic  des  Menschen.  Land- 
shut  1807.  — Rademin  diss.  de  functione  cu- 
tis in  statu  sano  aequeac  in  morboso.  Gott. 
1809.  — Curtii  Sprengel  institutiones  me- 
dicae.  Amstelod.  1810.  8.  T.  II.  p.  41.  — G. 
A.  Gautier  recherches  anatomiques  sur  le  sy- 
stème  cutané  de  l'homme.  Paris  1811.  — E.  J, 
Carlier  considerations  anatomiques  et  physio- 
logiques  sur  la  peau.  Paris  1812.  — Jos.  Wil- 
b rais’d  das  Hautsystem  in  alien  seinen  Ver- 
sweigungen,  anatomisch , physiologisch  u.  pa- 
thologisch  dargestellt.  Giessen  1815.  — P.  H. 
Veilhérs  quelques  considerations  sur  lesystè- 
me  cutané.  Paris  1813.  — P,  N.  Ch.  Desétangs 
considerations  anatomiques  et  physiologiques 
sur  la  peau  j suivies  d'un  prècis  sur  les  cosmè- 


tiques.  Paris  1816.  — Béclard  élémens  d'a- 
natomie générale.  Paris  1825. 

2.  Maurizio  Hofmann  diss.  de  cuticula  et 
cute.  Altd.  1685.  — D.  Klinkosch  diss.  de 
vera  natura  cuticulae  ejusque  regeneratione 
.juxta  sensum.  Prag.  1775.  8. 

3.  J.  Glo.  Haase  experienf.  anatom,  ad 
nutritionem  unguium  declar.  capta.  Lips. 
1774.  — M.  F.  Nurnberger  melet.  super  di» 
gitorum  unguibus.  Wittemberg.  1786. 

4.  J.  Hi.  Kneiphof’s  Abhandlung  von  d. 
Haaren  , deren  Beschreibung,  Nutzen,  Zufal- 
len  u.  Mittel  dagegen.  Potenb.  1777,  (l’opera 
scritta  in  latino  fu  pubblicata  r.el  1754) 

G.  Rdf.  Bohmer  de  dignità  te  pilorum  re- 
mediisque  incrementum  promovent.  et  im- 
pedient.  Wittemb.  1798.  — J.  K.  Pfaff  de 
pilorum  varietatc  naturali  et  praeternatu- 
rali.  Hai.  1799-  — Glo.  Muller  diss.  sistens 
physiologiam  et  pathologiam  pilorum  frag» 
menta.  Wratisl.  1816,  — II.  W.  Buck.  diss. 
de  pilis  eorumque  morbis.  Hai.  1819,  — 
Blumeuer  Abhandl.  uber  das  menschliche 
Haupthaar , inhislor.,  anatom.,  physiologisch. t 
pathologisch.  u.  therapeutiscker  Hinsicht.  Ber- 


lin 1825. 


(*)  Nella  composizione  dei  primi  tre  fascicoli  si  è ripetuto  al  capo  terzo  l’intestazione 
i Capo  secondo,  cièche  fece  luogo  ad  una  confusione  nelle  intestazioni  degli  altri  ca- 
li, e ad  alcuni  errori  nelle  citazioni  delle  note.  Onde  togliere  questo  inconveniente, 
loteremo  che  i Capi  dovranno  ritenersi  come  distribuiti  nel  modo  seguente.  — 1 
rimi  due  capi  come  stanno  nel  libro:  poi  segue:  — Capo  III.  Delia  febbre  infiammato- 
la. — Cap.  IV,  Della  febbre  reumatica.  — Cap.  V.  Delle  febbri  catarrali.  — Cap.  VI. 
ielle  febbri  gastriche.  — Cap.  VII.  Delle  febbri  nervose.  — In  questa  maniera  tiu 
filarino  giuste  anche  le  suddette  citazioni  delle  note.  Noia  del  T. 

Voi.  I. 
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quali  appartiene1}  eli’ essa  prolungasi  nelle  cavità  interne2,  che 
abbonda  di  vasi  sanguigni  e linfatici 3 e di  glandole  di  vario 
genere  , non  che  di  nervi  derivanti  dal  midollo  spinale  , e che 
si  tiene  in  strettissima  communicazione  con  ciaschedun  viscere, 
massime  poi  coi  polmoni4,  col  ventricolo,  cogli  intestini5,  col  fe- 
gato, coi  reni,  colla  vescica  urinaria,  cogli  organi  della  generazione, 
e che  finalmente  non  solo  costituisce  P organo  del  tatto  6 , ma  pre- 
siede ben  anco  alle  funzioni  delF  esalazione  7 * e dell’  assorbimen- 
to^. Dalle  quali  cose  chiaramente  risulta,  occupare  la  pelle  nell’ e- 
conomia  animale  un  posto  eminente  e molto  più  distinto  che  l’an- 
tichità noi  credesse  9,  e ciò  non  solo  nella  prospera  salute  ma  an- 
che in  quasi  tutte  le  malattie  10: 

Scrittori  II.  I Greci  non  descrissero  che  imperfettamente  le  malattie  della 
pelle,  se  si  eccettuano  quelle  del  cuojo  capelluto , la  risipola,  il  flem- 
mone , e in  ciò  principalmente  fallarono  che  svariatissime  infermità 
sotto  un  medesimo  nome  compresero,  e distinsero  all’  incontro  con 
diversissimi  nomi  i differenti  gradi  di  una  sola  e medesima  malat- 
tia. I Romani,  toltone  Gelso11,  seguirono  le  vestigia  dei  Greci , e 
gli  Arabi,  che  coltivarono  principalmente  la  dottrina  delle  malattie 
acute  della  pelle  , ne  moltiplicarono  spesso  senz’  alcun  bisogno  i 
nomi.  Ristorate  in  Europa  le  scienze  , i mali  della  pelle  ebbero  a 
cultori  Girolamo  Mercuriale12,  Paolo  Simonetta  13,  Samuele  Ha^ 
fenreffer14,  Minado15,  ed  altri16,  le  opere  dei  quali  autori,  con 


1.  S.  Th,  Sòmmerring  ìlber  die  kórperliche 
Verschiedenheit  der  Mohren  von  Europdern . 
Frarikf a.  M.  1781.  — Sm.  StaNh.  Smith’s 
Versuch  iiber  die  TJrsachen  der  ungleichen  Furbe 
u.  Gestalt  des  menschl.  Geschlechtes.  A.  d.  E. 
mit.  Anmerk.  von  Th.Kuhne.  Braunschw . 1790 
— • Blgmenbach  de  generis  human i varietale 
nativa.  Goett.  1793. 

2.  A.  Bonn  de  continuationibus  membra- 
narum  nell’opera:  E.  Sandifort  thesaurum 
dissertationum.  Voi.  III. 

5.  J.  Glo.  Haare  de  vasis  cutis  et  intesti- 
norum  absorbentibus  plexibusque  lympha- 
ticis  pelvis  humanae  adnotationes  anatomi- 
cae.  Lips.  1786.  fol. 

4.  MECKELdiss.  pulmonum  cura  cute  com- 
mercium  etc.  illustratimi.  Hai.  1789. 

3.  L.  M,  Marchant  observations  de  phleg- 
nxasies  gaslro-intestinales  terminées  par  des 
irritations  cutanées.  ( Journ . complémentaire 

du  diet,  des  sciences  médicales.  T.  XXII.  1823. 

Jidllet.  p.  89). 

6.  J.F.  Scrohter  clas  menschl.  Gefiihloder 
Organ  des  Getastes.  Leipzig  1814. 

7.  V.  p.  190.  N.  7.  — W.  Cruikshank  Ab- 

bondi. iiber  die  unmerkliche  Ausdiinstung 

und  Hire  Verw  andtschaft  mit  dem  Athemho- 

len.  A.  d.  E.  von  Ch.  F.  Michaèlis.  Leipz . 

1793.  8.  — Ch.H.  W.  Both  de  transpiratione 

cutanea,  aequilibrii  caloris  himiani  con- 


servation! inserviente.  Hai.  1793.  8.  — F.  L. 
And.  Kòler  de  odore  per  cutim  spirante. 
Gott.  1794.  4.  — ■ F.  Trg.  Schvtze  de  per- 
spirab.  cutaneo  et  sudore.  Lips.  1797.  4.  — 
J.  Friedlander  iiber  die  Perspiration.  V.  dello 
stesso.  Fersuche  in  d.  Arzneyk.  2.  Th.  Leipz. 
1802.  (1802.;  8. 

8.  Bradner  ( Deutsches  Archiv  fur  Phxjsio- 
logie.  S.  B.). 

9.  Ippocrate  nel  libro  delle  ossae  Galeno 
nei  commenti  a Timeo  e nel  libro  delle 
cause  delle  malattie  Cap.  VI.  provano  qual 
poco  conto  facessero  gli  antichi  della  di- 
gnità della  cute.  Veggasi  pure  E.  L.  W. 
Nebel  antiquitat.  morborum  cutaneorum. 
Gies.  1798.  4. 

10.  Sulla  cute  considerata  come  segno  nelle 
malattie  leggi  gli  scrittori  di  semiotica  da 
noi  citati  al  § XVII  p.  83, 

11.  De  medicina. 

12.  De  morbis  cutaneis.  Venetiis  1572. 

15.  Breve  compendium  toiius  medicinae. 
Ticini  1592.  Lib.  III.  cap.  2.  p.  319  sg. 

14  navcTo^e/ov  ouokótìepjiov  in  quocutis  — 
affect us  oinnes  traduntur.  Tub.  1C50.  Ulm. 
1660. 

15. De  Immani  corporis  turpitudinibus  co- 
gnoscendis  et  curandis.  Lib.  111.  Patav. 
1700.  fol. 

16.  Laur.  Jocbert  de  affectibus  pilorum 
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molta  pazienza  esaminate,  e purgate  delle  infinite  ipotesi  che  vi  si  tro- 
vano, somministrano  molte  utili  regole  di  medicare,  non  poche  delle 
quali  si  rinvengono  nel  libro  , empirico  del  resto  , di  Tobia  Vo- 
gel b Con  molta  dottrina  però  scrissero  sulle  malattie  della  pelle 
Fr.  Hoffmann2,  Schulze3,  Turner'4,  Isenflàmm5,  Leidenfbost 6, 
dottissimamente  poi  ne  trattò  1’  elegantissimo  e classico  auto- 
re Lorry  7.  Molto  ordine  finalmente  introdusse  in  questo  studio 
Sauvages  8 e molta  semplicità  Swediauer  9.  Plenk  40  ne  fece  una 
esposizione  troppo  breve  e superficiale  ma  chiara  e completa.  Nel- 
1’ opera  di  Jackson11,  che  non  meritava  assolutamente  d’essere  tra- 
dotta in  tedesco,  si  trovano  le  ipotesi  del  sistema  di  Cullen.  Così 
l’opera  di  Retz12,  che  del  resto  non  va  disprezzata,  è piena  delle 
ipotesi  della  patologia  umorale , e un  opuscolo , diligentemente  la- 
vorato da  Schmidt  13  porta  l’ impronto  del  sistema  di  Reil  , e d’al- 
tre ipotesi  è ripieno  il  libro  di  Marcus14  ecc.15.  L’opera  del  Chia- 
rì61*6 contiene  molti  fatti  degni  di  ricordo } ma  fra  tutti  costoro 
niuno  uguaglia  il  merito  di  Will  an  1 7 , personaggio  degno  u’  ogni 
nostro  encomio,  l’opera  del  quale  crebbe  ancora  di  merito  per  le 
dotte  annotazioni  delle  quali  Friese  ne  arricchì  la  traduzione  tede- 
sca18. IN  e duole  soltanto  che  l’autore  abbia  ristretto  il  tesoro  delle 
sue  osservazioni  entro  gli  angusti  confini  di  un  metodo  artifiziaìe  , 
siccome  fecero  più  o meno  anche  il  suo  emulo  T.  Bateman19,  e 
alcuni  altri  20.  Imperocché  quella  parte  dell’  epitome  di  G.  P.  Frank 


et  cutis  praesertim  capitis.  Lugd.  4577,8.—- 
Montàgnana  consilia  de  aegritudinibus  cu- 
tis. V.  opp.  select.  Fr.  4604.  fol.  — J.  Jes- 
senius  de  cute  et  cutaneis  affectibus.  Pra- 
gae  4611.  — Joh.  Petr.  Fabri  chirurgia  spa- 
gvrica  de  morbis  cutaneis  omnibus.  Tolo- 
sae  1658.  8.  — Aemilius  Campolongus  trac- 
tatus  de  morbis  cutaneis.  v.  Haller  bibl. 
med.  P.  li.  p.  459. 

4.  Curieuser  Hciutdiener,  vorstellend  der 
menschlichen  Haut  Schònheit  und  H'àsslichkeit. 
Gràtz.  4698. 

2.  Diss.  de  morbis  cam  colore  cuti  depra- 
vato. Hai.  4714, 

5.  Diss.  de  cutis  exterioribus  morbis.  Hai. 

4740. 

4.  Abhandl.  von  den  Krankheiten  d.  Haut. 
A.  d.  Engl.  Allenburg.  4766. 

5.  Diss.  de  morbis  cutaneis.  Erlang.  4771. 

6.  Diss.  de  statu  praeternaturali  succi 
retis  Malpighiani , seu  de  morbis  supracu- 
taneis.  Duisb.  4771.  Opusc.  Voi.  Ili,  No.  2. 

7.  De  morbis  cutis  tract.  Par.  4777.  4. 
se  ne  ha  una  traduzione  tedesca:  Abhandl. 
von  d.  Krankheiten  d.  Haut , Leipzig  4779.  8. 

8.  Nosologia  methodica. 

9.  Novum  r.osologiae  methodicae  systema. 
Hai.  4812. 

40.  Lehre  von  den  Hautkrankheiten,  a d.  L . 
iibersetzt,  und  mit  einigen  Zus'dtzen  vermehrt 
von  Wasserberg.  2 Aufl.  JVien , 1789. 


41.  Dermato-Pathologie.  A.  d.  E.  Erfurt 
4794,  8. 

42.  Des  maladies  de  la  peau.  Paris  4790. 42. 

45,  Cutis  morbi , ex  materiae  animalis 

mistura  et  forma  mutatis  cognoscendi.Diss. 
inaug.  Halae  4799*  4. 

44.  Entwurf  einer  speciellen  Tlierapie.  5. 
Th.  4.  Abtheil.  Niirnberg  1812. 

45.  G.  Kierser  iiber  das  JVesen  und  die 
Bedeutung  der  Exanthemè:  eine  philosophisch- 
medicinisehe  Abhandl.  Jena  4812. 

46.  Saggio  teorico  pratico  sulle  malattie 
cutanee  sordide  osservate  nel  R.  Spedale  di 
Firenze.  Firenze  4799.  Se  ne  ha  unJ  edizione 
nuova  ed  arricchita  del  1807. 

47.  Description  and  treatment  of  cutaneous 
diseases . Lond.  4798. 

48.  Die  Hautkrankheiten  und  Hire  Behand- 
lung.  A d.  E.  Breslau  4799.  4. 

49.  Prakiische  Darstellung  d.  Hautkrankhei- 
ten, nacli  Willan’s  System  bearbeitet.  A.  d.  E. 
von  Hanemann  mit  Vorrede  u.  Anmerkung. 
von  K.  Spengel.  Halle  1815.  dello  stesso  Ba- 
teman : Delineations  of  the  cutaneous  disea- 
ses comprised  in  the  classification  of  the  late 
Dr.  Willan.  Lond.  1815.  Fase.  I- V.  4816. 
Fase.  VI  -VII. 

20.  Suasso  morborum  exanthematicorum 
descript,  specim.  Voi.  1.  II.  Amstel.  1809. 4816. 
— Wilson  treat,  on  cutaneous  diseases.  Lond. 
4845. 


Difficoltà 

della 

dottrina 


3oo  DELLE  MALATTIE  CUTANEE 

che  tratta  delle  malattie  della  pelle,  prova  potersi  adattare  all’ in- 
telligenza degli  istessi  studenti  la  difficile  dottrina  dei  mali  cutanei, 
senza  questo  erroneo  amminicolo  dell’arte1,  ciò  che  viene  fatto  evi- 
dente anche  dalia  splendidissima  opera  sui  mali  della  pelle  dell’  A- 
libert  2.  Nella  quale  opera  noi  avremmo  soltanto  desiderato  che 
il  celeberrimo  autore  avesse  più  accuratamente  dimostrata  la  con- 
nessione che  esiste  tra  le  proprie  e le  altrui  osservazioni,  che  si 
fosse  astenuto  da  alcune  minuziosissime  divisioni,  le  quali  meglio  a ca- 
ratteri apparenti  che  a sostanziali  appoggiano,  ed  avesse  con  mag- 
giore giustizia  giudicato  dei  lavori  de’  suoi  antecessori  3,  Sulle  trac- 
eie  del  Will  an  principalmente  e dell’ALiBERT  corsero  i più  recenti 
scrittori  A delle  malattie  della  pelle,  cioè  F.  W.  Nushard  5,  W. 
And.  Haase6,  Klaatsch  7,  G.  A.  Bergmann8,  e S.  Plumbe  9. 

III.  Ad  onta  d’una  sì  gran  moltitudine  di  scrittori,  la  dottrina 
dei  mali  della  pelle  è ancora  di  gravi  difficoltà  ricinta,  ed  è molto 
distante  da  quel  grado  di  perfezione  al  quale  arrivarono  le  altre 
parti  della  medicina.  Nessuno  però,  fuorché  la  natura  istessa  delle 
cose,  se  ne  può  incolpare , imperocché,  difficile,  per  non  dire  asso- 
lutamente impossibile,  riuscirebbe  di  esattamente  indicare  con  parole 
la  numerosa  falange  delle  malattie,  molte  delle  quali,  secondo  la  varia 
durata  del  male,  la  diversa  età  o costituzione  degli  ammalati,  il 
grattare  , il  diverso  colore  della  cute,  le  variate  cure  o pulitezza 
colle  quali  è questa  tenuta,  la  diversità  del  clima,  e finalmente  le 
differenti  maniere  di  curarle,  sogliono  presentare  delle  forme  infi- 
nitamente svariate.  Tentossi  veramente  a’  dì  nostri  di  render  più 
facile  1’  intelligenza  delle  descrizioni  per  mezzo  di  disegni  colorati • 
ma  lo  stesso  Villan  giustamente  confessa,  non  essere  la  pittura  atta 
a mostrare  nè  i varj  gradi  di  trasparenza  delle  pustole,  nè  la  quan- 
tità e la  qualità  delle  materie  che  sortono  dalie  ulcerette,  nè  i cam- 
biamenti che  sopravvengono  nei  decorso  della  malattia.  Lo  stesso 
quasi  può  dirsi  dei  ritratti  delle  malattie  cutanee  eseguiti  in  cera^ . 


ì.  Voi.  Ili  e IV. 

2.  Description  des  maladies  de  la  peau  ob- 
servées  à V hòpital  Saint-Louis  et  exposition 
des  meilleurs  méthodes  suivies  pour  leur  trai - 
tement.  Paris  1806.  E : Précis  théoretique  et 
pratique  sur  les  maladies  de  la  peau.  Paris  1810. 

3.  Non  si  può  certamente  in  alcuna  ma- 
niera comprendere  come  il  ch.ALiBEn-r.,  dopo 
tanti  e cosi  grandi  tentativi  di  chiarissimi 
autori  sulle  malattie  cutanee^  abbia  potuto 
dire.  « J'entre  dans  une  carrière  presque  de- 
serte, où  peu  d'hommes  ont  pénétré  avant  moif 
oil  aucun  travail  cintérieur  ne  m*a  servi  de 
(juide  ecc.  » (§.  1.)  E più  sotto»  Pélo  igne  de 
cet  ouvrage  les  discussions  futiles  auxquelles 
se  sont  livrés  mes  prédecesseurs.  » ( Des  tei - 
gnes.  §.  1.). 

4.  Un  anonimo  portoghese  scrisseun’opera 
intitolata:  Ensaio  derma  log  r a pitico , o suc- 


cinta e systematica  descripcao  das  doencas 
culaneas.  Lisbon  1802. 

5.  Skizze  einer  Bennato  Pathologic  mit phy- 
siol. Vorbemerk.  a Is  med.  Inaugura  l Dìss.  Mit- 
ili. Kupf.  Prag  1816. 

6.  De  exanthematibus  chronicis  in  uni- 
versum. Lips.  1820. 

7.  Tabellarische  Uebersicht  der  Haulkran- 
kheiten  nach  Willaiv’s  System  entworfen.  Ber- 
lin 1824. 

8.  Dìe  Krankheilen  der  Haut , der  Haare 
und  Nàgcl  am  menschl.  Kòrper.  Leipz.  1824. 

9.  A practical  treatise  on  diseases  of  the 
skin.  Lond.  1824.  Praktische  Abhandl.  iiber 
die  Hautkrankheiten , von  S.  Blumbe,  u d.  E. 
ilbersctzt.  Weimar  1825. 

10.  Hebenstrest  diss.  de  pathologia  artis 
pictoriae  plasticesque  auxilio  illustranda. 
Lips.  4801. 
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Laonde  noi  raccomandiamo  agli  allievi  di  non  trascurare  alcuna  op- 
portunità di  osservare  queste  malattie  in  natura i. 

IY.  Scegliendo  una  via  di  mezzo  tra  gli  scrittori  che  moltiplicano 
di  troppo  i generi  delle  malattie  della  pelle,  e quelli  che  eccessiva- 
mente li  circoscrivono,  desumendo  i confini  dall’ utilità  pratica  , an- 
teponendo la  bontà  certa  della  dottrina  ad  un’  incerta  perfezione  , 
avendo  principalmente  cura  di  riuscir  chiari  nell’  esposizione  , allo 
scopo  cioè  di  riuscire  facilmente  intelligibili  agli  allievi  ed  utili  al 
letto  dell’ammalato2,  abbiamo  scelto  l’ordine  seguente.  Appoggiati 
intanto  al  nostro  proposito  di  estendere  anzi  che  restringere  i con- 
fini della  medicina,  noi  lasciamo  alla  chirurgia  soltanto  le  ferite  e 
le  ulcere  primarie  della  cute.  Il  trattato  degli  altri  mali  e difetti 
della  pelle  viene  da  noi  ordito  tenendo  1’  occhio  fisso  su  tutta  quanta 
la  materia.  Messo  così  un  sicuro  fondamento  alle  dottrine  da  inse- 
gnarsi, si  potranno  evitare  molte  ripetizioni  nell’esposizione  delle 
dottrine  speciali.  Questa  poi  noi  la  incominciamo  dalle  petecchie  , 
dalla  miliare , dalle  bolle , dall’  orticaria  v dalla  risipola , dal  furon- 
colo , antrace  e dal  carbonchio . Sieguono  i trattati  della  peste, 
dell’  effemera  sudatoria  inglese , del  tifo  , e della  febbre  gialla 
americana.  A queste  tien  dietro  la  storia  della  scarlattina , del  mor- 
billo. della  rosolia , del  vajuolo , della  varicella , del  vajuolo  modi- 
ficato, del  zoster  e dell’  esantema  mercuriale.  Esaminati  di  questa 
maniera  i mali  della  pelle  acuti , arriviamo  alle  difformità  o malat- 
tie croniche  del  sistema  cutaneo,  fra  le  quali  si  annoverano  : la  vi- 
tiligine ^ la  lentie/ in  e , il  cloasma  , l’ ecchimosi , 1’  eritema  , Ja  por- 
rigine  , le  ragadi , i calli  , i corni  della  cute , V ittiosi y Y i strida- 
si , le  verruc che , i condilomi , i difetti  delle  unghie  e dei  peli , 
lo  strofi) lo , 1’  orticaria  , 1’  idroa  , il  pemfigo  , la  psora , la  psoria- 
si , la  ptiriasi , la  psidracia , 1’  erpete  , la  tigna , la  lepra , la  ^>e/- 
lagra , la  ^//erz  polonica , la  malattia  rossa  di  Cajenna  e di  C/v- 
mea , il  r adesi ge  di  Norvegia , Y erpete  di  Aleppo  , la  zxmvz  delle 
Asturie  , il  Jaws  e il  Pian.  Esaurita  la  dottrina  di  queste  malat- 
tie , altre  se  ne  presentano  le  quali , sebbene  il  colore  della  cute 
non  mutino,  appartengono  nondimeno  alle  malattie  del  sistema  cu- 
taneo, ai  difetti  cioè  delle  funzioni  della  traspirazione  e del  senso 
del  tatto.  Siccome  poi  il  sistema  cutaneo  si  tiene  strettamente  le- 
gato al  tessuto  cellulare  sottocutaneo , sede  delle  borse  mucose3  , 


1.  I mali  della  pelle  dovrebbero  venir 
ammessi  nella  clinica  a preferenza  delle 
altre  malattie,  almeno  per  farne  la  diagnosi, 
ed  igiovani  medici  che  intraprendono  qual- 
che viaggio  dovrebbero  anzi  tutto, massime 
nei  grandi  ospedali,  attendere  allo  studio 
di  queste  malattie. 

2.  Io  posso  gloriarmi  che  le  migliaja  di 
medici  da  me  formati  si  distinsero,  più  che 

non  sogliano  gli  altri  allievi,  nel  definire 
le  malattie  della  pelle,  e massime  quando 
si  attenevano  alla  dottrina  dame  stesso  in- 


segnata, Poiché  la  precoce  lettura  degli  al- 
tri autori  era  loropiuttosto  di  impedimento 
che  di  vantaggio.  Facevano  essi  veramente 
delle  dotte  cicalale  intorno  i mali  della  pel- 
le, ma  se  si  offriva  loro  un  caso  straordi- 
nario potevano  paragonarsi  a quel  fanciullo, 
il  quale  confessava  di  non  aver  potuto  ve- 
dere il  bosco  per  la  troppo  grande  quantità 
deile  piante.» 

3.  B.  G.  Schreger  debursis  mucosissub- 
cutaneis.  Erlang.  1823. 


Ordine 

nostro 


3oa  delle  malattie  cutanee 

il  quale  tessuto  aderisce  parimenti  ai  muscoli  sottoposti  e in  certo 
modo  alle  articolazioni  , giudicammo  di  non  dover  qui  passar  sotto 
silenzio  neppure  le  malattie  di  queste  parti  , per  cui  in  ultimo  fa- 
remo parola  della  poìipionia  , deW  anasarca , del  {'enfisema,  dellVrc- 
duramento  del  tessuto  cellulare  ^ del  reumatismo , almeno  dell’  acuto, 
e delle  sue  conseguenze. 


I XXXIV. 


Sintomi.  Necr oscopia.  Analisi  chimica . 

Generalità  I.  Prima  di  tulto  spiegheremo  le  forme  più  semplici  delle  ma- 
lattie della  pelle  , e stabiliremo  cosi  dei  termini  tecnici  \ giacché  se 
questi  vengono  trascurati  o presi  ad  arbitrio  , tutta  la  dottrina , 
come  ben  avvisa  Wichmann1,  cade  in  rovina  o piuttosto  non  po- 
trebbe essere  costrutta. 

Stimiti  II.  Stimiti  ( stigma ) è un  punto  della  cute  (purpureo,  bruno, 
giallo,  livido,  nero)  senza  innalzamento  dell*  epidemide  L 

Macchia  c HI.  Macchia  2 è F alterazione  del  colore  ordinario  e normale  in 
una  parte  qualunque  della  cute3 4. 

Forfora  IV.  La  forfora  è un  minuto  sfogliarsi  dell'  epidermide  sotto  la 
forma  già  bastantemente  indicata  dal  nome  stesso  L 

Squama  V.  Squama  è una  lamina  dell’  epidermide  , il  più  delle  volte  in- 
grossata , biancastra  ed  opaca  5. 

Crosta  VI.  Crosta  è una  sostanza  dura  che  copre  la  superficie  esterna 
di  una  parte  ulcerata , che  quando  cade  spesso  si  riproduce  6. 

Papula  VII.  La  papula  è una  piccola  ed  acuminata  prominenza  sotto 
P epidermide  colla  base  infiammata , che  non  contiene  alcun  liqui- 
do , che  non  passa  a suppurazione,  e che  spesso  termina  con  di- 
squamazione  forforacea  7. 

Tubercolo  Vili.  Il  tubercolo  o fimo  è un  tumor  duro,  superficiale,  circo- 
scritto,  P apice  del  quale  per  lo  più  suppura,  e qualche  volta  passa 
in  gangrena  8. 

Vescica  IX.  La  vescica  è una  prominenza  dell’  epidermide  che  presenta 
una  larga  circonferenza  con  base  irregolare,  e contenente  un  fluido 
sieroso  e pellucido9. 

Flittena  X.  Flittena  dicesi  una  vescichetta  su  base  profondamente  rossa  o 
di  color  di  piombo10. 

Puituia  XI.  La  pustula  è un’  elevazione  dell’  epidermide  di  forma  ora 
rotonda  ora  conica,  ripiena  di  marcia  o di  siero. 


1.  ldeen  zur  Diagnostik . 2.  Th.  §.  401. 

2.  Willan  op.  cìt.  Tav.  I.  fig.  5. 

5.  La  macchia  dicevasi  dagli  antichi  pa - 
nus  o pannas  (Arnoi.dus  de  Villa  no  va.  Opp. 
p.  1158). 

4.  WlLLAlN  1.  C.  fig,  8.  * 

5.  1.  C.  fig.  1, 


6.  1.  c.  fug.  2. 

1.  1.  c.  fig.  5. 

8.  1.  c.  fig.  6. 

9.  I.  c.  fig.  9. 

40.  1.  c.  fig.  40. 
14.  1.  c.  fig.  11. 


IN  GENERALE  303 

XII.  Prurito  è una  molesta  sensazione  che  obbliga  a grattare.  Prurito 

XIII.  La  necroscopici  degli  individui  morti  di  varie  malattie  cu- 

tanee  ci  insegna  che  i medesimi  fenomeni  che  si  veggono  in  varie  eC^°° 
parti  dei  tegumenti  esterni , si  osservano  più  o meno  anche  sulle 
membrane  interne  e nelle  parti  vicine  A Vi  sono  poi  molte  malat- 
tie della  pelle,  massime  croniche,  la  dottrina  delle  quali  trae  pochissi- 
mo o nessun  frutto  dalla  necroscopia , per  ciò  che  la  maggior  parte 
delle  affezioni  cutanee  svanisce  colla  vita,  e molti  ammalati  son 
tratti  a morte,  non  già  direttamente,  dai  mali  della  pelle,  ma  da  al- 
tre cagioni.  Del  resto,  se  non  sempre  dalle  sezioni  cadaveriche,  si 
sa  almeno  dalle  microscopiche  osservazioni  , che  le  malattie  della 
pelle  pongono  , secondo  le  circostanze  , la  sede  loro  nell’  epidermi- 
de, nel  ìeticolo  mucoso  , nel  tessuto  cellulare  e nella  membrana 
adiposa , nelle  ghiandole  così  linfatiche  che  sebacee  e nei  loro  con- 
dotti escieton,  nei  vasi  sanguigni  come  nei  linfatici,  nelle  papille 
nervee,  nelle  unghie,  nei  bulbi  e nelle  guaine  dei  peli,  o come 
spesso  accade,  in  molte  di  queste  parti  nello  stesso  tempo.  Nulla  in- 
fatti tanto  dalla  verità  s allontana,  quanto  l’ abitudine  ordinariamente 
invalsa  di  riporre  la  sede  d’  una  malattia,  sviluppatasi  in  un  sol  or- 
gano , nei  vari  sistemi  dei  quali  quello  è composto,  oltrepassando  i 
confini  dei  sensi. 

XIV.  Ij  analisi  chimica  venne  non  è molto  tempo  dal  chiaris-  Analisi 
simo  Alibert  chiamata  in  soccorso  onde  illustrare  le  malattie  della  chimica 
pelle.  Sebbene  veramente  noi  portiamo  opinione  che  poca  utilità  , 
pratica  almeno,  se  ne  possa  ottenere  per  la  medicina,  pure  volon- 
tari acconsentiamo  a questo  esame,  e desideriamo  che  i chimici 
voglian  prestare  amichevolmente  la  mano  ai  medici  in  quest’  im- 

piesa  ^ giacché  1 fatti  , qualunque  essi  sieno , non  sono  mai  inutil- 
mente raccolti. 

I XXXV. 

Cause. 

I- Non  tutte  certamente  ci  son  note  le  cause  delle  malattie Genera,:ti 
della  pelle.  Alle  conosciute  , sia  predisponenti , sia  eccitanti  appar- 
tengono : i vizj  ereditarj  o congeniti , l’ influenza  dell’  età,  del  ses- 
?,°.  ’ costituzione  del  corpo , del  clima , delle  vesti  , siccome 

immondezza , le  professioni , gli  insetti , i vermi , i vegetabili , i 
contagi , i veleni  ed  i farmaci,  e finalmente  gli  alimenti  per  quantità 
o natura  peccanti  ^ 1 abnorme  condizione  del  sangue  , la  morbosa 
seci ezione  del  sudore,  dell’ orina  , della  bile  , dello  sperma,  dei  men- 
strui.,  dei  fiochi,  del  latte,  dell’adipe:  finalmente  le  dispiacevoli 
affezioni  d animo , e gli  eccessi  nel  moto , nella  quiete,  nel  sonno  e 
nelle  veglie.  A ’ 

4*  " Siccome  poi  (i  mali  della  pelle)  in-  e le  altre  parti  solide , e da  queste  trag- 
vadono  la  superficie,  cosi  penetrano  anche  gono  la  principale  loro  origine  ».  (Fkrpelio 
le  interne  viscere,  tutti  i muscoli,  i nervi,  de  febrih.  cap.  18). 


3c4  delle  mallttie  cutanee 

Vi*’»  II.  La  diversa  condizione  della  pelle  presso  le  differenti  nazioni 
ereditar]  0 famiglie  d,  prova  ad  evidenza  1’  influenza  delle  razze  sul  sistema 
e . . cutaneo , ( massime  sull’  epidermide  e sul  reticolo  mucoso  ).  In  molti 
«ongem  1 qUes^’  opera  si  vedrà  che  questa  influenza  si  estende  an- 

che alla  genesi  delle  malattie  della  pelle.  Si  vedrà  nello  stesso  tempo 
che  oltre  i vizj  ereditarli  si  danno  delle  affezioni  congenite  della  cute  2. 

Età  IH.  Ogni  età  dispone  alle  proprie  malattie  cutanee.  Ciò  è pro- 
vato dalla  grande  quantità  di  fatti  desunti  dai  neonati  , dai  fanciulli, 
dalla  pubertà,  dall’  età  media,  e dalla  vecchiaja,  Su  tal  proposito 
meritano  d’ esser  letti  G.  P.  Frank3  ed  Alibert4. 

Sesto  IY.  Quantunque  la  condizione  della  pelle  diversifichi  5,  in  certo 
modo,  nell’ uno  e nell’altro  sesso,  non  si  dà  però  alcuna  malattia 
del  sistema  cutaneo , che  si  possa  dire  esclusiva  all’  uno  o all’  altro 
sesso  , sebbene  parecchie  tra  le  malattie  della  pelle  invadano 
molto  più  frequentemente  le  femine  che  i maschi.  Sembra  che  gli 
evirati  godano  d’  una  certa  quale  immunità  6. 

Costitu-  V.  Fra  le  malattie  della  pelle  ve  ne  sono  alcune  che  non  rispar- 

zione  miano  quasi  alcuna  costituzione  di  corpo  , ed  altre  attaccano  più 
corporale  £ac^mente  individui  deboli,  od  i robusti.  La  cute  di' alcuni  in- 
dividui inoltre  è talmente  costituita  che  dietro  la  più  piccola  causa 
sì  interna  che  esterna  si  ammala7. 

Clima  VI.  A nessuno  farà  maraviglia  che  il  clima  eserciti  una  grande 
influenza  sulle  malattie  della  superficie  esterna  del  corpo,  poiché  esso 
porta  la  sua  azione  perfino  sulle  malattie  dei  visceri  più  profonda- 
mente situati.  Una  tale  influenza  viene  principalmente  dimostrata 
dalle  malattie  endemiche  della  pelle  e dall’ osservazione  che,  siccome 
i vegetabili  si  mostrano  inermi  in  un  clima,  ed  irti  di  spine  in  un 
altro  , così  anche  i mali  della  pelle  sembrano  vestire  forme  diverse 


Conobbi  delle  famiglie,  i singoli  in- 
dividui delle  quali  avevano  la  cute  o liscia, 
candida,  molle  al  pari  di  una  tela  di  bam- 
bagia, oppure  ontuosa  e fetente;  od  aspra 
« ricoperta  di  forfora. 

2.  Oltre  i difetti  congeniti’della  pelle, 
dei  quali  verrà  fatta  menzione  qua  e là  nel 
corso  di  questo  trattato,  sono  degni  di  os- 
servazione i seguenti  cioè:  la  mancanza  eli 
tutti  i tegumenti  osservata  in  un  mostro 
(Bartolino.  Histor.  anatom,  rarior.  Hafn. 
4654.  Cent.  III.  stor.  5.  T.  II.  p.  15.  Veg. 
Rcyseu.obs. anatom. chir.  Amst.  4 691.  088.91. 
big.  59.)  la  mancanza  dei  tegumenti  delle  mani 
e dei  piedi  (Cordon  nel  giornale  di  medicina 
di  Roux  T.  XXVI.  p.  557)  V estensione  della 
cute  tale  da  potersi  piegare  in  ampie  du- 
plicature (Tulvios  obs.  med.  Amstel.  1672. 
Lip.  I.  cap.  57.  p.  400.),  o da  simulare  delle 
code  (A.  W.  O i to  Handl ).  der  patholog.  Ana- 
tomie Breslau , 1814.  p.  152.)  e la  mancanza 
dell'epidermide  (Bartolini  l.c.Cent.  Loss.  21, 
T I.  p.  86.).  — Veggasi  Albino  annotat. 
Academ.  lib,  I.  eap.  4 ). 


5.  Op.  c.  Voi.  IV.  p.  51. 

4.  Op.  c.  § 17.  — In  questo  luogo  Alibert 
copiò  parola  per  parola  il  Frank.  , ciò  che 
dalle  cose  superiormente  dette  non  avreb- 
be dovuto  aspettarsi! 

5.  Ackermann  diss.de  discrimine  sexuum 
praeter  genitalia.  Mogunt.  4788.  8. 

6.  La  cutedegli  evirati  diventa  bensì  pron- 
tamente rugosa,  ma  del  resto,  sebbene  io 
abbia  conosciuto  in  Italia  un  gran  numero 
di  eunuchi,  non  mi  ricordo  di  aver  veduto 
in  essi  alcuna  malattia  cutanea,  senza  ec- 
cettuarne i segni  del  vajuolo. 

7.  La  costituzione  psorica  di  IIufelakik 
(Journ.  der  pr.  Heilkunde.  2t.  B.  4.  St.  p.  14.) 
Forse  sarebbe  meglio  detta  costituzione  im- 
petiginosa. Di  questa  particolare  costituzio- 
ne cutanea  dovrebbero  ricordarsi  princi- 
palmente quei  medici,  che  giusta  il  costu- 
medell’età  nostra, abusano  i rimedj  esterni. 
Quali  orribili  spettacoli  non  vid’io  derivare 
dall’uso  delle  frizioni  dell’ unguento  «ti- 
biato!  E quali  ancora  dall’applicazione  dei 
senapismi,  dei  vescicanti,  « dei  fontieoli  $ 
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secondo  la  diversità  delle  regioni  nelle  quali  si  sviluppano.  Nello 
studiare  gli  effetti  del  clima  , bisognerà  prima  di  tutto  far  riflesso 
all’aria,  alla  luce,  ai  calore  ed  all’elettricità,  nelle  quali  cose  molti 
fatti  mostrano  il  potere  di  eccitare  le  malattie  della  pelle.  Non  bi- 
sogna però  incolpare  il  clima  di  quegli  effetti  chea  tutt’ altra  causa 
son  dovuti,  come  p.  e.  ai  contagi  introdotti  incerti  paesi  dalie  guerre 
o per  via  del  commercio. 

VII.  Anche  la  maniera  di  vestirsi  e di  adornarsi  vuole  il  suo 
posto  nell"  eziologia  di  queste  malattie.  Degne  d'  essere  notati  sono: 
fa  lepra  delle  vesti , della  quale  parla Mosè4 5,  non  che  l’abitudine  dei 
Romani  di  lavare  le  loro  tuniche  coli’ orina2.  Nei  dovuti  luoghi  fa- 
remo conoscere  quale  influenza  abbiano  nella  genesi  delle  malattie 
cutanee  le  pelli,  la  lana,  il  belletto  e gli  altri  ornamenti  della  pellet 
Le  camicie  di  tela  si  oppongono  piuttosto  allo  sviluppo  di  queste 
malattie  , ma  frequentemente  servono  aneli’ esse  a trasportare  i contagi. 

Vili.  La  plebe  immonda  è principalmente  esposta  alle  malattie 
della  pelle  , ciò  che  puossi  in  parte  all’  immondezza  direttamente 
attribuire  e in  parte  a ciò  che  la  medesima  favorisce  Io  sviluppo 
de’  contagi  e degli  insetti  nocivi  alla  pelle  , ed  impedisce  la  traspi- 
razione 4.  Noi  portiamo  però  opinione  che  anche  1’  eccessiva  pulizia 
non  debba  escludersi  dal  quadro  delle  cause  delle  malattie  della  pellet 

IX.  Non  pochi  artefici  vengono  colpiti  da  alcune  malattie  della 
pelle  in  causa  dell’  immondezza  o d’  altre  cause  specifiche  del  lor 
mestiere  6,  come  può  vedersi  esaminando  i tessitori , i sarti,  gli  uo- 
mini che  menano  la  loro  vita  nelle  miniere  di  carbon  fossile  , di 
sale  3 o sostanze  metalliche,  i panattieri  , i marina)  7,  gli  spazzaca- 
mini, i mercanti  di  vecchi  abiti,  le  lavandaje , i cocchieri,  i macel- 
la) , i contadini  e va  dicendo. 

X.  Infinita  è la  quantità  degli  insetti  nocivi  alla  pelle  umana8 9, 
massime  nei  paesi  caldi  ed  umidi  nò  rari  sono  gli  esempi  di  in- 


4.  Michaelis  Mosctisches Recht.-'i.  Th.  p.  261. 

2.  Punii  historia  naturalis.  L.XXV1IL  6. 

5.  De  valetudine  hominis  nudi  et  cooperti 
diss.  praeside  Gottl.  Richtero.  Goetting. 
4763,  4. 

4.  Plater  demorbis  ex  immunditie.  Ne- 
gli Opusc.  Voi.  I. 

5.  Plaz  diss.  de  morbis  ex  mundi  tie  in- 
tempestiva. Lips.  4746.  4. 

6.  Op.  cit.  P.  I.  Voi.  I.  §.  IX  7. 

7.  Beane  Beobcichlwigen  iiher  die  Kran- 
heiten  der  Sedente.  493. 

8.  IIei8e  diss  de  insectorum  noxio effeetu 
in  corpus  inimanum.  Halae  4737.  — Buchoz 
hisloire  des  inseeles  nuisibles  à Vhomme.  Pa- 
ris 1748.  — Joerdens  Entomologie  imd  Ilei - 
minthologie  des  menschl,  Kórpers.  Hof  4802. 

9.  Gli  insetti  che  in  Questi  paesi  riescono 
più  nocivi  all’uomo  sono  i seguenti:  La 
pulce  penetrante,  volgarmente  detto  chiglie , 
ni g uà , hiecbo  (Don  A»t.  de  Ulloa  voyage 

Voi.  1. 


historique  de  VAmerique  meridionale.  T.  I. 
p.  38.  — J,  G.  Stedmann  voyage  à Surinam 
et  dans  V intérieux  de  la  Guiane , T.  II.  p.  32. 
— Savaresy  de  la  fièvre  jaune  (p.  94.).,  Vaca - 
rus  indi cus  , l’aequinoetialis  e il  batatas , il 
culex  pi  piene  e il  pulicularis  Ferg.  Bemer- 
kungeniiber  die  dardi  ihren  Stichdem  Menschen 
schàdl.  Insekten  in  Surinam  , Vedi  Harless 
Jalxrbucher  d.  deulschen  Medichi  u.  Chirurgie.  4 . 
B.  4.  Heft.  p.  449.  1815.)  5 il  bibius  sanguina - 
rius  volgarmente  moskara  (Pallas  Eeisen 
durch  Russlancl.  1.  B.  p.  193j,  V oestrus  hut) la- 
nus  (Humboldt  essay  sur  la  géographie  des 
plantes , accompagnò  d’un  tableau  physique  des 
régions  équinoctiales.  Paris  4806.  p.  456.),  il 
plialangium  arancoides  o la  solpugaarachno- 
des  (Sonni ni  voyage  en  Grèce  et  en  Turgide . 
T.l.  p.  in.),  zmoAfywitOA(nemoceresdel  Laore- 
tellì)  e i zancudos  o i culex  cyanopensis , c. 
linecitus  , c.  ferax , c.  chloropterus , c.  macula - 
tusì  conops  calcitrans  (A.  Humeoldi  voyage 
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setti  porlati  per  caso  nelle  ulcere  \ o serventi  di  veicolo  ai  contagi, 
o presi  da  altri  animali2.  Agli  insetti  proprii  dell  uomo  poi,  e me- 
ritevoli d’essere  ricordati  nell’eziologia  dei  mali  della  pelle,  appar- 
tengono : il  pidocchio  umano  , il  pidocchio  del  pube  o piattone , e 

V acaro  esulcerante.  # . , rl  . 

XI.  Fra  i vermi 3 nocivi  alla  pelle  primo  si  presenta  la  jilai  m di 

Medina.  In  questa  classe  potrebbesi  forse  annoverare  anche  il  cisti- 
cerco  cellulare  che  abita  nella  sostanza  dei  grandi  muscoli. 

XII.  In  diversa  maniera  offendono  i vegetabili  la  pelle  \ ma  non 
vi  hanno  che  1’  ortica  dioica  e la  crenulata 5 non  che  il  rhus  tos- 
sicodendro  che  sogliano  eccitare  delle  forme  determinale  dL  malattie. 

XIII.  I contagi  , e massime  quelli  che  danno  origine  a malattie 

febbrili,  esercitano  la  più  grande  influenza  sulla  cute.  Egli,  è anche 
per  ciò  appunto  che  noi  abbiamo  voluto  esporre  le  nozioni  generali 
intorno  alle  malattie  della  pelle  prima  di  trattare  delle  ^ febbn  con- 
tagiose. Nello  stabilire  le  fonti  contagiose  che  danno  origine  a delle 
malattie  cutanee  gioverà  ricordarsi  di  quelle  che  affliggono  gli  am- 
mali domestici  ed  anche  le  fiere  . 

XIV.  Che  i medicamenti  ed  i veleni  porgano  talvolta  eccitamento 

alle  malattie  del  sistema  cutaneo,  ci  viene  indicato,  se  non  dagli  e - 
felti  del  solanum  dulcamara  e del  rhododendrum  ciuf  sant  hus  , 
da  quelli  almeno  della  valeriana  , dei  sudoriferi , dello  zolfo^  ce 
tartaro  stibiato^  del  mercurio , dell  arsenico , del  nitrato  d ai  genio ^ 

dei  bagni  caldi  ecc.  . g 

XV.  Abbiamo  già  parlato  8,  e parleremo  ancora  m altro  luogo 

di  quest’opera,  dell’  influenza  che  gli  alimenti  esercitano  sulla  cute. 
Anche  nel  presente  libro  verrà  spesso  occasione  di  trattarne. 

XVI.  Parecchi  fatti  ci  insegnano  che  il  sangue , sia  per  l’eccessiva 


aux  regions  dii  nouveau  continent)  , ed  altri 
Schonbauer  Geschichte  der  Columbaclier  Mii- 
cJcen  im  Jìanat.  JVien  1795.  — Cogrossi  nelle 
nuove  ed  erudite  osservazioni  storiche,  me- 
diche e naturali,  p.  49.  Venezia  I7ói). 

1.  Jo.  Pilas  de  verme  e*  spina  dorsi. 
(Ephem.  nat.  cur.  Dec.  I.  an.  II.  p.  180).  — 
Christ.  Stenevel  diss.  de  ulcere  vermino- 
so. Lugd.  Bat.  1697.  p.  4.  — S.  Conrad  Zvcii- 
mann  diss,  de  vermiculis  in  vulnere.  Basii. 
/j-jOA  — Bosse  sur  les  vers  trouvés  dans  les 
pustules  de  la  peau.  (Journ.  demédecine . T.  52. 
p.  556). 

2.  Gesschbr  in  Tode  arzneykundige  Anna - 
len.  4.  Ileft.  p.  25. 

5.  Rcdolphi  entozoorum  historia  natura- 
li s.  Voi.  II.  P.  II.  p.  229.  Bremser  iiber  le  ben- 
de TV'drmer  im  lebenden  Menschen.  tVien  1819. 
p.  195. 237.  Dello  stesso  » icones  helminthum 
systema  Rudolphii  enlozologicum  illustran- 
tes.»Tah.  I.  XVII.  — Helen  us  Scott  in  John- 
son’s medico  chirurgical  review  1825. 

4.  11  succo  della  palmeria  rossa  eleva 
delle  vesciche  sulle  cute,  il  quale  effetto 


sì  ottiene  pure  colla  hippomane  mammella 
e col  rhus  radi  cans  (Neuester  Journ.  dér  Er- 
findungen , Theorien,  und  Fiderspriiche  in  der 
gesammten  Medichi . 1810.  1.  B.  4.  St.)  Gua- 
stano pure  la  cute  Varum  maculatum,  Vo- 
vatum,  V arborescens , il  rhuj  vernix,  Virisi 
germanica,  le  euforbie,  il  daphne  mezereum  , , 
il  colchicum  autumnale  ed  i ranuncoli.  Schmie- 
der  iiber  die  blasenziehende  Schàrfe  und  des  i 
schar fe  Principder  Pflanzen, nei:  Neue  Schrif- 
ten  der  JYaturforschenden  Gesellschaft  in  Hal- 
le. 4.  Hft  ). 

5.  Mémoires  du  museum  de  Vhisloire  natu- 
rale , de  année  4.  cahier.  p.  559. 

6.  Ueberiragung  einer  Hautkheit  von  einer 
jungen  Lòwin  auf  den  Menschen,  (Hifeland  s - 
Journ . der  pr.  Ileilh . 1818.  December  .\> . 119). . 

7.  Hanhemakn  Versiteli  iiber  einneues  Prin- 
cip  sur  A us fi ndung  der  Aezneysubslanzen.  (Uu- 
f eland’s  Journ.  der  pr.  Heilkunde.±  B.  p.  479- 
505.). 

8.  Cap.  IV.  §•  XXI.  VII. 

9.  P,  II.  V.  1.  Sez.  11.  Cap.  Vili. 
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quantità,  o scarsezza,  sia  perchè  impedito  nella  libera  circolazione,  o 
stravasato,  o in  altro  modo  peccante,  non  che  i vcisi^  nei  quali  egli 
circola,  occupano  un  posto  eminente  fra  le  cause  dei  mali  della  pelle. 
Primieramente  le  varie  gradazioni  di  colore  nelle  malattie  maculose 
della  cute  dipendono  dal  sangue  in  diversa  maniera  agli  altri  umori 
commisto.  Nell"  investigare  però  i vizj  del  sangue  che  sfuggono  i 
nostri  sensi  , bisogna  bene  guardare  di  non  lasciarsi  lusingar  troppo 
dalle  ipotesi. 

XVII.  Una  ricchissima  fonte  di  malattie  della  pelle  ci  viene  som- 
ministrata dalla  traspirazione , o soppressa,  o troppo  abbondante,  o 
di  cattiva  natura.  La  quale  natura  poi  suole  principalmente  alte- 
rarsi quando  si  alterano  le  secrezioni  degli  altri  organi. 

XV UT.  L’  influenza  dell’  orina  sulla  cute  è principalmente  evi- 
dente nelle  malattie  croniche  del  sistema  della  cute , siccome  vien 
anche  provato  da  alcune  malattie  non  cutanee,  quali  Y itterizia  , il 
diabete  , l’iscuria  ecc. 

XIX.  Non  vi  ha  alcun  liquido  nè  viscere  nel  corpo  umano  che 
più  spesso  della  bile  e del  fegato  venga  considerato  qual  causa  di 
malattie  cutanee.  Sebbene  in  una  tal  asserzione  siavi  molto  eli  ipote- 
tico e di  falso  , pure  non  taceremo  contenere  essa  molto  anche  di  vero. 

XX.  Abbiamo  già  parlato  dell’  influenza  che  la  pubertà  esercita 
sulla  cute.  Nel  capo  delle  malattie  dei  peli  principalmente  tratteremo 
dell’  azione  dello  sperma  sotto  questo  rapporto. 

XXL  L’ epoca  della  menstruazione , anche  senz’  altra  causa  di 
malattia,  dispiega  un’evidente  azione  sulla  cute1.  A tutta  evidenza 
poi  viene  il  sistema  cutaneo  disturbato  dalla  soppressione  dei  men- 
strui  avvenuta  per  cagione  di  gravidanza  oppur  di  malattia. 

XXII.  La  pelle  delle  puerpere  suole  presentare  una  particolare 
bianchezza  2,  e per  la  minima  compressione  diventa  rossa.  La  sop- 
pressione poi  dei  lochi  sembra  esercitar  su  di  essa  una  grandissima 
influenza. 

XXIII.  Le  mammelle  aderiscono  cosi  strettamente  alla  cute , ed 
il  latte  ha  un’ influenza  cosi  palese  sull’ adipe,  che  non  è maraviglia 
che  dall’  impedito  allattamento  nascano  delle  malattie  alla  pelle. 
Il  latte  inoltre  serve  di  veicolo  ad  alcuni  contagi. 

XXIV.  L’  adipe  che  in  ogni  parte  il  tessuto  cutaneo  più  o meno 
riempie,  che  si  tiene  in  stretta  relazione  colla  bile,  collo  sperma, 
coi  menstrui  e col  latte,  che  si  dilegua  spessissimo  in  ogni  affezione 
febbrile,  massime  in  quelle  congiunte  a malattie  della  cute,  occupa 
un  posto  eminente  fra  le  cause  dei  mali  della  pelle3. 

XXV.  L azione  che  i patemi  esercitano  sulla  cute  è dimostrata 


. J.  Frank’s  Gesundheitstaschenb.  f.  das  J.  (Salzburger  mecl.  chirurg . Z eitung.  1806.  iVo 
1803.  p.  60.  53.  p.  j27.  ) e da  Joerg  ( Handb . d,  Krankh. 

2.  Lorry  avverte  che  la  pelle  delle  gravide  des  m.  Weibes.  Leipz , 1809-  p.  53.). 
diventa  bianca  (1.  c p.  215.).  11  medesimo  5.  Lorry  nell’  histoire  de  la  société  11  de 
però  riferisce  il  caso  di  una  matrona  , la  médecine  1779.  E:  Samml.  ausarle s A bhandl. 
onale  nella  gravidanza  aveva  la  faccia  nera.  f;jr  prato..  Jerzte , 9.  B p,  222. 

Un  fatto  simile  vien  narrato  da  Gunter 
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dalla  quotidiana  esperienza L I loro  effetti  si  propagano  dalla  madre 
alla  prole  racchiusa  nell’  utero , sebbene  non  si  conosca  tra  i due 
individui  alcuna  relazione  nervosa1 2.  1 patemi  deprimenti  rinvigori- 
scono i contagi  che  attaccano  la  pelle,  o sviluppano  il  fomite  latente 
delle  malattie  cutanee,  o reprimono  le  eruzioni  già  esistenti3. 

Moto  XXYI.  La  cute  viene  diversamente  affetta,  secondochè  i muscoli 
« Veglia  soggiacenti  vengono  eccitati  al  moto , o si  lasciano  in  riposo,  giac- 
ché nel  primo  caso  vien  promossa  la  traspirazione,  che  si  sopprime 
nel  secondo.  Anche  l’adipe  viene  diversamente  affetto  dal  moto  o 
dalla  quiete  } per  cui  non  farà  maraviglia  che  gli  uomini  vendano 
dall’  eccessivo  moto  o dalla  troppo  prolungata  quiete  alle  malattie 
cutanee  predisposti4.  E ciò  tanto  più  facilmente  succede  quanto  più 
uniti  vanno  il  moto  e le  veglie , la  quiete  ed  il  sonno5. 

Riunione  XXVII.  1 cattivi  effetti  delle  surriferite  cause  si  mostreranno  con 
i cause  ian£0  maggiore  sicurezza,  quanto  più  si  uniranno  esse  tra  di  loro, 
locchè  avviene  spessissimo  perchè  una  causa  dà  facilmente  occasione 
ad  un’altra. 

Causa  XXVIII.  Or  qui  sarebbe  il  luogo  di  parlare  delle  cause  prossime 
prossima  dei  mali  della  pelle $ ma  quelle  che  non  isfuggono  all’indagine  dei 
nostri  sensi,  come  a mo’  d’esempio  gli  effetti  dell’ irritazione  pro- 
dotta dall’  immondezza , dagli  insetti  ecc. , vengono  per  sè  stesse  in 
luce,  e le  altre,  come,  p.  e.  i vizj  degli  umori,  le  intrinseche  condi- 
zioni dei  solidi  ecc.  non  potremmo  cavarle  che  da  ipotesi  che  noi 
aborriamo.  Ciò  per  altro  non  ci  impedirà  di  farne  menzione,  quando 
ne  venga  1’  opportunità,  se  non  altro  in  qualità  di  storici. 

I XXXVI. 


Diagnosi . 


Generalità 


Diagnosi 
della 
forma  in 
genere 


I.  lioppia  è la  diagnosi  delle  malattie  della  pelle , poiché  P una 
risguarda  la  forma  ^ l’altra  Y indole  della  malattia.  Dalia  prima  di 
esse  si  trae  il  nome  del  male,  e dall’altra  se  ne  determina  la  natura. 

II.  Nel  fare  la  diagnosi  della  forma  , non  giudicherai  a preci- 
pizio , sovvenendoti  che  emesso  una  volta  un  errore,  difficilmente 


1.  La  vergogna  fa  diventar  rossa  la  fac- 
cia e tutta  la  cute:  la  collera,  anche  mode- 
rata e nascosta,  è palesata  dal  rossore  del- 
T apice  del  naso,  li  terrore  e la  violenta 
colleraspargon  sulla  cute  il  pallor  della  mor- 
te. (Petit,  essay  sur  la  médecine  clu  coeur. 
Lyon  4806.  E:  Sanimi,  auserl.  Abhandl.f.  pr. 
Aerzte.  2 . B.  5.  St.  J.  G.  L.  Riedel,  iiber 
die  nachtheilige  Wirkung  der  Leklenschaften  > 
haiipis'àchlicli  der  Furcht  u.  des  Schreckens 
ciuf  den  mensclilichen  Kórper.  Rust’s  Magazin. 
20.  B.  3.  He  fi). 

2.  Non  mi  vergogno  di  credere  che  inei 

materni  dipendano  spessodalle  cose  che  for- 

temente ferirono  P immaginazione  della 


madre.  Su  questo  leggasi:  Journal  gènéral 
de  médecine  de  chirurgie  et  de  pharmacie  1812. 
Juin  in  una  nota  del  eh.  Sedillot; e Sulzb. 
med.  • chirurg.  Zeitung.  1813.  Fo.  6.  p.  85. 
T,  Too&es  in  medical  repository  1824.  e Ma- 
gazili  der  ausldndischen  Lileratur  der  gesammt. 
Heilkunde  von  Gekson  und  Julius  4824 .July, 
August.  4821. 

5.  Un  uomo  di  esecrabile  sceleraggine 
aveva  il  volto  tutto  quanto  da  pustole  sfi- 
gurato ; quando  fu  condotto  al  supplizio 
aveva  la  faccia  bianchissima  {Vie  politique 
du  dernier  due  cVOrlóans.  An  X.  p.  252). 

4.  Alibebt  op.  c.  §.  24. 

6.  ivi  § 25. 
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si  corregge  , e ne  resta  gravemente  macchiata  ia  fama  del  medico. 

Onde  procedere  con  maggiore  sicurezza,  non  stabilirai  il  tuo  giu- 
dizio che  di  giorno,  ed  in  luogo  ben  illuminato , senza  obliare  però 
che  si  danno  delle  malattie  della  pelle,  le  quali  diventano  più  ap- 
pariscenti alF ombra.  In  ogni  parte  osserverai  minutamente  la  cute, 
e se  fa  d"  uopo  anche  coll’  occhio  armato  di  lente , servendoti  tal- 
volta anche  elei  tatto  e perfino  dell’  olfato. 

III.  Stabilita  la  forma  della  malattia  , si  procede  a determinarne  Diagnosi 
f indole  quando  già  spontaneamente  non  emergesse.  Si  esaminerà  dell’indole 
dunque  se  il  morbo  di  cui  trattasi  è acuto  o cronico , cioè  se  a mo’  ln  geaeie 
di  malattia  febbrile  i suoi  stadj  in  breve  tempo  percorre,  oppure  a 

guisa  di  una  di  lunga  durata  senza  febbre  si  prolunghi  : Àlibert 
veramente  disprezza  una  tale  distinzione  1 tra  le  malattie  acute  della 
pelle  e le  croniche  per  la  grande  analogia  loro  • ma  noi  sosteniamo 
l’opposta  opinione,  e crediamo  che  questa  analogia  appoggi  piutto- 
sto alle  apparenze  che  alla  natura  intrinseca  delle  cose.  Questo  prin- 
cipio fu  da  nessuno  più  doviziosamente  dimostrato  che  dal  Wichmainn2. 

Noi  riterremo  il  nome  di  esantemi 3,  per  indicare  le  malattie  acute 
della  pelle  , impetigini  chiamando  le  croniche4. 

IV.  Riconosciuta  la  presenza  deli’  esantema  fa  d’uopo  indicare  Divisione 
se  T efflorescenza  sia  sopravvenuta  come  sintomo  di  qualche  feb-  deSVì 
bre,  oppure  se  costituisca  una  malattia  propria.  Nel  primo  caso  si  esanteml 
avrà  un  esantema  sintomatico , ed  un  esantema  primario  nel  secondo. 

V.  Gli  esantemi  sintomatici  hanno  ciò  di  caratteristico,  che  so-  Fs.m 
prav  vengono  in  diversi  casi  di  svariatissime  febbri,  ed  anzi  talvolta  sintomatici 
si  uniscono  agli  esantemi  primitivi,  e ciò  ad  epoca  ordinariamente 
incerta,  e che  comparendo  essi,  la  malattia  primaria  spessissimo  con- 
tinua senza  alcun  cambiamento  e non  di  raro  peggiora  *,  nè  molti 
cambiamenti  si  osservano  nella  malattia  quando  svaniscono  gli  esan- 
temi sintomatici,  il  che  pure  avviene  acl  epoca  indeterminata  della 
malattia. 

VI.  Gli  esantemi  primarii  al  contrario  riconoscono  una  causa  Fsa.ntemi 
specifica,  cioè  un  contagio  particolare  (sui  generis).  Contratto  una  primanl 
volta  questo  contagio , la  malattia  non  si  sviluppa  quasi  mai  improv- 
visamente , ma  a tempo  prefisso  con  febbre  accompagnata  da  qual- 
che affezione  determinata  delle  parti  interne.  Al  comparir  dell’esan- 
tema la  febbre  subisce  evidentemente  una  mutazione:  f efflorescenza 
occupa  il  più  delle  volte  per  un  certo  tempo  la  pelle  e presenta 
diversi  quasi  costanti  cambiamenti.  Nè  ciò  basta!  chè  anche  dopo  la 
scomparsa  della  malattia  rimangono  dei  postumi  specifici. 

VII.  Quantunque  in  generale  noi  facciamo  gran  conto  della  di-  Avverti- 


temi 


mento 


1.  Op.  c.  §.  14. 

2.  Op.  citat. 

5.  Dalla  voce  greca  fiorisco, 

Sinonimia  phlegmasiae  exantheruaDcae  di 
Sa  uvacei?;  febres  evanthematicae  di  Ludwig. 
Fed.  Jussclilagsfteber.  Franc.  Fièvres  érupti- 
ves.  Ingl.  Exanthematous  or  eruptive  fevers. 


4.  In  diversa  maniera  viene  interpretato 
il  vocabolo  impetigine.,  come  si  può  vedere 
in  D’pocrate  (Lib.  II.  prorrhet.  XIX.  1.  e li b. 
de  affect.  XXX.  v.  4).  Galeno  (definition, 
medicae),  in  Faesio  (oec.  p.  57p)  in  Chiarugi 
(1.  c,  p.  4)  ere.  Noi  abbiamo  ritenuta  la  de- 
finizione di  G.  P.  Frank  (op.  c.  V.  iy.  $ 570). 
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visione  degli  esantemi  in  primarii  e sintomatici , pure  non  crediamo 
doversi  questa  a spada  tratta  sostenere.  Imperocché  siffatte  divi- 
sioni non  sono  che  amminicoli  dei  quali  ci  serviamo  onde  in- 
trodurre nella  scienza  un  cert’  ordine  a commodo  degli  allievi,  i 
quali  amminicoli  però  non  sono  mai  da  tanto  da  costituir  materia 
di  litigio  fra  uomini  esperti  al  letto  dell  ammalato  , giacché  la  na- 
tura presenta  delle  piccolissime  gradazioni  di  cose,  che  stanno  come 
in  una  via  di  mezzo  tra  le  parti  litiganti. 

Stadii  Vili.  Egli  è adunque  chiaro  che  gli  esantemi  primarii  percorrono 
diversi  certi  stadj , quelli  cioè  di  contagio  latente , o di  incubazione , di  in- 
vasione , db  eruzione  , di  efflorescenza  , di  disquam azione  o di  sup- 
purazione e di  essiccamento , ai  quali,  quando  ii  male  procede  re- 
golarmente , tien  dietro  la  convalescenza . 

Stadio  IX.  Lo  stadio  di  incubazione  comincia  dal  momento  in  cui 
di  incuba- l’organismo  ha  ricevuto  il  principio  contagioso  e dura  fino  al  primo 
zione  svolgersi  della  malattia.  Un  tale  stadio  talvolta  è brevissimo,  il  più 
delle  volte  dura  alcuni  giorni,  ed  alcuna  volta  qualche  settimana. 
Per  ben  conoscere  tutte  le  circostanze  che  a questo  stadio  si  riferi- 


Stadio 
d1  inva- 
sione 


Stadio 

d’eruzione 


scono  è d’  uopo  impiegare  tutto  1’  acume  della  mente. 

X.  Non  appena  il  contagio  od  un’altra  causa  qualunque  produce 
sull’organismo  degli  effetti  evidenti  , incomincia  lo  stadio  di  inva- 
sione. Per  lo  più  vengono  dapprima  i sintomi  prodromi  delle  feb- 
bri, ai  quali , come  già  avvertimmo,  succede  la  febbre  medesima. 
Circa  lo  stesso  tempo,  secondo  la  diversa  natura  del  contagio,  am- 
malano le  fauci,  i polmoni,  il  ventricolo,  o più  organi  insieme, 
non  eccettuato  l’ intero  apparato  nervoso.  Dalla  qualità  dell’  organo 
leso  si  presagisce  la  forma  della  futura  eruzione,  il  quale  presagio 
riesci  rà  sempre  più  facile,  quanto  meglio  si  conosceranno  le  ma- 
lattie dominanti  in  quel  tempo , quanto  più  favorito  sarà  lo  svi- 
luppo dell’  esantema  dall’  età  del  malato  , e quanto  minor  numeio 

ne  avrà  questo  di  già  superati.  t . . 

XI.  Passato  lo  stadio  di  incubazione  e durante  lo  stadio  di  inva- 
sione dovrà  con  particolar  cura  esaminarsi  la  pelle  , perchè  sareb- 
be cosa  ver^o^nosa  pel  medico,  se  altro  degli  astanti  e non  egli  pel 
primo  mostrasse  la  già  avvenuta  eruzione.  Insogna  sapere  m quali 
parti  suol  incominciare  1’  eruzione  dei  diversi  esantemi  , pei  non 
mostrare  ignoranza  cercandola  ove  non  dovrebbe  comparire  che  più 
tardi.  Bisogna  inoltre  sapere  che  gli  esantemi  primarj  terminano 
qualche  volta  collo  stadio  di  invasione , non  succedendo  cioè  alcuna 


eruzione. 

Stadio  di  XII.  Conosciuto  ornai  il  genere  dell’esantema  che  si  deve  curare, 
efdores.  conviene  ad  ogni  visita  la  cute  dell’  ammalato  attentamente  esami- 
nare , quelle  parti  principalmente  investigando,  nelle  quali  appai- 
vero  i primi  segni  dell’eruzione:,  giacché  quivi  avvengono  culina- 
riamente i primi  cambiamenti  dell’ esantema,  diversi  a seconda  delle 
varie  specie  di  esantemi.  Quelli  che  si  svolgono  informa  di  macchie 
e papule,  sogliono  finire  in  forfora  od  in  squame , al  contrario 


zione 


St  actio 


Stadio 

ill  ero-  essica* 
zione 
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degli  esantemi  tubercolosi,  i quali  presto  o tardi  assumono  la  forma 
di  vescichette  o di  pustole,  e quasi  sempre  terminano  colla  suppu- 
razione e in  croste. 

XIII.  Abbiamo  già  definite  le  forfore  e le  squame.  Il  periodo  dil* 
nel  quale  queste  si  manifestano  dicesi  stadio  di  desquamazione.  In 
questo  stadio  non  solo  cade  l'  antica  epidermide,  ma  se  ne  forma 
una  nuova.  Durante  quest’intervallo  la  cute  quasi  nuda  è sensibi- 
lissima, e in  alto  grado  atta  a ricevere  le  morbose  impressioni. 

XIV.  Gli  esantemi  pustolosi  nello  stadio  di  suppurazione  pre- 
sentano tanti  piccoli  ascessi,  quante  sono  le  pustole.  Secondo  la  di- 
versa  indole  della  malattia  le  marcie  possono  essere  lodevoli , ico- 
rose , sierose.  Spessissimo  queste  marcie  sono  contagiose,  od  almeno 
servono  di  veicolo  al  contagio. 

XV.  Rotti  spontaneamente,  o grattandosi,  i piccoli  ascessi,  la 
marcia  che  ne  sorte  viene  dall’  aria  condensata  e convertita 
ste,  locchè  chiamasi  stadio  di  essicazione. 

XVI.  La  convalescenza , meritevole  di  riguardo  dopo  qualunque  C™va'e~ 
malattia,  massime  acuta,  lo  è particolarmente  dopo  la  scomparsa 

degli  esantemi  primitivi.  Imperocché  ciascheduno  di  essi  ha  nella 
convalescenza  i propri  fenomeni  e pericoli.  Tali  pericoli  sono  di 
vario  genere  e riguardano  lo  svolgersi  di  molte  malattie  sì  acute 
che  croniche. 

XVII.  Ogni  esantema  primario  costituisce  una  malattia  partico-  deIn^ole 
lare  (sui  generis).  Accade  per  altro  spesse  volte  che  gli  esantemi  egte*In1san” 
primitivi,  deviando  dal  loro  corso  regolare  , vestan  le  forme  della  primarii 
complicazione  infiammatoria  o gastrica,  o nervosa.  Ciò  accade  i.° 
quando  gli  esantemi  dei  quali  trattasi  si  svolgono  in  un  tempo  nel 

quale  la' costituzione  annua  od  epidemica  favorisce  altre  malattie. 

2,.°  Quando  colpiscono  individui  predisposti  a delle  malattie  di  vario 
genere:  3.°  Quando  il  corso  della  malattia  viene  da  errori  dietetici 
o curativi  disturbato.  Forti  di  queste  osservazioni  dividiamo  gli  esan- 
temi primarii  in  semplici , infiammato rj\  gastrici  e nervosi. 

XVIII.  Diconsi  semplici  Mi  esantemi  primari  allorché  non  pre-  Esantemi 

...  . • n r / , A pi  imam 

sentano  che  i sintomi  che  strettamente  appartengono  al  corso  re-  Semplici 
golare  della  malattia,  e che  non  sono  accompagnali  da  alcun  sin- 
tomo di  complicazione.  La  loro  diagnosi  non  può  ottenersi  che  per 
mezzo  della  perfetta  conoscenza  degli  speciali  esantemi.  In  generale 
gli  esantemi  primarj,  quantunque  semplici,  sono  cosi  costituiti,  che 
tendono  sempre  più  o meno  alla  diatesi  infiammatoria } per  il  che 
non  deve  far  maraviglia  se  non  percorrono  sempre  la  giusta  strada, 
giacché  spessissimo  presentano  una  complicazione  infiammatoria. 

XIX.  La  complicazione  infiammatoria  degli  esantemi  primarj  si  Complica- 
manifesta  coi  consueti  segni  delle  febbri  infiammatone,  ma  non  einfiarnmat 
sempre,  come  in  altre  malattie,  ben  chiara.  Imperocché  l’impeto 
col  quale  la  malattia  ordinariamente  comincia,  la  prestezza  colla 
quale  essa  sale  al  suo  massimo  grado  di  sviluppo  , e la  tenera  età 
e la  costituzione  fisica  di  molti  ammalati,  impediscono  che  le  ma- 
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lattie  infiammatorie  dispieghino,  pome  d’  ordinario  avviene,  l’energia 
che  in  generale  loro  è propria}  ciò  che  facilmente  è causa  "di  errore 
nella  diagnosi. 

C.  gastrica  XX.  Gli  esantemi  primarj  presentano  spesso  una  complicazione 
gastrica.  La  voracità  dei  fanciulli,  la  presenza  dei  vermi,  ed  il  con- 
senso che  passa  tra  la  cute  ed  il  canal  intestinale,  oltre  l’annua  costi- 
tuzione favorevole  alle  malattie  gastriche,  rendono  assai  chiaramente 
ragione  di  cpiesta  complicazione.  Quando  essa  esiste,  T esantema  si 
scosta  spesso  dall  ordinario  suo  corso,  presentando  delle  esacerbazioni 
febbrili  assai  forti  in  sulla  sera,  e l’ ammalato,  senza  gli  altri  sintomi 
nervosi,  mostra  un’  estrema  prostrazione  di  forze,  che  si  aumenta  an- 
cora più  sotto  l’uso  degli  eccitanti,  mentre  all’incontro  diminuisce 
dietro  le  evacuazioni  alvine  sia  spontanee  sia  artificiali.  Tutti  questi  se- 
gni sono  più  sicuri  degli  stessi  sintomi  gastrici,  i quali  se  non  meritano 
mai  molta  fede  in  qualunque  altro  caso,  sono  oltre  modo  ingannevoli 
negli  esantemi  primitivi.  Imperocché  spesso  la  violenza  colla  quale 
il  contagio  assalisce  la  gracile  costituzione  dei  malati,  eccita  dei  sin- 
tomi gastrici  , anche  quando  non  vi  ha  alcuna  gastrica  affezione , 
costituendo  così  una  complicazione  gastrica  apparente. 

Complica-  XXI.  Gli  esantemi  primitivi  presentano  alle  volte  anche  il  ca- 

zione  ner-  ratiere  nervoso  , locchè  succede  o sul  bel  principio  della  malattia 
vosa  0 nel  Sll0  decorso.  Il  primo  caso  è assai  più  raro  del  secondo.  Se 
si  eccettuano  infatti  poche  epidemie,  o la  fortuita  riunione  del  con- 
tagio cieli  esantema  primario  con  quello  del  tifo,  od  il  caso  in  cui 
gli  ammalati  prima  di  essere  colpiti  dall’ infezione  dell’ esantema  pri- 
mitivo, fossero  già  ridotti  a mal  partito  dalia  scrofola,  dalla  lue  ve- 
nerea, o dallo  scorbuto,  non  si  osserva  quasi  mai  il  carattere  nervoso 
nel  principio  degli  esantemi  primitivi.  Raro  è pure  di  incontrar  que- 
sto carattere  anche  nel  decorso  della  malattia  quando  sia  ben  curata , 
giacché  sventuratamente  s’  allontanano  ben  bene  dal  vero  coloro  , 
che  in  queste  malattie  sognano  sempre  un’  indole  maligna  ner- 
vosa e astenica.  Ed  errano  principalmente  in  quanto  che  prendono 
le  turbe  nervose  e la  debolezza  siccome  sintomi  del  carattere  ner- 
voso dell’esantema',  imperocché,  siccome  quelle  turbe  nervose  deri- 
vano di  gran  lunga  più  spesso  dall’  irritazione  infiammatoria  che 
agisce  sui  nervi  in  tali  circostanze  sensibilissimi,  che  dall’atonia, 
così  anche  questa  debolezza  più  frequentemente  dagli  ostacoli  che 
mettono  impedimento  all’  esercizio  delle  funzioni  vitali  che  dalla 
vera  adinamia  dipende.  Più  sicuri  indizi  della  diatesi  nervosa  del- 
1 esantema  primitivo  si  possono  trarre  dalla  conoscenza  dell’  indole 
particolare  dell’  epidemia  dominante,  od  almeno  di  quella  delle  ma- 
lattie costituzionali}  dallo  studio,  dal  temperamento  dell’ammalato;, 
e delle  malattie  alle  quali  andò  prima  soggetto  } dalle  copiose  eva- 
cuazioni avvenute  senza  sollievo  ed  anzi  con  detrimento  delle  forze} 
dall  eruzione  troppo  precoce  o troppo  tarda  dell’esantema,  il  quale 
termina  in  modo  imperfetto  e irregolare}  dalla  presenza  degli  esan- 
temi sintomatici,  dalle  turbe  nervose  che  durano  anche  dopo  av- 
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venuta  l’eruzione  esantematica}  e finalmente  dai  nessun  frutto  che 
si  trae  dal  metodo  antiflogistico. 

XXII.  Qualche  volta  gii  esantemi  primitivi  perdono,  nell’  invec- 
cliiar  della  malattia  la  complicazione  che  presentavano  in  principio. 

Un  tal  cambiamento  non  deve  sfuggire  al  medico  che  iien  l5  oc- 
chio su  tutto  quanto  succede , e che  paragona  ogni  giorno  lo  stato 
dell’ammalato  con  quello  elei  giorno  precedente,  perchè  in  caso 
contrario  1’  ammalato  si  troverebbe  in  gran  pericolo. 

XXIII.  Le  impetigini  dipendono  o da  una  causa  locale,  o da  una 
labe  generale  del  corpo.  Quelle  diconsi  primarie  o locali  e queste  jrope|jgjnj 
secondarie  o sintomatiche. 

XXIV.  Perchè  l’impetigine  possa  venir  dichiarata  primaria  o Imp. 
locale  richieggonsi  principalmente  due  condizioni.  Giacché  primie-  primari* 
rame  ite  non  deve  essa  avere  alcun  legame  con  altra  malattia  qua- 
lunque passata  o presente}  secondariamente  fa  d uopo  che  la  pre- 
senza o l’assenza  della  medesima  non  eserciti  alcuna  influenza,  al- 
meno immediata  sull’ esercizio  delle  funzioni  vitali  al  di  là  della  cute, 

e vice  versa  non  dipenda  da  alcuna  di  queste  stesse  funzioni.  Le 
impetigini  cosi  costituite  sono:  i.°  i vizi  di  conformazione  del  sistema 
cutaneo  } z.°  i vizi  a pelle  lussureggiante  senza  causa  conosciuta  } 

3.°  le  malattie  derivanti  da  immondizie}  le  maIat^ie  prodotte  da- 
gli insetti,  dai  vermi  e da  altre  cause  agenti  meccanicamente,  e chi- 
micamente } e 5.°  le  affezioni  dipendenti  dalla  rilasciatezza  o dalla 
rigidità  o da  morbosa  sensibilità  nella  sola  cute.  IN  eli  .institeli  e la 
diagnosi  delle  impetigini  locali  non  bisognerà  dimenticarsi  che  si 
possono  ad  arte  simular  delle  macchie1. 

XXV.  Le  impetigini  secondarie  o sintomatiche  hanno  relazione  imp. 
con  una  malattia  passata  o presente,  ed  esercitano  un’  influenza secoudam 
sopra  alcuna  delle  funzioni  vitali , o viceversa,  vengono  da  qual- 
cheduna di  tali  funzioni  influenzate.  Tali  sogliono  essere  le  im- 
petigini derivanti  dalla  diatesi  infiammatoria  , gastrica  , arti  itica  , 
carcinomatosa , scrofolosa , scorbutica  , venerea  e nervosa , in 

una  parola,  le  impetigini  che  una  volta  si  facevano  dipendere  da 
polichimia 2,  dalla  polle  olia s e dalla  cachessia E Egli,  è per  sè  stesso 
evidente  che  queste  impetigini  non  sono  altro  che  sintomi  di  ma- 
lattie universali  , le  quali  però  non  sempre  si  riconoscono  perchè 
cessano  frequentemente  al  primo  comparire  dell’affezione  cutanea.. 

XXVI.  L’  influenza  che  l’età  florida,  la  robusta  costituzione  fisi-  imp, 
ca  , l’eccessivo  calore,  gli  alimenti  troppo  nutrienti,  i liquori  fer-inhamma- 
mentati  e più  di  tutto  l’esuberanza  del  sangue  esercitano  sulla  cute 

ci  indica  già  abbastanza  non  essere  la  diatesi  infiammatoria  nemica 
delle  impertigini,  locchè  viene  inoltre  da  infinito  numeio  di  falli 
confermato.  Le  impetigini  infiammatorie  figgono  la  loro  sede  prin- 


1.  Si  possono  avere  [delle  macchie  rosse 
colla  soluzione  d’oro  — le  macchie  gialle 
coll’acido  nitrico  — le  macchie  nere  col 
nitrato  di  argento  fuso. 

Voi.  I. 


2.  Dal  Greco  ttoXu  molto  e aigot  sangue. 
5.  Dal  Greco  noXv  molto  e XoXà  bile. 

4.  Dal  Greco  hcchq;  cattivo  e abito. 
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cipalmente  nei  vasi  destinati  alla  circolazione  del  sangue,  e noi  stessi 
le  abbiamo  piu  volle  vedute  collegate  a vizj  di  cuore  e delle  ar- 
terie. Già  da  gran  tempo  è nota  la  relazione  cbe  le  impetigini  man- 
tengono colla  malattia  del  sistema  venoso  volgarmente  detta  emor- 
roidi, ed  altre  volte  queste  impetigini  sembrano  principalmente  af- 
fettare i vasi  cavillai  i della  cute.  Comunque  sia  la  cosa  essi  si 
presentano  d’ordinario  con  calore,  ardore,  prurito  ed  altri  sin- 
tomi infiammatorj.  Perlo  più  vestono  le  forme  di  macchie  rosse,  e 
di  pustole , le  quali  ultime  lasciano  sortire  una  marcia  cbe  venuta 
in  contatto  dell’aria  si  rappiglia.  Le  impetigini  infiammatorie  sor- 
tono non  solo  senza  alcun  danno,  ma  anzi  con  vantaggio,  e vengono 
esacerbate  dalle  sostanze  irritanti  tanto  internamente  cbe  esternamente 
applicate,  Dall’  eziologia  si  trae  con  tutta  la  certezza  la  diagnosi , 
nell’  instituire  la  quale  però  bisogna  avere  principalmente  riguardo 
alla  soppressione  delle  abituali  emorragie. 

XXVII.  La  sorgente  di  molte  impetigini,  non  solo  degli  adulti 
ma  anche  dei  fanciulli , trovasi,  se  non  nella  diatesi  gastrica  stret- 
tamente detta,  proveniente  cioè  dalle  saburre,  dalla  bile,  dal  muco 
e dai  vermi,  almeno  nella  cattiva  condizione  dei  visceri  addominali» 
Non  bisognerà  quindi  mai  stabilire  un  giudizio  intorno  la  natura 
delle  impetigini  secondarie,  prima  di  esplorare  il  ventre  } ricordan- 
dosi poi  ancora  che  la  diatesi  gastrica,  per  il  consenso  cbe  havri 
tra  la  cute  ed  il  tubo  intestinale A , si  unisce  facilmente  agli  esantemi 
di  diversa  indole.  Non  dovrassi  inoltre  dal  semplice  color  giallo  o 
verdastro  dell’  impetigine  giudicarla  di  natura  gastrica  o biliosa  } 
giacché  abbiamo  già  avvertito  potersi  spiegare  molte  gradazioni  di 
colore  nelle  impetigini  considerando  che  il  sangue  ora  è puro,  ora 
ad  altri  umori  commisto1 2. 

XXVIII.  Anche  la  diatesi  artritica  esercita  il  suo  impero  sulle 
impetigini,  la  qual  cosa  è facile  a comprendersi,  qualora  si  conside- 
ri, che  la  forma  primitiva  dell’  artritide,  cioè  la  podagra,  si  mani- 
festa con  una  infiammazione  della  cute  , massime  del  pollice  del 
piede}  cbe  questa  infiammazione  è frequentemente  seguita  dai  tofi}  cbe 
tali  tofi  artritici  si  formano  anche  in  altre  località  della  cute,  prin- 
cipalmente intorno  le  articolazioni } cbe  coloro  i quali  vivono  lau- 
tamente, in  sul  declinar  della  loro  vita,  e quindi  nelle  circostanze 
medesime  cbe  favoriscono  lo  sviluppo  dell’  artritide,  vengono  attac- 
cati da  molte  impetigini  cbe  si  perpetuano  in  via  ereditaria  nelle 
famiglie  artritiche } che  la  cute  mantiene  una  grande  relazione  cogli 
organi  orinarj , ì quali  sono  principalmente  destinati  ad  eliminare 

1.  Intorno  un  tale  consenso  leggasi:  Tis-  ja  principal  causa  della  risipola.  Ma  ora 

sot  oeuvres  T.  XII.  p.  14.  conosciamo  che  il  siero  del  sangue  in- 

2.  Tale  osservazione  non  è sfuggita  a Van  gjaliisco  anche  naturalmente;  per  il  che 
Swieten  , il  quale  parlando  della  risipola  quando  nei  vasi  sierosi  ed  infiammatitro- 
(Commentar.  inaph.  Boerhaav.  T.  I.§3«0.)  Tasi  poco  colore  rosso  sciolto  in  una 
dice:  « Siccome  poi  il  coloredella  parlepresa  grande  quantità  di  siero,  la  parte  affetta 
da  risipola  aveva  del  giallo  misto  al  rosso,  si  tinge  gj  t{Uel  colore  tosso  giallastro  «, 

J medici  antichi  credettero  che  la  bile  fosso 
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le  cause  o gli  effetti  dell’  artritide  $ e thè  molti  sintomi  artritici 
svaniscono  al  comparire  di  un"  impetigine.  Egli  è veramente  sor- 
prendente che  un  classico  scrittore4  delle  malattie  artritiche  , non 
abbia  che  di  passaggio  ricordato  l’ influenza  della  diatesi  artritica 
sulla  pelle , e non  abbia  riempiuta  la  lacuna  lasciata  dagli  autori 
che  scrissero  sui  mali  della  pelle.  I sintomi  delle  impetigini  artriti- 
che sono:  il  ritorno  periodico  del  male,  l’influenza  che  sudi  essa 
esercitano  le  stagioni  dell’anno,  il  prurito,  l’ardore  ed  il  dolore 
onde  gli  infermi  sono  tormentati , il  diminuire  de’  mali  interni  al 
comparire  dell’  eruzione , il  terminar  dell’  infiammazione  della  pelle 
colla  disquammazione  forforacea,  e l’ incostanza  della  sede  del  male. 
Dei  resto  anche  in  questi  casi  la  diagnosi  verrà  potentemente  aju- 
tata  dalla  conoscenza  delle  pregresse  malattie  e dall’eziologia. 

XXIX.  La  diatesi  carcinomatosa , oltre  modo  nociva  alla  pelle, 
danneggia  le  glandole  del  sistema  cutaneo,  le  unghie,  i bulbi  dei 
peli,  ed  i peli  stessi,  ad  ogni  epoca  della  vita,  e massime  in  quella, 
nella  quale  sogliono  cessare  i tributi  mensili.  Le  impetigini  carci- 
nomatose costituiscono  spessissimo  un  vizio  ereditario.  Altre  volte 
debbono  esse  la  loro  origine  ai  nei  materni  2,  alle  impetigini  scro- 
folose , artritiche , o sifilitiche  trascurate  o mal  curate.  Le  impeti- 
gini carcinomatose  stanno  sempre  fisse  in  quella  parte  di  cute  sulla 
quale  si  manifestarono  la  prima  volta , rodono  fortemente  la  pelle 
e talvolta  producono  perfino  la  carie  delle  ossa  vicine.  Tal  fiata 
inoltre  si  associano  anche  al  vero  scirro  od  al  cancro  delle  labbra, 
del  naso  , della  lingua,  dell’utero  ecc. 

XXX.  Siccome  la  diatesi  scrofolosa  estende  la  sua  influenza  a 
tutto  il  sistema  linfatico , cosi  agisce  anche  sui  vasi  e le  glandole 
linfatiche  della  cute.  Le  impetigini  scrofolose  sogliono  mostrarsi  prin- 
cipalmente nell’ infanzia  e nella  giovinezza,  e attaccano  la  pelle  sotto 
forma  di  tubercoli , di  pustole,  di  croste,  deturpandola  non  solo,  ma 
rodendola  altresì  quasi  sempre  senza  grave  prurito  o dolore,  e gli 
ascessi  che  ne  seguono  lasciano  delle  indelebili  cicatrici.  Queste  im- 
petigini non  risparmiano  alcuna  località  della  pelle,  e nemmeno  la 
parte  capelluta  della  testa.  La  diagnosi  si  desume  dai  sintomi  ge- 
nerali della,  diatesi  scrofolosa.  Conviene  però  far  attenzione  di  non 
dichiarare  imprudentemente  scrofolosa  un’  impetigine  per  ciò  solo 
che  le  glandole  sottocutanee  circonvicine  sono  per  avventura  in- 
grossate^ imperocché  qualunque  affezione  morbosa  della  cute  pro- 
duce un  simile  effetto  nelle  ghiandole  vicine,  anche  senza  concorso 
della  diatesi  scrofolosa.  Non  bisogna  neppur  ignorare  che  la  pelle 
morbida  e bianchissima,  propria  quasi  degli  scrofolosi,  è facilissirna- 
mente  attaccala  da  altre  malattie  non  scrofolose. 

XXXI.  La  diatesi  scorbutica  imbratta  specialmente  di  macchie 
la  pelle  , rendendone  anche  talvolta  varicosi  i vasi,  i quali,  se  per 

ì.Babthkz  abbondi  ilher  die  Gichtkranlihei-  schwamm  oder  fungus  medullaris  und  hae- 
ten.  A , D.  Fr.  Berlin  iSo3.  ma  lodes.  Franhf.  18-U 

2.  WUunoiR  Abbondi,  iiber  dun  — u.  Bhu~ 
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avventura  si  infiammano,  in  allora,  danno  facilmente  origine  ad  ul- 
cere scorbutiche.  Confessiamo  del  resto  che  la  diatesi  scorbutica  non 
produce  tanto  frequentemente  le  impetigini  quanto  volgarmente  si 
crede,  e che  a tutto  dritto  ha  fra  gli  altri  Macbride  1 rimproverato 
ai  medici  di  attribuire  quasi  tutte  le  malattie  croniche  della  pelle 
alla  labe  scorbutica.  Egli  è certo  che  coloro  i quali  vorranno  sta- 
bilire la  presenza  della  diatesi  scorbutica,  non  dietro  un  solo  sintomo 
ma  dietro  molti , non  la  troveranno  tanto  comune. 

XXXII.  Incominciando  dalle  macchie  ed  ascendendo  fino  alle 
pustole  si  trovano  poche  forme  di  impetigini  che  non  dipendano 
talvolta  da  indole  venerea.  Le  impetigini  sifilitiche  rare  volte  pru- 
dono o dolgono \ qualche  volta  la  loro  eruzione  è accompagnata  da 
alleggerimento  degli  altri  sintomi  venerei,  ma  più  spesso  questi  per- 
sistono e camminali  d’  accordo  con  quelle  *,  ciò  che  ne  rende  faci- 
lissima la  diagnosi  ad  un  medico  versato  nello  studio  delle  malattie 
veneree.  Avvertasi  però  di  non  confondere  i cattivi  effetti  del  mer- 
curio sulla  cute  con  quelli  della  lue. 

XXXIII.  Abbiamo  già  parlato  dell  azione  che  i nervi  eserci  tano 
sulla  cute , onde  è chiaro  , che  anche  quella  diatesi  che  abbiamo 
chiamata  nervosa  dovrà  spesso  diventar  causa  di  malattie  croniche 
della  pelle.  In  diversa  maniera  poi  sembra  che  le  affezioni  nervose 
possano  produrre  le  impetigini  , ora  cioè  alterando  il  lavoro  della 
traspirazione,  ora  arrestando  le  altre  secrezioni,  ora  mettendo  ostacolo 
al  passaggio  del  sangue  nei  vasi  a lui  destinati.  Ricevendo  la  pelle,  come 
già  avvertimmo  , i suoi  nervi  dal  midollo  spinale,  bisognerà  far  bene 
attenzione  principalmente  a questa  parte  del  sistema  nervoso.  Le 
impetigini  nervose  nascono  d’ un  tratto  e impensatamente  , ricorrono 
a periodi  , e si  associano  spesso  alle  affezioni  del  sistema  uterino, 
ai  disordini  della  prime  vie  , od  alle  turbe  nervose  generali. 

XXXIV.  Siccome  gli  esantemi  ora  son  semplici  ed  ora  compli- 
cate, così  pure  avviene  delle  impetigini  $ nelle  quali  infatti  la  fre- 
quente complicazione  delle  varie  diatesi  costituisce  la  principale  dif- 
ficoltà del  diagnostico.  Le  ordinarie  complicazioni  diatesiche  delle 
malattie  impetiginose  sono  : quella  della  diatesi  infiammatoria  col- 
T artritica  e quella  della  diatesi  artritica  colle  affezioni  scrofolose 
scorbutiche , e veneree.  Non  si  complicano  però  soltanto  fra  eli  loro 
le  differenti  diatesi , ma  le  diverse  forme  ben  anche  delle  malattie 
cutanee  tanto  acute  che  croniche.  Abbiamo  già  parlato  degli  esan- 
temi secondar]  f,  ma  questa  complicazione  è di  minor  interesse  se 
si  paragona  colla  complicazione  degli  esantemi  prima rj , o con 
quella  degli  esantemi  colle  impetigini.  Aggiunga  che  anche  le  impe- 
tigini locali  stesse,  in  un  corpo  già  affetto  da  un’altra  malattia,  pos- 
sono vestire  il  carattere  della  malattia  generale , e presentare  un 
genere  particolare  di  complicazione. 


1.  Systemaiische  Einkitxmy  in  die  iheor eliseli*  unj  frali,  Jrzneylunst.  A.  d.  E.  2.  B.  p.  992. 
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Pi  'o gnosi. 

I.  Gli  esantemi  sintomatici  non  ammettono  quasi  un  pronostico 
generale , ma  servono  piuttosto  di  contrassegno  alle  malattie  che 
accompagnano. 

IL  II  pronostico  degli  esantemi  primitivi  si  deduce  principal- 
mente dalla  costituzione  od  epidemica  od  annua}  giacché  Y influenza 
di  una  tale  costituzione  in  queste  malattie  è tale,  che  quelle  le 
quali  in  un  anno  incrudeliscono  a mo5  della  peste,  in  altri  anni  de- 
corrono senza  alcun  pericolo.  Per  ciò  appunto  la  costituzione  epi- 
demica od  annua  domina  in  gran  parte  il  temperamento,  e F abito 
degli  infermi,  e restringe  entro  confini  più  o meno  ristretti  F arte 
medica i . In  generale  si  può  sperar  bene  , quando  gli  esantemi 
primarj  compiono  il  loro  corso  con  ordine  ; quando  avvengono  nel- 
l’età che  sta  tra  la  dentizione  e la  pubertà}  quando  si  sviluppano  in  un 
corpo  sano}  quando  si  mostrano  in  una  stagione  nè  troppo  calda  nè 
troppo  fredda,  e quando  non  hanno  alcuna  complicazione.  Quanto  più 
lungo  è lo  stadio  di  incubazione , tanto  meno  pericolosa  suol  essere  la 
malattia  e viceversa.  Lo  stadio  di  invasione  può  incominciare  con 
violenza  , senza  gran  pericolo  , purché  F eruzione  che  gli  succede 
ne  attuti  F impeto  } un  andamento  contrario  invece  è di  cattivo  pro- 
nostico, massime  se  vada  sempre  più  aumentandosi  la  lesione  delle 
parti  interne.  Peggio  ancora  se  scomparendo  F esantema  prima 
del  tempo  prescritto,  le  parti  interne  sono  costrette  a sostener  sole 
tutto  1 impeto  della  malattia,  ed  a far  le  veci,  se  così  è permesso 
di.  esprimersi , della  pelle.  Un  tal  cattivo  accidente,  detto  volgar- 
mente retrocessione  degli  esantemi , devesi  principalmente  ascrivere 
ai  rapidi  cambiamenti  di  temperatura,  agli  errori  dietetici,  ed  ai 
patemi.  A queste  cause  di  retrocessione  tengon  dietro  ora  le  ansietà, 
ora  dei  moti  convulsivi , ora  delle  interne  infiammazioni,  ed  ora  al- 
tri fenomeni.  Le  dette  imfiammazioni  difficilmente  si  dissipano  e 
con  molta  facilità  passano  agli  esiti  di  trasudamento , di  suppw*a~ 
zione  e di  gangrena.  Un  ottimo  augurio  al  contrario  si  avrà  non 
solo,  quando,  come  già  dicemmo,  f impeto  della  malattia  si  calma 
appena  avvenuta  F eruzione  , ma  anche  quando  questa  fiorisca 
gagliardamente.  Imperocché  , siccome  le  piacevoli  forme  delle 
erbe  innocenti  differiscono  ordinariamente  dal  lurido  aspetto  dei 
vegetabili  velenosi  , così  anche  il  ridente  apparire  degli  esan- 
temi benigni  differisce  clalf  abito  triste  di  tali  malattie  cutanee 
maligne.  Gli  esantemi  che  finiscono  colla  disq uamazione  subiscono 


1.  Dice  benissimo  Federico  Hoffmann  comunque  ei  possa  essere  sagace  e perito, 
(Opp.  de  feb.  Sez.  1.  Cap  XI.  §.  i ):  l’effetto  quanto  dalla  bontà  o dal  vigore  della  co- 
felice della  cura  di  queste  febbri  csantemati-  stituzione  tisica  3 e dal  conveniente  regime, 
che  non  difende  tanto  dall'  arte  del  medico , 
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il  più  delle  volte  durante  il  suo  corso  la  crisi  , che  è affatto  simile 
a quella  delle  febbri,  compiendosi  quasi  sempre  per  via  del  sudore, 
delle  urine,  o della  diarrea.  Gli  esantemi  primitivi  che  passano  a 
suppurazione , sono  spesse  volte  in  questo  loro  passaggio  da  un 
nuovo  insulto  di  febbre  accompagnati.  In  tale  stadio  il  prono- 
stico dipende  moltissimo  dalla  condizione  delle  forze  vitali , e dallo 
stato  delle  parti  interne}  e la  crisi  non  ha  luogo  che  al  cominciare 
deir  essiccazione.  Ogni  qualvolta  un  esantema  primario  non  finisce 
in  modo  assolutamente  normale  , fa  luogo  agevolmente  a delle  me- 
tastasi. In  generale  non  si  dirà  che  P infermo  è fuori  di  pericolo, 
se  non  a convalescenza  del  tutto  terminata. 

P.  delle  III.  Le  impetigini  primitive  sia  congenite,  sia  ereditarie  il  più  delle 
Impetigini  v0[te  llon  ammettono  guarigione.  Il  pronostico  delle  altre  impeti- 
primitive  primitive  dipende  dalla  natura  clelle  cause  , dalla  durata  della 
malattia,  e dalla  complicazione  che  potesse  per  avventura  esistere 
con  un  vizio  generale  del  corpo. 

P.  delle  IV.  Il  pronostico  delle  impetigini  secondane  si  desume  dall’  in- 
impetigini  J0]e  «^Ha  diatesi  dalla  quale  traggono  origine,  dall’età  e dalla  co- 
seeondarie  st-tuz-one  degli  ammalati  9 non  che  dalle  diverse  circostanze  che 
verremo  a suo  luogo  enumerando.  Imperocché , quantunque  queste 
impetigini  costituiscano  una  malattia  sempre  ributtante  e talvolta 
pericolosa,  nondimeno  spessissimo  la  loro  eruzione  avviene  con  vero 
vantaggio , massime  trattandosi  di  impetìgini  infiammatone  ed  ar- 
tritiche. Le  prime,  specialmente  nei  giovani  ben  nutriti , trasudano 
dalla  cute  non  altrimenti  che  i prodotti  gommosi  dalla  corteccia  de- 
gli alberi  cresciuti  in  fertilissima  terra  : le  altre  non  sono  che  l’ef- 
fetto di  una  causa  vagante  dapprima  che  poi  si  fissa  alla  cute.  Dalle 
premesse  cose  risulta  essere  la  cute  un  organo  che  adempie  in  parte 
le  funzioni  di  emontorio , per  mezzo  del  qual  organo  vengono  eli- 
minate dal  corpo  molte  materie  o superflue  od  in  altra  maniera  no- 
cive, nel  quale  lavoro  si  può  chiaramente  un  processo  critico  ri- 
marcare. Non  farà  quindi  maraviglia  se , impedito  o sospeso  il  sa- 
lutare travaglio  della  natura,  ne  nascano  molti  e talvolta  gravissimi 
mali.  Giacché  accade  che  gli  stessi  principi  morbosi , i quali  avreb- 
bero dovuto  venir  eliminati  per  la  via  delia  pelle,  sopra  un’  altra 
parte  la  loro  azione  rivolgano  ( locchè  volgarmente  dicesi  retroces- 
sione dell'impetigine)  e quivi,  se  non  producono  dei  mali  affatto 
identici  a quelli  che  avrebbero  eccitati  sulla  cute,  fanno  nascere  dei 
fenomeni  a quelli  molto  somiglianti.  Le  parti  che  di  questo  modo 
vengon  forzate  a far  le  veci  clella  cute  sono  d’  ordinario  i visceri 
che  sono  , o nella  più  stretta  relazione  colla  cute  , o a motivo 
delle  sofferte  malattie,  sia  per  qualunque  altra  causa,  p.  e.  per  l’età 
dell’ammalato,  per  1’  annua  costituzione,  o per  un  vizio  ereditario, 
alle  malattie  predisposti.  Per  ciò  poi  che  le  altre  diatesi  lisguarda, 
bisogna  notare , che  le  impetigini  gastriche  svaniscono  il  più  delle 
volte  facilmente  quando  siano  convenientemente  curate , ma  che , 
siccome  sogliono  andar  congiunte  con  altre  impetigini , quando  trat- 
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tisi  di  stabilirne  il  pronostico,  sembrano  mollo  più  gravi  che  in  realtà 
non  sono.  La  diatesi  scrofolosa , quantunque  sia  meno  pericolosa 
ai  tegumenti  che  agli  altri  organi  del  corpo  , è nondimeno  a te- 
mersi, massimamente  perché  si  fissa  ordinariamente  sulla  più  bella 
pelle , sulla  quale  anche  dopo  guarita  1*  impetigine  rimangono  le 
traccie  della  superata  malattia,  e perchè,  complicando  le  altre  cause 
di  impetigini , ne  rende  difficilissima  la  cura.  Le  impetigini  scor- 
butiche non  diventali  ribelli  ai  mezzi  dell’  arte  che  nell  età  avan- 
zata , o quando  furono  lungamente  trascurate.  Quelle  che  nascono 
dalla  diatesi  carcinomatosa  non  lasciano  quasi  alcuna  speranza  di 
guarigione , e se  sono  incautamente  curate,  conducono  a più  gravi 
mali , quali  lo  scirro  ed  il  cancro  dei  visceri.  Le  impetigini  ve- 
neree^ quantunque  orrende  , si  vincono  nullameno  senza  difficoltà 
in  un  soggetto  ben  costituito  del  resto , quando  sieno  ben  curate. 
Molto  più  difficile  è d’  ordinario  la  cura  delle  impetigini  dandole 
nervosa , sebbene  si  presentino  sotto  le  forme  di  una  leggerissima 
malattia. 

I XXXVIII. 


Cura. 

i.  Egli  è dovere  del  medico  di  stabilire  dei  precetti  tanto  per  Generalità 
proteggere  la  bellezza  della  pelle,  quanto  per  prevenire  o curare  le 
malattie  del  sistema  cutaneo. 

II.  Quasi  tutta  V arte  cosmetica  tende  allo  scopo  di  conservare  Arte 
ed  accrescere  l’integrità  e la  bellezza  della  pelle,  eia  quanto  que-  cosmetica 
sti  mezzi  s’accordano  colla  conservazione  della  salute,  entrano  nel 
dominio  della  medicina  profilattica.  Non  pochi  medici1  veramente 
nutrivano  un’  opinione  ben  diversa  dalla  nostra  intorno  1 arte  co- 
smetica, e gli  antichi  luminari  della  Chiesa  2 la  riprovarono  siccome 
ignominiosa  ^ ma  noi  diciamo  con  Celso  °.  E sono  quasi  inezie 
il  prendersi  cura  dei  bitorzoli , delle  macchie  e delle  lentiggini , 
ma  non  si  può  impedire  alle  donne  d’ aver  cura  della  loro  bellez- 
za 99  » _ Laonde  egli  è a desiderarsi  che  il  bel  sesso,  per  proteg- 
gere , e coltivare  le  sue  grazie,  abbia  ricorso  ai  consigli  di  un  me- 
dico anzi  che  a quello  di  un  cerretano,  poiché  non  mancano  buo- 
nissimi scrittori  medici anche  su  questa  materia. 


1,  Galeno  de  compositione  medicameli» 
torum.  Lib.  I.  cap.  3.  Celio  Aureliano- 
Lib.  I.  cap.  I.  de  morbis  chronicis.  Trilleu 
de  rimediis  veterum  cosmeticis,  eoruraque 
noxis,  in  opusc,  medie.  parte  altera  p.  496. 
— Gioaw.  LAtvc,  epist.  med.45.  lib.I.  p.  194. 
Kerman.  Boerhaavk  dementa chemiae.  T. li. 
Part  5. 

2.  Clemente  Alessandrino  Paedagog. 
Lib.  11.  cap.  l‘J.  Lib,  III.  cap.  2.  — Basilio 
il  GRANDE  Op.  T.  II.  p.  Il*  T.  III.  p.  S7o. — 


Gioan  Crisostomo  in  vet.  test.  T.  I.  p.  49?. 
T.  II.  p.  865.  ^C  pruno  Lib.  de  habitu  seu 
disciplina  virgimim  p.  210.  — S.  Girolamo 
de  viduitate,  ad  Furiai».  T.  I.  Kp.  X. 

5.  De  medicina.  Lib.  VI.  cap.  5. 

4.  Girolamo  Mercuriale  Lib.  de  decora- 
tone. Venet.  1625.  — Fallopio  de  decora- 
tione.  v.  opp.  — G.  W.  Wedel  de  medica- 
mine  faciei,  Progr,  Jenae  1695.  4.  lo  stesso 
de  cosmetici»  in  sacri».  Jenae  i7S».  4.  v.Opp* 
Voi.  I.  — A.  le  Camus  , Adbeker,  ou  l’ari  de 


320  malattie  della  pelle 

Profilassi  III.  Fin  dalla  nascita  conviene  aver  grandi  cure  della  pelle,  così 
che  non  appena  legato  il  tralcio  ombelicale,  bisogna  immediata- 
mente lavare  tutto  il  neonato4  con  acqua  tiepida  e sapone  , o col 
vino  alquanto  caldo  e butirro , e liberare  principalmente  le  parti 
genitali  femminili  dalle  mucosità  che  le  ingombrano.  Le  piegature 
della  pelle  vanno  spesso  esaminate  e di  sottilissima  polvere  di  licopo- 
dio o di  farina  cosperse.  Si  farà  uso  inoltre  di  un  bagno  di  acqua 
tiepida,  tutti  i giorni  od  un  giorno  sì  e P altro  no,  quando  non 
vi  abbia  altro  ineommodo  di  salute  che  lo  vieti.  Di  lino  sarà  la  bian- 
cheria, e bastantemente  copiosa,  onde  poterla  spesso  cambiare,  non 
tenendo  però  sempre  coperto  il  bambino,  perchè  il  contatto  del- 
P aria  tiepida  gli  è giovevole2.  Bisogna  nello  stesso  tempo  occu- 
parsi della  qualità  del  latte  e di  tutto  quanto  ha  rapporto  colla 
nutrizione , e se  la  nutrice  non  adempie  perfettamente  il  suo  do- 
vere, si  dovrà  prontamente  cambiarla.  Se  il  ventre  è pigro  o verdi 
sono  le  materie  emesse,  vi  si  provvederà  somministrando  subito  del 
siroppo  di  radice  di  rabarbaro , al  quale  si  aggiunge  un  po’  di 
magnesia  quando  le  feci  son  verdi.  Nè  minor  attenzione  meritano 
la  traspirazione  e le  urine  , la  secrezione  delle  quali  ultime  , quando 
fosse  scarsa  , si  dovrebbe  promovere  coW  infuso  di  fiori  di  tiglio 
europeo  o con  un  leggier  decotto  di  erba  della  viola  tricolore. 
Sul  finire  del  terzo  mese  si  avrà  ricorso  alP  innesto  vaccino , quando 
non  siasi  dovuto  ricorrervi  prima  per  sottrarlo  al  pericolo  di  con- 
trarre il  vajuolo.  Finita  questa  bisogna,  sempre  maggior  cura  si  do- 
vrà prendere  della  pelle.  Non  si  dovrà  avvezzare  tanto  facilmente 
il  bambino  ai  rapidi  cambiamenti  d1  atmosfera,  se  non  dopo  ter- 
minata la  dentizione.  A quest’  epoca  si  può  diminuire  a poco  a 
poco  il  calore  del  bagno  pei  bambini  robusti,  finché  lo  si  riduca 
ad  esser  quasi  freddo,  servendosene  però  soltanto  due  volte  alla 
settimana,  massime  nelPinverno.  Tutto  il  corpo  verrà  ricoperto  de- 
gli abiti  convenienti  al  vario  clima  ed  alle  diverse  stagioni  dell  an- 
no , senza  seguire  la  moda  invalsa  a"  dì  nostri  di  mandare  i fan- 


conserver  la  beauté  4.  voi.  Paris  1754.  — 1736. 
12.  — C.  A.  de  Bergen  cosmeticae,  in  artis 
forraara  redactae,  specimen  l.et  li.  Francof. 
ad  Viadr.  1735.  4.  — F.  H.  Bender  diss.  de 
cosmeticis.  Argentorati  1764  4.  — Kb.  A. 
Zwienlein  der  Arzt  fiir  Liebhaberinnen  der 
Schònheit.  Heidelb , i78i.  8. — G.  F. . Kletten 
Versuch  einer  Geschichte  des  Verschònerung- 
striebes  im  weibl.  Geschlechiej  nebst  einer  A n- 
weisung  die  Schònheit  oline  Schminke  zu  erhò- 
hen.  2.  Thle.  Gotha  179-2.  8.  — Banneau  1. 
c.  — Trommsdobff  Kalopistria.  oder  die  Kunst 
der  Toilette  fiir  die  elegante  JEelt.  Erfurt  i803. 
6.  — Ch.  Gf.  Flittker’s  u.  K.IG.Nedmamn’s 
Kosmetilc.  Berlin  18O6.  — K«.J.  Kilian  Diae- 
tetik  der  weibl  Schònheit.  flarnb,  18O6.  8.  — 
Ch  H.T.  Schreger’s  kosmatisches  Taschen- 
buch  fiir  Damen , zur  Gesundheitsgcmassen 


Schònheitspflegc  ihres  Kòrpers.  Nilrnb  iSiO.8. 
J.  Val.  Muller’s  Handbuch  zur  Toiletten- 
lecture  fiir  gebildéie  Frauen  und  Bathgeber 
fiirdas  schòne  Gesctilecht  sur  Erkaltung  Hirer 
Schònheit  u.  Gesundheit.  Frank (.  a.  M.  1812.8. 
— Ch.  G.  Flittner  Sanimi,  bewuhrter  Vor- 
schriflen  zu  Mitteln , welche  die  Haut  , die 
Zahne  und  tìaare  erhalten  und  deren  Fehler 
verbessern:  ingleichen  auch  V or  schr  if  leu  fiir 
die  Schònen.  Berlin  1825. 

1.  Levret  von  der  Beliandl.  neugeborntr 
Kinder.  Vedi  Juserl.  Jbhandlungen  f.  pr. 
Aerzte.  l.  B.  4.  St.  p.  «26. 

2.  Erinnerung  an  den  Gebraudider  Luftb'à- 
der  und  der  Frictionen  der  aut,  von  Dr. 
Greiner.  ( Allgem . med.  Annalen,  au{  dus 
Jahr  1811.  Alienburg). 
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ciulli,  al  par  delle  donne.,  nudi  il  collo,  il  petto,  e le  braccia.  Di 
questa  maniera  si  provvede  non  solo  alla  salute  ma  anche  alla  bel- 
lezza, la  quale  ultima  principalmente  soffre  moltissimo  dal  frequente 
alternare  del  freddo  col  caldo  sulla  cute.  Ampia  prova  ne  fanno  le 
mani , le  quali  prese  una  volta  da  gelo  non  ricuperano  quasi  mai 
la  primitiva  loro  forma1.  Le  donne  riescono  benissimo  a conser- 
vare la  bellezza  delle  loro  mani  tenendole  giorno  e notte  coperte 
di  guanti  di  pelle.  Nè  trascurar  devesi  neppure  d’  aver  cura  delle 
unghie . La  parte  però  che  merita  maggior  attenzione  è il  cuojo 
capelluto  del  capo  \ poiché  se  il  coprirlo  soverchiamente  nuoce  richia- 
mando al  cervello  una  troppo  grande  affluenza  di  umori , non  rie- 
sce certamente  meno  dannoso  il  raffreddamento  del  capo  mettendo 
ostacolo  alF  eruzione  delle  impetigini.  Il  bambino  va  pettinato  più 
volte  al  giorno  , e quando  non  sia  ereditaria  in  famiglia  la  plica , 
si  possono  in  estate  tagliare  alcun  poco  i capelli , ma  radere  giam- 
mai. In  nessuna  maniera  poi  si  possono  tanto  bene  i bambini  dagli 
esantemi,  dalle  impetigini  contagiose  e dagli  insetti  preservare,  quanto 
allontanandoli  dagli  altri  fanciulli , e dalle  persone  immonde.  Allor- 
ché regna  qualche  esantema  maligno  conviene  invigilare  con  tutta 
P attenzione  le  pubbliche  scuole. 

IY.  I giovani  e gli  adulti  evitando  le  bevande  fermentate,  mas- Continuai 
sime  calde,  e la  soverchia  dimora  nel  letto  , provvedono  benissimo 
alla  bellezza  della  loro  cute.  Facciano  al  contrario  degli  esercizi  di 
corpo , massime  all’  aria  aperta  : prendano  dei  bagni  di  fiume 2 * * 5 e 
procurino  di  stare  ben  mondi  di  vesti  e di  corpo.  Queste  precau- 
zioni saranno  tanto  più  necessarie,  quanto  più  favorite  saranno  le 
malattie  della  cute  dalla  professione  da  loro  esercitata.  Il  gentil  sesso 
eviterà  i raggi  solari,  i venti  freddi,  P eccessivo  moto,  ed  i su- 
dori. Le  donne  in  generale  dovranno  far  bene  attenzione  alle  cose  che 
giovano  o nuocono  alla  loro  pelle  , perchè  ve  ne  sono  alcune  , la 
pelle  delle  quali  è così  sensibile  , che  vien  danneggiata  perfino  dalle 
cose  più  innocenti  e massime  dalle  sostanze  oleose  e grasse.  Gli 
stessi  bagni  non  a tutte  indistintamente  fan  bene.  Giova  moltissimo 
il  saper  scegliere  con  cautela  P acqua  per  lavarsi  , perchè  questa 
è tanto  più  propria  a questa  bisogna  quanto  è più  pura  e priva 
di  sali  medii.  L’  acqua  piovana , e specialmente  la  rugiada , rac- 


1.  Non  ho  mai  potuto  mirare  senza  in- 
degnazione la  poca  cura  che  nei  convitti 
di  educazione  delle  fanciulle  si  ha  della 

bellezza  delle  mani. 

2.  P.  A.  Marteao  theoretisch  praktische 
Abhandl.  iiber  die  Bàder  von  einfachem  Was- 
ser  und  von  Seewasser.  A.  d.  Fr.  iiber s.  von 

Ch.  F.  Held , Leipz.  ITO,  8.  — fon  der  Ba- 
dcanstalt  fiir  balte  Flussbàder  zu  Hamburg. 

( S'chriften  der  Hamburgischen  Gesellschaft. 

5.  Z?.),  — Ven  der  Anlegung  eines  òffentlichen 
Badehauses.  (Pvl  Aufsàtze  u.  Beobacht.  aus 
der  gericlulichen  Arzneywissenschaft.S.Samml. 

Voi.  I. 


p.  216)—  Dkisch  von  Anlegung  der  Flussbà- 
der. (Beichsanzeiger  1795.  No.  71.  p.  629).  — 
W.  Gf.  Ploccque  r das  W asserbettj  ein  Vors - 
clilag  zu  einer  bequemen  und  sichern  Badean- 
slalt  in  Fliissenund  B'àchen.  Tiibingen  1798.  8. 
— D.  Lavater  Abhandl.  iiber  den  Nutzen  und 
die  Gefahren  des  Badens  der  Jugend  an  freyen 
Oertern  ; nebsl  Vorsclil'àge,  wie  diese  letzieren 
zu  mindern  seyen  etc.  Zurich  1804.  8.  — J. 
F.  S.  Fosewitz  Entwurf  zur  Anlegung  einer 
Bade  - u.  Bade  - Bettungs  - Anstalt  fiir  St'àdte 
an  Fliissen.  Giessen  18o4.  8, 
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colta  nel  momento  dell’  aurora , è migliore  d ogni  altra  , siccome 
pel  regno  vegetabile1,  così  anche  per  la  pelle  dell’ uomo,  ta  quale 
per  lo  contrario  soffre  danno  principalmente  dall’  uso  dell’  acqua 
contenente  del  solfato  di  calce.  Le  donne,  guidate  dall’esperienza, 
attribuiscono  una  particolare  virtù  cosmetica  all  acqua  distillata  delle 
fragole  o dei  fiori  del  tiglio  europeo . Qualunque  poi  sia  l’acqua 
della  quale  ci  serviamo  , bisognerà  diligentemente  evitare  il  contatto 
dell’  aria  libera  subito  dopo  essersi  lavati  *,  per  il  che  molto  più 
utile  riesce  il  lavarsi  la  sera  che  la  mattina,  senza  però  farne  abuso. 
Quelle  donne  che  hanno  la  pelle  tendente  alla  secchezza  ed  all’a- 
ridità , si  servono  con  vantaggio  della  crema  acidulaia  del  latte , 
bagnandone  cioè  la  faccia , il  collo  e il  petto  prima  di  coricarsi , 
e pulendosi  poi  diligentemente  con  elei  pannilini.  Le  medesime 
si  servono  anche  di  un  decotto  di  acqua  di  riso  che  fan  pre- 
parare ogni  giorno  col  quale  si  imbianchisce  inoltre  la  pelle. 
A difendere  in  certo  modo  dalle  esterne  impressioni  la  cute  troppo 
sensibile,  serve  benissimo  un  torlo  d’ uovo  stemperato  nell’  acqua 
che  si  lascia  seccare  sulla  pelle , togliendolo  poi  dopo  con  una  spu- 
gna imbevuta  di  acqua  alquanto  tiepida.  Allorché  la  pelle  fu  im- 
brattata dalla  polvere  di  arena,  o da  colori  , si  pulisce  ottimamente 
col  nostro  unguento  demulcente 2 3 4.  La  cute  intonacata  di  grasso  come 
se  fosse  inverniciata  [pelle  unta ) ama  le  lavature  fatte  con  acqua 
di  rose  rosse  alla  quale  si  aggiungono  poche  goccie  di  spirito  di 
rosmarino , oppure  colla  soluzione  di  acido  benzoico  °, 

V-  Nell’  età  senile  si  avrà  sufficiente  cura  della  pelle,  ove  si  pro- 
curi che  tutte  le  escrezioni , e massime  quelle  dell’  urina  e della 
traspirazione,  si  facciano  regolarmente.  Una  sufficiente  quantità  di 
bevande  , ed  i vini  diuretici  promovono  all’  uopo  la  secrezione  delle 
urine.  Si  favorisce  la  traspirazione  rimanendo  tardi  a letto,  usando 
tele  un  po’  ruvide,  e facendo  delle  fregagioni  sul  corpo  e dei  ba- 
gni a guisa  degli  antichi  Greci  e Domani *,  e dei  Turchi5.  Se  esi- 
stessero delle  emorroidi,  o si  fosse  soppresso  qualunque  altro  flusso 
sanguigno,  e se  il  sangue  determinasse  un’evidente  congestio- 


1.  L’egregio  custode  e direttore  del  giar- 
dino di  Sclionbrunn,  sig.  Boose,  fa  raccogliere 
la  rugiada  colla  quale  ha  cura  di  inaftiare 
le  piante  ; ed  a questo  sistema,  che  egli  dice 
d’aver  appreso  dalle  donne  che  prendon 
cura  della  loro  pelle,  egli  attribuisce  la  sin- 
golare bellezza  delle  sue  piante. 

2.  h’ unguento  demulcente  si  prepara  con 
parti  uguali  di  spermaceti  e di  olio  di  noc- 
ciuoli  del  mandorlo  comune,  fusi  insieme 
a lento  fuoco  e lasciati  indi  raffreddare. 

3.  Nell’acqua  comune  si  versano  tante 
goccie  di  essenza  semplice  di  benzoe  (che 
si  prepara  coi  fiori  di  benzoe  sciolti  nello 
spirito  di  anici)  quante  bastano  a render 
bianca  1’  acqua  (latte  verginale). 

4.  De  balneis  omnia  quae  extant  apur/ 


Graecos,  Latinos  et  Arabes,  tarn  medicos 
quam  quoscumque^caeterarum  artium  pro- 
batos  scriptores.  Venet.  4555.  fol.  — L.  Jou- 
bert” de  balneis  Romanorumet  Graecorum. 
Francf.'  1645.  — Luther  de  balneis  veterum 
cum  inunctioneconjungendis.  Erford.  4771. 
4.  — Cameron  the  baths  of  the  Homans.  Lond , 
1772.  fol.  — E.  Wichelhausen  iiber  die  Bader 
des  Jlterthums,  insonders  der  alten  Ròmer  , 
ihren  Verfall  und  die  Nothwendigkeit,  sie  all- 
gemeia  iviecler  einsufuhren.  Mannh . 1807  8. 
Francesco  Broni^  memoria  sopra  i bagni 
degli  antichi  , e su  la  necessità  di  riassu- 
merne la  pratica  a tempi  nostri.  Fiorenza 
1814.  12. 

^.Strofinando  la  pelle  dopo  il  bagno  colle 
mani  (Torri  de  masser ). 
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ne  alla  pelle , bisognerebbe , massime  in  primavera , applicare 
delle  sanguisughe  all’  ano,  o le  coppette  scarificate  al  dorso.  Del 
resto,  così  nei  vecchi  come  in  ogni  altra  persona,  se  1 ei azione 
cutanea  arreca  sollievo,  anzi  che  reprimerla,  bisogna  cercale  di  fa- 
vorirla siccome  un  grandissimo  benefizio  della  natura,  espilando 
caldamente  gli  ammalati  a non  dare  ascolto  ai  ciarlatani  o ai  medici 
senza  esperienza,  che  loro  promettono  la  guarigione  dell  espulsione 
cutanea,  chè  anzi  in  tali  casi  gioverà  sostenere  gli  sforzi  della  na- 
tura con  un  fonticolo  o con  un  altro  ulcere  artificiale  qualunque. 

VI.  Gli  esantemi  sintomatici  richieggono  una  cura  adattata  alla  Cu^degU 
malattia  primitiva.  Siccome  poi  non  trascuriamo  neppure  la  cui  a gjntom 
particolare  degli  altri  sintomi , così  non  mancheremo  di  insegnare 

anche  la  cura  di  questi  esantemi  quando  verremo  a parlare  in  pai- 
ticolare  di  ciascheduno  di  essi. 

VII.  Gli  esantemi  primitivi , finché  tengono  1’ ordinario  decorso  , Cara  degli 
devono  essere  abbandonati  alle  forze  della  natura:,  essendo  più  pr-m^vj 
semplice  e più  sicuro  limitare  il  metodo  curativo  a invigilale  il 
regime  dietetico,  e ad  alleviare  i sintomi  h Ma  quando  gli  esante- 
mi primitivi  si  allontanano  dal  solito  ordine , allora,  secondo  il 
bisogno,  conviene  adoperare  dei  mezzi  attivi  finché  non  riprendano 

P ordinario  andamento.  Faremo  parola  di  ciascheduno  m particolaie. 

Vili.  La  cosa  più  importante  nella  cura  degli  esantemi  primitivi Cu™  ^egh 
semplici  è V opportuno  grado  di  temperatura.  Una  temperatuia  prl 
moderata,  mantenuta  continuamente  giorno  e notte  verso  i quattor-  semplici 
dici  gradi  del  termometro  di  Reaumur  è la  più  favorevole.  L’  am- 
malato dovrà  guardare  il  letto , ma  senz’  essere  sopraccaricato  di 
coperte  , guardandosi  bene  dal  prender  freddo  quando  si  alza  pei 
bisogni  corporali,  o per  farsi  riordinare  il  letto  ; per  il  che  gioverà 
avere  un  vaso  adattato  per  ricevere  le  feci  , e un  altro  letto  onde 
all’uopo  potersene  servire.  Il  letto  deve  essere  in  un  luogo  con- 
venevole disposto , e nessuno  si  avvicinerà  imprudentemente  all’  am- 
malato colle  vesti  imbevute  di  aria  fredda,  e neppure  toccherà  con 
mani  troppo  fredde  1’  ammalato  stesso.  Si  potrà  però  mutargli  sen- 
za timore  la  biancheria  tutti  i giorni  , purché  non  sia  nè  umida 
nè  fredda.  In  sul  decimare  della  malattia  si  dovrà  favorire  mode- 
ratamente la  traspirazione,  onde  le  bevande  che  al  cominciar  di  quel- 
la si  somministravano  alla  temperatura  delia  stanza  , verranno  oia 
date  a bersi  tiepide,  e mentre  in  principio  opportunamente  serviva 
V acqua  comune  mista  col  latte , o con  qualche  succo  vegetabile  e rad- 
dolcita con  zuccaro , ora  meglio  convengono  gli  infusi  di  fiori  di  tiglio 
o di  sambuco . Per  tutto  il  corso  della  malattia,  vegetabile  e scarso 
sarà  il  vitto , consistente  principalmente  in  decotti  d avena  , riso , 
orzo , con  butirro  e sale.  Quando  1’  ammalato  lo  desideri  o che 
non  vi  sia  alcun  profluvio  alvino,  si  potranno  anche  accordare  le 

1.  Su  ciò  meritano  d’esser  letti  Borsieri  ( Jrchiv  fiir  med.  Erfahrung.  Jahrgang  18H. 

(Inst.  med.  Voi.  II.  cap.  X.  §.  310.)  e Horn  p.  su). 
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frutta  tanto  recenti  che  cotte,  purché  non  sieno  preparate  con  vino 
o con  aromi.  Si  eviteranno  diligentemente  le  commozioni  di  animo, 
e P azione  della  troppa  luce.  Non  si  cercherà  di  calmare  le  eva- 
cuazioni spontanee  alvine,  sieno  esse  cruente  o d’altra  natura, 
quando  non  sieno  troppo  forti , e quando  si  trovasse  costipa- 
zione dell’  alvo , se  ne  ecciteranno  le  funzioni  iniettandovi  ogni 
giorno  un  clistere  antiflogistico  , perchè  i purganti , come  benis- 
simo avverte  Nogler1,  possono  diventar  pericolosi.  Che  se  poi  i 
congiunti  o l’ ammalato  stesso  non  amassero  di  affidarsi  intiera- 
mente al  semplice  regime , si  potrà  in  allora,  piuttosto  per  forma, 
prescrivere  in  principio  dell’  acqua  distillata  di  lamponi  o di  ci~ 
riegie  , e più  tardi  V acqua  di  fiori  di  tigli  o di  sambuco  , con 
analoghi  siroppi , o delle  emulsioni  di  mandorle , di  semi  di  pomo 
cotogno , di  mellone  e simili.  Bisognerà  inoltre  guardarsi  di  favo- 
rire , con  rimedii  dolci  la  formazione  dei  vermi , al  qual  pericolo 
espongono  anche  i troppo  ripetuti  clisteri  e la  dieta  troppo  severa. 

IX.  Per  semplificare  gli  esantemi  primitivi  infiammato? j , biso- 
gna attaccare  senza  indugio  la  malattia  coi  rimedj  antiflogistici  adat- 
tati al  grado  della  diatesi  infiammatoria.  Il  salasso , le  sanguisughe, 
le  coppette  scarificate , il  freddo^  il  nitro , sono  i principali  rimedj 
da  usarsi  in  tal  caso , intorno  all’  uso  dei  quali  però  non  osia- 
mo dare  delle  regole  generali.  Applicando  le  sanguisughe  o le  cop- 
pette scarificate , bisognerà  aver  l’ avvertenza  di  non  far  prender 
freddo  all’  ammalato.  Bisognerà  inoltre , quando  il  ventre  non  sia 
già  troppo  rilasciato , aver  ricorso  a leggieri  purganti 2,  ritenendo 
pel  regime  le  regole  superiormente  prescritte. 

X.  Negli  esantemi  primitivi  gastrici  non  si  dovranno  impiegare 
intempestivamente  gli  emetici  od  i purganti  molto  attivi , massime 
nello  stadio  di  invasione  e di  eruzione.  Devesi  cioè  prima  moderare  l’im- 
peto della  febbre  con  blandi  eccoprotici,  e se  a ciò  la  natura  stessa  sup- 
plisce , lasciare  che  l’ esantema  liberamente  si  svolga.  Quando  è poi 
maggiormente  avanzata  la  malattia  e molle  il  polso,  non  si  troverà 
alcun  rimedio  che  meglio  convenga  del  tartrato  antimoniato  di 
potassa  3,  del  quale,  se  troppo  violentemente  agisse , si  rende  meno 
efficace  P azione  con  qualche  decozione  mucilagginosa.  Il  regime 
sarà  quello  stesso  che  abbiamo  consigliato  per  le  febbri  gastriche , 
ritenendo  però  che  la  temperatura  della  stanza  deve  essere  più 
elevata  che  negli  esantemi  semplici.  Nelle  malattie  esantematiche 
non  si  può  in  altro  modo  impor  silenzio  ai  venni  intestinali , che 
con  dell’  olio  di  mandorle  dolci  misto  a quello  di  ricini  fresco , 
perchè  gli  antelmintici  più  forti  aumentano  la  febbre , irritano  il 
tubo  intestinale , un  nuovo  male  al  già  esistente  aggiungendo. 

-t.  Hcfeland’s  Journ.  d.  pr.  Heilk.  1811.  ammalato  di  8a  12  anni  ne  prende  un’on- 
December.  eia  e mezzo  ogni  due  ore. 

2.  P.  e.  il  siero  di  latte  tamarindato,  op-  5.  R.  Aquae  forum  sambuci  nigrae  un- 
pure:  R.  Pulpae  amlycac  Indicae,  succi  fra-  cias  octo.  Tartari  emetici  granum  unum, 
xlni  orni  àà  unciam  unam.  Coque  c.  s.  q.  Syrupi  sambuci  unciam  semis.  M.  cap. 
aquae  fontis  ad  colat.  unciarum  octo.  Un  un’oncia  ogni  due  ore. 
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XI.  Gli  esantemi  primitivi  nervosi , toltine  pochi  casi  dei  quali 
parleremo  trattando  in  particolare  della  cura  delle  singole  specie  , 
devono  curarsi  secondo  le  regole  esposte  nella  terapeutica  delle 
febbri  nervose.  La  principale  indicazione  sta  nel  sostenere  le  forze 
vitali,  locchè  si  ottiene  principalmente  con  una  temperatura  un 
po’  più  calda,  con  brodi  nutrienti , col  vino , colla  corteccia  peru- 
viana, cogli  acidi  minerali  e colla  canfora . Questo  metodo  dovrà 
pazientemente  continuarsi  finché  il  carattere  nervoso  della  malattia 
persiste. 

XII.  Il  fre  quente  cambiarsi  del  carattere  degli  esantemi  primitivi, 
la  facile  complicazione  delle  diatesi  durante  il  loro  corso,  la  negli- 
genza e 1’  ostinazione  di  parecchi  ammalati,  e massime  dei  fanciulli, 
sogliono  opporre  gravi  difficoltà  al  medico  curante.  Onde  più  sicu- 
ramente procedere,  per  quanto  è possibile  in  tali  incertezze  , biso- 
gnerà astenersi  dai  rimedj  eroici  finché  non  si  abbiano  maggiori 
schiarimenti.  Imperocché  temporeggiando  ci  verrà  dato  non  rare 
volte  di  ottenere  la  guarigione  , e se  la  natura  stessa  non  sorge 
alla  riscossa  sarà  vana  ogni  speranza  fondata  sui  soccorsi  delf  arte. 

XIII.  Onde  richiamare  alla  pelle  un  esantema,  che,  innanzi  tempo 
scomparso,  altre  interne  località  gravemente  maltratti , è giuocoforza 
indagare  dapprima  la  causa  della  retrocessione , scoperta  la  quale, 
si  deve  rimuoverla  per  quanto  è possibile,  od  almeno  correggerne 
i cattivi  effetti.  A tale  scopo  trovansi  indicati , secondo  le  diverse 
circostanze,  ora  il  metodo  antiflogistico,  ora  1’  antigastrico  e talvolta 
i sudoriferi.  Bisogna  però  far  bene  attenzione  di  non  abusare  di 
questi  ultimi  rimedj  *,  giacché  non  ogni  esantema  scomparso  dalla 
cute,  può  esservi,  per  mezzo  dei  sudoriferi,  richiamato.  Lo  stesso 
é a dirsi  dei  vescicanti,  dei  senapismi,  delle  fregagioni  alla  pelle, 
massime  coll’aceto  caldo1,  dei  bagni  tiepidi,  delle  coppette  secche, 
degli  emetici  e degli  altri  rimedj  che  verremo  nei  trattati  speciali 
ricordando. 

XIV.  Siccome  ogni  esantema  primitivo  riconosce  un  particolar  ge- 
nere di  convalescenza , risulta  che  in  ciaschedun  caso  di  convale- 
scenza si  rende  necessario  un  particolar  metodo  di  cura.  In  gene- 
rale i convalescenti  si  dovranno  massimamente  difendere  dagli  in- 
sulti dell’  aria  atmosferica.  Se  una  certa  irritazione  dei  polsi  , i 
calori  fugaci,  il  sonno  inquieto,  e P anoressia  impedissero  alla  con- 
valescenza di  cambiarsi  in  perfetta  salute,  si  troverà  indicato  qualche 
leggiero  eccoprotico. 

XV.  Egli  è quasi  inutile  avvertire  che  le  impetigini  locali  ri- 
chieggono dei  rimedj  topici , e degli  universali  le  sintomatiche. 
Altrove  faremo  conoscere , che  le  impetigini  sintomatiche  non  di 
rado  sono  tali  che  oltre  il  metodo  generale  richieggono  anche  dei 
rimedj  locali.  Del  resto  non  tutti  i rimedj  che  come  topici  vengono 
applicati  alla  cute  esercitano  un’  azione  semplicemente  locale. 
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a,  Herberger  Sulla  medicinisch-chirurg.  Zeitung.  1823.  Dio.  li. 
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XYI.  Prima  di  intraprendere  la  cura  di  un’  impetigine  locale  fa 
impetigini  d’uopo  esaminare  se  la  pelle  non  possa  per  avventura  soffrir  mag- 
locali  gior  danno  dall’  arte  che  dalla  stessa  malattia.  Si  dovrà  m seguito 
con  ogni  attenzione  osservare  se  l’ impetigine,  locale  da  principio, 
non  siasi  col  tempo  associata  a qualche  affezione  universale.  ^ In 
genere , curando  un’  impetigine  esistente  da  molto  tempo,  massime 
se  fu  ordinariamente  accompagnata  da  abbondante  secrezione  , bi- 
sogna rispettare  le  leggi  dell’abitudine,  sostituendo  alle  consuete 
evacuazioni  degli  ulceri  artifiziali.  Qui  intendiamo  di  parlare  dei 
setonj  dei  fonticoli , del  vescicante  così  detto  perpetuo  e dell’  appli- 
cazione della  corteccia  del  dafne  mezereo.  Quando  poi  si  possa 
attaccare  le  impetigini  locali  con  rimedj  topici,  si  dovrà  aver  ri- 
corso, secondo  le  circostanze  che  indicheremo  in  altro  luogo,  o 
alla  mano  del  Chirurgo  o ai  rimedj  astersivi  o a quelle  sostanze 
che  distruggono  gli  insetti , o a quei  mezzi  che  agiscono  ammol- 
lendo , irritando , restringendo , calmando  , o rodendo  il  tessuto 
cutaneo. 

Mano  del  XVII.  La  mano  del  chirurgo  può  eccitare  ulceri  artificiali  , o 
chirurgo  togliere  escrescenze  per  mezzo  di  fili , delle  forbici  o del  bisto- 
rino , o vuotare  in  parte  i vasi  della  pelle  colle  sanguisughe  o 
colle  ventose  scarificate , oppure  colle  ventose  secche  allontanare 
talvolta  il  sangue  dalle  parti  ammalatelo  dirigervelo  meglio, 
ovvero  sostenerle  con  fascie  o con  frizioni  alla  cute,  o difendere 
con  empiastri  e con  altri  mezzi  le  parti  troppo  sensibili  della  cute 
dal  contatto  dei  corpi  esterni. 

Rimedj  XVIII.  Per  mezzo  dei  rimedj  detersivi  si  tiene  netta  la  pelle  , 
astringenti o si  prepara  alla  consecutiva  applicazione  d’altri  esterni  medica- 
menti. Fra  i detersivi  annoveratisi  la  lavatura  fatta  con  accjua 
semplice * , o colla  soluzione  di  sapone , il  bagno  tiepido , e la 
massa  detersiva1  2. 

Cose  XIX.  I soli  rimedi  astersivi  bastano  talvolta  a liberare  la  pelle 
contrarie  dagli  insetti  • ma  per  distruggere  intieramente  tali  animaletti , è 
agli  necessario  per  lo  più , secondo  i casi  e secondo  lo  stato  sano  o 
insetti  m0rboso  del  corpo,  di  adoperare  Z’o//o,  il  tabacco  ^ X elleboro  nero 
o bianco , X enula^  la  s ab  adilla  , la  stafìsagria  , il  colchico  au- 
tunnale , 1’  acido  solforico , il  muriato  di  soda , la  magnesia  e 
specialmente  poi  il  mercurio  e lo  zolfo. 

Emollienti  XX.  I bagni  tiepidi  rilasciano  la  pelle,  quando  vi  si  aggiunga- 
no i semi  o le  erbe  mucilagginose  , o del  latte  lo  stesso  effetto 


1.  Polit  Lewis  pliilosophische  Untersu - 
chungen  der  Natur  li.  Eigenscliaften  des  ge- 
meinen  Wassers,  nebst  Betrachtungen  iiber 
seine  medicinischen  Kràfle.  A.  d.  E . Stendal 
4192.  8.  — J.  G.  Leidenfrost  de  aquae  com- 
munis nonnullis  qualitatibus  tractatus 
Lips.  4196.  8. 

2.  II.  Nucleorum  amygdall  communis 


amari,  uncias  novelli.  Nucleorum  pini  pi- 
neae  uncias  tres.  Contundantur  in  mor- 
tario ut  fiat  pulvis.  Adde  mellis  puri  un- 
cias sex.  Vitelli  ovorum  u.  sex.  Quella  por- 
zione di  questa  massa  della  quale  deesi  cia- 
scheduna volta  far  uso,  va  prima  distem- 
perata nell’  acqua  tiepida. 
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si  ottiene  dalle  unzioni  fatte  con  olio,  con  unguento  demulcente , 
colla  grascia , o dalle  applicazioni  del  color  animale. 

XXI.  Non  liavvi  cosa  che  più  potentemente  irriti  il  sistema  Untanti 
cutaneo  dell’  aumento  di  calore  procuratogli  per  mezzo  del  bagno 
caldo  semplice  *,  delle  acque  termali  2,  del  bagno  a vapore  3 e di 
arena  h In  generale  nessuno  dovrà  intraprendere  la  cura  delle  im- 
petigini senza  aver  prima  acquistata  una  perfetta  cognizione  delle 
acque  termali , seguendo  in  ciò  P esempio  dei  tre  grandi  medici 

della  Germania5.  Oltre  i bagni,  le  fregagioni  eccitano  un’irrita- 
zione di  diverso  genere  alla  pelle  , la  quale  può  inoltre  ricevere 
uno  stimolo  locale  anche  dalla  saliva , dall’  orina,  dalla  bile , dal 
sottocarbonato  di  potassa , dall’ «cefo  e dagli  acidi , dalla  canfora , 
dal  carbone , dalle  bacche  di  lauro  ceraso  , dai  jc/uz  della  senape 
nera , da  varj  preparati  mercuriali  e va  dicendo. 

XXII.  Sono  forniti  di  principio  astringente  ed  irritante  nelloAstringenti 
stesso  tempo  il  solfato  di  allumina , il  so  fato  di  zinco,  la  corteccia 

di  quercia  e simili.  Il  piombo  poi , adoperato  colla  debita  cautela, 
è rimedio  in  pari  tempo  astringente  blandissimo  e sedativo. 

XXIII.  I narcotici  occupano  un  posto  eminente  nella  cura  delle  Narcotici 
impetigini,  e principalmente  l’ oppio,  P io  sciamo , il  corno  mac- 
chiato , il  luppolo , e P o/zb  di  mandorle  amare  6. 

XXIV.  Nè  meritano  d’  essere  dimenticati  neppure  i rimedj  acri  Caustici 


1.  A 29.  gradi  di  R.  ; 97  di  Fahrem;  33, 
23  del  term,  centigrado. 

2.  P.  e.  Wiesbaden  (G-  H.  Ritter  Begeln 
beym  Gebrauche  dss  warmen  tVassers.  zu 
Wiesbaden.  V.  Beichsanzeiger  1797.  No.  163. 
p.  1719.  Ejusd.  Denlcw iirdigh eiten  der  Stadt 
'Wiesbaden  in  vorzilglicher  Hinsicht  Hirer  Mi- 
ner alquellen.  Franck,  a.  M.  1801.  — F.  Lehr 
Versuch  einer  kurzen  B eselireibung  v on  Wies- 
baden und  seiner  warmen  Miner  alquellen. 
Darmstadt  1800.  — Fabricius  manuel  du  bai- 
gneur  aux  eaux  de  Wiesbaden.  Paris  1812.) 
— Baden  nel  gran  ducato  di  Baden  (F.  J. 
Krapf  Beschreibung  der  warmen  B'àder  zu 
Baden.  Tubing.  1794.  — Alo  Schreber  Ba- 
den im  Grossher zogthume  Baden  mit  seinen 
Heilquellen  u.  Umgebungen.  Heidelb.  1811.  — 
W.  L,  Kòlreuter’s  Charakteristik  der  Mi- 
neralquellen  in  phys.  u.  medicinischer  Hinsi- 
cht tiberhaupt  und  im  besondern  Bezuge  auf 
Badens  warme  Heilquellen  u.  seine  neuen  Hei- 
lanstalten.  Leipz.  1818  del  med.  Die  Minerai - 
quellen  im  Grossherzogthume  Baden.  Karlsruhe 
in  Beden  1820  ). — Wildbad  (das  Wildbad  im 
Kbnigr.  Wiirienberg  von  Kerner.  Tubing . 
1813.)  — Pisa  ( Santi  analisi  chimica  delle 
acque  dei  bagni  di  Pisa.  Pisa.  1789.)  — Bath 
(Fàlcoker  essay  on  the  Bath  Waters.  Lon- 
don 1787.)  etc. 

3.  Sanchez  Memoir  e sur  les  bains  de  vapeur 
de  Russie  (v.  Mémoires  de  la  société  rogale 
de  mède  cine.  T.  III.  p.  253).  — Marcar»  voti 


Dampfbddern.  {N.  Magazin  fììr  Aerzte.  4.  St. 
1776).  — K.  F.  Uden’s  Nachr icht,  die  zu  Ber- 
lin angelegten  Dampfb'àder  tetreffend.  Dessau. 
i782.  — Stix  de  Russorum  balneis  calidis 
et  frigidis.  Dorpat  1802.  4.  — Richter  Ges- 
chichteder  Medicin\in  Russland.  3Ioskwa  i8i5. 
I.  Th.  p.  76.  — Ch.Fr.  Hirsch  vonden  Tort- 
ile ilen  der  in  den  Kais.  Buss.  Staaten  gebràuchl. 
Dampf  - od.  Schwitzb'àder  und  Hirer  Einrich- 
lung.  Bamb.  1816.  — Die  Buss.  Dampfblider 
aus  d.  Franz,  des  Art.  Ribeiro  Sanchcz  nacZi 
der  Denkschrift  desYicq  d’Azyr  von  K.  Joch- 
mus.  Mil.  Vorr.u.  Anmerk.  von  J.  B.  Erhard. 
Berlin  i8i9.  — F.  Gregorius  de  sudationi- 
bus  Rossicis  Beri.  i8i9.  dello  stesso  DieRuss. 
Dampfb'àder , ihre  Wirkung  u.  Jnwendung. 
Berlin  i820. 

4.  XXI.  veterum  etclariorum  medicorum 
opuscula.  Mosquae  1808.  p.  292. 

5.  Ch.  W.  Hufelard  ( praktische  Uebersicht 
der  vorziiglichsten  Heilquellen  Deutschlands , 
ìiach  eigenen  Erfahrungen.  Berlin  i8i5.  altra 
edizione  del  i820.),Joh.  Ulr.  Gottl.  Schaf- 
fer jun.  ( Beytrag . zu  einer  kiinftigen  wis- 
senschaftlichen  Jnsicht  der  wirkung en  mine- 
ralischer  wàsser.  Regensburg  1824)  e F.  L. 
Kreysig  (lifter  den  Gebrauch  der  naturi,  u. 
kiinstlichen  Mineralw'àsser  von  Karlsbad, Embs. 
3Iarienbad,  Eger,  Pyrmont  und  Spad.  Leipz, 
1825). 

6.  Doltz  Versuche  mit  Pflanzengiften.  1792. 


G.  delle 
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e caustici  p.  e.  la  radice  di  elleboro , !e  cantaridi , il  nitrato  di 
argento  fuso , la  potassa  caustica  e simili. 

XXV.  Nella  cura  delle  impetigini  sintomatiche  conviene  adope- 
rare dei  rimedj  adattati  alla  diatesi  dalla  quale  le  medesime  hanno 
origine.  Da  lutto  ciò  evidentemente  emerge  non  potersi  convene- 
volmente curare  le  impetigini  secondarie,  se  prima  non  si  conosce 
perfettamente  la  maniera  di  curare  le  malattie  primitive.  In  gene- 
rale si  incomincia  con  maggior  sicurezza  la  cura  coi  rimedi  inter- 
ni , non  adoperando  gli  esterni , se  non  quando  la  malattia  ha  già 
fatto  un  bastevole  sfogo  sulla  pelle } quando  la  natura  stessa  si 
sforza  invano  di  liberarsi  dall’  affezione  cutanea , e quando  la  pre- 
senza di  un’  antica  eruzione  impedisce  lo  svolgimento  d?  una  nuova. 
In  un’  antica  malattia  poi,  siccome  in  ogni  altra  affezione,  bisognerà 
aver  molto  riguardo  alle  leggi  della  consuetudine,  preferendo  spesso 
gli  ulceri  artificiali  ad  ogni  rimedio  esterno.  Egli  è inoltre  neces- 
sario, che  durante  la  cura  delle  impetigini  sintomatiche  ogni  cor- 
porale evacuazione  convenevolmente  ed  abbondantemente  si  compia. 

XXVI.  Noi  incominciamo  la  cura  delle  impetigini  infiammatorie 
con  un  leggiero  purgante  , tenendo  P ammalato  sotto  un  regime 
antiflogistico.  Allorché  l’infermo  è florido  e robusto,  e P eruzione 
cutanea  calmò  la  violenza  della  malattia  , ci  asteniamo  dalle  locali 
medicazioni  ^ la  cura  della  guarigione  massimamente  alla  natura  af- 
fidando , locchè  per  altro  non  ci  fa  trascurare  la  conveniente  pulizia 
della  pelle.  Ma  se  ali’  incontro  la  malattia  con  tal  impeto  sulla  pelle 
infierisce  da  richiedere , sia  per  la  violenza  del  dolore , come  per 
il  pericolo  di  vederne  distrutta  la  cute,  un  pronto  soccorso,  con- 
verrebbe allora  cercarlo  nelle  sanguisughe  e nelle  coppette  scarificate , 
applicate  tanto  nelle  vicinanze  dell’  impetigine , come  nei  luoghi 
che  si  tengono  in  più  stretta  relazione  colla  parte  affetta.  Le  san- 
guisughe si  applicano  anche  ai  vasi  d’onde  fosse  d’  uopo  richia- 
mare un’  emorragia  soppressa.  Rare  volte , se  1’  ammalato  non  è 
sommamente  pletorico , havvi  necessità  di  ricorrere  al  salasso  nelle 
malattie  che  affliggono  piuttosto  il  sistema  dei  vasi  capillari,  che  i vasi 
maggiori.  Nè  in  questi  casi  valgono  soltanto  le  evacuazioni  sanguigne, 
ma  ben  anche  gli  ulceri  artificiali  per  mezzo  dei  quali  si  ottiene  una 
abbondante  secrezione  sierosa.  Che  se  1’  impetigine  avesse  qualche 
rapporto  con  una  malattia  dei  vasi  maggiori,  si  potrebbero  ammi- 
nistrare gli  acidi  minerali  e la  digitale  purpurea.  I migliori  mezzi 
per  impedire  la  ricomparsa  di  un’  impetigine  infiammatoria  che 
irrompe  senz’ alcun  vantaggio,  sono  le  aspersioni  di  acqua  fred- 
da , o i bagni  di  fiume  1 o di  mare 2 , od  altrettali  rime- 

1.  Vedi  sopra.  N.  IV.  Nota.  pure.  1804— 12.  — Ueber die Privat-Seébadeans- 

2.  S.  G.  Vogel  iiber  clen  Nutzen  u.  Gebrauch  talt  bexj  Travemimde.  Liibeck  1805.  — G. 
der  Seebader , nebst  der  Ankiindigung  einer  SwartbNdyk  Stiehling's  , Annalen  des  See- 
offentlichen  Seebadeans  talt , w et  che  an  der  Osi-  hades  bey  Travemiinde  im  Sommer  1815.  Liib. 
see  in  Mecklenburg  angelègtwird.  Stendal  H94.  1816,  nello  stesso.  Ideen  iiber  die  Indicatio- 
Dello  stesso.  Neue  Annalen  des  Seebades  zu  nen } Wirkung  und  deti  richtigen  Gebrauch 
Doberan.  1 — 10.  tì.  Badezeit  1803  — 12,  ivi  der  Seeb'dder,  Hamburg  1815,  — A,  W.  Dajc 
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dj.  h Il  calore  al  contrario  , in  qualunque  maniera  possa  il  medesimo 
yen  ir  applicato , non  che  ogni  altro  rimedio  irritante,  riesce  nocivo. 

XXVII.  Le  impetigini  die  derivano  da  un’ affezione  addominale,  C*  . 
sia  gastrica,  sia  d’altra  natura,  richieggono,  oltre  allo  scelto  mitri-  iraPe;,1.f.,nl 
mento,  Y uso  dei  rimedj  risolventi , o che  muovono  Valvo.  Tra  i 
primi , almeno  negli  adulti  , si  adoperano  specialmente  le  acque 
minerali  saponacee 2,  le  piccole  e ripetute  dosi  di  tartaro  stibiato , 
e , quando  non  siavi  alcun  sintomo  di  complicazione  scorbutica  , egual- 
mente piccole  e ripetute  dosi  di  muriato  di  mercurio  3.  Tra  i se- 
condi , tengono  il  primo  luogo  le  acque  minerali  saline  \ la  ra- 


zmann’s,  Annalen  des  Travemìinder  Seébades 
v.  J.  1817.  Lilb.  1818.  — F-  W.  v.  Halem  , 
tiber  die  Seebadeanstatt  auf  der  Ost  fries- Jnse^ 
Horderney.  Aurich  1801.  del  ni  ed.  Beschreì- 
bung  der  zurn  Fiirstenthum  Ostfriesland  ge- 
hòrigen  Insci  Norderney  und  ihrer  Seeba- 
deanstalt.  M.  3 Kupf.  Brèm.  1813.  — ■ Am.  A. 
Abendroth  , Bilzebiittet  und  das  Seebad  zu 
Cuxhaven  , Hamb.  1818.—  Neumeister’9  , u. 
A.  Rice’s,  Beobachtungen  iiber  das  Seebad 
zu  Cuxhaven  im  Sommer  1818,  lo  stesso  1819. 

— IVie  mìissen  Seeb'ùder  eingerichtet  segni 
und  wie  wirken  siel  den  folgsamen  Bade- 
g'àsten  gewidmet  von  . . .r. . . g.  Leipz . 182o. 

1.  Ueber  die  Aehnlichkeit  der  Salzsoole  mit 
dem  Seewasser  und  den  Nutzen  der  Soolb'd - 
der , nebst  Nachrichten  von  dem  Fortgange 
und  den  Wirkungen  des  Soolbades  bey  dem 
Gradierwerke  umveil  Salza  in  den  J.  1803  u 
1810.  von  Tolberg  , Magdeb.  1811.—  J.  Ch” 
Rel,  iiber  die  Nutzbarkeitund  Gebr  auchsar t 
der  Soolb'àder  bey  der  off  enti.  B adeanstalt  in 
Halle , Halle  1809,  dello  stesso.  Die  Anwen- 
dung  des  Dampflcessels  zur  Eìnrichtung  orili- 
cher  Qualmbàder,  ivi  pure.  1809,  — J.  G,  F. 
Henning,  die  salin.  Eisenquellen  bey  Zerbst 
und  die  aus  den  damit  angestellten  med.  Ver- 
suchen  hervorgegangenen  Erfahrungen.  Zerbst 
1818.—  F.  Wcrzer,  iiber  die  Soolb'àder  zu 
JVenndorf,  Leipz.  1818.  J.  H.  G.  Schlegel  , 
Salzburger  Heilquelle,  ein  die  Seebàder  erset- 
zendes  Mittel  (Uufeland’s,  Journ.  d.  prakt, 
JJeilk.  1823.  May.  p.  41).  Vorl'àufìge  Nachri- 
cht  iiber  d.  Gebrauchder  Salz-soolenbàder  im 
K.  K.  Salz  Kammergute.  Vom  Med.  Dr . 
Franz^Wólff  , ( medieinische  Jahr  bit  cher  des 
k.  k.  òstr.  Staates.  II.  B.  1.  Si.  1824.  p.  62  ). 

— Ischi  und  seine  Soolenbàder,  IVien  1826. 

2.  P.  e.  Schlangenbad  in  Hassia  ( Hanno - 
verisches  Magazin  1783.  3.  St.  H.  Fenner  , 
das  Schlangenbad,  Marb.  1806.  — Jest.  Fen- 
ner, iiber  den  niitzlichen  Gebrauch  der  Ileil- 
bàder  v.  Schlangenbad,  Wiesbaden  1816).  — 
Lachowitz  in  Boemia  (systemaiische  Beschrei- 
bung  alter  Gesundbrunnen  u,  Bader , Leipz. 
18ol.  1.  B.  p.  123.  — j Plombières  nella  Lore- 
na (Malouin,  nelle  mémoires  de  V acad èrnie 

Voi.  1. 


des  sciences  1746,  p.  109.  Mèm.  pour  servir  à 
Phistoire  naturelle  et  médieale  des  eaux  de 
Plombières  par  Mr.  Morano }membrede  Pacaci '. 
B.  des  sciences.  T.  V.  p.  128).  — Loka  in 
Svezia  (Bergius,  von  den  Lokaquellen.  Ved. 
Bergmarn  , p gli  opuscoli  tisico-medici 
T.  IV). 

3.  Il  Calomelano  (la  seUa  parte  di  un 
grano  continuata  per  alcune  settimane, 
suol  produrre  qualche  effetto  anche  ip  uo- 
mo adul(o). 

4.  P.  e.  le  acque  amare  (Fr.  Ambii.  Reuss, 
Naturgeschichte  des  Biliner  Sauerbrunnens  in 
Bòhmen,  Prag  1788.  dello  stesso.  Die,  Mine - 
ralquellen  zu  Bilìn . IVien  1808.  dello  stesso. 
Das  Saidschitzer  Bitterivasser , physicalisch , 
chemisch  und  medicinisch  beschrieben , Prag . 
1791.  dello  stesso.  Chemische  Untersuchungen 
des  Karolinen-Brunnens  oder  Saidschitzer  Ba- 
des  j in  der  Herrschaft  Neudorf  im  Saatzer 
Kreise , Dresden  1798.  — F.  R,  v.  Reilly’s, 
Unter&uchung  des  Bitterwassers  zu  Steinwas - 
serin  Bòhmen,  Prag  1791.),  le  fonti  di  Carls- 
bad l Beghe»,  Untersuchungen  des  Sprudel- 
wassers  im  Karlsbade,  Prag  1771.  dello  stes- 
so.  Neue  Abhandlungen  iiber  das  Karlsbad. 
5.  Thle.  Leipz.  1772.  — J.  F.  Frhrn.  v.  Rack- 
ritz  , Briefe  iiber  das  Karlsbad  und  die  Na- 
turprod  d.  drot.  Gegend.  Dresd.  u.  Leipz. 
1788  — M.  II.  Klaproth’s,  chemische  Unter- 
such,  der  Mineral- Quellen  zu  Karlsbad.  Beri . 
1790.  — J.  K.  E.  IIqser’s,  Btscl ir,  von  Karls- 
bad, Prag  1797.  — R.  L.  Stohr,  Kaiser-Karls - 
bad  und  dieses  weitberilhmten  Gesundheitsor- 
tes  Denkwiirdiglceiten  f.  Curgàste  , JSichteur- 
gàste  und  Karlsbader  selbst , Karlsbad  1813. 
— Fr.  Sartori’s,  Taschenbuch  filr  Karlsbads 
Curgàste , i vie  auch  fiir  Liebbaber  voti  (less, 
Nalurschònheiten  ecc.  IVien,  Prag  u.  Karls- 
bad 1817.  — Freymiithige  Blatter  iiber  Ge- 
brauch und  Eìnrichtung  des  Karlsb.  f r Cur- 
gàste und  Karlsbader  selbst  vonlrgendJemand , 
Leipz.  1819.  — W.  a.  Lampadils,  yehórige 
Wilrdigung  des  Karlsbader  Sauerlings , auf 
hem.  u.  sonst.  Erfahr.  gegrilndet,  Freib . 

1821.  — J.  Berzklios,  Untersucliung  der  Mi~ 
neralwasser  von  Karlsbad.  Aus  d.  Schriften 
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dice  del  rabarbaro  palmato , i sali  medii  e va  dicendo.  I bambini 
vengono  frequentemente  liberali  dalle  impetigini  gastriche  per  il 
semplice  cambiamento  della  balia.  Ingenerale,  ad  esempio  di  He- 


berden  *,  noi  incominciamo  la  cura  con  un  rimedio  purgante,  ripetuto 
anche , a cagione,  per  così  dire,  della  pulitezza  interna , quando  le 
forze  dell’ infermo  e le  altre  circostanze  lo  permettono. 
c del,e  XXVIII.  La  cura  delle  impetigini  artritiche  va  pure  incominciata  t 
impetigini  colia  massima  prudenza,  premettendo  spessissimo  V aprimento  dii 
artritiche  ulceri  artificiali  e portando  F attenzione  massime  al  regime  dietetico. 
Sono  da  evitarsi,  per  quanto  lo  permettono  le  abitudini , le  carni 
principalmente  pingui , salate , condite  con  aromi  , ed  affumicate  • 
servendo  invece  vantaggiosamente  i brodi  di  testuggine , di  lumache , 
di  rane,  di  vipera  e di  ramarro 2,  ed  avendo  cura  massimamente  * 
di  promovere,  a seconda  dei  vari  casi,  le  evacuazioni  dell’alvo,  delle* 
orine  e della  traspirazione  cutanea.  Ai  sali  neutri  preferiamo  i pur- 
ganti poco  acri , misti  ai  medicamenti  amari , sebbene  giovino  an- 
che i primi  entro  le  acque  minerali,  massime  se  promovono  l’ori- 
na3} giacché  in  tali  circostanze  utilissimi  riescono  i diuretici,  prin- 
cipalmente il  ginepro  comune  e la  ■ radice  di  ononide  spinosa.  I 
soggetti  irritabilissimi  trovano  più  utili  i rimedj  narcotici  e diuretici i 
nello  stesso  tempo,  p.  e.  gli  stipiti  di  dulcamara.  Fra  i diapnoicii 
sono  preferibili  principalmente  i diversi  preparati  antimoniali,  ii 
decotti  così  detti  di  legni 4,  V estratto  aq  ito  so  diguajaco^e  lo  zolfo. 
Quest’ultimo  rimedio  si  prende  tanto  internamente  che  esternamente, 


der  KónigL  Schwedischen  Akademie  der  TVis- 
senschaften  iibersetzt  von  D.G.  Rose,  heraus * 
gegeben  mit  erlàuternden  Anmerk.  von  D.  Gil- 
bert, Leipz.  1825.  ),  le  fonti  d’  Eger  ( Bòh- 
mische  Liter atur  far  Hydrologie  , nel  Bal- 
disger’s,  n.  Magazin  fur  Jerzte.  15.  B.  — 
F,  Ambr.  Heuss,  ehemisch-med,  Bescìxreibung 
des  Kaiser- Franzenbades , oder  d.  Egerbrun- 
nens  ecc.  Prag  u.  Dresd.  C94.  Dello  stesso 
Anleitung  zum  Gebrauch  des  Egerbrunnens  od. 
Fr.  Bades,  Prag  u.  Leipz.  l'<94,  — J.  K.  E. 
Hoser’s  , Beschr.  v.  Franzenbrunnen  bey 
Eger , Prag  1799.  — G.  J.  M.  Graumann’s  , 
Jcurze  Darstellung  der  heilsamen  tFirkungen 
der  Beilkraft  in  Kaiser  Franzenbad  u.  Au- 
leti. z . Gehrauche  dess.  Prag  1817.  — J.  B. 
Trommsdorff’s  , phys.  chem.  Untersuch.  d. 
Minerai- fVasser  d.  Kaiser- Franzenbades  bey 
Eger  in  Bòhmen.  Angestellt  bey  d.  Quellen 
im  August  1819.  Leipz.  1820.  — Osann  , die 
Heìlquelle  zu  Kaiser- Franzenbad  bey  Eger, 
Berlin  1822.)  Le  fonti  di  Burdscheid  presso 
Aquisgrana  (Kortcm,  vollstàndige  physika- 
lisch-medicinische  Abhandlung  iiber  die  war- 
tnen  Miner alquellen  u.  Bilder  in  Aachen  u. 
Bardscheid,  Dortmund  1793.)  lef.  de  Roliitscli 


J.  A.  Sì'jess,  cliem.  physik.  Untersuchung  d. 
Bohitscher  Sauerbrunnen  in  Steyermark,  nebst 
Anleitung  z.  Gebr.  dess , Gr'àtz  1803.),  le  f. 
di  Postyan  ( Werwher, de  admirandis  Hun- 
gariae aquis  Hypomnemation,  Viennae  155!. 
— Torkos  , schediasma  de  thermis  Posthé- 
niensibus,  Posonii  1755.  — E.  W.Wallìch, 
iiber  die  Bàder  in  Iitein-Pòstény  , oder  Pós- 
tyen,  aneli  Piestjan,  im  TSeutraer  Comitate 
des  Konigreichs  Ungarn.  Wien  1825). 

1.  Commentarla  de  morborum  historiai 
et  curatione  p.  95. 

2.  Daubbnton,  e MAUDOYT.n ella  histoire  de 
la  soc.  B.  de  médecine  a.  1780. 

5.  Sopra  tutti  distinto  sotto  questo  rap- 
porto é il  fonte  di  S.  Pellegrino  del  quale 
cantò  già  un  tempo  le  lodi  Giuseppe 
Pasta,  e che  non  è molto  fu  lodato  dai 
L.  Carrara.  (Saggio  delle  acque  semi  ter- 
mali di  S.  Pellegrino  nel  Bergamasco, 
Bergamo  1820,  8.  ) , da  G.  Facherìs,  ( brevee 
istruzione  intorno  all’acqua  medicinale  dii 
S.  Pellegrino,  Bergamo  1824). 

4.  P.  e.  di  legni  di  sassafras  , di  guajacon 
officinale,  di  ginepro  comune,  di  radice 
di  salsaparilla  , di  china  nodosa  ecc. 
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ed  in  quest"  ultimo  caso  sotto  forma  di  bagni , sia  freddi iy  sia  ter - 
mali 2,  sia  artefatti? , od  a vapore L 

XXIX. La  cura  delle  impetigini  db  diatesi  carcinomatosa  nondiffe-  C.  delle 
risce  di  molto  da  quella  delle  impetigini  artritiche.  Lo  zolfo  merita  d’es-  impetigini 
sere  raccommandato  così  per  uso  interno  che  esterno,  ed  anche  sotto  forma 

di  vapore,  locchè  può  anche  dirsi  dell’estratto  di  conio  macchiato,  del  de- 
cotto di  vinca  pervinca  e àe\Y acido  nitrico.  Il  mercurio  dovrà  a tutta  pos- 
sa e in  off  ni  caso  fuff  girsi  : solo  V arsenico  potrà  adoperarsi  esternamente. 

0 . P , r r ..  7. 

Ispessissimo  le  impetigini  carcinomatose  costituiscono  il  noli  me  tangere . 

XXX.  Il  metodo  generale  di  medicare  le  scrofole.  ^ eh©  faremo  C.  delle 
in  altro  luogo  conoscere,  conviene  ancora  alle  impetigini  scrofola - 

se.  Basterà  qui  rammentare  che  i rimed j topici  (eccettuatine  i ba- 
gnisecondo  le  circostanze  freddi,  marini,  tiepidi,  sulfurei,  e le  ul- 
cere artificiali ) quantunque  a prima  vista  sembrino  giovevoli,  pure 
quasi  sempre  riescono  dannosi , locchè  vien  dimostrato  da  tante 
malattie  degli  occhi  e degli  orecchi  avvenute  in  conseguenza  della 


1.  P.  e.  Balclohn  in  Curlandia  ( Ekhof’s, 
Beschreibung  d.  Baldohnisclien  Mineralivas- 
sers  , Mietau  1795.  ) Smordon  e Widze,  in 
Lituania,  Modling  '(  J.  Sareivk,  physikalich- 
medicinische  Abhandhmg  iiber  die  in  Modling 
in  Oestreich  unter  der  Enns , neu  epldeckie 
Mineralquelle , Hire  Bestandtheile , Gebr.  und 
Wirkung  in  verschiedenen  Krahkeits  fallen , 
Wien  1817  ). 

2.  Come  ad  Aquisgrang  (K.  G.  Tw  Kqr- 
tdm  , I.  c.  — G,  Reumont  e J.  P.  J.  Won- 
heim,  analyse  des  eaux  sulfureuses  d' Ai x-la- 
Chapelle.  Aix-la-Chapelle  1810.  — L,  Meykr, 
Aachen  and  seine  Umgfbungen,  Essen  1818, 
— E.  H.  Hòpfner,  ein  Wort  za  seiner  Zeit 
iiber  die  Mineral-  Quellen  und  Bader  za  Aa- 
chen. Aachen  18ì9.),  Gasteiner  Wildbad,  presso 
Salzburg  (Bari  sani,  pìyysisch-chemische  Un- 
tersuchung  des  beràhmten  Gasteiner  Wildba- 
des,  Salzb , 1785.  — J.  Niederhi  rer  , einige 
nothwendige  praktische  Erlduterungen  iiber 
den  niitzlichen  Gebrauch  des  ira  Mochgebirge 
des  Erzstiftes  Salzburg  geleg&nen  Gasteiner 
Wiklbades,  Salzb.  1792  — J.  E.  Bitter  v. 
ììoch-SterNfelo  , das  Gasteiyer  Thai  mit 
seinen  warmen  Heilquellen  in  Salzburg  gete- 
gen.  Salzb,  1810.  — Jos.  Mittekdorheb,  Gas- 
tunia.  Ein  T’aschenbuch  firn  Gasteins  Curgaste , 
Salzb.  1820.),  a Baden  in  Austria  (Schenk, 
Abhandlung  iiber  die  B caler  der  Stadt  Baden 
ta  Niederòslerreich.  Wien  1791,  dello  slesso, 
Kurze  Beschreibung  der  warmen  Quellen  und 
Bader  der  Stadt  Baden  in  Niederósterreich , 
ivi.  1794,  dello  stesso.  Taschenbuch  fiir  Ba- 
degdste  Badens  in  N.  Oestr . ivi,  1803,  dello 
stesso.  Medicinisch- chirurgisches  Archiv  von 
Baden  in  J7-  Oestr.  ivi.  1804  , dello  stesso. 
Die  Schvo efelquelle  von  Baden  in  N.  Oestr , 
Baden  1817.  — J.  Sebaph.  Volta’s  , che- 


misch-mineralogisehe  Verruche  iiber  die  Ba- 
der und  Gebirge  von  Baden  j aus  d.  Ital. 
iibers.  von  K.  Frhrn.  v.  Meidinger,  Wien 
1792'.  — A.  Rollet’s.  Hygieia , ein  behhren- 
des  Handbuch  fiir  Badens  Rurgdste  , Wien 
1817.),  — a Landek  \ Mogalla  , die  B'àder 
bey  Landek,  Breslau  1788.),  a Bagnères  (Car- 
rère,  analyse  des  eaux  minérales  de  Bagnè- 
res. Ved.  Hist,  de  la  soc.  R.  de  méd.  1779,  à 
Paris.  ),  ad  Abano  ( Mandruzzato,  dei  bagni 
cV  Abano.  Padova  1789.),  a Langensalza  ( Die 
neu  entdeckten  salinischen  Sch  wefelbader  zu 
Langensalza  u.  Tmnst'èdt  im  Kònigr , Sach- 
sen, chemiscli  untersucht  von  TrOmmsdorff  , 
Erfurt  1812. )?  ad  Eilsen  (J.  Heinecken, 
Eilsens  Heilquellen  und  deren  Umgebungen  in 
einem  Briefe  dargestellt . Hann.  1808.  — J.  Cp. 
Gebhard,  iiber  die  Qas-und  Schlammbader 
bey  ttyn  Schwefelquellen  zu  Eilsen  und  deren 
ausgezeichnelen  Nutzen  in  ....  Hautkran- 
kheiten  und  mehreren  chroniscben  Uebeln. 
Berlin  u.  Ateltin.  1.  B-  1811,  2.  B.  1812). 

5.  Si  distolgono  prima  nell’acqua  bol- 
lente due  oncie  di  idrosolfato  di  potassa, 
e si  aggiungono  al  bagno.  Sull’ uso  del  fe- 
gato di  zolfo  nelle  malattie  della  pejy(e 
leggasi  : , Sammlung  auserl.  Ahhandl.  f.  pr. 
Aerzte.  13.  B.  p.  255. 

4.  Gales.  Mémoires  et  rapports  sur  les  fu- 
migations sulfureuses,  appliqui  au  traile - 
ment  des  affections  cutanées , Paris  181G.  — 
J.  De  Carro,  Anleitung  zur  Errichtung  einer 
Ranckerungsanstalt  und  zyu'  Amtiendung  der 
Schive  felràucherungen  insbesondere,  W ien  i8i7, 
dello  stesso.  A.  d.  Fr.  von  Jps.  Wachter  „ 
Wien  1819.  Schwefeldampf-Bo/d-Anstalt  unter 
der  Leitung  des—..  Beerai  WUyzb,  1819. 
2 Berichte  von  dem  Erfolg.  i819r-i820. 
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guarigione  imprudèntemente  procurata  delle  impetigini  scrofolose. 
Fra  i rim  ed j interni  non  ve  if  ha  alcuno  che  a combattere  la  scrofola 
cutanea  più  idoneo  si  mostri  delP  ossisolfuro  di  mercurio  e di  anti- 
monio 1 amministrato  in  piccole  dosi  continuate  per  lungo  tempo,  mas- 
sime se  vi  si  aggiunga,  nel  caso  che  il  male  sia  antico, V estratto  ai  cicuta . 
C0  delle  XXXI.  Le  impetigini  derivanti  da  diatesi  scorbutica , altro  non 
impetigini  richieggono  che  il  regime  ed  i rimedj  indicati  per  questa  diatesi 
scor  uttc  ìes{-essa  ^ giovando  principalmente  i brodi  nei  quali  si  fanno  bollire 
i bagni  freddi , e le  lozioni  del  corpo  fatte  con  aceto  od  acido 
erbe  antiscorbutiche nitrico  diluito . 

C.  delle  XXXII.  La  cura  delle  impetigini  veneree  si  desume  dalle  re- 
impetigini g0le  generali  di  trattare  la  sifilide,  avvertendo  soltanto  che  i rimedj 
veoeree  potenti  contro  le  impetigini  veneree  sono:  il  muriato  ossige- 
nato di  mercurio , il  mercurio  solubile  dell  Hahemann  , i bagni  tie- 
pidi^ i decotti  di  legni , e P acido  nitrico . Non  abbiamo  mai  pro- 
vato V arsenico3. 

C.  delle  XXXIII.  Le  impetigini  che  noi  facemmo  dipendere  dalla  diatesi 
impetigini  nervosa , domandano  una  cura  differente  a seconda  delle  diverse 
nervose  circostanze.  Lo  spasimo  delia  pelle  si  toglie  coi  rimedj  esterni  am- 
mollienti, ai  quali  si  aggiunge , se  fa  d’’  uopo  , qualche  narcotico . 
Internamente  si  amministrano  quei  rimedj  che  leggermente  pro- 
movono la  traspirazione , ottundendo  nello  stesso  tempo  Peccessiva 
sensibilità  nervosa,  quali  sono  a mo'  d’  esempio,  le  polveri  di  ipe- 
cacuana con  oppio , P antimonio  colf  estratto  d’  iosciamo  nero  e 
simili.  Bisogna  inoltre  ripristinare  le  secrezioni  sospese  dallo  spasmo, 
ricorrendo  alPuopo,  secondo  i casi,  alPapplicazione  delle  .? anguisu- 
ghe , ai  purganti , ai  diuretici  ed  ai  tonici.  Fra  questi  ultimi  tie- 
ne un  posto  eminente  il  ferro , massime  se  contenuto  nelle  acque 
minerali 4 5,  e combinato  alP  acido  carbonico , le  quali  acque  si  pos- 


4.  Etiope  antimoniale. 

2.  P.  e.  colle  erbe  della  veronica  becca- 
bunga , della  fumaria  officinale  , del  sisim- 
brio  nasturzio , della  coclearia  officinale  eco. 

5.  Otto  , Philadelphical  medical  museum 
4804.  I.  Voi.  p.  Al.  Sammlung  auserl.  Ab- 
handl.  f.  pr.  Aerzte.  22*  B.  2.  St.  p.  242. 

4.  P.  e.  fons  Cudovensis  { C.  Ph.  Mogalla, 
iiber  d.  Brunnen  zu  Cudowa.  Schtesische 
Provinzialbl'àtter  4797.  2.  St.  p.  463  , dello 
stesso.  Die  Gesund brunnen  zu  Cudowa  u. 
Beinerz,  Brest  4798.  ) , — f.  Freudenthalien- 
sis  ( Physicalisch-chemische  Untersuchung  des 
Freudenthaler  Sauerbrunnens  in  Schlesien , 
Troppau  4794.  — F.  J.  Preoss,  der  Sauer- 
brunn  u.  die  Schlachenb'àder  in  Karlsbrunn 
oder  Hinnewieder  bey  Freudenthal  , Brest 
4807.),  — f.  Imnauensis  (Klaproth,  Unter- 
suchung der  Miner alquellen  zu  lmnau.  Ved. 
Crkll’s  chemische  Annui.  4792,  4.  St.  p.  333. 

F.  X.  Mezler’s  , vorl'àufige  JSachrichten 
Ubtr  d en  Karon  su  lmnau . Ulm  4793.  dello 


stesso.  Neueste  Nachrichten  von  lmnau  mit 
d.  physischchemischen  Untersuchung  der  dor- 
tigen  Fiirstenquelle.  Freib.  u.  Const.  4841.), 
— f.  Schwalbacensis  (H.  C.  M.  Fenner’s  , 
gemninniitziges  Journ  iiber  d.  Bihler  u.  Gè- 
sundbrunnen  in  Deutschland . Marburg.  4. 
Deft.  Schwalbach  4799 , 2.  Heft.  Fachingen 
4804,  dello  stesso.  Uebér  Schwalbachs  heil- 
same  Quellen.  Schwalb.  4800.  dello  «fesso. 
Schwalbach  u.  seine  Heilquellen . Darmst. 
48i7.  — Fiir  Kurgaste , welch  e die  Gesundheits- 
quellen  zu  Wiesbaden  , Schlangenbad , Firn i 
u.  Schwalbach  gebrauchen  wollen  Frank f a. 
M.  4805.  — Just.  Fenner’s,  Briefe  iiber 
Schwalbach . dessen  Quellen  u.  Umgebungen. 
Frkft.  a.  M.  4807.—  G-  Frh.  v.  Wedekind, 
it  ber  d.  Schwalbacher  Stahlbrunnenwasser  in 
Hinsicht  seines  med,  Gebravches  u.  seiner 
chem.  Bestandtheile.  Mainz  1815.  ),  — f.  Spa- 
danus  (Sanberg,  essai  sur  Its  eaux  minéra les 
ferrugineuses  de  Spa.  Liège  1788.  ).  — f.  Dri- 
burgensis  (J,  F,  Westrlmb’s,  phys.  chemV 
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sono  adoperare  sì  per  bevanda  come  per  bagni  , non  trascurando 
nel  tempo  istesso  la  moderazione  dei  patemi  , il  debito  esercizio  di 
corpo  e la  scelta  della  dieta,  massime  lattea. 

XXXIV.  Un  grande  acume  d’ ingegno  richiedesi  per  la  cura  delle 
complicazioni  delle  impetigini,  nè  si  possono  intorno  a questo  ar- 
gomento stabilire  delle  regole  precise.  Avvertiremo  solamente,  che, 
siccome  la  diatesi  infiammatoria  o la  gastrica  si  associano  spesso 
ad  impetigini  di  diverso  carattere , bisogna  quasi  sempre  agli  altri 
rimedj  far  precedere  la  cura  preparatoria , onde  distruggere  que- 
ste complicazioni  per  mezzo  dei  salassi  e dei  purganti . Merita 
inoltre  <T  essere  raccomandato  contro  le  impetigini  derivanti  da  una 
malattia  complicata,  l’uso  così  interno  come  esterno  delle  acque 
minerali  che  contengono  in  poca  copia  molti  dei  principj  per  noi 
superiormente  lodati1.  Nell’ intraprendere  la  cura  delle  impetigini 


sche  Beschreib . voti  der  Lage  il.  den  Bestandt - 
heilen  des  Driburger  Mineralwassers , Erf. 
1788.  — Brardis,  Anleitung  zum  Gebrctuch 
ues  Driburger  Bcides  u.  Brunnens,  Minister 
4792.  — W.  A.  Ficker’s,  Driburger  Tas- 
chenb.  ciuf  das  J.  ]8M.  Paderborn.  A uf  das 

J.  48i6.  ivi.),  — f.  Pyrmontanus,  (Marcahd, 
Beschreib.  voti  Pyrmont,  Hannover  4764.  dello 
plesso.  Kurze  Jnleitung  zum  inner  lichen  Ge- 
brciuch  des  Fyrmonter  IVassers.  Pyrm.  u.  Han- 
nover 1791,  dello  stesso . Pyrmonter  Brunnen- 
buch  fiir  Curgà ste  zu Ilaitse  u on  dir  Quelle, 
Pyrm.  i805,  dello  stesso.  Ueber  die  kochsal, 
sauren  Miner alw a sser  zuPyrmont  u.  clerenArz- 
neygebrauch , Hamburg  181O.  — J.  E.  Temrel’s, 
Besthreib  der  neuent  deck  ten  salzhaltigcn  Mi- 
neralquellen  in  Pyrmont  11.  von  der  Heilkraft 
derselben,  Berlin  i79A  — J.  F.  Westrumb» 
von  der  neuentdeckten  muriat , salinischen 
Mineralquelle  zu  Pyrmont.  Hann.  1797.  — £• 
Franker au  * Pyrmont  u.  sein  Gesundbrunncn 
in  Sommer  4798.  A.  d.  Dòn.  Jlld.  4799.  — 

K.  Th.  Merke  , Pyrmont  u.  seine  Umgebun- 
gen  wit  besonderer  Hinsicht  auf  seine  Mine * 
ralquelle  , hist  geogr.  phys.  nied.  dargestellt. 
Pyrm,  1»48.  ) f.  Scliwelmensis  ( Ueber  den 
Schwelmer  Gesundbrunnen . von  L.  Castrin- 
g 1 os  u.  C II.  Stucke  , Dortmund  48oo. ),  — 
f.  Krumbachensis  ( Das  Krumbaclier  Heilbad 
von  Mezler  , Augsburg  1811.  — ISachtrag  zur 
Uebersicht  der  vielen  reichlioìtigen  Minerai- 
quellen  im  Kònigr.  Bayern.  Weimar  4815). 

1.  Tra  queste  meritano  special  lode  ie 
fonti  di  Ems  ( Fiir  Purgaste  , rvelchedieGe - 
saudite itsquellen  zu  Wiesbaden,  Schlangenbad, 
Ems  u.  Schrvalbach  gebrauchen  tvollen. 
trankf  a.  M.  1805.  — K Ph.  BruckmanVs, 
neue  verbesserte  u.  vollst'àndige  Beschreib.  der 
gesundcn  irarmen  Bàder  zu  Ems.  Franlcf.  a. 
M.  177-2.  — II.  C.  Tilenius  , Ems  u.  seine 
Heilquellen  fiir  Bade-u.  Brunneng'àste  u.  cine 
Anleitung  zu  ilirem  ztreeckmassigen  Gebrctuch, 


H'iesbad.  1816.  — Vocler  , die  Heilquellen 
zu  Ems  ; ciudi  iiber  Heilquellen  im  allgemei- 
nen,  Coblenz  1821.  Marienbad  (J.  J. 

Neur's,  Beschreibung  der  mineralischen  Quel- 
len zu  Marienbad  auf  der  Stiftherrschaft  Pepi , 
nahe  bey  d.  Dorfe  Auschrritz,  Iiarlsb.  1815. 
— M.  Fl.  Schmidt’s,  Auleit.  z.  Gebrauch 
der  M ineraliv asser.  Ein  Buch  fiir  Jedermann , 
der  dìe  Minerai  wasser  ilberhaupt  u.  besond . 
jenes  der  Marienbader  Kreuzbrunnen  gebrau- 
cken  will.  Wien  4818.  — F.  A.  Heuss  , das 
Mariéhbad  bey  Auschwitz  in  der  Herrschaft 
Tepl,  phys.  chem.  u.  med.  betrachtet,  Prag 
1818.—  K.  J.  Keidler,  iiber  die  Gasbader 
in  Marienbad,  Wicn  1819,  dello  stesso.  Ma- 
rienbad nach  eigcnen  Beobachtungen  u . Ansi- 
cluen.  2 Bde.  Wien  1822.  — Fr.  Sahtori’s  , 
Tasohenbuch  fiir  Marienbads  Cur gas  le, Wien, 
Prag  und  Karlsbad  1819.  — Dr.  Z egler  , 
iiber  Marienbad  in  Buhmen  und  das  Kreuz- 
brunnenwdsser.  1820.  — F.  L,  Richter  , Ma- 
rienbad , ein  Handbuch  fiir  diejenigen , wtlche 
diesen  Curort  besuchen  , Prag  1821.  — Dre 
S'-iiEu  , Beobachtungen  iiber  die  Wirkungen 
d.  Bàder  in  Marienbad,  Prag  1822.)  C Borszék 
(L.  Wagner,  diss.  inaugur.  de  aquis  me- 
dical is  M.  P.  Transylvaniae.  4775.  — li.  J. 
v.  CraNTz,  Gesundbrunnen  der  Oestr.  Mo- 
narchie, Wien  1777.  — C.  K.  MaTiyus  IstvaN, 
Med . Dr.  O*  , es  uj  Diaetetica  5.  Dar . 2. 
Bùsz.  p.  81.  — Siebenburgische  Quartalschrift. 
1795,  5.  Jahrg . 5.  Ileft . p.  179 — 195.  — S. 
BéltÈri,  conspectus  system,  pract.  aquar. 
min.  magni  Princ.  Transylvaniae  indige- 
nanirn.  Vmdobonae  isi8,  p.  70  e 85.— 
S.  Pataki  , descriptio  phys.  cliem.  aquar, 
mineral.  M.  I'.  Transylvaniae  jussu  Ève. 
R.  Guhernii , Pesi.  1820,  p.  16.  — Die  Heil - 
quelle  von  Borszek  , nach  eigcnen  Erfuhrun - 
gen  in  Kiirze  beschrieben  von  einem  praki. 
Ante,  W ieri  1825), 
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poi  bisogna  avere  la  più  grande  attenzione  alle  complicazioni  ve- 
neree e scorbutiche , la  prima  delle  rpiali  esclude  quasi  sempre  l’uso 
dello  zolfo  , e quello  del  mercurio  la  seconda. 

XXXV.  Per  richiamare , o dirigere  alla  pelle  impetigini , sia 
mal  a proposito  respinte,  sia  a mala  pena  irrompenti,  bisogna  aver 
riguardo  alla  causa  della  retrocessione  o della  mancanza  dell’  eru- 
zione. Indicati  poi  sono  in  tali  casi  le  ulcere  artificiali , i bagni  tie- 
pidi , specialmente  le  acque  iennali  tanto  semplici  che  solforose , o 
fangose *,  e finalmente  i bagni  a gaz2.  Quando  non  vi  sia  ecci- 
tamento infiammatorio  , gioverà  anche  portare  sulla  ente  qualche 
altro  genere  di  irritazione,  al  quale  scopo  servono  le  cesti  di  lana , 
la  tela  cerata  messe  sulla  nuda  pelle,  le  frizioni  fatte  sulla  super- 
ficie del  corpo,  le  embrocazioni  della  parte  ove  vuoisi  far  sortire 
P impetigine,  le  unzioni  fatte  con  tintura  di  cantaride  e canfora  3, 
P orticazione^^  e la  stessa  inoculazione  della  rogna.  In  quanto  ai 
rimedj  interni , devonsi  essi  adattare  principalmente  alP  affezione 
del  viscere  sul  quale  infierisce  la  causa  impetiginosa  , essendo  del 
resto  indicati  spessissimo  i sudoriferi , fra  i quali  raccomandiamo 
di  nuovo  P antimonio 5. 


1.  J.  C.  Gebhard ,uberdie  Gas-u.  Schlamm- 
bader  ben  den  Schwefelquellcn  zu  Eilsen  u. 
deren  ausgezeiclmeten  Nutzen  in  Lungen- 
scliwindsuchten,  Lahmungen , veralteten  Haut- 
krankheiten  u.  mehreren  chronischen  Uebeln. 
Berlin  u.  Stettin  18H,  2.  B.  ivi.  1812.  — G. 
D.  Kieser’s  , Entwurf  einer  Geschichte  u. 
Beschreib.  der  Badeanstalt  zu.  Nordheim  , 
nebst  einigen  Bemerk.  fiber  Schlammbùder  , 
Gòtting.  1811.  — « Audi  hierinne  zeichnen 
sich  Franzenbrunn  u.  Marienbad  vor  vielen 
andern  aus.  Der  Reichthum  an  Gasausstrò- 
mungen  aus  dem  Boden  dieser  Orte  ist  so 
gross , dass  vi durch  zweckmassig  getroffene 
Vorkehrungen  in  diesai  nicht  nur  Bàder  ini 
Mineralwasser  , sondern  auch  Gas. , Moor- 
oder  Schlammbader  in  hàufigen  Gebrauch 
gezogen  werden .»  ( J.  U.  G.  Schaffer  , jun. 
1.  C.  p.  p.  5o  ). 

2.  « Was  die  Gasbdder  anlangt  : so  haben 
auch  diese  ihre  grossen  Vortheile , vnd  haben 
zuweilen  grosse  Heilungen  sehr  scimeli } gleicli- 


sam  an  W under  grdnzende  W irkungen  her- 
vorgebracht.  Da  Marienbad  so  ungemein  reich 
an  kohlensaurem  Gas  ist,  indem  se  an  sehr 
vielen  S tellen  in  ungemein  grosser  Menge  aus 
der  Erde  stròmt. , so  gibt  dieser  Badeort  die 
schonste  Gelegenheit,  die  Wirksamkeit  der 
Gasbdder  als  Heilmittel  ferner  zu  prufen  und 
ihre  Wirksamkeit  genauer  zu  bestimmen,  als 
bisher  geschehen  ist.  ( Kreysig  , 1.  c.  p.  225  ). 

5.  HirscheLj  Brief  e ilber  ver s chiedale  Gè? 
gcnstande  aus  dem  Reiche  der  Arzneykunde , 
5.  T/t. 

4.  Celsus,  de  medicina.  L.  ìli.  c.  27.— 
Aretaeus  , curat,  acut.  morbor.  L.  I.  c.  2. 
— Spi k itdSj  Urtication  in  fieb erlxa firn  Krank- 
heiten.  (Rust’s  , Magazin  der  gesammten 
Heilkunde.  20.  B.  o.  Heft.  p.  421). 

5.  "Werlhoff,  prescriveva:  R.  Pulveris  an- 
ìimonii  crudi  unciam  unam. Sacchari  un- 
cias  tres.  M.  D.S.due  cucciiiaj  da  caffè  ogni 
giorno.  ( Opp.  med.  T.  Ili,  p.  758). 
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CAPO  VII. 

DELLE  PETECCHIE 


§ XXXIX. 

Definizione.  Storia. 

I.  JLe  petecchie1  sono  stimiti  o macchie  rotondeggianti,  distinte 
della  grandezza  di  una  lenticchia , di  colore  ora  bruno  o scarlatto, 
ora  livido  o nero,  per  lo  più  piane,  talvolta  prominenti,  che  si 
mostrano  su  tutta  la  pelle , ma  però  di  raro  alla  faccia , spessissimo 
al  collo , al  petto  e sugli  avambracci , resistenti  alla  pressione  del 
dito , e che  si  incontrano  in  diverse  malattie  acute. 

Il-  Non  si  è d'accordo  nel  decidere  se  i medici  delf  antichità  ab- 
biano conosciute  le  petecchie , o se  furono  per  la  prima  volta  sol- 
tanto descritte  nel  quattordicesimo  secolo,  od  anche  solo  nel  deci- 
mosesto.  Basta  dare  un’ occhiata  alle  parole  d’  Ippocrate,  che  Spon2, 
Likd3,  ed  altri  vorrebbero  riferite  alle  petecchie4,  per  convenire 
con  Triller  che  le  riferisce  alia  miliare5.  Papasso  di  un  libro  di 
Oaleno3  piuttosto  sembra  aver  relazione  alle  petecchie , locchè  può 
dirsi  ancora  di  un  altro  passaggio  di  Erodoto  che  vien  citalo  da 
Aezio7,  sul  quale  argomento  con  molta  dottrina  scrissero  Lang8, 


1.  Synonim.  Lat.  Peticulae , Festichie  ( da 
peste?);  petechiae  ( voce  barbara),  punti- 
culae,  lenticulae;  purpuree  ( quando  son  ros- 
se ).  — Tedes.  Petechìen , Petetschen . Pestile - 
cken  , Blutflecken . Francese  Petéchies  , Péti- 
cules.  Polacco  Petocie. 

2.  Aphorism,  novi,  p.  136. 

5.  S cimml.  auserles.  Jbhandl.  fur  prakt. 
Aerzte.  2.  B.  4.  S t.  p.  15. 

4.  Epid.  1.  Sez.  Ili,  ammalato  2.  ediz.  di 
Liisd,  p.  674.  («  Sortivano  col  sudore  delle 
macchie  esantematiche  rosse,  rotonde, 
piccole,  come  di  varo,  che  rimanevano 
senza  alzarsi»)  Lib.  II.  Sez.  III. (Nei  giorni 
estivi  poi  alla  settima,  ottava,  e nona 
giornata  formavansi  delle  asprezze  miliari 
sulla  cute,  simili  alla  morsicature  delle 
zanzare  ( non  delle  pulci  ),  non  molto  pru- 
rienti  , le  quali  continuavano  lino  alla 
manifestaz.  della  malattia).  E nel  libro  V, 
delle  Epid.  V.  §•  35,  p.  795.  («  La  cute  sotto 
i peli  era  sparsa  di  punti  come  se  fosse 
stata  morsicata  dalie  zanzare»). 

5.  Esercitata  pathologico  ptulologica  de 


febre  miliari,  potissimum  feminarum, 
priscis  medicis  Graecis  haud  incognita,  ad 
quaedam  Hippocratis  loca  illustranda.  Op. 
111  ed.  Voi.  li,  p.  526.  Ediz.  di  Krans.  Francf- 
1766. 

6.  Method,  medendi.  Lib.  II, cap.  12. Ediz. 
di  Chart,  T.  X,  p.  124,  («  quelli  che  do- 
vevano morire  venivano  coperti  di  un 
esantema  nero  spessissimo,  suppurante  in 
molti  , in  generale  poi  secco  »). 

7.  Tetrab.  II.  Serm.  I,  c.  129.  p.  251.  Coll, 
Stecuan.  e ediz.  Greca  di  Aldo.  Lib.  V, 
p.  96,  b.  ( «<  In  quelli  che  hanno  febbre, 
sul  finire  di  questa  sortonocontinuamente 
intorno  alle  labbra  ed  al  naso  delle  pusto- 
le: ma  sul  cominciar  delle  febbri  compli- 
cate e nate  da  cattivi  umori  sorgono  su 
tutto  il  corpo  delle  vibici  simili  alle  mor- 
sicature delle  zanzare:  nelle  febbri  maligne 
poi  e nelle  pestilenziali  si  esulcerano  e 
alcune  prendono  l’aspetto  come  di  car- 
bonchi »). 

8.  Epistol.  medic.  XV.  Lib.  II,  p.  S6i. 
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YVelsciì 1 2 *  4 5,  Gruner2,  e G.  Spresgel3.  Giusta  Fopinione  di  que- 
st’ultimo4 inoltre,  le  petecchie  vennero  nel  secolo  decimoquarto 
chiaramente  descritte  da  Gaddesden  sotto  il  nome  di  punctilìi  ma- 
gni. Riolaxo3  pretende  che  Giacomo  Despars  (altrimenti  detto  de 
Partibus  6),  medico  di  Parigi  morto  nel  secolo  decimoquinlo,  ab- 
bia descritte  anche  le  petecchie.  Ma  già  le  petecchie  che  accompa- 
gna vano  le  febbri  dominanti  in  Italia  nel  secolo  decimosesto,  si  at- 
tiravano 1’  attenzione  di  tutti  i Medici , fra  i quali  primi  veniva- 
no Gerolamo  Fracastoro  7,  Ottaviano  Roboreto  8,  e Pie- 
tro da  Castro9 10.  Di  queste  febbri  daremo  contezza  nel  trattato  del 
tifo  ove  parleremo  anche  della  loro  letteratura.  Frattanto  però  gio- 
verà premettere  in  questo  luogo  alcune  investigazioni  sulla  forma 
e le  qualità  delle  petecchie,  sul  quale  argomento  meritano  princi- 
palmente d’ esser  letti  Hasenòhrl40  (altrimenti  detto  Lagusio),  Eor- 
sieri14,  Ràldinger  4“2,  G.  G.  Reuss43,  G.  L.  H.  K.  Wedemi  ier 44, 
G.  G.  II.  Corradi48,  G.  Pallosi  46  e A.  Omopei47. 


i XL. 


Sintomi»  Necroscopia . 


Sintomi  I.  IN  on  ci  fu  mai  dato  di  osservare  die  le  petecchie  fossero  pre- 
prodromi  cet|ute  da  qualche  sintomo  prodromo  che  loro  fosse  esclusivamente 
proprio.  D’altra  parte  leggiamo  in  Ramazzici48,  che  in  una  epi- 
demia di  Modena  le  petecchie  erano  annunziate  da  stanchezza  ai 
lombi  ed  al  dorso  con  ardore  alle  fauci , e rossore  alle  guancie  } e 
in  IIasenohrl  49  troviamo  che  in  un’  epidemia  di  Vienna  le  petec- 
chie eran  precedute  da  ansietà  ai  precordi , leggieri  nausee,  e vo- 
mituraziom } ma  questi  sono  sintomi  prodromi  di  molte  malattie 
acute  , quantunque  non  vi  si  manifestino  mai  le  petecchie}  per  cui 
noi  non  possiamo  comprendere  con  qual  diritto  furono  essi  attri- 
buiti all’  imminente  eruzione  petecchiale. 


1.  Curat,  propr.  dec.  VI.  cur.  I,  p 281. 
August.  Vinti.  1698, 

2.  Moiborum  antiqui lates  p.  Ilo. 

5.  Versuch  einer  prcujmal.  Geschichte  d. 
HeiUninde.  5.  li,  p.  118. 

4.  Spbengb,l,  op.  c.  2.  lì.  p.  509. 

5.  Revherchcs  sur  les  écoles  de  medecine , 
p.  211. 

6.  Comment,  in  Avicennam  prima.  Tract. 
4.  cap.  2. 

1.  De  morbis  contagiosis.  Lib.  li,  cap.  6. 

8.  De  peticulari  feltro  Tridenti  a.  1591. 
vagante.  Trident.  1592. 

9.  Febris  maligna  puncticularis  aphoris- 
mis  delineata.  Yeronae  1650. 

10.  Histoi'.a  medica  morbi  epidemici . si  ve 


febris  petechialis  , quaea.  1151—59.  Vien- 
nae  grassata  est.  Vindob.  1160. 

11.  Instit.  mtd.  pract.  T.  II.  cap.  X. 

12.  JS'eues  Archi v.  5.  B.  4.  Se  p.  SS*. 

13.  leseli  der  ExatUheme , Aschatfenburg 
1814.  Erster  Theil.  Bus  Fleckfieber  odet  die 
Kriegspest. 

14.  De  febre  petechiali  diss.  inaug.  Gòtt. 
1812. 

13.  Animadversiones  de  febre  petechiali , 
Ileidelb.  1818. 

16.  Commentario  sul  morbo  petecchiale, 
Livorno  i8i9. 

il.  Del  governo  politico-medico  del  mor- 
bo petecchiale.  Milano  182-2. 

18  I.  e.  §.  il.  19.  1.  c.  p 2 SS. 
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II.  In  qualunque  malattia  finalmente  si  manifestino  le  petecchie,  ; 
F eruzione  succede  talvolta  anche  prima  dello  sviluppo  del  sintomi 
febbrili,  e quindi  fin  dalla  prima,  seconda,  terza,  e più  spesso  dalla 
quarta  giornata  di  malattia  , non  infrequentemente  più  tardi,  cioè 
afa  settima,  e qualche  rara  volta  nella  quattordicesima.  Sortono  le 
petecchie  ad  un  tratto,  prima  al  collo,  al  petto,  all’  interna  super- 
ficie delle  braccia,  poi  al  dorso,  alle  gambe,  e finalmente  in  tutto 
il  restante  del  corpo,  toltane  quasi  sempre  la  faccia.  Più  volte  però 
vedemmo  sortire  le  petecchie  anche  sulla  faccia,  massime  nei  fan- 
ciulli e nelle  donne,  specialmente  alle  palpebre,  alle  guancie  , e 
intorno  al  mento,  locchè  fu  pur  veduto  da  Stracr1,  Callisen2, 
G.  P.  Frane3,  e da  molti  altri*,  e talvolta  le  petecchie  sortono  in 
ordine  inverso  4,  oppure  P eruzione  si  vede  circoscritta  ad 


una 


sola  parte  del  corpo.  Dicesi  ancora  avere  le  petecchie  coperte 
le  labbra  e la  cavità  della  bocca  , non  che  le  fauci  ; ma  ben  consi- 
derata ogni  cosa,  sembra  che  queste  macchie,  delle  quali  parla  un 
autore,  ingenuo  del  resto5,  non  fossero  già  vere  petecchie,  ma  ec- 
chimosi. Avvenuta  1’  eruzione  delle  petecchie  , la  malattia , secondo 
le  circostanze,  ora  compie  regolarmente  il  suo  corso,  ora  peggiora , 
ed  ora  si  fa  più  mite. 

HI.  Il  numero  delle  petecchie  è variabilissimo  : spessissimo  sono 
innumerevoli;  ma  pure  quasi  mai  confluenti6,  e presentano  costan- 
temente xm^  figura  abbastanza  regolare,  tondeggiante,  benché  alle 
volte  si  allarghino  alla  base  scolorandosi  come  una  goccia  d’inchio- 
stro caduta  sopra  una  carta  bibula,  e qualche  volta  prendon  la  figura 
di  una  stella7.  Quelle  macchie  che  si  effondono  tanto  da  perdere 
la  figura  regolare , o quelle  che  eccedono  di  molto  la  grandezza 
delle  lenticchie,  appartengono  alle  ecchimosi:  giacché  le  vere  petec- 
chie non  presentano  che  piccoli  punti  o macchiette  simili  a quelle 
prodotte  dalla  morsicatura  delle  pulci,  e non  superano  quasi  mai 
la  grandezza  di  una  lenticchia.  Rarissime  volte  sono  accompagnale 
da  prurito , o innalzano  l’ epidermide , nel  qual  caso  solamen- 
te sensibili  al  tatto.  Esse  all’  incontro  giacciono  quasi  sempre 
così  sepolte  sotto  1’  epidermide  che  non  si  possono  vedere  se  non 
con  molta  difficoltà  e osservate  obbliquamente.  Sono  per  lo  più  d’un 
colore  rosso  fosco , talvolta  però  violaceo  % livido , atro  ed  anche 
purpureo , o scarlatto.  Il  colore  purpureo  è particolarmente  pro- 


1.  1.  e-  p.  18, 

3.  Acta  Soc.  Reg.  Havn.  T.  I,  p.  558. 

5.  A’  6 di  Maggio  del  47  94 , e quindi  dopo 
la  pubblicazione  del  terzo  voìume  dell’  e- 
pitome,  ove  dice  di  non  aver  inai  osser- 
vate le  petecchie  sulla  faccia. 

4.  Sagamus,  syst.  morbor.  syrapt.  cl.  X. 
ord.  1.  gen.  4.  spec.  4. 

3.  Hkrdkr  in  Hovelands's,  Journal  der 
pr.  Heilkunde.  9.  B.  p.  4"5. 

6.  GUe  le  petecchie  aieno  talvolta  con* 


fluenti,  viene  avvertito  da  S.  G.  Vogei,  , 
I.  c.  p.  289.  («  Zuweilen  laufen  doch  sweij., 
drexj  und  mehrere  Flecken  zusammen  vndma • 
chen  breite  Petechien.  Diess  (jeschieht  am 
gewdhnUchsten  avf  dem  Leibe  , auf  den  S'chul- 
terbl'àitern  » ). 

1.  Brock i.e,*by  , oeconomìcal  and  medicai 
observation^.  Lend.  \16k,  p.  499.  — Bru«k* 
mann,  prakt.  Bemerkumjen  iiber  die  Week- 
selfieber  in  Hour’s  , Jrchiv , i842.  Jan%  ttb\\ 
p.  134. 
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prio  delle  petecchie  prominenti  e pruriginose , d’  onde  viene  la 
similitudine  loro  col  morbillo  che,  oltre  Roboreto1,  e Stoll2,  noi 
pure  osservammo.  Talvolta  in  un  medesimo  ammalato  si  osservano 
delle  petecchie  di  diverso  colore } non  abbiamo  però  mai  os- 
servata la  cute  marmorizzata  come  nelle  ecchimosi.  — HP  efflo- 
rescenza delle  petecchie  si  protrae  a tempo  quasi  indeterminato.  Tal- 
volta svaniscono  già  nel  primo  giorno  , in  altri  casi  durano  per  tutto 
il  corso  della  malattia,  o fino  alla  convalescenza3.  Scomparse  le 
petecchie  ritornano  di  quando  in  (piando  senza  che  ne  derivi  alcun 
cambiamento  nella  malattia.  Alcuni  però  osservarono  aggravarsi  il 
male  al  ricomparir  delle  petecchie. 

IV.  Pietho  da  Castro  parla  della  disquamazione  dopo  le  petec- 
chie41, e noi  F abbiamo  infatti  non  ha  molt’ anni  osservata  in  se- 
guito a petecchie  somiglianti  il  morbillo.  Eccettuatone  però  quest’ul- 
timo genere  di  petecchie  , non  abbiamo  mai  osservato  quest’  eru- 
zione susseguita  della  disquamazione.  Noi  portiamo  quindi  opinione 
che  coloro  i quali  sostengono  un  contrario  parere  fu  rem  tratti  in 
errore  dallo  sfogliarsi  dell’epidermide  che  in  generale  avviene  in 
alcune  febbri  eh’ essi  credettero  una  conseguenza  delle  petecchie. 

V.  Noi  pure  vedemmo  le  petecchie  persistere  sui  cadaveri , ma 
non  ci  fu  mai  dato  di  osservare  che  la  loro  eruzione  avvenisse  dopo 
la  morte,  come  racconta  Forest4 5.  Queste  petecchie  non  erano  pro- 
babilmente che  ecchimosi,  le  quali  facilmente  si  formano  al  momento 
stesso  della  morte.  Diemerbroech,  afferma  esservi  state  petecchie  le  quali 
avevano  il  loro  apice  alla  cute , e la  base  situata  profondamente  , 
in  modo  da  formare  quasi  un  cono  penetrante  fino  all’osso6.  Stoll 
però  obbietta  avere  questo  autore  confuse  le  ecchimosi  colle  pe- 
tecchie7, senza  negare  però  che  possan  darsi  delle  petecchie  interne 
che  all’  autopsia  dei  cadaveri  si  riscontrarono  sulle  pleure , sul  pe- 
ricardio, sul  cuore  medesimo,  sul  diaframma  e sulle  meningi,  re- 
sistenza delle  quali  vien  pure  da  Schlichtuorst  provata8.  Ma  que- 
ste interne  petecchie  non  hanno  alcuna  communicazione  colle  esterne. 
La  sede  delle  petecchie  viene  per  unanime  consentimento  collocala 
nel  reticolo  formato  dal  sistema  dei  vasi  capillari , e ben  giustamente; 
noi  vedemmo  almeno  un’  injezione  dei  vasi  capillari  della  cute  tolta 
dai  braccio  di  un  uomo  morto  di  petecchie,  nella  quale  la  materia 
colorante  dell’  injezione  tutt’  all’  intorno  di  quei  vasi  formava  tanti 
punti,  quante  erano  le  petecchie  che  si  erano  osservate  prima9. 1 piu 
recenti  autori  inoltre  attestano  che  le  malattie  petecchiali  sono  spesso 
accompagnate  da  infiammazioni  del  cervello40,  o dell’ aracnoidea 1 b 

4.  1.  p.  Cap.  XI*  8*  Disfi.  de  petechiis,  Goett.  1783,  p.  12, 

2.  1.  c.  p.  120.  9.  questo  rimarchevole  preparato  anato* 

3.  I miei  atti  Clinici.  Voi.  I,  cap.  3.  p.  Si.  miro  mi  fu  mostrato  nell’anno  i8i7 , dal 

A.  1.  cit.  sect.  4.  §.  58.  defunto  celeberrimo  Professore  di  Fisiologia 

3.  Ohs.  et  curat,  mcflicae.  T.  I.  Lib.  VI,  nell'  università  di  Vienna  Prochasjia. 

Obs.  57.  io.  Jemima,  nel  Giornaled»  medicina  pr$* 

6.  De  peste.  Lib*  IV.  hist.  32.  tica  di  tirerà  Voi.  3,  181$, 

7*  Hat,  prndf  p,  l,  sez.  cadav.  8.  li.  Heuss,  l.  c. 
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§ XLL 

Cause. 


I.  Soglionsi  le  petecchie  osservare  per  Io  più  nell’età  media  , C pr<>di- 
nei  maschi,  nei  paesi  uliginosi  ed  umidi,  nei  luoghi  chiusi,  in  #Pot)CUt* 
primavera  e d’estate. 

IL  Le  petecchie  vengono  eccitate  dai  contagi  della  peste , del  C.  eecì- 
tifo , del  vajuolo , del  morbillo , della  scarlattina , non  che  dalle  tantl 
cause  di  altre  malattie  acute  , massime  dalla  colluvie  delle  prime  vie. 

III.  La  causa  prossima  delle  petecchie  viene , come  già  avver-  C*  Pros- 
timmo , per  unanime  consenso  riposta  in  una  gocciolina  di  sangue  6,ma 
stravasata  nel  reticolo  mucoso.  La  quale  opinione  appoggia  all’ana- 
tomia patologica  non  solo,  ma  vien  anche  confermata  dall’analogia 
che  le  petecchie  hanno  colle  morsicature  delle  pulci,  colle  macchie 
scorbutiche  *,  non  che  dal  fatto  che  frequentemente  le  petecchie  sono 
accompagnate  da  emorragia.  Non  sono  però  d*  accordo  i medici  in- 
torno al  modo  con  cui  avviene  V effusione  del  sangue  che  produce 
la  petecchia.  Alcuni  infatti  spiegano  questo  fenomeno  immaginando 
che  il  sangue  si  sciolga,  e si  corrompa  e sorta  per  via  di  trasuda- 
mento dai  propri  vasi  } altri  Io  credono  dovuto  alla  mancanza  di 
ossigene  ed  eccessiva  abbondanza  di  carbonio  negli  umori}  altri  lo 
attribuiscono  alla  floscezza,  e all’atonia  dei  solidi ^ altri  alla  prostra- 
zione delle  forze  vitali  massime  nel  sistema  dei  vasi  capillari  della 
cute}  altri  alla  rottura  di  questi  vasi  medesimi  i } altri  lo  fanno  di- 
pendere da  un’ affezione  del  midollo  spinale,  siccome  quella  che  coi 
suoi  nervi  regola  le  funzioni  della  cute2}  altri  finalmente  lo  ripe- 
tono da  uno  stimolo  specifico  portato  sui  vasi  capillari , che  li  ob- 
bliga ad  una  morbosa  secrezione.  Forse  quasi  tutte  queste  opinioni 
dovrebbero,  a seconda  delle  varie  circostanze,  ammettersi}  ma  nes- 
suna di  queste  teorie , tranne  forse  1’  ultima , spiega  il  perchè  le 
petecchie  abbiano  costantemente  una  figura  rotonda  , perchè  non 
sieno  quasi  mai  confluenti,  e perchè  in  un  momento  si  manife- 
stino quasi  in  tutto  il  corpo  e in  non  men  breve  tempo  svaniscano® 

g XLII. 

Diagnosi . 

I.  Bisogna  innanzi  lutto  distinguere  le  petecchie  dalle  macchie  Distia*, 
prodotte  dalle  pulci , per  non  parlare  di  quelle  prodotte  da  altri  ja]lcra 

delle  piìttii 

ì.  Swieten,  comment.  §.  725.  king’s  and  queers  college  of  physicians  in 

2.  Robhrt  Reid  , in  Transactions  of  the  Ireland.  Voi.  Ili.  1820. 
association  of  fellows  and  licentiates  of  the 
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la  qual  parte  di  diagnosi  non  tennero  a vile  di  rischiarare 
peritissimi  nell’arte  medica2. 


Macchie  della  morsicatura 
delle  pulci . 

i .  Presentano  nel  mezzo , al- 
meno quando  sono  recenti , un 
punto  lasciato  dalla  ferita  dell’  a- 
culeo. 

i.  Sotto  la  pressione  del  dito, 
se  non  il  punto  in  mezzo,  almeno 
il  rossore  di  tutta  la  periferia 
scompare  , e cessata  la  compresa 
sione  ritorna. 

3.  Si  incontrano  in  ogni  parte 
della  cute  indifferentemente. 

4«  Ne  restano  imbrattate  le  lin- 
gerie. 

5.  Dicesi  svanire  esse  se  ven- 
gano sfregate  con  una  pasta  di 
farina  di  lupino  bianco  ea  aceto  3. 


Petecchie . 

1.  Non  vi  si  vede  il  punto  nel 
mezzo. 

2.  Non  «vaniscono  sotto  la 
pressione. 


3.  Mostratisi  di  preferenza  in 
alcuni  luoghi  particolari  della  cute. 

4.  Le  lingerie  non  ne  restan 
macchiate. 

5.  Resistono  a qualunque  fre* 
gagione. 


Egli  è del  resto  evidente  che  le  petecchie  si  possono  trovare  in 
uno  stesso  individuo  miste  alle  macchie  delle  pulci. 

Distinz.  II.  Bisogna  poi  distinguere  le  petecchie  dalla  miliare  ros - 
^^:sa  , dal  morbillo  , dal  vajuolo  nel  momento  dell’  eruzione  , dalla 
altri esanr. lentiggine  estiya  e dagli  ecchimomi  (fra  i quali  annoveriamo  spe- 
o impetig.  cialmente  quello  da  noi  conosciuto  sotto  il  nome  di  petecchie  òro~ 
niche).  Ma  siccome,  a ben  comprendere  i precetti  che  a queste  di- 
stinzioni si  riferiscono,  non  basta  la  semplice  conoscenza  delle  pe- 
tecchie, ma  richiedesi  anche  quella  delle  altre  malattie  , così  ver- 
remo quinci  e quindi  trattando  di  questa  parte  della  diagnosi  nei 
Se  le  seguenti  capi. 

teccbiesìè-  M.  En  grande  qUesito  in  frattanto  presentasi  ai  nosologi , se 
no  esant,  cioè  le  petecchie  costituiscano  un  esantema  sintomatico  o secon^ 
second ° (^ari‘°’>  °PPure  un  essenziale  o primario.  Allorché  nel  secolo  de- 
cimosesto  le  petecchie  Venivano  dai  medici  d’Italia  , se  non  per 
la  prima  volta,  almeno  con  maggiore  accuratezza  descritte,  i dotti 
furono  talmente  colpiti  da  questo  sintomo  esterno  ed  evidentissimo, 
che  tutta  intera  in  esse  credettero  consistere  la  malattia.  Nel  seco- 
lo decimo  ottavo  però  i medici,  seguendo  la  traccie  di  Berg^  Jou- 


«.  A quanto  Humbold,  asserisce  ( Voyage 

aux  regions  équinoctiales  du  nouveau  conti - 2.  RoboreTUS,  1.  C.  cap.  XI,  p.  IÌ4.  17S.  — 

nent)  la  puntura  degli  insetti  volgarmente  Pietro  da  Castro,  1.  c.  Sez.  111.  §.  31. 
detti  Moscuitos  e Zancudos  ( Nemoceres  di  5.  Pietro  da  Castro,  1.  c.  — Arrossisco 
Latreille  ) lasciano  delle  ecchimosi  solto  di  non  aver  mai  ripetuto  un  tale  espcri- 
forma  di  un  punto  nero  bruno,  accompa-  mento. 

gnato  da  febbre  con  disturbo  delle  prime  4.  Act.  acad.  se,  Suec.  Voi.  XXVIII. 
vie. 
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sunt*,  Macbrid1 2  e Cullen3 4,  incominciarono  a diversamente  opinare 
ed  a ritenere  le  petecchie  siccome  un  sintomo  soltanto  delle  ma- 
lattie , opinione  questa  che  fino  all’  età  nostra  prevalse  in  Inghil- 
terra in  Francia  5 e in  certo  modo  in  Allemagna  6,  ma  non  in  Italia  7. 

■ — - L'opinione  che  le  petecchie  costituiscono  un  esantema  sinto- 
matico si  fa  forte  dei  seguenti  argomenti  : i.°  Le  petecchie  man- 
cano di  sintomi  prodromi , tali  almeno,  quali  sogliono  presentarsi 
nello  stadio  di  invasione  del  vajuolo,  del  morbillo  , e della  scarlat- 
tina ; 2.°  le  petecchie  sortono  a tempo  indeterminato,  mentre  Perù-* 
zione  degli  altri  esantemi  da  noi  testé  nominati,  ha  luogo  presso  a 
poco  in  determinati  giorni  ; 3.°  compiutasi  P efflorescenza  delle  pe- 
tecchie , non  succede  alcuna  mutazione  negli  altri  sintomi , perchè 
non  hanno  remissioni , come  avviene  dopo  P eruzione  del  vajuolo 
benigno;  nè  peggiorano,  come  suol  accadere  dopo  quella  del  mor- 
billo e della  scarlattina  ; e 4-°  le  petecchie  frequentemente  dopo  l’e- 
ruzione svaniscono  quasi  subito , senza  tendere  perciò  insidie  ai  visceri, 
come  avviene  nel  vajuolo , nel  morbillo , e nella  scarlattina,  quando 
intempestivamente  spariscono  dalla  cute. 

IV.  Borsieri  8 e G.  P.  Frank  9 sostengono  non  avere  questi  Continua*, 
argomenti  che  un  limitato  valore,  allegando  in  appoggio  della  loro  ^ento0" 
opinione  la  testimonianza  di  epidemie , nelle  quali  le  petecchie 
venivano  dai  proprj  sintomi  prodromi  annunziati,  P eruzione  era 
seguita  da  una  diminuzione  nell’ intensità  della  febbre  , nelle  quali 

in  una  parola  le  petecchie,  se  non  in  tutto,  per  molli  rapporti 
almeno , si  comportavano  a guisa  del  vajuolo , del  morbillo,  della 
scarlattina.  Per  la  qual  cosa  molti  distintissimi  medici  seguirono  una 
via  di  mezzo  ammettendo  tanto  le  petecchie  sintomatiche  quanto 
le  primarie » 

V.  Questa  divisione  delle  petecchie  non  garba  punto  ai  nosologiContinuaz‘ 
ortodossi  della  giornata.  Chi  vide  mai  , dicon  essi  y il  vajuolo , la 
rosolia  , e la  scarlattina  or  come  sintomo  or  come  primitiva  affe- 
zione? E se  tali  esantemi  si  riscontrano  sempre  quali  primitivi  e 

non  mai  secondarj , perchè  dovrebbe  delle  petecchie  altrimenti  ac- 
cadere ? Essi  dunque  preferiscono  di  annoverare  fra  gli  esantemi 
primarj , siccome  genuine,  solamente  le  petecchie  che  primeggiano 
sopra  tutti  gli  altri  sintomi , dichiarando  spurie  o macchie  petec- 


1.  Histoire  de  la  société  R.  de  medec.  cl 
*77 6,  p.  539.  Paris  1779, 

2.  Introduci,  meth.  in  theor.  et  prax. 
T.  II.  cap.  li. 

5.  Gener.  morborum,  Ord.  II. 

4.  Fra  i medici  che  descrissero  il  tifo 
che  verso  1*  anno  1817  desolò  l’ Irlanda  e la 
Svezia,  neppur  uno  diede  alle  petecchie  una 
importanza  maggiore  che  agli  altri  esan- 
temi. 

5.  Nelle  scuole  di  Pinel  e di  Broussais, 

le  petecchie  sono  considerate  siccome  sin- 

tomi delle  febbri. 


6.  Se  si  eccettuano  le  scuole  di  Gottinga 
e di  Heidelberg  , tutto  il  restante  della 
Germania,  per  quanto  io  so,  non  consi- 
dera le  petecchie  qual  malattia  particolare 

( sui  generis). 

7.  A.  Palloni,  Omodei  } e quasi  tutti  quelli 
che  resero  conto  del  tifo  che  spopolò  l’Ita- 
lia nel  1817,  cercarono  l’essenza  delia  ma- 
lattia nelle  petecchie. 

8.  1.  C.  §.  309. 

9.  Kpitom.  de  cur.  hom.  morb.  Ili,  p.  314. 


Fine 
del  Targo 
mento 
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chiali  (peticuloidi?)  tutte  le  altre  che  sogliono  dirsi  sintomatiche, 
eliminandole  affatto  dai  numero  delle  petecchie  , e relegandole  tra 
le  ecchimosi , locchè  ci  pare  perfettamente  consono  ai  dettami  della 
ragione.  Rimarrebbe  solo  a desiderarsi  che  quei  dotti  ci  facessero 
nello  stesso  tempo  conoscere  un  criterio  per  distinguere  al  letto 
deir  ammalato  le  petecchie  genuine  dalle  spurie.  A dir  vero  sosten- 
gon  essi  che  un  tale  criterio  sta  riposto  nel  contagio , siccome  quello 
che  delle  sole  petecchie  genuine  è proprio  : ma  in  pratica , la  na- 
tura contagiosa  o non  contagiosa  di  una  malattia  non  è sempre 
così  apparente  da  potervisi  subito  erigere  la  diagnosi.  Richiedesi  a 
tal  uopo  un  criterio  ovvio  , desunto  dalla  forma  delf  esantema,  il 
quale  non  fu  fino  ad  ora  ritrovato.  Yeggonsi  infatti  talvolta  delle 
petecchie  genuine  così  simili  alle  spurie  come  somigliansi  P una 
l’altra  due  goccie  d’acqua.  Coloro  che  sostengono  il  contrario  si 
lasciarono  certamente  trarre  in  errore  dalla  figura  che  le  petecchie 
presentarono  più  costantemente  del  solito  in  una  o due  epidemie  L 
Altri  credono  di  trovare  il  criterio  per  distinguere  le  petecchie  vere 
dalle  spurie  nel  corso  particolare  della  malattia \ ma  que’ buoni  uo- 
mini cadono  appunto  in  un  circolo  vizioso:,  imperocché,  per  la  di- 
mostrazione del  loro  assunto  servonsi  di  ciò  che  avrebbe  dovuto 
venir  dapprima  dimostrato.  Le  quali  cose  tutte  ben  ponderate,  per 
avere  alla  perfine  una  strada  onde  sortire  da  tale  labirinto,  noi 
proporremo  il  seguente  filo  d’Arianna. 

VI.  Appoggiati  al  proposito  nostro,  che  nello  stabilire  le  defi- 
nizioni della  malattia  non  bisogna  attenersi  che  ai  loro  caratteri 
evidenti , chiamiamo  col  nome  di  petecchie  tutte  indistintamente 
quelle  macchie  , le  quali  si  presentano  coi  caratteri  per  noi  nella 
definizione  delle  petecchie  esposti1 2.  Indi  conveniamo  volentieri  che 
tra  le  petecchie  in  tal  modo  definite  esiste  una  grande  differenza,  la 
quale,  se  non  viene  chiaramente  stabilita,  vana  tornerebbe  tutta  la 
dottrina  delle  petecchie.  In  quanto  poi  al  modo  di  distinguere  le  diffe- 
renze tra  petecchia  e petecchia,  noi  ci  allontaniamo  dai  nostri  predeces- 
sori, in  quanto  che  evitiamo  affatto  la  questione  delle  petecchie  sinto- 
matiche e primitive.  Perciocché  noi  portiamo  opinione  doversi  am- 
mettere tali  scolastiche  divisioni  soltanto  quando  spargono  alcuna 


1.  Chi  mai,  dopo  aver  osservato  un  gran 
numero  di  epidemie  di  febbri  petecchiali, 
sottoscriverebbe  alle  parole  del  chiar.  Pal- 
loni ?««  In  fatti  le  macchie  petecchiali  sono 
esattamente  circoscritte  e rotonde  , come 
minutissimi  punti , o morsicature  di  pulci, 
e V esantema  petecchiale  è d’ordinario  più 
grande,  più  irregolare  nella  sua  forma,  e 
più  rassomigliante  ai  morbilli, ose  prende 
talvolta  la  forma  lenticolare,  questi  punti 
sono  circondati  da  un’areola  rossastra.  Le 
prime  sono  di  un  rosso  smorto,  e più 
spesso  lividastre,  perchè  nascenti  da  ec- 

chimosi , a non  da  infiammazione;  e l’e- 


santema petecchiale  è di  un  rosso  vivo  in- 
fiammalo , di  rado  livido  e nerastro  nella 
sua  degenerazione.  Le  prime  sono  appia- 
nate e levigate:  l’altro,  tanto  allorché  é 
maculoso,  quanto  allorché  è punticolare, 
è scabro  al  tatto , rilevato  e diviso  in  sol- 
chi formati  da  elevamento  di  epidermide. 
Qualche  volta  accade  di  vederlo  più  ap- 
pianato, e comparisce  a pena  sotto  1’  epi- 
dermide; e sono  questi  i casi  nei  quali, 
senza  un’attenzione  a tutto  il  resto,  con- 
fonder si  potrebbe  con  le  macchie  pulicu- 
lari.  *»  ( l.  c.  p.  8 ). 

2.  §.  XXXIX.  No.  i. 
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luce  sulla  scienza,  ma  non  mai  nel  caso  contrario.  Conoscere  per- 
fettamente le  malattie  nelle  quali  si  manifestano  d’  ordinario  le  pe- 
tecchie- distinguere  esattamente  le  proprietà  delle  petecchie  in  que- 
ste malattie,  e dietro  la  scorta  della  sola  esperienza  stabilire  i mezzi 
di  guarigione  adattati  alle  diverse  circostanze,  ecco  lo  scopo  nostro. 
Per  ottenere  il  quale  tratteremo  al  presente  delle  petecchie  nelle 
febbri  intermittenti  e nella  continua  , giacché  abbiamo  già  esposta 
la  dottrina  di  queste  malattie , rimettendo  poi  al  trattato  della  pe- 
ste e del  tifo  la  dottrina  delle  petecchie  che  accompagnano  ordi- 
nariamente queste  uLime  infermità , e così  faremo  in  seguito  a 
proposito  del  vajuolo , del  morbillo  e della  scarlattina  ecc. 

VII.  Abbiamo  già  avvertito  *,  non  solo  che  nello  stadio  del  freddo 
delle  febbri  intermittenti  mostrami  talvolta  delle  macchie  che  hanno 
molta  somiglianza  colle  petecchie,  ma  che  vi  sono  ancora  delle  febbri 
intermittenti  nelle  quali  il  sintomo  più  eminente  è costituito  dalle 
petecchie.  Tali  febbri,  che  a cagione  del  pericolo  che  d ordinario  le  ac- 
compagna vengono  chiamate  perniciose  petecchizzanti , furono  de- 
scritte da  B artolino1 2,  da  Morand  3 *,  da  Werlhof*,  da  Borsieri  5, 
da  Notariali6 , e da  altri  fra  gli  italiani  dell’ età  nostra7,  e noi 
stessi  ne  osservammo  già  un  tempo  moltissime  in  Italia.  Dopo  due 
parossismi  caratterizzati  sul  principio  da  freddo  pertinace  , dolore 
di  tensione  al  dorso,  e lipotimie,  poi  da  calore  con  ansietà  ai  precordj  e 
polso  piccolo  e depresso,  albentrar  del  terzo  accesso,  rare  volte  più  tardi 
sortono  numerose  petecchie  o rubicunde  o lividastre  al  cqllo  al  petto  e 
alle  braccia.  Sopravvenuta  l'apiressia,  le  petecchie,  siccome  noi  osser- 
vammo, svaniscono  temporariamente  insiem  cogli  altri  sintomi  *,  secon- 
do le  osservazioni  d’altri8  rimangono  sole  finché  il  nuovo  parossismo 
non  richiami  tutti  gli  altri  fenomeni  morbosi,  continuando  così  le 
cose  fino  all’  epoca,  che  non  tarda  ad  arrivare,  della  morte  o della 
guarigione.  Questa  febbre  perniciosa  petecchizzante  suolsi  osservare 
principalmente  nei  luoghi  uliginosi,  nella  stagione  autunnale,  e ne- 
gli uomini  tendenti  allo  scorbuto 9.  Essa  ha  grande  affinità  colla 
lebbre  intermittente  scorbutica  , chè  anzi  il  Borsieri  sospetta 
che  la  febbre  terzana  scorbutica  veduta  dal  Wedeliq  altro  non 
fosse  che  la  petecchizzante.  Quando  poi  riflettesi  che  i sintomi 
dello  scorbuto  sono  j frequentemente  in  rapporto,  colle  affezioni 
della  milza,  non  farà  maravigha  che  le  petecchie  si  presentino  nelle 
febbri  intermittenti , le  quali  sono  spesso  da  splenica  affezione 
accompagnate.  Egli  è inoltre  verosimile,  che  nelle  febbri  intermit*? 


1.  Cap.  il. 

2.  *ferliana  epidprnfc3"peteohiali8  a.  W 
in  Dania  observata.  Ved.  Theoph.  Bonetti, 
Polyanthes.  T.  I,  p 2i2.  Gcnev.  i69i.  fol. 

3.  De  quibusdam j t^rtianis  perniciosis 

commentano. 

h.  Observationes  in  febr.  praecipue  in* 

termiti.  Sez  IH. 


5.  Insti  tu  t.  med.  pract.  T.  I.  §.  177. 

6.  Svile  febbri  di  mutazioni . JSapol.  1788, 
§.  U.  il.  20.  44. 

7.  Cfr.  Omodei  , op.  c T-  1 , P-  il.  — 
Puccinotti,  storia  delle  febbri  intervnittmM 
perniciose  di  Boma.  p.  ^0t>  seguenti. 

8.  BOHSlEnl,  1.  C. 

9.  Werlhof,  1.  c.  — Fuccinotti,  I,  c, 

10.  1.  C.  § 178. 


Petecchie 
nelle  f.  in- 
termit. 
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tenti  le  petecchie  si  avvicinino  di  molto  alla  natura  delle  ecchimosi 
scorbutiche,  e che  da  queste  non  differiscano  se  non  per  l’acuto 
loro  decorso.  Non  porremo  termine  al  discorso  sulle  febbri  inter- 
mittenti  petecchizzanti , senz’  avvertire  , potersi  esse  facilmente  con- 
fondere col  tifo  $ locchè  accade  quando  gli  ammalati  presi  da  feb- 
bri intermittenti  vengon  trasportati  in  ospedali  ove  domina  il  tifo, 
perchè  venendo  essi  presi  dal  tifo  contagioso , si  manifestano  spesso 
le  petecchie , le  quali,  prima  che  siasi  la  nuova  malattia  conosciuta, 
vengono  facilmente  alla  febbre  periodica  attribuite.  Nel  trattato  del 
tifo  faremo  più  diffusamente  conoscere  che  anche  le  notabili  inter- 
mittenze dalle  quali  è il  tifo  petecchiale  nei  primi  giorni  accompa- 
gnato , possono  dai  meno  prudenti  ritenersi  come  sintomi  di  una 
febbre  intermittente  petecchizzante. 

Petecchie  ym  Se  riflettiamo  alla  tendenza  alle  emorragie  che  le  febbri 
infiammai  infiammatorie  manifestano  , ci  riescirà  strano  eh’  esse  non  siano  più 
frequentemente  dalle  petecchie  accompagnate.  Poiché  durante  una 
febbre  infiammatoria,  sotto  il  violento  impeto  del  sangue  , e mas- 
sime se  vi  si  aggiunga  un  regime  riscaldante,  o l’uso  dei  cardiaci 
stimolanti,  così,  per  servirci  delle  parole  di  van  Swieten1,  fuoco 
a fuoco  aggiungendo,  altro  non  si  potrà  aspettare  se  non  che  il 
sangue  , vinta  la  resistenza  dei  vasi  capillari  della  cute,  nella  sotto- 
posta rete  malpighiana  si  effunda. 

Nelle  feb.  IX.  E qual  maraviglia  se  la  causa  delle  febbri  reumatiche , dan- 
reumatichenosa  d’altronde  al  sistema  cutaneo  siccome  alle  arterie  ed  alle  ve-^ 
ne  , provocasse  nei  vasi  capillari  della  cute  una  morbosa  secrezione 
di  sangue,  od  almeno  del  suo  siero,  e quindi  di  petecchie  l’esterna 
superficie  del  corpo  macchiasse? 

X.  Dai  rapporti  che  i visceri  addominali  tengon  colla  cute , fa- 
neUe  Cfeb!  cilmente  si  comprende  1’  origine  delle  petecchie  nelle  febbri  gastric 
gastriche  cAe,  massime  biliose 2.  Ci  è anzi  giuocoforza  confessare  di  non  aver 
mai  in  alcun’ altra  malattia  osservate  petecchie  più  belle  che  in 
queste,  cioè  purpuree,  sporgenti  dalla  cute,  siccome  il  morbillo  ed 
il  vajuolo  al  momento  dell’eruzione,  e di  bellissimo  aspetto  nella 
loro  efflorescenza.  Comprendesi  da  ciò  facilmente  perchè  i giovani 
allievi  di  medicina , quando  osservano  tali  specie  di  petecchie  per 
la  prima  volta,  le  prendano  per  morbillo,  per  vajuolo,  o per  un  tifo, 
A suo  luogo  faremo  conoscere  in  qual  maniera  si  possano  tali  errori 
evitare.  Oltre  le  petecchie  prominenti  e porporine,  le  febbri  ga- 
striche, e particolarmente  quelle  che  tendono  alle  nervose,  sono  ac-* 
compagnate  da  altre  piane  e livide. 

4.  l.  c.  bfiTn  eine  gemerne  Erscheinung  sind , wenn  es 

2 Schulze,  diss.  de  ventricuìi  et  inte-  darnit  bis  auf  einen  gewissen  Grad  gekom- 
stmoruiu  in  (unni  genere  morborum  ha-  men  ist,  die  nòthigen  Àusleerungen  versCiumt , 
benda  ratione,  Halae  1735.  — S.  G.  Vogel,  i md  zur  Unzeit  hilzige.  schwesstreibende  l\Tit- 
1.  c.  p.  29 1.  («  Die  Petechien  sind  sehr  oft  tei  gc branchi  warden  sind  , catch  tvenn  man 
cine  W irkimg  fender  Unreinigkeiten  in  den  zuf  Unzeit  zur  Ader  gelassen  hat"}. 

&rslen  W egen;  daher  sie  in  {'auleti  Gallenfic' 
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XI.  Le  petecchie  che  si  mostrano  nelle  febbri  nervose  derivate  dalle  petecchie 
infiammatorie,  dalle  reumatiche,  e dalle  catarrali,  come  pur  quelle  che  nelle  feb. 
accompagnano  le  febbri  nervose  primitive,  costituiscono  quasi  sem-  nervo*e 
pre  degli  stigmi,  anziché  delle  macchie,  e si  manifestano  principal- 
mente lungo  il  decorso  dei  vasi  maggiori , solitarie  e di  uo  colore 
assai  più  di  soventi  sporco  die  bello. 

§ XLIIL 

Prognosi » 


I.  P oichè  P esantema  da  noi  compreso,  sotto  il  nome  universale  Generalità 
di  petecchie,  abbraccia  macchie  di  svariatissima  indole  , non  am- 
mette un  pronostico  generale.  Una  sola  cosa  è certa  ed  è,  che  in 
qualunque  malattia  si  mostrino  le  petecchie,  non  si  debbono  aver 

mai  per  cose  da  nulla.  Quelle  che  hanno  un  colore  rosso  o fosco 
sono  meno  pericolose  delle  livide  e delie  nere  ; anche  questa  os- 
servazione però  ammette  qualche  eccezione  : giacché  pericolosissime 
erano,  quantunque  rosse,  le  petecchie  descritte  da  Ludwig1.  In 
generale  va  seriamente  avvertito  , che  il  giudizio  desunto  dal  solo 
colore  delle  petecchie  è oltremodo  incertoressendochè  un  tal  colore 
cambiasi  anche  nel  breve  spazio  d’  un’  ora  per  V aumento  0 la  di- 
minuzione, della  temperatura  della  stanza,  per  un  patema  , per  una 
bibita  spiritosa  , o per  altre  cause  non  ancora  conosciute. 

II.  La  prognosi  della  febbre  intermittente  petecchizzante  emerge  P*  della 
chiara  dalla  stessa  sua  descrizione.  Del  resto  noi  portiamo  opinione int*r™it’ 
non  convenire  a questa  malattia  in  ogni  caso  T epiteto  di  perni- pe  e°': 
dosa , non  trovandolo  adattato  se  non  quando  anche  gli  altri  sin- 
tomi accennano  ad  un  pericolo  della  vita , e quando  le  petecchie 

sono  collegate  ai  parossismi.  Noi  vedemmo  al  contrario  da  nessun 
pericolo  , almeno  imminente,  accompagnate  quelle  petecchie,  le  quali 
si  manifestano  nelle  febbri  intermittenti  ordinarie  , che  durano  an- 
che nel  tempo  dell’  apiressia,  e che  sono  l’effetto  più  di  una  fortuita 
complicazione  collo  scorbuto , che  della  malattia  acuta  istessa. 

IH.  Nelle  febbri  infiammatorie  e reumatiche  le  petecchie  non  Prognosi 
riescirebbero  tanto  pericolose;  chè  anzi  potrebbero,  al  pari  delle  altre 
emorragie,  considerarsi  come  critiche  , quando  sortano  con  molto  e 'reumaT.* 
sollievo  dell’  ammalato:  ma  chi  potrebbe  assicurare  che,  mentre  il 
sangue  ha  già  incominciato  in  tali  febbri  ad  abbandonare  i suoi  vasi 
nella  cute,  non  possa  accadere  alcuna  cosa  di  simile  nelle  parti 
interne,  come  a mo  d’esempio  nella  polpa  del  cervello,  della  mi- 
dolla spinale  e va  dicendo  ? E infatti  la  comparsa  delle  petecchie 
nelle  febbri  infiammatorie  e reumatiche  è per  lo  più  un  indizio  del 
loro  passaggio  in  malattie  assai  più  pericolose,  come  p.  e.  in.  febbri 
nervose. 


i.  Adversaria  medicinae  practicae.  Voi. I.  P L n.  35. 
Voi.  1. 
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P.  delle  iy.  Le  petecchie  rosse  e prominenti  , che  sopravvengono  nelle 
^efleCfèb  febbri  gas  trico-b  iliose  ^ sogliono  svanire  o spontaneamente,  o dietro 
gastriche  la  comparsa  di  una  leggier  diarrea  lecciosa  verso  il  settimo  giorno. 
Qualche  volta,  come  abbiamo  già  fatto  avvertire,  sono  seguite  da 
segni  di  disquamazione. 

P.  delle  V.  Nelle  febbri  nervose  pericolosissime  sono  le  petecchie  quando 
petecchie  si  manifestano  sul  principio  della  malattia  } quando  appena  coni- 
ncMe  feb,  parse  svaniscono  di  nuovo  con  aggravamento  degli  altri  sintomi  } 
nervose  Q(j0  p eruzione  è circoscritta  ad  una  soia  parte  della  cute  } 
quando  sono  nascoste  sotto  la  pelle  o allargate  ( diffluentes  ),  quando 
sono  piccolissime  e numerose  e quando  hanno  un  color  nero  o 
violaceo. 

? xuv. 

Cu?  a . 


Generalità  I.  |^a  presenza  delle  petecchie  non  arreca  alcun  cambiamento 
nella  cura  delle  malattie , valendo  sempre  le  medesime  indicazioni 
che  in  simili  circostanze  avrebbero  prevalso  anche  senza  la  com- 
parsa di  quelle. 

C.  delle  IL  Può  servir  eh  esempio  la  febbre  intermittente  petecchizzante , 
^mittenti" fluale  corteccia  peruviana  produce  i soliti  suoi  risultati  ? 
petecch.  purché  vengano  dapprima  tolte,  se  fa  d’  uopo,  le  complicazioni.  A 
questo  riguardo  bisogna  aver  la  massima  attenzione  alla  nettezza 
delle  prime  vie.  Che  se  la  malattia  andasse  a dilungo,  converrebbe 
tener  conto  anche  della  diatesi  scorbutica.  Oltre  la  purezza  e sic- 
cità dell’aria,  il  vitto  di  facil  digestione,  i succhi  aciduli  vegetabili, 
e il  vino , noi  trovammo  principalmente  utile  la  china  unita  al 
calamo  aromatico  1 , o all’  elisire  vitriolico  del  Mynsicht  2. 

C.  delle  III.  La  febbi'e  infiammatoria , benché  accompagnata  dalle  petec- 
nelle  ^ feb  c^e’  iac^e^e  ^ salasso , quando  questo  sia  d’altronde  indicato  *,  per- 
infiamm.  e locchè  noi  parleremo  piuttosto  delle  indicazioni  che  emergono  dalla 
reuma*,  flogosi  dei  visceri , che  di  quelle  che  dalla  semplice  violenza  della 
febbre  derivano , giacché  queste  son  molto  incerte,  quando  esistono 
le  petecchie^  al  quale  proposito  abbiamo  in  Borsieri3  degli  aurei  pre- 
cetti. Quando  la  flebotomia  non  è chiaramente  indicata  , si  avrà 


4.  R.  Pulveris  cinchonae  drachmas  6ex 
— radicis  calami  aromatici  drachmas duas. 
M.  Divid.  in  odo  partes  aeqnales.  Cap. 
tre  polveri  al  giorno.  Se  amisi  meglio  am- 
ministrare il  solfato  di  chinino,  lo  si  pre- 
scrive in  polvere  , facendovi  6oprabbevere 
un  infuso  di  calamo  aromatico. 

2.  In  una  libbra  di  decotto  di  china  si 
inette  uuo  scrupolo  di  elixir,  aggiungen- 


dovi del  siroppo  di  china.  — O ciò  che  è 
meglio,  si  danno  alternativamente,  ora 
due  oncie  di  decotto,  ora  sei  o otto  goccio 
di  elisire  in  un  cucchiaio  d’acqua. 

5.  1.  c.  §.  553  ( **  Primieramente  bisogna 
far  attenzioneaU’iniiammazione  delle  fauci; 
poiché  se  questa  è forte,  non  può  senza 
pericolo  ommettersi  il  salasso  **)= 
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almeno  ricorso  alle  coppette  scarificate  1 , e die  alcuno  non  s’  im- 
magini che  F eruzione  cutanea  escluda  il  metodo  di  cura  refrigeran- 
te 2.  Ma  anche  in  ciò  bisogna  guardarsi  bene  dalPeccedere,  massime 
allorquando  antica  è la  malattia,  e prossimo  il  tempo  della  crisi. 

IV.  Nelle  petecchie  che  accompagnano  le  febbri  reumatiche  ca - C.  delle 
tarràli  è necessario  occuparsi  principalmente  delia  bisogna  della  tra- 


spirazione.  . . reum.ecat. 

V.  Durante  il  corso  di  una  febbre  d?  indole  gastrica  accompa-  c.  delle 
guata  dalle  petecchie  , continuano  le  solite  indicazioni  e controin-  Pe[ecc£{)c 
dicazioni  3 4.  Restano  principalmente  controindicate  le  troppo  forti  ed 
intempestive  evacauzioni  alvine,  le  quali  sogliono  disturbare  il  corso 

della  malattia  , e dirigerne  F impulso  sul  tubo  alimentare.  Ad  ot- 
tenere i più  felici  risultati  ci  bastarono  sempre  o il  siero  di  latte 
tamarindato  o le  piccole  dosi  di  tartaro  emetico. 

VI.  Nella  febbre  gastrica  che  passa  in  nervosa,  come  nella  febbre  C.  delle 
neroosa  primitiva , le  petecchie  nè  si  oppongono  alle  ordinarie  in- 
dicazioni  (non  eccettuate  neppure  le  lozioni  fredde),  nè  ad  altre nJjCry08e' 
nuove  fan  luogo.  L’elogio  impartito  alle  frizioni  sulla  cute  coll’un- 
guento mercuriale  contro  le  petecchie  è fondato  sulla  fragilissima 

base  delle  ipotesi  così  degli  antichi  \ come  dei  moderni  medici5.  Lo 
stesso  dicasi  deW unzione  della  cute  fatta  con  acido  nitrico , o mu- 
riatico ossigenato  misti  alla  sugna,  allo  scopo  di  arricchire  di  ossi- 
gene  il  corpo  6.  Non  neghiamo  però  potersi  usare  con  . vantaggio 
nelle  febbri  accompagnate  da  petecchia  tanto  le  semplici  frizioni 
della  cute  7,  quanto  gli  acidi  minerali. 

VII.  Nel  trattato  del  tifo  si  troverà  il  complemento  della  dottrina  Avvertita, 
delle  petecchie,  che  qui  non  abbiamo  dato  che  in  iscorcio. 


1.  Borsierì,  I.  c.  § 346.  («  Quando  poi  non 
sembri  bastantemente  chiara  1*  indicazione 
del  salasso,  e che  nullameno  qualchesinf.o- 
mo  incommodo  al  petto  od  al  capo  richieg- 
ga  qualche  rimedio  , con  tutta  sicurezza 
si  può  procurare  un*  evacuazione  sanguigna 
per  mezzo  delle  coppette  scarificate»)* 

2.  Reuss,  ( I.  c.  §.  169)  parlò  egregiamente 
di  un  tale  soggetto. 

5.  Leggasi  Reuss,  1.  c.  § 110--H9. 

4.  Ambrogio  Pareo,  1.  c.  lib.  XII. 

5 Giannini,  della  cura  delle  febbri,  Mi- 
lano 1805,  p.  569.—  Brera,  nelle  Memorie  del- 
la società  1 tal.  delle  scienze.  T.  XVIII.  F.  2. 

6.  Palloni,  1.  c.  p,  167. 

7.  L’illustre  medico  di  Anna  Imperatrice 
delle  Russie,  G.  B.  Fischer*  nel  preziosissi- 
mo suo  opuscolo  intorno  la  febbre  miliare 
pubblicato  a Riga  nell’  anno  1767  a pag  77, 
cosi  scrive;  L’affare  di  massima  importanza 


in  quasi  tutti  gli  esantemi , e veramente 
solenne  per  me,  massime  nella  febbre  pe- 
tecchiale , quello  è,  di  aver  riguardo* 
non  tanto  allo  sviluppo  delle  petecchie, 
quanto  al  sostentamento  del  sistema  ner- 
voso, per  mezzo  degli  analettici  antipiretici 
e delle  frizioni.  Per  queste  ultime,  il  san- 
gue arrestato  nelle  estremità  dei  piccioli 
vasi  , in  parte  assottigliato  passa  per  la 
cute  sotto  forma  di  siero  , e in  parte  rien- 
tra senz’  alcun  pericolo  nella  massa.  Im- 
perocché se  le  forze  vitali  vengono  dai 
nervi  rinvigoriti  da  moderate  frizioni  c 
dai  sussidj  interni  ajutate  , il  sangue 
stravasato  e rappreso  alla  periferia  verrà 
per  mezzo  dei  debiti  organi  eliminato; 
mentre  invece,  se  vengon  meno  le  forze 
vitali  , stagnandosi  il  sangue  così  alla  pe- 
riferia come  nei  vasi  maggiori,  ne  seguirà 
la  morte». 
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CAPO  X. 

DELLA  MILIARE. 


§ XLV 

Definizione»  Storia . 


Definis. 


Storia 


I»  miliare1  componsi  di  papule,  e spesso  di  pustole  , della 
figura  di  semi  di  miglio , e mostrasi  nel  puerperio  ed  in  diverse 
malattie  acute,  preceduta  quasi  sempre  da  esacerbazioni  della  feb- 
bre, e distinta  per  brivido  ripetuto  , oppressione  di  petto  , movi» 
menti  spasmodici,  e copiosi  e fetidi  sudori. 

II.  Seguendo  il  Triller  abbiamo  già  avvertito 2 elle  la  mi- 
liare fu  già  dà  Ippocrate  descritta.  La  precisa  descrizione  di  questo 
male  però  incomincia  dal  secolo  decimo  settimo  , nel  quale  ne  parlaro- 
no accuratamente,  oltre  il  Coyttar  che  fu  il  primo3,  Riverì4 
Forest  5 , IIoppius  6 Hentschel  7,  Major  8 , Fasch  9 , Thiele  10 
Wedel  11  Rayger12,  Brunner13  e principalmente  NeucranT2  14  e 
WelScii15.  Di  questi  ultimi  due  autori  il  primo  descrisse  la  mi- 
gliare regnante  nella  malattia  Contagiosa  delle  puerpere  a Lu- 
oecca  , ecì  il  secondo  quella  che  dominò  a Lipsia»  Nei  se- 
coli seguenti  , a sempre  meglio  illustrare  la  dottrina  della  miliare , 
oltre  gli  autori  delle  memorie  inserte  negli  atti  accademici  16 , 


1.  Synon.  Purpura  ; purpura  alba  $ pur- 
pura miliaris;  emphysis  miliarium  ; Ital. 
Febre  miliare  ; miliarina\  miarola  Spagn. 
Calentitra  miliar.  ; millos.  Tedes.  Frieset  j 
Eirsen-Fieber.  Belg.  Gierstkoorts ; de  beete 
Koorts  j de  Brandende.  Frane.  La  miliaire. 
Ingt.  Miliari}  fever  j rash.  Polon.  Fry  zie  y 
prosowa  nysypka.  Dan.  Frisler ; Hù'sefeber. 
Suec.  Frisel ; Evita  friseln. 

2.  Cap.  VII.  §.  XXXIX.  No  II.  (3). 

5.  Cfr.  Schncrrer  , ChroTiik  der  Seuchen. 
2.  Th.  p.  135. 

4.  Prax.  med.  Lib.~XVlI.  sez.  3.  cap.  I. 
Cfs.21, 

5.  De  symptomatibus  febrlum.  Lib.  VI. 
OSS.  59. 

6.  Diss.  de  purpura,  Lips.  4652. 

7.  Diss.  de  purpura,  Wit.  4661. 

8.  Diss,  de  purpura,  Kilon.  4673. 

9.  Diss.  purpuram  puerperarumexponens, 
Jen.  4674. 

10.  Diss.  de  purpura  epidemica  scorbutica, 

Witeb.  1683. 


44.  Diss.  de  purpura  puerperarum,  Jenae 

4690. 

42.  De  febre  maligna  cu  ni  exanthemati» 
bus  mi  Ilari  bus.  V.  Misceli,  acad.  nat. 
curios.  Dec.  4.  a.  3.  4692.  p.  496.  Dee.  3.  a. 
5.  et  6.  4697  et  4698.  Append,  p.  432. 

45.  De  febre  maligna  miliari,  ivi.  Dec.  3. 
a.  7 et  8,  4699  et  4700.  p.  544. 

44.  De  purpura  liber  singularis,  Lubec. 
4648. 

45.  H istoria  medica  novum  istum  rpuer- 
perarum  morbum  continens,  qui  ipsis  der 
Friesel  dici  tur,  Lipsiae  4655. 

46.  J.Ch.  Mentzel,  de  puerpera,  febri  ma- 
ligna miliari  sive  purpura  alba  cum  vesicu- 
lis pellucidis  ceu  crystallinis  laborante.  Nel- 
le Mise.  acad.  nat.  cur.  Dee.  3.  a.  9 et  40. 4701 
— 4705.  p.  329.— F.  J.  Grunwald,  nova  febris 
miliaris , sub  exitum  anni  1753  et  initium 
anni  4744.  in  celsissimo  Alpium  Pennina- 
rum  Bavariae  jugo  epideniice  grassantis 
historia.  Negli  Act.  acad.  'nat.  curios.  Voi. 
VI.  Append,  p.  37.  — 4.  R.  Zwinger  , hi- 
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e delle  dissertazioni  inaugurali  i « contribuirono  IIamil- 


8toria  purpurae  albae  et  rubrae,  seu  febris 
miliaris  apud  nos  observatae  anno  4756. 
Nei  nuovi  atti  elvetici.  Voi.  I.  p,  108.  — 
Baraillon  , mémoire  sur  la  fièvre  miliaire. 
Nell’  opera  Hist,  et  mém.  de  la  société  R. 
de  méd.  a.  1776 , p.  193.  a 1777  et  1778.  p. 
498.  — Varnier,  essai  sur  la  fièvre  miliaire , 
qui  regne  souvent  dans  plusieurs  cantons  de 
la  Normandie  , ivi.  a.  4779,  p.  281.  — An- 
faovre  , dissertation  sur  la  question  : Exis • 
tet-il  vèritablement  ime  fièvre  miliaire  essen- 
tielle  et  distincte  des  autres  fìèvres  exanihé- 
matiques,  et  dans  quelle  constitution  doit  elle 
étre-rangéel  ivi.  a.l780et!781,p.47  — Schahl  e 
Hassert  , précis  historique  sur  la  fièvre  mi- 
liaire, qui  a regnò  épidémiquement  dans  plu- 
sieurs communes  du  département  du  Bas- 
Bhin  pendant  V année  1812.  Nell’opera:  Se- 
dillot,  ree.  périod.  de  la  soc.  de  médec.  de 
Paris.  T.  48,  p.  71, 

1.  Eysel  , diss.  de  febre  purpurata,  Erf. 
4702,  dello  stesso,  diss.  de  purpura.  Erf. 
4715.  — Ammoh  , diss.  de  febre  purpurata. 
Erf.  1709.  — Alberti,  diss.  de  purpura  cum 
febre  complicata.  Hai.  1710,  dello  stesso, 
diss.  de  dysenteria,  cum  purpura  et  pete- 
4:hiis  complicata.  Hai.  1718,dello  stesso,  diss. 
de  purpura  puerperarum.  Hai.  1728.  — Ve- 
sti , diss.  de  purpura  puerperarum.  Erf. 
4711.  — Grafius  , diss.  de  aegra  , purpura 
alba  miliari  laborante.  Giess.  1712.  — Joch, 
diss.  de  febre  miliari, vulgo  purpura  ru  bra  et 
alba.  Erf.  i7i6.  — Bergen,  diss.  de  purpura. 
Francf.  4716.  — Baier  , diss.  de  febre  mi- 
liari. Altd.  1717.  — Boetticher,  diss.  de  pur- 
pura rubra,  vulgo  dem  rothenFriesel  Helmest. 
4718.  — Coschwitz, diss.  de  morbillis  cum 
purpura  alba  et  peripneumoniacomplicatis. 
Hai. 1722.  DENTSCHBAiN.diss.  de  febre  miliari, 
quae  der  Fne5eZdicitur.Hal.i722.  — De  Pré, 
diss.de  purpura  puerperarum.  Erf.172A.--FR. 
Hoffmann,  de  purpurae  genuinà  origine  , 
indole  et  curatione.  Hai.  1725.  dello  stesso, 
de  febre  purpuratamaligna. Hai.  1718.  Opp. 
suppl.  II,  2,  p.  40,  del  medesimo,  de  pur- 
pura scorbutica  etc.  Hai.  4752,  ivi,  p.  466. 
— Ludqlff,  diss.  de  purpura  puerperarum. 
Erf.  1728.  — Buxbaum,  diss.  de  febre  miliari 
puerperarum.  Erf.  1729.  — Lasius  , diss.  de 
de  purpura  puerperarum.  Erf.  1729.  — 
Stahl,  diss.  de  febre  exanthematica  cum 
peripneumonia  hoc  tempore  in  Saxonia 
inferiore  epidemice  grassa n te.  Erf.  1751, 
deilo  stesso,  diss.  de  purpura  epidemica,  ivi. 
1752,  del  medesimo,  diss.  de  pleuritide  vera 
maligna  cum  purpura  alba  felicitercurata, 
ivi.  4758.  — Goelicke  , diss.  sistens  obser- 
vationes  aliquot  practicas  clinicas  circa 
febrem  vesicularem.  Francf.  1752,  del  me- 


desimo,  diss.  de  purpura  alba  confluente. 
Hai.  1740.--  BRODHAG.diss.de  purpura  alba, 
morbo  apud  nos  incognito,  Basii.  1733.— 
Gerire,  diss.  de  morbo  miliari,  alias  pur- 
pura dicto.  Respond.  D.  Safft,  Helmstad. 
1733.  — F.  Salzmawn,  diss.  exhibens  h isto- 
riarli purpurae  miliari»  albae  , cuniprimis 
Argentoratum  et  viciniam  infestantis.  Ar- 
gent. 1736,  nell’opera  : Halleri,  coll.  diss. 
Pr.  V.  n.  175.  — Nebel,  diss.  de  purpura 
miliari  rubra  chronica, scorbutica,  Heidelb. 
47,7.  — Junker,  diss.  de  purpura  alba  ma- 
ligna et  benigna,  seu  chronica,  Hai.  4758. 

— Beringer,  diss.  de  purpura  miliari, 
rubra  , chronica  , scorbutica,  Heidelb.  1740. 
Seip  , diss.  de  purpura  , morbo  antiquo, 
Goett.  1741.  — Lubren,  diss.  de  purpura 
retrograda,  per  vesicatorii  ulcus  soluta  , 
Gott.1745.  — Stock, diss. scorbutica  in  pur- 
puram  febrilem  malignam  ipsis  petechiis 
conjunctam,  conversa,  feliciter  adhìbita 
curatio,  Jen.  1744.  — Mbbtzler  , diss.de 
venaesectionis  in  purpura  abusu  et  usu. 
Argent.  1744.  — Emelk,  diss.  de  purpura, 
Giess.  1744.  — Prinard  diss.  sur  la  fièvre 
miliaire  maligne,  Bonon.  1747.—  Renn,  diss. 
defebribus  purpuratis,  vulgo  Frieselfìebern , 
Harderov.  1748.  — Gùnther,  de  prophylaxi 
purpurae  puerperarum  , Argent.  1748.  — 
Hamberger  , diss.  de  exanthematibus  spe- 
ciatim  de  purpura.  Jen.  1749.  — Gmeliw, 
diss.  de  febri  miliari.  Tub.  1752.  — Haller, 
diss.  de  purpura,  Goett.  1752.  Haller,  diss. 
de  purpura,  Goett.  i752.  — Buchrer  diss. 
de  purpura  puerperarum  symptomatica  ex 
uteri  inflammatione,  Hai,  4754,  dello  stesso, 
de  prophylactica  purpurae  albae  per  balnea 
curatione,  Hai.  1767.  — Delius,  diss.  de 
purpura  rubra  et  alba  cum  diarrhoea  ac 
fluxu  haemorrhoidali  curata.  Erlang.  4756. 

— Rosen,  diss.  exhibens  symptomata  pur- 
purae chronicae  et  scorbuticae,Upsal.  1756. 

— Schlereth,  diss.  de  efflorescentiis  cuta- 
neis  s.  exanthematibus  in  genere,  et  de 
purpura  miliari  alba  ac  rubra  Buchoniae 
epidemica  in  specie,  Fulda.  1756.  — But- 
tner,  diss.  de  purpura  rubra  et  alba,  Kil. 
1760.  — Mauchart,  diss.  sistens  therapiam 
purpurae, receptiori  tutior  solidiorque,Jub. 
4762,  — Collin  , diss.  de  miliaribus  recta- 
que  bis  medendi  ratione  , Vind.  1765.—» 
Gunther,  diss.  de  purpura  miliari.  Argent. 
1764.  — àrand.  diss.  de  purpura  puerpera- 
rum,  Goett.  1765.  — Boehmer,  diss.  an  pur- 
pura arte  exstirpari  queat,  Hai.  4706.— 
Bose  , diss.  de  morbo  miliari,  Lips,  1767. 

— Nicolai  , diss.  de  purpura  , Jen.  1767.  •« 
Oetinger,  diss.  an  miliaria  alba  systematic 
nervosi  soboles?  Tub.  1768.  — Papius,  diss. 
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ton4,  Camerarius2,  Lindner3,  Salzmann  4 , Quesnoy5,  Trump iì  b? 
Barker7,  Rììbel  8,  Wagner  9 , Beckers  10  , Fridericii44  , Pelar-» 
gus42,  Reinhard43,  Allioni44  , de  Augustinis15  , G.  Fordyce46  , 
F ANTONI47,  MoLINARI  48  , G.  B.  DE  FlSCHER49,  HeNNES20,  ScHULZ 
A.  Schulzeniieim24,  Brììning22,  Gastellier  23,  G.  H.  S.  Buchholz2^, 
Baretta25  , Baraldi  26  , Damilano27  , G.  G.  Wernischek28,  Saal- 


8ist.  historiam  febris  miliaria,  Wurzeb. 
4768.  — Planchon  , diss.  sur  la  fièvre  mi * 
liaire , Tournay  MIO.  — Schrader,  diss.  de 
praeclaro  venaesectionis  usu  in  quibusdam 
febribus  biliosis  putridiset  exanthematum 
speciebus.  Rintel.  477 0.  — Albrecht,  diss. 
de  purpura  alba  benigna  et  maligna,  Erf. 
4772.—  Reder,  diss.  sistens  epidemiam,  ut 
Mellenstadii  se  exhibuit,  Erf.  4775.—  Du- 
pré  de  Lille  , diss.  sur  la  fièvre  miliaire 
des  femmes  en  couche , Paris  1779.  — Hart- 
mann, diss.  de  purpura  puerperarum,  Arg. 
4779.  — nVikl,  diss.  sistens  miliaria  arthri- 
tica , Goett.  4785.  — Hollenhagen,  diss.  de 
purpurae  puerperarum  prophylaxi  etc. 
Fri  burg.  4784.  — Krause,  diss.  de  exanthe- 
mate  miliari.  Lips. 4789.  — Grossmann,  diss. 
de  exanthemate  miliari,  Lips.  4789.—  Gut- 
berlet  , diss.  sist.  observationes  de  febre 
miliari  idiopatliicà,  Vurceb.  4790.  — Hecker, 
diss.  de  exanthemate  miliari  et  pemphigo, 
Erf.  4791.  — Maercker,  diss.  critica  in 
naturam  exanthematis  miliaris  febrilis. 
Hai.  4792.  — Lehmann,  diss.de  exaothema- 
tis  miliaris  natura  atque  differentiis,  Frane. 
4800.  — Fontaine-Briquevillb  , diss.  sur  la 
fièvre  miliaire  essentielle , Paris  art  X.  — 
Freyer,  diss.  sist.  notiones  quasdam  de 
purpura,  Gòtt.  4802.  — P.  S,  From,  diss. 
sur  la  fièvre  miliaire  , Paris  an  XI.  — Ar- 
noux  diss.  sur  la  fièvre  miliaire  essentielle  , 
# Paris  1805.  — Caselle,  diss.  sur  la  fièvre 
miliare  essentielle,  Paris  1805. 

4.  Tractatus  de  febre  miliari.  Accessit 
febris  miliaris  historiarum  fasciculus , 
Lond.  4710. 

2.  Aegra  purpura  alba  majori  laborans  , 
Tub.  1725. 

5.  Betrachtungen  des  rothen  u.  weissen  Frie- 
sels.  Schweidnitz  1755. 

4.  Historia  febris  miliaris  albae  Argen» 
toratum  et  viciniam  ante  biennium  infes- 
tantis.  Argent.  4736. 

5.  Uart  de  guérir  par  la  saignée , Paris 
1736. 

6.  Observationes  patholog.  practicae  de 
purpura  per  annos  4737  et  1738  in  cOnfi- 
iiiis  Goslariae  epidemice  grassante,  Norim- 
bergiae  4740. 

7.  Observations  on  the  present  epidemie 
fever,  Loud.  4741. 


8.  Observationes  vom  Friesel  und  Flecken - 
fieber.  Frankf.  1742. 

9.  De  medicamento  quodam  ad  puerpera- 
rum febres  mali  moris  etc.  Lubec.  4742. 

10.  Jbhandl.  vom  Friesel , Bielefeld  1747. 

41.  Jbhandl.  von  dem  Liebes fieber , nebst 

Gedanken  von  dem  Friesel.  4748. 

12.  Med.  Jahrgcinge  I.  4.  p.  86.  — ,//. 
p.  457.  — III.  p.  542. 

43.  Febris  miliaris  purpuratae  libri  tres. 
GiogOV.  1738. 

44.  Tractatus  de  miliarium  origine  , pro 
gressu,  natura  et  curatione.  August.  Tau- 
rinorum  4758.  Altra  edizionedel  4792. Trad, 
ted.  di  F.  L.  Wigand.  Mtihlh.  4767.  e di  G. 
G.  Ròmer.  Winterth.  4794  ).  Uavvi  pure  del 
medesimo  autore  un:  conspectus  praesen- 
taneae  morborum  condition  is,  4795. 

45.  Observationes  circa  febres  miliares 
regnantes  Mediolani  1758. 

46.  Historia  febris  miliaris  et  de  hemi- 
crania,  Accedit  de  morbo  miliari  epistola 
Caroli  Balguy,  Lond.  1758. 

47.  Specimen  observationum  de  acutis 
febribus  miliariis,  Nissae  4762. 

48.  De  miliarium  exanthematum  indole 
et  tractatione,  Vindob.  j7€4. 

49.  De  febre  miliari,  purpura  alba  dieta, 
e veris  principiis  enata  et  confirmata  trac- 
tatus, per  longam  experientiam  collectus. 
Riga  1767. 

20.  Brief  an  Baldinger  fiber  den  Friesel , 
Leipzig  und  Wesel  4770. 

21.  Fom  Friesel  ecc.  Lxtbeek  1772. 

22  Constitutio  epidemica  Essen iendiensis 
anni  4709,  70.  sistens  historiam  febris  scar- 
latino-miliaris  anginosae,  Wesel.  4772. 

23.  Essai  sur  la  fièvre  miliaire,  Paris  1775. 
— Sur  la  fièvre  miliaire  des  femmes  en  cou- 
che, Montarg.  4779. 

24.  Nachr ichten  von  dem  jetztherrschenden 
Fleck-und  t riesel fieber , Weimar  4775. 

25.  De  miliaris  natura,  differentia  et 
curatione,  Mediol.  1778. 

26.  Storia  di  una  constituzioneendemico- 
epidemica  di  febri  miliari,  Modena  i78i» 

27.  Jbhandl.  uber  den  Friesel  im  Piemon * 
tesisclien . Gòtting.  1782. 

28.  Froge , w arum  entslehen  so  vide  Favi - 
fieber , warum  situi  die  Frieselfìeber  so  seUent 
W im  1786» 
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G-.  Vo gel  6 , G,  P.  Frank  7 , A.  Dalmazzone  8 , Adelmann  9 , 
Stosch10 11. 

§ XL  VI. 

Sintomi.  Necroscopici. 


I.  L imminente  comparsa  dell’  eruzione  miliare  nel  corso  di  una 
febbre  viene  annunziata  da  una  grandissima  esacerbazione , la  quale 
incomincia  con  ripetuti  brividi,  dai  quali  vengono  gli  ammalati  mo- 
lestati principalmente  quando  si  voltano  da  un  lato  all’altro,  o 
rimovono,  anche  leggiermente,  le  coperte,  o scoprono  le  braccia.  II 
calore  che  ne  segue  è accompagnato  da  oppressione  di  petto,  mas- 
sime nel  lato  sinistro41,  da  ansia  particolare,  da  agitazione,  dado- 
lori  vaghi,  principalmente  al  dorso  ed  ai  lombi,  da  intorpidimento 
alP  apice  delle  dita  e da  crampi  alle  mani  ed  ai  polpacci  delle  gambe. 
Il  sudore  è abbondantissimo,  gocciolante  a guisa  di  rugiada,  tal- 
volta è viscido  e tinge  in  giallo  le  biancherie 12,  manda  un  odore 
acido  o di  qualche  cosa  corrotta13,  o meglio  specifico,  e non  manca 
quasi  mai14.  Oltre  i suaccennati  prodromi,  altri  se  ne  danno  propri 
soltanto  di  certe  epidemie  o di  certi  ammalati.  Essi  sono  : polso  in- 
termittente dopo  nove,  undici,  o sedici  battute  15 , epistassi  16 , de- 
glutizione impedita17, mancanza  di  sete18,  avversione  alle  bevande19, 
idrofobia  20 , voce  tremula21,  moti  convulsivi22,  sonno  inquieto, 
agripnia,  terrori  nel  sonno23  con  palpitazione  di  cuore24,  mentre 


1.  Descriptio  febris  urticatae,  scarlatinae 
et  purpurae,  Munster.  1790. 

2.  Vid.  Hufeland’s  , Journ.  Cler  pr.  Ileil- 
hinde.  III.  B . p.  449. 

3.  Jbhandl.  iiber  d.  Scharlaclxfieber  nebst 
Beschreib.  einer  sehr  bósartigen  Friesellirank- 
heit.  Leipz.  1802.  (IIeufeland’s  Journ.  der 
pr.  Heilk.  15.  B.  3.  St.  p.  41). 

4.  Theses  de  febribus.  Vindob.  176o. 

5.  Instit.  Voi.  II.  cap.  XI. 

6.  Handb.  der  prakt.  Jrzneywissenschaft.Z. 
Ediz.  5.  B.  Stendal  1820. 

7.  Epit.  Voi.  III.  p.  129. 

8.  Migliare  epidemia  osservata  nei  paesi  di 
Sale  e Burner  ana  negli  anni  1821-22-25.  ( Re- 
pertorio medico  chirurgico  di  Torino  dell'an- 
no 1824.  compilato  dal  Dott.  G.  Ricci. No.  SI.). 

9.  Die  Frieselkrankheit  im  Bezirke  Gerol- 
dshofen.  (Bheinisch- IV e stphàlische  Jahrbit'cher 
fur  Medicin  u.  Chirurgie  von  Harless.  9.  li. 

5.  St.  10.  B.  l.  St.). 

10.  Ueber  das  Friesel( Hcfeland’s  Journ.  der 
pr.  Heilk.  1824,  2.  He  fi.  p.  58.). 

11.  Quasi  tutti  erano  angustiati  da  op- 

pressione di  petto  con  un  senso  come  di 


stringimento  o di  peso  verso  lo  sterno,  pili 
molesto  massime  al  lato  sinistro  del  torace  » 
(Borsieri  , 1.  c.  ). 

12.  Adelmann  , 1.  c.  hist  morb.  32. 

13.  Commerc.  literar.  Norimb  i74i,  p.  283. 

14.  S.  G.  Vogel  (1.  c.  p.  508)  racconta 
due  esempi  di  miliare  sortita  senza  sudori; 
nella  mia  pratica  non  ho  mai  riscontrato 
alcun  caso  simile. 

la,  Gastellier  1.  C.  p.  83.  e 84. 

16.  Gmelin  1.  c.  p.  45. 

17.  Brendel  de  cognoscendis'et  ourandis 
morbis.  T.  II.  p.  253. 

18.  Baraillon  nelle  Mémoires  delasoc.R.  de 
mèdecine.  T.  1.  p.  193.  Paris  1779. 

19.  Borsieri  1.  c.  §.  392. 

20.  Krebs  in  Baldinger’s  Magasin  fur 
Aerzte.  6.  B. 

21.  « Gli  ammalati  [parlano  quasi  tre-» 
mando.»  (Hamilton,  1.  c.  p.  67.). 

22.  Gmelin  1.  c. 

23.  Hamilton  S,  c,  Borsieri  I.  c.  §.  309, 

24. «Sognì  spaventosijCon  forti  palpitazioni 
di  cuore  che  interrompono  il  sonnojsenso 
di  stringimento  aUo  scrobicolo  del  cuore 


Sintomi 

prodromi 


Eruzione 


Efflo» 

retcensa 
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frattanto  il  polso  è picciolissimo 1 } lipotimie2,  molesti  eccitamenti 
ad  evacuare  le  orine  , le  quali  sono  pallide  3. 

IL  Ad  epoca  affatto  incerta  suol  mostrarsi  I1  eruzione  miliare , 
giacché  ciò  succede  talvolta  sin  dai  primo  incominciar  della  malat- 
tia \ ed  ora  solo  al  trentaquattresimo  giorno  5,  più  spesso  al  ter- 
zo, al  quarto6,  al  quinto,  sesto,  decimo,  undecimo7,^  e talvol- 
ta, come  vedemmo , al  ventunesimo , o fin  anche  pochi  momenti 
prima  della  morte8.  1/  eruzione  preceduta  da  prurito  alla  cute 
suole  apparire  prima  ai  lati  del  collo,  alle  mammelle,  alla  regione 
ipogastrica , alla  superficie  interna  delle  braccia , e tra  gli  intersti- 
zìi  delle  dita  , poi  sul  dorso , alla  parte  inferiore  dell*  addome  e 
finalmente  a tutto  il  restante  del  corpo  , ma  rarissime  volte  alla 
faccia,  e non  mai  alla  parte  capelluta  del  capo.  Talvolta  però  la 
miliare  sorte  con  altro  ordine.  L’  eruzione  si  fa  quasi  sempre  dietro 
replicati  sforzi,  e rarissimamente  in  un  sol  tempo  su  tutta  la  su- 
perficie del  corpo9. 

III.  I granellini  miliari  sono  quasi  sempre  innumerevoli  , rare 
volte  però , e mai  su  tutta  la  superficie  del  corpo  confluenti  10» 
La  cute  sulla  quale  sorte  la  miliare  non  cambia  quasi  mai  di  co- 
lore *,  e varia  è la  grandezza  delle  bollicine  miliari,  avendone  noi 
trovate  di  così  piccine  che  sfuggivano  all’  occhio  più  acuto , e,  co- 
me ben  avvertì  Mead11,  non  sentivansi  che  col  latto}  mentre  altre 
volte  superavan  la  grandezza  di  un  grano  di  miglio  , avvicinan- 
dosi perfino  a quella  di  una  lente.  Una  tale  specie  di  miliare,  che 
fu  descritta  dal  Camerario12,  fu  da  noi  pure  osservata}  ma  non  ci 
lù  dato  giammai  di  riscontrare  quella  grandissima  miliare  che  tro- 
vasi qua  e là  ricordata  nei  fasti  medici I3,  e che  senza  dubbio  ap- 
partiene alle  eruzioni  bollose.  La  miliare  , che  sorte  sotto  forma 
di  papule  è quasi  sempre  , almeno  da  principio,  di  color  rosso  } 
diciamo  quasi  sempre , perchè  ne  fu  osservata  anche  di  bianca  14} 
mentre  al  contrario  la  miliare,  che  affetta  la  forma  di  pustole,  è quasi 
sempre  bianca.  Tal  sorta  di  miliare  si  incontra  talvolta  colla  base  rossa 
e la  punta  bianca  suppurata,  lì  liquido  contenuto  nella  miliare  pu- 


d’ onde  la  difficoltà  di  respiro.  » ( AllIoni, 
1.  c.)  « Si  lagna  di  certi  stimoli  o puntare 
nel  cuore  onde  gliene  derivano  palpita- 
zioni del  cuore  istesso.  •*  (Fantoni,  1.  c.) 

1. *»  Ho  osservato  nella  nostra  epidemia  un 
inalato,  cui  il  cuore  tumultuava  con  muti 
abnormi , avere  il  polso  quasi  spento  ai 
carpi,  w (Dàlmazzowe  1.  c.  p.  407). 

2.  *•  Vor  Scluvindel  und  Ohnmachten  aber 
davf  man  sich  nicht  aufrichten.  » Storce 
Kinder kranliheiten.  p.  129). 

5.  Hamilton,  1.  c,  p.  66.  — Frank  1.  c. 
p.  154. 

4.  Rkevsig  l.  c.  p.  64, 

5.  BonslERl,  1.  c.  p.  594. 

6.  ••  Talvolta  al  terzo  o al  quarto  gior- 


no, rare  volte  più  tardi.»  ( Armoni,  1.  c. 
P,  47). 

7.  « Per  quanto  ho  potuto  osservare 
poi , penso  ch’esse  sortano  quasi  sempre 
in  decima  od  undecima  giornata.*»  ( Hamil- 
ton , I.  c.  p,  68  ). 

6.  Gmeliw,  1.  c.  p.  47, 

9.  Kreysig,  1.  c. 

40.  Con  Goelicke  e Stork,  io  ho  veduto 
la  miliare  in  alcuni  luoghi  confluente, 
(ann.  med.  1.  p.  6 ì ). 

n.  Monita  et  praecept.  pract.  p,  44. 

i2.  1.  c. 

i5.  Sanimi,  auserles.  Jbhancll.  f.  pr.  Aerztù 
4.  /?.  i.  St.  p.  64.  — Borio  bri  1.  c.  §.  587. 

|4,  Becker  1.  c. 
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stolosa  ora  è diafano,  de!  colore  delle  perle  ( miliare  cristallina  *), 
ora  sieroso  (31.  aquosa 2),  ed  ora  purulento,  quasi  latteo  (M,  puru- 
lenta lattea  °).  Secondo  1 esperimento  di  Stòrk  questo  liquido,  por-*- 
tato  sulla  lingua  per  assaggiarlo , vi  desta  un  senso  di  puntura4. 
Non  ci  tu  però  mai  dato  di  osservare  che  producesse  erosione  della 
cute.  Spesso  in  un  solo  ammalato  si  incontrano  riunite  le  varie  forme 
di  miliare  Compiutasi  l’  eruzione  miliare  , la  febbre  o continua 
nella  stessa  guisa,  o cresce,  o cede,  il  qual  ultimo  fenomeno  talvolta 
così  evidente  riesce,  che  si  potrebbe  giudicarlo  critico.  Noi  però  non 
abbiamo  mai  osservata  la  miliare  assolutamente  critica  come  la  vi- 
dero qualche  volta  M.  Colliiv  6,  Quariin7  ed  altri.  La  durata  dei- 
1 etilorescenza  è affatto  incerta,  giacché  talvolta  dura  poche  ore, 
mentre  alcuna  fiata  si  protrae  a più  giorni. 

ÌV.  La  miliare  papulosa  termina  a poco  a poco  in  forfora , e 
più  di  rado  in  squame.  La  pustolosa  diventa  talvolta  floscia  a ca- 
gione deir  accresciuto  assorbimento  del  liquido  che  distenclevala:  altre 
volte  si  rompe  dando  origine  a delle  squame  dure  simili  alle  cro- 
ste} tal  fiata  invece  svanisce  senza  lasciare  alcuna  traccia.  Vuoisi 
che  i convalescenti  per  il  più  piccolo  movimento  soffrano  gravi  per- 
turbamenti del  circolo,  e perdami  affatto  di  coraggio  8. 

V.  Nei  cadaveri  si  riscontrarono  i seguenti  segni  : la  miliare  9, 
il  calore  protratto  più  al  lungo  del  solito10,  aspetto  giallognolo  H, 
i vasi  del  cervello  zeppi  di  sangue  ora  fluido  , icoroso  e fetido  12, 
ora  nerastro  e coagulato  13 } i plessi  coroidei  pallidi 14}  effusione 
di  un  siero  giallognolo  nelle  guaine  delle  diramazioni  nervose  elei 
parvago15,  lo  stesso  liquido  nel  pericardio  oltre  il  dovere  raccolto  1(i* 
slacello  dei  polmoni17}  copiosa  eruzione  miliare  su  tutta  la  superfi- 
cie del  fegato  e delle  intestina  18}  turgida  di  bile  la  cistifellea 19}  la 
cavità  del  tubo  gastro-enterico  ripiena  di  un  liquido  giallo20}  se- 
gnate come  di  miliare  le  membrane  sierose  di  tutte  la  cavità  del 


1.  Storch 

MILTON  1.  C. 

bianche  chiamavansi  idatidi  cristalline.  (Men* 
zelio  in  Eph.  nat.  cur.  Dee.  Ili,  a.  9.  css. 
184.). 

2.  Collect.  Wratislav.  a.  1724.  Maggio, 
p.  485. 

5.  Ephem.  nat.  cur.  Deq.  Ili,  a,  7.  8.  oss. 
20(3, 

4.  Collin  , 1.  c.  p.  54. 

5.  Kreysig,  1.  c.  p.  60. 

6.  Epistola  ad  Baldingerum,  qua  demon- 
stratur,  pustulas  miliare»  male  factitias  et 
symptomaticas  dici.  Viennae  i76ì>. 

7.  1.  C. 

8.  Allioni  , I.  c. 

9.  Fischer  , 1.  c.  («  l’ammalato  moriva 


nel  giorno  dodicesimo  , preceduta  essendo 
da  forte  rugghiare  del  ventre.  Sco- 
perto il  cadavere,  apparve  in  istrano  modo 
da  nuineroUssima  miliare  coperto  ». 

10.  Damilano  1.  c. 

11.  Kreysig,  Y.  Hufeland’s,  Journal  1.  c. 
p.  84. 

12.  THENDENCÌL  a Si  G.  VOGEL  1.  C.  p,  594. 

15.  Hamilton,  1.  c.  p.  74. 

14.  Lo  stesso,  ivi. 

15.  Anfauvre,  1.  c. 

16..  Fantoni,  1.  c. 

i7.  Aufauvrè,  1.  C. 

18  Eller,  observationes  de  cogli  osca  mila 
et  cui  and  is  morbis,  p.  i5i. 

19.  Ammovre  , Lo. 

20.  Lo  stesso,  ivi. 


prax,  Stahlian,  p.  744.—  Ha- 
cap.  I.  Una  volta  le  miliari  la  morte 


Disqua- 

ujazione 


Nccro- 

scopia 
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.corpo  altre  volte  finalmente  non  si  doyenne  alcun  fenomeno  pa- 
iologico i.  2f 

l XLVIL 
Can  ve. 

C.  predi*  i.  Di  buon  animo  ci  sottoscriviamo  alP  opinione  di  coloro  i quali 
^ponenti  avv;san0  tenere  il  clima  il  posto  più  eminente  fra  le  cause  predispo- 
nenti della  miliare  3,  sebbene  poi  ignoriamo  di  qual  maniera  il  clima 
possa  produrre  quest’effetto.  Certo  ch’esso  non  vi  giunge  per  via  del 
calore , perché  esistono  delle  regioni  settentrionali,  fra  le  quali  la  stessa 
Polonia  4,  le  quali  non  vanno  esenti  dalla  miliare , e cT  altra  parte 
in  alcuni  paesi  meridionali , come  la  Spagna  e la  Sardegna,  non  la 
si  osserva,  od  è molto  rara5.  D'  altronde  la  miliare  compare  raris- 
sime volte  nel  cuor  della  state6.  Coloro  che  opinano  differente- 
mente la  confusero  colf  idroa  da  sudore . Questa  malattia  colpisce 
nella  stessa  misura  gli  abitanti  delle  pianure  del  Piemonte,  siccome 
quelli  che  vivono  sulle  montagne  deir  Austria.  Domina  spesso 
nei  luoghi  umidi  ed  uliginosi  come  a Torino7,  a Mantova8}  ma  Ve- 
nezia, quantunque  circondata  d'acqua,  ne  va  quasi  affatto  immune9. 
Vi  sono  però  dei  luoghi  sommamente  salubri  , che  non  ne  vengo- 
no risparmiati  10.  In  generale  si  sviluppa  meno  facilmente  nei 
fanciulli 11  e nei  vecchi } colpisce  principalmente  i giovani  di  qua- 
lunque temperamento , ma  più  di  tutti  quelli  di  temperamento  san- 
guigno. Pretendesi  , ma  a torto12,  da  alcuni  che  lo  stesso  accada 

i.  Stosch,  (1.  c.  p.  83  ) osservaz,  citat,  colli  all’oriente.  I venti  pei  quali  spur- 
di  Spmsh:  « Dass  es  besonders  die  serò&en  gasi  l’atmosfera  de’ suoi  vapori  vi  sono 
Ueberziige  der  zur  Respiration  rnd  Cireuìa-  rari:  l’aria  in  autunno  e nell*  inverno  è 
tion  dienenden  Organe  , des  Herzbeutels  , nebbiosa,  molle  poi  e pesante  in  tutto  l’an- 
Jferzens  selbst,  der  zu  diesen  Organen  be - no.»  (Alligni,  l.  c.  p.  18. 
stimmten  IServen,  oder  vielmelir  deren  seròse  8.  F.  Asti  , terzo  anno  medico  Manto- 
(Jeberziige  sind , die  sicli  zum  Theil  mit  Prie • vano,  p.  85. 

selbldscben  bedeckt , zum  Theil  auf  apdere  9.  Allioni  , ( 1.  c.  p.  Si.)  sulla  testimo- 
Ari  ergriffen  vorgefunden  haben.  » nianza  di  Arcadio  Cappello  , medico  Ve- 

Q»  Fischer,  1.  c.  p.  53.  — Gastéllier,  l.c.  netp. 

5,  Perchè  nello  spazio  di  dieci  anni  ho  io.  Anco  i Bbrkesi,  hanno  la  porpora 
veduto  centinaja  di  esempi  di  miliare  a bianca  dice  1’  All  on i , (1.  c.  p.  16  ),  quan- 
Pavia  e a Vienna;  mentre  in  vent’anni  tunque A. Haller  abbiagli  attestato  che  Pa- 
pon ne  vidi  che  cinque  casi  a Vilna.  ria  della  città  di  Berna  sia  delle  più  pure 

4.  Medici  Poloni  in  primitiis  me^icis.  E e più  salubri  — Sciimidimams,  confessa: 

Chr.  IIeinp.  ErNdtl  , historica  relatio  fe-  « Ausser  dem  Friesel  henne  ich  Ixier  ( im 
bris  pesti len tial is  in  aula  H.  Poloniae  a.  Hochstift  Osnabrilck  und  in  der  Grafschaft 
I8i7—2i  grassari  deprehensae.  In  Eph.  nat.  Ravensberg  ) beine  einheimische  Krankheit .» 
cur.  cent.  V.  oss.  50.  ( Ulfujlakd’s,  Journ.  der  prakt . Heitk.  3.  B . 

5.  Allioni  , 1.  c.  p.  3i.  p.  450). 

6.  « Più  frequente  in  primavera  ; meno  n.  Ciò  nullameno  Stork,  mise  la  miliare 
nell’autunno  , più  di  rado  si  sviluppa  in  fra  le  malattie  dell’  infanzia. 

estate  e rarissime  volle  in  inverno.»  ( Al-  12.  Hamilton,  1.  c.  p.  64.  («Yiendopo 
f'ONi,  1.  c.  p.  34),  la  gracile  costituzione  di  corpo  , sia  poi  ella 

7.  « Torino  giace  al  confluente  del  Pò  e naturale  -o  da  troppo  forti  evacuazioni  o 

della  J)qih.  piccola  , avendo  vicini  aiti  troppo  scarso  cibo  derivata  » ).k  Storca  t 
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de^lì  uomini  dotati  di  una  costituzione  debole  e rilasciata  L Le 
(emine,  e massime  le  puerpere,  vi  sono  più  soggette  degli  uomini. 
Del  resto  la  miliare  » colpisce  quello  che  fa  uso  di  vino  2,  come  co- 
lui che  non  ne  prende  affatto  \ il  ricco  che  si  nutre  di  squisite  e 
svariate  vivande  , siccome  il  villano  che  trae  lo  scarso  nutrimento 
dalP  acqua  e dal  nero  pane  di  segale*,  coloro  che  abusano  del  caf- 
fè 3,  come  quelli  che  non  ne  prendono  punto  n K 

IL  La  miliare,  comecché  endemica,  non  si  svolge  che  sotto  fin- 
fiuenza  delle  necessarie  cause  eccitanti  5,  fra  le  quali  annoveratasi 
le  nebbie  e le  lunghe  pioggie  6 , la  soppressione  della  traspirazione,  i 
prolungati  studila  tristezza,  la  forte  collera 7 , le  lesioni  dei  nervi  8, 
massime  della  midolla  spinale  9 , f orgasmo  venereo40,  la  violenta 
estrazione  della  placenta11,  la  soppressione  della  secrezione  del  lat- 
te12, la  trascurata  evacuazione  del  meconio13,  e di  altre  saburre14, 
l’uso  dei  sudoriferi15,  l’intempestivo  prosciugamento  della  tigna  del 


( 1.  c.  p.  130)  dice  « Kinder , welche  zit  cliesem 
Friesel  geneigt  sirici , sincl  mehrentheils  con 
zartem  Gewebe  , weichem  Fleische  und  blasser 
Far  he.  » 

1.  Allioni  (1.  c.  p.  33.)  nega  che  la  co- 
stituzione debole  e rilasciata  sia  più  sog- 
getta alla  miliare.  E infatti  gli  ebrei  della 
Lituania  tanto  per  la  loro  nativa  costitu- 
zione, come  a cagione  della  loro  maniera 
di  vivere,  devono  ritenersi  come  uomini, 
di  una  costituzione  più  debole  degli  altri, 
e dovrebbero  quindi  essere  più  degli  altri 
disposti  alla  miliare  ( ciò  che  nelle  primi- 
zie mediche  di  Polonia  V,  II.  p.  219,  vien 
sostenuto  avvenire  degli  ebrei  della  Polo- 
nia), e nullameno  non  ho  mai  veduto  un 
solo  esempiodi  migliare  nei  medesimi  ! 

2.  Sì-orch  , ( mecl.  Jahrgtinge.  2 Jahrg. 

р.  2i5.  ) attesta  che  i bambini  nati  da  ma- 
dri dedite  al  vino  e che  conservavano  le 
loro  purghe  mensili,  sono  più  degli  altri 
soggetti  alla  miliare. 

3.  Fed.  Hoffmann,  (syst.  med.  rat.  T.  IV. 
P.  V ) scrisse  che  l’abuso  del  caffè  predi- 
sponeva alla  miliare.  Non  si  devono  mai 
sprezzare  te  opinioni  di  un  grand’uomo. 

A.  Allioni  , 1.  c.  p.  53. 

5.  Dice  con  ragione  Adelm  vni»,  ( l.  c.  p.2): 
« Ueberhaupt  scheint  der  Friesel  eine  Krctnk- 
heit  zu  seyn , die  nur  gewisse  Distri  et  e , 
und  auch  cliese  nur  zu  gewìssen  Z eiien,  liebt.» 

6.  Planchon  (l.  c.)  Allioni,  (1.  c.  p.  56  ), 
A*fauvrk,  (1.  c.  ) lo  provano  con  esempi 
tolti  dagli  anni  1739,  e i765. 

7.  Hamilton  , 1.  c.  p.  64.  — Allioni  , 1. 

с.  p.  56. 

8.  La  miliare  fu  vista  da  Borsieri  com- 
parire dopo  le  fratture  (1.  c.  §.  404),  da 
Wkrlhoff  , dopo  le  lesioni  dei  tendini  e 
da  G.  P.  Frank,  dopo  le  ferite  (Epit.  1.  c. 
P.  1 4L  ). 


9.  Ho  curato  una  fanciulla  , la  quale 
dopo  aver  ricevuto  un  colpo  alla  spina 
dorsale,  fu  soprappresa  da  orrore  per  l’a- 
cqua, e da  copiosa  eruzione  miliare. 

10.  « Più  casi  eguali  di  donne  novella- 
mente  maritate  costituirebbero  un  nuovo 
genere  di  febbre  miliare  delle  spose,  e consi- 
glierebbero i medici  a rivolgere  le  loro 
menti  alla  ricerca  di  certe  proti  lattiche 
prescrizioni  « (Fischer  , 1.  c.  p.  49.  ) lo  però 
sospetto  ch’egli  non  abbia  giudicata  mi- 
liare l’impetigine  che  si  dovrebbe  dire  psi» 
dracia  degli  sposi. 

11.  Allioni,  1.  c. 

i2  Gastellier,  1.  c. 

13.  Stroch  , med.  Jahrgunge.  2.  Jahrg. 
p.  i73. 

14.  IIaen,  thes.  de  febribus, 

i3.  Erronea  veramente  è 1’  opinione  di 
Haen  , (1.  c.)  il  quale  spiega  l’ origine  della 
miliare  dall’  uso  dei  sudoriferi  , quando 
si  trascuri  in  pari  tempo  l’  evacuazione 
delle  prime  vie;  tale  avendola  dimostrata 
Collin,  (1.  c.  p.  49),  Tissor , (lettre  à Mr. 
Hirzel,  p.  5i,  52  , 61 , 64.)  ed  altri  , non 
meno  che  l’esperienza  dell’ eia  nostra.  Im- 
perocché l’uso  dei  calefacienti  , congiunto 
alla  negligenza  dello  spurgo  del  canale  ali- 
mentare, non  fu  mai  frequente  come  ai 
tempi  di  Brown,  eppure  la  miliare  non 
fu  in  allora  più  che  in  altri  tempi  frequen- 
te. _ Non  può  però  negarsi  eh’ essa  possa 
venir  eccitata  da  un  metodo  sudorifero, 
quando  favorevoli  sieno  il  paese  e l’annua 
costituzione.  Lo  stesso  Allioni,  (1.  c.  p.  36) 
novera  l’abuso  dei  calefacienti  nelle  febbri, 
fra  le  cause  eccitanti  della  miliare.  Del 
resto  bisogna  guardarsi  bene  di  non  con- 
fondere colla  miliare  le  papule  o le  pustole 
che  possono  venir  eccitate  ila  qualunque 
forte  e prolungato  sudore  , massime  negli 


C.  pros 
&i  ma 
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capo  fingestione  dell’arsenico  2,  elei  ninnalo  ossigenalo  di  mer- 
curio 3,  e dell’  acido  nitrico  4 } le  interne  infiammazioni  5?  e prin- 
cipalmente poi  i contagi  della  peste,  del  tifo,  della  scarlattina,  del 
vajuolo,  e,  come  molti  pensano  6,  un  contagio  particolare , che  di- 
rebbesi  miliare , del  quale  parleremo  più  sotto.  Intanto  confessiamo 
non  aver  noi  osservali  gli  effetti  contagiosi  che  in  quella  miliare 
che  accompagna  le  malattie  già  per  sè  stesse  contagiose.  Coloro  che 
amano  ritenere  indistintamente  contagiosa  ogni  specie  di  miliare, 
a sostegno  della  loro  opinione  d'ordinario  non  mettono  in  campo  che 
osservazioni  di  pochissimo  peso  7. 

III.  La  causa  prossima  della  miliare  fn  ricercata  nei  succhi  dei 
nervi8,  in  una  condizione  acida  degli  umori9,  nella  putrefazione  del 
sangue10^  in  un  sottile  principio  avente  affinità  colla  causa  dell’idro- 
fobia11, nei  vermi  e negli  insetti 12,  nello  sconcerto  delle  escrezioni 
uterine13,  nella  flogosi  della  cute14,  in  un’affezione  del  cuore  e dei 
vasi  maggiori15.  Egli  è certo,  e fu  già  da  lunga  pezza  avverti-  v 


uomini  forniti  di  una  pelle  dilicata.le  qua- 
li erano  già  note  ad  Iipociiate.  (Afor.  21. 
Lez.  III.)  e die  appartengono  all’  idroa  da 
sudore. 

1.  S touch,  op.  c.  Jahrcj.  p.  i47.  2.  Jahrg 

p.  4SI 

2.  Salvages,  Nosolog.  T.  I,  p.  40i.  — De- 
gù ance,  in  Becueil  póriodìque . fio.  3i. 

5.  Fantoni,  novum  specimen  observat. 
de  ortu  febris  miliaris. 

4.  Decuavge  , 1.  c 

5.  Già  S torch  , ( Kindertcrànhheìten  1.  c. 
P*  ìSi.J  scrisse:  « Auch  pflegt  er  (der  Frie- 
scl ) geme  nuf  innerliche  braridige  Entziìn- 
dungen  zu  folgen,  vnd  kònnte  dalxer  einBrand . 
(riesci  genannt  werden.  » Kkeysig  , (1.  c. 
P*  88.)  aggiunse  : solite  dcr  Frkselaus- 
schì.ug  , besonders  derjenige  , ir  ciche  r sich  zu 
eptdemischen  Krankheiten  gesellt , ni c lit  citi 
Symptom  von  einem  andern  innern  Zustande 
irgencl  elites  Eingeweides  seyn . vnd  dessen 
Entstehxmg  einer  consensuellen  Beiizung  der 
Haxxt  zu  verdankerì  hahenl» 

6.  Annoivi  , 1.  c.  p.  55.  — Borsieri  , 1.  c. 
§.  427.  — ScHALL  e H asserì  , 1.  c.  — Adel- 
mann,  I.  c, 

7.  Ecco  un  esempio  riferito  da  Adelmann 
( 1.  c,  p.  59  ) : « Hoffmann  , Lelirer  , veri  or 
im  May  i8i7  seine  Erari  am  Erieselfieber 
Fa.  er  wàhrencl  Hirer  Krankhe il  und  nach 
ihrem  Tode  in  demselben  Bette  lag,  so  warden 
alhnàhlich  viele  Frieselblaschen  an  seinem 
Kòrper  sichtbar,  er  empiami  (grosse  Schiva - 
che  und  schwitzte  bestàndig . Er  xvurde  nielli 
beul'àngerig  vnd  war  nach  wenìgen  Tagen 
begin  Gebrauche  des  Halier' schen  Sauers 
wieder  gesund.  Ira  November  1818  zog  er  einen 
Schla frock  an,  dessen  sich  seine  Frau  Vedimi 
batte  und  der  bisher  in  einer  Tridxe  aufbe- 


wahrt  worden  war.  Seit  ctieser  7eit  merlile  et 
immer  einige  Frieselblaschen  an  bey  den  Ar- 
men, so  oft  er  sich  erhitzi . » V > v a siffatta 
miliare  l 

8.  Biunnek,  1.  c. 

9.  Fu.  Hoffmann  , Ramazzi»!. 

10.  Dasulano,  Gasterlieu, 

m Albioni,  comment,  de  rebus  etc.  Voi* 
Viti , p 606. 

12.  Goèllicke,  diss.  observationes  aliquot 
practico-olinicas,  circa  febrrm  vesicularem 
exhibens.  Erf.  1I52 

15.  Brefkld,  V.  Horn's,  Architi  fiir  medie. 
Erfahrxdxg.  5.  B.  4.  Heft.  p.  129. 

14.  Moni  falcon,  in  diet,  des  sciences  medica- 
res. T.  55.  p.  402.  («  Plrleymasie  cutanee,  qui 
consiste  dans  l'éruption  de  petites pustules-). 

15.  Molti  dei  moderni,  tra  i quali  il  Dar- 
mazzate,  il  quale  dice  (1.  c.  p.  106)  « Se  io 
pondero  l’osservazione  già  fatta  dal  Fan- 
toni,  die  nelle  puerpere  ite  a morte  per 
migliare,  l’autopsia  diè  per  risultato  1’ e- 
vasato  siero  sanguinolento  nella  cavità  del 
pericardio;  se  osservo  che  l’autopsia  in 
quelle,  che  perirono  per  esantemi  , non 
esclusa  la  migliare,  ci  rileva  strati  di  li- 
bri na  concreta  aderenti  alle  pareti  dei  vasi, 
non  che  ulcerazioni  nelle  tonache  interio- 
ri; se  osservo  che  il  professore  Testa,  rin- 
venne manifesti  segni  di  pregressa  aortite 
in  conseguenza  d’  esantemi;  se  rifletto  che 
il  Kukysig,  vuole  che  gli  esantemi  gettino 
il  primo  fondamento  per  le  malattie  del 
cuore,  risvegliando  nel  tessuto  delle  mem- 
brane  parziali  infiammazioni;  se  m’arresto 
sulla  genesi  di  tali  concrezioni  sanguigne 
aderenti  alle  pareti  dei  vasi  , quali  com- 
prendo formate  sotto  l’ influenza  dello  stato 
patologico  delle  loro  membrane  interne 
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to1,  ohe  nelle  malattie  accompagnate  dalla  miliare  sono  principalmente 
affetti  il  sistema  tanto  dei  nervi,  massime  la  midolla  spinale  2,  quanto 
quello  dei  vasi  sanguigni,  e in  particolar  modo  il  cuore. Se  poi  lamiliare 
dipenda  unicamente  dall'  affezione  di  queste  parti  , è tale  questione 
die  fino  ad  ora  sembra  eccedere  i limiti  della  nostra  esperienza. 

§ XLVIII. 


Diagnosi. 

I.  Non  conosciamo  alcun  esantema,  che  abbia  fatto  luogo  alanti 
errori  di  diagnosi  quanti  ne  cagionò  la  miliare.  Già  prima  difessasi 
manifesti,  i suoi  sintomi  prodromi  vengono  frequentemente  ritenu- 
ti conseguenza  di  isterismo  3.  Effettuatasi  poi  l’eruzione,  avviene  fa- 
cilmente che  si  confonda  (per  non  parlare  delle  papule  e delle 
pustole  indotte  dai  cataplasmi  4 o dalle  fregagioni  5)  colle  petecchie , 
colle  bolle  6 , coir  orticaria  papulosa  così  acuta  che  cronica  ",  col 
Zoster , coll’  esantema  mercuriale  8 , colla  scarlattina : mil  iar  if  or- 
me 9,  col  morbillo , colla  rosolia^  coir idroa^  collo  strofòlo*0,  e col- 
Verpet  emiliariforme.  Gioito  difficile  poi  riesce  la  diagnosi  della  miliare 
quando  essa  è complicata  con  altri  esantemi]  e questa  complicazione 


qual  prodotto  analogo  'alle  pseudo-mem- 
brane interne  , alle  morbose  vegetazioni 
delle  parti  infiammate;  se  infine  osservo, 
che  Y angioite  vieri  costituita  da  un  pro- 
cesso flogistico  de’ vasi  arteriosi  e venosi, 
don  esclusa  1’  infiammazione  del  cuore 
«tesso,  io  entro  in  pensiero  che  la  sola  con- 
dizione -patologica  de3 vosi  è forse  l'unica 
causa  delle  migliarino  de’ sintomi  precor- 
diali, che  muove  , sia  perchè  il  principio 
vitale  vten  messo  in  condizione  violenta 
e disordinata  dal  contagio  migliare  per  ra- 
zione di  lui  sull’organo  circolatorio  reso 
cosi  inoperoso  e paralitico,  lo  che  si  può 
anco  arguire  dalla  morte  la  più  inopinata, 
e repentina  , sia  per  il  processo  infiamma- 
torio , che  entro  i vasi  stessi  vi  concita  , e 
si  svolge  snaturandone  materialmente  i 
tessuti.  « 

1.  « Abbiamo  detto  che  dal  miasma  della 
miliare  possono  principalmente  aver  ori- 
gine tutti  quei  generi  di  malattia  che  di- 
pendono dall’  infiammazione  dei  vasi  san- 
guigni e linfatici , e dall’  irritazione  dei 
nervi.»  ( ÀlL iòni  , 1.  c.  p.  68). 

2.  Fischer,  ( 1.  c.  p 74.;  esalta  tanto 
l’ influenza  esercitata  nella  miliaredai  plessi 
dei  nervi  mesararici  , che  attribuisce  alla 
loro  simpatia  col  ramo  cardiaco  del  par- 
vago , 1’  ansietà,  la  veglia  , il  delirio,  le 
convulsioni  , i calori  passaggieri , i sudori 
ed  altri  incommodi. 

3.  »LJorina  talvolta  è scolorata  come  l’ac- 
qua comune...  dal  quale  sintomo  tratti  in 
inganno  i giovani  medici,  credono  trattar- 


si, come  volgarmente  si  dice,  di  vapori  ». 
(Hamilton  1.  c.  p.  66). 

4.  Avviene  talvolta  che  i medici,  imme- 
mori delle  parti  sulle  quali  nel  corso  della 
malattia  hanno  fatto  applicare  i cataplasmi, 
dichiarino  miliare  le  papule  e le  pustole  da 
quelli  indotte. 

5.  Fischer.  1.  c.  p.  43. 

6.  Come  I10  superiormente  avvertito. 

7.  Certamente  Yorticarìa  venne  presa  per 
miliare  daWiEL  (I.  e),  E.  Rosen  (1.  c.),S.  G. 
Vogel  (1.  c.  p.  586)  eda  altri,  siccomequelli 
Che  parlano  di  esantema  miliare  comune 
nelle  donne  isteriche  affette  da  fiori  bian- 
chi , da  metrorragie,  non  che  negli  artriti- 
ci. È Sthal  anzi  scrisse:  » die  Nesselsueht 
und  der  Friesel  seyen  einerlexj.  » ( Storce. 
Kinder Urankheiten  1.  c.  p.  i5d). 

8.  Fischer.  1.  c.  p.  45 

9.  Stor.-H  ( Rinderhrankh,  1.  c.  p.  147)  nar- 
rate alcune  osservazioni  di  miliare  nei  fan- 
ciulli , aggiunge:  » Idi  kbnntezvrar  mehrere 
Begebenheiten  zum  Nachschlagen  recomman - 
diren  ; allein  ich  (inde  bey  vielen  , da  ss  eìn 
Verstoss  in  Diagnosi  gescìiehen  und  Schcirlach- 
far  Friesel  et  vice  versa  angesehen  rrorden  ». 
In  generale  mi  sono  sospetti  tutti  i casi  di 
miliare  che  diconsi  essere  stati  accompa- 
gnati da  infiammazionedi  gola.  Egli  è tanto 
più  diffìcile  distinguere  la  miliare  dalla 
scarlattina  miliariforme , quando  questa 
precedette  alla  prima,  come  avvenne  nel- 
F epidemia  di  Wittemberg  descritta  dal 
Kreysig. 

10.  A siffatta  affezione  convien  riferire  la 


Difficoltà 


Distinz. 

dalle 

petecchie 
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spesso  accade  colle  petecchie , colla  scarlattina  , col  morbillo  e col 

a{\.  Le  petecchie  non  si  possono  confondere  colla  miliare  se  non 
quando  quelle  si  innalzano  sulla  cute  a mo’  della  miliare,  e quando 
la  miliare  è rossa  e papulosa.  Ma  le  petecchie  morhilliformi  si  reg- 
gono in  e guai  maniera  sparse  su  tutta  la  superficie  del  corpo  al 
di  sotto  del  capo,  e affatto  tra  di  loro  distinte  $ la  miliare  rossa 
papulosa  al  contrario  si  trova  massimamente  e spessissima  ai  lati 
del  collo,  alP  epigastrio , alle  braccia..  Oltrecchè  la  diagnosi  vien 
anche  rischiarata  dai  sintomi  prodromi  proprj  della  miliare  , e dalla 

.cognizione  delle  malattie  dominanti. 

ìli.  Quando  le  petecchie  si  sviluppano  in  compagnia  della  mi- 
liare, (ciò  che  fu  da  gran  tempo  osservato,  fra  gli  altri1,  da 
O.  Róboreto  a Trento,  da  P.  da  Castro  a Verona  e da  Salio 
Diverso  2 à Valenza,  e da  noi  stessi  veduto  a Vienna3).,  pri- 
mieramente si  mostrano  le  petecchie4,  ed  indi  presto  o tardi  sorte 
la  miliare.  Talvolta,  al  comparire  di  questa,  svaniscono  quelle,,  ma 
molto  più  frequentemente  restano  ambedue  numte.  Le  petecchie  di 
questo  modo  alla  miliare  congiunte  , sogliono  per  lo  più  ascondersi 
assai  profondamente  nella  cute,  e presentare  piuttosto  la  figura  di 
stigmi  che  di  macchie.  Il  loro  colore  è bruno,  livido,  non  mai, 
almeno  secondo  le  nostre  osservazioni  , florido.  L’  eruzione  miliare 
è anche  in  questo  caso  preceduta  dai  consueti  sintomi  prodromi, 
fra  i quali  spessissimo  brividi,  oppressione  di.  petto,  ansietà  e mo- 
vimenti spasmodici.  La  forma  di  tal  sorta  di  miliare  è pustolosa  , 
e il  colore  ne  è bianco.  Compiutasi  P eruzione , i sintomi  pro- 
prj della  miliare  frequentemente  svaniscono  , seguendo  poi  del  re- 
sto la  malattia  il  suo  corso  a seconda  delle  circostanze.  Alcuni  au- 
tori per  altro  osservarono  cambiarsi  i sintomi  antichi  della  miliare 
esistente  al  sopraggiungere  delle  petecchie5. 


miliare  senza  febbre  che  Storch  ( Kinder- 
Irankh.  p.  1 44)  ricorda  come  sintomo  della 
dentizione  ( Zahn-  Friesel ),  dicendo;»  Solchen 
Kindern  ister  nicht  besch werlich,  essey  denti , 
dass  er  ihnen  ein  wenig  Zuefren  verursaclit , 
und  bleibt  an  ihnen  fast  best'àndig,  so  lange  sie 
Z'àhne  hecken-  » 

ì.  Era  la  miliare  complicata  colle  petec- 
chie nella  costituzione  epidemica  di  Vem- 
iiikgen  nell’anno  1689  e in  quella  di  Do- 
kaweìidek  (Rosin  Lentil,  misceli,  med.  pract, 
nat.  cur.  Dee,5.  an.  5 e 6.  append,  p.  i52.)  in 
quella  diBreslavia  dell’anno  i7i5.  (Goffe. 
Klaunnikg  observ.  circa  febr.  malign,  pe- 
techiales.  Ephem.  nat.  cur.  cent.  5.  oss.  6 .) 
come  pure  nelleannue costituzioni  del  1757 
in  Breslavia  e nella  Slesia  ( Fabh.  Ferd. 
Pauli  stor.  febr.  catarrhal,  malign,  ne- 
gli Art.  nat.  cur.  Voi.  VI.  oss.  66.);  non 
che  del  i756  a Vevey  (Tissot  lettre  à IVI.  Hm- 
zel  p.  5.),  del  1758  a Vienna  (S«orck  ann. 
med.  i . Luglio  ed  Agosto),  del  1785  a Mun- 
tovi; (Asti  I.  c.  p.  85)  ccc. 


2.  Nelle  sue  opereche  citeremo  nel  nostro 
trattato  del  tifo. 

5.  Nell’  ospedale  generale  civile  dal  1796 
al  1804.  Dall’opera  di  Hildbinbramd r (Ueber. 
den  ans  teck  end  en  Typhus.  Vien.  2.  ediz.  i8iS 
p.  So)  risulta  che  lo  stesso  accadde  anche 
dopo.  Ne  duole  che  il  chiarissimo  autore 
sia  stato  talmente  forviatodall’unionedelle 
petecchie  e delle  miliari,  che  ne  formò  un 
esantema  particolare  sotto  il  nome  di  tifode 
(typhodes). 

ik.  La  malattia  Iscrivo  I’Allioni  (1.  c.  p.  33 
da  principio  offre  la  fisionomia  della  pe- 
tecchiale. 

5.  » 1 sintomi  delle  petecchie,  dice  1’ Al 
lioni  (1.  c.)  si  mutano,  l’orina  chedapprin- 
cipio  era  torbida  e densa,  si  diluisce; si  sente 
un  certo  Gramf  : diminuisce  la  sordità; 
buccinamento  si  cambia  in  tintinno;  il 
sopore  in  veglia  o in  coma  vigile;  cessa 
rabbatti  men  lo  delle  forze,  ed  il  polso  si  fa 
più  elevato  c frequente. 
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IV.  Rimettendo  ai  capi  seguenti  la  distinzione  della  miliare  dalle  Se  la  mi!, 
altre  malattie  della  pelle , ci  proporremo  qui  la  difficile  quistione  : sia  ua 
se  la  miliare  appartenga  agli  esantemi  sintomatici  od  ai  prunai 7,  primit> 

0 in  altre  parole:  se  esista  o no  la  febbre  miliare  essenziale  l.  0 sint. 
Haen  , Schultz  di  Schultzenheim,  White,  Cullen  ed  altri  riten- 
gono la  miliare  siccome  un  esantema  sintomatico.  Dall’  altra  parte 
stanno  Collin,  Tissot,  Barillon  ed  altri,  tra  i quali  tengono  una  via 

di  mezzo  Gerire  , Allioni,  Borsieri,  S.  G.  Vogel,  G.  P.  Frank  ecc. 

In  quanto  a noi , opiniamo  doversi  in  proposito  fare  il  medesimo 
raziocinio  che  abbiamo  emesso  per  le  petecchie.  Sottraencloci  quindi 
alla  tirannide  dei  nosologi , crediamo  doversi  ritenere  come  sinto- 
matica la  miliare,  ogniqualvolta  si  presenta  durante  il  corso  di  ma- 
lattie che,  giusta  il  costume  ricevuto,  si  possono  facilmente  collo- 
care nel  novero  delle  febbri  ed  infiammazioni  stabilite  } primitiva 
all’  incontro  dichiarandola  fin  da  principio,  quando  è accompagnata 
eia  sintomi  tali  che  non  si  possano  ad  alcun’  altra  malattia  attri- 
buire, Noi  siamo  ben  lontani  dal  voler  costringere  la  natura  entro 

1 limiti  di  una  divisione  sistematica , ma  d’  altra  parte  è a deside- 
rarsi che  non  si  oltrepassino  senza  necessità  questi  limiti  medesimi, 
poiché  riescono  utilissimi  nello  studio  della  scienza.  Frattanto,  nel- 
V esame  delle  malattie,  nel  corso  delle  quali  si  sviluppa  la  miliare, 
si  presenta  una  doppia  maniera  di  giudicare  la  cosa.  Imperocché , 
quelli  che  ripongono  la  miliare  fra  gli  esantemi  primarj , e la  fanno 
derivare  da  un  contagio  specifico,  dovranno  ammettere  esistere  com- 
plicazione  della  miliare  con  altra  malattia , ogniqualvolta  saranno 
costretti  a confessare  che  la  miliare  non  costituisce  per  sé  stessa  una 
malattia.  Ai  fautori  della  dottrina  della  miliare  sintomatica  al  con- 
trario sarà  giuocoforza  ripeterla  sempre  daila  malattia  alla  qu^le  si 
crede  associata. 

V.  La  febbre  intermittente  miliare  che  Sauvages  2,  e Cullen3,  Miliar#? 
su  falsa  autorità 4 poggiati,  stabilirono , vien  tuttavia  dalle  osserva-*  «elle  fcb. 
zioni  d’altri  medici  confermata 5.  Tali  osservazioni  però  non  sono  intermlt° 
così  chiare  da  poter  dissipare  i dubbi  che  provammo  al  letto  del- 
l’ammalato. Vedemmo  infatti  delle  febbri  intermil tenti  accompagnate 

da  esantema  miliariforme } ma  siccome  tale  esantema  non  compariva 
che  nello  stadio  del  sudore,  e senza  oppressione  di  petto  e senza 
moti  spasmodici , rimaneva  sempre  il  sospetto  non  fosse  piuttosto 
un’  iclroa  da  sudore  che  una  vera  miliare.  Egli  è inoltre  a notarsi 
che  esistono  delle  febbri  continue  accompagnate  dalla  miliare , le 
quali  a motivo  delle  notevoli  remittenze  vestono  le  apparenze  di  una 


1.  A tal  proposito  merita  di  esser  letto  intermittente.  Veti i Roncalu,  Europ.  me- 

Anfaovre  \ . c.  diciri.  p.  1S1.  ove  trovasi  la  lettera  del 

2.  Nosolog,  method,  class.  Il,  ord.  8 gen,  Walthier. 

io.  spec.  21.  5.  Acia  Berolinensia.  Dee,  II.  Voi.  7, 

3.  Gcn,  morbor,  class.  I,  sect.  1.  gen.  1.  p.  102,  ( Quartana  con  miliari  bianche, 

4.  Citarono  infatti  Walthier  il  quale  Annosi , i.  c.  p.  50.  ( Quotidiana), 

parlò  di  febbre  miliare  continua  e non  di 


Miliare 
nelle  feb. 
infìam. 


Miliare 
nelle  feb. 
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intermittente,  loccliè  non  isfuggì  all’osservazione  di  Fischer1,  e di 
Borsieri2. 

VI.  Le  febbri  infiammatorie  semplici  non  sono  mai  accompa- 
gnate dalla  miliare.  II  contrario  succede  quando  queste  febbri  sono 
complicate  da  imbarazzo  gastrico , minacciano  di  passare  in  nervose, 
o sono  accompagnate  da  infiammazioni  viscerali , e ciò  massime  in 
luogo  o durante  un’annua  costituzione  già  per  sè  favorevole  allo 
sviluppo  della  miliare,  nelle  puerpere  o dopo  aver  abusato  dei  salassi. 

VII,  A circostanze  pari  , la  miliare  si  manifesta  molto  più 
reumat,  facilmente  nelle  febbri  reumatiche , massime  se  queste  affliggono  in- 
dividui affetti  eia  artritide , imprimendo  loro  un  carattere  nervoso3. 

Miliare  Vili.  La  miliare  poi  accompagna  principalmente  le  febbri  ca~ 
catarrali  ^arra^1  •>  e queste  non  solo  le  nervose  ma  anclie  le  piu  inno- 
centi4.  La  malattia  in  allora  non  presenta  alcun  fenomeno  parti- 
colare sino  al  sesto,  settimo,  ottavo  giorno  , nel  quale,  dopo  una 
certa  ansietà , e qualche  moto  spasmodico , sotto  continui  sudori, 
suole  associatisi  la  miliare,  or  rossa,  or  bianca,  sempre  visibilis- 
sima e spesso  suppurante  alla  cima.  Compiutasi  l’  eruzione , se 
1’  ammalato  non  si  espone  al  freddo.,  nel  qual  caso  risorgono  tan- 

a m • 1 • ^ f»  / • ^ ^ « | 

tosto  violenta  tosse  , e ansietà  cu  respiro , incomincia  subito  la 
convalescenza,  la  quale  però  d'ordinario  non  finisce  prima  dei. 
quattordicesimo  giorno  di  malattia.  Ben  diversamente  però  corre  la 
bisogna  nelle  febbri  catarrali  nervose  e maligne , perchè  in  mezzo 
all’estremo  abbattimento  delle  forze,  al  sopore,  ai  sudori  quasi 
freddi,  e fetidi,  preceduta  da  rossore  sparso  sulla  cute  del  petto  e 
del  dorso,  la  miliare  poco  prominente  e facile  a svanire,  non  tarda 
ad  aggiungersi  alle  già  esistenti  livide  petecchie. 

IX.  Fra  le  febbri  gastriche  quella  che  più  frequentemente  pre- 
senta la  miliare  è la  pituitosa\  in  tal  caso  l’eruzione  è spessa 
associata  alle  afte.  Ne  deriva  da  ciò  una  conferma  dell’  affinità  che 
le  febbri  pituitose  hanno  colle  catarrali 5,  e di  quella  della  miliare 
colle  afte.  Guardiamoci  però  di  non  esagerare  di  troppo  come  fe- 
cero alcuni6,  una  tale  somiglianza  ! 

Conti-  X.  Noi  non  vedemmo  mai  la  miliare  associarsi  alle  febbri  bi- 
T.?T  *'osca  ma  kt  videro  altri7,  e si  osservò  inoltre  un'epidemia  miliare 
gome n to  accompagnata  da  affezione  di  fegato 8.  L espertissimo  Fischer  , 


Miliare 
nelle  feb. 
gastriche 


ì.  1.  c.  p.  62,  »»  Ne  segue,  che  la  miliare 
simula  talvolta  la  febbre  intermittente  »). 

2.  Op.  c.  V.  II.  §.  178. (Nè  osta  che  quella 
febbre  (miliare)  abbia  nei  primi  giorni  in- 
gannato colle  forme  della  febbre  intermit- 
tente terzana,  perché  questo  andamento 
talvolta  le  è caratteristico. 

».  Cap.  II.  §.  X.  N.  VII. 

<4.  Nell’  ospedale  universale  civile  di 
Vienna,  massime  nella  primavera  del  i800 
ho  osservate  molte  febbri  catarrali  accom- 


pagnate da  miliare,  e ciò  non  ostante  af- 
fatto benigne. 

5.  Cap.  VI.  §.  XXIV.  N.  VII. 

6.  “ Mehreren  Jerten  sch&int  [die  Materie 
des  Frieseìs  und  der  Schwómmchen  einerletj 
zu  sexjn,  deren  ver schie tiene  Erscheinvngeiì, 
nur  von  der  Verschiedenheit  des  S itzes  ent- 
stehen,  » (S.  G.  Vogel  , 1.  c.  p.  5 i ). 

7.  Boucher  , V.  Journ.  de  médecine.  Sept. 
1751.  p.  2 72. 

8.  Kkeysig,  V.  HcFelaRd’s  , Journ , 1.  c. 
p.  53. 
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op.iia  che  il  sistema  nervoso  addominale  eserciti  una  grande  influenza 
nella  genesi  della  miliare1 2 * * 5. 

XI.  In  generale  non  troverai  alcuna  malattia  che  la -miliare  pre-  Mil.  nella 
diliga  più  delle  febbri  caratterizzate  dalle  affezioni  del  sistema  ner-  f<*‘  nq- 
vose  Intendiamo  parlare  non  solamente  delle  febbri  nervose  pro-"el  tifo  ec’ 
premente  dette,  ma  anche  delia  peste  3,  delf  effimera  sudatoria 
miliare  di  Sauvages,  e del  tifo,  al  quale  propriamente  si  riferiscono 
quasi  tutte  le  febbri  così  dette  miliari  degli  antichi.  Ma  di  queste 
malattie,  non  eoe  delle  altre  cose  che  favoriscono  Io  sviluppo  della 
minare , noe  eccettuato  neppure  il  puerperio,  parleremo  a tempo 
opportuno  nel  corso  di  quesC  opera» 


l XLIV. 

Prognosi. 


1.  La  miliare  non  è mai  malattia  da  disprezzarsi,  poiché  costi-  Gcnera- 
fmsce  un  esantema  molto  insidioso,  non  eccettuata  nemmeno  la  miliare  lità 
cr/ftm,  la  quale  spesso  riesce  piu  pericolosa  della  malattia  che  so- 
praggiunge a sciogliere.  A pari  circostanze  il  pronostico  è favore- 
vole, quando  la  minare  non  comparisce  nei  primordi  della  malattia; 

— quando  al  suo  comparire  svaniscono  o diminuiscono  di  molto  i 
sintomi  prodromi  , toltone  il  moderato  sudore  * ; _ quando  isin- 
orni  stessi  oema  malattia  si  mitigano  a!  comparire  dell’  eruzionemì- 
liare  • , e principalmente  quando  i!  polso  di  contratto  si  fa  largo,  e 
1 orina  di  pallida  diventa  colorata  6;  quando  la  miliare  non  è molto 
picco, a ' ; quando  1 eruzione  non  è nè  scarsa  e circoscritta  a qualche 
par  e,  ne  abbondante  e generale.  Di  cattivo  augurio  sono  ì segni 
contrai-,.  Cos,  pure  cattivi  segni  sono  1*  improvviso  aggravarsi  del- 
i ammalato  senza  causa  conosciuta,  o la  grande  ansietà , l’agitazione  8 7 


1.  c.  p.  7i.  Sostiene  « che  iì  plesso  me- 
senterico accompagna  ordinariamente  la  ma- 
lattia con  turbe  ipocondriache  , e ciò  tanto 
più  se  i visceri  addominali  erano  già  pri- 
ma malconci.  »). 

2.  Aveva  già  Brunner,  defio  che  la  febbre 

miliare  è una  febbre  dei  nervi  e un  morbo 

(Epbem.  nat.  eur  Dee.  III.  a 7,  8,  oss.  206) 
del  qual  parere  è pure  Fischer  , ( 1.  c.  p.  7,  )[ 

5.  Mi  sia  lecito  sospettare  che  ( la  miliai^) 

sia  il  germe  delie  peste,  che  di  tal  maniera 
degenerò  a motivo  della  diversità  dei  cieli» 
(All  ori,  1.  c.  p.  122.  ).  Questa  è pure  !’  o- 
pin  ione  emessa  da  Le  Pecq  de  la  Cloture, 
(Journal  de  médecine,  Décembre  i?86,p.  456), 
f “ 11  Pericolo  è tanto  maggiore,  quanto 
poi  profuso  è il  sudore  in  principio,  con 
polso  formicolare  0 quasi  scomparso  ’’(Al- 
ligni, 1.  c.  p.  48). 

VOL.  1, 


5.  « Giacche  quando  Tammalato  corre  gran 
pericolo,  durano  e crescono  i sintomi  anche 
dopo  l’espulsione»  (Alligni,  ì.  c,  p.  48). 

6.  Viceversa  « il  colore  giallo  dell’ orina, 
che  cambiasi  improvvisamente  in  pallido’ 
avverte  il  medico  del  pericolo  di  una  me- 
tastasi; » ( Hamilton,  1.  c.  p„  85  ). 

7.  « Se  le  cose  vanno  bene,  le  pustole  si 
allargano  prontamente  e riempionsi  di 
si  (3i  osi  là  limpida,  con  lieve  infiammazione 
delia  cute,  che  vedesi  un  po’  più  piena  e 
tumefatta  » ( Alligni,  1.  c.  p.  48). 

8.  « Quanto  maggiore  è l’ansietà  e l’ar- 
dore alle  braccia  tanto  più  grave  è la  malat- 
tia, massime  se  quei  sintomi  non  cedono 
alle  moderate  evacuazioni  di  corpo»  (Fi- 
scher, 1.  c,  p,  406), 
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la  veglia  ì e il  timore  delia  morte.  Quando  1‘  eruziorvo  miliare  si 
compie  in  più  volte  indica  sempre  una  lunga  malattia.  Nessun  pro- 
nostico veramente  si  può  cavare  dal  colore  della  miliare*,  ma  però 
le  pustole  che  hanno  un  colore  rosso,  almeno  alla  base,  vengon  prefe- 
rite alle  bianche , avendosi  al  contrario  per  più  pericolose  le  traspa- 
renti, le  cristalline  e le  lattiginose  2.  La  moderata  diarrea  giova 
quasi  sempre  se  però  è acquosa  e abbatte  le  forze,  nuoce4.  Da 
ultimo  nessun  esantema  si  arresta  e scompare  più  facilmente  della 
miliare nel  qual  caso  la  malattia  si  aggrava  moltissimo,  e prepara 
ordinariamente  la  morte  che  è preceduta  da  gravissime  angu- 
stie, e da  sintomi  di  infiammazione  e di  cangrena  ai  visceri.  Moltis- 
sime cause  possono  fare  scomparire  la  miliare  , e fra  queste  annove- 
raci primieramente  l’ impressione  deir  aria  fredda  0 e i patemi  6. 
Nè  qui  ricbiedesi  una  causa  potente , bastando  talvolta  V aver 
amministrato  un  clistere7,  avere  scoperta  una  ferita8,  essersi  messo 
un  berretto  sulla  testa  9,  essersi  lasciata  sfuggire  un’  espressione  im- 
prudente. 

Pr.  delle  IL  Nelle  febbri  intermittenti  la  miliare  che  persiste  nel  tempo  del- 
mil.  nelle  p apiressia , è a temersi  perciò  che  suole  scomparire  all’  incomin- 
feb.  int.  cjare  Rr’ni(Jj  del  seguente  parossismo , lo  che  fu  osservato  tanto 
nella  terzana  40 , quanto  nella  quartana  41 . 

Pr.  delle  HI.  La  miliare  nelle  febbri  infiammatorie  spiace  principalmente 
mil*,  nelle  perchè  indica  od  una  gastrica  complicazione  sfuggita  alì’ osserva- 
li. inf.  zione  , o il  cambiarsi  della  malattia  in  febbre  nervosa , o una  flogosi 
nascosta , od  errori  commessi  nella  cura.  Vi  ha  molta  ragione  di  te- 
mere, se  P ammalato  è d’altronde  pusillanime,  privo  di  forze  , o già 
guasto  in  qualche  viscere. 

Pr.  delle  IV.  Meno  terribile  d’ogni  altra  è la  miliare  nelle  febbri  reuma - 
mi],  nelle  tiche  e catarrali , perchè  non  accenna  alla  gravezza  della  malattia, 
feb.  reu.  se  non  quando  questa  risulta  dagli  altri  sintomi , e massime  dalie 
e cat‘  petecchie,  dalle  evacuazioni  colliquative  e dalla  perdita  delle  forze. 
Non  dovrà  cjuindi  far  maraviglia  che  un  medico,  il  quale  non  incon- 
trò le  miliari  che  in  queste  febbri  benigne , si  vanti  di  non  aver  mai 


* guanto  più  facilmente  dormono  gli 
ammalati  tanto  più  facilmente  risanano  * 
( Hamilton,  1.  c.  p.  184). 

2.  Einroiher  Friesel  verhalt  sich  t vie  gutar- 
tige  Blattern  und  ist  von  keiner  sonderlichen 
Gefahr,  etwas  gefàhrlicher  aber  ist  der  weisser 
Friesel ...  und  noch  gefàhrlicher  ist  der  belle 
Friesel . » ( Storuh,  Kinderkrankh.  p.  156.) 

5,  « Utili  riescono  le  moderate  evacuazio- 
ni alvine  nel  secondo  periodo  « (Allioni  , 
1.  C.  p.  54.) 

4.  « Cattive  sono  le  ostinate  diarree,  mas- 
sime se  accompagnate  da  delirio  «(Fischer, 
1.  C.  p.  108). 

5.  Hamilton,  nistoriae  febrium  miliarium 
ex  frigore  mortallum,  storica,  il. 


6.  J.  Cù.  Reinmann  , de  febre  purpurea 
alba  maligna  , insigni  timore  esacerbala, 
et  pessimis  symptomatibus , mortem  prae- 
sapientibus  stipata,  tandem  felici  ter  curata. 
(Nova  acta  nat.  cuv.  T.  II.  p.  554). 

7.  l’rimit.  phys.  med.  Voi*  II.  p.  22. 

8.  Storco. med.  Jahrgànge.  4.  Jahrg.  p.  267. 

9.  Brunner,  1.  c. 

10.  « M’  avvenne  tal  Rata  di  vedere  nella 
febbre  terzana  semplice  quasi  affatto  inter- 
mittente, riempirsi  F ammalato  al  secondo 
od  al  terzo  parossismo  di  miliare  , e mo- 
rire poi,  quando  all’entrare  del  freddo  del 
seguente  parossismo,  le  pustole  improvvisa- 
mente scomparivano  » ( Allionj,  l.c.  p.  79). 

11.  Act.  Berolin,  l c. 
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perduto  un  ammalato  attaccato  da  questo  esantema  L Non  potranno 
per  altro  appellarsi  critiche  se  non  quelle  miliari,  al  comparire  delle 
quali  svaniscono  le  febbri  reumatiche  e catarrali  insieme  coi  sintomi 
locali  • poiché  altrimente  la  miliare  indica  piuttosto  il  loro  volgersi  in 
febbre  nervosa,  od  almeno  la  lunga  durata  della  malattia1 2.  pr 

V.  Nelle  febbri  gastriche  e nervose  la  miliare  che,  come  d’or-  mil.  nelle 

dinario  avviene  , senza  evidente  sollievo  si  manifesta  , complica  sem-  febb.  gast. 
pre  più  la  malattia  5 ed  anche  , se  felice  è 1’  esito , fin  sulla  conva-  e nerV9 
lescenza  e più  tardi  ancora  prolunga  la  sua  influenza.  „ 

VI.  Imperocché  coloro  che  patirono  gravemente  di  miliare , ven-  e ,(*uie 
gono  alia  perfine  soprappresi  da  tumori  alle  estremità  inferiori  3 *,  da 
difficoltà  od  eccessiva  facilità  di  sudare  per  il  più  piccolo  movimento, 

da  furoncoli  \ da  grande  mobilità  di  nervi , e grande  propensione 
al  timore  5 , da  epilessia  6 , da  debolezza  di  memoria  7,  da  delirio 
melanconico  8,  da  paralisi9,  da  zoppicamelo10,  da  dolori  ischiatici  11 
e da  una  specie  di  idrofobia12. 


2 h. 

Cura. 

I.  Quando  la  comparsa  dei  sintomi  prodromi,  f indole  delle  ma- 
lattie regnanti , e la  condizione  degli  ammalati  fanno  temere  pros- 
sima F eruzione  miliare,  si  dovrà  garantire  tutta  la  superficie  del  corpo 
da  qualunque  occasione  di  raffreddamento13.  Conviene  soprattutto  tol- 
lerare pazientemente  il  sudore , senza  estrarlo  però  a forza  di  coperte14, 
prudentemente  spogliandosi  delle  biancherie  molli  di  sudore  e raf- 
freddate, per  metterne  altre  asciutte  e calde.  Alcuni,  a favorire  l’e- 
ruzione miliare , consigliano  di  fare  delle  fregagioni  sulla  cute  con 
pannilani  previamente  esposti  al  fumo  delF ambra  in  combustione  e 
di  applicare  le  coppette  secche . A questi  mezzi  però  noi  non  amiamo 
appigliarci , perchè  la  loro  applicazione  rende  necessario  che  si  metta 
a nudo  F ammalato , senza  esser  di  un  grande  ajuto  ai  lavoro  del- 
Feriizione^come  pure,  per  tema  di  intempestivamente  sopprimere  que- 
sto stesso  lavoro,  ci  asteniamo  volentieri  dall’  uso  dei  narcotici  5 al- 


Generalità 


1.  Bucking,  !.  c.  p.  63. 

2.  « La  salute  d’ordinario  non  ritorna 

che  dopo  il  quattordicesimo,  od  il  vente- 

simo giorno  » (Allioni,  1,  c.  p.  50). 

5.  Gonfiamento  non  sempre  indolente 
ai  femori , alle  tibie  , ed  ai  piedi.  » (Hamil- 
ton, 1.  C.  p,  70). 

t>.  Alligni  ; 1.  c.  p.  55. 

5.  lo  stesso,  ivi, 

6.  Baraillon  , observation  sur  une  espèce 
d1  épilepsie,  qui  reconnoit  pour  cause  le  virus 
exanthema  ti  que  miliaire.  ( Histoire  de  la  so - 
ciété  R.  de  mèd . a.  4776.  Hist,  p-  225). 

7.  Hamilton,  1 c.  ’Cfr,  hist.  13.  — Alligni, 

!•  c,  p.  53, 


8.  Alligni,  !.  c.  p.  55.  — Borsieru  1.  c, 

9.  Hamilton  , 1.  c.  hist.  2.  — Allioni,  1. 
c.  p.  55. 

40.  Alligni,  1.  c. 

41.  lo  stesso,  ivi. 

42.  lo  stesso  1.  c.  p.  56. 

45.  S.  G.  Vogel,  ( l.  c.  p.  402 } consiglia 
di  coprire  anche  la  faccia  con  un  sottile 
pannolino. 

14.  « Gli  ammalati  debbono  coprirsi  con 
coperte  a fine  di  conservare  il  calor  na- 
turale e una  leggiere  traspirazione,  ma 
non  in  modo  da  restarne  soffocali  » (Fischer, 

1.  C.  p.  92). 
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I’  amministrazione  de’ quali  suole  invitare  il  tumulto  del  sistema  ner- 
voso die  precede  la  comparsa  della  miliare,  senza  però  trascurare, 
in  grazia  ci’  un  fenomeno  futuro , le  indicazioni  presenti.  Riguardo 
all’uso  dei  medicamenti,  noi  procediamo  con  molta  moderazione 
perchè  riescono  per  lo  più  superflui  se  la  malattia  è benigna,  e 
spesso  inutili  se  questa  è maligna  2. 

deU’ar^om  ,U‘  \n  diverso  mocìo  s*  dovrà  procedere  nello  stadio  di  era - 
e àrgom.^one  q p-  efflorescenza  della  miliare,  non  dovendosi  in  tale  occa- 
sione eccitare  forzatamente  il  sudore  -,  giacché  basta  ottenere  un  leg- 
giero madore  elei  corpo  3,  quando  la  natura  istessa  non  ne  produca 
uno  critico  con  diminuzione  dei  sintomi.  Tutte  le  bevande  saran- 
no^ tiepide  , giovando  inoltre  tutte  quelle  cose  che  destano  piace- 
voli sensazioni  alla  vista,  alP  udito , le  piacevoli  conversazioni,  le 
consolazioni  e tutto  quello  che  l’animo  ne' dovuti  limiti  solleva  L Con 
questi  mezzi  noi  crediamo  che  si  apra  ìa  nnghor  via  alla  cura  , alla 
quale  si  dovrà  in  diverso  modo  procedere  secondo  il  differente  ca- 
rattere delle  malattie  alle  quali  la  miliare  si  aggiunse. 

mil  nellia  l11*  ^esentandosi  la  miliare  nelle  febbri  intermittenti , conviene 
feb.  inter.  ailz*  con  ben  adattati  mezzi  combattere  la  complicazione  latente, 

se^  esiste , vale  a dire  cogli  antiflogistici  se  è infiammatoria  5 , co- 
gli evacuanti  se  è gastrica  facendo  poi  ricorso  alla  china  più  pre- 
sto nei  casi  di  perniciosa , e più  tardi'  negli  altri  7. 

C.  delia  IV.  La  miliare  non  esclude  affatto  la  flebotomia  nelle  febbri  in- 
Ddle  feb.  fiami?atorie  > Reumatiche  e catarrali  purché  sia  cP  altronde  indicata, 
jnfiam  reUamassime  negli  infermi  robusti,  dotati  di  buon  temperamento,  incerte 
e calar,  costituzioni  annue  ed  atmosfèriche , e allorquando  la  febbre  è vio- 
lenta, il  polso  forte,  duro,  grande?  urente  il  calore,  rossa  la  faccia, 


1*  F anioni,  (1,  c.  p.  224)  « Esistono  certe 
costituzioni  di  tempi  e di  malattie,  sotto 
F influenza  delle  quali  muore  la  maggior 
parte  dei  malati,  qualunque  sia  il  metodo  di 
cura  impiegato.  » 

2.  Safftj  (1.  c,  p.  21)  inculcando  la  stessa 
moderazione,  consiglia  di  indagare,  se  il 
medicamento  sia  necessario  piuttosto  che  qua- 
le debba  darsi , Anche  il  Corsieri  {1.  c.  443) 
disse  benissimo:  « Ma  in  generale  non  pos- 
so bastantemente  inculcare,  doversi  quasi 
sempre  preferire  un  metodo  semplicissimo 
di  medicare  ad  uno  complicato  e più  at- 
tivo, e salvarsi  più  facilmente  que’  malati 
che  non  disturbano  il  travaglio  delia  na- 
tura, e che  posero  maggior  confidenza  nei 
rimedi  diluenti  e temperanti  non  che  nella 
adattata  regola  di  vita,  che  in  una  farra- 
gine di  rimedj  o in  molteplici  operazioni,  » 

°*  « Non  consiglio  però  di  respingere  as- 
solutamente il  regime  diaforetico  « (Fischer 

I.  C.  p.  84). 

4.  » E nocivo  riesce  lutto  che  l’animo 
commove  in  maniera  sia  piacevole  od  in- 
grata » (Hamilton,  L c,  p.  sp). 


5.  «La  densità  infiammatoria  del  sangue  si 
associa  non  di  rado  alle  febbri  intermit- 
tenti, per  cui  si  rende  necessario  il  salasso, 
trascurando  il  quale,  quelle  febbri  si  cam- 
biano in  continue  o quotidiane,  alle  quali 
tengon  dietro  dolori  reumatici  o decubiti 
in  varie  pani  del  corpo  » ( Alligni,  h c. 
p.  167). 

6.  « Egli  è conosciuto  potersi  ottenere  la 
guarigione  nella  miliare  complicataalìe feb- 
bri intermittenti  per  mezzo  degli  evacuan- 
ti » (Alligni,  1.  c.) 

7.  Molte  e ripetute  osservazioni  mi  inse- 
gnarono che  la  corteccia  peruviana  nuoce 
al  miasma  miliare.  Le  febbri  intermittenti 
cangiansi  spesso  in  continue....  ho  in  una 
parola,  osservati  tanti  mali  e un  così  lungo 
avvicendarsi  di  malattie  in  seguito  all’  u- 
8o  della  china,  che  non  la  consiglierei 
se  non  quando  si  possa  veramente  temere 
che  il  ritorno  del  freddo  o dei  brividi 
faccia  scomparire  1’ eruzione  ....  in  tal  ca- 
so poi  ognun  vede  che  non  si  potrebbe  un 
tale  pericolo  evitare,  se  non  facendo  ricorso 
alla  corteccia  (Alliuni,  1.  c.  p.  165,  166). 
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ansiosa  la  respirazione , e forte  iì  dolore  di  capo  i.  Anzi  in  queste 
malattie,  benché  non  esistano  tali  fenomeni  infiammatorj , la  fleboto- 
mia verrebbe  resa  necessaria  dalla  semplice  infiammazione  di  qualche 
viscere.  Nè  bisogna  per  ciò  temere  che  1’  eruzione  miliare  si  affievo- 
lisca o retroceda  ma  convien  però  sempre  ricordarsi  essere  la  mi- 
liare un  esantema  che  per  se  stesso  non  richiede  il  salasso  3.  Laonde 
il  medico  prudente  dovrà  in  caso  dubbio  esplorare  senza  prevenzione 
il  genio  delle  malattie  per  mezzo  del  salasso  fatto  con  cautela,  e poi, 
secondo  1’  effetto  ottenuto  e la  condizione  delle  forze  vitali,  ripeterlo 
o astenersene.  Rare  volte  si  applicano  le  coppette  scarificate , per  il 
pericolo  di  far  prender  freddo  alF  ammalato  : così  pure  dicasi  delle 
sanguisughe , a meno  che  non  si  vogliano  applicare  alle  gingive  o 
all’  ano  onde  togliere  le  congestioni  che  esistessero  al  cervello  o 
aiP  addome  4.  È ciò  nullameno  non  mancano  medici  temerari,  i quali 
ardiscono  raccomandare  o F applicazione  di  pannoimi  bagnati  di  acqua 
fredda  alle  estremità  5,  o le  lavature  6,  o le  aspersioni  fredde  7! 
vantandosi  poi  di  non  aver  perduti  tutti  gli  ammalati  8 ! • — ■ II 
nitro  , quantunque  convenga  alla  diatesi  infiammatoria,  pure  diventa 
un  rimedio  sospetto  nei  corso  della  miliare , massime  se  è bianca , 
così  per  la  potenza  della  sua  virtù  refrigerante,  come  per  le  sue  pro- 
prietà diuretiche  9.  Nè  deve  far  maraviglia , s’  è vero  che  nociva 
riuscì  F emulsione  refrigerante i0,  e che  i profilimi  orinosi  sopprimono 
le  eruzioni  cutanee.  Dunque,  finché  lo  staio  infiammatorio  continua, 


4.  Allighi,  1.  c.  p,  160.  — De  Agost.  1.  c. 
In  un’epidemia  che  dominò  in  Novara 
nell’ anno  i75S  , era  cosi  violenta  la  diatesi 
infiammatoria,  che  non  si  potè  salvare 
alcun  i nmalato  senza  salassi.  — Selle, 
med,  clinic.  2.  ediz.  Boksieri,  ì.  c.  §45-. 

2.  Coll  in  , 1.  c.  p.  62.  — Borsieri  , 1.  c. 
§ 454. 

5.  IIamsltok.  1.  c.  p.  89.  { « Rare  volte  si 
dovrà  permettere  anche  iì  salasso,  se  non 
è richiesto  da  qualche  sintomo  urgente, 
quali  amo’  d’esempio  l’asma,  ìa  pleoriti- 
de.  »)  Mead,  monit.  et  pracepta  med.  Lez, 
IV.  p.  45.14.  ( avverte  « la  malattia  guari- 
sce quasi  sempre  più  facilmente  quanto 
minore  è la  quantità  del  sangue  estratto  : 
imperocché  mancando  , dice  egli  , le  forze 
agli  ultimi  giorni,  le  pustole  retrocedono  e 
l’ammalato  muore»  — Collin.  I.  c.  p.  72,— 
GaSTELLIER,  1.  c.  p.  562. 

4.  Prirnit.  med.  Poi.  — Fischer,  !.  c.  p.  87. 

5.  Horn’s,  Jrchiv  fu r. m ed  A Et fahrung.5.  B. 

6.  «Giacché  è temerario -queFmetodo  di 
lavare  coli’ aqua  fredda  che  troviamo  rac- 
comandato nel  decimo  voiume^delle  Efcm. 
Nat.  curios.  » ( Fischer,  1.  c.  p,  77). 

7.  Marcus,  Entry ur f einer  speciellen  The- 

rupie.  3.  Th.  — Reuss,  1.  c.  — Adelmann, 

si  lagna  (I.  c.  p.  56.  ) che  gli  abitanti  del 

luogo  ove  egli  esercita  la  medicina  sieno 


dotati  di  così  sana  ragione  da  non  aver 
ammessele  effusioni  fredde,  e se  ne  ap- 
pella a S.  G.  Vogel,  iì  quale  almeno  non 
è contrario  a questo  metodo  di  cura.  Per 
verità  quest’  illustre  autore  avrebbe  do- 
vuto più  acremente  1’  avversion  sua  all’uso 
del  freddo  manifestare, 

8.  « lì  freddo  esterno  , od  il  regimo  in 
qualunque  maniera  freddo  è s>ericoioso  e 
causa  talvolta  di  subitanea  morte,  anche 
allorquando  quasi  tutti  i sintomi  promet- 
tono il  desiderato  fine  della  malattia.» 
{ Hamilton,  1,  c.  p,  405 }. 

9.  « Io  tengo  perciò  sospetto  P uso  di 
lui  fi  1 nitro)  quando  Se  pustole  sortono  , 
a meno  che  l’ impeto  violento  dei  sangue 
e principalmente  della  bile,  Fuso  dei  tem- 
peranti e dei  calmanti  richiegga...  Il  primo 
periodo  permette  il  più  delle  volte  l’uso 
del  nitro  , ma  nel  secondo  bisognerà  ri- 
flettere bene  prima  di  amministrarlo.  » 
(Allighi,  1.  c.  p.  488  ).  La  stessa  cosa  fu 
già  insegnata  da  Fr.  Hoffmann,  (\.  c.  § 5.) 
massime  se  la  miliare  è Mancai  perchè  nella 
rossa  durante  il  calore, egli  ammette  come 
utili  i rimedj  diaforetici  leggiermente  ni- 
trati. 

49.  Hamilton,  ì.  c.  hist,  febria  miliaris  ex 
sanità  emulsione  ìelhalls. 
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non  si  possono  quasi  usare  con  troppa  sicurezza  altri  rimedj  1 , ol- 
tre le  tisane  coir  aggiunta  degli  aei»Ji  vegetabili  2 e sufficiente  quan- 
tità di  zuccaro,  onde  renderne  aggradevole  il  sapore.  Quando  poi 
l’affezione  delle  fauci,  o la  tossasi  opponessero  all’uso  degli  acidi, 
si  potrà  nelle  malattie  reumatiche  o catarrali  avanzate  amministrare 
qualche  locco,  al  quale,  se  non  è già  forte  il  sudore,  si  unisce  3 
qualche  diapnoico  leggiero  4.  Siccome  nelle  febbri  reumatiche  e 
catarrali  in  generale,  vinta  appena  col  metodo  antiflogistico  l’in- 
dole infiammatoria  del  male,  tornano  necessari  i vescicanti,  cosi 
convengono  essi  anche  quando  quelle  febbri  sono  accompagnate  dalla 
miliare  5.  Coloro  che  riprovano  l’uso  dei  vescicanti  nelle  malattie 
accompagnate  dalla  miliare  6,  li  adoperarono  in  circostanze  contrarie 
nelle  quali  essi  sono  controindicati,  come  p.  e.  sul  principio  di  que- 
ste malattie  7 mentre  ancor  dura  lo  stato  infiammatorio  , o quando 
la  malattia  presenta  una  complicazione  saburrale  o biliosa  8. 

1.  Sebbene  non  abbiamo  lino  ad  ora  ve-  trato  il  sospetto  di  stravaso  nella  cavità 
dato  da  nessuno  usata  o proposta  la  clhji-  del  pericardio,  abbiamo  prescritto  la  digi- 
tate purpurea  nella  cura  delle  malattie  ac-  tale  , ma  senza  alcun  profitto.  Dopo  due 
compagnate  da  esantema  miliare,  pure,  giorni  ecco  apparire  dei  sudori  acidi  che 
avuto  riguardo  alla  teoria  che  fa  dipendere  non  arrecano  alcun  sollievo.  All’istante, 
la  miliare  da  un’affezione  del  cuore  e dei  predetta  la  comparsa  della  miliare,  con- 
vasi maggiori  , mi  aspetto  di  vederla  ben-  sigi  lai  di  arrestarsi  ai  rimedj  ammollienti, 
tosto  adoperata.  Ai  medici  che  meditassero  Infatti  poco  tempo  dopo  apparve  la  miliare, 
una  tale  applicazione,  io  lascio  considera-  Non  appena  compiuta  in  più  volte  1'  efflo- 
re , se  si  possa  sottomettere  la  vita  di  un  rescenza  di  questa,  l’ammalato  si  trovò 
ammalato  ad  un  esperimento,  il  quale  non  restituito  in  perfetta  salute, 
ha  altro  appoggio  che  una  teoria  comunque  2.  «Devonsi  finalmente  amministrare  gl! 
plausibile.  Ma  concesso  anche  essere  la  teo-  aciduli,  quali  i melaranci , i pomi , le  me- 
na perfettamente  alla  verità  conforme:  lagrane,  l’ acetosa  , l’acetosella  ed  altre  si- 
sarà  egli  conforme  alla  verità  anche  il  sii-  mili  cose.  « (Allionj,  1.  c.  p.  4SI  ). 
logismo  : la  miliare  proviene  da  un’ affé-  ó.  » Avvertiremo  che  i diaforetici  più  for- 
zione  del  cuore  e dei  vasi  maggiori  ; la  di-  ti , i quali  sono  riscaldanti  ed  aromatici , 
gitale  esercita  su  questi  organi  un’azione  non  convengono  in  questa  malattia.  Dati 
specifica:  dunque  è indicata.  Ma  che  ne  av-  nel  primo  periodo  determinano  una  troppo 
verrebbe  egli  mai  se  deprimente  fosse  l’azio-  pronta  eruzione  con  danno  dell’ammalato: 
ne  specifica  clic  la  digitale  sul  cuore  e sui  nel  secondo  poi  aumentano  la  febbre  e il 
vasi  maggiori  dispiega  , e ponesse  quindi  calore  » (Alligni  , 1.  c.  p.  151). 
un  ostacolo  agli  sforzi  della  natura  intenta  4,  R.  Muciìaginis  gammi  arabici,  syrupi 
ad  apparecchiare  una  crisi  nella  cute?  — violarum  àà  unciam,  aquae  florum  tiiiae 
Del  resto  si  mostrerà  la  luce  ; perchè  presto  uncias  sex.  Capiatur  paullatim. 

0 tardi  presenterassi  una  malattia  accorti-  5.  Hamilton  scrive  : ( l.  c.  p.  87.)  :«  Nes- 
pagnata  da  miliare  e talmente  costituita  sun  altro  rimedio  pertanto  maggiormente 
da  richiedere  d’  altronde  assolutamente  calma  la  commozion  delle  facoltà  animali, 
1’ uso  della  digitale  ; ed  allora  anche  il  me-  concilia  il  sonno, e l’an  Imo  abbattuto  d ’or- 
ti i co  più  scrupoloso  nell’esercizio  dell’arte  dinario  solleva.  « 

sua,  non  sarà  lontano  dal  tentare  un  pru-  6-  Damiliako,  l.  c.p.HS.  Baraldio.I.  c.p.5l. 
dente  esperimento.  Non  passeremo  intanto  1.  Alligni,  (1.  c.  p 18?)  il  quale  del  resto 
sotto  silenzio  l’osservazione  di  un  giovane  al  pari  di  Kreyg  , (1.  c.  p.  108)  nè  loda  nè 
Prussiano,  da  me  curato  a Vilna  nel  mag-  biasima  i vescicanti,  opina  che  « nel  primo 
gio  del  1822  in  compagnia  del  dott.  Ber-  periodo  » della  malattia  anche  gravissima, 
ward.  L ammalato  soffriva  di  grave  peri-  non  si  possano  questi  ogni  volta  senza  in- 
pneumonia.  Con  poco  vantaggio  si  adope-  convenienti  applicare  « Molinari  (l.c.)  ap- 
rirono i necessari  salassi  , le  sanguisughe  pi icò  i vescicanti  solo  il  quarto  0 quinto 
e le  coppette.  Ci  facevano  soprattutto  temere  giorno  dopo  il  salasso  (l.  c.  p,  149). 

1 ansietà  , 1 agitazione,  la  tosse,  il  sus-  8.  Non  è sorprendente,  dice  il  Borsieri, 
sulto  dei  tendini  ecc.  Siccome  ci  era  en-  (l.c.  §.  437.)  cheaiano  riusciti  al  Baraldio, 
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V.  Imperocché  ogni  qualvolta  la  miliare  accompagna  la  febbre  ga-  ^ 
strica  , bisogna  prima  d’  ogni  cosa  occuparsi  della  bisogna  di  spur-  gahri<he 
gare  le  prime  vie.  Laonde  si  dà  principio  coll’  emetico  i , quando 
non  vi  si  oppongano  lo  stato  infiammatorio  delle  viscere  addomi- 
nali, o l’impotenza  dell’infermo  a vomitare,  oppure  il  genio  del- 
P epidemia  2.  Il  vomito  viene  particolarmente  raccomandato  per  caL 
mare  1’  ansietà  che  accompagna  la  miliare  3.  Ma  in  tal  caso  al  tar- 
taro emetico  si  preferisce  la  radice  di  ipecacuana , che  agli  adulti  si 
dà  alia  dose  di  uno  scrupolo  e più  \ onde  evitare  le  evacuazioni 
alvine  troppo  abbondanti , che  impedirebbero  1’  eruzione  della  mi- 
liare, o ne  disturberebbero  il  corso6.  Non  vorremmo  però  che  que- 
sto precetto  fosse  così  letteralmente  interpretato  che,  nel  caso  in  cui 
le  saburre  si  trovassero  più  in  basso  nel  canale  intestinale,  si  cre- 
desse non  doversi  in  qualunque  stadio  della  malattia  amministrare 
dei  blandi  lassativi  6.  Nondimeno,  allo  scopo  di  procedere  con  tutta 
sicurezza , e preparare  insensibilmente  le  evacuazioni  , anzi  che  con 
una  forza  qualunque  eccitarle,  noi  abbiamo  l’abitudine  di  adoperare 
i risolventi  , e particolarmente  quelli  che  risultano  dall’ union  di  una 
sostanza  alcalina  con  un  acido  vegetabile,  aggiungendovi  un  veicolo 
amico  de’  nervi  7.  In  tal  caso  non  siamo  neppur  contrarj  all’  uso 
prudente  del  calomelano , massime  se  esiste  nell’ istesso  tempo  qual- 
che ascosa  affezione  di  fegato,  ribelle  al  metodo  antiflogistico  8.  Se 
questi  mezzi  non  bastano  a muovere  l’alvo,  noi  facciamo  uso  dei  eli— 


» perchè  la  miliare  negli  ammalati  da  lui 
curati  era  complicata  da  una  febbre  biliosa 
e quasi  ardente,  e abbisognava  quindi  di 
freno  e moderazione  piuttosto  che  (falcano 
spione  o eccita  men  te  di  sorta.  « 

1.  Dell’epidemia  miliare  di  Wittemherg 
Krfysig,  dice  (1.  c.  p.  1 84.)  « Die  Brechmittel 
thaten  egewiss  in  sehr  vielen  f alien  selli'  gitte 
Dienste.  «<  S.  G.  Vocel  , (1.  c.  p.  138.)  avver- 
te » Brechmittel  sitici,  ivenn  nìchls  dringendes 
dagegen  spricht.  beynahe  immer  de  Haupt- 
mitlel,  nicht  allein  in  Absicht  ihrer  ausleeren- 
den  Eigenschaft,  sondern  auch  ihrer  wohltati- 
yen  W ir  bung  ciuf  die  Haut.  » 

2.  Nell’epidemia  descritta  da  Browning  (1. 
c.)  riescirono  molto  nocivi  gli  emetici.  Nè 
li  trovò  molto  giovevoli  Kheysig,  il  quale 
(l.  c.  p.  1O0)  dice:  / Firklich  hat  auch  di  Er - 
fahrung  gezeigt , class  vide  von  denen  gestor- 
ben  situi,  velche  sogleich  im  Anfange  Brech- 
mittel genommen  haben. 

3.  « Nichi  selten  gibt  ein  Brechmittel  einige 
fi iilfe,  wenn  zumai  ein  Theil  der  Angst  mici 
Beklemmung  seinen  Grund  in  gallichten  ocler 
schleimicht-gallicten  Unreinigkeiten  des  Magens 
hat  » (S.  G Vogel  1.  c.  p.) 

4.  Giacché  Keeysìg  (1.  c.)  avverte:  » A is  et- 
was  eigenes  muss  nodi  bemerckt  werclen , class 
ziemlich  vide  Kranke  sehr  sehwer  zum  Brc. 
chen  zu  erregen  waren . » 


3.  « Brechmittel  haben  in  den  meisten  Fai' 
leu  einen  grossen  Vorzvg  vor  den  abfilhrenclen 
Mitteln,  die  in  der  Folge  d.  Krankh.  veil  mehr 
die  Kràfte  ergrei fen  u.  weit  leichter  den  Aus 
schlag  zurilck  treiben  » (S.  G-  Yogel  Le.) 

6.  Il  siero  di  latte,  sia  solo,  sia  cotto  col 
tamarindo,  i fiori  di  cassia,  il  crentor  di 
tartaro  solubile, e principalmente  l’olio  , ai 
dir  di  Boksikiu  (1.  c.  p.  436). 

7.  11.  Subcarbonatis  potassae  aut  lapidimi 
cancrorum  scrupoios  duos,  succi  citrini  re- 
center  expressi  quantum  sufficit  ad  satura- 
tionem , aquae  cerasornm  nìgrorum  uncias 
sex,  sy  rii  pi  citri  unciam  unam.  M.  Se  ne 
prende  un’oncia  ogni  ora. 

8.  Al  dire  di  Gmellin  (op.  c.)  lo  specifico 
di  G.  C.  Vagner  (De  medicamento  quodam 
ad  puerperarum  febres  mali  moris  epistola 
Lubecae  1747.)  altro  non  era  che  il  calome- 
lano. Allioni  (1.  c.  p.  140)  riteneva  utilissimo 
anche  nella  miliare  il  medicamento  racco- 
mandato da  Boerhave  contro  il  vajuolo 
(Afor.  4 392)  e che  risulta  dall’  unione  del- 
1’  antimonio  col  mercurio.  E infatti  il  cher- 
mes misto  al  calomelano  tornò  vantaggioso 
nell’epidemia  miliare  descritta  da  Gessner 
( Sammlung  von  Beobaclitungen  4.  B.  p 177.204. 
1!  calomelano  peiò  fu  principalmente  lodato 
da  Kreysig(1.  c,  p.  110-rn).  Delle  quali  lodi 
convengo  essere  egli  meritevole  come  ecco 


C.  delia 
mil.  nelle 
f.  nervose 
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steri  ammollienti  approvati  da  tutti  i pratici  i , sempre  però  colle 
debite  cautele  onde  evitare  il  raffreddamento  dell’ammalato. 

VI.  Si  domanda  quali  rimedi  debbonsi  adoperare  od  evitare  fra 
quelli  che  ordinariamente  si  usano,  e altronde  sono  indicati,  allorquando 
la  miliare  mostrasi  nell  e febbri  nervose.  Coloro  i quali  credono  di- 
pendere le  febbri  nervose  (almeno  quelle  che  derivano  dalle  gastri- 
che) non  che  le  miliari,  dalla  putredine,  inclinano  all’  uso  dev'li  acidi 
minerali  2.  Quelli,  ai  contrario,  che  spiegasi  la  miliare  da  una  con- 
dizione acida  del  sangue,  consigliano  di  fuggire  sopra  ogni  cosa  pii 
acidi  e di  sciogliere  dei  rimed]  di  azione  affatto  opposta'3.  In  tanto 
bivio  che  ci  suggerisce  l’esperienza  ? Essa  ci  insegna  non  convenire 
alia  miliare  gli  acidi  minerali  V Converrebbe  per  avventura  la  china  ? 
Non  fa  vedemmo  giammai  vantaggiosa,  finché  la  malattia  teneva  un 
decorso  acuto  5,  mentre  al  contrario  giovevolissima  riesci  va  quandoil 
male  andava  a dilungo,  e cadevano  oltre  modo  le  forze  Gioverebbe 
mai  P oppio  ? In  generale  noi  sottoscriviamo  all’opinione  di  un 
esperto  personaggio  7,  il  quale  asserisce  « nuocere  questo  più  spesso 
che  giovare.  5?  Egli  è veramente  sorprendente  che  P oppio  in  que- 
sti casi  non  valga  ad  impedire  la  veglia8,,  nè  a togliere' le  convul- 
sioni 9.  Intendiamo  però  qui  di  parlare  di  malattie  recenti  e di  mi- 
liare congiunta  a saburre  i0,  o apparsa  nel  puerperio  piuttosto  che  eli 
febbri  nervose  antiche.  In  quest’ultimo  caso  infatti,  quando  tutte  le 
altre  circostanze,  e massime  la  diarrea  colliquati  va  11  richiedeva  P op- 
pio 42:  noi  lo  abbiamo  prescritto  col  medesimo  successo  anche  du- 
rante il  corso  delia  miliare,  lacchè  fu  pur  fatto  da  altri  13.  Più  di 


protico  ma  non  come  specifico . Sincera  al- 
meno é la  confessione  di  Adelmann,  ( 1.  c- 
p,  25)  •<  Ich  glaubte  in  dem  versus  sten  Queck' 
silber  ehi  specifisches  Mittel  gefunden  zu  haben, 
wozu  mich  Gmellin,  Alligni  und  Kreysig  ver- 
fiirten....  Aber  ich  betrog  mich  bey  alien  die- 
sen  j. Insiditeli , 1 verni  auch  ehi  Kr anker  davon 
kam,  so  starben  dafiir  wieder  zwey  andere.  » 

1.  Per  comune  consenso  poi  ottimo  rime- 
dio, onde  tener  lubrico  il  corpo  in  tutto  il 
decorso  della  malattia,  ritengonsi  i clisteri 
ammollienti  » (Borsieri  1,  c.  § 456). 

2.  Allìoni,  (1.  c.  p.  152)  avverte,»  La  na- 
tura corruttibile  degli  umori  poi  richiede, 
non  solo  1’  uso  degli  aciduli  ma...» 

s.  Hamilton,  scrive  (1.  c.  p.  85):  A correg- 
gere 1’  acidezza? del  sangue  e del  succo  ner- 
voso, d’  onde  deriva  i!  rapprendersi  del  san- 
gue e la  secrezione  del  siero,  debbonsi  sce- 
gliere i rimedj  volgarmente  delti  alcalini  e 
massime  i testacei, Irai  quali  annoveransi  gli 
occhi  di  gambero, le  perle  preparate  esimili.» 

-V  Lo  stesso  Àt.LtoNi  finalmente  paga  il 
dovuto  tributo  all’esperienza,  avvertendo 
(i,  c.  p 1 1)  « Siccome  gli  acidi  minerali 
deprimono  troppo  fortemente  il  moto  del 
sangue, sono  un  rimedio  molto  sospetto,quan- 
do  non  si  amministrino  in  piccola  dose. 


divisi  in  moli’  acqua  , e a separate  r [prese. » 
Borsieri  1.  c.  § 458  e molte  osservazioni  mie 
proprie, 

5.  L Allìoni,  rifiuta  in  generale  la  chino, 
dicendo  che  la  corteccia  peruviana  non  cor- 
regge il  miasma  miliare. 

6.  Di  questo  modo  la  pensa  anche  Ga- 

STELLIEr  (l.  C.  p.  565.) 

7.  Alligni,  1.  c.  p.  189. 

8.  Ant.  db  Agostini,  (1.  c.  p.  72.)  riferi- 
sce che  nell’ epidemica  costituzione  miliare 
del  1753  l’oppio  usato  contro  la  veglia  riu- 
scì nocivo. 

9.  » Nè  si  possono  coll’oppio  togliere  le  con- 
vulsioni in  questa  perchè  dipendono  dall’ir- 
ritazione dei  nervi  della  cute  come  se  vi  fosse 
infitta  una  spina.  » (Alligni,  1.  c.  p.  190). 

•io.  Affinchè  poi  nulla  osti  alla  virtù  degli 
antispasmodici , sarà  necessario  di  liberare 
e detergere  le  prime  vie  dagli  escrementi 
densi  che  vi  si  potessero  per  avventura  tro- 
vare. » (Fischer  1.  c.  p.  8t.) 

11.  Ad  arrestare  la  diarrea  che  accompagna 
la  miliare  raccomandò  già  Fischer  più  d’o- 
gni  altro  rimedio  le  piccole  dosi  di  radice 
di  rabarbaro  (1.  c.  p.  loi.) 

12.  Cap.  Vii.  § XXXI.  No.  X. 

15-  Molinaio. c. 
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tulio  utile  trovammo  la  polvere  del  Dower.  Da  molto  tempo  infatti 
si  comprese  che  in  tali  casi  l’oppio  ha  bisogno  di  un  correttivo  L 
Altre  volte  anche  i più  deboli  narcotici  produssero  sufficiente  ri- 
sultato 2. 

"VII.  Che  se  non  convenissero  i più  efficaci  rimedi  finora  aclo—  5eU^ar<^oZ* 
perati  contro  le  febbri  nervose,  quando  sono  accompagnate  dalla  mento° 
miliare,  quali  farmaci  potranno  adunque  adoperarsi?  Nessuno,  se 
pretendi  usare  indistintamente  degli  specifici,  molti  se  ti  proporrai 
di  agire  secondo  le  speciali  indicazioni.  Si  possono  infatti  usare  il 
vino  3,  la  serpentari  \ la  canfora  5 e massime  il  muschio  6 ed  altri 
rimedi7, che  si  possono  amministrare  nelle  medesime  circostanze, che 
indicammo  nel  trattato  delle  febbri  nervose  8. 

Vili.  Dai  trattati  della  peste , del  tifo , del  puerperio , ecc.  verrà  . ,?ine 
fatto  palese  che  la  presenza  della  miliare  in  siffatte  malattie  non  rBento. 
porta  alcun  cambiamento  nelle  indicazioni  terapeutiche.  Laonde  ne 
potremo  con  certezza  dedurre  doversi  dirigere  la  cura,  non  già  se- 
condo i sintomi  della  miliare , ma  a norma  bensì  delle  malattie  che 
sono  da  questa  accompagnate9.  Che  se  una  tale  conclusione  non  può 
essere  ammessa  come  prova  della  natura  sintomatica  della  miliare , 
perchè  gli  esantemi  primitivi , come  il  va j nolo  , la  rosolia  e la  scar- 
lattina, debbono  essere  trattati  secondo  il  carattere  della  febbre*,  essa 
ci  insegna,  almeno  , che  alla  pratica  medica  risulterebbe  minor  danno, 
se  i patologi  tutti  dichiarassero  sintomatici  gli  esantemi,  di  qualun- 
que natura  essi  sieno , che  se  accrescessero  senza  necessità  il  numero 
de^li  esantemi  primitivi. 

IX.  Allorquando  la  ìniliare  è retrocessa  va  trattata  secondo  i C.  della 

etroces- 


1.  >•  Se  la  teriaca  0 gli  altri  oppiati  sem- 
brano indicati,  si  possono  con  vantaggio 
amministrare  dopo  i vescicanti  i quali  im- 
pediscono i cattivi  effetti  degli  oppiati  »» 
(Hamilton,  l.  c.  p.  too.) 

2.  De  Agostinis  fi.  c.)  riferisce  che  le 
emulsioni  dei  semi  di  papavero  in  una  epi- 
demia miliare  calmarono  le  veglie,  le  con- 
vulsioni , i delirii  e le  inquietudini. 

5.  » Si  somministri  talvolta  il  vino  non 
artefatto,  ma  buono  , vinoso  , adacquato  e 
raddolcito  con  zuccaro  sotto  forma  di  bro- 
do. » (Fischer.  1.  c.  p.  94).  — » Ouando  le 
forze  sono  abbattute...  noi  abbiamo  l’abitu- 
dine di  dare  un  po’  di  vino,  e infatti  non 
vi  ha  rimedio  che  meglio  le  rialzi.  » (Cor- 
sieri, 1.  C.  § 442,) 

4.  Castellar,  I.  c.  p.  365. 

5.  De  Agostini,  (1.  c.  p.  69.  70.)  Gastel- 
lisr,  (1.  c.  p.  362,)  Corsieri,  (1.  c.)  non  cre- 
dono potersi  impiegare  con  vantaggio  ìa 
canfora  in  questi  casi.  Io  ne  trovai  utile 
più  volte  l 'aura  quando  la  cute  era  fresca, 
molle  il  polso  e prostrate  le  forze. 

6.  » Adoperai  più  volte  con  molto  van- 
taggio il  muschio'i  io  stesso  con  tal  rimedio 


salvai  due  volte  la  mia  propria  vita.  »(Al-  sione  delle 
lioni,  1.  c.  p.  145.  not.).  Celebratissima  una  miliari, 
volta  nella  cura  della  febbre  miliare  era 
|a  polvere  Tunquinense.  (Vogel,  nelle  acad. 
praelect.  § 141).  Eccone  la  forinola  R.  Mo- 
schi optimi  grana  sexdecim.  Cinabaris  na- 
tivi, coccinellae  àà.  grana  vigintiquatuor. 

M.  f.  p.  che  si  dà  in  una  sola  volta  o si  di- 
vide in  due. 

7.  Per  non  parlar  di  nuovo  dei  vescican- 
ti. — la  polvere  di  bezoar  (Borsieri,  l.  c.) 
lo  zafferano,  l'essenza  d'ambra , lo  spirito  di 
corno  di  cervo  (Hamilton,  1.  c.  p.  97).  ecc. 

8.  Cap.  V.  § XXXI. 

9.  Disse  benissimo  S,  G.  Vogel,  fi.  c,p.593R 
« Man  behandelt  die  Krankheit  (Friesel)  bald 
als  ein  entziindliches,  bald  als  ehi  gaslrisclies» 
balds  als  ein  faidiges , bald  als  ein  Nerven - 
fieber  u.  s.  w.  Man  sieht  auf  epidemische  Con - 
stilution,  auf  die  individuale  Bes  chaff enheit  des 
Kòrpers , auf  das  j uvans  und  nocens,  auf  das 
Stadium  der  Krankheit , auf  die  Verwicklung, 
auf  die  dringendsten  Symptome  u.  s.  w.  Man 
bekummert  sich  um  den  Ausschlag , in  Absicht 
seines  Ausschens,  seiner  Mùnge  u.  s . tu.  selbst 
wenig.  » 
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precetti  generali  A Varia  essendo  la  cagione  della  retropulsione,  di- 
versa pure  dev’  essere,  secondo  i casi  , la  cura.  Egli  è soprattutto  ne- 
cessario di  adattarla  allo  stato  dei  visceri  che  ne  soffrono  e delle 
forze  vitali.  Se  alcun  errore  dietetico  avrà  prodotto  un’  alterazione 
gastrica  si  useranno  gli  emetici  ed  i purganti}  quando , in  conse- 
guenza di  raffreddamento,  vi  ha  decisa  flogosi  di  un  viscere,  si  avrà 
ricorso  al  metodo  antiflogistico  e più  tardi  ai  sudoriferi } quando  la 
malattia , od  un’  esuberante  perdita  di  umori,  produssero  languore 
delle  forze  vitali,  si  useranno  a norma  dei  casi  i vescicanti la  can- 
fora^ il  muschio , lo  spirito  di  corno  di  cervo , il  vino,  il  siero  di 
latte  vinoso , la  polvere  del  Dower  e simili.  Quando  sotto  1’  azione 
dei  patemi  insorsero  degli  spasimi , se  havvi  febbre  violenta  si  darà 
la  polvere  rossa  antispasmodica  di  Stahl } altrimenti  una  o due  goc- 
cio di  laudano  liquido  del  Sydenham.  In  nessun  caso  tornano  a 
pregiudizio  le  fregagioni  della  pelle , purché  sieno  moderate , i se- 
napismi ed  i fomenti 1  2.  In  quanto  ai  bagni  tiepidi  3 4,  noi  non  li 
consiglieremmo  ad  alcuno  *. 

CAPO  XI. 

DELLE  BOLLE 


$ LI, 

Definizione.  Storia. 

I.  Bolle  5 noi  chiamiamo  delle  vesciche  della  grandezza  all’  incirca 
delle  mandorle,  quasi  sempre  di  siero  giallastro  ripiene,  che  mo- 
strami in  alcune  malattie  febbrili. 

1.  Cap.  VI.  § XXXVIII.  No.  XIII.  5.  Sìnon.  lat.  Febris  bullosa, febris  ampul- 

2.  « Nello  stesso  tempo  che  scompare  il  Iosa,  morbus  bullosas  , febris  vesicularis, 

sudore  e caldissima  si  fa  la  pelle,  non  tro-  febris  pemphigodes  seu  pemphingodes:  peni- 
vai  alcuna  cosa  più  utile  dei  fomenti  con-  phigus,  pemphix,  pemphigus  acutus,  pyre- 
venien temente  applicati  con  pannolini  cal-  ficus,  affectus  pustularis  pruriginosus , af- 
di  od  umidi  coi  quali  si  fasciano  le  braccia  fectus  pustularis  scorbuticus , febris  syno- 
e le  gambe,  onde  richiamare  il  sudore  e cha  cuoi  vesiculis;  syhochus  vesicularis;bul- 
l’esantema.  » (Allioni,  1.  c.  p.  485.)  ]ae.  Ted.  Blasenfieber,  Blansenkrankheit,  ìlei- 

5.  Journ.  de  méd.  Avvìi  4787.  — Gosset  denpochen.  Oland  . Bleinuitslag . Dan.  Blaere- 
v.  Hufeland’s  Jnnalen  der  franzòs.  Litera-  feber.  Sved.  Bl'àdderpest.  ìngl.  Bullous  fe- 
tur.  2.  B.  p.  555.  Vesicular  fever,  Bladdery  fever  , Vesicu- 

4.  » I):  cesi  aver  giovato  i bagni  tiepidi:  \ar  eruption , Fire  bladders.  Franc.  Fièvre 
forse  ciò  avvenne  nell’estate.  Gli  esperi-  vésiculaire,  pemphigus  pyrétique , pemphigus 
menti  ai  quali  mi  trovai  io  stesso  presen-  apyrétique j maladie  vèsicxdaire , fièvre  pern- 
io, non  corrisposero  all’aspettazione:  giac-  phigode  , Hai.  Pen  figo  ; febbre  flittenoide  , f. 
che  sensibilissima  trovasi  in  tale  stato  la  penfigoide,  Spagn.  Burbuja.  Portoghese.  Fe- 
eute,  ed  al  più  lieve  raffreddamento  avviz-  ire  com  borbulhas. 

ziscono  le  pustole  » (Allioni  1,  c.). 
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IL  Già  in  Ippocrate  leggesi  di  una  febbre  accompagnata  da  boi-  Storia, 
le  1 ^ ma  difficile  è V interpretazione  delle  parole  del  divin  vecchio  2. 

Nè  più  facile  riesce  l’ interpretare  i passi  che  a tale  infermità  pro- 
babilmente si  riferiscono  in  Gelso  Aezio  * e Riiazes  5.  Piu  ciliari 
in  certo  modo  sono  Fernelio  5 e Schenk7.  Ma  il  primo  che  ci  ab- 
bia data  un’  esatta  descrizione  delle  bolle  sotto  il  nome  di  idatidi  fu 
Carlo  Pisone  8.  Anche  Morton  ne  fa  menzione  di  passaggio  par- 
lando di  una  febbre  sporadica  con  vescichette  aquose  sparse  sul  collo 
e sui  petto  9.  Thiery  ia  e Langhans  11  diedero  una  perfetta  descri- 

* .11  — L — 1 I /-V  . M « «vt  /^V  ^-5  /A  tv»  a r\  B ^ /'ll  V /r  \ d~Wy\  HO  H >1  r»  V*/  * .0?  Ito  (TV  "KO  /"vi  “IT  XXI  ^ i V 


polo  la  Svizzera,  Sauvages12  diresse  specialmente 
dici  sulle  bolle  alle  quali  diede  il  nome  di  pemfigo 15  ? denomina- 
zione che  fu  così  universalmente  dai  medici  adottata,  che  sarebbe 
ora  difficile  di  separare  la  letteratura  della  febbre  bollosa,  comechè 
malattia  acuta,  da  quella  del  pemftgo  come  malattia  cronica.  Intorno 
a queste  due  malattie  leggansi:  Gè,  Sericee i4,  G.  Fu,  Fgesteneau15, 
O.  F.  G.  Feemtzel16,  Goelicke17,  Junker18,  D.  Stewart19,  Senno- 
20  S.  Dickson21,  Simons23,  Feichtmayee26  , Salabebt  21 , 


DEE 


G.  E.  Wìchjunis25  9 Ring26,  Elagden27,  Rhaunij28,  Burgmann2' 


L Ne!  sosto  libro  delle  epidemia  Sez.  I. 

2.  Vedi  l’ediz.  d!  Ippocrate  di  Coarti**, 
T,  IX.  p.  sa.  e Toacon.  Hjppocr,  del  Fo&siq 
p.  297. 

o.  De  re  medica.  Lib.  V.  cap.  28. 

4.  Tetrab.  IV.  serm.  IH.  eap.  62.  p.  801. 
ediz.  Basii,  fol.  i542. 

5.  Lib.  XXVII.  Tratt.  7.  T.  II.  fol.  }S49, 
Venez.  fol,  4343. 

6.  Dnivers.  med.  Lib.  VII.  cap;  4.  p.  334. 
ediz.  Parig.  fol.  4567. 

7.  Gs«.  med.  rarior.  Lib.  VI.  oss.  434. 

8.  De  morbia  a serosa  colluvie  et  diluvio 
ortis.  Oss,  449. 

9.  Appendix 6ecundaeexercitatiQDÌ8.p.  463. 
Qpp.  omnia.  Genevae  4727. 

40.  Medicine  expérimentale.  p.  i34.  Paris  1735. 

44.  Acta  Helvetica.  T.  11.  p.  260. 

42.  Nosol,  cl.  III.  ord.  1.  gen.  5. 

45.  Dal  Gr-  bolla,  o vescica. 

44.  De  febre  pemphigode  sive  bullosa. 
('Misceli,  acad.  nat.  cur.  Doc,  1.  a.  8.  4677. 
p.  95.). 

43.  Febris  acuta  micidoso-erysipelacsa. 
(Acta  acad.  nat,  eur.  Voi.  9.  p.  57). 

16.  De  peculiari  quadam  febris  malignae 
catarrhalis  exanthemalicae,  purpuraeeo-pu- 
stuUris  specie,  vesicali  ulcerosa.  (Acta  acad. 
nat.  cur.  Voi.  io.  p.  260). 


47.  Dies,  observntiones  aliquot  practical 
Circa  febrem  vesicularem.  Franef.  4732. 

48.  Di  ss.  conspectus  pathologiae  medicao 
de  peuiphigo. 

19.  DuaciN  medicai'  comment.  Voi.  VI. 
a.  4778. 

20.  Historsa  febris  bitiosopituiloso-putri- 
dae,  quae  ab  initio  Deeembris  37  83  in  va, 
rii»  IIa8siae  regionibu9  epidemiee  grassa  ta  est, 

2L  Transactions  of  the  R.  Irish  Jcadem. 
fol.  I.  Dublin  4787,  E Sanimi . auserlesener 
Abhandlungen  fUr  probi,  Aersta  13,  B.  p.  i55. 

22.  London  medicai  Journal.  4788.  p.  540. 

25.  Hufbi*andj9  Joum.  der  prakt.  Heìlk.  40, 
B.  3.  St.  p.  97.  — 14.  B.  4.  St.  p.  139. 

24.  Joum.  de  méd.  Voi • 72.  a.  4790.  p.  66. 
E Sommi,  auserl . Jbhandl.  f.  pr.  Aerzte*  1.  c, 
p.  544. 

23,  Beytrag  zur  Kenntniss.  des  Pemphigus , 
Frf.  4794. 

26.  London  medicai  Joum . Voi . II.  Part.  5. 
p.  254.  E Sanimi,  ausert.  Abbondi,  f.  pr. 
Aerzte , 1.  c.  p.  624. 

27.  Medical  facts.  Voi.  I.  p.  103.  E Samml. 
auserl.  Abbondi,  f.  pr.  Aerzte.  i4.  B.  p.  673. 

28.  Ver  such  iiber  den  Pemphigus  and  das 
Blasenfieber.  Leipz.  1793.—  Ueber  die  Erkennl- 
niss  u.  Behandlung  des  Pemphigus.  Freib.  1^25. 

29.  Diss.  de  febre  bullosa  et  pemphigo. 

Goti.  1796.  4. 


Sintomi, 


3^2  delle  bolle 

L.  Hollberg  G.  Upton  2,  Hall  Michaelis  Garn  5,  Hen- 
ning Go  Gaitsrell  7,  N.  Y allot  8 , Jacquemin  9 , Christie  *0, 
Conrad t 41,  C.  Borra  12  , Consrrugh  43,  Brììckmann  44,  Sayary 
Hébreart  d6,  G.  Mouton  17,  Robert  4s,  Rraft  49,  S.  Gilibert  20, 
Ridault  de  Yilliers21,  Bracket  22,  Want  23,  A.  Moraschik.  u e 
G*  A,  Haase  25. 


§ LIL 

Sintomi . Cause , 

I.  Mostrami  le  bolle  senza  certi  sintomi  prodromi  26,  e non  mai 
in  un  determinato  giorno  della  malattia  27  • il  più  delle  volte  però 
P ammalato  accusa  dolore  nel  luogo  ove  sta  per  sortire  P eruzione. 
S’  aggiunge  poi  un  leggier  rossore  della  cute  alquanto  esteso,  e qual- 
che volta  lividastro  , ai  quale  tien  dietro  il  più  delle  volte  con  ce- 
lerità, e talora  soltanto  il  dì  susseguente,  Yeruzion  delle  bolle.  Que- 


4.  Casus  pemphìgi.  Svenska  Velensk.  Acad. 
Nya  Hancll.  A.  1797.  p.  510. 

2.  Case  of  pemphigus.  Mem . of  the  med . 
soc . of  London.  Voi.  5,  p,  532. 

5.  Transactions  of  medecine  for  the  year 
1798.  by  Duncan.  Voi . 3.  p.  586.  E Samml. 
auserl.  Abhandl.  f.  pr.  Aerzte.  18.  B.  p.  485. 
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p.  187. 
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6.  ivi.  21.  B.  p.  121. 
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8.  Observation  sur  le  pemphigus  on  la  fiè- 
vre  vésiculaire.  (Sedillot  recueil  period,  de 
méd.  de  Paris.  T.  4.  p.  292/ 

9.  Observation  sur  ime  maladie  singulière 
de  la  peau  ( pemphigus ).  ivi.  T.  50.  p.  264. 

10.  London  med.  Journ.  Voi.  io.  Part.  4. 
p.  56.  E Samml.  auserl.  Abh.  f.  pr.  Aerzte. 
1.  c.  p,  491. 

11.  Diss.  affectus  cutanei  rarioris  historia. 
Regioni.  1800. 

12.  Mémoire  sur  le  pemphigus  ou  exanthème 
vésiculaire.  Stuttg.  1802. 

15.  ìIufeland’s,  Journ.  der  pr  ahi.  Heilk.  27. 
B.  1.  St.  p.  108. 

14.  Horn’s,  Archiv  filr.  med.  Erfdhrung . 

1811.  p.  62. 

15.  Journ.  de  médecine.  Voi  22.  Septembre 

1811.  p.  2 03. 

16.  Observations  sur  le  pemphigus [Seoillot, 
ree.  périodiqite  de  la  socìéle  de  méd.  de  Pa- 
ris. T.  43,  p.  y?G). 


17.  Observations  sur  une  maladie  vesiculai - 
rej  et  reflexions  sur  cette  observation,  ivi. 
T.  43.  p.  41.  45. 

18.  Journ.  de  méd.  par  Corvisabt  etc.  4812. 
3Tars  p.  227.  sq.  Juin  p.  107,  Juillet  p.  209. 
Aoùt  p.  322, 

19.  Pemphigus.  Zur  Bereìcherung  der  Dia- 
gnostik.  (Hufelahd’s,  Journ.  der  pr.  Heilk.  37* 
B.  1.  St.  p.  95), 

20.  Monographie  du  pemphigus , ou  traité 
de  la  maladie  vésiculaire.  Paris  1815. 

21.  Becherches  et  observations  sur  le  pem- 
phigus, son  hist . et  sa  sijnonymie.  (Journ.  gè 
nér.  de  méd.  T.  LIV.  p.  5). 

22.  Observations  sur  le  pemphigus  (ivi 
T.  LX). 

25.  The  medical  and  physical  journal,  con- 
ducted by  Fothergill.  London  1814.  April. 

24.  Diss.  de  pemphigo,  Viennae  18154 

25.  Ueber  den  chronischen  Blasenauschlag 
Oder  die  chronische  Blasenkrankheit.(Zeitschrift 
filr  Natur-u.  HeiUtunde.  I B.  5.  Heft.  Dres- 
den 1819-1820.). 

26.  Raccontasi  che  le  bolle  furono  prece- 
dute da  sete,  da  oppressione  di  petto  e ai 
precordii  (Reil , memorabilia  clinica  V.  I. 
Fase.  2.  p.  147.)  e da  dissuria  ( Salabert  e 
Sava*<esky). 

27.  A tutto  dritto  disapprova  Dickson  l’o- 
pinionetii  Cullen,  il  quale  collocò  ii  periodo 
di  eruzione  tra  il  primo  e il  terzo  giorno 
della  malattia.  Io  stesso  vidi  le  bolle  com- 
parire nel  decimo  giorno  del  morbo  ; e 
Upton  nota  che  la  febbre  tenne  dietro  al- 
l’eruzione. 
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ste  dapprincipio  sono  d’  ordinario  grandi  quanto  un  pisello } ma  la 
maggior  parte  cresce  rapidamente  sino  al  volume  delle  mandorle  al- 
F incirca.  Le  più  piccole  arrivano  alla  grandezza  d’  una  Boccinola,  e 
le  più  grandi  a quella  di  una  noce  moscata  ^ nè  di  più  estese  ne 
osservammo  mai,  benché  fossero  da  altri  osservate.  Contengono  quasi 
sempre  un  siero  giallognolo,senza  odore,  ma  vedemmo  anche  delle  bolle 
ripiene  di  un  liquido  puriforme,  e Stewart,  racconta  di  averne  vedute 
alcune  di  sierose  farsi  cruente  ed  icorose.  Terminata  V eruzione^  svani- 
scono il  prurito  ed  iì  rossore  della  cute,  tranne  alle  volte  un  cerchio 
rosso  che  circonda  per  alcun  tempo  le  bolle.  Le  bolle  non  la  per- 
donano ad  alcuna  parte  del  corpo:,  più  di  sovente  però  osservansi  alle 
gambe,  sul  petto,  al  collo  ed  alle  braccia*,  le  vedemmo  talvolta  sul 
dorso  ed  altre  fiate  si  mostrano  sulle  guancie  alla  fronte,  sulla  parte 
capelluta  del  capo4,  all’ orifizio  del  meato  uditorio  2 e nel  cavo  della 
bocca  3.  Anzi  il  dolore  di  gola,  e la  diarrea  sanguigna  onde  i ma- 
lati affetti  dalle  bolle  sono  talora  tormentati , fanno  a ragione  so- 
spettare che  questo  esantema  invada  in  allora  anche  l’ esofago  e 
tutto  il  restante  del  tubo  intestinale.  Un  tale  sospetto  viene  in 
certo  modo  confermato  dalle  osservazioni  di  Or  ton  e di  Robert  h 
Il  numero  delle  bolle  alle  volte  è assai  piccolo,  non  oltrepassando 
quello  di  otto , dieci  o quattordici  vescichette  : altre  volte  però  è 
di  gran  lunga  molto  maggiore,  sebbene  non  sieno  mai  confluenti. 

Spesso  1"  apparire  delle  bolle  non  induce  alcun  cambiamento  nel 
corso  della  malattia  ^ alcuna  fiata  però  tutti  i sintomi  od  aumen- 
tano, o diminuiscono,  o scompajono.  Questo  esantema  non  conserva 
lungo  tempo,  e rare  volte  oltre  le  ventiquattrore,  la  descritta  forma  ; 
poiché  le  bolle,  sia  pel  decubito  delPammalato,  sia  spontaneamente, 
si  rompono  o,  riassorbito  il  siero  contenutovi,  rimangono  vuote. 

In  ogni  caso  la  pellicola,  che  formava  dapprima  la  circonferenza  della 
bolla,  si  avvizzisce  e corrugasi  a poco  a poco,  lasciando  allo  scoperto 
la  parte  rossa  al  pari  di  carne  cruda,  la  quale  o secca , o si  copre 
di  una  sottilissima  crosta  bruna.  Nel  tempo  che  le  prime  bolle  sva- 
niscono, altre  se  ne  formano,  continuando  di  questo  modo  le  cose 
per  più  giorni  per  non  dire  una  o due  settimane. 

II.  I fanciulli , i giovani , e le  donne  5 vanno  più  d’  ogni  altro  Cause 
soggette  alle  bolle.  Congenite  le  videro  P.  Ledel66  Osi  an  deh  7,  e 
Ring  le  vide  spuntare  al  quarto  dì  dalla  nascita.  Noi  stessi  vedem- 
mo il  caso  di  una  febbre  bullosa  in  un  bambino  di  nove  mesi  an- 
cor privo  elidenti8.  Michaelis  ricorda  d1  aver  veduto  affetto  da  bolle 

1.  Blagden  , 1,  e.  6 Vesiculae  serosae  in  foetu  (tutto  il  cor- 

2.  Hall,  1.  0.  piccino  era  coperto  di  vescichette  piene  di 

5.  Blagdem,  Langhaks  e Dickson  11.  cc.  linfa  sierosa;  la  madre  nel  tempo  della  ge- 

4.  11.  cc.  stazione  era  pressoché  sempre  briaca.)  Mi- 

5.  Pelakgo  mecl.  Jahrytìnye.  i.  Jalmj,  p.  20,  scellan.  acati,  nat.  cur.  Dee.  2.  a.  2.  iGS5. 

2.  Jahrg.  43S.  Un  esempio  veramente  me-  p,  (35. 

morabile  di  febbre  pemfìgoide  manifestata-  1.  Benkwiirdiykeiten  filr  eli  Heilkunde  u. 
si  soltanto  tra  i segatori  di  fieno  del  sesso  Geburtshiilfe. 

debole  vien  descritto  da  Ev.  Daniel  nel  the  8.  A Vilna.  Ivi  un  bambino  il  dì  i Apri- 
London  medical  repository  Voi  VI.  tìctob , le  i8i5  viene  di  repente  soprappreso  da  feb- 


Facile 

coni  USIOl) 
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im  bambino  di  sei  mesi  che  succhiava  il  latte  della  madre,  la  quale 
era  offesa  da  erpete  nel  volto.  Garn  poi  le  osservò  postume  del 
va  judo,  e Stewart  del  morbillo.  II  più  delle  volte  però  le  bolle 
accompagnano  quelle  malattie  febbrili  che  P origin  loro  ripetono 
da  inedia,  da  perdita  di  umori  , o da  contagio1.  Non  è dunque 
maraviglia  se  le  stesse  bolle,  quantunque  non  contagiose  , nè  alte 
a comunicarsi  per  innesto4,  sieno  state  dichiarate  contagiose. 


§ LUI.  . 

Diagnosi, 

I*  Si  possono  le  bolle  confondere  : colla  miliare  , colla  risipola 
e pustolosa  col  carbonchio4,  col  vajuolo  abnorme,  colla  varicella5, 
eoi  zoster,  coli’  idroa,  e col  pemfigo  6. 


bre  con  escrementi  verdi,  q orine  scarse. 
Nel  giorno  8 di  Aprite  ai  lato  destro  del 
torace  c sotto  l’ascella  sinistra  apparvero 
delle  rossezze  le  quali  furori  ben  tosto  sus- 
seguite da  vescichette  della  grandezza  delle 
mandorle,  come  quelle  cue  sogliono  pro- 
durre i vescicanti.  Rottesi  spontaneamente 
queste  vescichette  ne  «orti  un  sieroacre.  Vi 
si  aggiunse  poco  dopo  una  larga  echimosl, 
e T epidermide  cadde  coaie  can  granata.  11  9 
altre  vescichette  del  tulio  simili  al  peni- 
figo  sortirono  sul  dorso, sul  braccio  e sulla 
palma  della  mano  sinistra.  La  febbre  intan- 
to continuava  ancora,  il  piccolo  malato  re- 
spingeva le  mammelle,  offriva  un  aspetto  ca- 
daverico e non  emetteva  quasi  goccia  d’ori- 
na,  quantunque  non  si  sentisse  alcun  tu- 
more alla  regione  della  vescica  urinaria. 
Dopo  poche  ore  mori. 

■t.  Una  grande  carestia  tormentava  l’eser- 
cito francese  nell’epoca  della  succennata  epi- 
demia. Gli  infermi  di  Sauvàges  affetti  da  bol- 
le erano  poveri  militari  e mendicanti,  l’in- 
ferma di  1 j e ni  iv  g era  chiusa  in  un  ergastolo. 
1 miei  furo n tutti  individui  che  trovavan- 
si  nello  spedale,  alcuni  dei  quali  erano  per 
numerosi  salassi  rifiniti. 

il.  « Mr.  Musson,  a inoculé  à cinq  enfans 
la  mat  idre  des  vesicules  de  deux  pemphigus, 
et  les  piqùres  se  sont  promptement  efj'acèes  sana 
donner  lieu  à la  formation  d*  aucune  vésicule 
(Recherches  historiques  etmedicalés  sur  la  vac- 
cine, troisiéme  édition  page  144 ),  Mr.  Martin» 
auteur  d’une  observation  sur  la  complication 
da  pemphigus  et  de  la  vaccine,  c lit,  qu’on  ino- 
cula la  matière  des  vésiculcs  à plusieurs  eri 
Jans  sans  qid  il  en  résultàt  aucune  eruption 
(Juurn.  de  mède  cine,  chirurgie  et.  phaitnacie . 


t.  2,  p.  223,).  A insi  dono  le  pemphigus  n’e&t 
point  contagieux,  et  les  faits  qu’on  voudroit  ci- 
ter  en  faveur  de  V opinion  contraire,  prouoent 
seulement,  qu’il  peni  s’associer  quelquesfois 
uvee  des  maladies  contagieuses,  telles  que  le 
typhus , ou  bien  seulement  uveo  des  maladies 
èpidémiques,  telles  que  la  fièvre  bilieuse.  » 
(Gìlibeet  et  Montfalcob:  Dictionnaire  des 
sciences  mèdica  les.  T.  40.  art.  Pemphigus). 

$.  Così  quasi  tutti  a torto  riferiscono  allo 
bolle  il  caso  di  una  risipola  mscicolosa  di 
tutta  la  faccia  riferito  da  G.  G.  Guldbrahq 
nelle  osservazioni  sulla  risipola  inserite  ne- 
gli (act.  Reg.  soc.  med.  tiaifniensis,  Voi*  I.  p. 
142).  Altri  cadono  nello  stesso  errore  riguar- 
do alle  vescichette  che  accompagnano  le  ri - 
sipole  edematose  degli  idropici.  ( Diet.  de$ 
sciences  médicales  1.  e.  p.  451). 

4.  Verosimilmente  ai  carbonchi  apparten- 
gono piuttosto  le  bolle  trovate  nella  sezio- 
ne cadaverica  dei  porci  morti  dianginacan- 
grenosa,  delle  quali  parla  Boemi  v,  Bal- 
dinger’s  neuem  Magaz . 10.  B , 250.  — IJu- 
feland’s  Journal  1815  Sept.  p.  8tì.  e seg. 

5.  A questo  esantema  piuttosto  credo  ap- 
partengano le  cosi  dette  bolle  che  tengono 
dietro  immediatamente  al  vajuolo  (Garn  l. 
c.  — IIcfeland  Bemerkungen  iiber  die  natiir- 
lichen  u.  inoculirten  Blàttern.  5.  Jujl.  Berlin 
nOs.  — Cullen’s  Jnfangsgr linde  u.  s.  w.  5. 
August.  2.  B.  p.  219.  in  der  Jnmerk.  des  Ue - 
bers  o alla  vaccina  (Bremer  nel  Hufelanu’s 
Journal  1815.  Mai.  p.  93.  — Medicinisch-chi- 
rurgische  Zeitung.  25.  Erg ànzungs band.  1822. 
No.  642  — Wolf  il  giovine,  v.  Magazìn  der 
ausi-  JJleratur  der  gcsammtm  Ileilk.  Hamburg 
1825  p.  Rt>). 

6.  Siccome  la  malattia  vescicolare  ili  cui 


e n ?.. 
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II.  Avviene  talora  che  gli  ammalati,  o nei  delirio,  o nel  sopore  d5<!h 
grattino  colle  dita  i luoghi  occupati  dai  vescicanti , e che  portino  dalle  ve- 
poi  in  altri  luoghi  della  pelle  la  dita  così  sporche  di  cantaridi  , ac* 
d'*  onde  nascono  delle  vesciche  affatto  simili  alle  Lolle . Bisogna  clc*ent' 
quindi  guardarsi  bene  di  non  ritener  queste  vesciche  siccome  sin- 
tomi della  malattia. 

III.  Abbiamo  già  avvertito1  che  quelle  grandissime  miliari  delle  Distia*, 
quali  parlano  i fasti  medici,  appartenevano  propriamente  alle  bolle  } dalle  mi- 
onde  per  evitare  una  siffatta  fonte  di  errore  presentiamo  qui  il  ì,arl' 
paradello  dei  due  esantemi. 

Bolle 

1.  Noe  hanno  sintomi  prodromi 
certi  e non  sono  quasi  mai  prece- 
dute da  sudore  copioso  e specifico. 

2.  Non  abbiamo  che  un  esempio 
di  bolle  sviluppatesi  nel  puerpe- 


Miliare 

i . Ha  dei  sintomi  prodromi  qua- 
si costanti. 

* 

а.  .E  malattia  famigliare  alle  puer- 
pere. 

3.  Mostrasi  di  rado  nei  bambini. 
4-  If  eruzione  suole  annunziarsi 
semplicemente  pel  prurito . 

5.  Mostrasi  per  io  più  ai  lati 
del  collo , al  petto , ecc. 

б.  Presenta  spesso  delle  papoìe. 

7.  Il  più  gran  volume  che  attinge 
è quello  di  una  lenticchia. 

8.  Ha  un  colore  rosso  o bianco, 

o misto. 

9.  Facilmente  retrocede. 


no 

3.  Presentami  spesso  nelFinfanzta. 
4-  If  eruzione  viene  ordinaria** 
1 mente  presagita  da  un  dolore  ar- 
dente. 

5.  Invadono  massimamente  le 
gambe. 

6.  Hanno  sempre  la  figura  di 

vescichette. 

7.  Le  più  piccole  sono  grosse 
come  nocciuole  o piselli. 

8.  Affettano  un  colore  giallo  qua- 
si cF  arancio. 


R. 

sintomi. 


9.  Non  havvi  esempio  di  retro- 
pulsione. 

IV.  Le  bolle  sogliono  associarsi  colle  febbri  intermittenti  colie  ga- 
striche e le  nervose  : non  che  colf  artritide , colla  peripneumonia 
e colla  dissenteria . 

V.  Pisone  osservò  già  che  le  bolle  non  sono  estranee  al \e  f eh-  p{0||e 
bri  intermittenti , e Rraune  le  vide  due  volte  nella  terzana.  Noi  in  nelie  t in- 
queste malattie  non  ne  scoprimmo  mai  traccia  e sospettiamo  essersi 
potuto  confondere  le  bolle  coll’  idroa  che  è molto  comune  nelle  feb- 
bri intermittenti. 

VI.  Nelle  fcb bri  gastriche  le  bolle  furono  osservate  da  Scuro-  Bolle 
J)er,  Fjmìe  3 e Ciib  isti  e e al  dire  di  Saearert  non  rifiutano  nem-  ne*la  f 

si  nrn 

meno  di  associarsi  alle  malattie  infiammatorie. 


trattasi,  quando  ha  un  corso  acuto  diffe-  poiché  essa  è già  da  gran  tempo  comune- 
risceaffatto  da  quelladi  andamento  cronico,  men  te  accettata  vi  ci  uniformeremo  noi  pure. 
Wichmann  credette  bene  di  imporle  ne!  pri-  4.  Gap.  precedente.  §.  XLV1.  N.  5. 
mo  caso  la  denominazione  di  bolle  e d il  no-  2.  Fieli,  diss.  de  febre  vesiculan  ab  obs- 
me  greco  di  pemfìgo  nel  secondo.  Si  potrei)-  truetione  lochiorum.  Jenae  1726. 
hero  veramente  far  molte  obbiezioni  a que-  5.  De  morbo  bilioso  anomalo,  p.  HO. 
sta  maniera  di  nominare  ìe  malattie;  ma. 


Eolie 
Snella  f. 
nervosa  , 
nella  peste 
e nel  tifo 
B. 

nell’  ar- 
tritide. 


B. 

nella  pneu 
monia. 

B. 

nella  dis- 
sent. 
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VII.  Le  bolle  più  frequentemente  che  in  altre  malattie  presen- 
tatisi nelle  febbri  nervose  1 nella  peste  e nel  tifo.  Qui  devono  ri- 
ferirsi le  epidemie  descritte  da  Tiiiery  e Langhans,  ed  i casi  osser- 
vati da  Selle  2 e da  noi  stessi. 

Vili.  Nell ’’artritide  sortivano  inaspettate  le  bolle  con  tumefazione 
edematosa  di  tutto  il  corpo , con  grandi  pustole  sparse  per  ogni 
dove,  zeppe  di  siero  puriforme  , con  continuo  delirio  , profuso  su- 
dore. perdita  involontaria  degli  escrementi,  e morte  entro  tre  giorni  3. 

IX.  Noi  stessi  abbiamo  avuta  occasione  di  osservare  le  bolle  in 
due  casi  di  peripneumonia.  Uno  degli  ammalati  era  già  prima  affetto  da 
epatite.,  il  quale  esempio  di  bolle  merita  di  essere  letto  in  G.  P.  Frank  L 

X.  Bqnzio  5,  Henger  6 ed  altri  7 raccolsero  esempj  di  bolle  con- 
comitanti la  dissenteria. 


§ LIV. 


Prognosi.  Cura. 


Prognosi  I.  Egli  è per  sè  stesso  manifesto  che  la  prognosi  delle  bolle  va 
desunta  dall’  indole  stessa  delia  malattia  primaria.  Noi  le  vedemmo 
una  volta  critiche , e tali  le  vide  pure  Salabert.  Bicesi  che  i bam- 
bini superano  facilmente  questa  malattia,  ma  noi  abbiamo  avuti  de- 
gli esempi  contrarj.  Nella  peste  e nel  tifo  le  bolle  indicano  gravis- 
simo pericolo. 

Cura  IL  La  cura  delle  bolle  deve  essere  intieramente  adattata  alia  ma- 
lattia primaria.  I fanciulli  superano  quasi  sempre  questa  malattia 
senza  bisogno  d’  alcun  rimedio.  Quando  havvi  grande  abbattimento 
di  forze  vengono  per  unanime  consenso  lodati  la  corteccia  peruvia- 
na ed  il  vino.  Macbride  anzi  vide  in  Irlanda  morire  quei  bam- 
bini che  non  erano  curati  colla  corteccia.  Nell’ epidemia,  che  regnò 
a Praga,  giovò  moltissimo  Faceto  hezoartico.  Quando  siavi  una  dia- 
tesi gastrica , tornano  principalmente  utili  quei  purganti  che  pro- 
movono nello  stesso  tempo  la  traspirazione.  Se  la  natura  della  pe- 
ripneumonia, alia  quale  si  associarono  le  bolle,  richiedesse  il  salasso, 
lo  si  dovrebbe  praticare  senz’ alcun  riguardo  all’esantema.  In  qua- 
lunque malattia  si  mostrino  le  bolle,  bisogna  far  bene  attenzione  al- 
1’ orina.  Le  bolle,  (che  si  possono  senz’ alcun  danno  aprire),  non 
abbisognano  d’ alcun  rimedio  locale8. 

4.  Hufeland Bemerliungen  iiber  das  Ner-  7.  Lind,  ivi.  4.  B.  p.  226, 
venfleber . 1799.  8.  « meìlleure  manière  de  trailer  V e- 

2.  Begtrage.  l.  Tiri.  p.  400.  xantliòme  pemphigoìde  est  de  n’  y point  tou- 

Acta  soc.  raed.  il.  Hafniensis,  Voi,  L cher.  Tons  les  soins  de  V art.  dans  le  p empiii - 

P'  o8‘  gus  simple  simultané  , consistent  bien  moins 

4.  Epitomai,  c.  p.  263.  à donner  des  remèdes  qiC  à régler  com  enable- 

3.  De  medicina  Indorum.  p.  53.  meni  le  regime  , et  préserver , les  malades  de 

G.  Beobachtmgen  einesmitder  Ruhrverbun-  tout-ce  qui  pourroit  ótre  nuisible.»  (Diet. 

dtnen  Pemphigus.  V.  Museum  der  Heilhimde . des  sciences  mèdie.  1.  c.  p.  4 39  ). 

2.  B.  p.  102. 


Capo  xiì. 


dèli/  orticaria 
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Definizione.  Storia. 


I.  Quelle  macchie  o tubercoli,  che  nascono  rapidamente,  pru- 
rienlissimi,  a base  «eguale  simili  a quelli  prodotti  dall’azione  delle 
oitiche  sulla  pelle,  piu  evidenti  sotto  l’azione  del  freddo  fugaci  e 
che  sono  accompagnati  da  febbre,  costituiscono  f orticaria  < ° ’ 

li.  Sotto  il  nome  di  aspritudine  Celso  fece  incidentemente  men- 
zione di  una  malattia  cutanea i,  somigliante  quelle  pustole  che  trae- 
£0110  origine  dal  e nrhdip  n rial  9 r*'  i.  • „ 


1 r . , . . r ~~  * 'JW'  },l“  acuc  OJiNNEBT,  li  Q 

le  conservo  i nomi  arabici  d.  esser  a e di  sora  A Più  tardi,  cóme 
avvertimmo,  venne  il  medesimo  esantema  descritto  sotto  i nomi  d 

l'Z'T1 2 * 4 * * * 8  °rÙZa  iJhhhre.  »’  t>cata  6,  porcellana  \ scarlattina  orti 
t’  «c  m-ghor,  scrittori  su  questa  malattia  sono:  Chemn.z  « 

W t \? ? “n Z°CmI?  Heberden  14, Vogel  1 ■ 

VVlCrtMAPIW  «T  P PiiAwn  17  s,  ir a e ? 


G.  P.  Frank  47  e Koch  i8. 


1.  Sinon.  Febris  urticata  , urticaria  , ure- 
flo  , scarlatina  urticata,  purpura  urticata  , 
fehris  rubra  pruriginosa,  essera  sora,  mor- 
bus porci n us.  Ted.  Nesselausschtag  , Nessel- 
fìeber , Nesselsucht , Pofzellan-Fieber,  H'ìebel- 
suchi,  Sàusuchi.  Oland.  Brandnetelkoorts.  Ne- 
telzxujt.  Wetelkoorts.Sxed.Nasselfeber  Nàssling. 
Ingl.  Nettlerash . Frane.  Fièvre  orliée  Spa- 
go. Orticaria,  Portog.  Orticaria.  Poi.  Po- 
krzxjivka. 

2.  Medicina  Lib,  |,  cap.  XXVIII,  is. 

3-  Opp.  Sez.  VI  cap.  6. 

4.  Med.  Praxis.  Lib.  V.  P,  I.  cap.  26. 

6.  JuMtEB,  Tav.  75. 

VoGEL.de  cognoscendis  et  curandis,  etc 

§ 158. 

G Ìjieot  a od  , S y n ops.  med , T.  I Li  i>  1 Sez. 4. 

8.  SauvageSv Nosolog t a . cl.  5.  ord.  I.  gen.  8 
spec.  2. 

Voi.  i. 


9.  Diss.  de  essera  Arabum,  riafn.  1705. 

10.  Diss.  de  purpura  urticata,  Hai.  1719. 

11.  Diss.  de  purpurae  urticatae  et  scarla- 
tinae  febris  convenientia  ac  discrimine 
Hai.  1759. 

12.  De  nova  purpurae  specie,  Nesselsucht 
«lieta  ; an  aspredo  Gelsi,  vel  uredo  Plinii  , 
et  urigoVegetii  et  Apuleji  ? (Kphemer.  acad! 
nat.  cur.  cent.  5 e 6.  p.  415). 

15.  Descriptlo  febris  urticatae,  Monast. 

1790. 

14.  Medical  transactions . Voi.  2.  /In.  il 

15.  ì.  c. 

16.  Ideen  zar  V iagnostik . 5 Thl  p.  121. 

17.  fcpi t Voi.  IH.  p.  104.  e principalmen- 
te: Interpretationes  clinicae.  Voi.  I.  p.  405, 
Tubingae  1812. 

18.  Progr.  de  febre  urticata.  Lips.  1792. 
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Sintomi 


Cause 


I LVI. 


Sintomi  Cause . 


I.  L’orticaria  non  è priva  di  sintomi  prodromi  diversi  secondo 
la  varia  indole  della  febbre.  Fra  questi  annoveransi  in  generale: 
stanchezza,  torpore,  pesantezza  del  capo,  vertigini,  lipotomia,  op- 
pressione di  petto,  non  che  una  leggier  tosse.  Alcuni  collocano  pu- 
re fra  i sintomi  prodromi  di  un  tale  esantema  i sudori  acidi;  ma 
noi  temiamo  moltissimo  che  costoro  abbiano  confusa  l’orticaria  colla 
miliare.  1/  eruzione  dell’  orticaria  si  fa  rapidamente  e con  grande 
prurito,  che  dura  finché  continua  l’esantema  , e che  allo  scroto  prin- 
cipalmente si  cambia  in  dolore.  L’  orticaria  sorte  principalmente  al 
petto , alle  braccia , ai  femori , alla  faccia  e qualche  volta  anche  su 
tutto  il  rimanente  del  corpo.  Kocu  riferisce  che  la  cavità  della  bocca 
non  ne  è sempre  andata  illesa , locchè  noi  pure  osservammo  nella 
Clinica  di  Vilna  in  una  donna , la  lingua  della  quale-,  durante  il 
corso  deir  orticaria , gonfiossi  moltissimo  con  forte  prurito.  Varia  è 
la  forma  di  questo  esantema.  Per  io  più  viene  esso  costituito  da 
larghe  macchie , della  grandezza  talvolta  di  un  palrpo , alquanto  pro- 
minenti alla  circonferenza  e depresse  nel  centro.  Altre  volte  sono 
macchie  simili  a quelle  che  produrrebbero  le  sferzate  sulla  cute.  In 
ambo  i casi  presentano  queste  macchie  un  colore  rosso  pallido  quasi 
bianco  nel  centro  ( orticaria  maculosa ).  Alcune  volte  queste  mac- 
chie, massime  le  larghe,  sono  sormontate  da  papule  o flittene  (O.  pa- 
pulosa o flittenoidé).  Finalmente  invece  delle  macchie  prominenti , 
osservami  talvolta  dei  tubercoli  della  grandezza  di  una  noce  e per- 
fino di  un  pugno  di  colore  rosso  oscuro,  toltone  P apice,  che  è d’un 
bianco  rossiccio,  ed  a base  irregolare  (O.  tubercolosa).  Per  lo  più 
P orticaria  scorgesi  erratica  e fugace.  Sotto  P azione  del  freddo,  trat- 
tine pochi  casi , si  fa  più  manifesta  : affatto  varia  ne  è la  durata , e 
quasi  sempre  svanisce  senza  lasciare  di  sé  alcuna  traccia  ; giacche  gli 
esempi  di  disquamazione  da  Kocu  osservati  son  rari. 

II.  Incontrasi  talvolta  epidemica  P orticaria , principalmente  nei 
giovani  e nelle  femmine , in  qualunque  stagione  dell’  anno  , massi- 
mamente quando  P aria  atmosferica  è carica  di  elettrico  K La  causa 


l.  L*  orticaria  regnò  epidemicamente  In 
Vilna  nel  mese  di  giugno  del  i8i5,  nel  qual 
tempo  frequentissimi  erano  i temporali  e 
accompagnati  da  tuoni,  uno  dei  quali,  a 
quanto  dicesi , diè  origine  ad  una  pioggia 
di  pietre.  Anche  in  Vienna  incontravasi 
frequentemente  l’orticaria  nel  mesedi  luglio 
1825,  alia  qual  epoca  l’ atmosfera  era  som- 
mamente carica,  di  elettrico.  Ma  ciò  che 


pare  più  evidentemente  xlimostrare  la  re- 
lazione esistente  fra  l’orticaria  e 1’ elettri- 
cità, è il  caso  di  una  giovine  che  vidi  in 
Vilna  nell’  epoca  da  me  poco  stante  citala. 
Avendo  essa  avuta  una  parte  del  corpo  per 
colpo  violento  del  fulmine  abbruciata  , 
cadde  in  una  febbre  nervosa  , e trovossi 
nello  stesso  tempo  dall’ altro  lato  tutta  co- 
perta di  orticaria. 
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più  comune  di  questo  esantema  è riposta  sulla  soppressione  de 
traspirazione.  A questa  tengon  dietro  gli  errori  dietetici,  massime 
l’abuso  dei  liquori  fermentati,  e gli  alimenti  di  cattiva  natura , o 
per  una  particolare  idiosincrasia  ripugnanti.  Così  parlossi  già  di  al- 
cuni casi  di  orticaria  prodotta  dall’  uso  dei  mitoli  C Attestano  poi 
di  aver  veduto  il  medesimo  esantema  (indicato  talora  col  falso  nome 
di  scarlattina)  Gruner  2 dopo  l’uso  del  gambero  di  fiume  e delle 
fragole , — Sciieidemantel  3 dopo  quello  della  carne  porcina,  Win- 
terbottom  4 in  seguito  a quello  di  altri  cibi,  e Koch  5 in  conse- 
guenza dell’aver  bevuto  molta  cioccolata  o gran  quantità  di  infuso 
di  caffè,  alle  quali  sostanze  era  misto  del  balsamo  peruviano.  Nè  da 
questo  catalogo  vanno  esclusi  i patemi  ^ e massime  il  terrore  e l’ ira  6, 
come  neppure  alcuni  farmaci , quali  a mo  d esempio  il  semesanto  7 \ 
la  valeriana  8,  l’olio  di  anisi  9,  le  acque  minerali  10  ed  i veleni.  11  Non 
Ravvi  però  quasi  alcun  sospetto  che  vi  possa  aver  parte  il  contagio. 


$ LVIL 


Diagnosi , 


I.  .L’orticaria  può  venir  confusa  colle  macchie  o coi  tubercoli 
prodotti  da  alcuni  vegetabili  acri  e da  varj  insetti , colla  miliare 
rossa , colla  risipola , col  furoncolo , colf  esantema  mercuriale , colla 
scarlattina , col  morbillo , colla  rosolia  e co\V orticazione  12.  Distimie 

IL  Hanno  per  verità  qualche  somiglianza  di  aspetto , ma  man-  n*e  jaue 
cono  della  maggior  parte  dei  caratteri  dell’  orticaria  le  macchie  ed  maculerai 
i tubercoli  che  talvolta,  a cagione  delle  setole  e dei  sottilissimi  peli13,  tuberco- 
vengono  prodotti  dall’ortoz  dioica , dall’o.  stimolante  dall’o.  crenulata 14  ec* 

dal  rh us  toxicodendron  15,  dal  cimice  dei  letti , dai  culex  cyanopen - 
sis , lineata s,  ferox,  chloropterus , maculatasi  dal  cynops  colutrans 16 


«.  Cap.  VI.  §.  XXI.  No.  6.  Vedi  anche: 
Moehuing,  epist.  ad  Werehofficm  in  Ual' 
leri,  collet.  dis8.  pract.  VoL  III.  No.  88. 

2.  Programma  de  febre  urlicata  a cancris 
fluviatilibus  et  fragariae  vescae  fructu,  Jenae 
illi. 

5.  Fr'ànkiscke  Beytr'àge-  No.  óg. 

4.  Medical  facts  and  observations , Voi  V. 
No.  6. 

5.  1.  C,  p.  12. 

6.  Vidi  molti  esempj  di  orticaria  venuta 
In  seguito  ad  un  accesso  d’ ira. 

7.  Wendelstadt,  v.  Hufeland’8,  und  Him- 
lv’s,  Journ.  der  pr.  Heilk.  1815.  Junius  p.  61. 

8.  Frank,  Epit.  1,  c.  p.  111. 

9.  Medie,  chirurg.  Zeitung.  25.  Erglin- 
eungsb.  No.  624.  1822. 

10.  Conosco  un  tale  che  va  soggetto  al- 
Torticaria  ogni  volta  che  fa  uso  dell’  a- 
equa  di  Seltz. 


11.  Journ.  de  méd . T.  51.  p.  28. 

12.  Cosi  chiamo  » seguendo  Wichmann, 
F orticaria  cronica. 

15.  Memo  ires  du  muséurn  de  Is  histoire  na- 
turelle,  5.  année  4.  cahier.  p.  559.  ( il  dolore 
prodotto  dall’ortica  crenulata  si  propaga 
dalla  mano  offesa  fino  al  cavo  ascellare: 
a questo  tien  dietro  un  violento  sternutare 
e un  forte  contraisi  delle  mascelle  che  dura 
per  pid  giorni.  Intollerabile  diventa  il  do- 
lore allorché  si  Immerge  la  mano  offesa 
nell’  acqua  ). 

44.  Wichmann  , riferì  a torto  allo  zoster 
P affezione  della  cute  provocata  dal  rhus 
toxicodendro. 

15.  A.  Hcmbold,  Voyage  aux  regions  équi- 
noctiales  du  nouveau  continent.  Gli  Europei 
principalmente  vengono  da  questo  insetto 
maltrattati. 

16.  Reaumur,  (mém.  sur  Ics  insectes.  T.  3.  ) 
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e va  dicendo.  Bisogna  quindi  guardarsi  bene  di  non  confondere 
questi  v*,  locai.  della  cute  colf  orticaria,  ]a  quale  è uu  esantema 
usui  tante  da  una  morbosa  condizione  di  tutto  il  sistema. 

ne "dT;  e . L,  ortw.ar,a  PaPuJ°J«  * tanto  simile  alla  miliare  rossa  che 
miliari  ®CULACT  T"°  n°n  dlffenre  questi  esantemi  tra  di  loro  se  non 
per  a grandezza  delle  papole.  Da  ciò  viene  maggiormente  conva- 
lidato ,1  nostro  sospetto , che  l'esantema  accompagnato  da  copiosi 
f®’.C  fe.,sl  d,fe  orticaria,  appartenesse  alla  miliare.  Egli  è 
venlnò  dlT  8 -Ci"Jer0-  m ,a'9  erroro  » essendoché  questi  esantemi 

neròTra  di  lorn  q»“  n™1*9  aDn.uniial!  All’ansietà;  differiscono 
peto  ira  di  loro  sotto  altri  rapporti. 


rosse. 


Miliare  rossa 

1.  Il  freddo  ne  impedisce  l’e- 
ruzione. 

2.  Il  prurito,  quando  ha v vene, 
è moderato. 

3.  L’eruzione  si  fa  d’ordinario 
per  ripetuti  sforzi. 

4*  Ha  sede  direttamente  sulla 
cute,  della  quale  non  cambia  il 
colore. 


Orticaria  papulosa. 

1 \ freddo  ne  promove  per 

lo  più  la  sortita. 

2.  Il  prurito  è sempre  forte. 

£.  L eruzione  si  fa  d’  un  sol 
colpo  e prestissimo. 

4-  Le  papole  poggiano  su  mac - 
elite  prominenti. 


ZZ  toZtiro  Uesin^  ^ eSSCre  1 ortica»a  esantema  si». 

sono  le  Ìli  l?r\r  V3ne  6 tra  loro  d!verse  «fifoni.  Tali 
sono,  le  febbri  intermittenti  , reumatiche,  gastriche  e nervose. 

non  essendo  neppure  impossibile  che  l’orticaria  si  mostri  nel  tifo ' 
nel  vajuolo 3,  nel  morbillo  3 e nell’  itterizia  ' 

febbri*"!^*  sT  riseminano  P^'  Ìn[e™iUenti  accompagnati  dall’  orti- 

ler“U'  moltissimi  ne  vedemmo ^nof  stessi^  Pa0^5’  kocK.6 7 * * *’  « « 

nelle  enodJ’lnYn  ‘ ‘ T'  "!eSÌ  d‘  marzo  e aprile  dall’anno  ?8ia. 

nelle  quali  epoche  la  febbre  intermittente  orticaia  fu  come  epidemica  « 

QuandeoSh  mat t‘rme"  > 11  't  de"a  sia  -mplicS doppia 

ca  . ..  . ’ 'i ocre  agli  occhi  e tosse:  ma  quando  è 

barióne ’ da  ift—  ^ C™dele  lombaggine  , da  ansietà,  da 
0 ’ da  hP°tlmie  e singhiozzo.  All’  apparire  dell’  esantema 


* • ('•  «•  !>•  «SS)  attcstano  che  I 

88111,1  l»l*  «lei  bruchi,  ed  una  certa  fava 
indiana  (couhage)  possono  produrre  delle 
lesioni  alla  cute  simili  a quelle  dell’or- 

HC3ri3 . 

*•  Inst.  med.  pract. , XI.  §.  6. 

a.  WlCHMAJiW,  1.  c. 

5.  IIuff.land’s,  Joutn.  d.pr.Heilk.  i . B 3 
At.  p.  39. 

4.  JQurn.  de  médecine,  Juillet  1763,  p.  75. 


5.  Observ.  of  the  epidemical  diseases  > 
Minorca,  Lond.  1H38. 

6.  1.  c.  p,  14. 

7.  Interpretationes  clinicae.  p.  413. 

8*  Andie  nc^li  anni  che  a questo  tenni 
dietro  vedevasi  in  ciascun  inverno  dom 

«ante  la  febbre  intermittente  orticaia.  An 

questa  forma  di  febbri  intermittenti  (o  I 
cefalica)  apparve  ogni  anno  la  prima  fi 

le  altie. 


9>8i 
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tali  sintomi  <1  ordinario  svaniscono.  Esso  poi  si  manifesta  verso  il 
declinare  dello  stadio  di  freddo , o sul  cominciare  del  caldo,  e sva- 
nisce col  sudore^  noi  l’abbiamo  però  osservato  qualche  volta  con- 
tinuare anche  nello  stadio  di  apiressia. 

VI.  Frequentissimamente  si  incontra  l’orticaria  nelle  febbri  rea-  0 . nelle 
matiche , che  anzi  noi  portiamo  opinione  altro  non  essere  la  feb reurn- 
bre  orticaria  degli  autori  che  una  febbre  reumatica  accompagnata 

dall’  esantema  orticaio.  La  malattia  incomincia  con  un  senso  di  fred- 
do, al  quale  teugon  dietro  un  moderato  calore  e sete.  Il  polso  è 
febbrile,  e talvolta  dolgono  gli  arti  e l’addome:  spesso  è giumen- 
tosa  P orina,  liquida  di  quando  in  quando  la  materia  emessa  dal- 
l’alvo e leggiermente  nauseato  P infermo.  Si  aggiunge  un  intollera- 
bile prurito,  durante  il  quale,  nel  primo,  secondo,  e rare  voile  nel 
terzo  giorno  di  malattia,  manifestasi  P orticaria  il  più  delle  volte 
sotto  forma  di  macchie.  Tal  fiata  leggierissima  è la  febbre,  o 
non  ve  n’ha  affatto , almeno  se  si  giudica  dal  polso  : altre  volte 
i sintomi  febbrili  si  sviluppano  perfettamente  dopo  che  P eru- 
zione delP  esantema  è già  avvenuta.  Accade  talora,  come  ve- 
demmo con  Rock,  che  la  febbre  fu  bensì  da  tutti  i prodomi  clel- 
1 orticaria  accompagnata,  ma  sulla  cute  non  si  manifestò  alcun  altro 
fenomeno  oltre  il  prurito  od  un  senso  di  acutissima  puntura . In 
tal  caso,  come  osserva  lo  stesso  autore,  un  senso  di  freddo  passa 
sovente  dalla  parte  ove  provasi  il  dolore  alle  altre  parti  del  corpo. 
L’orticaria,  come  abbiamo  già  detto,  si  rende  per  lo  più  maggior- 
mente manifesta  sotto  l’impressione  del  freddo,  e svanisce  sotto 
quella  di  una  temperatura  calda  } noi  però  osservammo,  come  lo 
vide  pur  Hebehden  , degli  esempi  affatto  contraili.  In  qualunque 
caso,  quando  l’esantema  temporariamente  sparisce,  sogliono  ben  di 
spesso  manifestarsi  ansietà,  oppressione  di  petto,  e talvolta  anche 
un  senso  di  imminente  svenimento.  Siccome  ogni  esantema  trovasi 
generalmente  in  rapporto  con  qualche  viscere  particolare,  calcolan- 
do questi  sintomi,  noi  sospettiamo  che  P orticaria  si  tenga  in  rap- 
porto col  cuore . Sortirebbe  egli  per  avventura  questo  esantema  sul 
cuore,  come  invade  la  lingua  ? 

VII.  Trovandosi  sotto  l’influenza  delle  cause  gastriche,  talvolta  0.  nelle 
dopo  un  pasto  anche  leggiero,  l’ammalato  vien  preso  da  nausea,  da 
vomiturazione  , da  ptialismo , da  ansietà  , da  tintinno  agli  orecchi  , 

da  vertigini  e da  un  intollerabile  prurito  alla  cute.  Dopo  alcune 
ore  insorge  la  febbre  che  in  sul  principo  non  è sempre  forte.  Sorte 
in  allora  prestissimo  P orticaria  maculosa  o papulosa,  più  spesso  però 
tuberosa  in  varj  luoghi,  e massime  alla  faccia,  che  è alquanto  tu- 
mida, al  collo,  al  dorso  e sopra  le  braccia.  Ajutata  sia  dalla  na- 
tura, sia  dall’arte,  la  malattia  svanisce  nello  spazio  di  uno  o due 
giorni.  Altre  volle  l’orticaria,  massime  la  maculosa  e fugace,  ac- 
compagna le  febbri  biliose  e principalmente  le  bilioso-infìamraatorie. 

Vili.  Nè  mancano  esempi  di  orticaria  concomitante  le  febbri  ner-  ^ 
vose.  Questo  esantema  manifestasi  ad  epoche  differenti  della  ma-  ^ ne,v' 
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lattia,  ed  allora  inclina  alla  cancrena  come  può  scorgersi  in  Mon- 
sey*,  Kocn2,  Feakk3  e Laciiausse4. 


I LVIIL 


Prognosi.  Cura, 


Progno&i.  I.  (J-eneralmenle  parlando  l’ orticaria  è un  esantema  leggiero  e 
benigno.  Ciò  per  altro  non  toglie  che  della  soppressione  di  questa 
ne  sieno  derivate  oftalmia  , tosse , vomiti,  svenimenti,  languori  cro- 
nici, edema6,  lunghe  dispepsie  e delle  febbri  intermittenti  larvate. 
Gleghorn  anzi  ci  narra  un  caso  di  metastasi  esiziale  di  questo  esan- 
tema al  cervello.  Rock  al  contrario  vide  improvvisamente  svanire 
una  pie  uri  li  de  ed  i sintomi  di  una  febbre  nervosa  al  comparir  sulla 
pelle  delle  papule  ortica  te. 

C»r«a.  il.  La  febbre  intermittente  orticaia  viene  a mo'  d’ ogni  altra 
febbre  periodica  curata*,  anche  in  questi  oasi  vedemmo  dei  mirabili 
effetti  dalla  china . Neib  orticaria  die  accompagna  la  febbre  reuma- 
tica si  dovrà  seguire  il  metodo  indicato  pel  grado  più  semplice  di 
questa  febbre.  Quella  che  riconosce  uu’  indole  gastrica  richiede 
un  metodo  di  cura  adattato  alle  febbri  gastriche  sì  primarie  che 
secondarie.  La  presenza  dell’ orticaria  non  porta  alcun  cambiamento, 
neppure  nella  cura  delle  febbri  nervose. 

CAPO  XIIL 

DELLA  aiSIPOLA. 


I LIX. 


Definizione.  Storia . Importanza . 


Oe  fi  dizione  I*.  \£UeI  rossore  diffuso  sulla  parte  più  superficiale  della  cute  dL 
venuta  calda  ed  ardente  , che  svanisce  colla  pressione , e ritorna  im- 
mediatamente appena  che  questa  cessi , facile  a cambiare  di  resi- 
denza , che  rende  la  parte  nella  quale  si  manifesta  ora  liscia,  ora  tu- 
mida, or  coperta  di  flittene  e di  pustole,  e che  è spesso  accompagnato  da 

t.  Medical  transactions  published  by  the  4.  Journ . de  médecine . T.  57.  p.  28. 

college  of  physicians  in  London,  VoL  1.  p.  i75.  5.  Lo  vidi  in  un  medico  a Vienna  nel 

2.  1.  c.  p.  i4.  1823, 

3.  1.  c.  p.  4(7. 
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febbre  , choesa  risipola*,  che  prende  poi  a norma  delie  circostanze 
il  predicato  di  liscia  , flemmonosa  } Juttenosa  o pustolosa. 

II.  La  dottrina  della  risipola  devesi  fra  gli  antichi  — ad  Ippo- 
crate2,  a Galeno3,  ad  Aezio4,  ad  Alessandro  Tralliano  5 ed  a 
Paolo  Egineta6-,  e tra  i moderni—»  a Sennert7,  a Sydenham8,  a 
Heister  9,  a Fr.  Hoffmann10,  a Carlo  Richa11,  a Haen  12?  a Schroe- 
der  13  e a Richter14,  ai  quali  altri  se  ne  aggiungono  che  più 
o meno  servirono  a rischiarare  la  dottrina  della  risipola15.  Fra  questi 


1.  Da  ipvòpói  rosso  , e it£XecS  presso  , o 
piuttosto  secondo  Swediaukb,  (op.  c.  Voi.  I. 
p.  i44  ) dal  vocabolo  antico  niXXai  cute 
Si  non.  Epiphlogisma  Hippocratir;  — febris 
erysipelatosa  di  Sydenham  febris  erysi- 
pelacea  di  Hoffmakm;  — rosa  di  Sennert; 
empii  lysis  erysipelas  di  Mason  Gudd,  Ted. 
Die  Pose,  (ter  Rcthlauf.  Frane.  Érysipèle. 
Ingl.  Erysipelas.  1 tal.  Erisipela.  Polacco. 
Rósa. 

2.  Lib.  III.  epidera. 

8.  Method,  med.  ad  Glaueon.  tib.  11,  cap. 
1.  Charter,  T.  X.  p.  568.  569. 

4.  Tetrab,  IV.  Semi.  a.  c.  59. 

5.  Cent.  II.  Cur,  24. 

6.  Lib.  IV.  cap.  2t. 

7.  De  febr.  Lib.  II.  c.  i5. 

8.  The  entire  ff  'orks.  6.  edit.  Lond.  1769. 
Sect . VI.  Ch.  6.  Of  erysipelatous  fever.  E 
Mise.  nat.  cur.  Dec.  II.  ann.  io.  i69i.  Ap- 
pend. p.  i55. 

9.  Medicinische,  chirurgìsche  u.  anatomische 
IV ahrnehinungen , Rostock  1755.  /.  B.  No. 
658. 

10.  Med.  Rat,  Syst.  Voi.  IV.  P.  I.  I.  c.  i5. 

11.  Constit.  epidem.Taurin.  altera.  § Vili. 

12.  Febr.  Div.  VI. 

15.  Diss.  de  febribus  ery6ipelatosi8,  Goett. 
i77i.  v.  opuscul.  Voi.  I. 

14  Jnfangsyriinde  der  TVundarzneykunst. 
Góttìng.  1784  E.  Dìe  specielle  Therapie.  2.  B. 

i5.  Heurnius  , diss.  de  erysipelate  , Leid, 
i596.  — Schoen,  diss.  de  erysipelate,  Basii. 
4605.—  Burmeister,  diss. de  erysipelate,  ivi, 
i6i5.  — Moeglino,  diss.  ipo'nTzi\'x7 
ivi,  i62i.  — Schillirg,  diss.  de  erysiplete 
seu  rosa  Germanorum,  Lips.  1621.  — Kuef- 
fer  , diss.  de  erysipelate,  Argent.  1640.  — 
Slegel  , diss,  de  erysipelate,  vulgo  rosa, 
Jen.  1640.  — Michael  t,  diss.  de  rosa  , seu 
vero  ac  legifimo  erysipelate.  Lips.  i655.  — 
Metzger,  diss.  historia  erysipelatis  cnm 
aliorum  gravissimorum  morborum  satel- 
litio,  Tub.  1666.  — Schenck  , diss.  ordo  et 
raethodus  scrutandi  et  curandi  febrium 
erysipelatoden  — rosara,Jen.  1666.—  Veiir, 
diss.  deerysipelate,  Alld.  1667.  — Schneider, 
diss  de  «rysipelate  seu  rosa,  Witteb.  1668.— 
W 1NK.LER,  diss.  de  erysipelate.  Ileidelb.  1679. 


Wedel,  diss,  aeger  erysipelate  laborans, 
Jen.  1682.  — Dersali,  diss.  de  erysipelate, 
Leid.  1694.  — Mappus,  diss.  de  erysipelate, 
Argent.  1700  — Zabel,  diss.  de  erysipelate, 
Lugd.  Baf.  1717  — De  Pré.  diss.  de  erysi- 
pelate., vulgo  Rothlaufen,  Erf.  1720.  — Jucii, 
diss.  de  iniìammationibus  erysipelaceis , 
Erf.  4732.  — Goelicke  , diss.  de  erysipelate, 
Fr.  1736.  — Richter  , diss.  de  erysipelate, 
Gòtt.  1744.  — Leane  Maclauchli*,  diss.  de 
erysipelate,  Edinb.  4735.  — Aurivillius  , 
diss.  de  erysipelate,  Upsal.  1762.—  Hf.pr- 
M4WR,  diss.  de  rosa,  Argent.  1762.—  Hof- 
fipger,  diss,  de  volatica  s.  erysipelate  vo- 
laiico  , Vienn.  1780.  — IIbllbach,  diss.  do 
erysipelate  , Erf.  1780.  ' — Luther,  diss.  de 
erysipelate  , Erf.  1780.  — Van  der  Bflbn  , 
diss.  de  erysipelate  , Lovan.  nsa.  — Gour- 
lay , diss.  de  erysipelate,  Edinb.  1782.— 
Kyper,  instit.  med  de  erysipelate,  Monpel. 
1785  — J.  W.  Gulbrard,  observationes  de 
erysipelate  (Act.  Reg.  soc.  med.  Havn.  Voi.  I.) 

— Ammon  , diss.  de  erysipelate  ejusque  ab 
inflaramatione  diversitate,  Harderov.  1790. 

— M’ Culley,  diss.  de  erysipelate,  Edinb. 
1790.  — TniEBENS, diss.de erysipelate,  Lung. 
Bat.  i79o.  — Desault,  observations  sur  di- 
verses  espèces  (V  érysipèle.  del  medesimo 
Joum.  de  chirurgie,  Paris  179I.  Voi.  . p.  i3). 

— Gergens,  diss.  de  erysipelatis  febrisque 
erysipelatosae  causa  materiali,  Mogunt.  1792. 

— Winkel,  diss.  de  cognoscendo  et  curan- 
do erysipelaie.  Eri.  1794.  — Ferne,  diss.  de 
diversa  erysipelatis  natura,  Francof.  1795. 

— KNGtLHAirr,  diss.  de  erysipelate,  Lundae 
1797.  — L.  J.  Renauldin,  diss.  sur  V érysi- 
pèle. Paris  1802.  — Arnold,  diss.  erysipe- 
latis pathologiam  complectens,  Viteb.  1802. 
J.  B.  Lecotht-Captilly , essai  sur  Vérythè- 
me  et  Verysipèle  , Paris  1802.  — L.  C.  Le- 
gueule,  diss.  sur  V érysipèle  considèrè  dans 
son  état  de  complication  avec  la  fìévre  ady- 
namique,  Paris  i807.  — Mariade  , essai  sur 
V érysipèle  simple,  Paris  1841.  — J.  R.  Sou- 
B188EAU , diss.  sur  la  nature  et  le  traitement 
de  V érysipèle  bìlieux  , et  du  phlegmon  aigu, 
Paris  i8ia.  — P.  Beydellet,  diss.  sur  Very - 
sipèle , Paris  4814.  C.  D.  Rubbens  , diss,  de 
erysipelate,  Parisiis  1814. 


Storia. 
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ultimi  conviene  annoverare  gli  autori  di  terapia  e massime  Bon- 
siebi  *,  G.  P.  Frank  2,  G.  Cu.  Reil  s,  S.  G.  Vogel  4 e piu  par- 
ticolarmente il  ceto  dei  chirurghi. 

Importanza  III.  Imperocché  la  chirurgia  è anche  in  questo  caso  maestra  della 
medicina.  Noi  viviamo  almeno  nella  persuasione  avere  le  nozioni 
sulla  risipola  traumatica  sparsa  gran  luce  sulla  natura  della  risipola 
prodotta  da  cause  interne.  Nò  ciò  basta  $ noi  sospettiamo  ancora  che 
la  dottrina  della  risipola  costituisca  il  fondamento  non  solo  di  tutta 
la  patologia  e terapia  dei  mali  della  pelle  , ma  quello  pure  delle 
infiammazioni.  Per  la  qual  cosa  noi  crediamo  non  potersi  dare  al» 
cun  trattato  di  maggiore  importanza. 


$ LX. 

Sintomi.  Necroscopici. 

S in  gene-  t sintomi  della  risipola  variano  a seconda  dalla  diversa  sede  ^ 
r*le.  forza  ed  indole  della  malattia. 

IL  univer-  II.  I fasti  medici  offrono  per  verità  molti  esempi  di  risipola  uni - 
sale,  versale  come  può  scorgersi  in  Zacijto  Lusitano5,  in  Salmuth6,  in 
Cherlis  7 , in  De  la  Motte8,  in  Bromfield  9 , in  Michaelis  in 
Metternich  e Wittmann11*  nulla  meno  noi  portiamo  opinione  che 
laddove  trattasi  di  risipola  che  copriva  nel  medesimo  tempo  tutta 
la  superficie  del  corpo,  siansi  piuttosto  scambiate  la  scarlattina,  l'or- 
ticaria o la  lepra  squamosa  colla  risipola.  Che  questa  poi  sia  pas- 
sata a poco  a poco  ad  occupare  V intiera  superficie  del  corpo  ab- 
bandonando una  parte  per  occuparne  un’altra12,  è tal  latto  che  fu 
dalla  nostra  medesima  esperienza  confermato. 

R.  del  III.  Comunissima  è la  risipola  del  capo  od  almeno  quella  della 
r*,>0  faccia.  Se,  ciò  che  più  di  rado  avviene,  essa  non  dipende  da  cause 
traumatiche,  è preceduta  da  sintomi  febbrili,  o almeno13  da  un  senso 


1.  Instit.  med.  pract.  Voi.  II,  cap.  2. 

2.  Epitome  de  curandi»  hominum  mor- 
bi». T.  III.  Ordine  I.  Genere  1. 

5.  Ueber  die  Erkenntniss  u.  Cur  der  Fieber. 
2.  B.  Halle  1799  p.  329—569. 

4.  Handb  der  pract.  Arzneijwissenschaft.  5. 
rh.  Stenda 1 18  0.  Cap.  XI. 

5.  Praxis  medica  admirabilis.  Lib.  III. 
OS8.  9. 

6.  Cent.  I.  Oss.  52. 

7.  Cent.  2.  di  rare  osservazioni  di  medi- 
cina e di  chirurgia,  Venez.  1725,  Oss  95. 

8.  Trailé  compiei  de  chirurgie.  T.  I.  Oss  92. 

9.  Medical  communications.  Voi.  2.  art.  4. 
p.  22. 

10.  L«'DEr’s  , Journ.  f.  die  Chirurgie.  2.  li. 

p.  66* 

11.  HuFELArtD’s,  Journ.  der  pr.  Heilk.  1811. 
Aprii.  p.  21. 


12.  La  Motte,  I.  c.  — Eph  nat.  cur.  Dee. 
II.  a 3 p.  ni. 

1S.  Che  la  risipola  possa  alcuna  volta  in- 
sorgere senza  il  più  piccolo  moto  febbrile  fu 
già  da  gran  tempo  avvertito  da  De  Meza  , 
(rompend  med.  pract.  fase.  I,  cap.  XVII. 
§.  116.)  da  Richa  , (1.  c.)  e viene,  per  ri- 
guardo al  polso,  al  calore  ed  alla  sete 
dalla  quotidiana  esperienza  confermato. 
Questa  mancanza  di  febbre  però  non  im- 
pedisce che  lo  svolgersi  della  risipola  sia 
preceduto  da  altri  sintomi  prodromi  di  ma- 
lattie acute  Ebbe  dunque  ragione  Reil, 
di  dire:  « Der  Bose  von  inner n Ur sadica 
laufen  meistens  Vorboten , Sdì  were  der  Glie- 
der,  Kopfschmerz,  Mangel  des  Appetiti  , un- 
ruhiger  Schtaf  u.  s.  io.  voraus.  » 
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di  malattia,  vale  a dire  da  stanchezza,  cattivo  umore,  impotenza  d ani- 
mo,  gusto  depravato,  perdita  dell’  appetito,  cefalea  e da  sonno  prò- 
fondo  b Dolenti  sono  inoltre  il  capo  e spesso  anche  le  fauci  e 
le  orecchie  notandosi  ancora  non  di  rado  certa  tumefazione  e ten- 
sione alle  glandole  del  collo i. *  3.  Nel  secondo  o nel  terzo  giorno 
dall’  ingresso  delia  febbre  *—  alcuna  baia  nel  primo  o nell’  ottavo , 
come  vedemmo  , preceduta  da  un  senso  di  bruciore  manifestasi  la 
risipola.  Incomincia  quasi  sempre  nell’  una  o nell’  altra  guancia  o in 
un  orecchio  od  alla  radice  del  naso,  con  un  rossore  splendente  che 
d’ordinario  rapidamente  si  dilata  a tutta  la  faccia!,  e spesso  anche 
alla  parte  capelluta  del  capo.  Avvenuta  F eruzione,  nei  casi  leggie- 
ri, la  febbre  scema  o svanisce , e nei  gravi  continua  con  eguale 
o maggior  forza.  La  risipola  poi  assume  da  principio  un  colore 
roseo  e lucente,  facendosi  più  oscura  in  progresso.  Spesso  non  si  os- 
serva alcuna  gonfiezza  ( risipola  liscia  ) toltane  quella  delle  palpe- 
bre 4 e del  labbro  superiore.  Altre  volte  tutta  la  faccia  si  gonfia  e 
tendesi,  offrendo  un  aspetto  mostruoso  (r.  flemmonosa).  Gonfiansi  poi 
principalmente  le  palpebre  che  stanno  chiuse  sugli  occhi  e aggluti- 
nate da  una  materia  puriforme,  s’ingrossa  il  labbro  superiore  in- 
siem  colle  nari,  onde  l’ammalato  trovasi  costretto  e tener  la  bocca 
aperta  per  respirare,  ciò  che  più  della  febbre  rende  arida  la  lin- 
gua 5.  Più  tardi  cola  dalle  orecchie  un  siero  sanguinolento , o sangue 
puro  dalle  nari.  Non  infrequentemente  la  risipola  presenta,  massime 
alle  guancie,  alla  fronte  ed  alle  orecchie  delle  flittene  o pastoie  o 
vesciche  talvolta  di  enorme  grandezza6  (r. flittene sa^  pustolosa).  Il 
liquido  che  sorte  al  rompersi  di  queste  flittene  o pustole  dà  origine 
a delle  croste  ora  grosse,  nere,  brune,  ora  sottili,  fosche,  gialle. 
L’epidermide  inoltre,  qualunque  sia  il  luogo  nel  quale  manifestossi 
la  risipola,  si  distacca  nei  casi  più  miti  sotto  forma  di  forfora , e 
negli  altri  sotto  quella  di  squame.  Questo  lavoro  di  disquamazione, 
uon  che  Io  staccarsi  delle  croste,  si  compie  spesso  in  pochi  giorni, 
richiedendo  in  qualche  caso  sette , dieci  e perfino  diciotto  giorni. 
Nella  convalescenza , la  cute  della  faccia  sottile  e rossiccia  mostrasi 
spesso  qua  e là  sparsa  ancora  di  alcuni  avanzi  delle  croste. 

IV.  La  risipola  della  parte  capelluta  del  capo  estendesi  labiata 
in  sulla  nuca , nel  qual  caso  succede  quasi  sempre  che  sotto  un 
nuovo  insulto  febbrile  la  risipola  si  propaga  a tutto  il  dorso , ai  lombi 
e perfino  all’o^vo  sacro.  Altre  volte  la  risipola  della  faccia,  discendendo 
dal  mento , estendesi  alla  superficie  del  petto , e massime  alle  mammelle. 
Nò  mancano  esempj  di  risipole  primitivamente  manifestatesi  alle 

i.  Così  il  sig.  Vyszynski  alunno  del  se-  4.  La  congiuntiva  delle  palpebre  e degli 
miriario  medico  di  Vilna  che  decombeva  occhi  va  facilmente  soggetta  ad  un’  infiam- 

in  quella  Clinica  nel  febbrajo  1819,  prima  inazione  risipelatosa  che  verremo  desemen- 
che  apparisse  la  risipola  alla  faccia,  cadde  rio  nel  trattato  delle  malattie  degli  occhi, 

in  un  profondo  sonno  di  dodici  ore  che  fu  $.  La  risipola  della  lingua  fu  descritta 
preceduto  da  dolore  di  capo.  da  Selle  (Pyrctolog.  ediz.  seconda  p.  114). 

“2.  Ippocrate,  in  Coac.  300.  6.  Pili  volte  ne  osservai  di  simili  a quelle 

5.  Fed.  Hoffmank  » 1.  c.  — Borsiepj  , op.  descritte  de  Monro  ( krarJsitcn  der  solila  ien. 
c.  Voi-  III.  §.  12.  dhenb.  i7S4.  p,  441/. 

Voi.  1, 


R.  del 
tronco. 
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mammelle,  massime  nelle  gravide,  nelle  puerpere,  o nelle  lattanti , 
non  che  al  dorso  ed  al  petto , precedute  da  febbri  di  diverso  ca- 
rattere* Noi  anzi  abbiamo  descritto  una  risipola  che  circondava  tutto 
il  tronco  i.  Fu,  Hoffmann  parla  di  uria  risipola  che  nelle  febbri  ma- 
ligne e pestilenziali  compariva  sotto  il  capezzolo  della  mammella  od 
alla  regione  del  cuore . Un’  affezione  di  simi!  fatta  ( se  non  era  per 
avventura  un** antrace)  vien  descritta  da  Plater2,  sotto  il  nome  di 
maculae  latae . Brocrlesry  ricorda  una  costituzione  risipelatosa  che 
attaccava  lo  scroto  e terminava  in  cancrena  3 *.  Alcuna  nata  i bub- 
boni d*1  indole  venerea  vengono  circondati  da  una  risipola  che  lar- 
gamente si  diffonde  sis  IF  addome  e sulle  coscie  A 
Risip.  dei  Y.  Una  poi  fra  le  più  notabili  risipole  si  è quella  che  attacca 
neonati,  F addome  , i genitali  e le  estremità  dei  neonati . Di  questa  malattia 
hanno  già  fatta  menzione  Fa.  Hoffmann5,  Borg  6 e Oehme  7 ma 
ad  Underwood  ne  è dovuta  la  prima  e perfetta  descrizione8.  Brom- 
FIELD  8 in  seguito,  GarTSHOEE  9 *,  OsiANDER13 *,  PlEDDELìN11  LoDEMANN12, 

Yelsen  i3,  Schmidt , Heyfelder  15 *  e Hemmer46  si  adoperavano  a 
maggiormente  rischiarare  la  dottrina  di  questa  nuova  malattia.  Nei 
terzo  giorno  adunque,  nel  quarto,  quinto,  decimo,  o anche  ad  epoca 
più  lontana  dal  parto17,  preceduta  da  inquietudine,  da  veglia,  da 
gemiti , e qualche  volta  da  vomito  di  latte  non  coagulato  , compare 
la  risipola  più  spesso  intorno  P ombilico , ma  talvolta  anche  alla 
nuca , alle  estremità , o in  più  luoghi  nello  stesso  tempo,  e si  estende 
ai  genitali,  alle  coscie  e sulle  natiche,  livida  e dura  rendendo  la 
pelle.  Con  tanto  impeto  suol  essa  manifestarsi,  che  si  videro  i fan- 
ciulli morir  fino  dal  terzo  o quarto  giorno  di  malattia } il  qual  esito 
infelice  devesi  principalmente  all’essere  la  malattia  passata  a can- 


1 miei  atti  clinici.  Voi.  III.  p.  20. 

2.  Opp.  T II.  p.  2”. 

5.  Oekonomisehe  und  medicinische  Beobach- 
luivjen . p.  93. 

A.  Questa  risipola  eh’  io  vidi  più  volte 
venne  non  ha  molto  descritta  da  Nkvmakn. 
(Chirou.  3.  B.  p-  IV) 

ti.  Op.  c.  T.  n.  §.  V. 

6.  Vedi,  Misceli,  mat.  cur.  sive  ephemeri- 
des  medicae.  Dec.  HI.  an  3.  p.  354. 

7.  Diss.  de  morbis  recens  nalorum  chi- 
ni rg  p.  40. 

8 On  the  deseases  of  children  London  784. 

9.  Medical  communications . Voi  3.  p.  82- 
— Sennini  austeri.  Abhandl.  f.  prakt.  Jerzte . 
16.  B.  2.  St-  p.  322. 

10.  Medical  communications . 1.  c, 

11.  Denìi iv u rèi gkeiten  fiir  die  Beilkunde  und 

Geburtshiilfe.  Gòtt . 1794— 95.  2.  B 2,  St.  p.  ZIO. 

Ueber  die  Rose  der  neugebornen  Kinder.  Lii- 
heck  und  Leipzig  1802. 

12.  Ved.  Hofelandjs  Journ.  der  pr , Heilk. 

1810.  SI.  B.  A.  St.  p.  79. 

13.  YccUIoruCs  Archiv  fiir  med.  Erfahr.  Jcthr 

4181.  p 426. 


14.  Disquisitio  de  erysipelate  neonatorum 
ejusdemque  a nonnullis  similibus  morbis 
differentia.  Lips.  1821. 

25.  Beobaciungen  iiber  die  Krankheiten  der 
Neugebornen  , namentlich  als  Zellengewebver- 
hdrlung,  Augenentziindung , Uose,  Celbsuckt  u • 
s.  w.  Nach  eigenen  Erfahrungen  in  den  Ho - 
spitàìern  su  Paris.  Leipz.  2825. 

•16.  Die  Rose  der  Ne ug ebani  enohns  und  mit 
Hirer  Folgekrankheit  der  Zellengewebverhàr- 
tung.  ( Uap.less  Bheinische  Jahrbilcher  fiir 
Med.  u Chirurgie.  7.  B.  5.  St.  p.  S>.) 

il . lo  vidi  la  risipola  che  ha  i caratteridei 
neonati  fino  ai  terzo  mese  di  età:  dopo  que- 
st’epoca la  risipola  dei  bambini  non  sembra 
differire  in  alcuna  maniera  dalla  risipola 
degli  adulti,  circostanza  alia  quale  avrebbe 
dovuto  riflettere  bene  il  1) r . Zimmermabn 
quando  riferì  il  caso  di  una  risipola  svi- 
luppatasi in  una  ragazza  di  cinque  anni 
classificandola  tra  le  risipole  dei  neonati. 
(Magazìn  der  auslànd.  Literal,  der  gesainmten 
Ilcilkun.de>  von  Gerson  und  Julicb.  1823. 
May,  Juny.  p.  545g 
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grena,  che  facilissimamente  alle  parti  genitali  s'  apprende,  nei  quaì 
caso  si  videro  insorgere  stranguria  e convulsioni  L Anche  gli  adulti 
Vanno  soggetti  ad  una  specie  molto  particolare  di  risipola,  che  affetta 
le  ghiandole  inguinali,  la  quale  però  appartiene  o alla  peste  o alia 
lepraparziale 

VI.  La  risi  noia  del  capo  spessissimo  si  estende  fino  alle  braccia, 

ma  ben  di  rado  oltrepassa  il  sito  ove  s’  inserisce  il  muscolo  bicipite.  eò  reml 
Del  resto  le  risipole  delle  estremità  superiori,  quando  se  ne  eccet- 
tuino quelle  che  derivano  da  cause  locali , non  si  possono  appellare 
comuni*  Ài  contrario  la  risipola  delle  estremità  inferiori  è abituale, 
principalmente  nei  vecchi  cachettici,  negli  uomini  che  per  il  loro  im- 
piego sono  obbligati  a rimaner  sempre  in  piedi , come  quelli  che  la- 
vorano nelle  miniere  3,  i cuochi , le  lavandaie  ed  i poveri,  massime 
quelli*  deile  regioni  settentrionali  A Talvolta  essa  è accompagnata  da 
tumore  e dolore  alle  glandolo  inguinali  5. 

VII.  Che  che  se  ne  dica  8,  non  senza  ragione  stabilirono  gli  antichi  ^ inlerna 
resistenza  della  risipola  interna  7.  L’ispezione  dei  cadaveri  viene  in 
conferma  della  presenza  di  questa  o almeno  di  una  superficiale  in- 
fiammazione interna*  Spessissimo  accade  inoltre  che  uomini  soggetti 

a risipola  abituale  o del  capo  o delle  estremità  inferiori , ali’  epoca 
nella  quale  ricomparir  dovrebbe  una  tale  affezione  vengono  assaliti 
da  viscerali  infiammazioni , delle  quali  non  si  ottiene  altrimenti  la  gua- 
rigione che  quando  manifestasi  esternamente  la  risipola.  Non  rare 
volte  finalmente  la  risipola  si  propaga  evidentemente  dalle  parti 
esterne  alle  interne  8. 

Vili.  La  superficie  del  cadavere  o non  offre  più  alcuna  traccia  Necrosco 
di  risipola,  o presenta  una  lividezza  cancrenosa  alla  parte  affetta, 
nella  quale  per  lo  più  staccasi  P epidermide.  lì  tessuto  cellulare  sot- 
tocutaneo , almeno  nei  neonati , trovasi  ripieno  di  una  materia  te- 
nace simile  al  bianco  d’uovo9.  Quando  la  risipola  si  propagò  alle 
parti  interne,  si  osserva  la  superficie  dei  visceri,  massime  del  cer- 
vello, della  trachea  e dei  polmoni  tinta  di  un  color  rosso  specifico. 

Non  eli  rado  tinte  di  questo  medesimo  colore  o di  scarlatto  si  pre- 
sentano le  membrane  interne,  che  in  allora  sono  turgide,  e princi- 


pia. 


1.  Velren,  L c. 

2,  Aland, kistoire  de  C élèphantiasis  des  Ara" 
bes,  Paris  18i0.  p.  2C5. 

5.  Ramazzine  Abhandl.  von  dm  Krankheì * 
ten  der  Kiinstler  u.  Hand  ver  ker , neu  bearbei - 
let  von  J.  0-  G.  àckermann.  Stendal  1783.  2* 
lì.  p.  43. 

4.  A Vilna  grandissimo  è il  numero  di 
coloro  die  vanno  soggetti  a risipole  nelle 

gambe. 

5 Reil  I.  C.  p.  45. 

8.  Così  scrisse  G.  A.  R scuter  {Specielle  The « 
rupie.  2.  B.  p.  ì 83).*  « Die  Bose  an  innern  Thei - 
ten  ist  ein  binding . » E poco  dopo  confessa: 
*'  indessen  kònnen  an  innern  Theilenund  Ein - 
geweiden,  die  due  der  Bcscaffenheit  dcr  Haul 


dhnliche  Umkleidung  haben,  oberflachliche  Ent- 
ziindungen  statt  finden,  die  wegen  dem  gleichen 
Bau  grosse  Aehnlichkeit  mit  der  Dose  haben, 
und  daher  allenfalls  enjsipelatose  Entsimdun- 
gen  genannt  werden  kònnen.  » 
l.  Fjrahk,  1.  c.  p.  28  (Non  si  può  resistere 
agli  argomenti  Ivi  adotti j. 

8.  Disse  benissimo  Reil.  (L  e.  p.  53 d):«Zu- 
weilen  pflanzt  sich  auch  die  Pose,  besonders 
wenn  das  àussere  Olir  und  zum  Rachtn  fort , 
err  eg  t daselbst  mehr  Oder  weniger  keftige  Hals- 
und  Ohrenschmerzen.  » 

9.  Wabbuttom  nel  the  medical  repository  of 
original  essays  and  intelligence  relative  to 
physic , surgery  etc.  Voi • IV.  4817—18. 


C.  predi 
«ponenti, 


C.  ecci- 
tanti. 
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palmento  le  meningi , le  pleure  ed  il  peritoneo.  In  tali  casi  riscon- 
trasi nelle  vicine  cavità  un  umore  sieroso  o puri/òrme.  In  quasi 
tutti  poi  i cadaveri  di  individui  morti  per  risipola,  che  noi  abbiamo 
sparati , trovammo  qualche  antica  labe  spesso  nascosta , come  p.  e. 
un  ascesso  delle  orecchie , la  carie  delle  cellule  mastoidee , della  ma- 
scella , dell’  osso  frontale , Foppilazione  o lo  scirro  del  fegato,  o qual- 
che guasto  alla  cistifellea. 

I LXI. 

Cause, 

I.  Sonvi  degli  individui  i quali  portano  dalla  nascita  una  par- 
ticolare disposizione  alla  risipola1 2 3  4 : a quella  del  volto  lo  sono  prin- 
cipalmente i giovani  e le  donne  2 all’  epoca  dei  loro  tributi  mensili  3. 
Lo  stesso  avviene  degli  uomini  che  prima  erano  avvezzi  a vivere  in 
un  paese  caldo  4»  La  risipola  delle  estremità  assalisce  spesse  volte  i 
vecchi.  L’ inverno , massime  quando  F atmosfera  è carica  di  elettri- 
cità 5 6 7,  favorisce  in  particolar  modo  lo  sviluppo  delle  risipole,  le  quali 
talvolta  per  un’  ignota  costituzione  si  incontrano  epidemiche 

II.  Fra  le  cause  eccitanti  della  risipola  si  annoverano  : le  frega- 
gioni fatte  alla  pelle  con  mani  ruvide  le  scottature,  le  contusioni, 
le  ferite  principalmente  da  arme  da  fuoco,  ma  anche  dalle  leggieri 
del  salasso8,  delF  agopuntura,  delle  scarificazioni,  dell' innesto  del 
vajuolo  e del  vaccino9,  o da  quelle  che  si  fanno  nel  dissecare  i 
cadaveri  5 l’esportazione  dei  tumori  cistici,  delle  mammelle,  le  frat- 
ture , massime  del  cranio,  la  troppo  spinta  distensione  della  cute,  a 
cagione  p.  e.  delle  varici40,  di  un  tumore  o di  una  raccolta  sierosa  for- 
matasi nel  tessuto  cellulare  ^ la  compressione  de’  tegumenti  41 , la  le- 
gatura del  traìcio-ombilicale^  il  contatto  di  un  cavallo  affetto  da  malat- 


1.  Con  molta  verità  dice  Vogel  (1.  c.  p. 
542.);  « Manche  Personen  haben  cine  angebor- 
ne  Neigung  su  Rosen,  obgleich  man  eigentlich 
niclit  immer  angeben  kann,worimisie  besthet .» 

2.  Di  venti  individui  presi  da  risipola  che 
trovavansi  nell’  institute  clinico  di  Pavia 
non  se  ne  contavano  meno  di  sedici  del 
sesso  femminile. 

3.  Tissot,  von  den  Nerveu  und  ihren  Krank- 
heiten , 2.  B.  p.  37  vers.  di  Weber. 

4.  Mason  Good,  the  study  of  medicine.  Voi. 
II.  p.  614. 

5.  Durante  il  gelo  freddo  vidi  in  Litua- 
nia molte  risipole  epidemiche. 

6.  Ipocrate  , iib.  terzo  epidem.  text. 
29.  — SVDEHHAM  1.  C.  — ÌÌROMFlELD  Chìr. 
obs,  — Strage,  io  act.  Moguntin.  T.  1.  p. 
S21. 

7.  Taìfìata  osservai  delle  risi  pole  ali  dorso, 

al  petto  ed  alle  braccia  dei  con  valescenti 


di  asfissia,  per  le  troppo  ruvide  fregagioni 
praticatevi.  Vidi  lo  stesso  effetto  delle  frizio- 
ni in  un  edema  delle  gambe. 

8.  Dn  memorabile  esempio  di  simll  gene- 
re leggesi  in  Brambilla  (Chir,  Abhandl.  von 
Phlegmon,  p.  22.) 

9.  Sulla  risipola  consecutiva  all’inserzio- 
ne della  vaccina  leggi:  Hufelawd’s,  Joum. 
der  pr.  Heilk.  1811.  M&rz.  p.  120.  — Harder 
die  Vaccination,  als  Gelegenheitsursache  einer 
selir  bósartigen  wandernden  ìiO<sr.(Hufeland''8 
Bibliothek  der  pr.  Heilk.'t\‘&%S.  Septbr.  p.  17 6> 

10.  Secondo  le  mie  osservazioni  questa  è 
la  causa  più  ordinaria  delle  risipole  alle 
gambe  nei  vecchi. 

11.  Vidi  più  volte  insorgere  la  risipola  ai 
piedi  a motivo  de’  calzoni  troppo  stretti  , 
e quella  alla  faccia  per  Duso  della  maschera 

nel  canievale. 
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tia  contagiosa4  } l’ icore  inserito  nella  cute2,  uno  specifico  liquore  che 
alcuni  animaletti,  massime  insetti3,  spargono  sulla  pelle  per  difendersi  } 
le  sanguisughe  di  cattiva  qualità  } il  succo  acre  dei  vegetabili 4,  tor- 
s’anche  le  loro  esalazioni5,  gli  unguenti  rancidi,,  acri5,  i senapismi, 
i vescicanti  forse  negletti,  o posti  troppo  frequentemente  sul  mede- 
simo sito  infiammato  o impiagato , il  fuoco , i caustici 7 ed  altri  irri- 
tanti8} poi  i cambiamenti  atmosferici,  il  raffreddamento  del  corpo  o 
d’ alcuna  parte  riscaldata  9,  il  freddo  umido,  le  nebbie  marine40, 
l’azione  dei  raggi  solari41,  gli  alimenti  di  cattiva  indole,  mas- 
sime il  mangiar  pesci  rancidi  42,  i cibi,  per  particolare  idiosincrasia 
ripugnanti,  come  il  fegato  dello  squalus  catulusiS, del  luccio 14,  della 
carne  di  oca45  eco.,  — la  morbosa  secrezione  della  bile46,  i vermi 
intestinali  i7,  i patemi,  principalmente  l’ira  e il  terrore48,  la  sop- 
pressione dell’ emorragie,  massime  dei  tributi  mensili,  l’intempestivo 


1.  Sbidler  v.  Rcst’8  Magastn  dei'  gesammten 
Eeilk.  17.  B.  1.  St.  p.  161. 

2.  Scrive.  Willah  (On  cutaneous  diseases. 
p.  514.):  » When  the  acrimonious  lymph  con- 
tained in  the  phlyctaenae  or  vesications  of  a 
genuine  erysipelas  , is  inoculated  or  casually 
applied  to  any  slight  wound  in  a person  other- 
wise healthy , it  produces  febrile  symptoms 
with  a red  and  painful  but  diffuse  swelling  , 
analogous  to  that  of  the  disease  from  which 
the  virus  teas  derived.  » 

5.  Reaumur  mémoires  pour  servir  à Vhi- 
stoire  des  insectes.  Amsl.  1757.  T.  II.  p.  226. 
— Ber  Naturforscher.  14.  Stilck.  Halle  177y. 
p.  60.  — Neues  Magazin  fur  die  Liebhaber 
der  Entomologie.  1.  B.  p.  44.,  50. 

4.  Intorno  la  risipola  prodotta  dal  succo 
dell’euforbia  peplo  adoperata  per  far  scom- 
parire una  lentiggine  leggi:  Rust,  Magazin 
d.  gesammt.  Heilk.  19.  B.  5.  Heft.  p.  498. 

5.  R.  A.  Vogel  praelectiones  de  cognoscen- 
dis  et  curandis corporis  immani  affectibus. 
195.  fRhus  vernix  L.) 

6.  Nell’anno  1792  vidi  nello  spedale  di 
Pavia  una  risipola  della  faccia  prodotta  dal- 
1’  ossido  rosso  di  mercurio,  che  si  era  appli* 
cato  al  capo  onde  uccidere  i pidocchi.  Mio 
padre  vide  non  solo  insorgere  la  risipola, 
ma  accendersi  perfino  una  vera  encefalitide 
In  conseguenza  d’aver  fatta  scomparire  una 
tigna  coll’  arsenico.  * 

* Quest’osservazione  è stata  ripetuta  da 
altri.  11  Trad. 

7.  Ho  qualche  volta  veduto  la  risipola 
degli  inguini  e dell’  addome  prodotta  dai* 
V applicazione  dei  caustici  ai  bubboni. 

8.  So  die  l’aceto  radicale  applicato  sen- 
za precauzione  alle  tempia  ed  alle  nari  in 


conseguenza  di  una  lipotlmla,  produsse  una 
risipola  alla  faccia. 

9.  Lorry  , op.  c.  p.  565.  A Vilna  ho  più 
volte  veduto  negli  uomini,  che,  riscaldati 
dal  vino,  si  mettevano  nell’inverno  a dor- 
mire nelle  piazze,  svilupparsi  delle  gravissi- 
me risipole  al  capo. 

40.  Pallas,  nette  Beytràge  4.  B.  p.  456. 

H.  Pelargcs,  med.  Jahrgange,  IV.  Jahrg. 
p.  185. 

i2.  Tode,  med.  chirur.  Bibliotek.  i.  B.  5. 
St.  p.  161.  — Cosi  nella  Russia  osservai  fre- 
quentissime in  quaresima  le  risipole  negli 
individui  che  non  si  nutrivano  che  di  pesci 
e di  olio. 

45.  SAUVAGE8,  Nosol.  T.  I.  p.  421 

44.  Ephem.  nat.  curios.  Dec,  I.  a.  IX.  X. 

OSS.  70. 

15.  Ogni  qualvolta Hannemann  mangiava 
carne  di  oca  veniva  còlto  da  risipola  ulce- 
rata alla  faccia  fEphem,  nat.  cur.  Dec.  II. 
an  IV.  oss.  52. 

16.  Galepo,  de  simplic.  mcdicam.  facul- 
tatibus.  Lib,  VII.  — Schroeder,  1.  c.  §.  Vili. 
§.  XIII.  — Tissot  avis  au  peuple.  §.  283. 

47.  Van  der  Bosch  histor.  constitut.  epidem 
verminosae.  p.  179. 

18.  Al  gran  numero  diesempj  di  simil  fat- 
ta, riferiti  specialmente  da  Schroeder  (I.  c. 
§.  8.)  aggiungo  quello  da  me  osservato,  di 
un  bambino  cioè  di  sei  mesi,  il  quale,  spa- 
ventato da  una  rissa  fra  i suoi  genitori,  fu 
còlto  da  febbre  e il  giorno  seguente  da  ri- 
sipola al  volto.  Vidi  anzi  talvolta  la  risi- 
pola nei  bambini  appena  nati,  la  madre  dei 
quali  era  andata  soggetta  a spavento  nel 
tempo  della  gravidanza.  In  generale  in  nes- 
sun altro  luogo  vidi  piu  frequente  che  in 
Lituania  la  risipola  consecutiva  ai  patemi. 


c.  pro*- 

«itua. 
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essiccamento  dogli  glceri  artificiali,  e forse  talfolta  audio  il  conta- 
gio 1 e l’arsenico  ^ . 

III.  Diverse  ipotesi  esistono  sulla  causa  prossima  della  risipole. 
Gli  antichi  la  cercavano  nella  bile , in  un  umore  caldo , tenue , 
acre3,  nella  corruzione  dell’ adipe4  ecc.  Pare  eh’ essa  non  differisca 
dalla  causa  prossima  delle  infiammazioni  cjualuncpie  essere  possa  la 
medesima.  Imperocché  noi  portiamo  opinione  che  la  risipola  si  tenga 
così  bene  tra  le  infiammazioni  e gli  esantemi,  che  nel  grado  più  leggiero 
(cioè  di  risipola  liscia)  appartenga  piuttosto  agli  esantemi^  e nei  casi 
più  gravi  poi  (cioè  di  risipola  flemmonosa)  partecipi  piuttosto  del  ca- 
rattere delie  infiammazioni . Nel  primo  caso  la  sede  dei  male  sta  prin- 
cipalmente nel  reticolo  mucoso , nel  secondo  è situata  più  profon- 
damente e simultaneamente  nel  tessuto  cellulare  compatto,  che  forma 
la  cute  propriamente  detta  e <jui  ancora  non,  come  si  insegna  , 
nel  solo  sistema  sanguigno , ma  bensì  in  tutta  la  sostanza  del  si- 
stema cutaneo . Posto  che  la  risipola  sia  un’  infiammazione  ora  più 
ora  meno  profonda  della  cole  , emerge  potersi  la  medesima  a lutto 
dritto  appellare  dermalìtide  Alcuni  nosologi  poi  suddivisero  la 
risipola  in  risipola  flemmonosa  e flemmone  risi  pela  toso , secondo 
che  la  malattia  o cominciò  nella  cute  cT  onde  si  propagò  a!  tessuto 
cellulare  sottoposto,  o tenne  un  opposto  andamento ma  noi  ere* 


<L  Well's  v.  Transactions  of  a society  for 
the  improvement  of  medical  and  surgical  know- 
ledge. Voi  2.  No.  il,  — Will  aw  (\.  cj  — cl 
fa  iì  racconto  di  un  bambino  affetto  da  ri- 
«ipola  che  comunicò  i!  suo  male  alla  madre 
che  lo  nutriva.  — 11  1),  BaIlliE  (in  Wels 
1.  c.)  asserisce:  « that  the  erysipelas  of  the  fa- 
ce was  (s795 — 96)  much  more  frequent  in  St, 
George's  Hospital  than  he  had  ever  before 
known  it  to  be;  that  many  persons  vere  attac- 
ked after  they  came  into  ihe  hospital , and  that 
the  number  in  a particular  ward  was  touch 
greater  than  in  any  other.  « H Dr.  Pars  (Di- 
zion.  alia  parola  risipola)  riferisce:  «tee  ha- 
ve four  times  seen  it  epidemic , and  more  than 
once  we  have  had  reason  to  suspect  that  it 
# ras  communicated  by  Infection.  » lo  però 
con  fesso  che  fra  tante  migiiaja  di  esempi  di 
risipole  da  me  osservate,  un  solo  non  ne 
vidi  che  potesse  dirsi  contagioso. 

2.  Case  of  cronic  rheumatism  and  observa- 
tions on  the  exhibition  of  Arsenic  in  the  pro- 
tracted form  of  that  disease.  By  George  Kel- 
li K. 

3.  BORSULR!,  !.  c.  §.  24. 

4.  Wedekimd  v.  Vogel,  (\.  c.  p,  345.  not..) 
e i.  F.  Gergens,  de  erysi pelati»  feb risque 
erysip.  causa  mater.  Mogani.  n92, 

5.  Andrea  Dunran  j umore  descrivo  la  ri- 
sipola  flemmonosa  sotto  il  nome  di  infiam- 
mazione diffusa  del  tessuto  cellulare  ( Transac- 
tions of  the  medico-  chirurgie  al  society  ofEdìn 


burg  1824  Voi  /.  No.  21)  citando  alcune  m?- 
tevoii  osservazioni  alle  (inalisi  possono  ag- 
giunger quelle  de!  i)r.  David  Scott  (Edinb. 
med.  and  surgical  Journal  T.  XX/ V.  p.  238 J 
( Vedi  Magazin  der  amianti.  Literatim  der  ge- 
sarnmt.  Ifeilkunde , von  Ge«son,  Julius  1825. 
Sept.  Octob.  p.  oot.J:  trattasi  principal- 
mente di  quella  malattia  che  proviene  da 
salassi  malfatti,  o da  ferite  riportate  nello 
sezioni  cadaveriche,  e che  vennero  finora 
attribuite,  ora  a lesione  di  un  tendine,  ed 
ora  di  un  vaso  linfatico,  or  d’  un  nervo, 
ora  d’una  vena.  L’illustre  Duhcan  insegna 
dunque  doversi  la  malattia  soprattutto  at- 
tribuire all’  infiammazione  propagatasi  al 
tessuto  cellulare.  So  credo  che  questa  opi- 
nione, senza  escludere  le  altre  secondo  le 
diverse  circostanze,  possa  essere  ammessa. 
Siccome  però  la  malattia  descritta  dal  Dun- 
gas  si  distingue  ordinariamente  per  il  ros- 
sore della  cute,  non  vedo  perchè  non  si 
debba  ritenerla  una  risipola.  Mi  si  obbiet- 
terà  forse  die  trovasi  in  pari  tempo  preso 
da  infiammazione  ii  tessuto  cellulare  della 
caie.  Ma  fin  ora  nessuno  ignorò  mai  che 
questa  infiammazione  del  tessuto  cellulare 
esiste  nelle  risipole  flemmonose. 

(>.  Cu.  Fr.  Harless,  prakt.  System  der  spe - 
cieilen  Nosologie.  ì.  Hdlfle.  Coblenz  182  . 

7,  Harless.  Rhe-inlsch  PVesphalische  Jahr- 
bticher  f Med.  u.  Chirurgie,  8.  2»\  3,  p.  157. 


DELLA  RISIPOLA  3<)f 

di  amo  che  al  letto  degli  ammalati  questa  divisione  voltata  dai  no- 
s elogi  non  si  possa  dimostrare. 


§ LXII. 


Diagnosi. 


I.  a risipola  può  'venir  confusa  colle  bolle,  coir  orticaria,  col-  Facilità  di 
V antrace , collo  zoster , colla  scarlattina , collo  sire  falò  e coll  'eritema.  er,aro* 

II.  La  risipola  pustolosa,  che  fu  da  alcuni  scrittori  confusa  colle  Distingue- 
bolle i,  differisce  da  queste  ultime  perchè  le  bolle , avvenuta  1’  era-  S1  dalle 
zione  oltre  lo  stretto  cerchio  rosso  che  le  circonda,  non  presentano  1)01164 
rossore  esteso , e si  manifestano  in  ogni  parte  del  corpo,  e massime 

alle  gambe:,  mentre  la  risipola  pustolosa , anche  dopo  la  formazione 
della  pustola,  continua  ad  arrossare,  e non  molto  frequentemente  si 
osserva  oltre  la  faccia, 

III.  L1  orticaria  che  sorte  sulla  faccia  rassomiglia  moltissimo  alla  distingue- 

risipola  del  volto.  Ne  differisce  però  pei  seguenti  caratteri.  ^ticarb^ 

Risipola . 

1.  E accompagnata  da  dolore 
ardente. 

2.  Copre  la  faccia  a poco  a 
poco. 

3.  La  faccia  mostrasi  dapper- 
tutto egualmente  rossa. 

l\.  Il  rossore  mostrasi  costante. 


0/  vicaria 
i . E accompagnata  da  forte 
prurito. 

a.  Invade  tutta  la  faccia  nel 
medesimo  tempo. 

3.  La  faccia  sembra  variegata. 


4*  Il  rossore  scompare  e ritor- 
na alternativamente. 

5.  Non  presenta  quasi  disqua- 
reazione. 


5.  La  disquamazione  è sempre 
evidentissima. 


IV.  La  risipola  ora  costituisce  una  malattia  locale , ora  è sinto - ind,»?e 
mo  di  un  affezione  generale, ne  1 qual  ultimo  caso  riconosce  ordì-  vana, 
nanamente  un  eccitamento  nelle  diatesi  reumatica , infiammatoria , 
gastrica , nervosa , artritica , scorbutica  e carcinomatosa. 

V.  La  risipola  locale  viene  eccitata  da  cause  tanto  meccaniche  R.  locate, 
quanto  chimiche.  Incomincia  nella  parte  offesa  5 non  eccita  la  febbre 

die  quando  è grave  ; e manifesta  un1  indole  infiammatoria  , gastrica 
o nervosa  a norma  delle  varie  circostanze. 

VL  Quella  risipola  che  ripete  ìa  sua  origine  dalle  vicissitudini  R* 
della  atmosfera,  o dall1  essersi  esposto  al  freddo  in  un  .momento  nel  fc uralica, 
quale  il  corpo  era  riscaldato , si  chiama  reumatica . Comunissima 
essendo  questa  specie  di  risipola,  si  può  ritenerla  in  generale  come 
un’ infiammazione  reumatica  della  cute2.  Una  tal  malattia  comincia 


».  Sprevgklj  Hanàbuch  der  Pathologic , 
Lcipz.  480 n.  2.  Thl  g.  US9  — Cablo  Bell: 
Sommi,  austri  Abbondi,  f.  pr.  Aerate.  20. 

P.  624. 


2.  L’  i s tesso  umore  che  dà  origine  e svi- 
luppo nella  cute  alle  malattie  della  pelle, 
produce  anche  quest’  affezione  reumatica.  » 
Bàllopo  opp,  omnia  T.  i\  Lih  de  rheu- 
uiat. 


R.  infiam- 
matoria. 


R.  gastri 
ca. 
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a mo’  dello  febbri  reumatiche.  Talvolta  però,  come  ben  avvertono 
De  Meza  1 e Richa 1  2 il  polso  è quasi  nemmeno  febbrile.  La  risi- 
pola  reumatica,  che  più  facilmente  d’  ogni  altra  cambia  la  sua  sede, 
suol  manifestarsi  alla  faccia  o alle  estremità  inferiori , presentando 
quasi  sempre  la  forma  levigata.  Finisce  questa  malattia  al  quinto 
od  al  settimo  giorno,  con  sudore  generale , e con  orine  fornite  di 
sedimento  laterizio. 

V IL  La  risipola  reumatica  si  complica  facilmente  ad  infiamma - 
zione , quando  attacca  un  individuo  dotato  di  una  florida  costitu- 
zione. Esiste  inoltre  la  risipola  infiammatoria  anche  dalla  prima 
origine,  massime  nella  primavera3,  negli  individui  floridi,  obesi,  dediti 
ai  liquori  fermentati,  o soggetti  ad  emorragie  abituali  in  quel  mo- 
mento soppresse.  Incomincia  questa  malattia  col  freddo  che  si  pro- 
trae qualche  volta  fino  a quattro,  sei  o sette  ore,  e che  è susseguito 
da  calore  con  polso  duro,  cefalea,  epistassi , sopore  e facilmente  dal 
vomito.  Al  comparire  della  risipola , ciò  che  ha  luogo  per  lo  più 
sulla  faccia^  i suindicati  sintomi  si  calmano  sensibilmente,  sebbene 
non  in  tutti  i casi.  Crescendo  la  malattia  gonfiasi  la  faccia,  che  si 
copre  bene  spesso  di  flittene  e di  pustole,  e P ammalato  sempre  più 
soporoso,  russa  e talvolta  vedesi  in  preda  a un  tacito  delirio.  Ten- 
donsi  in  allora  gli  ipocondrj,  o chiuso  rimane  l’alvo,  e v’  hanno  ta- 
lora dei  sussulti  di  tendini.  La  crisi  succede  quasi  mai  prima  del 
settimo  giorno,  quasi  sempre  verso  il  decimo,  o più  tardi  per  mezzo 
di  copiosi  sudori,  della  diarrea,  dell’emorragia  dalle  nari,  dello 
scolo  dei  menstrui  delle  emorroidi  e dell’  orina  carica  di  abbondante 
sedimento  puriforme  quasi  squamoso „ Altre  volte  sopravvengono 
P encefalite  e P otite  accompagnate  dai  sintomi  e pericoli  loro  proprj, 
oppur  la  febbre  da  infiammatoria  si  fa  nervosa.  Guardati  però  dal 
credere  effetto  di  febbre  nervosa  incipiente  i sintomi  nervosi  che 
da  quelle  febbri  infiammatorie  derivano.  In  tal  caso  P esame  delle 
forze  ci  somministrerà  il  più  sicuro  criterio  pel  necessario  giudizio. 
Se  sono  oltremodo  abbattute,  principalmente  se  havvi  anche  qualche 
contradizione  nei  sintomi,  dovrà  temersene  piuttosto  il  passaggio  in 
febbre  nervosa. 

, Vili.  La  risipola  gastrica  , preceduta  dalle  indicate  cause  e ac- 
compagnata dai  sintomi  di  febbre  gastrica  , tra  i quali  P orina  gial- 
la , sorte  tranquillamente  ora  alla  faccia  ora  al  tronco  ed  ora  alle 
estremità.  La  forma  ne  è quasi  sempre  la  levigata,  e quando  è 
ben  curata , o si  sviluppa  in  individui  d’ altronde  sani , suoi  scio- 
gliersi in  pochi  giorni  talvolta , come  accadde  nella  costituzione  epi- 
demica di  Torino , con  leggier  diarrea , o in  opposte  circostanze 
veste  facilmente  il  carattere  nervoso. 

IX.  La  risipola  nervosa  detta  da  altri  maligna , sebbene  non 


1.  Compendi  mcd.  pract.  fascio.  L c.  n.  5.  Grant  BeobacLungen  iiber  die  Fieber.  p. 

2.  Constila!,  epidem.  Tauri n.  altera.  §.  8v  59t. 
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sia  stata , ciò  che  ci  sorprende  , veduta  da  Cullen  * , non  può  in 
alcun  modo  rivocarsi  in  dubbio.  A questa  malattia  sembravano  ap- 
partenere, se  non  lo  era  alla  peste,  quell’ atroce  morbo  detto  fuoco 
di  s . Antonio  ( feu  de  s.  Antoine , mal  des  Ardennes ) che  sotto 
il  regno  di  j Lodovico  VII  devastò  le  due  Lorene 1  2.  Nè  manco 
Fr.  Hoffmann  di  darne  una  compiuta  descrizione3.  Questa  malattia 
o procede  dalla  risipola  traumatica4,  infiammatoria  o gastrica  trascu- 
rata o mal  curata,  oppure  sino  da’  suoi  primordii  l’atroce  sua  natura 
manifesta.  Nel  primo  caso,  comparsi  alcuni  spesso  inutili  sudori,  e 
vieppiù  crescendo  sempre  gli  altri  sintomi,  la  risipola  scompare,  illi- 
vidisce, cadono  a precipizio  le  forze,  gli  sfinteri  più  non  adempiono 
il  loro  uffizio  e si  manifestano  le  petecchie , la  miliare  e la  cangrena, 
massime  da  decubito.  Nel  secondo  caso  incomincia  la  malattia  con 
un  grandissimo  abbattimento  di  forze,  e tal  fiata  con  lipotimie  } poi 
rapidamente  sviluppaci  i soliti  sintomi  della  febbre  nervosa  , mo- 
strandosi talvolta  fin  dalle  prime  ore  di  malattia  la  risipola  stessa 
ora  alla  faccia , ora  al  tronco  ed  ora  alle  estremità.  La  forma  ne 
è quasi  sempre  levigata  e il  colore  profondamente  livido.  Qualche 
volta  la  cute  ammalata  ricopresi  di  vescicole  piene  di  un  siero  acre 
e rodente,  le  quali,  rompendosi,  lasciano  dappertutto  cangrenati  i 
luoghi  da  loro  occupati.  Non  di  rado  in  tali  casi  veggonsi  delle 
vibici  ed  altre  ecchimosi . Il  decorso  e 1 esito  della  malattia  corri- 
spondono a quelli  della  febbre  nervosa. 

X.  Sebbene  la  risipola  dei  neonati  abbia  la  particolarita  di  at- 
taccare principalmente  le  parti  genitali  e di  passare  facilmente  alla 
cancrena,  pure  la  nostra  esperienza  ci  apprese  non  costituire  essa 
una  sola  e medesima  malattia,  ma  poter  vestire  un’  indole  diversis- 
sima. Imperocché  mostrasi  ora  come  un’  affezione  locale  ( dal  mal- 
trattare o non  tenere  convenientemente  netto  l’ombilico),  ora  come 
una  malattia  gastrica  (proveniente  dalla  trascurata  evacuazione  del 
meconio,  dagli  acidi  sulle  prime  vie  ecc.),  ed  ora  come  un  abiezione 
nervosa  (che  facilmente  spiegasi  dallagrande  sensibilità  di  cui  sono 
dotati  i neonati). 

XI.  Un  bellissimo  esempio  di  risipola  artritica  ci  viene  sommi- 
nistrato dai  sintomi  stessi  della  podagra  che  descriveremo  altrove. 
Ma  che  , anche  lasciando  da  parte  la  podagra,  la  diatesi  artritica  , 
come  fu  già  benissimo  avvertito  da  Stoll  5 *,  Musgrave  Ge  S.Gr.  Vo- 
gel7, eserciti  bene  spesso  una  decisa  influenza  nella  genesi  della 
risipola,  risulta  da  ciò  che  gli  uomini,  i quali  vanno  soggetti  all  ar- 
tritide,  vengono  frequentemente  dalla  risipola,  massime  abituale,  at- 
taccati} che  quando  questa  malattia,  giusta  il  costume,  ritorna  in  pri- 

1.  First,  lines  §.  715.  grena  e che  i moderni  sogliono  chiamare 

2.  Mezkiuy  historia  Galìiae.  flemmone  nosocomiale  cutaneo  (Harless  Rhein 

5.  Op.  c.  T.  IV.  p.  565.  Westph.  Jahrbilcher  l.  c.) 

4.  Può  servire  d’esempio  quella  pessima  t>.  Rat.  medendi  Voi.  V.  p.  456. 

risipola  che,  come  ben  sanno  i chirurghi  6.  Dearfhritide  anomala, 
esercenti  nei  grandi  ospedali,  suol  sopravve-  7.  1.  c.  p.  542. 

aire  alle  ferite  e prestissimo  passare  in  can- 

Vol.  ì.  So 


Osserva- 

zione. 


R.  artri- 
tica. 


304  DELL!  RISI? OLI 

ma  vera  e in  autunno,  fa  scomparire  ogni  altro  malanno  massime  se 
di  natura  artritica  ^ e che  quando  la  solita  risipola  non  si  manifej 
sta , ne  derivano  d’  ordinario  delle  interne  infiammazioni  e pricipal- 
mente  delle  peripneumonie. 

ih  * Sebbene  risipola  ricorra  non  di  rado  periodicamente*  pure 

intermitt^*  intervalli  che  lascia  son  troppo  lunghi  perchè  possano  destar 
dubbio  di  febbre  intermittente.  Potrebbero  veramente  far  nascere 
un  tale  sospetto  le  osservazioni  di  Morton , il  quale  parla  eli  feb- 
bre intermittente  perniciosa  nei  parossismi  della  quale  la  pelle 
era.  ovunque  carica  di  intenso  rossore  ??.  Ma  questo  stesso  rossore 
universale  dimostra  che  l’esantema  non  apparteneva  in  alcun  modo 
alla  risipola.  D’  altronde,  il  prurito  onde  era  accompagnato  quell’  e~ 
santema,  prova  essersi  trattato  dL  un  caso  d’  orticaria.  Non  troviamo 
inoltre  alcuna  menzione  in  Puccikotti  , che  tanto  bene  trattò  le 
malattie  periodiche  accompagnate  da  infiammazioni  ed  esantemi1 2 3, 
di  febbre  intermittente  risipelatosa,  nè  mai  P osservammo  noi  stessi. 
Del  resto  noi  siamo  ben  lontani  dal  sostenere  che  una  tale  malat- 
tia non  si  possa  per  avventura  riscontrare4. 

R.  scorba-  XIII.  Nè  rara  è la  risipola  scorbutica  abituale,  massime  nei  vec- 
tiea.  chi  e nei  cachettici , che  per  lo  pirì  manifestasi  alle  estremità  infe- 
riori ed  inclina  facilmente  ad  ulcerarsi  ed  a passare  in  cangrena 5. 
R.  carcino-  XIV.  La  risipola  che  si  manifesta  nelle  parti  ricche  di  dandole, 
motosa,  che  frequentemente  ritorna,  che  finisce  in  durezza  alla  quale  suc- 
cede un’  ulcera  cancerosa,  manifesta  evidentemente  il  carattere  car- 
cinomatoso. Da  questa  risipola  non  sembra  differire  moltissimo 
quell’ altra  specie  di  risipola  che  manifestasi  ora  alla  faccia,  ora  alle 
mammelle,  ora  allo  scroto,  ora  alte  labbra  della  vulva , ed  ora  alle 
estremità,  e che  periodicamente  ritornando  a poco  a poco  mostruo- 
samente accresce  il  volume  della  parte  affetta , e a buon  dritto 
ritiensi  siccome  il  principio  della  lepra  parziale 6.  Le  risipole  di 
tal  fatta  sono  familiari  agli  individui  che  soffrono  di  plica. 


g LXIII. 

Prognosi. 

Generalità.  I.  Nessuna  risipola  può  aversi  mai  in  poco  contò  per  la  facilità 
colla  quale  può  propagarsi  alle  parti  interne.  La  prognosi  viene 


1.  Lorry  conobbe  un  «omo,  che  quando 
aveva  diarrea,  veniva  liberato  da  una  risi- 
pola Che  lo  riprendeva  non  appena  quella 
cessava.  Io  ho  curato  alcune  donne  affette 
da  mali  artritici  e fiori  bianchi,  le  quali 
all’ apparire  di  una  risipola  venivano,  al- 
meno temporaneamente,  da  quelli  incom- 
modi  liberate. 

2.  De  proteiformi,  febris  interni,  genio. 
Hist.  XXIII  et  XXIV. 

3.  Storia  delle  febbri  intermittenti  di  Roma» 

Urbino . 1824. 


4.  Forse  in  questa  categoria  bisognerebbe 
mettere  1’  infiammazione  periodica  della 
guancia  destra  che  fu  guarita  col  chinino 
della  quale  parla  Durami,  (Journ.  compiè - 
mentaire  du  diction,  des  sciences  medicales.  T. 
XX.  (Ah.  11.  Novembr.  1824). 

5.  Jacobi,  diss.  casus  erysipelatis  scorbu- 
tici subito  in  sphacelum  terminali.  Erfurt, 
nil. 

6.  Nouvelles  observations  recueillies  sur  Ve- 
léphantiasis  des  Àrabes,  par  Al^rd.  Paris 
180.  p.  27. 
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inolili  desunta  principalmente  dalla  sede  e dall’  indole  della  ma- 
lattia, non  che  dall’età  e dalla  costituzione  degli  infermi-  La  risi- 
pola  della  faccia,  ancorché  leggiera  apparentemente,  è sempre  ac- 
compagnata da  grave  pericolo,  ogniqualvolta  vi  hanno  forte  cefalea, 
sopore,  delirio  e ansietà,  dovendosi  temere  che  si  converta  in  en- 
cefalite, in  idrocefalo  acuto,  odia  apoplessia.  Lo  stesso  dicasi  della 
risipola  che  riconosce  per  causa  gravi  lesioni  locali  o la  diatesi 
nervosa.  I fanciulli  ed  i vecchi  superano  molto  dilìicilmente  la 
risipola.  Lo  stesso  accade  pure  ai  valetudinarj,  nei  quali  la  risipola 
colpisce  più  facilmente  la  parte  già  maltrattata,  come  a mo’d’  esem- 
pio la  trachea  nella  tisi  tracheale,  i polmoni  nella  tisi  polmonare , 
la  vescica  nella  difficoltà  di  orinare  ecc.  Spesso  si  osserva  salutare 
la  risipola1,  o come  vedemmo  in  molte  febbri,  critica 2 *.  Pericolosa 
è la  risipola  quando  passa  dalle  parti  esterne  alle  interne  , e beni- 
gna invece  se  da  queste  ultime  si  porta  ali’  esterno aggiungi  per 
per  altro,  quando  le  parti  interne  restino  liberate  dalla  risipola  che 
si  porta  ali’  esterno 4 5. 

II.  Gii  esiti  della  risipola  sono:  la  risoluzione , V edema,  V indura- 
mento , la  suppurazione , o V ulcerazione  o la  cancrena. 

III.  La  risipola  sintomatica  viene  sciolta  dalla  crisi  delia  malattia 
primaria.  Ma  onde  possa  dirsi  perfetta  la  crisi  in  una  risipola  qua- 
lunque, è necessario  che  avvenga  la  più  o meno  evidente  disqua- 
mazione  del P epidermide , mancando  la  quale  il  più  delle  volte  si 
inasprisce  il  male  o si  propaga  alle  parti  circonvicine  6.  Nella  ri- 
si pola  del  cuojo  capelluto  , oltre  la  disquamazione  delfepiderimde 
suol  accadere  anche  la  caduta  dei  capelli . 

IV.  Lt'  edema  delle  guancie  , del  collo,  del  dorso  e dei  lombi  Edema, 
accompagnato  da  diminuzione  della  secrezione  delle  orine  succede 

non  di  rado  alla  risipola  di  queste  parti  medesime  ; facendoci  ma- 
raviglia come  gli  scrittori  abbiano  trascurato  di  parlare  di  un  tale 


Fiiti. 

BK  elu- 
lione. 


1.  « So, dice  ScHROEDEa,  che  altre  malattie, 

e massime  l’asma  convulsivo  venne  Felice- 
mente guarito  dal  comparire  di  una  risipo- 

la » 1.  c.  p 508.  Esistono  inoltre  alcune  os- 
servazioni di  siimi  fatta  nelle  Sommi  ali- 
seli. Abhandlungen  filr  prakt.  Aerzie.  10.  11. 
p,  156  et  714. 

2-  Le  Koy  mélange  de  physique  et  de  mède- 
cine.  p.  164.  Lecci  val  essays  Voi.  1.  p 274. 
Frapk.  1.  e.  p.  16  — Kbìl  (1.  c.  p.  555.)  dice: 
« Diemeisten  Rosen  entstehen  von  inner nUnord- 
nungen  des  Kòrpers,  die  die  Natur  durch  die 
Rose  zu  heben  sucht.  » 

5.  Ippocrate,  (Sez.  VI.  afor.  25) scrisse  « La 

risipola  che  dalle  parti  esterne  passa  alle  in- 
terne é funesta;  benigna  all’  invece  è quella 
che  dall’  in  tei  no  passa  all’esterno.  » E(Coac. 
N.  566)  la  risipola  che  sorte  all’esterno  è 
vantaggiosa;  mortale  è quella  che  entra 
all’  interno;  la  qual  cosarsi  può  conoscere 
dal  vedere  che  men  Ire  smarrisce  il  rossore, 


si  aggrava  il  petto,  e 1’  ammalato  respira 
piò  difficilmente.  » 

4.  Un  illustre  personaggio  di  Milano,  es- 
sendosi subito  dopo  aversi  fatto  scarificare 
dei  tumori  follicolosi  che  aveva  sul  cuojo 
capelluto,  esposto  all’aria  libera  fredda  ed 
in  pari  tempo  al  calore  dei  raggi  solari  , 
cadde  nella  seguente  notte  in  un  forte 
letargo.  Verso  il  sesto  giorno  della  malattia 
una  grave  risipola  invase  tutta  la  faccia. 
Il  medico  che  lo  curava  dichiarò  che  il 
malato  sarebbe  guarito;  ma  siccome  il  le- 
targo continuava,  mio  padre  giudicò  non 
essere  la  risipola  esterna  che  un  accresci- 
mento del  male,  ritenendolo  mortale,  ciò 
che  fu  dall’evento  confermato. 

5.  Così  la  risipola  del  capo,  quando  manca 
la  con  veniente  disquamazione,  facilmente 
si  propaga  alla  nuca,  la  qual  cosa  accaden- 
do,. ne  diventa  inevitabile  la  propagazione 
al  ilo; so  ed  ai  lombi. 


Indura- 

mento. 
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non  infrequente  finire  di  questa  malattia  in  idrope  acuto  del  tes- 
suto cellulare.  Nè  raro  è pure  che  durante  il  corso  della  risipola,  o 
nella  convalescenza,  la  vita  degli  ammalati,  massime  se  dediti  al  vi- 
no, trovisi  minacciata  da  un  idrope  acuto  interno. 

V.  Aveva  già  scritto  Aezio  che  quando  nella  cura  della  risipola 
si  usavano  dei  rimedj  spiritosi  e freddi , succedeva  P induramento 
delle  parti  affette1.  Ma  anche,  oltre  questa  causa,  la  risipola  spesso 
ripetuta,  principalmente  quella  delie  estremità  inferiori,  lascia  fre- 
quenti volte  delle  durezze , delle  rigidezze  2 3 * ed  un  forte  accresci- 
mento di  volume:  alcuni  finalmente  credono  di  attribuire  a pregressa 
risipola  perfino  Y induramento  del  tessuto  cellulare  dei  neonati  $ 
ma  questi  ultimi  s’ ingannano  a gran  partito , come  verremo  a suo 


Suppura 

xione. 


luogo  dimostrando. 


YI.  Facile  ed  ora  salutare or  funesto1  è al  passaggio  della  ri- 
sipola flemmonosa  alla  suppurazione , massime  alle  palpebre  , alle 
guancie  5,  alla  radice  del  naso,  sotto  la  calantica  aponeurotica , al 
di  sotto  delle  espansioni  tendinose  dei  muscoli  bicipite  e fascia  la- 
ta6. Affinchè  tali  ascessi  non  ci  restino  nascosti,  bisognerà  ripetu- 
tamente esaminare  le  parti  che  sono  prese  da  risipola.  Egli  è noto 
che  gli  ascessi  derivanti  dalla  risipola  danno  facilmente  luogo  a 
delle  fistole7,  e traforano  in  più  luoghi  la  cute  dando  così  luogo 
ad  ulceri  di  cattivo  aspetto.  Bisogna  però  guardarsi  bene  di  non 
confondere  la  materia  puriforme  delle  flittene  che  viene  qua  e là 
trattenuta  sotto  le  grosse  croste , colla  marcia  raccolta  in  un  vero 
ascesso  8.  Invece  di  un  ascesso,  dopo  la  risipola,  nascono  talvolta  dei 
furoncoli. 

Esulcera-  VII.  Gli  induramenti  e gli  ascessi  postumi  delle  risipole  , non 
che  la  risipola  scorbutica,  massime  alle  gambe,  cagionano  spessissimo 
delle  ulcere  croniche  di  vario  carattere  secondo  la  differente  costi- 
tuzione degli  ammalati. 

Cangrena.  Vili.  La  cangrena  è specialmente  a temersi  in  conseguenza  della 
risipola  nervosa  e scorbutica  alle  palpebre 9,  alle  orecchie,  alle  guan- 
cie, allo  scroto  ed  alle  estremità  inferiori , e se  ne  trovano  molti 
esempi  in  Brocklesby  10,  Tissot  11  e Van  deh  Busch  12.  Grant  crede 


zione. 


1.  Tetrab.  IV.  Serra.  I!.  c.  59. 

2.  La  rigidezza  delle  mani  postuma  della 
risipola  vien  descritta  da  Sms.  (Epirìem. 
Erari  Kb.  p.  56). 

3.  Schroeder  riferisce  le  osservazioni  di 
Strack.  sopra  una  risipola  epidemica  che 
cagionava  la  morte  quando  non  aveva  l’e- 
sito di  suppurazione  (1.  c.  p.  207). 

4 Home,  principia  medicinae.  p.  485. 

5.  Un  esempio  memorabile  di  ascesso 
venuto  in  seguito  ad  una  risipola  in  una 
nutrice,  del  resto  sanissima,  vien  riferito  da 
S.  G.  Vogel,  (1.  c.  p.  558). 

6.  S.  G.  Vogel  narrò  pure  un  caso  di 

risipola  alla  gamba  passata  a suppurazione 

(1.  e.  p.  où9). 


7.  Metzger,  advers.  med.  P.  II. 

8.  In  questo  errore  cadde  senza  dubbio 
Pearson  ovedice  (Principles  of  surgery.  §289J.* 
» A circumscribed  cavity  containing  lauda- 
ble pus  is  never  seen  in  itie  legitimate  erysi- 
pelas. IVhere  a purulent  effusion  happens  in 
any  considerable  degree,  it  affords,  when  the 
part  is  examined,  a sensation  similar  to  that 
excited  by  a quag  mire  or  morass.  In  that  sort 
of  suppuration  , which  sometimes  supervenes 
to  erysipelas  geme  , the  cellular  membrane 
suffers  great  injury,  and  not  uncommonly  the 
part  is  in  a gangrenous  condition.  » 

9.  Reil,  1.  0.  p.  553.  iO.  1.  C. 

41.  1.  V.  § 279. 

12.  I.  C.  p.  488. 
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ciie  k risip^M  amna  esito  di  cangrena  principalmente  in  autunno  4. 

In  questi  casi  generalmente  la  cangrena  Tiene  annunziata  da  un 
colore  livido  o nerastro  della  parte,  da  striscie  quasi  ignee  non  che 
dall’  insorgere  di  vesciche  ripiene  di  un  siero  sanguinolento  : ma 
badate  bene  di  non  prendere  per  una  cangrena  il  color  nero  che 
risulta  dal  sangue  stravasato. 

§ LXIV. 

Cura » 

I.  Xja  cura  della  risipola  locale  consiste  nell"  allontanare  la  causa  C della  ri- 
della  malattia  se  si  può  farlo  senza  irritare  di  troppo  la  parte,  °d  1q" 
almeno  nel  moderarne  nel  miglior  modo  possibile  gli  effetti.  Allor- 
ché recente  è l’affezione,  si  devono  applicare  delie  sanguisughe 

nelle  vicinanze  della  parte  affetta,  soprapponendo  poi  alla  stessa 
parte  ammalata  un  fomento  freddo  o semplice 1  2 o preparato  con 
aqua  e acetato  di  piombo  liquido,  giusta  il  metodo  di  Goulard  3 * 5. 

Se  il  male  è leggiero,  basterà  coprire  la  parte  affetta  con  una  car  ta 
compatta  aspersa  di  polvere  di  acetato  di  piombo  \ ma  se  la  ma- 
lattia è molto  inoltrata,  richiede  un  altro  metodo  di  cura.  Imperoc- 
ché, se  non  esistono  già  dei  segni  di  avvenuta  suppurazione , biso- 
gna coprire  le  parte  affetta  di  fomenti  secchi  fatti  con  erbe  risol- 
venti. colf  aggiunta  di  un  po’  di  canfora  od  almeno  con  dei  pannolini 
secchi  cospersi  di  canfora.  Se  vi  ha  anche  febbre  con  sintomi  in- 
fiammatorii,  bisogna  moderarla  con  un  conveniente  metodo  antiflo- 
gistico. Se  il  male  è già  molto  avanzato,  e le  forze  incominciano 
a cadere,  purgate  se  fa  d’  uopo  le  prime  vie,  si  avrà  ricorso  al  de- 
cotto di  corteccia  di  china , giovando  in  tal  caso  contro  i dolori 
e le  veglie  anche  l oppio  h 

II.  La  risipola  reumatica  richiede  il  medesimo  regime  degli  esan-C’  della  ri- 
temi semplici potendosi  con  tutta  sicurezza  abbandonare  la  ma- 

lattia  alle  cure  delia  natura.  Del  resto  non  nuocono  i leggierissimi 
diaforetici,  massime  se  tengono  nello  stesso  tempo  lubrico  il  corpo. 

In  tali  circostanze  ci  è famigliare  Fuso  del  tartaro  emetico  a dosi, 
come  dicesi,  refratte.  I rimedj  locali  in  questi  casi,  siccome  in  ogni 
risipola  sintomatica,  riescono  inutili  e spesso  anche  nocivi.  Solamente, 
qualora  il  letto  non  fosse  pienamente  difeso  dalla  corrente  d’  aria  e 
la  risipola  risiedesse  sulla  faccia,  si  potrebbe  coprire  questa  parte 
con  un  leggierissimo  pannolino  traforato , come  una  maschera  in 

1.  1.  c.  p.  591.  do,  ma  non  mai  nelle  forti  quando. le  parti 

2.  C.  H.  Dzonoi,  ilber  Verbrenmngen  and  sono  tese  e guaste). 

das  einzije  Mittel,  sic  in  jedem  Grade  scimeli  5.  Abhandlung  vom  Gebrauche  des  lìleyes,  1. 
and  schmerzenlos  zu  heilen.  Hai.  1 825.  ((Jue-  Abschn.  p.  2(3. 

sto  rimedio  consiste  nell’  applicazione  del-  4.  P.  e.  ad  un  adulto  la  sera  un  grano  di 
l’acqua  fredda,  che  io  ho  già  con  vanlag-  oppio.,  o quindici  goccie  di  tintura  d’oppio 
gio  usato  nelle  scottature  di  minor  gra-  composta  dal  Sydènham. 

5.  Cip.  Vili.  § XXXVIII.  No.  8. 
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corrispondenza  degli  ocelli,  delle  nari  e della  bocca,  Nè  pregiudi- 
zievole torna  nella  risipola  del  tronco  e delle  estremità , tener  calde 
le  parti  affette  con  dei  sacchetti  ripieni  di  farina  di  fieno  greco  o 
di  frumento . Nella  risipola,  che  si  estende  fino  alle  orecchie.,  biso- 
gnerà levare  immediatamente  gli  ornamenti  femminili  che  vi  si  tro- 
vano, onde  poi  sepolti  quasi  nella  gonfiezza  della  parte  ammalata 
non  producano , come  vedemmo  pur  troppo  avvenire,  la  cangrena. 
C.  dell*  ri-  ni.  La  risipola.  infiammatoria  viene  curata  come  gli  esantemi 
sipola  in* primitivi  infiammatori.  Noi  facciamo  uso  del  salasso  come  nelle  in- 

fiammato*  ^ • • • j»  , i*i*  * • . i *1°,  i * \ i 

ria>  hammaziom  genuine  dietro  le  indicazioni  stabilite  da  Astruc  1 , da 
Borsteri2  e da  S.  G-.  Vogel3,  cioè  quando  P ammalato  è robusto  e 
nel  fiore  delPetà,  la  malattia  è recente,  la  costituzione  annua  favorevole 
alle  malattie  infiammatorie,  il  polso  è costante,  flemmenosa  la  risipola 
e accompagnata  da  sopore,  da  delirio  o da  alcun  altro  segno  di  flogosi 
interna.  La  presenza  dei  sintomi  sia  gastrici  sia  nervosi,  dipendenti  dal 
consenso  che  passa  tra  il  fegato  ed  il  cervello  e tra  i nervi  col  ventricolo, 
non  devono  in  queste  circostanze  farci  trascurare  il  salasso,  quando 
sia  dagli  altri  sintomi  indicato.  Chè  anzi  se,  dopo  remissione  del 
sangue,  la  violenza  della  malattia  non  fosse  bastantemente  rintuzzata, 
bisognerebbe  fare  un  secondo  salasso , non  trascurando  nelP  istesso 
tempo  P uso  del  nitro.  Se  a malattia  molto  inoltrata , le  forze  del- 
P infermo  già  evidentemente  rovinate  sconsigliassero  P uso  del  sa- 
lasso, e se  un  più  leggier  grado  di  malattia  richiedesse  soltanto  una 
locale  evacuazione  di  sangue,  si  dovrebbe  aver  ricorso  alle  sangui- 
sughe, applicandone,  nella  risipola  della  faccia,  dieci  o dodici  dietro 
le  orecchie  e intorno  al  collo.  Quando  poi  o P irritazione  o la  tu- 
mefazione esistente  facessero  temere  delle  cattive  conseguenze  dalla 
loro  applicazione  in  vicinanza  della  parte  affetta  da  risipola,  se  ne 
potrebbero  applicare  quattro  alle  gengive,  o più  sicuramente  ancora 
a scopo  rivedente,  alla  parte  interna  dei  femori.  Egli  è per  sè 
chiaro  doversi  procurare  di  ristabilire  quelle  emorragie  spontanee , 
la  soppressione  delle  quali  riesce  nociva  alf  ammalato.  Stoll,  prin- 
cipalmente quando  esisteva  grave  cefalea  , usò  le  scarificazioni  alla 
nuca4,  Freind5  e Hutchinson6  consigliarono  anche  di  scarificare  la 
stessa  parte  affetta  da  risipola,  ma  noi  non  crediamo  di  dover  sot- 
toscrivere al  loro  consiglio  a cagione  degli  esempj  di  cangrena  che 
così  fatte  scarificazioni  produssero.  Pericoloso  è pure  il  consiglio  di 
curare  le  risipola  della  faccia  con  fomenti  freddi7,  i quali,  come  già 

1.  Tracfafusdetumoribus.  Lib  II.  cap.  i.  sangue.  In  sognilo  egli  applica  dei  fomenti 

S.  1.  e,  § 52.  ammollienti  od  anchedei  saturnini  freddi. 

5.  1.  c.  p.  5'iS.  In  questo  modo  operando  egli  assicura 

4.  Rat,  medend.  T.  IV.  p.  65.  che  si  evita  una  tediosa  suppurazione  [Me- 

5.  Historia  medicinae.  p.  29.  dico-chirurgfcal  transactions.  1 /ol.  V.  Lori- 

6 Nella  risipola  flemmonosa  delle  estre-  don.  1814J. 

mità. consiglia  di  farecon  un  bistorino  delle  7.  J.  .1.  Reo«s,  die  Cesichtsrose  u.  deren 
incisioni  di  uri  pollice  e mezzo  di  lunghezza  Jìehandlung  mit  k alterni  TVasser  (IIofrlaìvo’s 
sulla  cute  affetta,  approfondandole  sino  Journ.  dee  praltt,  Heilk < 1824.  Mai , p.  71. J, 
alla  muscolatura  per  farne  sortire  molto 
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avvertimmo,  non  convengono  che  alla  risipola  prodotta  da  cause  lo- 
cali, Pessimo  è poi  il  suggerimento  di  applicare  sulla  risipola  un 
vescicante  , un  senapismo  o del  vino  caldo  h Innocente  è la  cura 
della  risipola  per  mezzo  del  magnetismo,  ma  non  si  dovrà  tentare  in 
alcun  ammalato 1  2. 

IV.  Praticate  le  evacuazioni  sanguigne  nella  risipola  infiammato-  Conhnna. 

• • • i^i  • 1 • T)  zione  o f*  1 - 

ria  si  procederà,  come  ragionevolmente  consiglia  Jìrocklesby  , a pa  _ 
leggiermente  purgare  Palvo,  locchè  riesce  d5  un  utile  grandissimo  mento» 
in  questa  specie  di  risipola.  La  temperatura  della  stanza  frattanto 
sarà  moderata,  e converrà  astenersi  da  qualunque  topico  medica- 
mento. Con  tal  metodo  viene  il  più  delle  volte  vinta  in  pochi 
giorni  la  violenza  del  male,  nel  qual  caso  bisogna  concedere  alla 
malattia  il  tempo  necessario  per  compiere  l’ordinario  suo  corso.  Ma 
se,  ad  onta  del  metodo  antiflogistico,  forse  troppo  tardi  adoperato, 
non  così  felicemente  procedessero  le  cose,  e fosse  a temersi  che  la 
malattia  si  convertisse  in  una  febbre  nervosa , bisognerebbe  in  allora 
soprattutto  occuparsi  dello  stato  delle  forze  dell’ammalato.  Al  qual 
effetto,  concessi  i brodi  di  carne,  ed  amministrato  per  bevanda  qual- 
che infuso  diaforetico,  si  procederà  all’amministrazione,  in  prima  del 
% uore  di  acetato  di  ammoniaca , poi  dell  infuso  di  radice  di  an- 
gelica are  angelica,  e se  questi  non  giovassero  si  daranno  piccole  dosi  di 
canfora  mista  al  nitrato  di  potassa 3.  Quando  siavi  forte  sopore  o 
delirio  si  applicano  dei  vescicanti  o dei  senapismi  alle  gambe,  non 
però  mai  alla  nuca,  per  la  grande  facilità  colla  quale  la  malattia  si 
propaga  a questa  parte  del  corpo.  Se  poi , ciò  che  non  di  rado 
avviene,  l’encefalite  che  accompagna  la  risipola  della  faccia  passata 
già  fosse  in  idrope  acuto  del  cervello,  bisognerebbe  a questi  stessi 
rimedj  che  abbiamo  accennati  unire  il  muriate  di  mercurio , oi  fiori 
d'aniica  montana  o le  foglie  di  digitale  purpurea , secondo  i precetti 
dell’arte  che  verremo  in  altro  luogo  esponendo^. 

V.  La  risipola  gastrica  si  cura  come  gli  esantemi  gastrici.  SY-C;^p,lari 
DEMIAM,  BaGLIVI,  MeAD,  FrEIND,  TlSSOT,  SaUVAGES , BrOCKLESBY  e "rtrica*4" 
Monro  (le  testimonianze  dei  quali  furono  raccolte  da  Scuroeder  ), 
insegnarono  tornar  spesse  volte  utile  V emetico  ^ ciò  che  venne  pur 
confermato  dalla  nostra  esperienza.  In  tal  caso,  per  destare  il  vomito, 
prescriviamo  ordinariamente  il  tartaro  emetico , siccome  quello  che 

nello  stesso  tempo  promove  vantaggiosamente  le  evacuazioni  alvine} 


1.  M.  J Saela«koles  , mémoires  et  obser* 
rations  sur  le  trait ement  de  l’érxjsipèle  phleg- 
monevx  Montpellier  18-25. 

2.  Da  molto  tempo  il  volgo  in  alcune 

provinole  della  Germania  vanta  il  metodo 

di  ornare  la  risipola  per  mezzo  dell’  allo- 
cuzione (das  Besprechen  des  Rose).  Un  uomo 

sano  fa  ripetutamente  passare  alla  distanza 
di  un  mezzo  pollice  la  palma  della  sua  mano 
destra  sulla  parte  che  soffre  di  risipola  , 
soffiandovi  sopra  alternativamente  ogni 
volta- 'N*  marfcaHe  fra  gli  Stessi  medici  te- 


deschi alcuni  i quali  attestano  calmarsi 
con  tal  metodo  all’istante  il  dolore,  e scom- 
parire dappoi  anche  il  rossore  (Kurtzmann. 
V.Hufelawd’s  Journ  d.  pr.  Heilkund  1810.  10. 
St.  Ottob.  p,  102.  Wolfart  med.  chirurg. 
TVochenblatt.  i.  Tahrg.  p.  iSOS.). 

5.  R.  Camphorae  grana  duo.  Nitri  , sac- 
chari  albi  àà  drachmam  semis.  M.  F.  pul- 
vis,  Div.  in  sex  partes  aequales.  D.  S.  se 
ne  prende  una  ogni  due  ora. 

4,  Voi.  II,  Cap.  IV.  § XXII.  No.  XII. 


4oo  della  risipola 

giacché  i purganti  più  forti,  come  saviamente  avvertono  Quarin  4, 
Borsieri2,  massime  nei  deboli  che  hanno  polsi  celeri  e piccoli  , 
esacerbano  la  malattia. 

C.  delia  ri-  yi.  Nella  risipola  neroosa , la  quale  del  resto  va  curata  secondo 
gitola  ner-je  reg0je  generali,  meritò  particolare  encomio  la  corteccia  peru- 
viana3,  che  Unterwood  e Gartshore  lodarono  moltissimo , princi- 
palmente nella  risipola  dei  neonati , e ciò  per  quanto  esperimen- 
tammo  noi  stessi,  fecero  a tutto  dritto,  purché  si  amministri  quando 
la  malattia  è avanzata  e quando  havvi  grande  prostrazione  di 
forze  , avendo  cura  di  espellere  dapprima  le  sahurre.  In  tali  casi 
si  applicano  ogni  quattro  ore  dei  clisteri  di  decotto  saturo  di  cor- 
teccia aggiungendovi  dell’  estratto  della  medesima  sostanza,  e facen- 
done nello  stesso  tempo  inghiottire  all’ammalato  quanta  se  ne  può 
prendere  per  bocca A Alla  parte  presa  da  risipola  si  applicano  dei 
pannolini  caldi  sparsi  di  polvere  di  canfora  rasa  o,  secondo  il  con- 
siglio dei  schiodati  medici  inglesi,  dei  pannolini  imbevuti  di  alcool 
canforato.  In  questa  specie  di  risipola  fu  raccomandato  anche  il 
mercurio  5. 

C.  della  ri-  VI{,  Bisogna  far  bene  attenzione  che  la  risipola  artritica  compia 
si  poi  a ar-  conyenevolmente  1’  ordinario  suo  corso.  Per  la  qual  cosa  se  la  pre- 
senza  di  una  complicazione  infiammatoria  o gastrica  ponesse  per 
avventura  qualche  ostacolo  alla  cura , bisognerebbe  allontanarla  per 
mezzo  delle  sanguisughe , dei  leggieri  purganti , come  a mo’  d’esem- 
pio dell’  elettuario  Unitivo , lasciando  poi  alla  natura  la  cura  di  gua- 
rire la  malattia  ridotta  semplice.  La  risipola  medesima,  quando  non 
occupi  la  faccia , nel  qual  caso  si  deve  curare  dietro  gli  insegna- 
menti  superiormente  esposti.,  si  terrà  calda  con  delle  specie  risol- 
venti secche.  Vinta  che  sia  la  febbre,  massime  se  manchi  il  sonno, 
si  prescrive  della  polvere  di  radice  di  ipecacuana  con  oppio. 

0.  della  Vili.  A combattere  la  risipola  scorbutica , oltre  il  regime  anti~ 
orbutìca  scor^ut‘co  generale,  troviamo  principalmente  adattato  1’  uso  interno 
dell’ infuso  della  radice  di  calamo  aromatico  e di  bacche  delgine - 
pi  ' o comune. 

C.  della  IX.  Con  grandissima  cautela  bisogna  procedere  nella  cura  della 
nsipoia  risipola  carcinomatosa.  Per  Io  più  dannosi  riescono  i rimedj  locali, 
tosa  Per  cu*  sai^  meglio  aspettare  che  l’ incendio  spontaneamente  si 
estingua.  Frattanto  si  sottrae  alla  malattia  l’alimento  , applicando 
le  sanguisughe  o a qualche  distanza  dalla  parte  presa  dalla  risipola, 
od  ai  vasi  d’  onde  avevasi  prima  una  salutare  emorragia  , mante- 
nendo libero  il  canale  intestinale  e attiva  la  traspirazione  cutanea 
calmando  coll’oppio  i dolori,  quando  impediscono  il  sonno  o esau- 
riscono le  forze  , e correggendo  con  adattato  regime  la  fisica  co- 
stituzione dell’  ammalato. 


SCO 


c 
mu 


j.  De  curandis  febribus  et  inflammatio-  4.  R.  Syrupi  corticis  peruviani  unciam 
' ni  bus.  Cap.  X.  p.  i4i.  2.  1.  c § ó6.  unara.  Entracti  corticis  ejusdem  grana  de- 

o.  Ruomfield,  in  medicai  communicat.  Il,  cera.  M. 

4.  — Colly  ivi.  77 : o.  Fordyge  v.  Mason-  5.  Vels,  1.  c,  p,  4 56. 

Good,  1.  c.  p.  015. 


DELLA  RISIPOLA  [ì0l 

X.  fi  incitò  non  ski  compiuto  il  lavoro  deila  (HsqnanmzfUna,  dovrà 
à convalescent  e guardarsi  ben  bene  da  ogni  raffreddamento , ed 
aspettare  la  spontanea  caduta  delle  squame"  e delle  croste,  rammofo 
lendo  però  queste  ultime,  quando  sieno  troppo  dure  e grosse,  col 
soprapporvi ^ usui  carta  bibula  unta  di  butirro  fresco  non  salato,  od 
applicandovi  della  crema  di  latte  o del  decotto  di  malva  rotondi- 
folia. 


XL  Onde  prevenire  V edema  bisogna,  per  tutto  il  corso  della  rìsipok, 
aver  il  massimo  riguardo  alla  secrezione  delle  orine , prescrivendo  stv 
bito  che  quella  diminuisce  senz'essere  dal  sudore  sostituita,  i diuretici 
adattati  alla  diversa  indole  della  malattia,,  giusta  le  regole  che  ci  fa- 
remo in  altro  luogo  ad  esporre4.  Gli  induramenti  lasciati  dalla  risi- 
poi  a o svaniscono  spontaneamente  co!  tempo,  massime  se  si  esercita 
convenientemente  la  parte  affetta , o si  dissipano  per  mezzo  dei 
coloranti  e _ particolarmente  delle  acque  marziali  o coi  leggieri  su- 
doriferi o diuretici.  Quelle  durezze  che  resistono  a questi  rimedi  o 
guariscono  molto  difficilmente  o riescono  affatto  incurabili,  dannosi 
piuttosto  che  utili  tornando  i risolventi  locali,  le  frizioni  ed  altri 
simili  rimedj  per  la  nuova  e più  forte  infiammazione  che  ordina- 
riamente producono.  Se  gii  ascessi  ■ lasciati  dalia  risipola  sono  su- 
perficiali, si  può  aspettare  che  si  rompano  spontaneamente,  altri- 
menti si  apriranno  col  bistorino.  Siccome  poi  le  parti  die  patirono 
di  risipola,  difficilmente  sopportano  Fuso  prolungato  dei  "catapla- 
smi, si  potrà,  in  luogo  di  questi  ultimi,  applicare  'sugli  ascessi,  mas- 
sime la  notte,  un  cerotto  adesivo  p,  e.  il  dia  chi! on'  — Le  ulcere 
croniche  lasciate  dalla  risipola  richieggono  dei  rimedj  sì  esterni  che 
interni  } i primp  dei  quali  si  prendono  nella  classe  dei  tonici  e de- 
gli antiscorbutici,  ed  i secondi  consistono  nell’uso,  continuato  fin- 
ché bilicare  è sporco,  della  polvere  di  carbone , dì  radice  di  cala-- 
mo  aromatico  e dell'  unguento  digestivo  , e più  tardi  nell’ applica- 
zione di  filaccia  a imbevuta  dapprima  nel  V acetato  di  piombo  liquido , 
e poi  secca.  Bisogna  inoltre  aver  il  massimo  riguardo  alla  nettezza! 
Se  F ulcera  occupa  una  delle  estremità,  si  circonderà  ìa  parte  affetta 
con  una  fasciatura  così  detta  espulsiva , permettendo  m tal  caso 
all  ammalato  qualche  po’  cu  moto.  J be  piaghe  cangrenose  si.  asper- 
gono di  polvere  di  corteccia  peruviana  con  canfora  e mirra,  o si 
medicano  con  pannolini  inzuppati  nel  decotto  di  china,  * Le  scari- 
ficazioni praticate  tutt’  all’intorno  della  parte  affetta  sogliono  au- 
mentare anzi  che  far  cessare  la  cangrena.  5e  al  manifestarsi  della  can- 


G.  detta 
convale- 
scenza* 


C.  degli 

e silfi 


4.  V.  il  Capo  dell  Anasarca.  affatto  distrutte,  ordinariamente  senz’altro 

* Mei  grande  ospedale  di  Milano  lo  pia-  rimedio  interno  od  esterno,  in  pochi  giorni 
ghe  cangrenose  vengono  con  grandissimo  prendono  un  buon  aspetlo  e mostrano  una 
vantaggio  medicate  con  aceto  caldo,  col  bella  granulazione, che  è foriera  delia  gua- 
quale  si  inzuppano  dei  cuscinetti  di  filacce  rigione.  In  alcuni  ospedali  dell’Ole  Dda  edeì 
ca  che  si  sovrappongono  immediatamente  V Inghilterra  trovai  in  uso  ia  &t«ag a pia 
alla  piaga.  Quando  le  piaghe  non  dipendo-  tica,  e sempre  coi  pili  8oddUfa*entl  riluttati 
no  da  una  discrasia  generalo  conclamati»»!-  „ 

ma,  e che  le  forze  dell’ammalato  non  sono  * la  “ 


SI' 


Voi.  L 


DELLA  RISIPOLA 

v orena  la  risipola  presenta  ancora  dei  sintomi  infiammatori,  se  ne  arresta 
Felicemente  il  corso,  usando  energicamente  del  metodo  antiflogistico. 
C.  della  XII.  Quando  la  risipola  scompare  dalla  cute  rimanendone  of- 
retrqccs-  feSo  qualche  viscere , bisognerà  comportarsi  a norma  dei  precetti 
sionc.  * terapeutici  elio  abbiamo,  dato  parlando  della  retrocessione  degli 
esantemi  in  generale  b Se  l’affezione  interna  è caratterizzata  dai 
sintomi  infiammatori^  non  bisogna  trascurare  il  salasso1 2  3 * 5,  ricorrendo 
per  contrario  alla  canfora  se  le  forze  fossero  abbattute.  Nel  caso  in 
cui  esistesse  la  flogosi  unitamente  alla  debolezza,  sarà  conveniente 
di  applicare  le  sanguisughe  in  vicinanza  della  parte  offesa , ammi- 
nistrando nello  stesso  tempo  internamente  la  canfora  col  nitro. 
Nello  stesso  tempo  quella  parte  della  cute  die  fu  abbandonata  dalla 
risipola  devesi  irritare  con  rimedi  topici,  cioè  con  senapismi  o con 
un  vescicante  o colla  semplice  tintura  di  cantaridi  o colle  coppette 
secche.  Si  ecciterà  poi  anche  il  vigor  di  tutta  la  cute  in  generale 
per  mezzo  di  fregagioni  alla  colonna  vertebrale  d’  onde  le  proven- 
gono le  diramazioni  nervose , purché  però  si  possa  ciò  fare  senza 
pericolo  di  raffreddamento  dovendosi  cercare  in  ogni  modo  di  ec- 
citare la  traspirazione,  al  quale  scopo  si  amministrano  non  di  rado 
gli  emetici3. 

profl|  . XIII.  Per  impedire  lo  sviluppo  della  risipola  abituale  bisogna 
risi |),  anzi  tutto  indagare  da  qual  causa  dipenda.  Questa  sta  spesse  volte 
abituale,  riposta  in  un  vizio  del  fegato , a vincere  il  quale  torneranno  utili 
nella  primavera  i sughi  vegetabili  risolventi , ed  il  siero  di  latte  $ nel- 
T estate  le  acque  minerali  saline , e nell’ autunno  il  mangiar  in 
abbondanza  delV  uva.  Altre  volte  la  causa  sta  nell’  eccessiva  sen- 
sibilità della  cute,  che  si  può  togliere  con  delle  moderate  frizioni 
fatte  su  tutta  la  superficie  del  corpo,  portando  sulla  pelle  ielle  ca- 
micie òà  flanella,  e facendo  uso  dei  bagni , massime  solforici.  Negli 
artritici,  quando  però  la  sensibilità  della  cute  non  vi  si  opponga*, 
si  previene  con  tutta  sicurezza  la  risipola  mettendo  qualche jonticolo . 


1.  Cap.  VI.  g..XXXVfil.  No.  53. 

2.  *'  So  lange  die  Lebenskrlifte  stark  sìnd , 
das  Fieber  heftig , der  Puh  voli,  hart  ist,  muss 
man  Ader  Iassen,  kilhlende  Mittel  in  reichli - 
cher  Menge  oben  und  unteli  beybringen  und 
alles  vermeiden,  was  Milze  bringt.  Nach  dem 
False  darf  man  sich  aber  nicht  alleili  richten. 
JDieser  ist  bekanntlich  in  innern  Entziindungen 
oft  klein  und  zusammengezogen  j aber  er  er- 
hebt  sich  nach  dem  Aderlassen , mid  dieses  ist 
oft  desto  nòlhigher,  je  kleiner  er  ist.  Vie  heftigen 

inner  lichen  Schmerzen,  die  grossen  Bedngsti- 

gungen , die  starke  Hitze  und  die  fast  guten 
Krafte  des  Patienten  miissen  hierden  Artz\lei- 
ten  und  die  Nothwendigkeit  undZuverlàssigkeit 
der  Aderbasse  bestimmen.  (S.  G.  Vogel  op.  c. 

5.  Th.  p.  552  55*0. 

5.  « Zmveiten  bringt  ein  Brechmittel,  wenn 


sons t nicht s dawider , die  Rose  scimeli  i vie 
der  auf  die  Haut.  *»  (Lo  stesso,  ivi.) 

4.  Ad  una  Vilnese  di  40  anni,  che  andava 
soggetta  alla  risipola  della  faccia  e ad  altre 
affezioni  artritiche,  feci  aprire  col  bistori 
dei  fonti  coli  alle  braccia.  Alla  dimane  si , 
manifestò  nel  braccio  destro  una  risipola, 
che  fecesi  ben  presto  flemmonosa,  e quan- 
tunque facessi  immediatamente  levare  dal- 
la piaga  il  pisello,  mise  in  forse  la  vitadel- 
1’  ammalata,  avendo  il  braccio  attinto  un 
enorme  volume.  Difficilissima  quindi  ne 
diventò  la  cura,  essendoché  i rimedi  che 
di  solito  giovano  nella  risipola,  come  a di- 
re i bagni  freddi  e saturnini,  non  poteva- 
no, per  la  condizione  artritica  dell’amma- 
lata, nel  nostro  caso  adoperarsi.  Giovarono  » 
moltissimo  le  foglie  di  bietola  rossa  e di 
caroli  poste  immediatamente  su!  braccio. 


capo  xiv. 


DEL  IIHIOICOIO. 


§ LXV. 

Definizione.  Letteratura . 


I.  JJicesi  furoncoio  1 un  tubercolo  della  grandezza  di  una  noc- 
ciola, o di  un  uovo  di  colombo,  prominente  nel  mezzo,  profonda- 
mente rosso,  e quasi  sempre  dolentissimo. 

II.  Quantunque  questa  malattia  alla  chirurgia  più  strettamente 
appartenga2,  purè  noi,  ad  esempio  di  Galeno3,  di  Celso4,  di 
Paolo  Eginetà  5,  di  Oribasio  6,  di  Avicenna7,  di  Mercuriale8,  di 
Sthal9,  di  Heim10,  di  Ritter11,  di  Guidetti  e Malvai»  12  e di 
altri  medici,  non  possiamo  tralasciare  di  farne  menzione,  per  la 
stretta  relazione  in  eli’  essa  si  tiene  con  altre  malattie. 


? LXVI. 


Sintomi.  Cause. 


I*  J_1  furoncoio  pi  esentasi  sotto  forma  di  una  nodosità  dura,  rossa 
splendente , ora  sopra  un  solo  punto  della  cute  ( f solitario  ) ora 
in  più  punti  nello  stesso  tempo  e massime  alla  faccia,  alle  ascel- 
le, alle  naticbe,  alle  coscie,  al  perineo,  non  risparmiando  neppure 


1.  Gbec.  \0%rrh  Sinon . Furunculus,  ab- 
scessus  nucleatus^abscessus  sanguineus.  I tal. 
Bitorzolo,  fìguolo , ciccione.  Ted.  Blutgesch- 
tviir , Blutbeule,  Frane.  Clou , furoncle.  Jngl. 
A boil.  Oland.  Bloedzweer,  Blocchine.  Dan. 
Blodbylcl.  Sved.  Bloclbòld,  Bold.  Spagn.  DC 
vìeso  , G olondrino,  Benino.  Portogh.  Fottr - 
eh o,  Gravo,  Leicenco.  Poi.  Czyrak. 

2.  Heister  insti t.  chfrurgiae.  Amst.  1750.— • 

Richter  Anfangsgriincle  der  H'unclarzneykun- 

( le.  Gott.  H82.  — Nessi  istituzioni  di  chirur- 

gia. Venez.  1787.  —Beri.  Lehrbegriffder  fVund- 

arzneykunst.  1790.  — Calli ssen  institutiones 

chirurgiae.  Ilafn.  1788.  nuova  ediz.  tedesca 

Copenh.  1798.  dello  stesso.  System  der  neuen 

Chirurgie ,nach  cleri.  Ausgabea.  d.  Lat.  iìbers. 
linci  mit  Commentar  nebst  vielen  Zusatzen  ver- 
sehen  von  A.  C.  P.  Calusen,  2.  B.  Copenh. 

1824.  — Sabatier  méd.  opératoire.  5.  èdit.  T. 

2.  — Richeratvd  GrunclsGtze  cler  Wundarz- 
nmjfcunde,  1,  B.  — Boyer  chir.  Krankh.  2.  B. 


— Sam  CoopEn  The  I First  lines  of  the  theo- 
ry and  practice  of  surgery  — Surgical  Dictio- 
nary. 

fi.  De  compos,  med.  sec.  loc.  L.  V.  c.  7. 

4.  De  re  med.  Lib.  V.  Cap.  XXV11I.  No.  9. 

8.  L.  V.  c.  23. 

6.  Synops.  L.  VII.  c.  a. 

7.  Canon.  L.  IV.  Fen.  3.  Tract.  1.  cap.  33. 

8.  De  decoralione.  cap.  at, 

9. Diss.  deabscessu  et  furunculo.  Hal.  1714. 

10.  Erfahrungen  ilber  die  Furunkeln . nebst 
Beobachtungen  fiber  eine  ansteckende  Art  der- 
selben.  (Oorn’s  Archiv.  cler  med.  Erfarzmg.  4. 
B.  1.  Heft . p.  151). 

11.  Aerologìe  unci  Therapie  der  Blur schivare. 
(Walter  unci.  Grape  Journ.  der  Chirurgie. 
5.  B . p.  81—104.). 

12.  Journ.  général  de  méd  No.  29i.  — Ger- 
son  u.  Jolius  Magasin  der  auslancl.  rnecl.  Li' 
ter  at.  3.  B.  p.  465. 
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tions. 


Sintomi. 


( -ansa. 


4<4  DEI,  FUEONGOEO 

talvolta  la  cavità  creilo  bocca , e gli  orifizj  delirino,  della  vulva  e 
il  pene.  Cresce  egli  prestissimo  , il  più  dello  volte  dolentissimo,  si 
che  impedisce  il  decubito  sulla  parte  affetta.  Offresi , come  già  di- 
cemmo, il  tumore  di  varia  grandezza1,  rotondo,  circoscritto,  duro 
ed  elevato  nel  mezzo.  Di  rado  avviene  che  sì  manifesti  la  febbre , 
se  non  è di  mia  grande  sensibilità  dotato  P infermo  e la  parte  af- 
fé it  a,  o se  più  furoncoli  non  insorgono  in  mi  medesimo  tempo. 
Quando  quella  si  manifesta,  succedono  veglie,  avversione  ai  cibi,  e 
nei  fan  citèlli  talvolta  delle  convulsioni2.  Il  furoncolo  passa  piò  len- 
tamente delle  oltre  infiammazioni  a suppurazione.  Incomincia  poi 
questo  verso  l’apice  ove  trovasi  un  nucleo3,  formato  di  fibre  dense 
e grosse,  biancbiccie , rossigne,  die  non  passa  a suppurazione4. 
Il  rimanente  della  superficie  dell’  apostema,  fatta  matura,  presenta 
alla  fine  molti  piccoli  fori  pei  quali  sorte  della  marcia  mista  a molto 
sangue.  Espulso  od  estratto  il  nucleo,  l’ascesso  almeno  in  un  corpo 
che  non  abbia  altra  labe,  ben  presto  si  chiude.  Talvolta  , guanto 
un  furoncolo,  un  altro  se  ne  manifesta  nelle  vicinanze,  oppure  al- 
isi molti  ne  insorgono  in  varie  parti  del  corpo.  Si  notò  che  il 
furoncolo  contiene  talvolta  dei  peli 5, 

II.  I furoncoli  non  rispettano  nè  età,  nè  sesso.  Più  comuni  nuì- 
lameno  sono  nei  bambini  e nelle  femmine,  massime  se  questi  indi- 
vidui sono  succolenti,  pletorici,  e se  favorevole  è P annua  costitu- 
ziope6.  Dai  luoghi  ove  si  mostrano  più  ordinariamente  si  può  so- 
spettare, die  la  pinguedine  ne  favorisca  lo  sviluppo.  Vengono  ecci- 
tati dalla  soppressione  della  traspirazione  , dall’azione  prolungata  del 
calore7,  dall'uso  insolito  di  bevande  fermentate,  daìPecessivo  moto 
corporale,  dai  senapismi,  dai  vescicanti,  dai  cauterj,  dagli  unguenti 
acri  applicati  alla  pelle,  dalla  psora8,  dal  morbillo,  dal  vaj nolo,  dalla 
scarlattina,  dai  tifo  imperfettamente  giudicali,  dalle  affezioni  delle 
prime  vie  9 e dei  visceri  addominali, dalle  discrasie  scrofolosa,  scor- 
butica, artritica,  venerea10^  dalie  lesioni  delle  funzioni  dell’utero 
e delle  mammelle11,  forse  dai  vermi  12  e dalle  esalazioni  anima- 


j.  Io  vidi  dei  foruncoli  grossi  come  un 
uovo  d’oca,  cRìttkr.  (1.  c ) ne  osservò  alcu- 
ni della  grandezza  dì  un  pugno. 

2.  Ricrteb,  op.  0.  i Th.  p.  |S3. 

5,  Ted.  Pfropfi  Eiter  stock.  Frane.  Bombì  Iloti, 
Ital.  Barba  del  furoncolo. 

4.  Forestux  (Obs.  chir.  Lib.  I.  oss. ^scri- 
ve aver  veduto  un  nucleo  che  pareva  ave- 
re radici. 

5.  Gilibert,  adversaria  medico -pratica, 
Lugd,  J79i.  p.  140, 

s.  Più  d’  una  volta  pari  ossi  nella  Cesarea 
Società  medica  di  Vilna  di  epidemie  furon- 
colari.  Merita  d’  essere  notato  che  in  tali 
epidemie  comunissime  orano  anche  i pate- 
recci. 

7.  Frank,  Epit,  Voi.  IV.  p.  40. 

8.  Uosa  v.  VViW7.  neve  ditszdtjè  avs  Di  ss. 


6.  B.  p.  63.  Malacarne  ( J crani,  der  ausi » 
med.  Literat.  von  Harless  imd  Ritter  5.  n. 
2.  St.  p.  74) 

9.  Nei  fanciulli,  li  vide  Conhaoi 
LANi/s  Journ.  der  prakt.  Heilkunde.  6.  B.  p. 
618.)  prodotti  dal  latte  guasto. 

10.  Per  questa  causa  ho  veduto  a Vilna 
un  uomo  di  circa  treni’ anni  coperto  da 
trentadue  furoncoli. 

u.  Levret,  essai  sur  V abita  dts  règles  gò- 
nérales.  Paris  1766 . p.  253. 

12.  Filaria  medinensis.  Ted.  Der  Medrna- 
ìvvrm,  der  guineeHsische  Fadcmvurm.  Frane. 
Le  dragonneau.  fngì.  The  guineawornì.  Que- 
sto verme,  endemico  delle  regioni  torride, 
si  incontra  di  quando  in  quando  nella  Li- 
tuania della  lunghezza  di  due,  tre,  dodici 
piedi,  grosso  come  una  corda  medtecree  di 
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j li4, quasi  mai  da  contapio  2.  Se  poi  ìa  causa  prossima  di  questa,  ma- 
lattia stia  nella  corruzione  dell’adipe,  in  un’affezione  del  tessuto  cel- 
lulare sottocutaneo3,  nell’infiammazione  dei  Tasi  capillari  della  cu- 
te4, occ. , è tal  cosa  che  noi  non  osiamo  determinare. 


§ LXVIL 


.Diagnosi. 


I.  | furoncoli  possono  venir  confusi  coi  così  detti  c vinoni , col- 
f orticaria  nodosa , col V antrace,  co!  carbonchio , col  psidracia  e 


Facilità 
di  errare. 


colla  psora.  t , Distin- 

IL  I crinoni 5,  sono  una  materia  sebacea  coagulata  nei  condotti  zjone  dai 

escretori  delle  ghiandole  della  cute,  e presentano  l’ aspetto  di  punti  crinoni. 
duri  e neri.  Se  si  comprimono  colle  dita , escono  sotto  forma  di 
Termi  di  color  giallo.,  con  una  delle  estremità  nere,  delia  lunghezza 
di  due  linee  e della  .grossezza  di  un  ago.  Non  fa  quindi  maravi- 
glia che  prima  che  si  facesse  il  debito  uso  del  microscopio  sisieno 
presi  per  Ten  vermi  6,  massime  perchè  mostrami  più  che  in  altri, 
nei  fanciulli  atrofici,  come  se  togliessero  loro  il  nutrimento.  E ti 
furono  persino  alcuni  che  credettero  essere  questa  malattia,  che  tal- 
Tolta  mostrasi  endemica7,  un"  affezione  dei  peli8.  Sebbene  i crinoni 
presentino  sulla  pelle  come  dei  piccoli  nodi,  si  possono  nondimeno 
facilmente  distinguere  dal  furoncolo  per  la  mancanza  dei  sintomi 


in  fi  animator] . 


colore  bianchiochio.  Abita  nel  tessuto  cel- 
lulare sotto  cutaneo  dell’  nomo  , massime 
in  quello  «lei  piedi,  eccitandovi  un  prurito 
intollerabile,  e,  quando  non  estraggasi  il 
verme,  una  fatale  infiammazione.  Su  que- 
sto verme  scrisse  ottimamente  Xaempfer 
(de  dracunculo  Persami  m,  in  amocnitatum. 
éxolicarum  Fase.  V.  p.  624).  — G^urdler 
(Com mere,  litter.  Nor.  5740.).  — Kudoephì 
(Op.  c.  Voi.  lì.  P.  I.  P-  56).  — C.  Bcrsy  ae 
tiologischer  Beytrag  z.  (Hotel  ìNd’s 

J Olirti,  tier  pr.  Heilk . )825.  September,  p.  82). 

«.  li  volgo  in  Germania  attribuiva  una 
volta  i furoncoli  dei  bambini  allo  scuoter- 
si di  un  cane  che  abitasse  nella  medesima 
stanza  col  fanciullo,  e furono  perciò  chia- 
mati Hunde-Schiltteln.  (S touch  Kinderkrank- 
liciteti,  i.  B.  p.  ne;.  Siccome  talvolta  ie  opi- 
nioni volgari  appoggiano  alla  esperienza, 
e siccome  bisogna  far  grande  attenzione 
alle  malattie  che  potrebbero  trasmettersi 
dagli  animali  all’uomo,  non  volli  passar 
sotto  silenzio  questa  opinione,  sebbene  non 
sia  per  avventura  che  una  favola. 

2.  Reim  (\.  c.)  dichiara  contagioso  il  fu- 
ro neoio. 


8.  Boyer,  ì.  c. 

4.  Calli  sen,  Rjtter,  li.  cc. 

6.  Sìnon.  Crinones , acne  punctata.  Te- 
desco Mitesser  , Zehrwìirmer  > Diìrrmuden. 
Francese  Crinons,  cees,  dragoneau , mas  clou . 
In  gl.  Maggots.  Spagn.  Cutebrillas , Gusanillo. 
Portogh.  Incaci. 

6.  Questa  opinione  fu  difesa  da  Ettmììl- 
ler  (opp.  T.  HI.  p.  543.),  che  cercò  di  so- 
stenerla con  una  tavola  in  rame;  Fbd.  Hot- 
fmawk  per  altro  l’aveva  già  messa  in  dub- 
bio (Metti,  med.  lib.  I.  cap.  19.),  e come  fal- 
sa la  respinsero  Alberti  ( de  atrophia  in- 
fantum. Hal.  4729.  p.  23.;  e Storcu  ( Kin- 
derkrankheiten.  k.B.  p.  156. ediz.delFa.  4751.) 
S’inganna  quindi  A.  C.  P.  Callise»  (1.  c. 
p.  88)  quando  dice:  » Adolpji  àugcstin  Vo- 
gel su  Góttingen  (de  cogn.  et  cur.  cor p.  hnm. 
affpctihus.  Goett.  1772,  p.  642.)  war  wohl  der 
erste  , der  diesen  Irrthum  rriderlegU .«  Cfr. 
AckermasN  iiber  die  Mitesser  der  Kinder  V. 
Baldikger’s neuemMagazin. &.B.  1784.  p,530. 

7.  Bassigkot  riferisce  che  neliaProvenza 
i crinoni  sono  endemici.  Vedi  Salzburg,  meli, 
chir.  Zeitung.  1790.  3 lì.  p.  SO. 

8.  llOBsr,  Part,  l,  p.  405. 


Dislinz. 

dalPorti- 

caria. 


Indole 

diversa. 


j Furoncoli, 
Sono  molto  dolenti . 
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III.  Se  i furoncoli  invadono  tutta  la  superficie  del  corpo,  per 
distinguerli  dall’  orticaria  nodosa , bisognerà  far  bene  attenzione  ai 
seguenti  caratteri: 

Orticaria  nodosa . i 

a.  È accompagnata  da  grandis-  a. 
simo  prurito . 

b.  Presenta  dei  tubercoli  irrego-  b.  Presentano  dei  tumori  circo- 
lari o tondeggianti.  scritti  ed  acuminati. 

c.  Finisce  colia  disquamazione.  c.  Passano  sempre  a suppurazione. 
IY.  Non  è mestieri  avvertire  che  i furoncoli  ora  costituiscono 

un’  affezione  locale  della  cute , ora  nascono  da  una  labe  generale 
del  corpo , ora  hanno  un  decorso  acuto , ed  ora  uno  cronico. 


§ LXYIII. 


Prognosi . Cura. 


Prognosi.  I.  I furoncoli  sono  talora  utili , e nella  convalescenza  di  altre 
malattie  formano  il  compimento  della  crisi.  Così  Yogel  insegnò 
venire  talvolta  da  un  furoncolo  dissipata  la  febbre  intermittente 
quartana 1 2 *  4.  Noi  abbiamo  veduto  dei  convalescenti  di  tifo  , ai  quali 
le  forze  non  ritornarono  prima  che  loro  fosse  sortito  uno  o due 
furoncoli,  ed  avemmo  un  bellissimo  esempio  del  furoncolo  critico 
dopo  una  risipola2.  XIejm  3 riferisce  un  caso  di  mania  vinta  da  una 
copiosa  eruzione  di  furoncoli.  Di  cattivo  augurio  poi  sono  quei  fu- 
roncoli  che  mostrami  nei  vecchi  o in  uomini  già  da  qualche  vizio 
generale  maltrattati,  in  vicinanza  delle  aponeurosi4,  presso  l’ano, 
al  perineo  ed  allo  scroto , perciò  appunto  che  favoriscono  la  for- 
mazione di  ulceri  fistolosi.  Qualche  volta  i furoncoli  diventano  duri 
e vestono  quasi  i caratteri  dello  scirro. 

Cura.  If.  Nel  furoncolo  locale,  siccome  non  si  può  aspettarne  la  riso- 
luzione 5,  la  prima  indicazione  quella  si  è di  promovere  la  suppu- 


1.  Praenot.  P.  I.  p.  1S. 

2.  Una  veccliierella  che  andava  soggetta 
ad  una  risipola  abituale'd’ indole'artritica., 
ne  fu  colpita  sul  principio  dell’ inverno 
del  18H.  La  risipola  occupava  il  dorso , e 
non  dava  alcun  segno  di  disquamazione. 
La  grande  prostrazione  delle  forze,  la  ve- 
glia continua,  l’inquietudine,  e la  cefalea 
sembravano  già  mettere  in  pericolo  la  vita 
della  paziente,  quando  ad  un  tratto,  com- 
parso nel  bel  mezzo  del  dorso  un  furoncolo, 
tutto  l’apparato  de’ sintomi  accennò  ad  un 
deciso  miglioramento, 

5.  l.c.  p.  161. 

4.  Weinhold  V.  Hofeland’s,  Journal,  der 
pr.  Heilkimde.  16.  ìì.  5.  Sf.  p.  99. 

5.  Altrimenti  la  pensa  veramente  il  Rit- 


ter (1.  c.  p.  96),  mentre  consiglia  di  soffo- 
care, dietro  l’esempio  di  Celso  (Lib.  VII. 
cap,  2.  p.  408.  v.  4.),  la  malattia  ne'  suoi 
pri mordj  , applicandovi  al  primo  compa- 
rire del  furoncolo  una  coppetta  tagliata. 
A me  sembra  il  rimedio  esser  peggior  del 
male.  In  generale  gioverà  sapere  che  gli 
sforzi  fin  qui  intrapresi  allo  scopo  di  ot- 
tenere la  risoluzione  del  furoncolo  sia  col- 
l’acido solforico  diluito  ( Ueister.  1.  c.)  o 
per  mezzo  dell’ estratto  di  saturno,  non 
recarono  alcun  frutto;  ma  tornarono  piut- 
tosto nocivi  così  rendendo  duro  il  furon- 
colo, come  anche  facendolo  ripercuotere, 
d’onde  osscrvossi  insorgere  principalmente 
la  tosse.  (Richter.  clùr.'Riblioilx.  1.  B.  p. 
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razione,  e,  se  1’  ascesso  non  si  forma  come  conviene,  rimane  ordi- 
nariamente una  durezza,  la  cjuale  non  si  dissipa  die  dietro  una  nuova 
infiammazione.  Ad  eccitare  la  suppurazione,  r|uando  1* infiammazione 
è mite , vi  si  applica  un  cataplasma  di  mollica  di  pane  cotto  nel 
latte , al  quale  si  unisce,  quando  il  dolore  è forte,  dello  zafferano. 
Spessissimo  meglio  d ogni  altro  rimedio  giova  il  cerotto  di  diachy- 
lon semplice  col  quale  copresi  il  furoncolo,  e che  si  cambia  due 
volte  al  giorno.  Se  1’  infiammazione  è troppo  forte,  bisogna  ricor- 
ìere  al  metodo  antiflogistico  } al  contrario  se  1’  infiammazione  e la 
suppurazione  procedessero  troppo  lentamente,  si  dovrebbe  coprire 
il  tumore  con  cipolle  cotte,  con  miele  misto  a farina  ed  altri  simili 
cose.  Tostochè  mobile  diventa  il  nucleo,  se  non  esce  da  sè  biso- 
gna estrarnelo  ad  arte}  giacché  se  lo  si  lasciasse , non  si  formerebbe 
la  cicatrice,  e si  correrebbe  imminente  pericolo  di  vedere  formarsi 
un  ulcere  fistoloso  cronico.  Per  epiesta  operazione  rare  volte  torna 
necessario  il  coltello.  Se  vi  sono  insetti  o vermi,  devonsi  far  pe- 
rire i primi  per  mezzo  delle  foglie  di  tabacco  con  olio , e cau- 
tamente discacciare  i secondi1.  Il  furoncolo  sintomatico,  oltre  la  cura 
locale,  richiede  anche  l’uso  dei  rimedj  indicati  per  la  malattia  pri- 
maria. Se  vi  ha  diatesi  scrofolosa  latente  si  usa  con  vantaggio  il 
solfuro  di  antimonio  e di  mercurio  unito  all’ estratto  di  cicuta. 
Nel  furoncolo  prodotto  da  vizio  scorbutico  e venereo  giovò  tal- 
volta l’uso  interno  dell’ acido  nitrico  diluito.  Noi  abbiamo  più  volte 
vantaggiosamente  combattuto  dei  furoncoli  ribelli,  d’indole  ignota 
ma  chiaramente  dipendenti  da  un  vizio  di  tutto  il  sistema,  e con- 
tinuamente  rinascenti,  ora  col  decotto  della  corteccia  d’olmo  cam- 
pestre 2,  ora  colla  radice  di  calamo  aromatico  mista  alla  china 


ì.  Kaempfkb,  contro  la  filaria  di  Mulina 
raccomanda  il  metodo  seguente:  « Con  un 
empiastro  od  un  altro  .medicamento  am- 
molliente si  fa  rammollire  la  durezza  del 
luogo  d’onde  il  verme  cerca  di  uscire,affinchè 
insieme  colle  marcio,  ne  sorta  qualche  pic- 
cola porzione:  se  ne  piglia  in  allora  tutta 
la  porzione  che  può  estrarsi  con  moderate 
trazioni,  girandola  intorno  ad  una  bende- 
rella  di  un  pollice  di  lunghezza,  ed  assicu- 
randola all’esterno  con  qualche  cerotto  per 
timore  che  non  rientri  nell’ ulcere.  Si  me- 
dica questo  due  volte  al  giorno  per  libe- 
rarlo dalla  marcia  checontiene,  rinnovando 
ogni  volta  le  moderate  trazioni  e dei  pru- 
denti tentativi  di  estrarlo  interamente. 
(Quando  è viva, rare  volte  avvienedi  estrarla 
subitamente,  se  none  nel  cavo  dello  scroto, 
o sotto  la  cute  del  torace  in  modo  che  la 
si  possa  afferrare  per  lo  mezzo  del  corpo  ; 
ordinariamente  non  la  si  ottiene  che  dopo 
una  decina  di  giorni.  Bisogna  far  bene  at- 
tenzione di  non  fare  delle  trazioni  forti  e 
improvvise,  essendoché  le  prime  riuscireb- 


bero inutili  e doloroso,  e le  ultimo  perico- 
lose, rompendosi  frequentemente  il  verme 
e ritirandosi  di  nuovo  entro  il  cavo  del- 
l’ascesso, di  dove  produce  gravi  incommodi 
all’ammalato,  finché,  per  una  pili  abbon» 
dante^suppurazione,  non  venga  dal  mede- 
simo foro,  o da  una  nuova  ulcera  elimi- 
nato. Sortito  interamente  il  verme,  1’ ul- 
cere fistoloso  curato  con  qualunque  rime- 
dio volgare,  guarisce  in  pochi  giorni  con 
tale  felicità  che  il  medico  curante  ne  ri- 
mane sorpreso.  Il  volgo  povero  eccita  feli- 
cemente la  suppurazione  e l’uscita  del  ver- 
me colla  sola  applicazionedelle  cipolle  cotto 
sotto  la  cenere.  Taluni  si  accontentano  di 
curarsi  facendo  delle  frequenti  abluzioni 
di  acqua  fredda.  « (l.  c.  p.  533 J.  Sembra 
che  si  possa  accordare  un  posto  anche  ai- 
V asa  (elida  ( Schreiben  des  Dr.  de  Carro  zu 
Wien  ilber  denj  Hautwurm  \.  Hcfelahd’s 
mici  IIimlv’s  Journ.  der  pr.  Hcilk.  1813.  p.  112). 

2.  Un’oncia  di  corteccia  per  ogni  libbra 
di  decotto. 


DEL  FURONCOLO 

dolce  ed  alle  haoche  di  ginepro . Quando  la  malattia  è ribolle,  noia 
si  deve  neppiir  trascurare  di  aprire  degli  ulceri  artifiziali  alle  Brac- 
cia. Sevi  sono  dei  ormoni , oltre  la  cura  che  potesse  rendersi  ne- 
cessaria contro  P atrofia,  si  distruggono  nel  seguente  modo.  Preso 
dapprima  un  bagno  tiepido,  si  fa  una  massa  con  due  parti  di  fa- 
rina di  frumento  ed  una  di  fermento  di  birra  e miele,  facendo  fer- 
mentare tutta  la  massa  insieme  \ si  stende  quindi  con  una  mano 
questa  sostanza  tiepida  sulla  cute  , lavandola  dopo  pochi  momenti, 
e togliendo  dappoi  con  una  stoffa  di  lana  e sapone  i ormoni  che 
sporgono  in  fuori. 


CAPO  XV. 


DELL1 *  A IN  T li  À G E E DEL  CARBONCHIO 

- '»*  * 


§ LXIX. 


Definizione.  Storia. 

Definizione  I.  IL  antrace  è un  tumore  infiammatorio  , bruciante,  circoscritto, 
elevato  nel  mezzo,  che  passa  prestissimo  in  cancrena.  - — < lì  carbon- 
chio è una  vescichetta  o piuttosto  una  flittena  cangrenosa,  il  con- 
torno della  quale  è duro  , livido  , splendente  L 
Storia  antraci  e dei  carbonchi  si  trova  già  fatta  menzione  in 

Ippocrate 3.  Ne  parlano  pure  Galeno3,  Gelso4,  Plinio5,  Areteo6, 
Paolo  Egineta7,  Aezio8  ed  altri.  Iìahn  e Triller  veramente 
opinarono  che  gli  antichi  sotto  il  nome  di  antrace,  descrivessero  il 
vajuolo9;  ma  questa  loro  opinione  fu  con  molta  dottrina  confutata 
da  Werlhoef  10,  Una  più  chiara  nozione  dell’antrace  e del  carbon- 
cino si  riscontra  presso  i medici  arabi,  massime  in  Avicenna11. 
Ma  la  descrizione  esattissima  di  queste  malattie  comincia  del  secolo 
decimosesto , per  opera  di  A.  Tossi  da  Serra  i2,  G.  P.  de  He- 


i.  Ambedue  questi  morbi  dsconsi  indi- 
stintamente in  Gr.  A v&p<z%,  Lai.  carburi- 
ci! lus,  furunculus  gangraenosus,  malign  usi 
Arab.  Giamrach.  pruna.  Pers.  Atslxac  (Golu. 
lexicon,  p.  651.)  da  atshcci , fuoco  Nicol* 
lexicon  harmonicon  p. 70).  Ted.  Branditile, 
Karfunkel.  Frane. Charbon,carbuncle3anthrax, 
pustule  maligne.  Ingl.  Carbuncle,  anthrax. 
Ital.  Carboncello  , crusca  , carbonchio.  Spag. 
Lobanillo.  Polac.  Porri  etrzna  chrosta , 

a.  Epid.  Ltb.  lì,  Sez.  ì. 

3.  Lib.  de  atra  Mie.  cap.  4f, 


4. Lib.  V.  c.  28.  Lib.  VI.  c.  6.  § io.  c.  48.  § 3. 

5.  Ilistor.  natur.  Lib.  XXVI,  c.  l.  § 4. 

6.  Lib.  1.  c.  9.  de  acnt.  morb.  caussis. 

7.  Lib,  III.  c.  22.  § 29. 

8.  Cap.  do  pustul is  in  febribus. 

9.  Opuscul.  medica.  Voi.  II.  p.  13. 

40,  Disquisì tio  de  variolis  et  anthracc. 
Opp.  V.  IL  IH.  p,  743. 

4L  Lib.  IV.  Sez.  3.  Tratt.  4.  e.  p. 

Doanthrace  s.  carbunculo  tractatus. 
Venez.  1370  e 4018.  4.  Cfr.  Halleri  bibl. 
med.  pract.  V.  II.  p.  473. 
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RnnA  1 , Monaredq,  Molina2  ? Quinones  las  Langostas3.,  Bon- 
renave*,  Fournier5,  Baldinger3,  Chambon7,  Ciiabert  $,  Enaux  e 
Giiaussier  9 , G.  G.  H.  Bììcking  10  , Lemaistrb11,  VìMAT  i2,  ClIO- 
PART13,  Burelì4,  Àciiard  15,  Chatenet'16,  Ficrer17,  Mathy  48  , 
E.  H.  Struve  19 , Schraut20  , Heirotii  , Rinne  21  , Brensry22 
Kausch  23,  Kottmann  2*,  Lohmeyer  25,  Richter23,  Martins e7,  Hope 28 
Maurer29,  Bunge30,  Carron  3t,  Hochmayr  32  e Fr.  A.  Vergnier 
he  Yicdessus  35 , ecc.  A questi  fcengon  dietro  gli  scrittori  cjie 
visitarono  la  Russia  3*„ 


1.  De  carbunouìis  animadverslones.  pjn.~ 
ti  ac  1604,  4, 

2.  Paradoxa  sobre  la  curacion  locai  del 
Qarbiinculo  maligno . Jaen.  noi 

5.  Del  carbuncolo.  Madrit . 1720. 

4.  De  anthraee.  Theses  analomico-chirur- 
gicae,  resp.  J.  J.  Robin.  ParisiU  1765. 

3.  Observations  et  experiences  sur  le  char * 
bon  malm , uvee  ime  méthode  asswrèe  pour  le 
guérir,  Dijon  1 7 60 . 

6.  Neues  Magazin,  3,  fì.  p 73. 

7.  Traile  de  R anthrax  ou  de  la  pustule  ma* 
ligne.  Paris  i76i. 

ti.  Traile  du  carbon  ou  anthrax.  Paris  1 782. 

9.  Méthode  de  trailer  la  morsure  eie.,  et 
de  la  pustule  maligne.  Dijon  4786. 

40.  Der  gutartlge  Karbunlcel  und  dessen  Ilei * 
lung.  Siendal  lise. 

41.  Journal  de  médeelne.  T.  1.  p.  254. 

42.  Fourcuov  médee ine  éclair ée.  T.l.  p.  148. 

13,  Ivi  1,  C.  p.  343, 

44.  Ivi.  T.  III.  p.  11. 

13.  ivi  T.  li 

46.  Essai  sur  l'antrax.  Paris  an.  Xl. 

17 . Beytrdge  sur  Arznegivìssenscl\aft,Wund- 
arzneykunst  und  Entbindungskunst.  MUn- 
sler  1796—7802. 

18.  Briefe  fiber  Gegenstande  der  Therapie.  i. 
Theìl.  Berlin  4804. 

19.  Diss.  de  anthracibus  seu  carbunculls. 
Riliae  i805. 

20.  Nachr icht  vom  ScharbocJc  in  Ungarn, 
und  Geschichte  iles  brandigen  Ausschlages  , 
welcher  Pokolwar  genannt  ivird.  IVien  i8o5. 

21.  Ue  pustula  livida,  morbo  Esthoniae 
endemico.  Dorpati  1809. 

22.  Hoards,  Archiv  48H.  Februar.  p.  45.  sg, 

25.  In  IIuFELAnD’SjJown.  der  pr.  Heilk. 4811. 

Sept.  p,  68—86.  Oclbr.  p.  49—80. 

24.  Die  schivar ze  Blatter,  ivi  j8i5,  Novemb. 
p.  88. 

25.  Ein  Bexjtrag  sur  schivar  zen  B lai  ter,  als 
Folge  des  Milzbrandes  ivi  48H.  Aprii  p.  68. 

26.  Die  Karbunkel  oder  die  sclnvarze  Bini 
ter  in  Pohlen.  ivi  1-8-22.  December,  u.  403. 


27.  tfeber  di#  hk  und  da  tu  DeuìwDMwl 
beobachteie  echio arze  Blatter  oder  Sibir  ésche 
Brandbeule.  Ivi  1824.  Ociob.  p,  ioi. 

28.  Beobachtungen  und  Bemerkungen  ilber 
die  sogenannte  scino  arze  BlatterkrankheU. 
Jltenb.  i8i2. 

29.  In  Kopp’s,  Jahrbuche  der  Sta  (Usar zncy* 
Itunde.  biinfter  und  sechster  Jahrgang.  4 813, 

50.  De  morbo  sic  diclo  Sibirico,  homi  ni 
cum  animalibus  domesticis  communi,  ora* 
tio.  Mosquae  4819. 

51.  Observations  surVutiliié  del' application 
de  la  pierre  à caustère  pour  arreler  les  pro- 
grès du  furimele  malin,  appellò  par  les  Italiens 
Vespajo.  ( Journ . general  de  méd  frangaise 
et  étrangère.  T.  LXIX,  Vili,  de  la  seconde 
sèrie.  No.  277.  Dècemb,  4849,  p.  «8J). 

52.  Beobachtungen  der  Karbunkelkrankheit 
bnj  mehreren  Menschen  , ivelchen  sie  bexjm 
Jbhuuten  des  am  Misbrand  gefallenen  Viehes 
durch  Ansteckuny  mitgelheilt  wurde , ( Méd. 
Jahrbiicher  des  k.  k.  ósterreich.  Staat-s.  Ne  li  a 
Folge.  2.  B.  1.  St.  p.  2i). 

55.  Traiti  sur  l'anthrax  gwn  contayieux. 
Par.  4824. 

34.  Gmelin,  Reìsenach  Sibirien.  4.  Th.  p.  143. 
Gòtt.  1752.  — Copechi n,  Tagebuch  der  Reise 
durch  verschiedene  Provinzen  des  Russischen 
Beichs.  Altenb.  4774.  i.  B.  p 5.  — Georgi 
Bemerkungen  einer  Reise  im  Russischen  Rei - 
che.  St.  Petersburg,  1775.  — Imolìn  } Sibirische 
Reise.  4,  B.  p.  290  — Palras,  Sammlungen his - 
torischer  Nachrichien  fiber  die  Mongolischen 
Vòlkerschaften.  St.PetersburgìliG.  4.  B.  p.466. 

— Reise  durch  verschiedene  Provinzendes  Rus- 
sischen Reichs.  St.  Petersburg  4801.  — Nette 
nordische  Beytrdge  1.  B.  p.  il.  e 54.  B.  p.  398. 

— 13 a ii ce  Nachr ichten  seiner  Reisen  in  Deut- 
schland, Russ  land , der  Turkey.  Lcipz.  4784. 
p.  537.  — Falk,  Beytrdge  zur  topographisclien 
Iiennlniss  des  Russischen  Reiches.  Se.  Peter sb. 
1785.  1.  B.  p.  260,  et  372.  — Hermann  stati- 
stiche Schilderung  von  Russland.  St.  Petersb. 

4 790.  — IIabmger  nme  nordische  Beytrdge  5. 
B ■ p 5J4 
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§ LXX. 

Divisione.  Sintomi . Necroscopici . 

Divisione  A bbiamo  già  fatta  menzione  dell’  antrace  e del  carboncino , 
V "0ne  quali  sintomi  delle  febbri  gastriche  prodotte  dall’  ingestione  delle 
carni  di  animali  morti  di  malattie  contagiose  4.  Fra  poco  verremo 
a parlare  di  quelli  che  accompagnano  la  peste1 2,  mentre  qui  parle- 
remo intanto  dell  'antrace  e del  carbonchio  essenziali  [per  se). 

Sintomi  II-  Incomincia  questa  malattia  3 con  prurito  simile  a quello  de- 
stato dalla  puntura  di  un  insetto  o da  una  favilla.  A questo  sinto- 
mo tien  dietro  o un  tumor  duro,  infiammatorio,  urente , solitario , 
della  grandezza  di  una  baca  di  ginepro  e più  , elevato  nel  mezzo  , 
che  presenta  al T apice  una  macchia  od  una  vescichetta  cancrenosa 
( antrace  ) *,  — oppure  una  vescichetta  o piuttosto  una  flittene  can- 
grenosa , con  contorno  duro,  livido,  splendente  ( carbonchio ).  In 
ambedue  i casi  resta  abolito  il  senso  nel  punto  cangrenoso , e le 
parti  circonvicine,  talvolta  dietro  morboso  ingrossamento  delle  glan- 
dolo che  vi  si  trovano,  vengono  colte  da  un  rossore  risipelatoso,  o 
da  una  gonfiezza  edematosa,  o da  ambedue  questi  sintomi  insieme, 
ora  con  dolore  ed  or  senza.  Quel  rossore  delle  parti  vicine  talvolta 
si  confonde  col  quello  centrale  della  malattia  } il  tumore  però  si 
innalza  su  quello  o aderisce  più  profondamente.  Il  punto  centrale 
presenta  o una  crosta  cinerea,  nera  (escara),  od  i soliti  segni  della 
cangrena  umida,  d’  onde  ne  vennero  all’antrace  gli  epiteti  di  secco 
c di  umido.  Rare  volte  il  male  si  limita  ai  soli  tegumenti  ; giac- 
ché nel  maggior  numero  dei  casi  interessa  i muscoli , i tendini  e 
il  tessuto  adiposo.  Tagliata  la  sostanza  dell’  antrace  o del  carbonchio 
secco , la  si  vede  biancastra,  gialla,  livida,  nerastra,  e manda  poche 
goccie  di  un  liquido  icoroso,*  l’antrace  od  il  carbonchio  umido  manda 
grande  quantità  eli  marcia  che  spesso  trapela  da  molti  forellini.  In 
tal  genere  di  malattia  però  non  si  riscontra  mai  alcun  segno  di 
vera  suppurazione.  Passate  alcune  ore  dalla  prima  comparsa  della 
malattia , qualche  volta  dopo  uno  o due  giorni  , cadono  le  forze 
dell’ammalato,  il  capo  risente  un  ottuso  dolore  , debole  si  fa  il 
polso , inquieto  il  sonno  e V animo  sommamente  abbattuto.  Ben 
tosto  vi  si  unisce  la  febbre,  durante  la  quale  il  calore  della  cute 
non  è che  moderalo , e non  aumenta  per  nulla , sebbene  il  polso 
sia  frequentissimo  e spesso  vacillante  e contratto.  Lagnasi  1’  infer- 
mo di  ansietà  , di  dolori  vaghi  agli  arti  e di  un  senso  particolare 
al  cuore,  che  sembra  sollevarglisi.  A questi  fenomeni  tengono  dietro 
i vaniloqui,  la  cofosi,  lo  stupore,  e se  non  è prontamente  soccorso , 
la  morte.  Xei  casi  più  fortunati  1’  escara  si  distacca , o si  limita  la 

1.  Cap.  VI.  § XXI.  N.7.  5.  La  descrizione  che  Bunge  ci  diede  de  - 

2.  V.  pili  sotto  il  Capo  della  Peste,  l’antracedi  Siberia  s’accorda  pei  fettanicnte 

con  questa  nostra,  (l.c.). 
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cancrena , e,  staccate  le  parti  morte , rimane  un  ulcere  puro  che 
presto  o tardi  guarisce  lasciando  una  cicatrice  più  o meno  deforme.  . 
Quanto  alla  sede  degli  antraci  e del  carbonchio,  furono  essi  osser- 
vati agli  occhi  alle  palpebre1 2,  alle  guancie  ed  al  restante  della 
faccia  3,  al  collo  4,  alla  nuca 5,  al  dorso  6,  alle  mammelle  7n  al  pene  8 
ed  alle  mani9.  Noi  portiamo  opinione  che  l’antrace  delle  fauci  40 
appartenesse  alla  scarlattina , e quello  dell’  ano  il  al  furoncolo,  ac- 
compagnati ambedue  da  cangrena  accidentale  12. 

III.  Al  dire  di  Chopart,  il  tessuto  cellulare  delle  parti  contigue  N<*crosc°- 
all’  antrace  od  al  carbonchio,  si  trova  zeppo  di  sangue,  i polmoni  sono  p,a 
rossi , tumidi,  immersi  in  gran  quantità  di  siero,  lividi  1’  epiploon  e 
il  mesenterio,  infiammati,  eangrenati  e talvolta  con  calcoli  gli  in- 
tesi ini13.  Heiroth  osservò  un  carbonchio  che  si  era  manifestato 
nel  lato  destro  del  collo,  circondato  da  una  livida  tumefazione 
che  si  estendeva  a tutto  il  petto  e all’  addome.  Essendo  stato  spac- 
cato quel  tumore  mentre  ancor  viveva  1’  ammalato,  ne  sortiva  dopo 
del  sangue  putrido  e sciolto.  Sparato  l’addome,  ne  sortirono  da 
venti  a ventiquattro  libbre  di  fluido  rosso.  L’ omento  aveva  un 
colore  più  pallido  del  naturale  e in  più  luoghi  aderiva  al  perito- 
neo, il  quale  pure  era  infiammato  e sparso  di  macchie  nere.  Nel 
ventricolo  e negli  intestini  tenui  riscontravansi  chiari  segni  di  in- 
fiammazione e di  cangrena  che  fortissime  riscontravansi  nel  colon  tra- 
sverso. Il  fegato  non  era  più  grosso  del  naturale,  ma  più  oscuro 
ne  appariva  il  parenchima  $ la  cistifellea  ed  i condotti  biliferi  pure 
infiammati  contenevano  una  bile  spessa  e fosca,  ma  in  minor  copia 
dell’  ordinario. 

§ LXXI. 


Cause . 

!•  La  causa  più  comune  del  carbonchio  sta  nel  contatto  avuto  Contagio 
coi  buoi,  colle  vacche  e colle  capre  affette  dalla  così  detta  spleni-  ePizool,c<> 


1.  Erodoto  introduz.  c.  15.  — Lieutaud 
Journ.  de  méd.  T.  29.  p.  469. 

2.  Aegineta,  Lib.  3.  c.  2-2.  § 29.  — Amato 
Lusitano,  Cent.  4.  cur.  9.  — Dupont  in 
Capelle,  Journ . de  sauté. 

5.  Achaud,  Chopart,  1.  c.  Woyniewicz  , 
diss.  de  carbuncolo  faciei.  Vilnae  i8i2. 

4.  Cavillardi,  observations  iatro-chirurgi - 
ques.  Lyon,  1640. 

5.  Testart,  Journ.  de  méd.  T.  45.  p.  525.  — 
Mease,  V.  Jokes,  chirurgical  Works. — WEn- 
liìoff,  1.  c.  — Nella  mia  pratica  mi  si  of- 
fersero molli  casi  di  antrace  alla  nuca. 

6.  Panarolus,  Pentecost.  II.  — Kirkland, 
on  the  present  state  of  surgery.  Voi.  2.  — 
Goekel,  consiliorura  Cent.  l.No.  55.  Jokes, 
transactions  of  Philadelphia.  Voi.  /.  P.  I. 
No.  20. 

7.  liuREL.  !.  C. 


6.  Rust,  Magazin  der  gesammt.  Heilk.  18. 
B.  5.  Heft.  453. 

9.  Frid.  Epiphanio,  centum  historiae. 

10.  Areteo  , 1.  c.  — Tourkefoht,  réla- 
tion  tVun  voyage  au  Levant..  — Recueil  de 8 
actes  de  la  sociéiè  de  sauté  à Lyon.  Voi,  I . 

p.  28. 

11.  Garesgeot,  chirurgiche  Operational,  2. 
Thl  5.  Cap.  p.  535. 

12.  Anche  Porr  crede  che  l’antrace  del- 
l’ano non  sia  che  un  furoncolo  ( Abhand - 
lungen  iiber  verschiedene  Gegenstande  tier 
fVundarzneykunst  Presti.  177 1.  p.  -79). 

13.  Berti r,  rélations  ties  accidents  extraor- 
naires  observés  à la  Guadeloupe  sur  les  negres 
du  quartier  de  la  Capesterre,  à la  suite  de 
T usage  qu ' ils  out  fait  de  la  chaire  tVani- 
maux -*  morta  tl'  une  malattie  épizootique 
(TIufelakd’s.  Journal  1811.  Octob  ). 


n setti 
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rìde1-:  Giacché,  siccome  T uso.  delle  carni  di  questi  animali  dà  ori- 
ili1.19®  a delle  febbri  gastriche  accompagnate  da  carbonchi  sintomati- 
ci*, cosi  anche  il  solo  contatto  loro  produce  il  carbonchio  primario. 
Si  videro  infatti  dei  carbonchi  prodotti  dalle  cure  prestate  ai  buoi  6 
ed  alle  capre 4 ammalate,  dal  contatto  delle  pelli  di'  capre  morte  di 
lue*-  dallo  scorticamento  di  un  toro  infetto6,  dal  maneggio  di 
peih  contaminate  7,  dall’ introduzione  di  un  braccio  nell’intestino  di 
un  bue  ammalato  8 , dal  sangue  di  un  bue  ucciso9,  dalia  sezione 
cadaverica  di  una  vacca™,  e,  come  il  volgo  nella  Lituania  sostiene, 
dalla  stessa  impressione  dell’  aria  da  epizoozotiche  emanazioni  cor- 
rotta. La  maraviglia  che  il  contagio  della  spienitide  cosi  fàcil- 
mente si  propaghi  dagli  animali  ad  altri  animali  « e da  questi  adi 
uomini,  e che  poi  non  si  communichi,  a quanto  sembra,  da  uomo 

H.  Pallas  aveva  già  sospettato  che  l’antrace  endemico  nella 
•Siberia  e m altre  provmcie  dell’  Impero  Russo  « (volgarmente  Mo- 
rawaja  losswa ),  traesse  origine  da  un  insetto.  Questa  opinione  è 
sostenuta  anche  da  Heiroth,  Horr  e Rehmakn,  sebbene  nessuno  di 
loro  abbia,  .fino  ad  ora,  potuto  dimostrare  la  presenza  di  un  tale 
insetto.  Lgh  è provato  poi  che  l’ antrace  di  Siberia  domina  nei 


1.  La  qual  cosa  ci  viene  appresa  dai  car- 
bonchi! che  si  incontrano  tanto  comune- 
mente nella  Lituania  e presso  a Varsavia, 
ove  distinguonsi  col  nome  di  croste  nere  , 
czarna  Krosta ,e  in  alcune  parti  della  Fran- 
cia meridionale  ( charbon  provincial)  nei 
quali  luoghi  erano  già  comuni  tino  dai 
tempi  di  Plinio  (IIarduin  , nelle  nota  a 
Plinio  1.  c.  p.  591  — Bouche,  tib.  1.  Uisto- 
riae  Provinciae.  c.  8.  p.  47.) 

2.  Cap.  IV.  § XX t.  No  7. 

5.  Guai gneb «un,  neWhistoire  de  l’académie 
des  sciences  d Paris  1764. 

4.  Lohmayr,  (\.  c.)  E.  Bust’s , Magazin 
filr  die  gesammte  Heilknnde.  16.  li.  p.  105. 
( « Merkwiirdig  Ut,  dass  von  den  ein  litui 
zwanzig  an  der  schivar  zen  Blatter  ( im  Kreise 
Calbe  a.  1822.  ) erkrankten  Personal,  zwanzig 
von  Schafen,  die  an  der  sogenannten  Blutseu- 
Ihe  crepirt  sind,  angestcckt  warden  » ). 

5.  Sezzoni,  V.  Salzburger  med . chirurg. 
Zéitwvj.  1804.  B.  p.  i45. 

6.  Lo  osservò  G.  P.  Frank  in  un  ebreo. 

7 Secondo  Bust,  (op.  c.  n B.  p.  581)  il 

carbonchio  è una  malattia  dei  cuojaj. 

8.  Frdnkische  Sammlung.  5.  B.  p.  267, 

9.  Gualewdrini,  neljGiornale  di  medicina. 
Voi.  £>.  p.  155  Remer,  V.  IIcfeland’s  , Joitr- 
nal  1814.  J cinuar.  p.  68.  Bust  , op.  c.  16.  B . 
p.  458.  ( « Bey  der  Bearbeitung  der  Tlaut. 
( einer  am  Milsbrande  gefallenen  Leiche)  batte 
S.  rrtii  einem  Messer  don  Schwanz  aufgeschnrt - 
im,  utul  bierfioy  wren  ihtn  ebiige  Tropi fen 


schwarzes  Blut  auf  die  Arme  gespritzt*  Die  -* 
ses  behanptet  er  zwar  abgenulicklich  abgerie- 
ben  zu  haben,  indessen  war  dodi  geracle  an 
dieser  Stelle  die  schwarze  Blatter  entstan- 
den„)  E.  op.  c.  18.  B.  p.  529  ( Irti  ; Neustad- 
ter  Kreise  fìelen  i822  in  einem  Porle  drey 
Binder  ani  Milzbrande,  Zac  eg  Menschen , 
welch  e dieselben  abgeledert  batten , warden 
am  Arme,  and  ein  Dritter,  wdcher  mie  ent - 
blóssten  Fiissen . diemit  dem  Biute  dèr  gefal- 
lenen  Binder  befleckte  Erde  heriihrt  tialtc  , 
am  Fussevom  Milzbrand-Karbwikel  befallen»). 

10.  Goitingische  gelehrje  Anzeigen.  1795. 
p.  i65. 

11.  Memorabili  sono  gli  esperimenti  di 
Barthelemy  , riguardanti  l’inoculazione* 
del  contagio  delle  splenite,  delle  quali  fra 
le  altre  cose  risulta  che  questo  contagio 
spiega  minor  forza  sugli  animali  carnivori 
che  sugli  erbivori,  (Froriep,  Notizen  aus 
dem  Gebiete  der  Natur  und  lleilkunde.  J\o.  188. 
P.  B.  i825), 

12.  Brera  , giornale  di  medicina  pratica 
1812.  Cap.  4. 

15.  « Non  nella  sola  Siberia,  ma  anche  In 
altre  provincie della  Russia  principalmente 
orientali,  e massime  nelle  Asiatiche,  come 
nei  vasti  deserti  della  Tartaria e Bessarabia 
al  (il  sopra  del  fiume  lrlisch  verso  l’Uy  , 
l’isset  ecc.  , come  pure  nelle  trasse  sponda 
del  Volga  da  Tzarìcin  fino  ad  Astracan  <• 

( Bungb,  1.  c.  p.  4). 
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forti  calori  della  state  1 e nei  luoghi  paludosi  o pieni  di  insetti , 
e colpisce  non  solo  gli  uomini  , ma  ben  anco  i cavalli  ed  i buoi, 
e in  generale  tutti  gli  animali  che  non  sono  protetti  da  folta  lana. 
Egli  è parimenti  noto  che  tra  i Calmucchi  diversi  insetti,  e principal- 
mente la  tarantola , la  scaloptndra  morsicante , e il  hihione  san - 
Quinario  (volgarmente  detto  Moskora ),  producono  dei  mali  della 
pelle  simili  alf  antrace  *,  nò  è meno  conosciuto  che  questa  malattia, 
in  Siberia,  non  è in  alcun  modo  contagiosa 2,  e che  vi  si  manifesta 
repentinamente  senza  distinzione  di  sesso  o di  età , con  prurito  e 
tumefazione  molto  simile  a quella  prodotta  dalle  morsicature  degli 
insetti,  e che  viene  vittoriosamente  combattuta  col  tabacco,  che  è 
pure  f antidoto  delle  morsicature  degli  insetti.  Se  si  voglia  opporre 
che  la  malattia  di  Siberia , affetta  bensì  principalmente  la  faccia , 
ma  si  manifesta  talvolta  anche  sulle  parti  coperte , sarà  facile  ri- 
spondere che  un  piccolo  insetto  può  insinuarsi  dappertutto.  Burel 
inoltre  riferisce  tre  storie  di  ammalati  presi  da  antrace  in  Fran- 
cia , due  dei  quali  provarono  una  sensazione  come  di  morsicatura 
di  un  insetto  e il  terzo  colse  colle  dita  un  insetto  simile  al  ragno. 
Anche  presso  Ciiopart,  Achard  e Richard  si  trovano  delle  osser- 
vazioni di  simil  fatta3.  Voi  at  opina  che  alcuni  insetti  innocenti 
per  se  stessi , come  a ino*  d’  esempio  le  mosche,  possono  acciden- 
talmente trasportare  P icore  delle  ulcere  maligne  , od  il  contagio 
epizootico,  e con  una  puntura,  che  riuscirebbe  altrimenti  di  nessuna 
conseguenza,  eccitare  un  antrace  od  un  carbonchio.  Non  sarebbe 
quindi  maraviglioso  che  gli  abitanti  della  Siberia  ecc.  prendessero 
questa  malattia  facendo  soggiorno  ne’ pascoli  contaminati  dagli  au- 
menti  affetti  da  spienitide.  Alcuni  finalmente  credono  che  a pro- 
duce il  carbonchio  endemico  concorra  anche  la  condizione  delr  at- 
mosfera e delle  acque4. 

III.  I vecchi,  gli  individui  cachetici,  gli  ubriaconi,  quelli  che  ('- 
soffrono  ritenzione  cP  orina  5 o che  vivono  continuamente  tormen- 
tati da  patemi , vanno  non  di  rado  soggetti  all’  antrace.  Ne5  con- 
valescenti viene  questa  malattia  eccitata  dalla  sferza  del  sole  6 , è 
dalla  ripetuta  applicazione  dei  vescicanti  nel  medesimo  sito  7.  Anche 
la  bile  sembra  entrare  nel  numero  delle  cause  di  questa  malattia8. 


1 « Nelle  stati  fresche  non  invade  la  Si* 
boria  * e tanto  meno  le  altre  proviucie» 
( lo  stesso  ivi.) 

2.  Heirotii,  1.  c.  Bohgb,  1.  c.  p.  45. 

ft.  Reciteil  cl  observations  de  médecine  mill - 
taire.  Voi , 2.  p,  517. 

A.  ItuNGE,  1.  C.  p.  Io. 

5.  Lv  Fontaine,  In  Gótttng.  AnzeigenìSOo. 

p.  626. 

6.  Portar  } \n'écis  dò  chinirgie  pratique. 

Voi  % 


1.  G.  P.  Frahh  vide  due  volte  formarsi 
l’antrace  alla  nuca  in  causa  di  un  vesci- 
cante applicalo  tre  volte  a quella  parte  in 
brevissimo  spazio  di  tempo. 

8.  1 carbonchi  che  da  questa  causa  pro- 
vengono, sembrano  essere  piuttosto  sin- 
tomi delle  febbri  gastrico  biliose.  11  car- 
bonchio di  Ungheria  però  (PokclvaiO,  seb- 
bene non  presenti  quasi  alcun  sintomo 
febbrile,  viene  da  Schraude  (l.c.  p.  H2.) 
ritenuto  di  indole  biliosa. 


e lussi  a 
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§ LXXIL 

Diagnosi. 

I.  Grli  antraci  ecl  i carbonchi  possono  venir  confasi  colle  bolle  ^ 
F errare  'c°lla  risipola,  col  furoncolo  e col  cancro. 

Risii nz  II.  Onde  non  confondere  le  bolle  col  carbonchio , bisogna  tener 
Malie  bene  a memoria,  che  i carbonchi  hanno  tutto  il  contorno  duro,  li- 
vido, splendente,  e che  le  bolle  non  hanno  che  un  cerchio  rosso 
all’intorno}  che  le  bolle  inoltre  crescono  rapidamente  fino  alla  gros- 
sezza almeno  di  una  mandorla,  e che  si  riempiono  di  un  siero  gial- 
lognolo, rare  volte  purulento*,  mentre  i carbonchi  presentano  subito 
un  punto  cangrenoso  nel  mezzo,  si  essicano,  o mandano  un  liquore 
sanioso. 

III.  La  risipola  differisce  dall’  antrace  e dal  carbonchio  pei  ca- 
ratteri seguenti  : 

Risipola 

i.  Presenta  un  rossore  diffuso. 


Distinz. 

dalla 

risipola 


2.  Le  pustole  non  si  svolgono 
che  nel  corso  della  malattia. 


Antrace  e carbonchio 

1.  L’  antrace  presenta  un  tumo- 
re infiammatorio  circoscritto. 

2.  Il  carbonchio  è fin  dal  pri- 
mo incominciare  della  malattia 
contrassegnato  da  una  pustola* 

3.  La  cangrena  mostrasi  subito 
al  primo  incominciare  tanto  del- 
f antrace  che  del  carbonchio. 


3.  La  gangrena  non  succede 
che  quando  la  malattia  è giunta 
al  massimo  grado  di  violenza. 

Distinz  di’  IV*  Che  l’antrace  ed  il  carbonchio  sieno  stati  ritenuti  malattie 
foruncolo  differenti  dal  furoncolo  solo  nel  grado , viene  provato  dal  nomedi 
furoncolo  maligno  che  fu  loro  imposto.  Esiste  però  tra  queste  ma- 
lattie una  grande  differenza,  che  devesi  piuttosto  dalla  forma1  che 
dalla  sede  loro  determinare. 

Furoncolo 

1 . E dolentissimo  massime  nel 
centro  del  tumore. 

2.  Passa  sempre  a suppura- 
zione. 

3.  Nel  mezzo  vi  ha  sempre  un 
nucleo. 


Antrace  e carbonchio 

1 . Il  centro  del  male,  a ciuanto 
vien  riferito,  è insensibile. 

2.  Non  presentano  mai  suppu- 
razione. 

3.  In  mezzo  presentano  la  can- 


grena. 

Non  può  però  negarsi,  esistere  una  malattia  che  tiene  come  un 
posto  di  mezzo  tra  il  furoncolo  e l antrace1,  che  dicesi  vespajo 3. 

a.  Vkokssus,  <1.  c.  ) pretendo  che  Fan-  7>.  Dalla  voce  Italiana  Vespajo.  Ted.  fVts- 
trace  si  distingila  dal  foruncolo  c dall’ a-  pennesi.  Frane.  GuApier.  ( Mal  vani  , Joim», 
scesso,  per  aver  esso  la  sua  sede  nel  tessuto  de  mèdecine.  No.  294.  e Geuson,  and  Julius, 
medesimo  della  cute.  Mayazìn  der  auslàndischen  Literalar  dcr  ye- 

2.  Fosbkooke  ( the  Edinburgh  medicai  and  sanimi.  Ileilkundc  5.  lì.  p.  463. 
chirarijical  Journal  18-21.  ianuary)  lo  chiama 
carbvncukir  furuncle , 
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V.  I nomi  di  antrace  e di  carbonchio  si  usano  volgarmente  come  Differ  tra- 
sinonimi . Ma  dalla  definizione  che  abbiamo  data  di  queste  malattie  antr-io. 
risulta  non  essere  noi  del  medesimo  sentimento.  Anche  gli  antichi  e carb‘  n* 
scrittori1  non  trascurarono  di  fare  tra  V antrace  ed  il  carbonchio  una 
distinzione  che  fu  pure  recentemente  ammessa  anche  da  Mouton  ‘2 3. 

Non  può  dirsi  nemmeno  che  queste  due  malattie  differiscono  sol- 
tanto pel  grado,  come  avviene  p.  e.  della  risipola  liscia,  dalla  pu- 
stolosa} giacche  la  vescichetta  o flittene  del  carbonchio  non  soprav- 
viene al  tumore  infiammatorio  dell1  antrace , ma  propriamente  co- 
stituisce il  principio  della  malattia  stessa.  Finalmente  la  differenza 
dell1  antrace  dal  carbonchio  si  fonda  sulla  stessa  diversità  delle  loro 
cause*,  imperocché  gli  insetti  e la  cachessia  producono  piuttosto 
p antrace , mentre  il  contagio  epizootico  dà  origine  al  carbonchio 
o alla  pustola  maligna  propriamente  detta. 

NI.  Gol  carbonchio  sembra  avere  molta  somiglianza  una  malattia  Cosa  sieno 
propria  particolarmente  dei  climi  caldi,  che  sotto  il  nome  di  epi- 
nitide  ci  descrissero  Anzio*',  Dioscoride4 5 *,  ì5eveul>o Riverì  % 

Forestus  7,  e meglio  di  tutti  Strack  8.  Consiste  V epinitide  in  una 
pustola  solitaria,  lividastra  o nerastra,  che  sorte  sulla  cute  prin- 
cipalmente nella  notte  con  dolore  intensissimo,  urente  come  fuoco , 
ripiena  di  un  umore  tenue  ed  acre,  che  dopo  pochi  giorni  si  con- 
verte in  un  ulcere  icoroso  sordido,  dal  quale  emana  una  materia 
viscosa,  glutinosa9.  Altre  volte  all1  invece  consta  di  molte  pustole 
separate  che  sortono  a un  tempo  islesso  su  varie  parti  del  tronco  o 
delle  estremità,  della  grandezza  di  una  fava  ed  anche  meno.  Egli  è 
probabile  che  a questo  genere  di  malattia  si  riferisca  il  Terminto 
di  Galeno10. 

§ LXXIII. 

Prognosi.  Cura. 


I.  (jrli  antraci  ed  i carbonchi  non  ammettono  nò  risoluzione11.  Prognosi 
nè  suppurazione^  e se  non  vengono  convenientemente  curati  prima 


1.  Sembra  che  Avicsnua  abbia  descritto 
l’antrace  sotto  il  nome  di  fuoco  persico , 
ed  il  carbonchio  sotto  quello  di  susina. 
Franc.  Wioemanm,  fa  consistere  la  diffe- 
renza fra  l’antrace  ed  il  carboncio  in  ciò, 
che  questo  avrebbe  sempre  la  sua  sede  nelle 
ghiandole  della  cute,  mentre  il  primo  la 
avrebbe  nel  pannicolo  carnoso  e adiposo. 
(K urze  uncl  alUjemeine  Lehre  cler  Wunùars * 
nejkunst,  Augsburg  1707,  2.  edtz,  p.  299). 

2.  Diclion.  lies  sciences  médicalcs,  Paris 
1812.  T.  2.  p.  783. 

3.  Tetrab.  IV.  Serm.  2.  c.  6i. 

4.  Facile  parab.  cap.  i72. 

5.  De  recondita  abscessuum  natura.  Lib. 

VII. 

ò.  Observat.  communio.  No.  1. 

7 °bs.  chirurg.  Lib.  I.  oss.  ib. 


8.  IIoegeu  , diss.  de  epinytide,  Mogani. 

1778. 

9.  Strack  osservò  talvota  delle  ulcere 
lunghe  cinque  a set  pollici,  e larghe  quat- 
tro e la  stessa  cute  nera  in  qualche  sito  e 
come  abbruciata,  di  dove  a poco  a poco 
separavasi  un’escara  profonda,  lasciandovi 
un J infossatila.  Mi  ricordo  di  aver  osservato 

io  stesso  a Berlino  delle  cicatrici  simili,  in  ' 
alcuni,  i quali  , come  confessava  lo  stesso 
Heim,  avevano  per  l’ addietro  sofferta  una 
malattia  cutanea  difficile  a definirsi. 

10.  1 Terminti  di  Galeno,  sono  pustole  a 
base  rossa  , purpurea,  che  terminano  con 
una  punta  nera,  dolentissime  e con  pericolo 
di  grangena. 

il  Bunge,  veramente  dice  il  contraria 
L.  c.  p.  19)  almeno  dell’antrace  di  Siberia 


Profilassi 
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die  T organismo  intero  ne  rimanga  guasto , conducono  P ammalato 
a precipizio.  Spesso  però  gii  ignoranti  ne  tascurano  i principi!  *. 
Ifi  antrace  delia  faccia,  ne  avverte  Aezio  , è maligno  più  d’ omii 
altro.  Di  pessimo  augurio  sono  pure  gli  antraci  nei  vecchi,  se  ai  loro 
comparire  non  svaniscono  altri  mali  che  per  avventura  esistessero. 
Non  abbiamo  però  mai  veduto  il  carbonchio  critico.  Favorevole  in 
generale  è il  pronostico,  quando  queste  malattie  si  limitano  da  sè 
stesse.  Ma  se  al  contrario  P affezione  locale  rapidamente  si  propaga, 
se  è prestamente  seguita  da  generale  infezione,  si  dovrà  aspet- 
tare che  nel  breve  spazio  di  pochi  giorni  e talvolta  di  già  nella 
seconda  giornata  6oprav venga  la  morte, 

i IL  Le  leggi  di  polizia  medica , stabilite  contro  la  propagazione 
delle  malattie  epizootiche,  fanno  pure  conoscere  il  pericolo  di  con- 
trarre anche  per  questa  medesima  fonte  i carbonchi,  Gli  antraci  che 
sono  prodotti  dogli  insetti,  si  potrebbero  forse  evitare  abbruciando 
nei  luoghi  sospetti  dello  sterco  e dei  vegetabili,  contaminando 
cosi  l’aria  col  fumo  che  ne  emana.  Non  sarà  nemmeno  inutile 
ungersi  la  superficie  del  corpo  con  deli’  olio  , o difendere  almeno 
la  faccia  con  una  rete  impregnata  di  qualche  olio  fetente,  non  ri- 
sparmiando neppur  V asa  fetida'1. 

eraJe  DI.  Nell’ antrace  e nel  carbonchio  derivanti  da  una  causa  interna, 
La  prima  indicazione  è quella  di  reprimere  f irritazione  infiamma- 
toria, distruggere  il  fomite  del  male  ed  impedire  che  la  sua  in- 
fluenza si  estenda  a tutto  l’organismo.  Se  esiste  una  causa  interna, 
bisogna  dirigere  fazione  del  principio  morboso  alia  cute,  purgando, 
se  fa  d’uopo,  le  prime  vie,  e sostenendo  le  forze  vitali.  A que- 
st’ ultima  indicazione  vuoisi  aver  riguardo  anche  quando  il  disordine 
locale  si  è già  convertito  in  una  generale  affezione  dell’organismo, 
IV,  A reprimere  f infiammazione  che  circonda  il  focolajo  della 
malattia  , oltre  le  sanguisughe , si  applicherà  un  cataplasma  am- 
molliente. I fomenti  freddi , già  con  qualche  successo  tentati  in 
questa  malattia  3,  e che  sembrano  anche  consigliati  dall’analogia  che 

, . ^ I.  j . i 3 1 li''  » ^ 


Cura  in 


C.  Joc.Ie 


venir  assoggettati 

O O 


a 


esiste  tra  1’  antrace  e la  can  gre  na , dovrebbero 
novelle  prove,  almeno  quando  la  malattia  è recente.  Noi  ne  ot- 
tenemmo di  fresco  degli  effetti  maravigliosi e come  noi  gli  otten- 


1.  Gli  abitanti  della  Siberia  clic  conosco-  presso  un  vecchio  capitano  cachetico,)  sog- 

lio benissimo  il  carbonchio  epidemico,  non  getto  a convulsioni  epilettiche.,  al  quale°si 
si  sgomentano  vedendolocomparire, certi  (?)  era  manifestato  sul  dorso  un  antrace  o 
come  sono,  che,  usando  subito  gli  adattati  meglio  quella  specie  di  furoneolo  che  di- 
rimedj,  la  malattia  svanisce  senza  funeste  cesi  Vespajo.  Il  male  aveva  una  peri- 
conseguenze.  ( Busgk,  1.  c.  p.  6.).  feria  di  tre  palmi,  e molto  più  lontano 

2.  Il  volgo  ( nella  Siberia)  sospende  al  estendevasi  il  livido  rossore  sulla  cute/ 

collo  degli  animali  dell’ asa  fetida  o ne  erano  inoltro  molto  abbattute  le  forze,  e 

unge  la  superficie  del  corpo  con  pece  11-  violenta  la  febbre.  Consigliai  1’ applica- 

quida.  ( Bunge.  1.  c.  p.  47.).  zione  di  u n cataplasma  ammolliente  tie- 

3.  Yonge,  V.  Beddoks,  contributions  to  phy-  pido  nel  mezzo  del  tumore,  e di  fare  invece 

f tool  and  medical  and  medical  knowledge • tutt’alP  intorno  dei  fomenti  di  aqua  fredda 
>799.  No.  5.  Vedi  anche  Friesk  Jnnalen.  !.  con  aceto  di  litargirio.  Di  questa  maniera 
Jì.  1,  S t.  No.  4.  si  potò  mettere  un  freno  alla -malattia,  che 

4.  Nella  state  del  1821  a Vilna  fui  chin-  aveva  fino  allora  resistito  ad  ogni  rimedio^ 
mato  a consulta  dal  doti.  Soltkirwcz  , strappare  Faiumalato  dalle  fauci  della  morte. 
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nero  pur  altri1.  Quando  il  male  dilunga  e già  comincia  Io  sfa  ce  Ilo, 
oiova  fomentare  le  parti  vicine  con  eiìe  aromatiche  cotte  nel  vino. 
Quando  le  ulcere  cancrenose  sono  poco  estese  , vi  si  possono  ap- 
plica  re  dei  caustici,  quali  p.  e.,  la  polvere  di  soprasolfato  di  allu- 
mina fuso  ( allume  usto  ) o il  nitrato  d?  argento  /uso  ( pieU  a in - 
female ) o il  muriato  di  antimonio  ( hutiro  di  antimonio ) o il 
* fuoco 2 o la  calce  viva*,  come  si  usava  un  tempo,  o la  pietra  cau- 
stica dei  chirurghi  da  poco  tempo  raccomandata  Sarebbe  anche 
ad  esperimentarsi  la  soluzione  del  sai  neutro  derivante  dall’ unione 
dell’  acido  muriatico  ossigenato  colla  soda  o colla  calce  Non  ap- 
pena l’escara  si  è fatta'  mobile,  la  si  toglie  colle  forbici,  onde 
lasciar  libera  la  sortila  all’icore.  Se  poi  lo  sfacello  fosse  troppo 
esteso , convien  astenersi  dai  caustici  e separare  le  parti  morte  dalle 
ancor  vive,  mediante  le  scarificazioni.  Si  può  anche  per  mezzo  di  un 
ago  curvo  far  passare,  attraverso  la  parte  cancrenata,  un  filo  doppio, 
del  quale  si  innalzano  e si  stirano  le  estremità,  onde  separare  dalle 
parti  sane  le  cancrenale  , togliendo  poi,  con  parziali  scarificazioni, 
quelle  piccole  porzioni  di  materie  cangrenate,  che  potessero  per 
avventura  rimanere  ancora  attaccate  alle  parti  sane.  Fu  proposta* 
anche  l’amputazione  completa  della  parte  affetta6.  Sul  luogo  che 
fu  sede  della  cangrena , si  applica  deli’  unguento  digestivo  o di 
stirare  o egiziaco  o simili  7,  astenendosi  frattanto  dalle  cose  troppo 


prirlo  di  faldelle  di  filaccica  bagnata  nell’acqua  tiepida  , affidando 
ogni  cura  di  guarigione  alla  natura.  I popoli  della  Siberia  sogliono 
forare  l’antrace  con  un  ago  o con  una  lesina,  e fregarlo  con  mu- 
riato di  anvnoniaca  e foglie  di  tabacco.  Alcuni  senza  premettere 
alcuna  scarificazione  , applicano  immediatamente  sull’  antrace  del 
ranno  di  potassa  e del  decotto  di  tabacco  con  allume.  Altri  lo 
coprono  con  un  cataplasma  caldo  fatto  con  polvere  di  dulcamara , 
muriato  di  ammoniaca , lievito  di  pane  e farina  di  segale.  Quando 
venisse  maggiormente  confermato  il  sospetto  che  l’ antrace  di  Si- 
beria si  debba  a qualche  nascosto  insetto,  si  dovrebbe  esperimen- 


1.  Fischer,  1.  c,  Kottmann,  3.  c. 

2.  Celso  , Lib,  V.  c.  8,  No.  4.  De  la  Vjgjvk: 
Ergo  antbraci  ferrum  et  ignis?  Paris  KM 6, 

3.  AeZiO,  1,  c. 

4,  Carron,  3.  c,  — Hochmayer.  1.  c, 

5,  Observation  d'une  affection  qangréneuse 
de  la  jove,  guérie  pai'  le  chlorure  d"  oxide  de 
sodium  de  Mr.  Labarraque  , communiquée  à 
l*  académie  R.  de  médecine  dans  sa  séance  du 
40.  Jvril  1825,  et  iìiserée  dans  la  revue  mèdi- 
cale  par  Mr.  Rky.  Cfr,  A.  G.  Labarraquè, 
de  V emploi  des  chlorures  dJ  oxide  de  jodium 
et  de  chaux,  Paris  4823,  p,  4 2. 

6,  Helvetic»:  Ergo  amimtatione  tulius, 

Voi.  I. 


quaui  decussata  sectione,  anthrax  serpens 
curamJus?  Paris,  1740. 

7,  Chambon  raccomanda  il  seguente  ri- 
medio: 11.  Pulveris  acetatis  cupri,  (ruggine 
cristallizzata)  unciam  unam;  aloes  succo- 
trinae  , gumrai  resiuae  mirrliae,  àà  unciarn 
semis;  — alcohol  eamphorati  et  ammo- 
niate theriacae  venetae  , mellis  puri,  ana 
unciam  unam,  F,  unguentimi.  Mknuret 
prepara  un  unguento  con  luorlo  d’  uovo 
e un’oncia  di  muriato  di  soda  ( sai  di  cu- 
cina ) e ne  fa  ungere  l’antrace  (Jowrn.  de 
médecine  de  Paris  181O  p.  82), 

8.  Manuel  de  médecine  pratique,  p.  48, 
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/l8  DELL’ANTRACE  E DEL  CARBONCHIO 

tare  la  virtù  dello  zolfo  e del  mercurio 1 , come  anche  dell’a$a 

fetida. 

Sebbene  il  salasso  sia  stato  raccomandato  nell  antrace  e nei 
carbonchio  dai  medici  antichi  e non  ha  molto  da  Beiìtjn^  pure  , 
come  editamente  con  altri  autori  avverte  Chaulbq.v  , è rare  yoke 
indicato  8,  All1  incontro  se  già  guasto  è tutto  il  sistema,  e vi  sono 
dei  sintomi  gastrici,  se  non  v e contro  indicazione,  come  sarebbe  una 
gastritide  bisogna  senza  indugio  , aver  ricorso  all’  emetico,  tanto 
lodato  da  Schraud.  A noi  pare  che  si  debba  astenersi  dai  purganti , 
perchè  agiscono  lentamente  e abbattono  facilmente  le  forze.  Nel- 
P antrace  derivante  da  una  tabe  generale  dell1  organismo  giovano  i 
leggieri  sudoriferi  con  piccole  dosi  di  tartaro  stimato.  Se  sottentra 
la  fèbbre,  bisogna  moderarla  con  degli  acidi  tanto  minerali  che  ve- 
getabili) massime  col  succo  di  limone 4 , e,  quando  vadino  sempre, 
più  scemando  le  forze,  si  troveranno  massimamente  atti  a sostenerle 
il  decotto  di  corteccia  peruviana  , F infuso  di  radice  di  serpenta- 
ria , la  canfora , il  sottocarbonato  di  ammoniaca  eoi  vino  ed  i brodi 
di  carne  ristretti . Sia  poi  che  il  malato  voglia  dormire  o vegliare5, 
noi  lo  lasciamo  libero  di  fare  ciò  che  gli  aggrada.  Nella  convalescenza 
tutta  l’ attenzione  va  portata  sullo  stato  dei  visceri  addominali,  e, 
quando  disordinate  ne  sieno  le  funzioni,  si  amministreranno  me- 
glio d’ogni  altro  rimedio  gli  amari,  ai  quali  si  aggiungerà  qualche 
leggier  purgativo,  nel  caso  che  l’alvo  fosse  renitente. 

CAPO  XVI. 


DELLA  PESTE. 

Introduzione. 

Jja  dottrina  della  peste  è cosa  della  più  alta  importanza  , non 
solo  per  i medici  che  dovranno  esercitare  la  pratica  nell’  Oriente  , 
e nelle  lini  lime  regioni  dell1  Impero  Russo  e cl1  Austria , ma  ben 
anche  per  quelli  di  tutto  il  restante  d’  Europa,  che  se  ne  trova 
continuamente  minacciata.  Perchè  quella  sicurezza  che  non  emerge, 
se  non  da  ciò  che  questo  flagello  non  ci  colpì  nei  secolo  passato 


5,  Expèrience  sur  la  guéridon  du  charbon 
qu  moyen  du  mercuro , Par  Feriva  , ( osserv% 
mpd.  1,  Marzo  1824. 

2,  Forse  Fantrace  di  Siberia  forma  una 
eccezione.  Così  almeno  scrive  Bunge,  (Le, 
p,  20  ) : « La  febbre  che  Insorge  a quell’e- 
poca è di  carattere  infiammatorio,,  cannan- 
do cresce  si  manifestano  delle  infiamma- 
zioni dei  visceri  addominali  e forse  anche 
dei  polmoni:  Laonde,  cosi  ad  evitare  siffatti 
disordini  , come  a guarire  1’  intera  malat- 
tia, convenientissimo  è il  metodo  antiflo- 
gistico.., Bisogna  quindi  subitamente  pra- 
ticare il  salasso, levando  quella  quantità  di 
esangue  che  le  forze  dell’  ammalato  e le  al 


tre  circostanze  di  maggioro  importanza 
permettono,  ripetendolo  pillo  meno  largo 
e quel  numero  di  volte  che  verrà  richiesto 
dalla  necessità  e dell’  inasprirsi  dei  sin- 
tomi.»? 

o.  Onesta  esclude  anche  l’uso  del  nitro 
( Bumge,  1.  c.  ) e richiede  invece  1 muctlag- 
ginosi  , gli  oleosi.,  i clisteri  ecc. 

4,  Berlin,  1.  c, 

5,  Borelli  , parlando  di  un  carbonchio 
endemico  nella  città  di  {rupecurvum)  scrisse 
che  il  più  possente  ;rimedio  che  gli  si  po- 
teva oppore  era  la  veglia  protratta  a nove 
giorni,  (Cent.  2.  observaL  Ossei  v.  12). 


DELLA  PESTE 

a nel  corrente,  si  debolissimo  fondamento  L Imperocché, 

senza  menomamente  derogare  al  merito  degli  instituti  destinati  ad 
opporsi  allo  sviluppo  della  peste,  egli  è però  giocoforza  confessare, 
non  doversi  in  quelli  solamente  ogni  confidenza  riporre.  Le  leggi 
dalle  quali  questi  istituti  sono  regolati,  corrispondono  per  verità 
molto  bene  allo  scopo  prefisso  5 ma  alla  loro  esecuzione  molte  dif- 
ficoltà si  oppongono,  le  quali  in  parte  dalla  natura  stessa  della  cosa 
emergono  e in  parte  dipendono  dalla  non  straordinaria  negligenza 
ferocia,^  ignoranza,  ubiDriachezza  e venalità  degli  uomini  di  bassa 
classe,  i quali  sono  incaricati  di  sorvegliare  P esecuzione  di  queste 
leggi  medesime.  E che  avverrebbe  finalmente,  se  i ministri  dei  Prin- 
cipi prestassero  una  volta  orecchio  ai  medici  e non  medici  2 * 4 5 delPetà 
nostra,  i quali  vanno  continuamente  gridando,  doversi  quelle  sapien- 
tissime leggi  temperare  od  abolire^?  In  tal  caso  non  potremmo 
certamente  esclamare  col  Petrarca  a Oh  felici  popoli  pronipoti 
che  non  conobbero  queste  miserie,  e che  forse  metteranno  fra  le 
/avole  questi  nostri  racconti  ! « A nessuno  adunque  rincrescerà 
d essersi  preparato  a ben  addentro  conoscere  ed  a curare  la  peste. 
Possa  il  benigno  Creatore  volere  che  il  Seguente  trattato  un  tale 
scopo  raggiunga  ! Nella  fortunata  mancanza 1 in  cui  siamo  di  perso- 
nale esperienza,  abbiamo  cercato  di  supplire  collo  studio  indefesso 
delle  opere  altrui,  con  pertinace  fatica  raccolte. 

i !• 


Definizione.  Antichità. 

I.  La  peste  6 è un  morbo  particolare  più  d'  ogni  altro  potente, 
eminentemente  contagioso  ^ che  la  stragi  enormi  in  brevissimo  lem— 


1.  Legga  nsi  in  proposito  le  prefazioni  di 
Harles,  all’opera  che  citeremo  dì  S*  hoe>- 
berg.  e quella  di  Sick  noli’ opera  ohe  or- 
leremo piò  sotto, 

2.  SmitJi,  nella  Camera  bassa  d’  Inghil- 
terra. Seduta  del  50  marzo  1828  — Come 
pure  Sin  Uobep.to  ’W’it.soh.  *■ 

b.  Obsei'vations  on  quaranta  file',  being  the 
substance  of  a lecture  , delivered  at  the  Li- 
verpool in  October  1 824 .by  Craplks  Maclkam, 
M.  L).  commissioned  by  the  Spanish  Govern- 
ment to  investigate  the  sickness  of  Barcellona 
in  the  xj.  18*0.  Author  of:  v Hesearches  in 
lie  Levant  concerning  the  plague  « and  of: 
*■  Evils  of.  Quarantaine  Laws  etc  » Printed 
<t  the  respect  of  the  Liverpool  mediterranean 
association.  Liverpool  1824. 

4.  Epistolari  <it*  rebus  familiaribus.  Lib, 
irill,  i.  p.  ns. 

5,  Etimologia , da  pessum  o pesslmnnYl  da 


fessimelo  ? da  depascendo  ? Sinonimia.  Greca, 
Ì0LJJ.ÓS,  Kttpdrò  Asizreiv  cioè  da  mancare,  per- 
chè produce  mancanza  dUiomì ngo come  altri 
vollero napa  rou  Xtjnov  cioè  da  fame,  Indi- 
genza; sia  perchè  e cagione  dì  fame  o pe- 
nuria d’uomini;  sia  perchè  suoi  toner 
dietro  alla  fame  o alla  carestia,  secondo 
il  proverbio  greco  Xoi/iSs  pera,  hpòv  > la 
peste  dopo  la  fame.  Dlcesi  anche  ).oi/jux* 
e loipùc-cq  otaSrscri;-  SléSpiov , 
da  ollap.i  mandar  a male  , disperdere , 
perchè  distrugge  molli  nomini.  Lat.  penta. 
Ital.  pestilenza  ; il  morbo,  Frane,  peste; 
pestilence  j la  malacUe  ; fièvre  pcstìlentielle  j 
fièvre  adéno  nerveuse  (Pinel).  lngl.  pesi; 
pestilence  ; plague.  Tedesc.  Pest  j Pestileni , 
Gland.  Pest  j Pestkoorts,  Dan.  Pesi;  Pesri- 
lems.  Sved.  Pest  j Penitents.  Spagn.  Pest  j 
Pestìlencia,  Portog.  Peste;  Pestilenti^  Poiac, 
Powìeirzej  Powìetrze  morave. 


Che  medici  e non  medici,  i quali  non  hanno  veduto  la  peste,  possano  dire  non  essere 
Miepo  Pagello  contagioso,  e potersi  peiciò  con  sicurezza,  le  incommode  leggi  sanitarie 
nome,  non  fa  mollo  stupore,  se  si  considerano  le  varie  passioni  che  possono  far  nar- 
me  gu  uomini,  e dmggerne  le  menti.  Ma  altissima  fu  la  nostra  maraviglia  quando 
• < i stessi  udimmo  nel  i«3i>  il  dott.  Clot  di  Marsiglia,  il  quale  da  18  anni*  trovasi  sta- 
ulito  in  Egitto,  ove  è direttore  degli  stndj  medici  e delle  cose  di  pubblica  igiene  e 
ve  mento  ed  ottenne  d’essere  insignito  dei  titolo  di  Bey  da  quel  Viceré  I’  udirlo 
«co,  nel  seno  della  società  di.  medicina  di  Lion,  sostenere  non  essere  contagiosa  la  vested 
vuvn  tur  osamente  questo  suo  principio,  ch’egli  più  tardi(1840)pjibblicajj3ente  sostenne  nel- 
u °i»(‘ra  sulla  peste  .-la tupaia  a Parigi,  non  ottenne  alcun  favore  nel  pubblico.  Dirò 
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i)o,  ed  è cara  Her  izza  lo  da  cefalea  v vertigini,  ansietà,  nausee,  vomito  , 
bubboni,  antraci,  carbonchi  e da  vari  esantemi,  il  più  delle  volle 
accompagnati  da  febbre. 

Antichità  li.  Le  sacre  carie 1 e la  mitologia  dei  Greci 2 parlano  di  ma- 
lattie che  infierivano  a mo‘>  della  peste.  Famose  sono  principalmente 
fra  le  epidemie  V Egiziana*,  V Eginese^  la  Troiana  5,  la  Cretese 
quella  eie!  V esercito  di  Persia 7,  ìa  Romana  8,  V A ateniese*,  quella 
elei  Galli  in  Roma  , uiP  altra  Romana  n , la  Siracusana  12, 
quella  dell’^r/oz  settentrionale 13,  e quella  deW esercito  di  Pom- 
peo Siccome  però  in  nessuna  di  queste  epidemie  si  fa  menzione 
elei  bubboni,  negano  alcuni 15  aver  esse  appartenuto  alla  vera  peste, 
almeno  nello  stretto  senso  in  che  è presa  oggigiorno  dai  medici,  e 
la  ascrivono  ora  al  tifo  contagioso 16,  ora  alle  febbri  intermit  lati 


i.  Esod.  cap.  5.  Lev  it.  cap.  Cu  Geremia 
cap,  14,  57  et  5!.  Isaia  cap.  57,  Ezech.  cap.  3 
e 14.  librodei  Recap.  24.  Cfr.  Josephi  Flavi), 
antiquitatum  Judaicarum  Lib,  VII.  cap.  10, 
— G.  W.  Wedel  de  pestilentia  in  sacri», 
Jenae  4714,  4, 

■2.  Diodoro_Siculo  , Lib.  III.  ( Bacco  ) ; 
Lib.  IV.  (Apollo  e Cibele), 

5.  Esod.  cap.  7 , 8 , 9 , io  , 41.  — Euseb  , 
Chronic.  Franc,  — Gastaldi,  de  avertenda 
et  profliganda  peste,  cap.  II.  p.  9.  — Cfr, 
Erodoto  lì.  441. 

4.  (a.  1200.  avanti  Ter.  crist.).  Ovm.'me- 
tamorf.  VII.  v.  525  — 660. 

6.  Omjsr.  Iliad.  Lib.  1.  — Erod.  nella  vita 
diOMERO,  • Seneca, nell’Edipo  v. 57,70-424, 201. 

6.  '(  a.  4i80  , avanti  1’  er.  crist,  ).  Virgilio 
-georg.  Lib.  Ili,  485—90. 

7.  ( a.  480,  prima  dell’  era  crist.)  Erodoio, 
vili.  415.  Gl  USI  IN.  IV,  25. 

8.  (a.  472.  prima  dell’era  crist.)  Eoseb. 
cronic.  --  T.  Liv.  Dec.  I.  lib.  5 — Diorgi 
<l’ Alicarnasso,  Lib.  IX,  (questa  fu  la  do- 
dicesima epidemia  dopo  la  fondazione  di 
Roma,  come  si  può  vedere  in  Plutarco, 
nella  vita  di  Romolo,  di  Ninna  Pompilioecc.) 

9.  fa.  45i  prima  della  venuta  di  Cristo). 
Tucidide,  de  bello  Pclopon.  Lib.  li,  c.  48, 

-e  Lib.  III.  c.  so  (Tucidide,  von  der  Pest  in 
A then,  avs  (l.  Gricch,  iibers.  mit  Zusatsen 
u.  Anmerkungen  und  mit  einem  Anhang  iiber 
<ìie  Pesi  in  Aegypten  w'àhrend  (/er  Franzos. 
Feldziige,  von  Pr.  P.  Assali  ri.  Fon  Dr.  J, 
Lyerel.  fVien  1 8 1 0 . — Theodos.  Georgi  ades, 
de  peste  Atheniensi  a Thucydide  descrlpta, 
Halae  4815.)  — Lucrezio,  VI.  v.  4425.  [Eines 
T.  Lucretius  Carus,  Schavergemalde  d. 
Kriegspest  in  Afrika.  Fon  J,  Cu.  F.  MeistEr. 
7AUL  4816.  8.)—  Ch,  A.  Schònkb,  pr.  Kììiir, 


diss.  de  pestò  Perici  is  aetate  Athenienses 
affligent.  Lips.  4821,  4. 

10.  (a.  590  prima  della  venuta  di  Cristo). 
T.  Liv,  V.  48. 

11.  Moltissime  epidemie  regnarono  dal- 
1’  anno  59o.  avanti  l’era  cristiana  fino  alla 
nascita  di  Cristo,  come  si  può  vedere  in 
Tito  LivioDecad.  4.  lib. 5.  6.  7.  8.40.  dec.  V. 
lib.  I.  — nella  vita  di  Camillo  scritta  da 
Plutarco,  in  Valer.  Massimo  lib.  1.  cap.  6. 
— Ma  degne  di  particolare  menzione  sono 
le  epidemie  pestilenziali  degli  anni  65-66 
dell’era  cristiana  ( Svetor.  nella  vita  di 
Nerone,  c.  9.  — Eotroe,  lib.  Vili,  — * Oros. 
lib.  VII.  cap. 9)  dell’anno80(SvBTON.  nella 
vita  di  Tito  c.  Vili),  dell’anno  168  ( Cl. 
Galero  lib,  1.  de  differ,  febr. ) del  488-189 
(Erodiano  lib.  1.),  delle  quali  si  ha  esatta 
certezza  nel  Compendio  cronologico  stori- 
co profano  ecclesiastico,  estratto  dagli  an- 
nali d’  Italia  di  Lodovico  [Artorio  Mura- 
tori, da  Gaetaro  Rigori  Vicentino  T.  I - 1 V. 
Milano  1753.  8.  — la  quale  descrizione  in- 
cludendo la  storia  di  tutta  l’Italia,  viene 
tino  al  secolo  decimottavo, 

42.  T.  Liv,  Decad.  III.  Lib.  3.  — Sil,  Ir  al. 
de  bello  Punico.  Lib.  XIV.  v.  580  - 647. 

i5.  (A.  426.  primadella  venuta  di  Cristo). 
Onos,  li b.  V.  cap.  % lib.  Vili,  Diodor,  Sicul, 
e S,  Agostino  de  ci  vi  tate  Dei  lib.  111.  c,  51, 

14.  Cesare  de  bello  civili,  lib,  11. 

15.  Falcorer,  in  una  dottissima  disserta- 
zione letta  avanti  the  literary  and  philoso- 
phical society  of  Path,  — Soiisurrer,  Chronik 
der  Seuchen.  Tubing , 1825.  4,  Th,  p.  452. 

16.  11  ay g \ rt  . lettre  to  Pr.  Percival  on  eii 
prevention  of  infections  fevers,  p.  421,  A. 
Wawiu  ch  , antiquitates  typhi  contagiosi. 
Vindob.  4842. 


•anzi  a gloria  della  nostra  patria  ed  a consolazione  dell’umanità,  che  da  quell’ epoca  in 
poi,  essendo  stalo  nominalo  direttore  dello  stato  sanitario  dell’  isola  di  Candìa  il  no- 
stro bravo  collega  e compalrlotto  Dott.  Morigeri,  quest’isola,  la  quale  ogni  anno  veniva  i 
terribilmente  maltrattata  dalla  peste,  non  ebbe  che  qualche  appestato  ne’  lazzaretti  , 
ma  neppur  uno  più  addentro  nella  teria.  Questo  fatto  che  aggiunge  novelle  prove  alle 
infinite  altre  esistenti  della  contagiosità  della  peste  starà  a perpetua  lode  dell’ami- 
co  nostro,  all’animo  (liticato  del  quale  questo  nostro  tributo  di  riconoscenza  sarà 
grato  compenso  di  tutte  le  amarezze  e opposizioni  eh’  egli  dovette  soffrire  e superare, 
onde  ottennero,  in  una  terra  di  maomettani,  i frutti  di  tv 1 1 là  che  vi  va  uitt’ora 
raccogliendo.  ' li  Traduttore. 
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perniciose 1 , ora  al  vajuolo - eco.  Noi  non  osiamo  giudicare  in- 
torno malattie  osservate  tanti  secoli  addietro  e non  da  altri  quasi 
descritte  che  da  poeti  -,  per  cui  direttamente  passeremo  a studiare 
la  cronologia 3 e la  letteratura 4 della  peste  bubbonica  o inguinale. 

§ li. 

Cronologia  e Letteratura. 


I.  I ,a  prima  descrizione  di  questa  peste  la  dobbiamo  a Procofio  5 
e ad  Evagrio6.  Ebbe  essa  origine  nell’anno  54 1 in  Etiopia 7,  o come 
altri  vogliono  in  Egitto 8,  d’onde  nell’anno  seguente  si  propagò  a 


1.  De  Mattheis  ratio  insti tuti  clinici  Ro- 
mani.  Exord.  p.  XXXI,  (*  Le  pestilenze, 
ilice:  egli,  che  spessissimo  invasero  l’antica 
Roma,  da  quanto  ne  dice  la  storia  di  Tifo 
Livio,  devono  riferirsi  a questo  genere  di 
malattia,  cioè  alle  febbri  intermittenti  per- 
niciose epidemiche  »). 

2,  R,  F.  Tu.  Krause  , Tiber  das  Alter  der 
Menschenpoclcen  und  anderer  cxanthcmalischen 
Kranlcheiten . Hannover  1825. 

5.  Or..  Spangeneeng  , Historia  von  der 
fliichtenden  Krankheit,der  Pestilenz  ,worin  al- 
ter pestilenzischen  Sterben  derer  seìt  Anfantj. 
der  TVclt  (jedacht  ivird.  i552.  4.  — Andrea 
Gratiolo,  di  Salò,  discorso  di  peste,  nel 
qualesi  contengono  utilissime  speculazioni 
intorno  alla  natura,  cagioni,  curazionc 
della  peste,  con  un  Catalogo  di  tutte  le  pe- 
ste più  notabili  dei  tempi  passati.  Venezia 
1546,4,  — i.  CiiKis.TOPH,  Haiikén,  Gotteshand 
und  Geisel,  Oder  wahrhafie  Peschreibung  der 
moisten  denkwiirdigen  Pestseuchen  und  giftigen 
Krankheiten.  Leipzig.  4651.  <2.  — Athana- 
sius Kircher,  scrulinium  physico-medicum 
contagiosae  luis, quae dicitur  pestis;  adnera 
óhronologia  pestimi  famosiorum  a Moysis 
aetate  usque  ad  annum  4656,  Romae  1658. 
Lipsiae  1671.  — Tractatus  de  febribus  in 
genere  et  specie  ex  veterani  et  recentioroin 
scriptis  perpensus,  Auctore  Franc.  Piens, 
l)oct.  med.  et  chir.  Edilio  novissima  a Joh. 
Jac,  Mangeto,  Al  CaiK»  VII.  tratta  dalle  feb- 
bri pestilenziali  e maligne  c continua  la 
cronologia  delle  pesti  più  celebri.  — Adam 
Lebrnwald  r,  Land-,  Stadi-,  Halts  - li.  Arz- 
neybuch,  in  welchern  angezeige  und  erw-iesen 
tv  it'd,  wie  man...  die  Pest,  Pestilenzial- u. 
petechialiscbe  Fiebcr..  understand  tlwnkónne.. 
sammteiner  Chronik  alter  denkwurdigenPcsten. 


Nilrnberg  <695.  fol.  — Ingram  Dale  mi  histo- 
rical account  on  the  several  plagues,  that  have 
appeared  in  the  world  since  the  year  1546. 
Land.  1755.  — J P.  Papon,  de  la  peste  , oil 
époques  rnémorables  de  ce  {léau  et  les  tnoyens 
de  s’en  preserver.  Paris  i8iO  2.  Volumes.  — 
J.  A.  F.  Ozanam,  histoire  medicale  et  pcirti- 
culière  des  maladies  épidèmiques,  conio gteuses 
et  épisootiques , qui  out  regnò  en  Europe,  de- 
puis  les  terns  les  plus  reculès  et  notammenl  de- 
puis  le  XIV.  siècle  jusqu’à  nos  jours.  Paris 
1817.  8.  — Fr.  ScnmuRRER,  Chronik  der  Seu- 
chen  , in  Verhìndung  mil  den  gleichzeitigen 
Vorgùngen  in  der  physchen  is  IV  eli  und  in  der 
Geschichte  der' Menschen.  Tiìbingen  i,  Th.  182oi 
p.  152.  165.  2.  Th.  1825.  p.102. 125.  126.  171.  242. 

4.  Leonardo  Augusto,  (medico  di  Perga- 
mo) scrisse  un  repertorio  delle  peste,  — 
Adami  bibliotheca  loimica.  Vindob  1784.  — 
G.  C.  Ploucquet  repertorium  medici nae 
practicaeT.  111.  p.  529.  —552,  — 11  distintis- 
simo G useppe  Cernt.  ('Professore  di  poli- 
zia medica  e di  medicina  legale  nelU  1,  R, 
Università  di  Vienna)  mi  fececonoscere  con 
bontà  e benevolenza'molte  opere  che  furono 
neglette  0 svisate  da  Adami  e Ploucquet. 
Tirai  ancora  molto  frutto  da  alcuni  fogli 
di  un’opera  che  verrà  presto  messa  in  luce 
dal  eh.  Angelo  Frari  (della  conoscenza , 
preservazione  e cura  della  peste)  nei  quali 
fogli  l’autore  amico  mi  permise  di  portar 
l’occhio  durante  il  mio  soggiorno  in  Ve- 
nezia nell’autunno  1821. 

5.  De  hello  Persico.  Lib.  VI.  c,  25.  p,  445. 

6.  Historia  ecclesiast.  Lib.  IV.  c.  29.  J). 408 
(ediz,  Reading,  fol.  Cantabr,  4720), 

7.  Evagr.  1,  c, 

8.  Procop.  1,  c,  Cfr.  'Barhebraei  , chron., 
Syriac,  p.  Sì.  (ediz.  K rscii.  Syr.Lips,  1789.  4 . ( 
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IX. 
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XI. 


Costantinopoli  e poi  al V Italia  2,  alla  Spagna  ed  alla  Francia 
t'he  al X Inghilterra  tutto  invadendo  il  mondo  in  allora  conosciuto4 5. 

Con  replicati  assalti,  nuove  forze,  come  vuoisi6  ad  ogni  ciclo  din- 
dizione'  acquistando,  e nessuno  risparmiando8 *,  colai  peste  per  cirr- 
quanta  e più  anni6  infierì. 

IL  Nel  secolo  settimo-,  oltre  alcune  epidemie  di  genere  incerto  i0 * * * *, 
appartengono  senza  dubbio  alla  nostra  peste , quelle  che  spopola- 
rono nel  618  la  Germania^,  nel  640  Costantinopoli 12  e nel  680 
Roma  ed  il  restante  deli5  Italia^* 

III.  Nel  secolo  ottavo  la  peste  invase,  fanno  709  Brescia 
nel  717  Costantinopoli 15 * * *,  dal  74$  ai  747  la  Calabria  e la  Sicilia  i(\ 
e nell’anno  774  Pavia 

IV.  Nei  secolo  nono  la  peste  afBisse,  nell’801  \ Italia  * la  Gei 
mania  e la  Francia  is.  Tra  f 811  e f 812  si  sparse  in  quasi 
tutta  f Europa  19,  nè  stettesi  chela  nel  rimanente  di  questo  secolo} 
nel  quale  danneggiò  principalmente  f Inghilterra  20  e f Ol  iente  2i. 

V.  All’  entrare  del  secolo  decimo , la  peste  fece  continua  strage 
in  Costantinopoli 22.  Lo  stesso  fece  nel  964  in  Milano  23 } dal  984 
al  986  in  tutto  il  resto  dell’  Italia  24,  non  che  in  Germania  25,  ma 
principalmente  nei  989  in  V enezia 20. 

VI.  Continuava  al  cominciare  del  secolo  undecima  la  peste  in 
Venezia  27,  quando  ad  un  tratto  comparve  a Roma  28  a Bologna  e 


4.  Pr.ocop.  — Evagr.  — A. Ezio  , de  re 
medica  11.  95,  (Ù  sorprendente  ohe quest’ul- 
timo solamente  non  abbia  fatta  menzione 
dei  bubboni). 

2..  Paol.  Warketrid.  de  gestis  Longobarda 
Lib.  11.  c.  4.  p.  776.  fed.  Gnor.  Amstelodami 
1656.  $,)  — Compend.  chronologic, citatum. 
T, 11,  p.  178,195  l9i).  203.  210.  228.251,  258.  258. 

5.  Gregor,  Tennis7.  IX.  22. 

4.  (a.  546  ).  Bkdae,  hist,  eceles.  gentis  An- 
glornm.  Caniabr.  4722.  T.  I.  p.  15. 

8.  J,  P.  Papon,  op,  e it.  T.  1.  p.  79, 

6.  Evagr.  1.  e, 

7.  Cioè  ogni  45.  anni. 

5.  » Elle  (cene  peste)  les  élendotl  (ses  furntrs ) 

sur  toute  la  terre  t n’éparynoit  nienje , ni  sexef 

ni  condition.  Les  Ucs,  les  rochers , les  caverne.1! , 

la  chaumières  neri  metto  leni  point  à Cabri. 

L3hivcr,  le  printemps,  V élé, Contornile  lui  étoient 

éyalement  favorables  pour  pènélrer  portoni 

od  il  y averi t des  homines  àdevorer.  « fpAPOs, 

b rj. 

9-  ” Ceite  p»ste,  mie  des  phrs  terribles  dont 

Chistoirc  fosse  mention,  dura  cinquante-deme 

ans,  et  dépeupla  l'univers,  » Papon,  1.  e.  p.  96. 

*»  Il  ?ie  favi,  done  pas  rey arder  comme  tout 

autant  de  maladies  differente.! , mais  simplc- 

mevi  comme  des  eruptions  du  mime  feu  pe- 

sti le  miei.  Ics  dix  pcsles , dont  ì'kisioirc  fait 


mention  depuù  Can  542  fusqiCà  la  fìntili  inti- 
me siècle.  » Lo  stesso  p.  97. 

40.  Bartolomeo  Platina.  Devitis  pontifi- 
cum.  Nella  vita  di  Bonifazio  IV.  e di  Dioda- 
to!.—Compend.  ehronolog.  T.  II.  p.  260.510. 

11.  GionG.  Agricola  de  peste,  lib.  111. 

12.  Kucher,  I.  c. 

15. Platinalo,  nella  vita  diÀgatone  e Spoh- 
dan.  — Compend.  chronol.  I.  c.p.  826.  Cfr. 
p.  515.  696. 

44.  Elia  Caviuolo*,  ebronicon  Brixiense, 
4428.  1477. 

45.  Paul.  Diacon.  Lib.  VI.  c.  2.  p.  47. 

46.  Kirciier,  1.  c. 

47.  Joabpes  T * roìgsotta , hist,  mundi. 
P.  lì.  Lib.  9. 

18.  Tarca&kotta,  1.  c.  P.  IL  lib. 9.  — Agri- 
cola, L c. 

19.  K i.CHUft,  1.  c. 

20.  Platina,  ).  c.  nella  vita  di  Nicola  I, 

21.  Adam.  LeRsnnv aldt,  1.  6. 

22.  Kiruier,  1.  c.  — Lkbftmvalot,  1,  e. 

25.  Bernardo  Cor'o,  storia  di  Milano. 

24.  Platina,!,!’,, nella  vita  di  GiovanniXIY. 

25.  Lebenwaldt,  1.  c. 

co.  Kirciier,  1.  c, 

27.  Nicolò  Doglioni  , istoria  Veneta, 

28.  Compend,  cbrcnolog.  T.  111.  p.  7, 
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a Modena U per  noti  dire  in  tutta  Italia 1  2 *.  Finalmente  verso  il 
io65  passò  in  Dalmazia^ , in  Ungheria  4 e in  Germania $.  3VeI— 
Tanno  1090  cade  la  prima  peste  di  Russia  di  cui  si  abbiano  certe 
notizie  G, 

VII.  Nel  corso  del  secolo  duodecimo  menò  la  peste  gran  rumore 
principalmente  dal  1 1 2. 5 al  1127.  in  Germania  7 * 9 Io. *,  nel  1 1 3 5 nella 
Lombardia^  , nel  1167  nell  esercito  di  Federico  Barbarossa  9 , 
nel  1172  in  quello  delta  republica  di  Uenezia reduce  dall’ Isole 
di  Schio ? e nel  1 iq3  nell  oste  di  Enrico  VI  che  assediava  Napoli 

Nili.  Il  principio  del  secolo  decimoterzo  oltre  la  peste  d’  Orien- 
te 12 13,  presentò  quelle  della  Dalmazia  HzW esercito  dei  crociati 

e delle  città  di  Bologna *55  Boma[ G,  Smolensco  i7  e Pleskown.  Negli 
anni  12A2  e 1243  ne  furono  infestate  l’Italia  e la  Francia,  non 
rimanendone  salvo  neppure  T esercito  di  S,  Luigi  che  faceva  la 
guerra  ad  Enrico  Re  d’Inghilterra  Nel  1254  profonde  radici  mise 
in  Milano  2(ò,  e nel  1270  colpi  di  nuovo  l’esercito  di  S.  Luigi  che 
guerreggiava  nell’Affrica,  facendo  rimaner  vittima  lo  stesso  Sovrano'**-* 
Nel  1285  lo  stesso  morbo  invase  il  Belgio  e T Italia 22 , la  eguale 
ultima  ;ne  soffri  massimamente  nel  1288  23.  In  questo  secolo  si 
incontrano  i primi  rudimenti  della  letteratura  medica  intorno  la 
peste  2L 

IX.  Le  pesti  che  si  osservarono  dal  principio  fin  verso  la  metà 
del  secolo  decimoquarto25,  sebbene  di  quando  in  quando  crudeli  , 
pure  restano  tutte  offuscate  da  quella  che  imperversò  dal  i346  al 
i3ò2  ( mortalega  grande 2G,  anguinalgiaìP , pestis  longe  atrocissima 2S 
e mors  o pestis  nigra 28).  La  storia  di  questa  pestilenza  fu  scritta 


1.  Qbertjbino  Ghjrardazzg  istoria  di  Bo- 
logna, Lib.  Il, 

2.  Platina,  I.  c.  in  vita  Benedictj  vili. 

5.  Fharj,  op.  c.  p.  286. 

4.  Lo  stesso  ivi. 

5.  Agricola,  l.  c. 

6.  W.  M.  Rjchteh.  Geschìchle  der  Medichi 
in  Russlancl.  I.  Thl.  Moskwa  1815.  p.  178, 
(»  Eigentlich  isl  die  Post  des  gedachten  Jahres 
die  erste,  denen  inden  Russischen  Anrnlen  mie 
Zuverl'nssigkeit  erwdhnt  ivird  ”). 

7.  Agricola.  I.  c. 

h.  Asdrea  Gratiolo  , di  Salò  op.  cit, 

9.  Como,  storia  di  Milano.  — Comp. 
chronolog.  T.  Ill,  p.  211. 

IO-  Coi  up,  clionoiog.  T.  Ili,  p.  217. 
n,  Tarcagnotta,  I.  c.  P,  II.  lib.  15. 

12.  In  Grecia  i’a.  1201.  e nella  Siria  Fa,  1202, 
nell’esercito  di  Balduino  (Kircher,  1.  cj. 

Io.  (a.  1202.)  FrarI,  1.  C.  p.  289. 

14.  (a. 1218.)  Vitriac.  hist.  Orient.  Lib.  IH. 

— Tarcagnotta,  1.  c.  P.  II,  lib,  14, 

13.  (a.  1225.)  Ghirardazzi,  1,  c.  lib.  5. 

16.  (a.  1251.)  Platika,  I.  c.  nella  vita  di 
Gregorio  IX. 

17.  (a,  1250.)  R'chter.  1.  c,  1.  Thl.  p.  195. 


18.  (a.  1257.)  Lo  stesso  Ivi. 

19.  Lebenwaldt,  I.  c. 

20.  Grazjolo,  1.  c. 

21.  Kirciier,  1.  c, 

22.  Rjrcher,  1.  0. 

2*.  KJbCHER,  1.  e, 

24.  Leonardo  Augusto  , 1,  c.  e Angelo 
Cameriere  (medico  Italiano)  de  preserva- 
tone a peste  et  venenjs. 

26,  Nel  1501 . a Piacenza (Papow  1.  c,  T,  II. 

р.  273.);  nel  107,  in  Inghilterra  (Kucher); 
nel  1311  a Venezia  (Papon,  1.  c,  p,  271.);  nei 
1516 — 17.  a Brescia  e nel  resto  dell’ Italia, 
non  che  nel  Belgio  , in  Francia  e in  Po- 
lonia (El  Caviuolus,  chronic,  Brix.  — Km- 
gher,  — Lbbbrwaldt,  1.  c,);  nel  1340.  a Fi- 
renze (Rokdìnklli,  nell’opera  che  citeremo 
più  tanti.  —Conio,  I. c.) in  Dalmazia  (Frar?, 
1.  c.  p,  296.);  nel  i542  in  Francia  (Papon,  1, 

с.  p.  275). 

26.  Matto,  de  Griffoni,  v.  L.  A.  Mu- 
ratori, annali  d’Italia.  T.  XVIII. 

27.  Gratiolo  1.  c. 

28.  P.  Adami,  1,  C.  p.  1*6. 

29  J.  Cm.  Kupdmann,  rariora  naturae  et 
etartis  item  in  re  medica.  Bresl.  e LiP5 6-  ^57. 
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specialmente  da  G.  Spbbwoel1,  da  Cr.  M.  Richter2,  da  G.  Berst  s 
e dal  Barone  de  Zacii  4.  Consta  cite  la  malattia  ebbe  la  sua  origine 
nella  China  5 , cT  onde  rapidamente  si  sparse,  nell’  Oriente 6 • che 
da  alcuni  bastimenti  mercantili,  i marinai  delli  quali  vennero  poi 
colpiti  dalla  peste7,  venne  portata  a Costantinopoli , m Sicilia  8, 
nella  Corsica  ed  in  Sardegna 9,  e nella  stessa  maniera  più  tardi 
a Genova^,  a Marsiglia 11 , e nei  porto  di  Catalogna i2.  Questa 
peste  devastò  tutta  l’Italia  43,  toltane,  per  fortunata  combinazione,  la 
sola  Milano14.  Quella  che  in  Firenze  manifestossi,  diventò  famosis- 
sima per  la  descrizione  lasciatane  dal  Boccaccio  15.  Forte  grido  me- 
narono inoltre  principalmente  quelle  che  in  quel  tempo  regnarono 
in  Avignone  4G,  a Monpellier  47  , a Parigi  18,  a Valenza  19,  a Si- 
viglia 20  e a Gibilterra-1*  La  stessa  pestilenza  fu  pure  sofferta  dalla 


fot.  p.  1155.  — Loccenii  , Iitstor.  Succan, 
Lib.  III.  p.  104.  — C.  Sprencel,  nell’opera 
ebe  citeremo  bentosto.— Papon,  I.  c.T.I,p.l02. 

1.  Beylr'àge  zur  Gesehichie  der  Medichi. 
Halle  1704.  /.  B.  1 . St.  p.  36—116.  Ber  schwarze 
Tod  der  Jahre  1548 — 1350. 

2.  L.  c.  cap.  XIX.  p.  194—224. 

55.  Reytray  zur  Geschichter  der  in  nórdli- 
chen  L'àndem  under  dem  Namender  schwarze 
Tod  belcannten  Pest  des  XIV.  Jahrhunderls. 
(Medic.  Jahrbiieher  des  K.  K,  Oesterreich. 
Staates.  Neue  Folge.  II.  B.  1.  St.  p.  67. ,).  L’Au- 
tore prova  che  il  nome  di  morte  o peste  nera 
non  è,  nè  antico,  nè  volgarmente  ricevuto. 
Al  dire  di  Kichter  (1.  c.  p.  20i.)  quel  nome 
venne  dalla  Danimarca  (I der  sorte  Dod) , 
•»  weil  die  Leichen  me  is  tens  iiber  und  iiber 
kohlschwars  ivurden.  **  Si  poteva  aggiungere 
e dalla  Svezia.  ( Diger-dóden ) come  attesta 
Locen,  1.  c. 

4.  Correspondance  astronomique  géogra- 
phique  etc.  Voi.  i2.  No.  1.  p.  90.  1825. 

5.  (a.  1346.)  Degoìgnes,  liistoire  generate 
des  Huns  f des  Turcs,  des  Moqols.  (i.  Paris  1738.) 
Voi . IV.  Livre  21.  p.  224. 

6.  Cantacuzen,  hist.  Lib.  IV.  c.  8.  p,  750. 
— Barnes,  history  of  Edward  HI.  Voi.  II. 
p.  4SI.  — Kmjcmton  , de  eventibus  Angliae 
p.  2598. 

7.  Matteo  Villani,  storia  che  continua 
la  storia  di  Giovanni  Villani  suo  fratello, 
e che  comincia  dall’anno  1348.  Venezia  1562, 

8.  {a.  1347,).  Vitodoran,  Eccard  , corp. 
hist.  med.  aevi.  Voi.  I.  p.  1924.  — e Fuessly 
thesaurus  histor.  Helvetae.  p.  84, 

9.  Giov.  Villani,  c.  99 

10.  Gentile  Fulgido,  consilium  f.  76.  a. 

11.  Oudegheust  , chroniques  de  Flandres% 
Ch.  175.  f.  297-  b. 


12.  Cohita,  Jnnalcs  de  Jragon.  Lib.  Vili, 
c.  26.  f.  219.  b.  — Ferrelas,  Gesch.  v.  Spci- 
nien.  3.  B.  p.  266. 

13.  Meri  (ano  speciale  menzione  le  pesti  che 
in  questo  tempo  afflissero  la  Dalmaziaf Frar», 
1.  c.)  e Rag us a (Parlati,  Illyrie,  Sacr.  T.  III. 
p.  130.  — Seraf.  Cerva,  compend.  h is  to- 
rine  ecclesiast.  Rhacusinae.  — Giovanni  di 
Marino  Gondola,  annali  della  città  di  Ra- 
gusa. p.  97.  — Storia  di  llagusa  scritta  da 
un  anonimo.  — Serafino  Razzi,  storia  di 
Ra ligia,  p.  124). 

14.  Per  avere  cioè  tenute  chiuse  le  porte 
della  città;  forse  non  tanto  per  timore  del 
contagio  , quanto  per  quello  che  era  uni- 
versale dei  ladri  (V,  Chronic.  Claustro-Neo- 
burg). 

15.  Introduzione  alla  prima  giornata  del 

Decamerone.  Descrizione  della  peste  del  1348. 
in  Firenze  (durò  dal  principio  di  Aprile 
fino  alla  fine  di  Settembre.)  gSTEFf 

16.  Oudecherst,  1.  c.  — Baluz.  vit.  papar 
Avenion.'Vol.  I.  p.  516.  — Rebdqrf  , anna- 
les  in  Freher.  script,  rer.  Germ.  Voi,  L 

р.  630. 

17.  Papon,  l.  C.  T.  I.  p.  122. 

18.  Felibier,  histoire  de  la  ville  de  Paris. 
Voi.  II.  livre  12.  p.  6ol.  (fol.  1725.)  — Con- 
tinua la  chron.  Nangiac.  uel  Dagher,  spi 
ci  leg.  Voi.  III.  p.  lio.  — Mézéray,  abrégé  de 
Vhistoire  de  France.  Voi.  III.  p.  107.  — Guy 
de  Cauluc  v.  Martenk  et  Duraste,  col lect. 
ampliss.  veter.  monumentorum.  Voi.  p.  383. 

19.  CimiTA,  1.  c. 

20.  Zcniga,  annales  ecclesiast.  y secular , de 
Sevilla.  Lb.  IV.  p,  172, 

34..  Mariana,  Ustoria  de  Espana.  Lib.  XVI. 

с.  15,  Voi.  VI.  p.  137.  (8,  Leon.  1719J. 
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Germania*.  Sperperale  ne  rimasero  principalmente  Piemm®,  Sfra + 
sbordo  3,  TJhna  ^ Basilea  8 , Erfurt  0 p Halle  7,  Paderbona  8 ? 
Lubecca  non  che  Slesvico 4(i,  Gheldrla  44,  Leodio 12  e lutti 
Bassi 43,  come  pure  la  Boemia 4h  Dalla  Francia  passò  la  peste  in 
Inghilterra,  nell* anno  1 348,  nel  mese  di  agosto  nei  porti  di  mare48, 
poi  nel  mese  susseguente  manifestossi  in  Londra : ove  imperversò 
un  anno  intiero46.  Nell’anno  i34q  irruppe  nella  Danimcu^ca*1^  In 
Norvegia  48,  nella  Groenlandia  49,  nella  Svezia 20  ed  in  Polonia  - h,.C' 
nel  i35o  nella  Russia  In  quest’ultimo  luogo  avrebbe  potuto  , 
come  vien  sostenuto  in  una  cronaca,  esser  portata  dall7  Jsia , i\el 
che  del  resto  avrebbe  seguito  il  più  corto  cammino23.  * — Noi  ncu> 
osiamo  determinare  se  le  pesti,  clic  verso  la  fine  del  secolo  decimo- 
quarto  divennero  famigliar!  all’Europa  gabbiano  costituito  un  nuovo 


1.  Barre»,  l.  c,  Voi,  III,  f.  70.  a. 

2.  Petz,  scriptor.  rerum  Austriac,  Ratis- 
bonae.  1745.  fol.Vol.I.  p.974.  — Fuhrmanw, 
altes  und  neues  JFien.  1.  Thl.  — Fenger,  diss, 
sisfens  historiam  pesfcilenUarum  Yindob, 
4817.  p.  15. 

5.  Koenigsuover’s  j Elsassische  Chj'ontfi , 
K.  2.  § 212.  p.  134.  K . 5.  § 86.  p,  500.  — Al- 
bert. Argentiti  in  Urstìs.  script,  rer.  Germ. 
P.  II,  — Laguillie,  hist,  de  la  province  d'Jl- 
sage.  Liv.  25.  p 200.  (fol.  Stragi),  ilìi.). 

4.  Heirrich  Steinhowel,  Regimen  in  schive- 
ren  Ldufen  dieser  Krankheit  der  Pestitene  der 
•Stadi  Ulm  gesammelt . Ulm  1474.  4. 

5.  HuttjKger‘’s#  Kirchcnh istorie.  2.  Thl. 
p.  167. 

6.  Sparge fcBEaG.  Mansfeldisch è Chronica -, 
K.  287,  p.  457.  b.  (fol . 1571). 

7.  Dreyhacpt’s,  Beschreibung  des  Saalhrei- 
ses.  ».  Thl.  p.  75. 

8.  Meìbom,  Voi.  II.  p.  228.  Voi,  I.  p.  285. 

9.  Chronic.  Selavic.  in  Lirdbnbrog, script, 
rerum  Germanie,  septentrion.  p.  208.  — 
Spangehbrg,  1.  c.  f.  556.  b.  — Becker,  Ges- 
chichle  von  Liibeck.  4 . Thl.  p.  269. 

40.  MeNckkN.  Voi.  III.  p.  611. 

41.  Porta»,  Geldersse  Geschiedenissent  7. 
JR.  § 25.  p.  136.  (fol.  Jrnheim.  4654.). 

42.  Follo#,,  bistoria  Leodieng.  Voi.  I,  P.  1. 
lib.  V.  p.  428. 

1 1.  Jos.  a Leidis,  chronic  Belgio.  Llb.XXlX, 
C.  15.  p.  £72.  in  Swertm  rer.  Belgio,  annal. 
Voi.  I. 

14.  HAM«E«RCHMJKn5  prodrooa.  glor,  Fra- 
gens.  c.  5 et  17. 

15.  Locatis  in  Dorsetshire  Devonshire  et 
Sommer  setshir  e. 

16.  Barbes,  1.  c.  p.  456.457  442.  *—  Garths, 
history  of  England , Fol.  //.  b . io.  p.  475. 

17.  Portar,  rerum  Dan i car.  hist.  Lib.  VII. 
p.  476.  ~ Aiuolo  IIkoltfelds.  Danmarkis 
Bigie  Kronicìce.  P.  IH.  p,  591.  — Lain’gbbeok, 
script,  rer,  Danicar.  Voi.  VI.  p.  227.  525, 

Voi.  I. 


48.  Thom.  Torfaej,  bistor.  rer.  Norvogùp 
p.  IV-  lib.  IX  C.  8.  p.  478. 

49,  Gio,  Grist.  IIv#dma#n,  1.  c.  (Sostiene 
elio  il  morbo  era  già  comparso  nel  1548  ) 

20.  Davis'' t.Svea- Bikes  hist-cn'.  a.  B.  p.  55Q,, 
— • Loccer.  1.  c. 

21.  Dugloss.  hist.  Polon.  IX.  p.  4086,  — 
Gabr,  Raczyrsky  , auctuar  , hist.  nat.  Po- 
lon. p.  467—468.  — Joharbes  Lerret,  ad 
quaestiones  de  peste  a società  te  amicorum 
gcientiarum  Varsoviensi  propositas,  respon- 
soria dissertatio,  Cremcneci  4814.  p.  io 

22.  Richter,  1.  c.  p.  204.  (Infieriva  princi- 
palmente nelle  seguenti  città:  Pleskow  , 
JSowogorod,  Smolensk,  Kiew,  Tschernigow  , 
Susdal,  Gluchow , Belosero  e verosiaiilmentp 
Mosca  ), 

25.  Eccone  gli  argomenti:  Il  commercio 
tra  l’Asia  e l’Europa  nel  secolo  XIV.  si  fa- 
ceva non  solamente  per  la  via  del  mar  ro*- 
60,  ma  d'ordinario  anche  per  quella  del 
mar  Caspio  e (iella  Tarlarla.  (Makdevji.ee, 
voyage  and  travels,  c 20.  p.  156.  London  1727, 
8.);  La  peste  poi  dominava  In  Astracan. 
(Levesqoe Jiistoire  de  la  Russie.  Yverdun  j783. 
Voi.  !1  p.  459),  e la  Russia  era  sotto  la  do- 
minazione dei  Tartari.  D’altra  parte  poi 
cosisi esprimePETREjo.  < Muskowìt ’lische  diro- 
nika.  Leipz.  1620.  p.  6.-  7 J:  » Die  Ma  show  iter , 
welche  jenselts  Kasan  und  in  der  Tartarei/ 
wohnen,  wissen  nichts  von  der  Best  , sonderà 
nur  die,  welche  auf  den  Grdnsen  wohnen , als 
zu  Kowogorod,  Pleskow  , Smolensk  u,  s,  w.j*- 

24.  L’A.  4560  in  Inghilterra  ed  in  Germa- 
nia; nel  1561.  a Parma  ed  a Milano;  nel  1570. 
nella  Toscana  e nella  Francia  meridionale^ 
nel  1577.  a Firenze;  nel  4590.  a Genova  e 
nella  Francia  meridionale;  nel  i59i.  in  Ger- 
mania; nel  i599.  nell’ Insubria;  e nel  14oO 
in  tutta  l’Italia  (Papor,  1.  c.  T.  II.  p.  275- 
278). 
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ftiorbo , o sieno  iusorte  dalle  antiche  pesti  divenule  stabili  1 o ri- 
oo  [vanti  ^ i affli  6 inoltre  per  noi  dubbio  an  coi  a . se  la  nota  apula- 

'•  j . . ^/.G  «.I  . oKLi-n  r»  no  nnnartfnuto  nlhì  npsh 


Non 


q viali  r una  non  pr__ 

rat  temuta  dai  soli  sintomi  della  peripneumonia  3.  -----  - - - 

sia  ora  elio  a far  conoscere  alcuni  scrittori  sulla  peste  4*,  e ad  av- 
vertire che  a questo  medesimo  secolo  decimo  cmar  to  si  devono  i 
primi  rudimenti  delie  leggi  contro  questo  flagello  5. 

X.  Dico  i rudimenti , perchè  tali  leggi  non  bastavano  ancora  ad 
Secolo XV  ajjonlanare  ia  peste  dal  secolo  decimo  quinto  \ locchè  vien  provato 
dai  destini  ò'Italia*,  delle  isole  del  mediterraneo  7,  della  Germa- 
nia % del V Elvezia 9,  della  Francia 10,  della  Spagna  1 h del  Portogallo l2, 


1, -  * Ce  qui  prouve  qu'elle  étoH  devcnue  per - 
inamente  en  Europe,  e’ est,  qiCon  la  retrouve 
dans  l'é tat  de  Gònes  et  en  Provence  en  159  . •* 
PAPON,  1.  c.  p.  277). 

2.  « — cPoù  (du  Nord)  elle  revint  pour  aìnsi 
dire  sur  ses  pas.  » (Papon,  l.  c.  T.  I.  p.  104), 

5.  » Due  furono  le  specie  di  questa  ma- 
lattia una  che  comparve  nei  primi  due  mesi 
con  febbre  e sputo  sanguigno...  l’Altra  che 
tenne  dietro  alla  prima  invase  con  febbre 
Continua  con  carbonchi  ed  ascessi t massime 
all’  inguine  e sotto  le  ascelle : quest'  ultima 
menò  strage  nella  stessa  misura  della  pri- 
ma. » — (Friend  , hist,  medicinae.  Lugd. 
Hat.  p 587,  che  fu  preceduto  da  Guy  de 
Qhauliac,  1.  c.  T.  II,  doctr.  2,c.  5.  f.  21.  c.  ). 

— In  Barnes,  (1.  c.  p.  452.)  però  si  legge,  che 
il  morbo  cominciava  con  tumorialleascello, 
cippo  la  comparsa  dei  quali  veniva  in  iscena 
l’emoftoe.  Cosi  le  pesti  che  ripetutamente 
invasero  la  Russia  6ul  principio  del  seco- 
lo XV,  erano  accompagnate  da  omoftoe  e 
da  bubboni  nello  stesso  tempo. 

4.  Gentili  da  Foligno,  (Fulgin.;  Consil, 
f.  77.  a.  (morto  di  pestea  Perugia  il  18  giu- 
gno 1548.  — Sprebgel,  l.c.  p.  57).  — Gabati 
da  s. Sofìa,  (medico  contemporaneo  da  Pa- 
dova v.  Tiraboschi  storia  della  letteratura 
italiana  Voi,  5.  p.  250)  scrisse  due  trattati 
sulle  febbri.  Lyon.  1517,  A.  — Vinario,  (me- 
dico di  tre  Pontefici)  de  peste  (3550)  e Ce- 
sare Dallavjciri,  (medico  cremonese  morto 
nel  1589.  V.  Arìsio  Cremona  literal.  T.  4. 
p.  170),  de  preservations  a morbo  pestilenti. 

5.  Bèrnt,  op.  c. 

0.  A Ragusa  a.  4416  (annali  della  città  di 
Ragusa  1.  c.  — Frali,  h c.  p.  526.),  ivi,  a. 
1422.  (Biblioth.  scriptor.  Ragusin.  a.  P. 
Seraph.  Gerva,  conci nn.  Frari,  1.  c.  p.  327.), 

— ivi,  a.  1450.  (Biblioth.  cit.  No.  CLXXV.). 
ivi,  a.  1457.  ( Gompend.  histor.  ecclesiast. 
Rhacusinae,  — Sal.  Divers,  — Descriptio 
Ubagli  s.  p.  146.  — Frari,  1.  c.  p.  552.  );  ivi, 
a.  4456.  (Fallati,  histor.  eccles.  Rhacus. 
p.  rG5.  — Flam  ì.  c.  p.  756, y,  iri,  a.  4 64  — 


65—66,  (Bibliot.  clt.  p.  288.  — Frali  , 1,  c. 

р.  557.;  ivi,  a.  1480— 81— 82.  (Bibl.Cit.  p.  268. 
-,  Frari,  1.  c.  p.  559  ) e a.  1500.  ( Frari,  1. 

с.  p.  545.  dagli  archivi  deila  città  );  a.  1420, 
in  Spalatro  (Gugl.  Bajamonti,  storia  della 
peste  , che  regnò  in  Dalmazia  negli  anni 
1753.  Venez.  4786.  8.);  ivi,  e nell’  isola  di 
Pago  a.  i456.  ( Frari  , 1,  c.  p.  536.  ; a.  1428. 
a C orzo  la  ( Frari  , 1.  c.  p.  528.  );  dagli  ar- 
chivi della  città;  a.  1458,  a Venezia  (Sabel- 
lic.  Decad.  Ill,  lib.  6;  — Frari,  1.  c.  p.  532); 
a.  1449.  a Sebenico  (Frari,  1.  c.  p.  534 dagli 
archivi  della  città);  a.  1460,  a Zara  (Frari, 
l.  c.  p.  357  );  a.  1425,  a Bologna  e Brescia 
( Ghjrardazzi,  storia  di  Bologna.  Lib.  29.— 
Cavriol , chron.  Brix.);  a.  1-439,  a Brescia 
( Cavriol,  1.  c.  Lib.  10);  a.  1485 — 86,  Milano 
( Curio,  storia  di  Milano);  a 1478.  in  quasi 
tutta  Italia,  principalmente  a Firenze.  (Mar. 
Ficino,  op.  che  citeremo  cap.  2.  5. ) ;a  1428, 
a Roma  (Frari,  1.  c.  p.  5ifc;. 

7.  A.  1455  et  1499—1500.  a Rodi  (Bosio, 
istoria  della  sacra  religione  della  milizia  di 
S.  Giov.  Gerosolomitano,  Malta  1650.  Voi.  2. 
Part.  2.  Lib.  7,  p.  25»  , e Lib.  i5,  p.  555). 

8.  A.  1454—55.  a Norimberga  (Agricola, 
op.  che  citeremo);  a.  1453  , a Erfurt  { M. 
Sachs,  nella  vita  di  Friderico  lil.  ) ; a i460, 
in  vari  luoghi  (Rircher,  l.  c.  ) a Ulma 
(IIeinr.  Steinhovel  , Regimen  in  schiverai 
Lausen  dieser  Kranhheit  der  Pestilenz  der 
Stadt  Ulm  gesammelt.  Ulna  1 474,  4.). 

9.  A.  1440,  a Basilea  ( T ai* cagnotta,  1.  c. 
Lib.  49.  ). 

10.  L’anno  1450  a Parigi  (Qoercetano,  nel- 
P opera  che  citeremo  in  appresso.  Io  però 
credo  che  questa  epidemia  parigina,  di  cui 
parla  1’  autore,  anziché  alla  vera  peste,  ap- 
partenesse all’  effìmera  sudatoria  inglese.  V. 
la  noia  al  trattato  delia  febbre  sudatoria 
inglese  § X,  55. 

u.  A.  1415.  ( Fr.Valeriola  , 1.  che  citere- 
mo Lib  de  epidemia). 

12.  A 145G  (MajUAN.  Lib.  21,  cap.  13;. 
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forse  deli' Inghilterra 1 » certamente  delia  ‘Russia-.  Intento  però 
andava  aumentandosi  la  letteratura  delle  peste  8. 

XI.  La  quale  per  altro  non  incomincia  propriamente  che  al  secolo  Secolo  XVI 
deciruosesto , loccliè  devesi  tanto  al  risorgimento  della  dottrina  di 
Ippocuate  che  avvenne  in  quel  secolo  L, quanto  alla  grande  opportunità 
che  si  ebbe  in  allora  dì  osservare  quel  morbo  5.  Imperocché  in  tutto 
il  corso  dei  secolo  clecimosesto  cercheresti  invano  un  anno  0 un 
luogo  che  la  peste  abbia  risparmiato6.  Ecco  il  quadro  delle  pesti 
che  si  manifestarono  7 in  questo  secolo  colla  relativa  letteratura  8. 


1.  Dico  forse,  perchè  verso  V epoca  nella 
quale  si  parla  delle  peste  d’Inghilterra 
(1500),  ivi  infieriva  1’ effemera ’sudatoria 
inglese  facile  a confondersi  colla  prima. 

2.  La  peste  del  secolo  precedente  nelle  pro- 
vi ncie  Russe  di  Rschewsk , Moschaisk , Dmfr 
tren) , Stoenigorod,  Riaesen  durò  fino  al 
1400;  nel  1417  la  medesima  afflisse  Pleskow , 
JVowogorod , Ladoga  , Poroschow,  Tor  schoc  k> 
Twer,  Dmitrew  ecc  ; nel  1419  il  morbo  in- 
vase Kiew,  dal  1420  al  1430  la  peste  assalì 
Kostroma  , Jaroslaw  , Juriew  , IVolodimer , 
Susdal , Pereslaw , Galitsch  e Roslow  ; negli 
anni  1442,  1465  e 1467,  il  morbo  ricompar- 
ve a Pleskow,  come  pure  nel  1467  a JVowogo- 
fod,  (Richter,  1.  c.  I.  Th.  p.  257—245). 

5.  Baveria,  regiraento  degno  et  utilissi- 
mo coliamo  il  huomo  si  debbe  gubernare 
et  preservare  nel  tempo  de  la  peste.  Bolo- 
gna 4478  — Giacomo  Soldi,  de  peste.  Bolo- 
gna 4478.  — Girolamo  Manfredi  , de  peste 
Bologna 4479, 4.— G10.  Michele  Alberto  Car- 
rara, (medico  da  Pergamo  morto  l’anno 
1490.)  de  peste.  — Albicus,  praxis  medendi; 
regimen  sanitatis.  Regimen  pestilentiae  Lips. 
4484,  4.  — Angelo  Marna,  (celebre  medico 
Cremonese  morto  l’anno  4495J  de  pestilentia 
lib.  1.  Vedi.  Arisio,  Cremona  literal.  T.  1, 
p.  530.—  G10.  Parato  (medico  e astronomo 
Cremonese  che  viveva  verso  la  tine  del 
secolo  XV);  tractatus  aliquot  de  pestilentia. 
Vedi  Arisio,  ()p.  c.  p.  527  — Teodorico  Gre- 
smundo  de  Mesciiede  , che  fiori  sul  princi- 
pio del  secolo  XV,  scrisse  : De  conservanda 
sanitate  tempore  pestis.  — Tommaso  Forster, 
liber  de  peste  et  Tenesmone.  Rouen  4480 
che  ricomparve  con  diverso  titolo  nel  1590, 
4.—  Antonio  Guaiseri  , tractatus  de  Peste. 
Pavia  4488,  colle  aggiunte  di  Gio.Falcohb, Pa- 
via 1518,  4.  e Lione  4525,  4.  — Gentil  Ful- 
cini,  0 Fulgiretto,  Consilium  contra  pe. 
stilentiam.  Expositionum  in  Avicennam 
eum  textu.  lib.  V.  Venezia  1484,  foi.  — Die- 
go de  Torres,  medicinas  preservativas  y cu- 
rativas  de  la  pestilencia.  Salamanca.  1485,  4. 
Valesco  de  Tarania,  tractatus  de  peste  et 
epidemia  Padova  |487.  4.  Lugd.  1490.  — Ge- 
rolamo Baldino  Imtntktien  Oder  Unterwei- 


Éimg  wider  die  Pesi  Mammingen  (494,  8.  *— 
Kanuti  , regimen  contra  pestilentianì  seu 
epidemlam.  Lugd.  -1498,  4.  — Pietro  Pin- 
tor,  aggregata  sen  ten  tiarum  doctornm  om- 
nium de  preservatane  et  cnratSone  pesti- 
lentiae. Roma  1499.  foi.  — Girolamo  Brun- 
swich,  Pitch  cler  Vergiftung  der  Pestilenza 
das  genannt  ist  der  Gemeinslerbcnd  der  Uri- 
ienblattern.  Strasburg  4500. 

4.  Vedi  i cenni  sulla  storia  e la  letteratura, 

5.  » Genug  es  ist  Thatsache , dass  ich  keiii 
Jahrhundert  henne , von  welchem  die  Gironi- 
1tenschreiber,die  Jerzte  und  andere  Scìiriftstcì- 
ler  so  htiufige  Pesten  aitfgezeichnet  7t alien,  ah 
das  sechzehnte.»  (K.  Spresgel,  Versiteli  cinér 
pragma  Usciteti  Geschichte  der  ìleilktmde.  Hal- 
le 1801,  3.  Th.  p.  125). 

6.  » Elia  è mirabil  cosa  die  questo  fla- 
gello mai  totalmente  non  cessi;  ma  ogni 
anno  ora  in  questa  or  in  quella  parte  si 
manifesti  , di  luogo  tn  luogo  «,  di  provin- 
cia in  provincia  emigrando,  e se  talvolta 
per  alcun  tempo  si  allontana  , ricompare 
dopo  pochi  anni  a mietere  sul  fiore  dell’età 
la  maggior  parte  della  gioventù  che  intanto 
crebhe.  «(G10. Largs,  chronic.  Numburg  in 
Mencken, script,  rer,  German.  Saxon.  Voi.  IL 
col.  88). 

7 L’anno  1502.  ad  Àix.  in  Provenza  (Papon, 
op.  c.  T.  li.  p.  282.)  nel  1505.  a Ragusa  (Se- 
rafino Razzi,  storia  di  Ragusl.  — Frari,  op. 
c.  p.  344);  nel  1504a  Marsiglia  (Tapos,  op.  c.j 
nel  4506  7.  in  Albania  (Marino  GoNDOLA.au- 
nali  della  nobilissima  città  di  Ragusa,  anno 
(507.  — Frari,  op.  c.  p.  343,)  e ad  isenae. 
(W.  T rebel  , Iìecatostichon  elegiaci! ni  de 
peste  Isenakensi  , 1506,  4);  net  4509  in  Car- 
niolia.  (Papon,  op.  c.)  nel  4510.  a Costanti- 
nopoli ('Girolamo  Fracastoro,  op.  c.  ) nel 
4545  a Crema  (Francesco. Guicciardini,  sto'- 
ria  d’Italia  lib.  XI.) ; nel  4514.  a Milano. 
G P.  Arluno,  nell’opera  che  citeremo  in 
appresso,);  nel  1545  , in  Germania  (Papon, 
op.  c.  p.  283.)  ; negli  anni  1522—23—24.  in 
Italia  massime  a Roma  ed  a Milano.  (Gbic- 
ci ardimi,  op.  c.  lib.  Xi.  XII.  XV  ) non  che 
a Ragusa  e a Spalatro.  (Frari,  op.  c.  p.  548  ); 
nel  1523.  lungo  te  rive  del  Ticino  e del  Po. 
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(^Giorgio  Agricola, ri el l’  op,  clic  citeremo); 
nel  1336,  in  Ancona,  a Ragusa  ed  a Sola- 
tio. (Bajamonti,  storia  della  peste  della  Dal- 
mazia negli  anni  1^83— 84.  p.  137.  — Frari, 
*>p.  c.  p.  348  549);  nel  1327.  a Firenze  (Nicolò 
Macchiavelh,  descrizione  della  peste  di 
Firenze  dell’anno  1527.  v.  Proemio)  e a 
Roma  (Gnu cìArdini  , op.  c.  lib.  XIX.);  nel 
1828.  e Napoli.  (Giannone,  storia  delle  guerre 
civili  del  regno  di  Napoli.  Milano  (822. 
Voi.  VX.  libr.  7.  p.  181),  in  una  parola  dal 
1522,  al  1529.  In  tutta  Italia.  (Guicciardini, 

o.  c.);  nel  i529.  in  Ungheria  ed  in  Germa- 
nia. (G  k a violo,  op.  c.),  non  che  in  Dalma- 
zia. (Kkarì,  op.  c.  p.  555.  nel  1551,  (in  Porto- 
gallo Gratiolo,  1.  c.)  a.  1553  e 1540,  a Ragusa 
Razzi  , op.  c.  p.  IU7,  236.  — Frali  , op.  c. 

p.  .557.  , nel  (540,  in  Polonia.  (Papon,  p 285); 
.nel  4542,  a Costantinopoli.  (Kirciìeu,  op. 
c.);  nel  1545.  a Stagno.  (Fa ari,  op.  c.  p.  538.) 
a Pleskow.  (IVciitkr,  op.  c.p.27i  );  nel  1544. 
in  inghilterra,  In  Germania,  p,  e.  a Bem- 
berg.  (S.  Kepser,  nell’opera  che  citeremo), 
e nel  Belgio.  (Papon,  1.  c ) p.  285.,  nel  i546, 
nella  Provenza.  (Papon  , op.  c );  nel  4547.  a 
Costantinopoli.  (Adami,  1.  c.  p.  155J  , nel 
1550.  a Milano.  (Papon,  op.  c.),  nel  i55i.  a 
Sebejiico.  (Frari,  1.  c.)  p.  3605,  a Torpat. 
(Bre*debacii,  storia  della  guerra  di  Livo- 
nia nella  raccolta  degli  scrittori  delle  cose 
raoscovitiche,  p.  225);  nel  i582.  in  Ungheria, 
Germania  ed  Italia.  (Adami,  op.  c.  p.  t52  ), 
nel  i553.  nella  Francia  Narbonese  (Fr.  Va- 
LERiOLV,  nell’opera  da  citarsi),  nel  1554.  in 
Transit  vanta.  (Papon,op.  c.  p.  285);  nel  1555. 
a Padova.  (Gu>.  Candì,  nell’ op.  da  citarsi); 
nel  1556.  a Venezia.  (Gio.  Francesco  Boc- 
calini,  nell’op.  da  citarsi)  a Padova  (Lodo- 
vico  Pasino,  nell’opera  clic  citeremo,)  e in 
Dalmazia,  (Frari,  op.  c.  p.  562,);  nel  1 560  si 
sparse  molto  estesamente  in  Europa.  (Peu- 
cer,  nell’opera  ciie  citeremo.  — Palmario, 
up.  c.)  nel  1561.  a Pleskow  ed  a Nowogorod. 
(Richter,  op.  c.  p.  273);  nel  1564,  nellaFran- 
cia  meridionale  ed  in  Savoja.  (Toube«t > 
nell’opera  che  citeremo.  — (Muratori,  op. 
<C.  T.  1.  Cap.  \.)  a Friburgo  ed  in  Bresgovia. 
/Schewia,  nell’op.  die  citeremo,),  ed  a Lon- 
dra. (Adam.  op.  c.j;  nel  1565.  ad  Amburgo. 
(Giovanni  Bockel,  nell’opera  che  citeremo); 
ed  a Saragozza.  (Porcll  Sardo  information 
y curacion  de  la  peste  di  Saragozza.  Sara- 
gozza 1565),  nel  1566  o Vinaria.  ( Arnoldo 
Ratine»  , nell’opera  che  citeremo,  a Pololzk 
a Lukij,a  Toropeis  ed  a Smolensco.  (Richter, 
op.  c.  p.  275)  ,e  In  Francia  fino  al  4568.  Pal- 
mario, op.  c.  p.  516-416);  nel  1570,  in  Stlria 
(editti  sulla  ireste  emanali  in  quell’ an- 
no. — Frari,  1.  c.  p.  5(D);  nel  1371  in  Dal- 
mazia. Frari,  op.  c.  p.  564),  ed  a Ginevra. 
(Antonio  Perolìno,  nell’opera  thè  citeremo), 
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nel  4572.  in  Gonnanjh.  -massime  ad  Augu- 
sta. (Agricola,  nell’op.  che  citeremo,),  e in 
Polonia.  (Frari,  1.  c.  p.  565),  nel  1577.  nel 
Belgio.  (Cornelio  Gemma,  nell’opera  che 
citeremo);  dal  1575.  al  (577, e in  Trento  nel 
territorio  Veneto.  (Girolamo  Mercuriale, 
Massar io  Canobbio,  nelle  opere  che  citere- 
mo — Papon,  op.  c.  p.  2*6.  — Fiunt,  op. 
c.  565),  a Milano.  (Lodovico Settala, Bugat 
Ascaqio  degli  Ortensi,  Cesare  Rìnci,  nelle 
opere  che  citeremo);  nella  Sicilia.  (Papon  , 
op.  c.  p.  286),  e in  Russia.  (Milton, history 
of  Moscovia.  Lond.  1682.  p.  96),  dal  1580  al 
1581,  nella  Provenza  ed  a Marsiglia  (Papon, 
op,  c.  p.  287),  e in  Egitto.  (Prospero  Alpi- 
no, de  medicina  Aegyptiorum); nel  1582.  in 
Boemia.  (Rhaistene,  Gio.  Rossini  , Adamo 
Matthuda  , Giovanni  Sèlino  , nelle  opere 
che  citeremo),  e a Vienna.  (Pezze,  chron.); 
nel  1585.  a Rocheile.  (Olivier,  Poupart  , 
conseil  dir  in  touchani  lamaladie  de  la  peste  en 
la  ville  de  Bochelle.  Rochelle  158-');  nel  1586. 
a Parigi.  (Ambrogio  Pareo, e Palmario,  nelle 
opere  che  citeremo);  nel  i59i  a Trento,  a, 
Roma.  (Papon,  op.  c.  p.  288.),  a Bari.  (Amìta 
nell’ opera  c he  citeremo),  ed  a Brunswig. 
(Meibomio,  script,  rerum  German.  Voi.  HI. 
p. 279),  nel  1597  in  Inghilterra.  (Lebenw*lut, 
op.  c.);  nel  i596,  a Limoges.  (Dawid  , nel- 
l’opera che  citeremo),  e ad  Amburgo.  (Uo- 
dkuico  da  Castro,  nell’opera  che  citere- 
mo); nel  »5‘i8.  a Marsiglia.  (Papow,  op.  c.), 
ed  a Lisbona.  (Lebknwaldt  , op.  e.);  final- 
mente nel  1599.  a Bourdeaux.  ‘(Papon,  op. 
citato). 

8.  Giovanni  da  Concorrezzo.  practica  nova 
medicinae,  Lucidarium  et  flos  fiore rn  me- 
dicinae  mincnpata.  Cum  summula  de  curia 
febriuni  secundum  hodiernum  mod  tini  et 
usimi  compilata.  Venezia  2301.  Capo  delle 
febbri  pestilenziali.  — Giovanni  Saliceto, 
liber  de  pestilentia  et  ejns  fuga.  Tubing. 
1501 , 8.  — Perlini,  de  pestilentia  tractates. 
Tub.  45o4,  4.  — Simon  Pistor  , Regiment 
wider  die  schivare  und  erschrecHiehe  Kran - 
kheit  der  Pcstilenz . Leipz.  1501,  4.  Thibaut, 
ergo  u t corpororum  diathesis  ita  pesti* 
invadit,  Paris.  1502-  — Gabr.  Prezati  , fla- 
gellum Dei.  Duo  parti,  la  prima  delle  quali 
tratta  dei  preservativi  della  medesima,  Pa- 
via, 1504  (Vedi  Calvi,  seen,  letterar.  degli 
scrittori  Bergamaschi  p.  175.  — Gui  de  (>ai> 
lien,  (Caulìacus)  chirurgia  magna  colle 
note  di  Lorenzo  Jocbert  , Londra  1505. 
Venezia  4546  — Filippo  BEnoAtDO,de  ter- 
rae  motu  et  pestilentia,  con  note  al  Galeno, 
Bologna  <505,  e a Parigi  1595  non  che  a 
Strasborgo  1510,  4.  — Pietro  de  Bayro,  no- 
vum ac  perutile  opusculum  de  pestilentia, 
èjusdem  preservatione  et  curationum  re- 
gimine, Torino  4507,  ca  Parigi  4545,  8 non 
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che  il  sac  trattato  : .De  moderni^  corporis 
humani  malis  enchiridon  , Lugdun.  4561, 
e a Basilea  1578,  8.-—  Guglielmo  Aggrega- 
tola , Bresciano,  de  peste,  de  consilio  ob- 
servando  tempore  pestilentiali , ac  etiarn 
de  cura  pest  is  tractatus,  Venezia  1508,  fol. 

— Giovanni  Vocìi*,  opuscalum  de  ornili 
pestilenza  et  de  diuturna  peste  morbi  Gal- 
lici, Magdeb.  i508,  4,  pubblicato  la  seconda 
volta  a Colonia  nel  15^7,  in  8,  da  Giovanni 
Dryanderg.  e Gio.  Salto,  de  preservatione 
a pestilenza  et  Ipsius cura  opusnilum  non 
minus  utile  quam  necessartum  , Vienna 
1510.  — Pietro  de  Taussignano,  consilium 
pio  peste  evitanda,  Vienna  I5i3.  e 1322.— 
// essenkasslische  J’erordnung  von  1515.  v. 
Baldingk ’s  , neues  Magaziti  der  Ileilkunde, 
20.  B . p.  275.  — Guglielmo  BruNkll.  prof, 
di  medicina,  de praeservationo  et  cuiatione 
pestis. Toulouse  1515,  4,  Gio.  Pietro  Arluno, 
descrizione  della  peste  che  ha  regnato  in 
Milano  nel  1514.  — Celeberrimi  atque  acu- 
tissimi jureconsuiti  doni.  io.  Frasgisci  de 
Sancto  Nazario,  doctor  is  Papiensis;  leggasi 
in  calce.  Impressimi  fu  it  praesens  opus  in 
civitate  Avemoni  per  solertem  impressorem 
magistrum  Johannem  de  Chauney.  (Arino 
domini  1 522.  die  12.  Septembris,  cubi  pri- 
vilegio.) — Gabr.  Biel,  contra  pestom  sel- 
lilo medicinalis  et  de  fuga  pestis,  liagenov. 
1513,  8,  e ad  Anversa.  4563,  4.  Fra  i suoi  ; 
"Sermon  es  de  tempore  et  sanctis.  — Knr. 
Stròmku,  Regimen  , wìe  sìch  wider  die  Pes- 
tilenz zu  verwahren , und  denen  , die  damit 
begriffen , Hilfe  zu  reichen , Leips.  ì5i 6,  4. 

— G-  tiRGLE,  Trattai  von  der  Pestilenz,  Jugs - 
burg  i5i8,  4.  Mag.  IIundc,  kurzer  Regiment 
wider  die  erschrokliche  Krankheit  der  Pesti- 
lenz, 151  , 8.  — S i8T0  K''LBe»schlag  , Piegi- 
ìnent  wider  die  Pestilenz.  JSiirnberg  1519,  4>. 

— G.  Lotzer  , Regimen  und  Ueberweisung  , 
welchermassen  den  Menschenmii  dem  Gift  der 
Pestilenz  beladen  mit  Ilillfe  einer  Arzney  zu 
helfen  sey.  Haqenau  I5’9,  4.  — Gioach.  Va- 
ìmani,  kurses  und  tróstlicher  Un lerricht  wider 
die  sorgiiche  Krankheit  der  Pestilenz,  Basel 
)5i9.  — Ein  neu  geordnet  Regiment  wider  den 
todtlichen  Gepressten  der  Pestilenz  in  Reìmen 
zusammeugesetzt.  I5i9,  4.  — G.  Stocker.  Re- 
giment fiir  den  Gepressten  der  Pestilenz , 
JSiirnberg  1320,  4.  — Maiitino  Steinbeiss, 
antidotale  praeservalionls  cuna  addition i- 
bus  in  epidemicum  morburn,  Vienna  45^0. 
4.  — Giovanni  Benedetti  , libellus  novus 
decausìset  praeservatione  pestilentiae.  Cra- 
covia 1521,  4.  — ÀNGKf.  Decembrio  , de  co- 
gnitione  ac  curatione  pesti»  cum  Joann. 
Baberii  consiliis  de  morbornm  curatloni- 
bus,  a Pavia  1521.  fot.  e a Strasborgo  1542 
e 1595,  4.  — Pietro  Ant.  Rustico  tabulae 
de  peste,  febee  pestilenti  , igne  persico.  Pa- 
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ria  1321,  foh  — Strf.  Negri  Regiment  zar 
Zeit  der  Pestilenz . Augsb.  152i,  4.  — * Ambii. 
Jcngknv  Unter rich fung , wie  man  sìch  im 
Laufen  der  Pestilenz  halten  solle.  Augsb. 
1521,  4.  — Giovanni  Tanwstetter,  Regiment 
fiir  den  Lavf  der  Pestilenz , Wien  1521,  4.  — 
Giovanni  Salzmann  , Regiment  wider  dbn 
Lauf  der  Pestilenz , Wien  i 5 a i , 4.  — Ein  Re- 
giment zur  Zeit  der  Pestilenz  , an  welchefn 
ernie  da  fiir  man  aderlassen  solle,  Augsp.  152), 
4.—-  Aless.  Seitz,  vom  saturnischen  Ges- 
choss  der  Pestilenz.  1521 , 4.  — Fr.  de  Na- 
zari, de  peste.  Lib.  5.  Lione  1522,  4.  *— ViN- 
cesl.  Peter,  de  cu bi tu.  Consilium  de  peste. 
Appendix  ad  tractat.  de  thermis  CaroZ  IV. 
Lips.  *522,  4.  — e nel  1614,  8.  — Frapcesc. 
da  S.  N*zaro  Rìpa,  de  peste.  Lib.  III.  Lione 
4.  Llps.  1598,  4.  — Pietro  Cartagena,  ser- 
mon en  medicina  para  preservarse  in  tieni. - 
po  dannado.  1522,  4.—  Lodovic.  de  Lucesa, 
de  tuenda  praesertim  a peste  interea  vale- 
tudine deque  hujus  morbi  reniedils.  To 
lo*a  1515,  . Giacomo  de  Dondis  , consiglio 
contro  ìa  peste-,  Firenze  1523,  8.  — Scardeo- 
nio  nella  storia  dell’  università  di  Padova 
T,  !,  p.  298,  assicura  che  Bartolomeo  MoN- 
tagnana,  che  mori  nel  1525,  scrisse  ad  Adria- 
no Papa  intorno  la  peste.  Filippo  Ulstadio, 
tractatus  de  epidemia,  Basii.  4526.  4.  — 
Bald.Peislinger,  Regiment w ider  dieschnelle 
Krankheit  der  Pestilenz. , 4.-—  Gasp.Kep- 
len,  vom  niltzlichen  Regiment  wider  dia  Pes- 
tilenz und  giftige  Festilensfisber , Leipz , 1529, 
8.  — Rhasks,  0 Rhasis,  Abulk.  Libellns  de 
pestilenza  ex  interpretations  Georg.  Val- 
lee, in  lacera  proditus  cumPselliiLib.il, 
de  viefus  ratione  , Basii.  1529,  8.  lo  stesso 
traduttore  del  greco  in  la t da  Nicola  Mar- 
cello. Venezia.  1555,  4. — Bartol.  Galerio 
epistola  super  morbos  hoc  tempore  gras- 
sante.%  Bonon.  530.  — Arton.  Cartagrà, 
de  fascinatione  et  febri  pestilentiali,  C0111- 
pl usi ì 1530.  fol.  — Lue.  Alberto  Bodiano  , 
medico  Perugia  no,  de  peste.  1550.  ved.  Ol- 
DOiNi , Athenaeum  Angustimi,  p.  210  sg. 
Theod.  Fettich,  wie  man  sìch  vor  der  Kran- 
kheit der  Pestilenz  zuenthalten  habe,  Ntirnb, 
!55i,  5.  — Giacomo  DALEcriAMP,libri  tresde 
peste,  Lugd.  1333.  ed  ivi  1559,  12.  — Giacomo 
Gknger,  consilium  de  pestis  regimine,  prae- 
servatione  et  cura.  August.  Vindelic.  1554, 
8.—  Aless.  Benedetti,  liber  de  pestilentlae 
causis,  praeservatione  et  auxiliorum  ma- 
teria 9 nella  sua  opera  de  re  medica.  Lib.  I, 
Venezia  1535,  fol.  e Basii.  1549.  fol . collo 
correzioni  di  Marc.  Hopper  , ivi,  1572.  fol. 
— Clementis  Clementina  Amorini  , lncii- 
brationes,  Basii.  1555,  4.  De  sign  is  pestis. 
p.  90.  — Adolfo  Occo,  li,  pubblicò  coi  col- 
leghi Gio.  Tieffenbacu  , Ger.  Sevler  e 
Wolfg.  Talueuser  , per  comando  del  ma- 


43o  DELLA, 

gist  rato  : tVas  die  Pestilent  on  ihr  sells  t 
sexj  , mit  ihren  Ursa  cheti  uncl  Jrzneyen.  i»55. 
/,,  vedi  la  storia  delia  vita  degli  Occotii  di 
B ruck  eh  , p.  54  sg . * Micron-Di,  de  peste 
libri  tres,  Mediolan.  )535.  — NfcoL.  Ber- 
truth  , med.  Bolognese»  tractatus  de  pe* 
ste:  nella  raccolta  di  medicina  universale 
Coloniae  Agrippinae  ì537  » 4.  — Gio.  Ricii- 
ma»k.  opusculunì  de  Omni  pestilentia, 


de  aere  corrupto  , seu  ab  aquis  putridis  , 
aui  a cadaveribus,  Colon.  1537,3.  — Franc. 
Emmerich,  medicor.  auxilior.  dexter  usus, 
ad  veram  Ilippocratis  et  Galeni  raentem, 
Nerimberg.  i557,  4.  Trad,  tedesca  delia  parte 
che  risgnarda  la  peste:  Rathschlacj  sur  Ver - 
liiithung  pestilenzischer  Jnsteckung.  fVien 


1554,  4,  — Corner.  Agrtppa,  contra  pestem 
antidota  securissima,  Lugd.  if38,  8.  lo  stesso 
con  una  centuria  di  cure  e e singolari  os- 
servazioni di  Pietro  Poter.  Colon.  Agr. 
iG25,  i2.— Matt.  Visconti  , regimen  contra 
pestem , Venez  Glgl.  Varignana  , secreta 
sublimia  ad  vario»  curandos  morbos  ve- 
rissimis  auctoritatibus  illustrata  , Lugd. 
1539,  4.  Tratt.  2 e 3.  — Roberto  Gropert  > 
{ che  scrivesi  anche  Cropet , tractatus  de 
peste  et  regimen  sanitatis,  Parisi  is  1539,  4. 
— Sebald.  Bosch,  regimen  pro  pestilentia 
•scriptum.  Erford.  1540,  4.  — Crist,  Hegen- 
©orff,  antidolus  contra  pestilentiam.  Lips, 
ì 40,  4.  — Herm.  Rìffcs,  de  victus  catione 
tempore  pestis.  Francf.  1540  , fol.  Nicol. 
Massa,  de  febre  pestilential!  , petechiis  et 
morbillis,  Venez.  1540,  e 1556  , 4.  — GiO. 
Guinther  de  victus  et  medendi  rationetum 
alio,  tum  pestilentiae  maxime  tempore  ob- 
servanda,  Argent.  5i42,  8,  — Andr.  da  La- 
gosa, compendium  eurationis  praecautlo- 
nisque  morbi  passim  populariter  grassan- 
Ais,  i.  e.  febris  peslilentialis  , Argentinae 
«542,  8.  — G.  Stuiz,  tròa Cliches  U.  niitzlichcs 
Regiment  vor  der  Rest.  1542,  4.  — Unterwei- 
. sung  , u'ie  sich  der  Mensch  wider  die  Pe-sti- 
lenz  bewahreji  und  Hiilfe  reichm  mag,  aus 
dcm  Regimen  II.  Stkòmers,  Leipz,  1542,  4.— 
Martino  Sienbik,  opusculum  de  peste.  Tro- 
vasi aggiunto  all’erbario  pubblicato  a 


Cracovia  1542.  — à»drea  Cobylinersis,  Rzacl- 
zenìe  barclzo  dobve  przecitv  powletrsii  moro- 
wem,  - Gio.  Kobfrer  oKedfker,  altri- 
menti anche  Trocore,  tabella  curativa  ad- 
versus  peslilen tiam locis  coropluribus  gras* 
santem,  cephalicain.  Ingelstadii  1542,  8.  — 
niello  stesso  epistolium  prophylacticum  de 
vitanda  et  protliganda  epidemica  contagio- 


ne.  lngolst,  1544,  8.  — Dr.  Mattia  Aost  , 
( Primo  professore  di  medicina  a Vratisla- 
vio.  Unt erri  chi , wie  man  sich  vor  der  Pesi 
pr'merviren , und  w enti  j ematici  dami t befallen, 
wiederum  kuriren  kónne,  Presi.  1542. — Gia- 
como Fbrdifasdus , de  regimine  a peste 
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praeservatio  libellus,  Cracoviao  1543,  8.  — 
Gac.  Fkrd.  Bariehsis  , medico  Polacco  de 
regimine  a peste  praservativo,  i543.  — G, 
Sig.  GorlIzer,  kurzec  Unterricht  uncl  Regi - 
giment  , iole  man  sich  zar  Zeit  der  Pestilens 
berrahren  uncl  halten  solle.  Wittenb.  1545.  4. 

Sisto  Kepser  , consultalo  de  eausis  et 
remediis  pestilentls.morbi  Bambergensiuni 
elvitatem  infestantis,  Bamberg  i544.  — Gio. 
Gesler,  praestantiora  contra  pestem  aliqua 
remedia,  ex  antiquis  medicis  excerpta.  In* 
golst,  1544  , 8.  Giovanni  Thibault,  irésor 
cles  remècles  prèservalifs  de  la  peste , Paris 
4514.—  Gio.  Kéuprer,  de  peste  libellus  ex 
antiquissimfs  medicis  excerptus , lngolst. 
154-4,  4.  — Udal.  Summer  , Regiment  und 
Orclnung.  wie  man  sich  in  clen  geràhrlichten 
Zeiten  cler  Pestilens  halten  solle . 1544,  4.  — 
Vicenzo  Mustklli  , admonitio  de  vitanda 
morbi  pesti  lentia  conlagione,  Paris.  i545,  8. 
Institution  pour  servir  et  guérir  la  peste , 
Paris  1545,  42,  — Martiko  Steinbéiss*,  Jr- 
seg  rrìcler  die  Pestilenz , TVien  1545  , 4.  — 
— Lauray , ergo  pestis  bolus  Armena  re- 
medium. Paris,  1545.  — Cr.  T.  Morsiani  , 
de  pestilentiae  causi»  et  praeservatione , 
Hafniae  1546.  — Crist.  Torschill.  de  eausis 
pestilentiae  et  cura,  colla  prefaz.  Paolo  di 
Reskn,  Hafniae  1546  , 4552  e i6i9  ; non  che 
in  Tom. Bar tNOLiNi, cista  medica  Hafniensis. 
ivi  4662,  8.  — Giach.  Vadiani,  consilium 
contra  pestem.  Basii.  1546  , 8 Giovanni  , 
commentar,  nei  Lib.  I,  HI  e VI  epidemiar. 
di  Ippocrate,  Paris  4546,  fol.  — Gugl.  Da»- 
sorville  , traile  de  la  ftèvre  pestilentielley 
Paris  1546,  8,  — Marsillio  Ficino,  consi- 
glio «ontro  la  peste,  Venezia  1546  , 8.  In- 
sieme con  Tommaso  del  Garbo,  mengo  da 
Faenza,  ed  altri  autori,  e ricette  sopra  la 
medesima  materia,  Fiorenza  1576,  8.  Ne 
esiste  una  traduz.  latina  di  Girolamo, 
Riccio,  Genova  1595,—  Giac.  Forolivierse, 
singolari»  expositio  et  quaestiones  in  fpri- 
mum  canonem  Avìcennae,  Venet.  i547.  — 
Anton.  Fumarelli,  ìiber  de  pestis  curalio- 
ne,  Venet,  1548:  diesi  trova  anche  nelle 
sue  opere  molto  utili  a conservare  la  sa- 
lute e scacciare  le  mallattie,  Tìgurl  1557, 
fol.  — e a Magdeburg.  1592,  fol.  — Le  Grand, 
ergo,  ut  caefeiae  febres,  ita  et  pestilente» 
methodo  curantur,  Paris.  1548.  — Giacomo 
Goupyli,  traduzione  greca  del  librodiRha- 
zac  o Rhasis  della  peste  ; venne  in  luce 
colle  notedel  medesimo  autore  ai  i2,  Lii). 
medicinali  di  Alkss.  TrallIabo,  Paris  1548, 
fol.  — Razae,  Uber  de  pestilentia  ex  Syro- 
rum  lingua,  in  graecam  primuin,  nunc  in 
latlnam  con  versus  per  Giovanni  Guinte- 
ril'm  àrdreracum,  Argentorati  1549.  42.— 
Gio,  Urlino  clegiae  de  pesto  , Alessandria 
i549,  4.  — Nicol.  Hacssi^airr  regime  eie. 
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traile  singvlier  contro  la  peste . Stp.  a Gotu- 
kot,  conservation  de  sauté,  Paris  |349,  1 6.— 
Filipp.  Aurifabri,  niltzliches  und  trósliches 
Regiment  wider  die  anfallende  G ifte,  so  diese 
Zeit  regierent,  Regioni,  1549,  4.  — Sebast. 
Bausnek,  tractatus  de  lue  pestifera.  Cibinii 
1550.  — Girol.  Oder,  Rath  und  Jrzney  sur 
J'erhiithung  und  Zetlung  wider  die  Pestilenz , 
Wittenb , i550,  8.  — G»o. Cornaro  Zuicavens. 
de  peste.  Lìb.  Il,  Basii.  i55i.  8,  — Giacob. 
In  Cornicio  adversus pestiferaelul  contagia 
diaiogi  formarli  redactum  Prophylacterion 
j uxta  et  Alexiterion.  Vittemb.  i53i,  8.  e Vor- 
malia  i565.  8.  — Gio.  Hkner,  de  tristissimo 
pestilentiae  morbo.  Paris.  i5Si,  i2.  — Bened. 
Tkxi  on,  de  la  manière  de  prèserver  de  la  pesti- 
lence et  d'  en  gnór  ir  selon  les  Ions  auteurs. 
Lyon  (35!,  8.'—  Gìo.  Fernelli  Ambiani,  de 
abditis  rerum  causis,  Paris.  i55i.  Lib.  11, 
p.  i52  seg.de  pestitentibus  morbis.  Cristof. 
Stadmion,  Peritili,  un  e man  sich  in  Ster • 
bensì au fen  halten  solle.  Coburg.  i55i,  4.  — 
RaImond  Chalin  de  Vinerio  , traiti  de  la 
peste  , de  Paris  i552.  Trad.  lat.  di  Già.  Ba- 
leciump.  — Giovanni  Benedetto,  Regio, 
de  causis  et  curatione  pestilentiae.  Cra- 
coviae  i 62,  8.  cosi  pure  a — Bdrchard 
Mithob  , ivie  man  sich  vor  der  Seuclie  der 
Pestilenz  bewahren  solle  und  mit  teas  fiir 
einer  Jrzney  dieselbe  za  kurirm  sey,  Erfurt 
1532,  4.  *—  Petr.  Cafitaneus,  prophylacti- 
cum  consilium  antipestilentiale  Ilafniensi- 
bus  datum  anno  i553,  si  trova  nella  cista 
medica  Àfniesi  Tom.  Bartolini,  Gio.  Dryan- 
der,  ùber  die  Pest,  Marburg  1555.  — Levino 
Stemler,  von  der  Pestilenz  aus  Paracelsi 
Ruch.  Strasb.  i5&5,  8.  — JVìe  man  sich  zur 
7,eit  der  Pesi  ftlrsehen  unti  erhcdten  solle , 
fVien  1555  , 4.  — Roderico  Molina,  modus 
praeservativus  et  curativus  a peste,  Gra- 
nata 1554  , 4.  — Jodic.  Willich,  niilzli- 
clies  Regiment  von  der  Pesi.  Fr.  ai  Men.  1554, 
4.  Gio.  Bett.  Montano,  tractatus  de  febri- 
bus  pestilentibus  : ne’  suoi  opuscoli  Vene?,. 
1554.  Basii.  i565.  — ExplanaLo  in  Ilippo- 
cratis  Epidemiorum  lib.  I,  sect.  ó.  Venez. 
1354.  — Franc.  Valleriola,  observationurn 
etcurationum  medicinalium  libri  VI. Lione 
1654,  fol.  e 1573.  cosi  pure  1589  e «6o5,  8. 
Venezia  i535,  8.  Loc.  coramun.  Lib.  IH,  c. 
18. — Enarrai,  medic.  Lib.  IH,  c.  i.  — Gi- 
rol.  Fracastoro,  opp.  omnia.  Venezia  1555. 
De  coniagiombus  et  contagiosis  morbis. 
Lib.  Ill,  cap.  7.  — Bassian.  Landi,  de  ori- 
gine et  causa  pestis  Patavinae  ann.  t555, 
Venezia  i555 , 8.  — Giorg.  Pictcrìus,  de 
peste  et  papulis  puerorum.  Lib  II  , Basii. 
1535,  8.  — Frano.  Frigimelega,  consiglio 
sopra  la  pestilenza  qui  in  Padova  dell’an- 
no 1355.  Padova  1353,  8.  — Grato  Ordnung 
oder  Pruservatioti.  mie  man  sich  sur  Zcit  der 


Pesi  verwahren  , yoio  dio  rechte  Rest  orkannt 
und  fairirt  werden  solle,  Rrcslau  1555.  4.  — 
Gio,  Spkembergkr,  Pestordnung,  Presi.  i555 
— - Abubetrj  Rhazis,  cognomento  experi- 
mentatoris  1 i bell  us  de  pesti  lentia,  e graeco 
in  latinum  versus  a Nicolao  Machkllo  , 
Mutinensi,  Venetia  1555.  8.  — Vittor.  Bo- 
hagenti,  problemata  X.  de  peste.  Venez. 
1556,  8,  — Akdr.  Lucana,  de  la  preservation 
tj  cura  de  la  peste,  dntwerp.  1556 , 8.  Sala- 
manca  1560.  — Ludovico  Pasino,  de  pesti  lentia 
Patavina  anni  1535  Padova  1556,  8.  — Gioac. 
Agricola,  de  peste, lib.  Ili,  Basil.1556,8  Gisa 
i6n.  8.  — Giac.  Peletaria  de  peste  compen- 
dium, Basii.  1537.  8.—  PutroGuc.  Zovelli* 
de  pestilente  statu,  Venezia  i557, 8 — Colin, 
ordre  et  regime  pour  la  cure  des  fièvres,  uvee 
Irs  causes  et  les  remèdes  des  fièvres  pesliìen- 
tielles,  Poitiers  1558,  8 — Peucer.,  oratioqua 
continetur  eommonefacio  de  peste,  quae 
late  per  Kuropam  vagatur,  Witteberg.  i50O, 
8.  — G..  Gratarolo,  opusc.  de  peste  p.  57i, 
900.  — Pestis  descriplio,  Paris.  i56i,  12.  o 
Venez.  1576.  — G.  Studino  , de  pestilentia, 
Vienna  i56i,  8.  — Laur.  Co^dio,  medicina 
filosofica  contro  la  peste,  Lion.  i56i , 16.  — 
Stefano  Zorini,  reméde  et  manière  de  vivre 
contre  les  fièvres  pestilentielles , Paris  i36i,  8. 
•—  Gabriel  Ayrla,  de  lue  pestilenti.  Append, 
ad  popularia  epigrammata  medica.  Antwerp. 
1562,  4.  — Gio.  Lobakus  Boscirs  , de  peste. 
Ingolst.  1562  , 4.  — Giono.  Phedronus  de 
Geleinen,  Halopyrgice  , sive  iatrochemica 
pestis  epidemicae  curatio,  Basii.  1562.;  con? 
anche  i quattro  opuscoli  iatrochimici  del 
medesimo  Francf.  i6n,  8.  — Ant.  Schnee- 
berger,  medicamentorum  simplicium  seu 
Euporiston  pestilentiae,  veneno  ad  versali- 
tium  Catalogus,et  quomodo  iissit  utendum 
brevis  institution  Tignri  i562,  8.  lo  stesso’ 
edizione  di  Enr.  De  Bra.  Leovaidii  i6i(> 
8,  — Schroeter  , themata  de  peste,  Jen. 
1562.  — dello  stesso,  einfaltìge  Hausarzimj 
wider  die  Krankhe  it  der  Pestilenz , Niirnb , 
1562.  — dello  stesso  praesei  vatioet  cura  pes- 
tis, Lips,  1566,  8.  — dello  stesso  brevis  et 
necessaria  contagiosae  pestis  adumbratio 
positionibus  scripta,  Jen.  1554.  4,  — Gio. 
Batt.  Fiera  , questioni  intorno  la  peste* 
Mantova  i562.  — Baldasah  Connadjni,  Un- 
terricht,  i vie  man  sich  in  der  Pestilenz  halten 
stile  Innsbruck  i562.  — G.  Hebenstreit,  Re- 
giment pestilenzischer  Fieber , sojetzt  in  Dii- 
ringen  und  andern  Oeriern  die  Menschen 
iiberfallen.  Erf.  i5C2.  — G.  Cornelius  , de 
contagione,  Worms,  1563,  8.  — IIelvi  lter, 
diss.  de  peste.  1565.  — Tcm.  Erasto  kurzer 
Bericlxt  fiir  den  gemeinen  Mann,  wìe  er  sich 
in  sterbenden  Lcinfen  ,v erwahren  und  iialten 
solle  Ileidelb.  1573.  4.  — Ambr  JuNgh  s, /«//*- 
zcr  Unterricht , ire  [man  sich  in  ! schweren 
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Ixiuffen  ( Ur  Pestitene  verhalten  soli.  Jugsb. 
i565.  A.  — Berkhi  von  der  Festilen  Frank f. 
1565.  — Tarq1  mio  Scn&  ellbnberg,  swansig 
Pesi ilenswur  sei  un  di  bewahrte  Experiment. 
Frank f 1565,  8.  — Bernard.  Dessewio  da 
Cronenburg  , de  peste  com  men  tari  us  vere 
emeus;  item  praeservatio  et  curatlo.  Colon. 
j564  , 4.  — Gerardo  Bmigensis,  de  pestis 
praeservatione,  Antwerp  i564,  — Ernesto 
Eeuculiw,  arauletum  contra  pestilentiae 
eontaglonem  jam  passim  divagantero-  Mag- 
deh.  1564 — • Pietr.  Sybllen,  de  peste  liber 
absolutissimus,  Pragae  1564,  4.  — G.  Cires- 
berg,  wider  die  pestilenzialischen  Fieber  filr 
die  Stadi  Vorn  in  Preussen,  Leipz  1564,  A.  — 
Acuitile  Gasser  , Unterricht  wider  die  Pe$~ 
tilenz,  1564.  4.  — Crist.  Oswaldt,  niltelicher 
Bericht.  einem  jeden  inderZeit  der  Pestilens 
von  noten  su  wissen,  mil  Jnzeigung  etlicher 
Stuck , welche  bei  vielen  in  grosser  /l  eh  lung 
gehdllen  seyn  werden  Dilingen  1564,  — Gio. 
Hebenstreit  , Jrzney  Schas  wider  die  Pest. 
1564,  4.  — Sebast.  M*r  anche  Maibr,  trac- 
ia tus  de  peste,  Tiibing.  i564,  8.  ( Gfr.  Adami 
vita  medicorum  p.  59  seg.). — Abramo  Mar- 
c he  redi  . tractatus  de  pestilen  tibue.  ( Fiori 
verso  F anno  ietì4  e viene  citato  del  Kukd- 
mann,  p.  u02  ) — Joh.  V ire  gel  , Bericht  von 
der  Jlauptkrankheit  und  Pestilens.  Jena  1564, 
8.  — delio  stesso  Ordnung  und  Bericht  von 
der  jetzt  sehwebenden  und  regierenden  Krun- 
kheit.  Magdeb.  i580,  4.  — Wittich,  Pràservatif 
und  furatif  Regiment , wie  man  sich  in  der 
Seucheder  Pestilens  liti  then  solle,  Eisleben  i564, 
— Vito  Gio.  Balsaratus,  Ungarese  dereme- 
diis  pestis  propli ylacticis.  4564.  ved.  Stef, 
Wesprem,  Biograf.  med.  Cent,  1,  p.  40  — 
12),  — Marcus  Oddo  de  Oddis,  de  peste  et 
pestiferorum  affectuum  causi? , sign  is,  prae- 
cautioneet  curatione  lib.  IV.  Padova  4564,  e 
Venezia.  457o,  4,  — Donat,  Aston.  Alto- 
mari, tractatus  de  febre  pestilente.  V.  Te. 
Oi>p.  del  med.  Lione  i565.  fol.  e Venez.  1574. 
come  anche  4600.—  Cristof.  Batavolo,  de 
peste.  Monte  Regali  1565,  8.  — Prosp.  Bon- 
gar ucci  tractaius  de  peste,  Venezia  4565  , 
8.  — Giacob.  Kollerids.  de  peste  dopo  i li- 
bri delle  malattie  interne,  Paris  456.5,  8. — 
Andrea  Galli  , fasciculus  de  peste  et  peri- 
pneumonia cum  sputo  sanguineo  , febre 
pestilen tiali.  Brescia  1565.  fol.  — Gio.  Tom. 
Porcel,  curatio  pestis.  Caesar.  August.  1565, 
8.  Leonard.  Fioravanti  „ regime  contro 
la  peste.  Venez.  1565,  8 — Marco  Squarcia- 
lupi,  difesa  contro  la  peste,  Milano  i565,  4. 
Porcel,  Sardo,  in  formication  y curaci  on  de 
la  peste  di  Saragossa.  Saragossa  4565.  — 
CniSTOp.  Bara  vali  de  peste.  Mont-Real.  4565, 
8.  — Heinrich  Pantaleon.  ( Svizzero)  Trac- 
tM  von  der  Pest.  1565.  (Ved.  Armai,  vitae 
ph  il  o sopii  o rum.  In  tedesco  p.  ms.  édiz.  di 


Pranoog.  1705,  fol.  ).  - Luca  Stenoel,  Que- 
stione I an  Stibium  siva  Antimonium 
aegrotanlibus  ci  tra  noxani  exhibori  pos- 
sit  etc.  e TIT.  an  pe«tem  necessario  subse- 
qualur  febris  ? Aug.  Vindelic.  1566 , 4. — 
Del  medesimo,  theses  de  natura,  causi» 
et  curatione  morbi  epidemìe!.  Ivi,  1580. 

- Flaccuts  Cycbae?  , Errinnervng  , was  die 
Giriglieli  sur  Zeit  der  Pestilens  su  bestellen 
hale  filr  die  Mark- Brandenburg.  [JVitlemb. 
1566,  4.-  Gaspare  e Kboelkr.  Regiment  wi- 
der die  Pestilens  xmd  Sehwe  fssucht,  Leipz , 
1566,  4.  --  G.  Nefs,  Bericht.  wie  man  mit 
der  Preservation  und  Curation  der  Pestilens 
sich  verhalien  solle,  Dresden  4566,  I.  --  Fuses. 
Wii.dbf.ck,  Bericht.  wie  man  sich  vor  der 
Pestilens  bewahrea  und  sich  kuriren  solle  , 
Leipz,  1566,  4.  - Lorenzo  Joubert.  de  pesto, 
Lione  1567,  8.  e npp,  del  med.  Voi,  I.  FranrP. 
1599,  come  anche  1645.  fol.  --Matteo  Flac- 
co§,  Errinnervng , was  die  Obriykeit  tur  Resi- 
zed bestellen  soli.  TVittemb.  4566,4,  -l.rnoy. 
Lobera  de  Avila,  de  pestilenlia  ■ curativa  y 
preservativa , ' Venezia  4566,  — Steismetz  , 
diss.  de  peste,  Lips.  4567.  - Giac.  Gherisus. 
de  praeservatione  et  curatione  pestis.  Ant- 
werp, 1567,  8.  --  Bernardino  Baldini,  frac- 
tatus  de  pestilenlia  , Venez.  1567  , 8.  -•  Gto, 
Gargae,  tractatus  de  peste,  addita  epistola 
de  eodem  argomento  M Abbici.  Typis  ex- 
cussus  a.  4568,  -*  Claudio  Farri  tractatus 
de  peete  curanda.  Parigi  4568  , 8.  - Gio. 
Pistor,  de  vera  curandae  pestis  ratione. 
Lib  I.  Frane?.  1568.  8.  - Fabrb  , paradox $ 
de  Id  cure  de  la  peste , Paris  1568,  8.  — Gio. 
Kentmàw,  wie  man  sich  vor  der  giftigen  Seuche 
der  Pestilent  hìllen,  und  so  j emani  damlt  an - 
gegriffm  wiirde,  was  Mit  tel  man  da  vor  braxt- 
chenUolle  TViltemb.  1568,  4.—  Bart.Scdieder, 
Bericht,  wie  bey  jetzund  regierenden  schwerl- 
ichen  Seuehen  der  Pestilent  sowohl  die  Kranken 
ols  die  Gessunden  sich  su  verhalten  haben , 
Bresl.  1568.— Gio.  Seremberger,  qrundlicher 
Bericht.  R a ih  und  TI  ill  f e wider  die  pestilenzis  ■ 
che  Krankhe.it.  Breslavia  i568,  4-  Andrea  El- 
linger.  wie  man  zu  Zeiten  der  Pest  sich  vor- 
sehen  und  erhalten  móge.  frìen  1569,  4.  — 
Tommaso  Alvarez,  Reghnento  para  preser- 
var de  la  peste,  Coimbra  1569,  — Vjcenzo 
Calzavelìa,  de  theriacae  abuso  in  Éebribus 
pestilen  tibus.  Brescia  i570.e  »588.  4.  — Luigi 
Mukdklla,  de  peste  et  pestiferorum  adfec- 
tmim  omnium  causi»,  signis,  praccautione 
et  curatone  lib.  IV,  Venezia  i570.  4.  --  Gì* 
rolam.  Donzellici,  lettera  intorno  la  na- 
tura, le  cause  e la  cura  della  ppste.  Venez. 
1570,  4.  Vera,  lat.  di  GiOac.  Camerario,  No- 
rimb.  1585.  - Gio.  A*t.  Saraceno,  de  peste 
comraentariu».  Ginev.  i57i,  8 e Lione  1589. 

— Giac.  Alberto,  (o  A "Sèrto  ) libell,  de 
peste.  Lo°anna  i57i.  8.-  Guglielmo  Savi- 
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R-ot.1,  brevi»  et  accurata  disputano  «lo  poste. 
Bologna  e Paris.  i57t,  8.  --  Giu9.  Valdanb  , 
do  theriacae  usu  in  febribus  pestilenti  bus, 
Lib.  1,  Brescia  1570.  Lib.  Il,  iS7 r,  A.  --  Abt. 
Parolai  3 medico  Ferarese,  de  pesti  lentia 
Ticiniensi  et  de  ea , quae  a.  i57i  , Genevae 
Vebemen  ter  glassata  est.  (è  citalo  del  Ku*d- 
MA#a,  nelPop.  cit.  ).  - Gcgl.  Magistrato  , 
isagoge  therapeuticade  pestis  saevitia,  ejus- 
que  curatlone  et  praeservatioue , Venezia 
1572,  8,  --  G.  ScHitTER,  regimen  praeserva- 
tivum  et  curativum  febris  pestilen  Ua  ! is  et 
morbi  Anglici  sudoriferi.  1572.  - Balbass. 
Pisanellì,  d (scorso  sopra  la  peste, IFonia  i572, 
4.  - Adam  Lonicer,  Ordnung  filr  die Pestìlenz. 
Frankf.  a.  MT.I572,  8.-Pietro  L)ROET,con  si  li  um 
novum  de  pestilentia,  Parigi,  1573, 8.  eStras. 
1576.  — Nicol.  Hovel  de  pestis  signis,  causis 
et  cura,  Par.  1573,  8.  - Adolfo  Occonis  , 
Conci usiones  XXX,  de  peste,  ad  quaestio- 
nem  : num  lues,  quae  pestis  dici  tur,  ne- 
cessario babeat  adjunctani  febrera  pesti" 
lentem,  vel  putridam , vel  hecticam  , ita 
ut  vel  contenta  cordis,  vel  ipsius  substan* 
tia  putreat  necessario:  ejusdemque  et  alio- 
rum  Augustanae  reipubl.  medicorum  ju- 
rator.  consilium  contra  pesteni.  August. 
Vindelic.  1573,  4.  - Gio.  Reusch,  methodus 
praecavendae  et  curandao  pestilentia.  Lips. 
i675.  8.  --  Giac.  Teod.  Tabernamontasus, 
consilium  pro  pestilentlbus  febribus,  Ilei- 
delb.  1573,  e Francf.  f587.  in  tedesco:  Be * 
giment  und  Raihschlag . Heidelb.  1568, 4.1572. 
- Uieron.  Donzellai,  sotto  il  finto  nome  di 
Eodozio  Filàlkto,  apologia  pro  libello  de 
febre  pestilenti,  Venezia  1574,  4.  - Gsoac. 
Struppe  de  Geliiausen  Sitipotiamatechnla 
Antidotarii  antitrimastigi  ; i e.  m ed eia 
trium  extremorum  Dei  flagellorum,  Francf. 
1 57 4,  4.  •“  Regiment  , wie  man  sich  in  Zeit 
regierender  Peslilenz  halien  solle  , JVàrnb . 
1574,  4.  Rigault,  ergo  in  pestilentia  aliquid 
divinum,  Par.  1574.  - Gentile,  introduce 
practic.  de  febribus.  V.  Collect,  varior,  Ve- 
nezia Adam  Schiluno,  Regiment , wie  man 
sich  in  der  grausamen  und  erschrecklichen 
Plage  der  Pestìlenz  verwahren  solle,  JViirnb. 
»575,  4.  — Cornel.  Schyllander  , wie  man 
sich  in  Sterbensldufen  su  verhalten  habe  , 
Frankf.  1575  , 8.  — Arraham  Werher  Re- 
richt  fiir  die  Einfaltige  , womit  sic  sich  in 
der  Pesi  verwahren  und  curir.  sollen.  Wit - 
temb.  4575,  4.  Lips.  1590.  — Vittore  Trin- 
cavelh  , tractatus  de  febre  pestilential! , 
cum  ejusd.  explanatlonibus  in  Galenl  libr. 
de  differentlis  febrium.  Venezia  1575,  fol. 
— Cornelius  Gemma  , de  naturae  clivi n is 
cbaracterismis , Anversa  1575,  8.  nel  qual 
libro  si  contiene  il  suo  trattato  di  un  ge- 
nere raro  di  febre  epidemica  c pestilen- 
ziale, non  che  il  libretto  d’intorno  ITilte- 
Vol,  1. 
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riore  cambiarsi  della  fobie  pestilenziale  in 
tera  peste.  — Tomaso  Joukdan,  pestis  phe- 
nomena , seti  de  iis,  quae  circa  febrem  po- 
stilentialenl  apparent,  exercitatio,  Francf. 
1576,  ivi,  1C86,  8.  —•  G.  FfLIPCO  INGRASSI  A , 
informazione  del  pestifero  e contagioso 
morbo,  il  quale  afilige  ed  a afflitto  questa 
città  di  Palermo  negli  anni  1575  e 76  , col 
regime  preservativo,  Palermo  e576.  Ne  esisto 
una  traduz.  latina  : Brevis  methodus  mi- 
randi contagium  , quod  a.  1575  e 76.  Fa- 
normum  et  loca  vicina  invasit.  Palermo 
1576.  V.  Gioach.  Camerari!,  synops.  -Guikg. 
Garner,  de  peste  , quae  grassa ta  est  VeneL 
a.  1576  etc.  ex  quo  opere  major!  ides  unita 
est  ejusdem  epitomo,  sivo  brachilogia  loi- 
raodes  , Bruntruti  i6iO.  8.  — Francesco, 
Stabili,  defensio  contra  asserente#  puden- 
dorutn  infismmationem  non  esse  pestis  #i- 
gnum.  Venezia  1576.  — Tom.  Sommerti,  de 
de  morbis  qui  per  finitimo^  populos  adhuc 
grassanlur,  et  num  ad  pcstes  referendi 
nini.  Cremona  1576.  — Fin  kurzer  Rath - 
schlag,  wie  man  si  ài  vor  der  Pestìlenz  per- 
ii «7  fen  und  bewahren , und  so  e in  òr  begrijfen  , 
jenem  gekolfen  werden  tnògej  auf  das  anorih 
nen  des  Rath's  der  Stadt  Basel  von  der 
Facultùt  der  Medicin  geschrieben , t576.  — 
Gius.  Daciano  trattato  della  peste  e delle 
petecchie  nel  quale  s’ Insegna  il  vero  me- 
todo che  si  dee  tenere  per  preservarsi , e 
curare  ciascun  oppresso  da  tali  infermità, 
Venez.  (576,  4.—  Saladino  Ferro,  da  Ascolt 
trattato  di  peste  molto  dotto  e breve  non 
più  veduto  , Venez.  1576,  4.  Ant.  Gl«s- 
sente  , sommario  delle  cause  che  dispon- 
gono i corpi  degli  uomini  a patire  la  peste. 
Venez.  i57fi  , 4.  — Trattato  del  metodo  di 
vivere  e delle  precauzioni  da  osservarsi 
necessarie  alla  preservazione  nel  tempo 
di  peste  , Venez.  1576.  - Risposta  per  il 
primo  trattato  delle  cause  della  peste 
all’apologià  di  Annibale  Raimondi  , Vero- 
nese, ivi  i576.  - Annib.  Arimoni  , { Raimon- 
di?) risposta  fatta  per  11  sommario  delle 
cause  pestilenti.  t576,  8.  — Gio.  Battista 
Susio,  libro  del  conoscere  la  pestilenza,  do- 
ve si  mostra,  che  in  Mantova  non  vi  ò 
stato  male  di  simii  sorte  1’  anno  1575  , nò 
s’ é ragionevolmente  potuto  predire,  che  vi 
debbe  essere  la  seguente  primavera.  Man- 
tova 1576,  4.  Lat.  : G.  B.  Susi,  de  peste,  Man- 
tova dello  stesso  anno  8.  — Simeone,  arti- 
ficiosa curandea  pestis  methodus  lib.  11, 
Lips.  1576,  4. --Michele  Mercati,  istruzione 
sopra  la  peste,  nella  quale  si  contehgono 
i rimedj  ecc.  Roma  1576,  4.  --  Andrea  Ran- 
ger, Promptuari  , wie  siedi  die  Pesthaftigen 
sur  Zeit  der  Pestìlenz  verhalten  und  curiren 
sollen,  Leipz.  1576,  4.  - Sebast.  Ajelli,  bre- 
vis discursus  de  imminente  in  regno  Na? 

Òn> 


434  DELLA 

poìitano  peste  ann.  1579  -77.  Napol.  1577,  4. 

— Franc,  de  Alpha  no,  de  pesti  lentia,  febre 
postilentiali  et  febre  maligna.  Nap.  1577. 
8.  e Amborg.  1618,  4.  — Gio,  Batt.  Carcano, 
de  peste  opusculum,  Milano  1577,  4 — An- 
drea  Gabrieli,  de  poste,  Bologna  i577,  4.  — 
Giac.  Marinelli,  de  peste  ac  pestilenti  con- 
tagio, Venez.  1577,  4.  --  Gio.  Warvich  de 
pestilentia,  Hafn.  1577.  — Annibale  Bri- 
genti  , avvisi  ed  avvertimenti  intorno  al 
governo  di  preservarsi  della  pestilenza , 
Napoli  1577,  4.  ~ Cause  e rimedj  della  pe- 
ste raccolti  per  ordine  di  Mr.  Gonzaga  , 
Firenze  1577,  8.  — Nicol.  Stelliola  , de 
theriaca et  mithridatis  horunique  antidoto- 
rum  apparatu  et  usu.  Napol.  1577,  4.  — Gi- 
rolamo Mercuriale,  de  pestilentia  in  uni- 
versum et  praesertim  de  Veneta  e Patavina, 
Venezia  1577  , 1691,  4.  — lo  stesso,  Padova 

1580.  Leida  1625  e negli  opuscoli  scelti  del  me- 
desimo, Venez.  i644,  fol.  — Alessandro  Ca- 
nobio,  Il  successo  della  peste  occorsa  in 
Padova  a.  1576,  Venezia  1577.  --  Giul.  Pal- 
mario (Paumier)  de  morbis  contagiosi. 
Lib.  VII.  Lutetiae  1577,  78.  e Francf.  1601. 
Aja  1644.  — Gio.  Bockel,  de  peste,  quae 
Hamburgum  1565,  gravissime  afflixit.  Hen- 
ricopolis,  1577,  8.  dello  stesso  Peslordnung 
in  der  Stadi  Hamburg.  1597  , 8.  — Marino 
Masucci,  trattato  sopra  la  peste.  Macerata 

1577.  --  Silvano  Razzi,  modo  di  conservarsi 
sano  per  regole  di  vita,  non  solo  quando 
è la  peste,  ma  in  tutti  gli  altri  tempi , Fi- 
renze 1577.  --  Giacomo  Tronconi,  libri  IV. 
sulla  peste  e sul  morbo  pestilenziale  Firenze 
4577,  4.  — Adam  von  Bodenstein  , lielmliche 
philosophische  Raihschldge  die  Pest  zu  kuriren, 
Basel  1577,8.  — Clemente  Chelner,  Bericht 
von  der  Krankheit  der  pest,  Gratz  1577,  4.  — 
Gervaso  Marstaller,  kurzer  Bericht,  wie 
man  sich  vor  der  grausamen  Pestilenz  bewah- 
ren  mòge.  Ulsen  1577,  8.  Reuchhn,  Unter- 
richt  wider  die  Pestilenz.  Lubeck  1577,  4.  — 
Gì  acob.  Schober,  Bericht  von  der  Krankheit 
der  Pestis  and  Infection.  Grutz  1577  , 4.  — 
Gio.  Guinter  di  Ardernac,  coiuraentarius 
de  victus  et  mcdicinae  ratione,  turn  alio 
pestilentiae  tempore  observanda,  Paris. 
4577,  12.  — P.  Bugati,  i fatti  di  Milano  al 
contrasto  della  peste  dal  primo  d’  agosto 
457u  fino  all’  ultimo  dell’  anno  177,  Milano 

1578,  8.  — Gio.  Christern,  qua  ratione  vita 
instiluenda  tempore  pestis,  Slesvic.1578,  12. 

— Andrea  Colich,  officina  salutis  adversus 
pestem.  Magdeb.  4578.  8.  — Gio.  Neessen  , 
von  der  Preservation  and  Curation  der  Pesti- 
lenz. 1578.  — Gioac.  Quenteni,  wie  man  sich 
vor  der  schddlichen  jelzt  regierenden  Pesti- 
lenz bewahren  solle,  Erfurt  1578,  4.  — Cesare 
Risei,  [disputatio  de  peste  Mediolanensi , 
quae  anno  1577  urbem  afflxit  ; inserita 
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nella  synop.  di  Gioacii.  Camerario  V. dello 
stesso  autore  cinque  libri  degli  avverti- 
menti, ordini  , e editti  fatti  in  Milano  nei 
tempi  sospetti  della  peste  negli  anni  1576, 
1577.  Venezia  4579.  Gio.  Witticii,  kurzer 
Begriff  der  Pest.  Eìsleben  1578,  fol.  - Neuer 
Rathschlag  von  der  HauptkrankeiU  Eìsleben 

1579.  — Alessandro  Massaria,  de  peste.  Lib. 
11,  Venez,  1579,  1618,  4.  --  Tom.  Buasbuidge, 
the  poor  man's  jewels  a treatise  of  the  pesti- 
lence, Lond.  1578,  8.  - Roi  LE  BA1LLIF  DE  LA 
Rivière,  iraité  du  remède  de  la  peste,  Paris 

1580,  8.  — Anton.  , Porto  , de  peste.  Lib.  Ili, 
Venez.  i580,  4.  e Roma  1585  - Gio.  Sigi- 
smund,  Górlitzer  Regiment  in  der  Pestzeit. 
Wìttemb.  1580.  Gio.  Vi*gel,  Ordnung  in  der 
jelzt  schwebenden  und  regierenden  Krankheit , 
Magdeb.  1580,  4.  --  Baldas.  Brunner  , ratio 
praecavendi  pestem.  Lips.  i58i.  dello  stesso 
Bericht  von  der  Pestilenz.  Lips.  i58i,  4.  Halle 
4598,  4.  --  Anton.  Fornesino,  diss.  de  peste 
curanda.  Basii.  i58i.  — Lodov.  Gravius,  de 
pestis  praeservatione  et  curatione,  neidelb. 

1581,  8.  — Alfon.  Lopez,  de  morbo  pestilenti 
liber  unus.  Valenz.  issi , 4.  - Pierre  An- 
neé,  de  la  peste  et  de  la  cure  dJ  icelle.  Lion 
458i,  i2.  — Le  Lièvre  , epidemiomachie , ou 
combat  contile  la  peste,  Paris  ;58i,  8.  --  De 
Nancrel,  discours  sur  la  peste , Paris  i58i  > 
8.  — Lodov,  Graew,  Regiment,  wie  man  sich 
in  Sterbenslàufen  zur  Praservcition  und  Cu- 
ration der  Pestkrankheit  zu  verhallen  liabe, 
Heidelb.  i58i,  8.  -Sebast.  Libavis,  Biichlein  far 
die  Krcinken,  Gòrliz  i58i,8.~  Gio.  Errich,  de 
officio  fidelis  et  prudentis  Magistratus  tem- 
pore pestilentiae  , rempublicam  a contagio 
praeservandi  liberandique  libri  duo,  Na- 
poli Nemetum  1582,  8.  e Brema  i657,  8.  - 
Ambrogio  Pareo  (Pare)  opp,  omnia.  Paris. 

1582.  fol.  Lib.  XXII.  — Fincellius  (da  Wei- 
mar) institutio  de  praecavenda  peste;  ad- 
ditis  aliquot  secrelis  mcdicinae,  Lips.  1582, 
8.-  M. Michele  Uranius,  de  morbo  pestilente 
commentar.  Smalcad.  1582,  8.  --  Mich.  Ve- 
neto (?)  commentar,  de  morbo  pestilente 
Smalcad.  i582,  8.  ).  Giorg,  Wald,  tractatus 
de  terra  sigillata,  quomodo  ea  pesti  ve- 
nenis  et  variis  morbis  adversetur.  S.  Gallo 
1582,  4.  --  G.  Ewig.  die  pestilenz,  ob  sic  eine 
anfallige  Seuche  sey  und  in  wiefern  ehi  Chris - 
tenmensch  weichen  mòge,  Basii , 1582,  8,  — 
Gio.  S eli  no,  descriplio  pestilentiae,  quae 
Pragae  aliisque  in  locis  anno  hoc  1582. 
grassabatur,  Praga  4.  — Adamo  Rhaìstene  , 
de  peste  Bohemiae;  quae  grassatur  Pragae 
1582-86.  — Adamo  Matthiada,  ( Hradistini) 
de  peste  Bohemiae,  quae  grassabatur  a. 
U82.  libr.  Ili,  Praga  1582.  - Gio.  (Parroco 
nella  città  di  Bakow  ) dialogus  medici  et 
rustici  de  peste  a 1582  ( esiste  anche  in  lin- 
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gna  boema)  Gio.  Rossini,  lacrymae  conceptae 
supra  Zatecio  , peste  una  cum  circumja* 
eentibus  aliquot  civitatibus  miserere  afflic- 
to,  addita  consolatione  anno  i582,  in  quo 
eo  luis  malo  graviler  concussa  est  uni- 
versa fere  Bohemia.  (Vedi  Prochaska;  Mis- 
cellanium  der  bòhmischen  und  màhrischen 
Literatur.  1.  B.  i.  Si.  p.  i05  ).  --  Rathschlag 
fiir  die  Pestilenz.  Basel  1582.  --  Philipp  1m- 
sen,  Pestilentzbiichlein  fiir  die  armen  Hand- 
ìverker  und  Bauersleut,  Strasb . 1582.  ( Vers. 
lat.  ivi,  1585.)  - Regiment  und  kurzer Bericht, 
wie  man  sich  in  Sterbensl'àufen.  da  die  Pestilenz 
einreisset ,lialten, auchwie.man  sich  vor  clieser 
Sucht  bewahren  und  mit  welchen  Arzneyen 
dieselbe  zìi  kuriren  and  zu  lieylen  seye  j durch 
Giacob.  Teod.  Tabernemortan,  M.  D.  und 
Medicus  ordinarius  zu  JVormbst ; auf  Be  felli 
eines  iveiscn  Paths.  Frankf.  a.  M.  1582,  8.  -- 
Pomar  Pestbttchlein  Magdeb.  i582,  8.—  Hen- 
ric.  Christian  , an  pestis  fit  morbus  con- 
tagiosi^ ? Basii.  1585.-  Bald.  Dival  de 
pestis  curatione,  Paris.  1585,  8.—  Gio.  Kho- 
Dics,  admiratio  de  peste,  Erford.  1585,  8.  — G. 
Mattenbdrg,  neu  geordnetes  Regiment , wider 
den  todilichen  gcpresslen  der  Peetilenz , Lewgo 
1585.  8.  — Huval,  discours  de  la  peste,  Paris 
i58o,  8,  --  Filippo  Sciiopf,  der  pest-unter’ 
richt , wie  man  sich  von  soldier  erbliclien 
Sucht  wider  helfen  solle  . Heiclelb.  i585,  8.  — 
Enr.  Smetius  , Unterricht,  wie  der  gemerne 
Mann  sich  vor  der  Pestilenz  hiiten  und  heilen 
solle.  Lemgo  1583,  8.  — Antoine  Hoyet  , de 
la  peste  1585,  12.  — Bericht  von  den  Ursa - 
chen,  Zeiclien  und  Kur  der  Pestilenz.  Strasb . 
1585,  4.  — G.  Matthesius,  kurz  und  einfaltig 
Regiment  und  Verordnung  ivegen  der  Pesi. 
JJanzig.  1 583,  8.  ( Ved.  Praetorii,  Alhen. 
Gedanens.  p.  44.  e Sennet  , Athen.  AVitte- 
berg,  cap.  G.  ).  — Silvio  Faccio  , paradossi 
della  pestilenza,  Genova  1584.  - Michele  di 
Glaubitz,  zwo  Haustaflen  fiir  Reiche  und 
Arme  wider  die  fiirchtende  Pestilenz,  Maxjnz 

1584,  8 — Victorian  Schonfeld,  Consilium 
wider  die  Ruhr  und  Pestilenz.  i584.  — Ger. 
Fabr,  di  Aquaped. dentE;,  diss.  de  lue  pesti- 
fera. Basii.  i585.  - Gio.  Capellani,  consilium 
de  peste  in  Gio.  Fernelli,  libro  consilio- 
rum  medicinalium,  Paris.  1585, 8.  eFrancf. 

1585,  come  pure  Ranovia  1607.  -- Herlic, 
tracia tus  de  methodo  curandi  pestelli.  Gry- 
hiswaldiae  i585,  4.  — Gio.  Juvenis,  epistola 
medicameli ta  bezoardica,  quorum  usus  a 
peste  praeservat.  Anversa,  i585,  i6.  — Giac. 
Moller,  de  peste  tractatus,  Islebii  1585,  4. — 
Pietro  Salto  Diverso,  tractatus  de  febre 
pestilenti , et  curationes  quorumdam  par- 
ticularium  morborum  , quorum  tractatio 
ab  ordinariis  practicis  non  habetur,  Bolo- 
gna 1585.  e Fra n et'.  1583,  8.  e ilarderovici 
1G5G,  8.  — Agostino,  Bocci,  modo  di  cono- 
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scere  c distinguere  gl* influssi  pestilenti,  e 
difendere  da  quelli  con  buoni  ordini  po- 
litici le  persone,  le  città  ei  luoghi,  Torino 
4585,  8.  — Gio.  Pontan,  Bericht,  was  man 
in  den  schiverei x Pestilenzbdulen  zur  Preser- 
vation und  C oralion  gebrauchen  solle,  Leip . 
zig  1585,  8.  — Franc.  Alexander,  de  peste, 
Torino  i586.  — Jean  Soau.  teaité  de  la  doc- 
trine de  la  peste , Paris  1586,  8.  — Vittor. 
Suhònheid,  Regiment,  wie  ein  jecler  sich  in 
Zeit  der  Pestilenz  holten  und  bewahren  solle, 
G'órliz  i586,  8.  — K.  Schwalbe,  Unterricht 
von  dem  Verhalten  in  Sterbensl'àufen,  ISeyss. 
1586,  4.  — Matt.  Sebiz,  Bericht,  Rath,  und 
Hillfe  wider  die  pestilenzìsche  Kranklieit , 
Augsb.  1586,  8.  — Pietro  Victorii  , Leibs - 
und  S eelen-Arzney  fiir  die  Pest.  Magdeb . 

1586,  8.  - Franc.  Thomasius,  de  peste  Itomae 

1587,  8.  - Cesar  Augenvillk  Iraitè  'contre  la 
maladie  coiitagieuse  de  la  peste,  Paris  1587  ìG. 
- G.  Giacob.  NoRTHEiMER.de  curando  pesto 
ex  Paracelso.  Strasburgo  1588. — Ant.  For- 
NEsius,  de  medicinae  victusque  ratione,  qui 
tempore  pestis  et  semper  erit  observandus, 
Lione  i558,  4.  - Giacob  Uorst,  von  den  wun- 
derbaren  Geheimnissen  der  Natur.  Leipz. 

1588,  4.  — TaRqin.  Ocyorus  , de  XXV  radi- 
cibus  pesti  resistentibus,  Strasburgo  1589, 
8.  — Crist,  ti ieblkin  , von  der  filrirefflichen 
Arznexj  wider  die  Pest , welcher  der  Stein 
Bezoar  ist.  Costanza  1589  , 8.  — Antonio 
Porti,  de  peste  libri  tres.  Uomae  1589.  — 
Pietr.  Acevedo,  remedios  contra  la  pesti- 
lencia,  August.  1589,  8.  — A*camo  Ortensi, 
Libri  V,  della  peste  di  Milano  dell’anno 
1576,  77.  Venezia  1589.  — Giovenale  Leve- 
rom,  due  discorsi.  I.  Del  reggimento  della 
sanità  ir,  pericolo  di  peste.  II.  Della  vera 
cura  delle  posteme  che  si  scuoprano  nelle 
febbri  pestifere,  Torino  1590,  4.  - Carmona 
praxis  ad  curandain  cognoscendamque  po- 
stern. Aggiuntovi  il  suo  trattato,  an  astro* 
logia  sit.  medicis  necessaria,  Siviglia  1590, 
8.  deilo  stesso  de  peste  et  de  febri  cum 
puncticulis.  Saimanca,  8.  --  Tomas  Eras- 
tus,  epistola  de  quibusdam  quaestionibus 
ad  curationem  pestilentia  per tinentibus  ; 
tra  i varj  suoi  opuscoli.  Francf.  1590, 
fol.  - Andrey  Libavo  , de  peste.  Jena  1590, 
4.  - Tomaso  Forestus,  regimen  paupcrum 
contra  pestile»  tiam.  Rolli omagi  1590,  4.  — 
Nìcol.  Uemminus,  antidotus  ad  versus  pe- 
sti leu  tiam.  Servestae  i590,  8.  — Moegling  , 
diss.  de  causis,  differentis  et  curatione  fo- 
brium.  Tiìbing,  i59i.  dello  stesso:  de  tris- 
tissimo pestilentiae  morbo.  S.  1 eli.  Tiìbing, 
i597.  — Piotr.  Umiastowmxy  de  Klinonth  , 
nauka  0 morowgm  powietrzu.  i59i.  — Cno- 
bloch,  diss.  de  pestis  essentia  et  natura, 
Francf.  1795.  — Pietro  Parisi,  avvertimenti 
sopra  la  peste  c la  febre  pestilente  con  il 
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sommario  (Mila  loro  principali  ragioni. 
Palermo  4fi>3.  - Siano*  « Krlwby,  a defensa - 
Vive  against  the  Pingue,  Land . i59o,  — Giac- 
Hornstein,  gewesener  Predi ger,  Sterbenssncht : 
d.  i christliche  und  catholischer  Bericht  , 
con  Sterbenslàuft  der  Pesi  ; sommi  frag  und 
antwort.  oh  man  derselbigen  Zeit  fliechen  sull 
Oder  nicht.  Ingoisi.  1595,  8 - Codicius  diss. 
de  posti»  natura  et  praeservatione,  Basii. 
1594.  _ Pietro  Olai  , oratio  de  febribus 
postilentialibus  earmnoue  pausi»  et  syra- 
piomatibns.  Herbon  459C  8.  — Gio.  Grato 
da  Graftheìm  , de  vera  praeeavendi  et  cu- 
randi  Jebiem  pestilo» tem  ratione.  Ved. 
Consilia  et  epistol.  medicinale».  Franco?, 
4595,  8.  o ivi  1598,  fol.  Cons,  l.  p,  157.  V. 
p.  680.  — àbdr.  Trevisani  , tractatus  de 
causi»,  natura  , mori  bus  et  curationo  fe- 
brinm  pestile» tium,  Milano.  ?595  4.  — Blo- 
S! us,  diss.  de  peste  , fleidelb.  1596.  — Ge- 
rardo Columb  a , Lib.  15,  de  febris  pestilen- 
te cognitione  et  curatione,  Messina  1396,  8. 
e Franco?.  16O1.  come  pure  iG08,  8.  --  Fran- 
cois Coc RCEi.ni,  traiti  de  la  peste  , Paris 
1596,  8.  — David,  trailé  de  la  peste  de  Li- 
moges 1^95,  Limoges  i596,  in  16.  — Ulderico 
eia  Castro,  de  peste  , quae  a.  )597.  Ham- 
burgiun  et  vicinia  afrìixit.  Amh  1596,  4* 
— Tcria  Dornkrell,  Berichl  con  dcr  Pesti- 
lenz dieses  96tsen  Jahrgangs.  Ilamb.  4596,  4. 
Gioach.  Camerario,  synopsis  quorumdam 
commentariorum  de  peste.  Lips.  4597,  4.  e 
Norimb.  4685,  8.  — Gio.  Fi»cellujs,  trac- 
tatus  de  peste,  Vitemb.  4597,  8.  — Lambach, 
diss.  de  peste.  Basii.  4597.  — Euge*.  Horat. 
da  Morte  santo,  epist.  et  consultat.  me- 
dicinal. Frcf.  4597,  fol.  T.  I.  Lib.  6,  Lett. 
4.  T.  II.  Lett.  24.  — Romanes,  diss.  de  febre 
pestilenti.  45y7.  — Gotfried  Steegh,  trac- 
tat.  de  peste,  Wiirzb.  4597,  — Gio.  Naev  i, 
hurzer  Bericht  von  der  Post.  Presd.  4597,  4. 
( Yed.  le  vite  dei  medici  d’  Adami  , p.  220, 
seg,  ) — Matt.  Zeisius,  orationes  de  causis 
et  periodis  pestilentium  morborum.  Francf. 
4597,  4.  — Georgio,  Rivetti,  trattato  della 
peste,  degli  esantemi  e degli  antraci.  Bo- 
logna. 4597,  8.  Vers.  lat.  di  Tom.  Ai  bel.— 
Jean  Truyb  , traité  de  la  peste.  Donai  4597, 
42.  Tobia  Fabricius,  kurzer  Bericht  aus 
der  Lanpschoft , woher  die  giftige  Seuche , 
Pestilenz  homme.  Neustadt  1597,  h Gio.  Piw- 
cier,  Bericht,  wie  man  sich  in  Pestilenzzei- 
ten  zu  halten  habe.  Siegen  4597.  — Paolo 
Simler,  Bericht,  wie  man  sich  indiesen  besch- 
wer lichen,  laufenden  pestilenzisclien  S'euchen 
pr'àserviren  solle  , Coburg  1597.  — Andrea. 
Starkens,  Bericht  vonder  Pestilenz,  wie  man 
sich  daver  bewahren  solle.  Erf.  4597.  — C. 
Strubius,  Bericht,  wie  der  gemerne  Mann  in 
den  gefàhrlichen  Sterbenslàufen  sich  verhaltsn 
und  lairircn  solle,  IPittemb.  4597.  — Bal. 
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Summer  , UnAcrrtcht , wie  in  d laser  gefahrlP 
cheti  Pesiilenzzeit  jedermann  sich  halten  und 
verwahren  solle , TVittemb , 4597,  4.  — Wen- 
dblin  TBAL11,  wie  man  vor  der  Pesi  sich 
pr'àserviren  sollc,  Milhlhaus  1597,  4.  — Kur- 
Zer  Bericht , wie  man  sich  in  der  jezigen 
geschwinden  eingefallenen  Pesi  pr'àserviren 
solle , Braunschweig  1597,  4.  — Jmbergische 
Pestordmng.  Jmberg  4597  , 4.  — Michele 
Leyva,  remedìos  preservatives  para  el  tiempo 
de  peste  y oiras  curiosas  experienciae , Madrid 

4597,  8.  — Alfoxi».  Carillo,  de  peste  Madrid. 

4598,  8.  — Martino  Gomez,  de  pestilentiae 
curatione  methodica,  Pamplona.  4598.  8.  — 
Erasm.  Hedeni  » admonitio  de  contagione 
et  infectionc  pestifera,  Lips.  4598  , 4.  — 
Ciac.  Lebselter,  de  ratione  praeservandl 
a peste.  Lips.  459S.  8 — M.  Martinez  de 
Leìva  remedia  et  praeservationes  contra 
pestem  , Madrid.  4598.  — Pietro  Franc. 
Arellan,  trattato  della  pesto.  Asti  1598  , 4. 
— Giacomo  Argentee!  „ professore  nella 
università.  Torino  libri  tres  de  peste.  To- 
rino 1598  — Pràservation  ubd  Chirurgia  fìlr 
die  Pestilenz.  Steinfurt  4598.  — Caspar  Bu- 
chaw,  Bericht , wie  man  sich  vor  der  Pesti- 
lenz verwahren  coll  e.  Magdeb.  i598,  8.  — Lau- 
rent. Heland,  Unterricht,  wie  man  sich  in 
der  Seuche  der  Pestilenz  kuriren  solle.  Frankf. 
an  d.  Oder  4598,  8.  — Dan.  Schallkr, 
Trostschrift  bey  geschwinden  Sterbenslàufen, 
Magdeb.  i598, 42.  — Giacomo  Volgnad,  Un- 
terricht bey  der  Pestilenz  fiir  die  Stadi  Kit- 
zing.  Nitrnb.  4 598,  4.  — Antonio  Perez,  tra- 
tculo  de  la  peste,  y sus  causas,  Madrid  1598  . 
8.  — Cristoforo  Mevrer,  Hausregiment  fiir 
die  Seuche  der  Pestilenz.  Leipz.  1598.  — li. 
Ai'GENii,  tractatus  de  praeservatione  pesti». 
Tradotto  dall’ Ita],  Lips.  4598.  — Jos.  Strin- 
metz,  kurze  Instruction,  wie  sich  Beiche  und 
Arme  vor  der  Pestilenz  bewahreh  sollen  , 
L.eipz.  1599.  4.  --  Dawid  Kerlitz,  Pestilenz- 
Ordnung  fiir  die  Stack  Stuttgard.  1599,  4.  — 
Alphons.  Dies  Daza,  Avidos,  y documentos 
para  la  preservaciòn  y cura  de  la  peste. 
Hispali  4599,  4.  — Schenk,  observat,  med. 
rar.  et  nov  T.  1.  II.  Francf.  16OO.  Lib.  Yl, 
oss.  474  e 187,  — Nicolao  Boccangelini,  de 
febribns  mor  bisque  mal  ignis  et  peste,  Ma- 
triti 1600  e 4604,  4.  - Gabriele  Fallopio, 
de  bubone  pestilent.  Ved.  opp.  omnia.  Frcf. 
1600.  — 42.  Fil.  Mar.  Roffredi  , pestis  et 
calanutatimi  Taurini , subalpinae  Galliae 
Metropolis  anni  1599.  Torino  iGCO.  4.  — 
Carlo  Galli  , de  febribus  pesti  Ien  li  bus  et 
maììgnis  tractatus  bi parti  tris.  Ferrara  16OO, 
4.  — J.  S.  Vietheimeu,  Bericht  vonder  Pes- 
tilenz  aus  den  B licheni  des  Theophrastus. 
4600,  4.  — 

Verso  il  secolo  XVI  vissero  pure  Gugl. 
Bunel,  medico  dell’ Università  di  Tolosa 
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XII.  Nel  secolo  decimosettimo  la  peste  non  diminuì  nè  di  esten- 
sione nè  di  forze.  Imperocché  colle  orrende  sue  furie  dal  Dì 2 8 al 
162a  percorse  Lione  1 -,  nel  1629  Montpellier  2 e Bignè  3 } 
dai  1620  al  i63a  Milano  nel  i63o  Venezia  5,  Verona0  , Fi- 


renze 7f,'  nel  i635  Bukin  gain  8 } 
nova  ^ e nel  x665  Londra  ^ 
mono  famose  i3.  Immensa  è la 
secolo 

( v.  Baylb,  Diction.  IJ.  Cure  emettente  et 
chacun  desiderarti  de  peste  se  preserver.  - 
Giacomo  Alieri,  (med.  Cremonese,  tracia!, 
contra  pesteru.  --  Uomobono  Gttredi,  ( niet^* 
Cremonese  v.  Arisu,  Cremon.  literal.  T.  II. 
p.  £27  seg.  ) de  pesti! en tia  libri  tres. 

1,  G10.  Grillot,  Lugdunumlue  affectum 
et  refectum  a . 1628,  29.  Lion.  U'29.  - Fapow» 
op.  c.  T.  1.  p.  165-183,  scrive  ( p.  CU.):  « l\ 
y avoit  trois  ou  quatre  cent  personnes  par 
hear  e qui  recevoient  le  trait  contcaj  ieux  ou 
celai  de  la  mart.  On  voyoit  six  sep  t ma  - 
lades  dans  la  méme  chambre,  et  trois  ou 
quatre  dans  le  méme  lit.  LJun  mourroit  ; 
Cantre  toarmenté  par  des  douleurs  cradles  , 
poussoit  des  cris  affreux  j tandis  qu' un  pea 
plus  loin , an  troisième  , devenu  fou  par  Vef- 
fet  de  la  rnaladie , se  livroit  à mille  extrava - 
yances.  Les  moins  malades  emploxjoient  lenrs 
forces  défaillantes  à secourir  ceux  qui  l’é- 
toient  cV  avantage.» 

2.  Francois  Ranch  in  , { professeur  en  mè- 

de cine , chancellor  en  Puniversité  de  Mont- 
pellier, consul  et  viguier  de  cette  ville ) opus- 
cules ou  trai  té  s divers  et  curieux  en  médeei- 
ne,  Lyon  i640,  8.  Contiene  il  modo  di  pre- 
servare le  città,  le  cure  da  prestarsi,  quando 
queste  sono  infette  , il  loro  spurgo  dopo 
cessata  la  peste  e la  storia  della  peste  di 
Montpellier  '1629— 50.  — Papon  , 1.  c.  F.  1, 

p.  180,  dice  (p.  188.  ) : « Le  cardinal  Riche- 
lieu arriva  à Montpellier  dans  ces  cnire- 
faits  j le  voi  vint  ensuite  avec  une  cour  nom- 
hreuse  et  une  division  de  V armée  , qui  fai- 
soit  la  guerre  aux  calvinistes.  Jl  est  à peine 
arrive,  que  le  mal,  qui  couvoit  seer  element) 
delate  dans  plusieurs  quartiers  , el  repand  la 
terreur  clans  loute  la  ville.  Le  roi  s'  enfuit  , 
V armée  défilé  j les  liabitans  éperdus  font  le ur 
bagagej  les  uns  les  chargent  sur  des  char - 
rettes  j les  autres  les  portent  sur  leurs  épau- 
les,  et  les  chemins  se  couvrent  de  fuyards  , 
qui  ne  sont  pas  assures  de  trouver  un  asyle .» 

o.  ( Vigne  ) Gassendi,  not.  cedes.  Dinien- 
sis,  - Papon,  op.  fit.  T.  1,  P-  194,  e histoire 
de  Provence.  T,  IV.  p.  459. 

4.  G10.  Ripamonti,  libr.  V.  de  peste,  quae 
fu  it  a.  16<5o,  in  urbe  Mediolanensi,  Milano 
4611,  4.  - Gig.  Tad.no,  ragguaglio  deii’ori- 


ib5b  Jjapoh lioma 1U  e 
per  non  parlare  delle  altre  pesti 
letteratura  loimologica  di  questo 

gine  e giornali  della  gran  peste  di  Milano 
del  4629-  52.  Milano  1645.  - Muratori  , go- 
verno politico  ere.  nell’ opera  che  citeremo. 

6.  Michael  Angelus  Rota,  de  peste  Vene- 
ta a.  4650.  Venezia  16  4,  4.  - Gli  storici 
delle  cose  Venez.  che  scrissero  per  pubb. 
decreto,  T.  Vili.  f.  472.  ediz,  4720.  - Nani, 
storia  della  repubblica  Veneta,  Venez.  4686. 
Lib.  Vili.  p.  389.  (Questa  peste  fu  l’ultima 
per  Venezia  in  quanto  alla  città.) 

6.  Francesco  Pona,  il  gran  contagio  di 
Verona  nel  sii  il  1 e seicento  e trenta,  Verona 
4727.  4.  - Frari,  1.  c.  p.  400. 

7.  Francesco  Rondinelli  , relazione  sul 
con  tagio  stato  in  Firenze  l’ anno  4650  e 1653 
Firenze  4654.  4.  - Alessand.  ltiG.ii,  historia 
morbi  contagiosi,  qui  Florentiam  depopu- 
lates est  a.  1650. 

8 Memorabile  principalmente  per  l’opera 
classica  di  Diemerbkoece  : De  peste  Neo- 
magnesi, Arenac.  1644.  4.  Amsteidam  i665, 
4.  Ginevra  4721.  4.  non  che  nella  raccolta 
completa  delle  opere  dell’autore,  stampate 
a Utrecht,  nel  4685  in  foglio. 

9.  Gì  anone,  storia  delle  guerre  civili  del 
regno  di  Napoli. 

10.  Bernado  Ju  veld  ino,  bistorta  pestis  Ro- 
mae  a,  1656.  - G<R<>lamo  Cardinale  Gas- 
taldi, tractatus  poli  ti  co-lega  lis  de  averten- 
da  et  prolliganda  peste,  Urbem  invadente 
annis  4656  e 57  Bologna  1684,  fol. 

11.  Pietro  da  Castro,  pestis  Neapolitans, 
Romana,  Genuensis  an  nor  uni  1656  e i657  , 
lideli  narratione  del  i ncata  et  commentarli» 
illustrata,  Verona  1657,  42. 

12.  Nathanael  Hodges.  Loimologia , sivo 
pestis  nuperae  apud  populum  Londinen- 
sem  grassantis  hist,  narratio.  Lond.  i672, 
8.  — Thom.  Sydenham,  wurks.  Lond.  4769. 
Sect.  IL  chap.  2,  p.  74.  On  the  pestilent  fever, 
and  plague  of  4665  and  1666,-  Richard  Mor- 
ton, append,  al  tratta t.  delle  febri  continue. 

i5.  Così  pure  dominò  la  peste  negli  anni 
4601-2  a Lisbona  (Zacoto  Lusitano  nell’  o- 
pora  che  verremo  citando,);  nel  4605  in 
Livonia  e a Londra  (Lebenwaldt,  nell’anno 
1602);  nel  4606  nella  Germania  ( Leben. 
waldt,  1.  c.  ) e nel  1607.  principalmente  in 
Augusta  (G;o,  Castelli,  nell’opera  che  ci- 
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tèrerao  pili  Sardi);  nel  1607-3  a Spalatro 
(Mich,  Parlato  Illyr.  sacrum  T.  Ili,  p.  489. 
- Frari  , op.  c.  p.  573);  nel  i609  a Londra 
f Lebenwaldt);  nel  l6io  a Basilea  (Wuhstei- 
sen  , cronic.  Basiliensi  ) e in  Alsazia  ^Le- 
benwalt,  op.  c.)  ; nel  1611  in  Svevia  (lo 
stesso);  nel  16i4  principalmente  aDillinga 
( Carlo  Stengel  , nell’  op.  che  citeremo); 
nel  1619  ad  Agusta  ( Raimondo  Minderer  , 
nell’ op.  che  citeremo)  ed  in  Dalmazia 
(Gio.  Tanzlinger  , v.  Daini,  cronolog,  Ja- 
drens.  N.  97.  --  Simeone  Glimbàvaz  nelle 
sue  memorie.  - Frari,  op.  c.  p.  576.)  negli 
anni  1652-  24-25  a Petavia  in  Styria  ( Le- 
benwaldf,  P,  I.  p.  26);  nel  1625  a Lon- 
dra nella  Lorena  e in  Sicilia  ( Papon,  1.  c. 
T.  IL  p.  288  );  nel  i626a  Tolosa  (lo  stesso, 
ivi  );  nel  1627-28  a Costantinopoli  ( Leben- 
waldt);  dal  1628  al  1635,  nei  luoghi 
già  indicati,  non  che  in  Lombardia,  mas- 
sime a Mantova,  a Cremona,  a Parma, 
a Piacenza,  e Lodi,  a Bergamo,  a B resci  a 
a Modena  (dal  luglio  leso  tino  al  novem- 
bre I63i,  ),  a Torino  (dal  gennajo  I650alla 
tine  di  agosto  ICoj),  a Bologna  ed  a Vicenza 
( dal  luglio  looO  al  Gennajo  1651  e a Pa- 
dova ( il  dì  15  settembre  i630.  ) - come  si 
può  vedere  nelle  opere  che  citeremo  a suo 
tempo  di  Torelli,  Fabroni,  Fiocchetto, 
Tirelli,  Imperiala  ecc.  — Faenza  fu  la  sola 
che,  usando  le  necessarie  cautele  ne  rimase 
illesa:  nel  i652  in  Germania  (Lebenvaldt) ; 
ne!  1635  in  Slesia  ( lo  stesso);  nel  i634  in 
Sassonia  (lo  stesso);  nel  I6s5  a Franco- 
forte  sul  Meno  ( Wienerische  Pestbeschrei- 
bung  p.  16. );  negli  anni  1655-56-57,  in 
4)landa  e nella  Gheldria  massime  a Bultin- 
gam  (Diemerbroeck  op.  cit);  ne!  1658 
nella  Livonia  ( Lebenwaldt  ) e a Londra 
fPAPON,  op.  c.  T.  I.  p.  289);  nel  1640  a 
Marsiglia  (Pr.  Maurizio  da  Tolone  nelPop. 
che  citeremo.);  nel  1644-45  nelP  Austria 
(costituzione  edittale  di  Ferdinando  III.); 
nel  1647  -48  a Valenza  ( Alonz.  Burgos,  nel- 
clie  1 op.  citeremo),  nel  1649  nella  Provincia 
Francogallica  (P,  Maurizio  op,  c.  J e in 
Dalmazia  ( Frari,  op.  c.  p,  459.-  Carlo  Ve- 
nanzio, memoria  sul  contagio  di  Sebenico 
dell  anno  1649.  );  nel  i650  in  Sardegna  (Pa- 
pon. op.  c.  );  nel  i65i  in  Alsazia,  nella 
Svezia  e in  Polonia  (Lebenwaldt,  op,  c-); 
ì <1  1654  ad  Arras  ( Boyer  , let  ires  sur  la 
J (ste  ) , nella  Danimarca  ( T.  Bertholin  , 
histor.  anat.  rarior.  Cent.  Vi.  ; e in  Russia 
massime  a Kasan,  ad  Astracan  ed  a Mosca 
(Olearins,  neue  orientalisclie  Bcise . Schles- 
wig 1647.  p.  iGo  - Collins  present  state  of 
Russia  p.  267  - Richter,  op.  c.  2 Th.  p.  157); 
nel  1657  a Brema  e a Brunswig  ( Lorenzo 
Giesseller,  neìl’op.  che  citeremo.);  nel 
1676  a Malta  ( Papon,  op.  e.  p,  292);  ne! 
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1678  in  Ungheria  c nell’anno  I679a  Vienna 
( Fuhrmant  alt.es  vnd  neues  JVien.  Vienna 
1738.  2.  B.  p.  967.  );  e negli  anni  1692  ad 
Astracan  ( Richter,  op.  c.  p.  168.). 

14.  Pauli  Mali,  (rectoris  Modrensisj  tracta- 
tus  de  peste,  anno  seD  Libera  nos  a Malo. 

— Kirstenius,  diss.  de  peste.  Basii.  1601.  — 
Ambros  Nunnez,  li  her  de  peste.  Con  ini  briae 
l6oi.  — Petr.  Vaez.  de  epidemia  pestilenti, 
Valentiae  1601.  — Andreas  Valdivia. tracta- 
tus  de  peste,  Hispali  iGOi.  — Martin  Sil- 
b-erhaar,  Bericht,  mie  man  sich  ìtzt.  in  vor- 
stehenden  pestìlenzischen  Sterbenslciufen  verbal  - 
ten  solle.  i60i,  4.  — Petr,  Forestor,  obser- 
vationumet  curationum  lib.  XXVIII.  Fran- 
cof.  1602,  fol.  Liber  VI.  nel  quale  tratta  delle 
febbri  pestilenziali  contagiose  dominanti  e 
maligne  e delle  malattie  epidemiche. — Xi~ 
menes  Savariego,  tratado  de  peste,  sus  cali- 
sas,  preservation  y cura.  An  tiquariae  1602,  4. 

— Tom.  Zefiriele  Bovio,  fulmine  contro  i 
,medici  putatitii  rationali,  Verona  1602.  4.  — 

Christoph.  IIeinr.  Ayrer,  Regiment  wieman 
sich  in  der  Pestilenz  verwahren  moge , Niirn- 
berg,  1602,  4,  — Div.  Theod.  Blasceri,  en- 
chiridion continens  remedia  contra  pesiera, 
Antwerp.  1605, (Ved.  FoppENs.biblioth.Belg. 
T.  1.  p,  251),— Backme ister, diss.  RoslocKii, 
1605.  — Marsil.  C agnati,  epidemia  Romana 
(si  trova  neJsnoi  varj  opuscoli.  Roma  i605. 4). 

— Thomas  Fink,  diss.  de  peste,  Hafniae  460.', 

— Emanuel  Gov.EZ.de  pestilentiaecuratione 
method ica,  Antwerp.  1605,  4.  — Joh.  Mat- 
terei, tractatus  de  peste,  sive  disenrsus  de 
febre  pestilen tiali,  quae superioribus  annis 
Germaniam  pervagata  est,  Francot.  1603.  8. 

— C.  Fab.  Paulim,  praelectiones  Marciae 
sive  commentar,  in  Thucydidis  historiam 
de  peste  Atheniensium.  Ve  lieti  is,  1605,  4.  — 
Francisc.  de  Sylva  Olivera,  de  curatione 
carbunculi  contagiosi.  Granatae,  1605,  4. — 
Thom.  Lodge,  treatise  of  the  plague.  London, 

1603,  4.  — Ghristophor,  Perez  de  Herera, 
animadversiones  de  carbunculis.  Pinciae, 

1604,  4.  — Henruus  a Bra,  catalogus  me- 
dicamentorum  facile  parabilium  pestilen- 
tiae  veneno  ad  versa  ntium,  Arnheimii,  1605,8» 

— Joan.  Bened.  SYLVATicus,de  compositione 
et  iisu  tlieriacae  Audromachi,  de  unicornu, 
lapide  Bezoar.  smaragdo  ct  margaritis,  eo- 
rumque  in  febribus  pestilentialibus  usu, 
Bergami,  1605,  4.  — Joannes  Ueckius,  de  pe- 
ste et  quae  praecipue  grassa  tur  tot  abbine 
annis  in  Belgio,  Devent.  1605,  4.  — J.  Pi- 
doxi,  pestis  cura  et  polychresti  descriptio, 
1605,8.—  Peter  Schoeneich,  griindlicher 
Bericht  und  Rathschlage , wie  man  in  diesen 
schiveren  Laufen  der  Pestilenz  sich  haltm  and 
bewharen  solle.  Frankf.  a.  d.  Oder.  1605  4.  — 
Alonzo  de  Fueylas,  conoscimento  cura  don  y 
preservation  deh  peste.  Jaen.  1605,4,  — d’A.m» 
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Boise,  ergo  pestis  a coeìo,  Paris,  l6o6.  — Al- 
phonsus  de  Freitas,  tractatus  de  curatione 
et  praeservatione  pestis,  Giennii.  1606,  4.  - 
Galli,  tractatus  de  peste,  Francf.  1606,8.  — 
Jf.ssen,  diss.  de  curanda  tollendaque  peste, 
Pragae,  i606.  - Franciscus  du  Port,  pestilen- 
tis  luis  medendae  ratio,  Poema,  Paris.  16O6.8, 

- Joan.  Conrad.  Rhumel  , loimOgraphia. 
Amberg.  1606,  8.  - Nicolas  Ellein.  avis  sur 
la  veste,  1606,  8.  - Francois  Montignon  , se- 
crets polydedales  contreia  peste,  Paris,  16O6, 8, 
Trait  é de  la  peste  par  les  chirurgiens  de  Pa- 
ris. Paris,  1606,  12,  Réimprimé  en  1625,  8.  - 
BRBNTii.sur  Zeit  der  Pestilens, Anordnung  Amb . 
1606,8.-  M.  S chi  rag,  vier  Rathschlàge  von  dem 
pestilensischen  Fieber.  NiirnbAQOG,  8.  — Christ. 
Hepìricus  Ayrer,  regimen  pestis  etdysente- 
riaepopulariter  grassantium  praeservandae, 
Argentorat,  1607,  4.  -Rudolphus  Goglenius, 
de  pestis  febriscjue  pestilen  tialis  causis,  dif- 
ferentiis  et  signis.  Marburg  , 1607,  8.  - Ni- 
colas Habicot,  problèmes  sur  la  nature,  pre- 
servation et  cure  de  la  maladie  pestilenti  elle , 
Paris  1607.  — Joh,  Bauhin,  Bericht,  wieman 
sich  in  Pestseiten  zu  verwahren  habe , Mar- 
burg 1607.  8.  — Simon  Berger,  Pestordnung. 
Gota  1607,  4.  - Wilhelm  Boeckel,  Bericht, 
1 vie  man  sich  in  diesen  jetzigen  gefàhrlichen 
Zeiten  der  jetzt  einreissenden  Pesi  verhalten 
solle  1607.  4.  - J.  Cruger,  Pestordnung,  Un- 
lerricht , wie  man  sich  in  Sterbens l'àufen  von 
der  Pestilens  pràserviren  solle,  1607,4.  - Joh. 
Hiltprand,  Ordnung  bey  der  Oeslerreichischen 
Pestilenz,  Passau  1607,  8.  - Theobalt  No- 
blot,  kurzer  Bericht j wie  man  sich  von  der 
Pestilens  bewahren  solle,  und,  so  einer  damit 
behafted,  ihm  geholfen  warden  mdge  i607,  8.  — 
Daniel  Rindfleisch,  pubblicò  col  suo  altri- 
menti , Bocretius,  fisico  di  Wratislavia. 
Ruhmbaumio:  eine  Pestordnung  1607 ,-Mayn- 
zische  Pestordnung . Maynz  i607,  4.  — Pestord- 
nung des  Baths  zu  Leipzing  1607,  8.  — Bericht , 
man  sich  beg  vorstehender  erschrecklichen  Pe- 
sti lenzzeit  ver  waheenmbge.  Jena  1607.4.  -Berich 
wie  die  Arznexjen  in  vorstehender  Sterbens t 
gefahr  zu  gebrauchen  seyen  1607, 4,  — Joanne- 
Castelli,  tractactus  de  peste  ejusq,  causis 
signis  et  curatione,  August.  Vindelic.  1608,  8. 

— Henningios  Scheunemann,  Paracelsica  de 
morbo  mercuriali  contagioso,  quem  pestem 
vulgus  vocat,  ex  quintuplici  ente,  Bamberg 
1608,  4.  — Homo  afflictus  in  quem  astra, 
elementa,  meteora  impressionesque  mcteo- 
rologicae  funestam  important  pestem.  Per 
Andr,  Galldm.  Francof.  1608  , 8.  — Daniel 
Stangmjs,  antidotum  pestis,  Vitemberg  16O8, 
8.  - Bericht  von  dem  Verhalten  in  der  Pest. 
Kólln  1608,8.  - Bericht  der  JFiirtembergischen 
Iiofmedici,  wie  man  sich  sur  Zeit  der  Pesti- 
lenz halten  solle.  Tiibing  1608,  8.  --  Unterricht 
von  allerhand  Mitteln  und  Arzneyen  bey  re- 
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gierender  Infection  und  Sevche  der  Pestilens 
Niirnb.  1608.  4.  - Unterricht , wie  man  sich 
von  der  Pest  su  pràserviren  habe , sum  Ge- 
brauche  des  Fiirstenlhums  Braunschweig,  Ber- 
lin 1608.  - Samuel  Pegge  , observations  on 
the  plague  in  England  in  the  county  of  Derby 
F.  1608, 1609.  (Ved,  Archaeolog.  Voi.  VI.  p.  79.) 

- Dionisius  Schroeck,  Beschreibung  von  dem 
Ursprung , Art  und  Eigenschaft  der  Pestilens „ 
Gr'dtz  16o9.  4.  - Ordnung  und  Bath , auch 
Verzeichnifs  der  Arsneyen  wider  die  Pest  in 
den  Apotheken  , Helmst  1609,  4.  — Bazin. ^non 
ergo  pestilen tiae  et  putridarum  febrium 
eadem  curatio?  Paris  1610.—  Felicianus 
B etera,  nodes  Brixianae,  sive  de  igni  pe- 
stilenti. Brixiae  161O.  folgcosì  pure,decunctis 
Immani  corporis affectibus,  defebribus  ma- 
lignis  et  pestilenti  bus,  ivi  1629.  fol.  — Se- 
bastiani Blossius,  prodromus  refutation  is 
quarumdam  exercitationum,  David,  Verbe- 
zii,  super  disp,  quadam  de  peste  , Tubing 
1610,  4.  — Laurentius  Haan,  consultatio  de 
peste.  Francof.  1610,  8. -Dan.  Basil,  a Teut- 
schenberg,  theses  de  pestilentiaquas  defen- 
dit  sub  praesidio.M.  Jacobi  Zebenu  a Wis- 
sentina,  scholae  St.  Henrici  rectore.  Pragae 
1610,  4.  — Theses  medicae  de  peste  seu  pe- 
sti lentia,  expositae  ab  Alexandr.  Anton. 
Ign.  Schamsky,  med.  Cand.  Vetero-Pragae 
I61O,  8.  — Eustaciiius  Rudius,  de  morbisoc- 
cultis  et  venenis  lib.»V,  Venet.  1610,  — Joan. 
Andr.  S game  at  us,  opusculum  de  pestilenti 
faucium  affcctu,  Neapoli  saeviente  , Nea- 
poli  1610,  4.  - Christoph.  Guarinomi  , 
medici  [Veronensis,  consilia  medica,  p.  74. 
Venetiis  1610.  - Hippolitus  Gaurinonius  , 
Greuel  der  Verwiistung  des  menschlichen  Ge - 
schlechts , Ingolst.  1610.  fol-  Dello  stesso.  Pc 
stilens.  Ingolst.  1612,  8.  - Matthias  Untzer 
Bericht  von  der  Pestilens  1610,  4.  --  Julius 
ab  Aetsema,  Frisius,  tractatus  de  peste  , 
Hanoviae  1611,  8.  - Joann.  Aischard  , me- 
dicina universalis  adversus  pestem  et  cor- 
poris et  animae,  Halae  16H,  12.  — Arnissaeus 
Henningius.  diss.  de  praeservatione  a peste, 
Francof.  leu,  4.  - Joann.  Jacob.  Crafft, 
observatio  de  peste  aliisque  morbis  acutis, 
deque  extinctis  non  protinus  humandis. 
Ved.FABRirn  Hildani,  obs.  chirurg.  Cent  11. 
Genuae  leM.  8.  - Nicolaus  Laurektius  ale- 
xipharmacum  adversus  pestem,  Francf.  ad 
Moenum  1611,  8.  3-  Wilhelm  Pìthopon^ 
Vincetoxium.  wie  man  sich  wider  die  heftige 
Krankheit  der  Pestilenz  oder  Infection,  aueh 
wider  alles  Gift  und  Vergeben  pràserviren  und 
curiren  mdge,  Kemp  ten  1611,  8.  --  Martin 
Forster  , Antidotus  loimopolemica:  wahre 
Natur  und  Beschreibung  des  Ursbrunges  der 
sehr  schadlichen  Pest.  Zerbst  16U  4,  — Matth 
Martini,  Bedenken  sur  Preservation  und  Ca- 
ration  der  pestilenzialischer  Seuchc.  Eisleben . 
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46ii»  4,  Valesti  w Rump  Et  t , Bericht  von 
der  Seuche  der  Pestilenz.  \Coburg  1611,  4.  — 
J.  ScHLi’JiF.n,  niltzliches  Regiment , wie  zu  die- 
sen  [ gefiihrlicken  Sterbenslaufen  von  dei'  Pe- 
stilenz  Gesunde  zu  bewahren  und  Krarike  zu 
kuriren  sexjen.  Constanz  iqu.  4.  — Michael 
Schoen.  Bericht , wie  man  sich  in  den  jetzi- 
gén  Sterbenslaufen  der  Pest  unci  pestilenzischen 
Fieber  mit  Vcrwahrung  derselben  verhalten 
solle,  Coburg  l6ii,  4.  — J.  F.  Raltius  Schoe- 
kholzer,  Tractat  von  der  giftigen  Seuche  der 
Pest,  Bern  i6ii,  8.  — Bericht,  wie  man  sich 
in  Sterbenslaufen  mit  der  Pràservation  und 
Kur  zu  vcrhalten  habe.  Franckf.  i6U,4.  -Kur- 
zer  und  nothiger  Bericht,  wie  man  sich  in  den 
iizt  schweren  Sterbenslaufen  mit  der  Jrzney 
verhalten  solle , HalberstadtiQU,  4.  - Nicolaus 
Henza,  oratio  hospitalis  in  qua  quaerilur 
utrum  pestis  tempore  mortem  oppetere,  vel 
vita  diuturniore  fruì  utilius  fuisset?  13er- 
nae  16*2»  8.  -David  Spilenbergkr,  Poliatro 
di  Leutfchou  dei  rimedi  preservativi  e cu- 
rativi delie  pesti,  in  tedesco,  Leutschov  i8i3, 
4.  — Thom.  Bàuerschmidt,  Verzeichniss  der 
Jrzneyen,  so  man  in  der  Pesi  zu  gebrauchen 
Pflegt.  Halle  1612,  4.  — Ordnung,  wessen  sich 
diè  Bilrger  zu  Trier  bey  sterbender  Luft  zu 
verhalten  haben.  Trier  I6i2, 8.  - Verzeichniss 
der  nothwendigsten  Jrzneyen,  so  man  zur  7Mf 
(ter  Pestilenz  zu  gebrauchen  pflegt  16*2,  12.  — 
Paul.  Barbette,  opera  omnia,  Genevas  ifiS 
4*  T.  I,  p.  207.  Tractates  do  peste  cum  no-* 
tis,  Frawcisci  Deckers.  Lugd,  Bat.  ip67.  ivi 
4678,  12,— Goclenics,  Loimographia,  in  qua 
graves  quaedam  arduaeque  quaestiones  circa 
curani  pestis  resolvuntur,  Francf.  1615. 
Sebastian,  Petrigius,  Nauka  iaksietspravoo- 
waC  w czasìe  moru,  Cracov.  1615.  — Àntonius 
Politius,  de  febribus  pestilentialibus,  Pa* 
normi  1615.4.  (ved.  Mongitor16,  bibliotheca 
Sicul.  T.  I,  p.  71).  — Kkobloch,  diss.  de  peste» 
Rostock  i6i5.  — Leschius.  diss.  de  pestis  na- 
tura et  cura»  Marp.  1615,  — Odomabi,  quae- 
stio an  lapis  philosophicus  valeat contra  pe- 
siera? Ved.  theatr.  chemic.Vol.il  I.Strasboergo 

1613,  8.  — Hieronymus  Perlini,  declamatio 
adversus  morborum  contagionem  hujusque 
auctoreset  fautores,Hanoviae  iOI&.-Barthol. 
Schoenboun,  dialogus  de  peste,  Vi  femb.  1615, 
8,-Joann.Je8senaJensen,  consilium  adver- 
sus pestem.  Giesae  1614,12.-  Gunther,  diss. 
de  peste»  Lips,  1614.  — Martin.  Pansa»  con- 
silium antipestiferum  , Lipsiae  i6i4  , 4.  - 
Carol.  Stengel»  historia  pestis.  Aug.  Vind. 

1614,  4.  Dilinga  nello  stesso  anno  8.  ~J. 
Vigier  , des  médicamens  de  la  peste . Lyon 
i6i  . i2.  - Christoph,  Perez  de  Herrera  » 
animadversiones  de  carbunculis  , Matriti 
i6i4.  — Abraham.  Hossmann,  de  causis  natu- 
ralibus,  ex  quibus  pestis  oritur  et  repel li- 
tur,  Budissin.  1614.  — G.  Gasp,  Helblìng  , 


diss.  de  pesto,  procreata  ex  triplici  ente, 
scilicet  divino,  astrali , naturali,  Friburg. 
i6i5.  *-  los.  Quercetanus,  Pestis  Alexicacus» 
sive  luis  pestiferae  fuga,  Paris.  i6u>  e Voi. 
li,  opere  dei  medici  del  medesimo  sotto  il 
titolo  Qoercetani,  redivivi  ,cum  commen- 
ta rio  editor,  a JOANN.SCHROEDER.Francf.  1648, 
4,  come  pure  1679.  - Joh.,Hennem,Re«singh, 
idea  loimodes  in  qua  salubres  ac  certissi- 
mae  luis  pestiferae  contagionem  praeser- 
vandi  curandique  rationes  suggeruntur , 
Francf.  ì6i5,  4.  - Matt  e.  Unzer,  Catoptron 
loimodes,  h,  e de  lue  pestifera.  Lib.  Ili» 
Iialae  Saxon.  1613,  e 1621» 4.-  Meurer,  diss, 
de  peste,  Lips.  1616 - Jacop.  Cornicius,  Bericht 
von  Aderlassen  in  der  Zeit  der  Pestilenza  und 
von  der  Cur  der  Pestilenz-Driisen  » Frankf. 
4616,  4.  - Ludovic.  Gardini  , Alexiloeiuus. 
Duaci  16(7,  8.  — Nicol,  AngblliNi»  de  mor- 
bis  malignis  et  peslileritibus,  de  causis, 
praesagiis,  medendl  methodo.  Madrid  16i8» 
4.—  Evangelista!}  Qoatrammi,  (Monaco  Ago- 
stiniano tractatus  de  peste  ex  idiomate  ita- 
lico in  lati n um  translalus  ab  Andr.  Iìil- 
DEBRANDO»  LìpS.  1618,  8,  — ABRAHAM  MaRCH- 
fredi,  tractatus  de  pestìi  i tati  bus  » Lign  i ti  i 
I618,  8.  — IIerm.  Follini,  Amuletum  Anto- 
nianum  , seu  luis  pestiferae  fuga,  Antwerp. 
16(8,  8.  — Scaller»  diss.  de  peste,  Vitemb. 

1618.  — David.  Verbezius,  exercitationum 
medicarum  super  disput.  quadam  de  peste 
libr,  I,  Campoduni  1618,  4.  - Becueìt  des 
remèdes  pour  se  preserver  et  gnérir  en  tems 
de  peste.  Toulons.  i6i8.  12.  — Joan.  Ferne- 
Ltus,opp,  medica,  Venez.  i6i9.Consil.LXVH. 
de  abditis  rerum  causis.  Lib.  li,  cap.  10, 

11,  12.  — Lagus,  diss.  de  pestilenza.  Basii. 

1619.  -*  Raymund  Minderer,  de  iresti len tia. 
August.  Vind.  1619.  8.  — D’  Avbrault  , re- 
mède préservatif  cantre  la  peste , Londres  16i9, 
8.  — Balth.  Clodius,  tractatus  de  peste, 
Oppenheimi  1620,  4.  — Barralis,  paradoxes 
de  la  peste,  Paris  1620.  - EmaNcbl  Labaide, 
traile  de  la  peste,  remèdes , observations  no- 
tables, Toulouse  1620.  12.  - Jean  de  Lambe- 
Rière»  traile  de  la  peste,  de  ses  causes  et  de 
sa  cure , Rouen  1620,  8.  — Uieronym.  Galler, 
Consilium  und  Regiment,  wie  man  sich  man - 
niglich  in  pestilenzische  Laufen  zu  verhalten 
habe , Oppenheim  1620  , 4.  --  Halberstadti- 
sches  Pestbedenken , beydes  zur  Praservation 
und  Curation  von  den  medicis  daselbst . 1720, 

12,  --  Rodericus  a Fonseca,  consultatio  pro 
febre  pestilentiali, quae  a i62i.  Romaegras- 
sata  est.  Consult,  I.  No.  49.  - Enoch.  Hut- 
zi ng,  Gedanensis  sacr,  lit.  studiosus  de 
peste,  Gedani  i62i,  4.  --  Letus,  ergo  pestis 
a coelo,  Paris.  i62i.  - Petrus  Sciiotanus  , 
speculum  in  quo  luis  pestiferae  causae  , 
signa,  accidentia,  curatio  proponuntur , 
llolmiae  i62i}  8,  - Guilielmus  Huldericus, 
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Waldschmidt  , di89.  de  tingularibus  qui- 
busdam  pesti»  Holsaticae,  Kilon.  1621,  4. - 
G,  Heinisius,  Bericht  von  der  Pestilenz , 
Jugsb.  i62i,  8.  - David  Herlitz,  consilium 
politico-physicum  , was  eine  Stadt , in  wel- 
clier  vcrgangenen  Herbst  die  Pest  angcfangen, 
hiinftigen  Friihling  ciuf  den  Strassen  und  in 
den  Hàusern  fiirnehmen  solle , Frankf.  1621.  4. 
Paul  Manzer,  von  den  gifiigen  Fiebern  und 
der  Pest.  Leìpz.  1621.8.  — Fr.  Paracelsus, 
von  der  Pest , an  die  Stadt  Storzingen  ges- 
chrieben , Frankf.  1622,  4.  - Joan.  Korntha- 
ver.  commentarii  ad  Paracelsi  tractat.  de 
peste,  Franc.  iG22.  — Guilielm.  Marquis, 
decas  pestifuga,  seu  X quaestiones  probie- 
maticae  de  peste.  Antwerp.  i622ei627,  4.  — 
Lunovicus  Settala  , de  peste  et  pestiferi» 
affectionibus.  Lib.  V.  Mediolani  1622,  lo 
stesso  1630,  4.  --  Tkom.  Boncore,  de  populari 
horribili  ac  pestilenti  gutturis  annexarum- 
que  partium  affectione  nobilissimam  ur- 
bem  Neapolin  ac  totum  fere  regnum  (a. 
1622  )vexante.  Neapoli  1622, 4.  — FEDRici.diss. 
de  peste.  Lips.  1625.  — Guy  de  la  Brosse, 
traile  de  la  peste,  Paris  1625,  8.  — Francois 
CtTois  (C'TEsio)  avis  sur  la  peste  et  sur  les  mo- 
yens  de  s’en  préserver  et  guérir,  Paris  1623, 
8.  --  Duret,  avis  sur  la  maladie,  Paris  1623, 
8,  _ Antoine  Mizaldo,  divers  remèdes  et 
préservatifs  contre  la  peste,  Paris  1623, 12.— 
Joseph  de  St.  Hillier  , Loimologia  conte* 
nant  les  causes  et  les  remèdes  contre  la  peste. 
Pont-à-Mousson  1623,  i2,  — P.  Lemaitre,  les 
très  approuvés  remèdes  et  préservatifs  con- 
tre la  peste  et  V epidemie,  Paris  i623.  — Con- 
seil  presente  au  Boi  contre  la  peste , Paris 
1625,  8.  — De  la  peste,  de  ses  préservatifs  et 
remèdes , Paris  1625,  8.  — Nath.  Chytraeus, 
epistola  satyrica  adversus  pestem.  Rosto- 
chii  1624, 4,  — Lemich,  oratio  de  peste  carmi- 
ne heroico  scripta  , Rostoch.  1624.  — Dun- 
canus  Liddel  , de  peste , Neomagi  1624, 
Joan.  Siephani  , stimma  precautions  ra- 
tio, pestiferae  contagionis.  ac  primum  de 
contagiosa  aéris  natura,  Venez.  1624,  12.  et 
in  ejusd.  opp.  universis,  ìenez.  1653,  fol, 
— Anton.  Politius,  de  febribus  pesti len tia- 
libus  pestis  a me  nominati»,  cum  buboni- 
bus,  carbunculis  et  aliis  pravi*  symptoma- 
tibus  grassantibus  per  urbem  Panormi  , 
die  16.  Junii  1624,  4.  — Martin  Horky  JFeg- 
weiser,  wie  man  sich  vor  der  Pestilenz  bewah- 
ren  solle,  Rostock  1624.  — Gb.  Lothus.  Be - 
denken  bey  ilzt  gefahrlichen  Pestilenzzeiten, 
Konigsberg  '624 , 4.  — Bericht , wie  die  an - 
geordneien  praservativmittel  wider  die  jetzt 
anhaltende  Pestilenz  zu  gebrauchen  seyen , 
Braunschweig  i624  , 4.  — Pestordnung  des 
Baths  zu  Rostock.  Hostock  1624,  4.  — J War- 
wicks, Bericht  wider  die  pestilenzialische 
Krankheit.  Copenhagen  1624,  8.  — Berault  , 
Voi.  1. 
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ergo  pestis  praeoavendae  volai  Ho . Parie 
1625.  --  Joan.  Hornung,  cista  medica.  No- 
rimberg.  i623,  4,  p.  47, dello  stesso,  Rath  und 
Jffiilfe  in  Pestilenzzeiten,  Herborn  i625  , 8.  — 
Michael  Dòrings  , Pestunterricht.  Breslau 
1623  el65i.—  Engelb.  Lamelin,  de  vita  lon- 
ga  lib.  II , item  tractatus  de  peste  a patre 
compositus,  Insulis  i625,  12.--G.  Poppius,  de 
pestalitate.Francf,  1625  8 — Francisc.  Cré- 
scENTii,  de  morbis  epidemicis  qui  Panormi 
vagabantur  a.  1625,  seu  de  peste,  ejusque 
natura  et  praecautione  tractatus,  Panormi 
1625,  4.  — Marc.  Antonio  Alimo  , discorso 
intorno  alla  preservatane  del  morbo  con- 
tagioso e mortale,  che  regna  in  Palermo. e 
in  altre  città  e terre  della  Sicilia,  Palermo 
1625,  4 — J.  Donati  . relazione  sul  metodo 
di  curare  le  glandule  pestilenziali  coi  re- 
medj  esterni  , 1625.  — Matth.  IIoernigk. 
Bericht  fiir  die  Einwohner  der  Stadt  Eger , 
wie  ein  jeder  wider  die  regierende  Pest  sich 
verwahren  solle,  Niirnb.  1625.  — G-  Heinh. 
Kirchberger,  aphorismi  seu  canone»  me- 
dicinale», Niirnb.  1625,  4.  — Sylviu»  Kuhd- 
mann  , Instruction  , wie  man  sich  zur  Zeit 
der  Pest  praserviren  solle.  Dresd.  1625,  8.  — 
Thom-  Reinesh,  Rath  und  Bericht,  wie  bey 
jetzt  grassirender  Pestseuche  man  sich  der- 
selben  manniglich  zu  bewahren  hat.  Gera 
1625,  4.  — J.  St.  Strobelberger,  kurzeBes- 
chreibung  der  gewissensten  Arzneijmittel  zur 
Praservirung  und  Kur  in  diesen  Slerbenslàur 
fen.  Niirnb.  1625,  8,  - dello  stesso:  succinc- 
tae  disputationes  de  peste,  Norimberg.  4625, 

8, H.  Wohmstorp,  kur.  zes  Tractdtlein  von 

der  Pest  und  ihren  vornehmsten  Zu  fallen  , 
Hersford  1623,  12.-*  Kurzer  Bericht , wie 
man  der  itzt  einschleigenden  Pest  begegnen 
moge,  Liineburg  1625.  4.  - Pestordnung  der 
Stadt  Rolhenburg  an  der  Tauber,  Rothenburg 
1623,  fol.  — Griindlicher  Unterriclit,  wie  man 
sich  vor  der  Pestilenz  bewahren  solle,  Berlin 
1625,  4.  — Hering’s  directions  in  a pestilen- 
tial contagion , London  i625,  4.  --  Slkszkowski, 
0 ustrzez'eniu  y leczeniumorowego  powietrza , 

1625.  — Bernard  Bergat,  commentarius  de 
crudeli  lue  et  contagioso  morbo  circa  Pa- 
normum  et  alia»  Siciliae  urbes  grassante, 
Messaniae  1623.  — Cramer  , dis»,  de  peste 
nova,  Lips,  1626.  — Marti nus  Luther  re- 
gimen antipestilentiate,  Rrford.  1626.  Ilav- 
veve  una  traduzione  tedesca  di  G10.  Wb- 
ber,  stampata  ad  Erford  dello  stesso  anno  ~ 
Hieron.  Montuus,  practica  medica  , Vene!. 

1626.  — Joachimus  Oeliiafen,  de  seminario 
pestilenti  juxta  corpus  vivum  latitante  dis- 
q n i si  ti 0 physico-medioa,  Dantisci  1626,  4.  e 
Francf.  1658,  4.  — ■ Augusti  WichmanN,  apo- 
thecha  spiritualium  pharmacorum  contra 
luem  contagiosam  , aliosque  morbos,  Ant- 
werp. iC20,  4.  — Gabriel  Clement,  ie  tre* 

So 
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asp  pe  la  piste,  Paris  1626,  8.  — Pierre  Sor- 
db$,  traité  de  la  peste,  Lyon  4626?  12.  --  Herm. 
Becker,  einfaltiger  Bericht  und  Extract  we- 
gen  der  jetzt  grassirenden  Pestilenz.  Halber - 
stack  1626,  4. — Arnold  Kerner,  Loimologia 
d.  i.  Discurs  von  der  giftspeyenden  Seuche 
der  Pestilenz , Leipz.  1626,  4,  — Joh.Rehfeld, 
tnedicinischer  Anschlag,auf  das  der  Stadt  Er- 
furt zugehbrige  Landvolk  gerichtet,  i626,4.--Leg- 
gi  di  Ferdinando  II.  Imperatore  sulla  peste, 
pubblicate  per  laStiria  nel  4626-  — Orclnung 
und  Regiment,  wie  sich  der  gemerne  Mann  in  der 
Pest  zu  verhalten  habe.  Strasburg  4626,  8,  — 
Unterricht,  wie  sich  die  Biirgersckaft  in  Seu- 
chen  zu  erhalten  habe,  Strasb.  1626.  — Fran- 
cesco Morato,  trataclo  para  preservar  da  mal 
de  peste , Coimbra  4626,  4.  — J.  Eisenring  , 
Preservations  - und  Curationsmittel,  wie  man 
sich  von  der  Pest  verhalten  solle,  Dilling  1627 , 
42.  — Andreas  Tenzel,  von  Natur  und  Kur 
der\  Pest.  Erfurt  1627 , 4.  — Hyacinth,  de 
Alpherio,  de  peste  et  vera  distinctione  inter 
pestilentialem  etmalignam,  Neapoli  1628,  4. 

— Guilielm.  Ader,  de  pestis  cognitione , 
praevisione  et  remediis,  Tolosae  1628,  8.  — 
Mangold,  diss.de  peste,  Basii  1628, — Ludovic, 
Schmid,  epistola  de  urinis  pestiferorum : 
exstatin  HoRSTii,observat.  medicar.  libr.IV. 
posterioribus,  Ulmae  1628, 4,  — Valerio  Mar- 
tiri, discorsi  della  cura  della  peste,  dei 
carboni  ec,  Venezia  io28,  4.  — Alvare,  som- 
maire  des  remèdes  tant  préfervatifs,  que  cu- 
ratifs  dela  peste,  Toulouse  1628.  12.  — Etienne 
Binet  , rimècles  souvrains  contro  la  peste  et 
la  mori  soudaine , Vienne  1628,  12.  — Jean 
Ecdyer,  remèdes  contre  la  peste  et  Pair  con- 
tagieux , Dijon  1628.  12.  — Guil,  de  Lerrissé, 
melhode  pour  guerir  la  peste  et  se  preserver 
iVicelle,  Vienne  1628,  8.  — Vincent  Robin, 
avis  sur  la  peste,  reconnue  en  quelques  endroits 
de  Bourgogne  avec  lechoix  des  remèdes,  Dijon 
4628,  12.  — Etiennè  Ideley,  secrets  et  remè- 
des contre  la  peste.  1628,  8.  — Avis  salutaire 
contre  la  maladie  epidémique  et  pestilentielle 
de  la  ville  de  Lyon , clressé  à la  requéte  des 
commissaires  de  la  sauté,  par  les  docteurs  ag- 
grégez  du  collège  de  la  dite  ville  en  1628.  Lyon 
4628,  12  - Apliorismi  ocler  kurze  Begel,  wie 
die  Wàrtcr  im  Hause  bey  clen  Kranken  ihun 
sollen , Niirnberg  i628.  — Georg  Bergner  , 
Tractat  von  der  Pest.  4628,  4.  — Tobias  Ebe- 
LiNG,  idea  Loimodes,  Hamburg  1628  , 4.  — 
Konig,  consilium  medicum  iiberdie  leidige, 
Pest , Bern  1628.  — Israel  Thelotten  , Be- 
richt,  wie  man  sich  in  Sierbeniàufen  verhalten 
solle , Augsb.  1628,  i2.  — Nicol,  Abraham 
Frambesarius , de  pestis  curatione  et  prae- 
cautione  , Francf,  1629  , fol.  — Nelarids 
Glacani,  tractatus  de  peste.  Tolos.  1629,  12. 

— Joan,  Grillot,  Lugdunum  lue  affectum 
et  refectum  annis  1628—29.  Lugli.  4629,  8. 
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— Clemens  Guilielmi,  de  peste  bipartiti 
operis  1,  J.  Tolos.  1629,  s.  — Guil.  Beau- 
MONTENSis.Jde  peste,  Tolos.  1629, 8.  — Alexan- 
dri  Tadini  ( fisico  Milanese  ) tractatus  de 
origine  et  progressu  pestis  Mediolanensis 
a.  4629.  (ved.  Picinelli,  Ateneo  dei  litterati 
Milanesi  p.  17).  — Horatius  Lymbisani,  de 
febribus  libri  IV.  Deterrae  motu  Prout  causa 
pestis,  Neapol.  16-29,  4.  — Henric.  Paschà- 
sius,  enchiridion  de  pestilentia.  Hafn.  1629, 
8.  — Lodovico  Locatelli,  tratta  to  della  pe- 
ste, Venezia  i629.  — Zwey  kurze  Tractàtlein 
von  der  Pestilenz • Ziirich  i629,  8,  — Martin 
Fabricius,  Paradoxa  loimodes  1650,4.  — Joann, 
de  Montes  d’Occa,  de  febris  pestilentis  es- 
sentia, Hispali  1650. -- Jacob.  Sylvius,  liber 
de  peste  et  febre  pestilentiali.  Ved.  opp,  med. 
P.  IV.  Colon.  Allobrog.  1650,  fol,  — Andr. 
Torella,  de  peste  Italica.  Lib.  II.  Bononiae 
1650,  4,  — Pomp.  Bolognetti,  consilium  de 
praecantione,  occasione  mercium  ab  insulti- 
bus  eminentis  contagii,  ad  senatores  Bo- 
noniae sanitatis  praesides,  Bononiae  1650. 
fol.  — Vinc.  Alsar.  a Croce,  previdenza 
metodica  per  preservarsi  dall’  imminente 
peste,  Discorso  pratico.  In  Roma  1650,  4.  — 
Arcasio,  discorso  sopra  la  preservazione  e 
cura  della  contagione,  Savona  1650,  8.  — 
Luchino  Boesio,  trattato  delli  bubonie  car- 
boni pestilenziali,  delle  loro  cause,  segni 
e curazione,  Genova  1650,  8.  — Pier’  Anto- 
nio Bonaldi,  discorso  razionale  contro  la 
presente  epidemia  pestilente,  Treviso  1650. 

— Cavagnino,  compilazione  delli  veri  e fe- 
deli remedii  da  preservarsi  e curarsi  dalla 
peste,  Milano  1650.  — Mocca,  discorsi  pre- 
servativi e curativi  della  peste,  Milano  1650. 

— G,  Pavoni,  modo  di  preservarsi  e curarsi 
della  peste.  Genova  4650,  8.  — Antonio  Pel- 
licini, discorso  sopra  li  morbi  contagiosi 
pestilenziali , Firenze  i650,  8.  — Lodovico 
Settala,  della  preservazione  della  peste, 
Milano  1630,  8.  — Joseph.  Rìpamontius,  de 
peste  Mediolanensi  (1050?),  — Giacomo  Sol- 
di , antidotario  per  il  tempo  di  peste,  Mi- 
lano 1630,  8.  — Preservazione  della  peste 
di  un  medico  Padovano,  Padova  1650,  4. — 
Raccolta  di  avvertimenti  e ricordi  per  co- 
noscere la  peste  per  guarirsi  e preservarsi; 
mandata  alle  stampe  per  ordine  del  Magi- 
strato di  sanità  di  Venezia,  Venezia  1630,4. 

— MarcellìN  Bombart,  . nouveau  chasse  peste, 
Paris  1650,  8.  — Jacques  Roland,  Antiloimie 
contre  la  peste,  Rouen  1650,  8.  — Daniel  Bec- 
ker , fiinfzehu  Fragen  von  der  zehnjahrigen 
Pest  im  Preussischen,  Kónigsberg  leso,  4.  — 
Melchior  Fkìge,  Pestregiment  oder  Bericht 
von  c lem  IVesen  und  Curation  der  erschreck- 
Ihenic  Seuche  der  Pestilenz.  Dresden  1630,  4 . 

— J-  Scaliz,  Bericht.  wie  man  sich  bey  den 
schweren  Zeiten  der  Pest  sowohl  preservative 
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alf  curative  zu  verhalten  habe^  Freiburg  im 
Breisg  1630,1  ±- Statutes  and  ordres  against 
the  affection  of  the  plague,  London  i630,4.— 
Petrus  Paschalis  , de  febre  pestilenti.  In 
praxi  medicinae  de  febribus.  Lugd.  Bat. 
163i,  8.  — Baldus  Baluuus,  praelectio  de 
contazione  pestifera,  Romae  1651,4.  — Caes. 
Crivellati,  de  peste,  Viterb.  1631, 8.  Vin- 
cent. Alphons.  a Cruce  consi lium  prophy- 
lacticum  a lue  pestifera,  Romae R5i, — Fer- 
dinand. Ephanius,  aureus  de  peste  libellus. 
Neap.  1631 , 4.  — Andreas  Marianos,  medi- 
cos Bononiensis,  de  peste  anni  1030  cujus 
generis  fuerit  et  an  ab  aere,  Bononiae  1631, 
4.  __  Francisci  Fabroni,  de  origine  et  cau- 
sis  pestilentis  morbi  a.  1630.  Italiana  infe- 
stante, Bonon  1631  , 4.  — Thom.  Grossi, 
quaestio  an  morbi  , qui  in  Italia  et  prae- 
sertini  in  Gallia  cisalpina  hoc  anno  va- 
gantur,  sub  nomine  pestisveniant,  an  vero 
inter febres  pestilentiales  numerari  debeant, 
Venetiis  1651 , 4.  — Joannis  Imperials,  pe- 
stis  anni  1630,  descriptio  historico-medica, 
Vicentiae  1631,  4.  — Bartholom.  Ambrosini, 
modo  facile  di  preservar  e curar  di  peste, 
Bologna  i65i  , 4.  — Giov.  Francesco  Fioc- 
chetto, trattato  della  peste  e del  pestifero 
contagio  di  Torino  dell’anno  1630.  Torino 
i63t,  e 1720,  4.  — Francisc.  Robeus  ( altri- 
menti detto  Rossi;  medico  Genovese  ediz. 
in  lingua  ital.  trattato  della  peste,  Ge- 
nova 1631.  ( Vedi  Gldoini  , Athenaeum 
ligusticum  p.  20i).—  Domenico  Ponticelli, 
trattato  compendioso  sopra  il  male  della 
peste,  o contagio,  sua  preservazione  e cura, 
Bassano  1631,  8.  — Maurizio  Tirelli,  della 
peste  della  Badia  del  Polesine,  Rovigo  1631. 
4.  — Dialogo  nel  quale  si  discorre  del  mal 
della  peste,  Pisa  i63i.  — Combat  et  victoire 
cantre  la  peste,  Paris  1651,8,  — Du  Francois, 
traile  de  la  peste,  de  ses  remèdes  et  préser- 
vatifs , Paris  1631,  12.  — René  Gendry,  traité 
de  la  peste , Angers  1631 , 4.  — TVittembèrgis - 
che  Pestordnung . TVittemb.  163i,  4. — ‘Willis 
oh  the  plague , London  1g3i  ,8.  — Discorso 
del  medico  Cesare  Rentio  , sopra  la  peste 
di  Milano  e sua  espulsione  , raccolto  dal 
Cavaliere  Ascan io  Centorio,  Milano  1632.— 
Tro, lo  Lancetta,  della  pestilenza  commune 
ai  bruti  e del  contagio  mortale  dell’uomo , 
Venezia  1632,  8.  — Georg.  Magirus,  von  der 
Pest,  Amsterdam  1652,  8.  — Darmsl'àdlische 
Pestordnung  1652  , 8.  — Bre«del  , diss.  de 
contagio  et  contagio  pestilenti.  Basii.  16:>3. 
— Philibert  Marchini  , problemata  de  pe- 
ste, Florent.  1653,  4.  — àlexand  Richi  , 
historia  morbi  contagiosi,  qui  Florentiara 
depopulates  està.  1630,  Florent  1633,  4.  — 
Joann,  Dominici  Prossimi,  consultata  me- 
dica de  faucium  et  gutturis  anginosis  et 
pestiferi  ulceribus , Mcssinae  1633,  4. — 
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Schorer,  diss.  de  natura  et  cura  pestis  , 
Cryphiswald  le  5 — Viviani  , apologia  de 
peste,  Venet  1635,  4.  — Zeidlerus,  diss.  do 
pestilentia,  Lips.  1633.  — Martin  Fabricios, 
paradoxa  Loi  modes,  Rostock  1633,  4.  — Her- 
mann! Folini  . amuletum  Anton ianum  seu 
de  lu is  pestiferae  fuga  ejusque  remediis. 
Libri  11.  Amstelod.  1635,  12.  — Hoeveri  me- 
thodus  praecavendae  curandaeque  pestis  , 
Ingolst.  1634.  — Valerius  Martini,  tracia  - 
tus  de  pestilentia  et  veneno  pestilenti,  et 
affection um  valde  malignarmi!  pestem  pro- 
ducentium  natura,  Venet.  i654,  4.  — Mich. 
Aro.  Rota  1.  c.  — Fr.  Rondinelli  I.  c,  — 
Treatise  a much  profitable  against  the  pesti- 
lence 165ft,  18.  — Joan.  Bodecher,  orationes 
duae  de  contazione  et  morte  contemnenda, 
Leiden  1635,  12.  — Andreas  Habernfeld,  de 
peste  ex  quinduplici  ente.  ìlagae  Comit  1633, 
8.  — Anton.  Lahcellotti,  liber  de  peste, 
Venet  1635.  fol.  — Carol.  Romatet  tracta- 
tus  de  peste  una  cum  crisiologia,  Paris  1653, 
8.  — Alberto  Michaele  de  Antoni,  discorso 
per  ben  governarsi  della  peste,  Padova  1633. 
4.  — Lucilii  Terzagi  (medico  e professore 
di  lingua  greca  e latina,  che  mori  nel 

1656. )  de  pesfe  libri  III.  (Vedi  Picinelli  1.  c. 
p 400).  — Theod  de  Beza  , de  peste  qnae* 
stiones  duae:  una,  siine  contagiosa?  altera, 
an,  et  quatenus  sit  christianis  per  secessio- 
nem  vitanda?  Lugd.  Batav.  i636,  12.  — Pe- 
trus Paaw  de  peste,  Lugd.  Batav.  1656,  16. 

— Petri  Florentu,  additamenta  ad  Paaw. 
tract,  de  peste.  Lugd  Bai.  1656, 12.  — Hein- 
sj us,  diss.  de  pestilen tiae  natura  et  cura- 
tione,  Lips  i636.  — Joann.  Matthaei  diss. 
denatura  pestis febriumque  pestilentialium 
et  malignarum , Groning.  1636.  — Joach, 
Schell,  liber  de  peste,  Hafniae  1636,  4.  — 
Cawadrlle,  traité  de  la  peste , Genève  1656, 
12.  — Herricus  Freytag,  griindlicher  Bericht 
von  der  Pest  und  Hungarischen  Krankheit , 
Halberst  1656,  8.  — Certain  directions  for  the 
cure  of  the  plague  and  preventing  the  infection , 
London  1636  , 4,  e Oxford  1665,8.—  Pestord- 
nung, herausgegeben  von  Andreas  Mavius, 
philos.  et  med.  doct.  Fractions  zu  Zwickau 

1657.  - Casp. Anthors,  exercitatio  antiloimi- 
ca  , d , i.  kurzes  Bedenken  ivegen  der  allge- 
rnein  grass  irenden  Seuche  auf  das  Jahr  1637. 

— J.  de  ViaNa,  trattado  de  peste',  sus  causas, 
y curacion,  y el  modo,  que  se  a tenido  en  cu- 
rar les  secas  y carbuncos  pestilentas,  que  an 
aprimido  la  oivdad  de  Malaga  el  an.  1637,  4. 
_ Buchholz,  oratiode  venenosa  contagion© 
quam  pestem  vocamus.  Jen.  1658,  4.  — Ho- 
nor. Hering,  de  pestilentia  tractatus  sin- 
gularis.  Brem.  1638  , 12.  — Philip.  Justì, 
inquisitio  de  peste,  Venet  1638,  4.  Michaelis, 
diss.  philologica  de  peste,  Lips.  1638.  — Andr. 
R.ivi«u8,  de  peste  Lipsiensis  an.  1637.  Lips* 
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tq58.  It.  ISSI,  8 . — S viinn  un.  (L'ss.  de  peste/n  time  of  plague.  16*4,4.  — Uhl,  dis«. 
febrlumque  pestile» tium  malignami»  cu-  de  peste.  Altorf.  4645.  — Constitute  edic- 
ra  1658.  — Petrus  de  Vega,  pesti»  praeca-  tali»  Ferdinandi  111  Imperatori», .def peste, 
vendae  et  curandae  method»»,  Genev.  1658.  promulgata  et  in  Styria  ann.  164»,  1652.  — 
<3.  — Giov.  Battista  Anselmi,  opera  nella  Joh.  Weber,  Amuletnm  as  as  Rovide  és 
quale  si  dichiara  l’essenza  della  peste,  no-  sziikséges  Oktakàs  à JDdglialàlról , Bartfa 
me  ec.  Genova  1658.  4.  — Joh.  Agricola  , *645,  i?.  ( Questo  libro  che  fu  scritto  in 
(IVundarzt)  Bedenken  von  der  Pest.  i658 , 4.  ungharese  venne  tradotto  anche  in  tede- 
— Robert.  Lyonnet,  Loimographia,  se»  re-  «co  ed  in  ital.  - Gagliardi  , del  ritto  nelle 
conditarum  pesti*  et  contagii  causarum  cu-  febri  pestifere,  Milano  1615.  — Vincent. 
riosa  disquisite,  ejusdemque  methodica  cu-  Risica,  de  febre  pestilenti  Panormitanam 
ratio.  Lugd.  1659,  8.  — Andr.  Spenholz,  Be - urbem  obsidente,  Messaniae  1647,  4.  — Fran- 
richtvon  der  grausamen  Seuche  der  Pestilenz , c,s*  Pona,  1,  c.  E:  De  ratione  alexipharmac. 
Linz  1659,  42. — Bericht,wieman  si  eh  bey  der  pestilent,  morborum.  dello  stesso  Re- 
jetzigen  Zeitverhalien,und  die  Mittelgegen  die  mora  adversus  pestilentes  morbos,  Veggasi 
schleunigein  faltende  Pest  gebrauchen  solle,  Lil-  Ghilinus,  in  gymnas,  Patavino  T.  Il,  p, 
neburg  ìQò9.  — Rolandus  Capelluto,  de  cura-  500.  ) Giac.  Tommaso  Rossi,  trattato  della 
tione  pestiferorum  apostematum.  Francf.  pestilenza  di  Savona  1647  , 4.  — Whon, 
1640, 8. et:  de  curatione  pestis  tractatus.  Edi-  trai  té  touchant  la  preservation  des  villes , 
tionovaemendatiorcuraH.CoNRiNGH.Brun-  qui  sont  dans  l' apprehension  de  la  peste , Do- 
swigaei649,4.-R0LFiNK,defebrepestilentiali  vai  1647,  12.  — Thom.  a Castro,  remedia 
et  maligna  in  genere,  Jenae  1640  e Diss.  de  contra  pestem  seu  antidotum  universum 
pestilentiae  naturae  et  curatione,  ivi,  i64i.  damni  publici,  Antiquariae  1648,  — Rag- 
--  Bartolomeo  Barbato,  il  contagio  di  Pa-  gnaglio  dell’  origine  e giornalieri  successi 
dova  dell’anno  1650  al  1651.  Rovigo  1640,  4.  delia  gran  peste  seguita  in  Milano  1629  al 
*—  Angelo  Sala,  trattato  della  peste.  Ve-  >652.  Milano  1648.  — Petr.  Barba,  resumta 
nezia  1640.  Ne  esiste  una  traduzione  latina  de  la  materia  de  peste,  Madril.  1648,  4.  — J, 
di  Giorgio  Horsteo,  de  praeservatione  et  Balt.  Viceht.  Gil.  relacion  y discurso  de  la 
curatione  pestis , Marpurgae  1641,  4.  Oppi,  essencia  , preservation  , y curacìon  de  las 
medica  Tom.  III.  Amstelod.  1661,  4.  G10.  infirmidades  pestilentes,  que  tuevoin  laciudad 

Aaton.  Vignati  , antidotario  contro  la  pe-  de  Valencia  an  1647.  Valentia  1648,  4.  — - 
«te,  Bologna  1640.  - ~Drey  auserlesene  Trae-  Francisc.  de  Cabrera,  remedia  contra  pes- 
t'àflein  von  der  Pest.  Prankf.  1640 , 4.  — Mi-  tem.  1646,  fol. — Gabriel  du  Crot  de  peste, 
chael  Dorino,  fasciculus  quorumdam  trac-  Castris  1649  , 4.  ■—  Rod,  Laurentius,  catas- 
tatuum  de  peste,  Brig.  i64i  , 4.  — Mahu,  trophe  vitae  humanae  ex  pesti  leu  tia.  Pisauri 
diss.  de  peste,  Lugd.  Bat.  1641.  — Lazar.  ig49,  4.  — Philip.  -*•  Gdidberti,  medici  of- 
Meissonerius,  de  abditis  epidemiarum  cau-  ciosi  opera  , centies  antehac  Gallice  edita, 
si»  etc.  ad  praecavendam  et feliciter  curan-  nane  primum  latine  reddita,  Paris.  >649, 
dam  luem  pestiferam,  Lugd.  i64i,  4.  — J.  - 8.  Ne  contengono  dieci  sulla  peste, il  trat- 
Morelli,  de  febre  purpurata  epidemica  et  tato  del  Dott.  Nicola  Ellain,  colle  note 
pestilente,  quae  ab  aliquot  annis  per  Bur-  del  Patini,  August.  Thokrr  , observa- 
gundiam  et  omnes  fere  Galliae  provincias  tiones  de  peste;  insertae  ejusdem  observa- 
misere  debacchatur,  Lugd.  i64i. --  Joan,  tionum  medicarum  baud  tri  via  1 i u ni  libris 
Rhenani,  antidotarium  pestilentiae.  Francf.  IV.  Ulmae  1649,  4,  item  i65i , opp.  p.  65.  -=■ 
i64i,  8.  Fu  pubblicato  colle  sue  lettere  chi-  Jori.  Bohnu,  professoris  Lipsiensis , dispu- 
miche  — G.  Ripamonti,  1.  c.  — Faust.  Gì-  tatio  de  prophylaxi  pestis  dubia,  (vien  ci- 
bellius  Taryisino,  de  recta  inquisitione  tato  da  Dan.  Fischer  ).  — August.  IIaupt- 
legitimae  pestis  in  genere  liber  unus,  Utini  manhi,  pathologia  animata,  in  epistola  prae- 
164i.  — Gisbertcs  Voetius,  disputatio  de  liminari  de  viva  mortis  imagine  ad  Pk- 
peste;  prodiit  cum  ejusdem  dissertatione  trum  Joan.  Fabrum,  Francf.  1650,  8. — Ban? 
epistolica  de  vitae  termino,  Ultraject.  1641,  zer,  diss.  de  peste,  Wittemb.  1650.  — Mel- 
8,  — J.  Louis  de  la  Breville  , traile  de  la  chior  Sebizii,  disputatio  medica  de  morbis 
contagion  et  des  remèdes  , Paris  i64i,  8.  --  contagiosis  et  contagio,  Argentorat.  mio, 
Fjiancisc.  Gibelli,  de  inquisitene  pestis  in  4.-—  Alonzo  Burgoz  tratado  de  la  peste. 
genere.  Utini  1642,  4.  — Saubert  , diss.  de  Corduba  1651,  4.  — Daniel  Beckher  , diss. 
peste,  Argentor.  i645.  Gio.  Tadino,  1.  c.  de  peste.  Argentor  1652.  — Matth  . Rame- 
— Diemerbroeck  , 1.  c.  Jon.  Bat’T.  van  low,  wie  der  geme  ine  M ann  siclimit  schleeht- 
Helmokt,  tumulus  pestis  cum  ejusd.  tra-  en  Mitleln  wider  die  Pest  bewahpen  und  hei . 
ctat.  de  lithiasi,  febribus  etc.  Colon,  1644,  len  konne,  Braunschweig  1652  , 4,  — Marc. 
Opp.  omnia,  Venet.  1657,  p.  649.  — Ran-  Anton.  Alimo,  consigli  medico  politici  del 
cqiN,  1.  c.  » Gafford  , physical  directions  senato  Palermitano  per  l’occorrente  ne? 
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cessità  della  peste,  Palermo  1652.  4.  -— Hib* 
row.  Cardanu*,  de  venenorum  difPerentii*, 
viribus  et  praescrtim  de  pesti*  generihus, 
Patavii  1655,  8.--  Daniel  Sennertus  , de 
peste  pestilentialibusque  ac  maligni*  fe- 
bribus.  Opp.  omn.  T.  V.  *Ab.  4.  FrancP. 
1655,  4,-Gio.  Batt.  Palliani,  trattato  della 
peste  in  Genova,  Genova.  1655,  4.  - Ezechiel 
Bautsghner  , Balk,  wie  man  steli  in  Ster- 
benslàufen  verhalten  solle,  JSiirnb,  1552  , 8.  — 
Kurzer  Bericht,  ivie  bey  jetziger  Pestyefahr 
sich  ein  jeder  verwahren  kann.  Breslau  i6">5  , 
4.  — Thom-  Bartolinus,  historiarum  ana- 
to  ni  ira  turn  rariorum  Cent.  VI.  llafn. 

Cent.  Ill,  hist.  60,  --  dello  stesso,  cista  me- 
dica Hafniensis.  ivi,  1662.  et  epistolarum 
niedicinalium.  Cent,  IV.  ivi,  1665,  8.  Epist. 

11.  --  Georg.  Krugk  , de  peste.  Sorae  1654, 

12.  -.  Lederer  , d t ss.  de  peste,  Basii.  1654,— 
Moellenbroeck,  diss.  de  peste,  Erford.  1654. 

— Nathan  Voit,  de  contagionis  essentia  , 
speciatim  de  peste,  Basii.  1654,  5.  Georgii 
Mageri  ab  Halliwga,  informatio  de  peste, 
Gothenburgae  1654,  8.  - G.  Heune  , kurzer 
Unterriclit  von  der  Best  und  pestilenzischen 
Fiebem  , Greifswalde  i654 , e Consilium  zur 
Preservation  und  Kuration  der  Pesi,  ivi,  1680. 

— Infections  - Ordnung  von  Ferdinand  III, 
IFien  1654.  - Andreas  Knoeffelii  , metho- 
dus  medendi  febribus  pestilentialibus  et 
epidemicis , Argentor.  1655,  12.  — Hieron. 
Occpi,  lib.  IV-  de  pesti len  ti  bus  et  vene- 
nosis  morbi*  , cum  tractatione  de  febribus 
roalignis  vulgaribus  , Brixiae  1655  , 4. 
Louis  de  Beaufort,  traitè  de  la  pestefLeyde 
1655,  12  — Joan  Bapt.  Bindi,  Loiuiograpbia, 
se u historia  pestis  contagiosae,  quae  a, 
1 656  in  ecclesiastica m ditionem  fuit  illata. 
Lib.  V.  Romae  1658,  4.  - Petrus  Borellus, 
observationum  medico-phvsicarum.  Cent. 
IV.  Paris.  1656.  Obs.  5.  - Carol.  Valerius 
de  Bourgdieu,  de  peste  et  exan  thematibus. 
Ad  Alexandrum  yil,  Romae  i653,  4.  — Joan. 
Ewig,  de  officio  fìdelis  et  prudentis  magis- 
tratus  tempore  pestilentiae  , Bremae  1656  , 
8.  — Bernard  Juvelli«o,  1.  c.  — Felix  Pla- 
terus,  prax  medie.  Basii.  1656,  4.  T.  II.  — 
Grorg.  Sabinus  Roscius,  de  peste  , Romae 
i656  8-  — Fabricio  Ardizzoni  , ricordi  in- 
torno a preservarsi  e curarsi  della  peste. 
Genova  1656.  - Sebastiano  Baldo  , trattato 
della  peste,  Genova  1656,  4.  — G10.  Fran- 
cesco Cappello,  epilogo  d’ osservazioni  di 
antidoti  .contro  la  peste,  Genova  1656,  12. 

— V ita» gelo  Maffbi,  racconto  della  peste  , 
neila  città  di  Modugno;  sua  origine,  go* 
verno,  medicina  e purificazione,  1656.-- 
Naldi  , regole  per  la  cura  del  contagio, 
Roma  1656,  4.  - G10.  Andrea  Lorenzini, 
breve  compendio  del  contagio  di  Roma 
dell’  anno  1656-  - Davide  Valenza,  ligulejo 
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aforistico,  ovvero  promptuario  metodico  di 
preservazione  e curazione ecc.  Venezia  1656, 
4.  — Breve  compendio  de!  contagio  della 
città  di  Napoli  , Napoli  i656-  - Consulti 
medici  per  preservarsi  dai  mali  correnti 
nella  città  di  Napoli.  Roma  1656-  - Jere- 
mia  Geristi,  Pestregirnent,  Leipz,  1656.  -- 
Petrus  a Castro,  1 c.  — Eichsted,  diss, 
de  peste.  Gedani  *657.  - Joan,  de  Viana, 
tractatus  de  peste  Malagensi,  Malagae  1055  , 
4.  — JoaNn.  va w der  Wiers,  observationes 
rariores.  T.  1.  e 11,  Amstelod.  1657,  12.  e 
Leid.  1727  , 8-  Cent.  I.  Oss.  99.  - Caldera 
de  IIeredcas,  tractatus  de  peste  Hispalensi  ; 
trovasi  nel  suo  tribunale  medico  p.  176- 
Lugd.  1658,  fol.  --  Antonius  Reusing  , dis- 
quisitio  de  peste:  prior,  an  contagiosa 
pestis  sit?  altera,  an  vitanda  et  quomodo 
illaesa  charitate  ? Groningae  1658,  i6-  - dello 
stesso  tractatus  de  peste,  in  quo  de  pestis  na- 
tura , causis,  signis,  praeservatione  et  cu- 
ratione  agitur,  Groening.  1658,  12,-Chris- 
tianu3  Ehlwart,  metrica  desci  iptio  pestis, 
quae  anno  1657  mense  Julio  prirnum  af- 
fligere  coepit  ecc.  Colbergae  1658  , 4.—  Au- 
gust. Gallarati,  de  peragendis  in  peste  et 
pestiferi*  affectibus,  Ticini  <658,  4.  —Atha- 
nasius Kir>her,  1.  c.  - Augusti  nus  LomkM, 
de  peragendis  in  peste,  Ticini  1658  , 8.  — 
Padre  Antero  Maria,  ( di  St.  Bonaventu- 
ra, Agostiniano  Scalzo)  lazzeretti  della  cit- 
tà e riviera  di  Genova  del  1657.  Genova 

1658.  — Giuseppe  Colantonio  , ragguaglio 
della  peste  scoperta  nella  città  di  Rieti 
nell'anno  1656,4.-  Unterriclit,  wie  der  gift- 
igen  anklebenden  Seuche  der  Peslilenz  zìi 
begegnen  sei/.  Hannover  1658 , 4.  — Hyaci«- 
thus  Clavaronu,  clavis  in  pestelli.  Neapoli 

1659.  8.  - IIerm.  Conring,  diss.  de  peste, 
Helmstad.  1659.  4.  come  pure  del  1678,  4.  -- 
Carlo  Morisiano,  torchio  delle  osservazioni 
sulla  peste  di  Napoli  nell’an no  1656-  Napoli 
1659,  4.  - Philipp-  GRUUNG.sonderbarer  Tra- 
ctat  von  der  Pest  Nor diause  n.  1659, 4.-W • Bul- 
Leyn,  a dialogue  wherein  is  a good  regiment 
against  the  fever  pestilence.  London  >659  , 8. 
,-  Flaminius  Gaston.  Zipperus,  tractatus  de 
peste,  166O,  12.  -rx  Georg.  Horstius,  opp. 
omnia,  Norimb.  1660.  fol.  Tom-  II-  P-  559. 
— Alessio  dlgli  Alessi  , preservazione  e 
storia  della  peste  di  Este,  Padova  1660,  4.  - 
J.  Andreas  Graba,  Beschreibùm/  der  unaaf- 
hòrlichen  giflbosen  anf'dlliyen  Lundfìcbern. 
Fri.  1660,  8.  E.  Medicinische  Er  inner  unge  n , 
wie  man  sich  hey  jetziger  gefàrlichen  bbsen 
Seuche  von  der  Pe&t  verhalten  moge.  ivi  1666 
8.  - Heinrich  Wolff,  von  der  Pest.  Bu 
derstadt  1660.  - Padre  Maurizio  da  Tolone, 
(’cappuccino)  trattalo  politico  da  praticarsi 
ne’  tempi  di  peste,  Genova  1661,  12.  — Da- 
vid Jovy8#k,  exawen  dii  livre  d&  Lamberière 
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sur  le  su  jet  de  la  peste.  Bourn  1662.  - Graunt's 
natural  and  political  observations,  Lond. 
eiliz.  2.  16(52.  - Tycho.  Brahe,  de  elixire 
pestilent,  et  morbo  epidem.  (trovasi  nella 
Cista  medica  Thom.  Bartohm  , Hafniae 

1662.  ) - Franc,  joelis,  opera  medica.  Ams- 
telodami  1663,  4 (Tom.  V.  de  peste.)  - 
Laurent.  Gieseler,  observationes  medicae 
de  peste  Brusvicensi  a 4657.  Brusv.  i663,  4. 

- Christoph.  Schorhr  , medicina  peregri- 
nantium.  Ulmae  4663,  8,  101.  --  Balth.  Ti- 
maeus  a GuLOELia.EE,  consilium  de  peste. 
Lips.  4665;  ut  et  in  ejusd.  epistolis  medi- 
ci n ali  bus  et  con  si  1 i i s.  Lips.  1665  e 4667,  4 
--  J.  A.  Huswedel,  Bericht,  wie  bey  einfal 
lender  Krankheit  ein  jeder  sich  verhallen 
solle.  Hamburg  4665,  4.  - Plempius,  loimo- 
graphia,  sive  tractatus  de  peste,  Amstelod. 
1664*  4-  — Christ.  Lisptoru,  tv  ohimè  inendes 
Bedenken  von  der  Pestilenza  mit  angefugtem 
Berichte,  wie  man  sich  vor  derselben  ver - 
wahren  und  sich  kvriren  home.  Stade  1664, 
4.  — Laurent,  Strauss,  diss.de  jure  accendi 
oh  metum  pesti».  Francf.  1665.  fol  e a Vi- 
temberg  1685.  — A brief  treatise  of  the  na- 
ture etc.  of  the  pestilence.  ByVf  ■ Kamp.  Lond. 
4 663.  The  history  of  the  great  plague  in  Lorn 
don  in  the  year  1663.  lond.  i734.  — Bell’s  , 
remembrancer  of  christenings  and  mortality 
containing  the  weekly  bills  during  the  plague 

1663,  4.  — Certain  necessary  directions  for 
the  cure  of  the  plague  and  preventing  the  in- 
fection by  the  King  special  command.  Lond.  1665. 
Editti  pubblicati  dal  collegio  dei  medici  di 
Londra  il  2g  maggio  4665,  più  un  nuovo 
articolo  quinto  contenente  delle  istruzioni 
per  gli  ispettori  — Richard!  KnPHALE,medela 
pestìi.  Lond.  4665.  — Godofuedi  Bidloo, 
diss.  de  peste.  Lugd.  Bat  4666  , 4.  — Jac. 
Boujonnier,  Alexiterium,  Rouen  1666,  8.  — 
Baltii.  àndr.  Ferrioli,  Armamentarium 
physico-antipestilentiale,  Francf.  4666,  8.  — 
REUL.diss.  de  peste.  Giess.  1666,  4.  — J. 
Matth.  Nester,  de  peste  et  dysenteria,  Bay- 
reuth 4666,  4,  — Girolamo  Ghilihi,  annali 
d’Alessandria , Milano  1666-  p.  1O8,  no,  444, 
i!9,  i2i.  — P.  Gabriel,  proselyte  charitable, 
on  petit  discours  de  la  peste,  Toulon  4666,  4. 

— Zach.  Nicol.  Goez,  consilium  medicum, 
was  ma f sen  bea  jetzt  umschweifenden  Fiebern 
man  seine  Gesundheit  vermehren  und  wieder 
zurecht  bringen  kónne.  Zwickau  1666, 4.  dello 
stesso.  Unterricht,  wie  man  jetzt  grassirender 
Pestilenzialseuche  und  Ruhr  sich  preservi ren 
und  kuriren  kbnne.  4667,  4.  E:  Uterricht,  wie 
bey  gefàhrlichen , SLerbentlàufen  preservando 
et  curando  sich  jeder  zu  verhallen  habe,  Zwi- 
ckau 1680.  — Engelhard  Tace,  Erinnerung, 
wie  man  sicli  bey  Sterbenslàufen  bewahren  , 
und  von  der  angefallenen  Seuchen  kuriren  mb- 
ge,  Darmstadt  4666 , 4.-  Ewerarnd  Welper, 


Bericht  von  der  pestilentisehen  Seuche , Stras- 
burg  4666,  8.  - Badische  Pest  ordnung  1666, 4 
— Kurzes  Bedenken  rregen  der  hin  und  wie- 
der einreissei  den  Seuche,  wie  man  derselben 
begegnen  móge  , Giessen  1666-  4.  — Bericht  , 
wie  man  sich  im  Bisthum  der  ansteckenden 
Seuche  zu  verhallen  habe  4 666,  8.  --  Kurzer 
Bericht,  u ne  man  sich  bey  itzt  grassirender 
Seuche  mànniglich  verhallen  solle  , Stuttgard 

4666,  8.  - Bericht  von  der  Seuche  der  Pesti- 
lenz,  Stuttgard  1666-  — Bericht , wie  man  sich 
bey  der  Seuche  zu  verhalten  habej  far  die  un - 
tere  Marggrafschaft  Baden  , Durlach  1666,  8. 
--  Kurzer  Bericht,  wie  bey  jetziger  geschwind 
einzeissenden  Pest  sich  ein  jeder  prdserviren 
und  theils  kuriren  konne.  ISebsteinem  Anhange 
von  allgemeiner  rothen  und  weissen  Ruhr . 
Darmst  1C66,  4 . — Pest  ordnung  der  Churpfalz 

1666,  4.  — Loimotomia  or  the  pest  anatomized 
by  G.  Thompson,  Lond,  1666  — Ausnws,^?ia- 
tomy  of  the  pestilence.  A Poem.  Lond.  4666. 
8.  — Hirtebrod,  diss.  de  peste  4667.  - Roet, 
aphorismi  de  peste.  Pestis  adombrata,  Am- 
stelod. 4667,  42.-*  Ernestos  Stockmann  , 
hodegeticum  pestilentiale  sive  quaestiones 
qutnquaginta  de  peste  Lips  4667.  4.  E:  Ho* 
degeticum  pestilentiale  sacrum.  Lips.  1667  , 
12.  — Valentin.  Hesric  Vogler  , opusc.  de 
vi  imagi  nation  is  in  peste  producenda;  col 
commentarium  diaeteticorum  del  med. 
Helmst.  4667,  4. -Paul.  Barbette,  tractatus 
de  peste,  con  note  di  Franc.  Decker.  Leida 

4667,  19.  - Niitzlicher  Bericht,  wie  man  sich 
vor  der  Pestilenz  hiiten,  und  soman  mil  der * 
setben  behaftet,  wieder  curiren  móge  , Basel 

1667,  4.-  Cramer,  diss.  de  peste,  Lugd.  Bat. 

1668, — LuDOv.OvERDATs(medico  di  Brusselle 
scrisse  in  idioma  Belgico  un  trattato  della 
peste,  Bruxelles  1667,  12.  (Ved.  Topprns,  bi- 
blioth.  Belgica  T.  11.  p.  855.)  --  Philipp  Gru- 
ling,  observation  urn  et  curationum  medi- 
carum  Cent.  VII,  Lips.  1668,  4.  Cent.  IV. 
css.  1,  55.  — Harmes,  diss.  de  peste.  Brem. 
1668.  - Joan.  Thkod,  Schenc,  diss.  de  pe- 
ste, lenae  1668-  — Wiessner,  diss.  de  malo 
pestifero,  Lips  1668.  — Avis  pour  se  preser- 
ver et  guerir  de  la  peste,  Rennes  1668  , 8 . — 
Traile  nouveau  et  singulier  de  la  préservation 
et  curati  on  de  la  peste,  Lausanne  1668,  12  — 
Ordnung,  wornach  man  sich  der  ansteckenden 
Seuche  halber  bey  jetzigen  gefàhrlichen  L'àufen 
in  der  Pfalzgrafschaft  bey  Rhein  zu  richten 
habe  1668.  — Evkhard.  Gocicel,  enchiridion 
medico-practicum  de  peste  et  venenis,  Au- 
gust. Vi  n del  1669,  8.  - Thomas  Montanus  , 
de  peste  Brugensi,  Brugis  1669.  --  Guilelm. 
Parent,  methodus  sanandi  peste  atfeetos, 
pri  nei  pi  is  certis  stabilita,  Leodii  1669  8.  — 
Carol,  de  la  Font,  de  veneno  pestilenti  et 
pestilentiae  curatione.  Dissertationes  duae. 
Avenion  1670.  e Amstdod  ie7 1 , 12.  e a 
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Jena  1685,  8.  - Orci  re  pubi!  e pour  la  ville  de 
Lyon  pendant  la  maladie  contagieuse , Lyon 
i6"0,  4.  — Gottf.  von  Lakkisch,  Bericht , 
wie  man  sich  bey  jelziger  Pestilenz  zu  verhal- 
ten  babe,  Zitiau  ig^O.  - Leo  Bimius  , pestis 
ad  vivum  delineata  et  curata,  Leod  i67i. 
— J.  Albertus  Haasleben,  Armamentarium 
antipestinum,  Coloniae  ig7i,  4,  — Guiliel, 
Parent,  dialogus  inter  Hippocratem,  Para- 
celsum  et  Themisonem,  quo  demonstrantur 
causae  pestis  et  effectus  , Leodii  1 6"»,  12.  -• 
Pock.  Loimographia  , sive  diss.  de  peste, 
Viennae  i67i.  - Nicol.  Chorirr,  histoire 
generale  du  Dauphiné  depuis  Van  AT  jusqu'à 
nos  jours,  Lion  16^ * • Liv.  16.  p.  680.  Liv.  i5. 
p.  690.  Liv.  16.  P-  580.  - Denis  Fournier  , 
traile  mélhodique  de  la  guérison  de  la  peste. 
Paris  ioti-  Del  medesimo.  Vari  qui  oliasse 
la  peste , Paris  i67i.  - J.  Laac  Quatroux  , 
trait  è de  la  peste  , de  la  difference  de 
la  pourpre  , la  petite  vérole  etc.  Pa- 
ris 1671.  8,  — Stubbzs,  epistolare  discurs  con- 
cerning phlebotomy,  London  J67i,  4.  — Ber- 
ricow,  diss.  de  peste,  Lugd.  Bat.  1672.  — Na- 
than Hodges  , l.  c.  - Bautzmann,  diss.  de 
peste.  Lugd.  Bat.  1673.  - Bejer,  diss, de  pe- 
ste, Venetiis  1674.  - Philippi  IIoechstet  te- 
ri  , Augustani  physici,  rariorum  observa- 
tionum  medicarum  parsposthuma.  Curante 
Joh.  Philippo  IIoechstettero,  auctoris  ne- 
pote,  Francf,  1674.  (Parla  della  peste  di  Au- 
gusta dell’anno  1628  ) - Wolf.  Hefeu,  Her- 
cules medicus,  Norimb.  1 67  , 4,  Lib.  II. c.  1. 
--  Theobald!  Normanni,  tractatus  de  peste. 
(Trovasi  congiunto  alle  cure  esotiche  e ope- 
raz.  med.  di  Giorgio  Girol.  Velsch,  Dima 
1676,  4.)-  Bernardi  Christiani  a Juvelli- 
na  , tractatus  de  febre  pestilenti  cura  brevi 
Romae  contagii  narratione.  Trovasi  colla 
Cent.  V.  osserv.  Venezia  1676,  8.  - Eysden, 
diss.  de  peste,  Lugd.  Bat.  4676.  **  Christ. 
Henric.  Bbcellius,  consilium  de  morbo  epi- 
demico et  febre  pestilential!,  Colberg  1676, 
4.  — Gilio  Saracini,  notizie  historiche  della 
città  d'Ancona.  Romae  4676.  P.  II.  L.  io,  p.296- 
--  Holstein-Schaumburgische  Peslordnung  .Rin- 
leln  1676-  -Thom.  Sprat,  the  plague  of  Athens 
Lond  1676-  — Joan.  Germ.  Wintrier,  diss. 
de  contagio  pestilenti,  Marpurg.  ig77.  it. 
4693,  4.  - Philip.  Brietius,  de  peste  Meli- 
tensi  a 1677.  - (Ved,  annales  mundi  sive 
elironicon  universale  usque  ad  a.  )7i4.  Vin- 
dobonae  1727.  fol.)  - J.  Amman,  grUndlicher 
Bericht  von  der  Pest.  Schaffhaus.  1677.  - An- 
thora,  Giftheil  Oder  Beschreibung  der  Pest. 
1077.  i2.  — Joh.  Matth.  Nester,  getreuer  Rath- 
schtag,  wie  sich  einjeder  bey  der  grassirenden 
Soldatenkrankheit  und  der  einschleiclienden 
Pest  ver iv ahren  kbnne,  Bayreuth  1677  , 12.  -- 
Paclus  Sorbait  , consilium  medicum  ad 
peslem  Viennensem.  Opp.tlieor.  pract.  Vien- 
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nensem.  Opp.  theor.  pract.  Viennae  1679.  e 
i7js.  e Norimberg.  1673.—  Gesprdcli  von  der 
Contagion  zu  Wien.  1679,  8.  - Gesprdcli  iiber 
den  betriibten  Zustand  der  St.adt  Wien.--  Joan. 
Jac,  Walschut,  scrutinium  pestis  , inser- 
tum  quoque  ejusdem  operibus  medico- pra- 
ctice. Marpurg.  1679.  e Francf.  al  Meno  1707. 
Voi.  II.  Iett.XllI.  — J.  Christ.  Rehmann  , 
Unterricht,  wie  man  sich  in  den  gefdhrlichen 
Laufen  prdser viren  solle , Jnspach  1679  — Ber- 
nard. Rottendorf,  Gutachten  von  der  epi- 
demischen  Hauptkrankheit,  rothen  Ridir  und 
Pest.  Osnabr.  1679,  8.  — Mandat  des  Paths 
in  Regensburg  gegen  der  in  Ungarn,aucli  Ober- 
und\Niederds irridi  grassirenden  Pest.  Regensb. 

1679.  4.  — Unterschiedliche  hedsame  Mittel,  so 
zu  der  Zeil  der  Infection  gebraucht  werden 
mogen,  Wien  1679,  42.  — Ordnung,  wie  es  bey 
den  eingerissenen  ansteckenden  Krankheiten  zu 
halten  seye,  Frankf.  1679.  — Diego  Blaoco 
Salgado  , tratado  de  la  epidemia  pestilente , 
que  padece  de  la  civdad  de  Malaga  an  ic>78  et 
79.  Malaga  1679.  4.  - De  contagione  Vien- 
nensi  experimentum  Joan.  Bapt.  Alpruni  , 
August.  Imperat.  Eleonorae  aulae  medici  et 
destinati  ab  excelso  regimine  pro  pestifero- 
rum  curatione.  Viennae  1679,  i2.  — Jac.  Joh. 
Wenceslai  Dobrzensky  de  Nègroponte,  de 
saliva  contra  omnem  in  aere  pendentem 
contagionera  praeservativo  naturali  optimo. 
Nelle  Misceli. Acad.  Nat.  Cur.  Dec.  I.  ann.9. 
et  io.  - 1678  et  1679.  p.  575.)  - Joh.  Paul, 
Wurfbainii  (fìsico  di  Norinberga)  epistole 
ad  ami  curii.  Norimb  1679,  12.  (nelle  quali 
viene  compulato  il  trattato  della  peste  di 
Gio.  Cardilucci),  — Massella  relatio  de  pe- 
ste, Lincii  1679.  - Stephanus  Blancard,  col- 
lectanea medico'physica.  Cent,  VII.  Amstel. 

1680.  Cent.  VI.  - Schneider,  diss.  de  peste 
morbornm  principe,  Vitemb,  1680.  — Ordini 
e regole  da  osservarsi  in  tempi  sospetti  e in 
quelli  di  contagio , Ferrara  1680.  — Uistoire 
de  la  peste  d’Allemagne,  son  progrès,  Ics  ra- 
vages qidelle  cause  ig80.—  Ezechiel  Bauler, 
kurzer  Rath |,  wie  sich  der  \gemeine  Alami  in 
Sterbfàllen  verhalten  solle,  lngolslad  4680,  8. 
— Abram  a St.  Clara,  il  Jerk's  Wien,  Oder 
Beschreibung  des  wihhenden  Todes  ini  Jahre 

1679.  - Athanasu  Kircheri,  naliirliclie  und 
medicinalische  Durchgriindung  der  Pest.  Aug- 
sburg 1680.  8.  - Joh.  Markii  , medizineseher 
Bericht,  wie  man  bey  cinbrechender  Pesi  sich 
zn  verhalten  habe,  Schneeberg  4680  , 4.  — An- 
dreas Schilling,  Loimographia  tripartita, 
oder  kurze  Beschreibung  der  pest.  Dresden 
4680  , 42.  --  Anonymi  utilissima  caritela 
tempore  pestis,  in  usumexcelsi  Gubcrnii  re- 
gii Hungarici.expens.  incì.  Camerae  Hangar. 
Poson.Ty rnav.  4680,  4.  — G.  Dkthardisg  , 
Vorsorge  der  Obrigkeit  in  der  Pesi.  Gustow 

1680.  8.  — J.  Heune  Consilium  zar  Pràser * 
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vation  und  Curation  d$r  Pesi.  Greifswald  *680 

— Alg.  Mich.  DorNer  Bericht  von  der  an- 
steckenden  Seuche  Norihausen  1680.  --  P. 
Felgenhauer  Anthora.  oder  kurze  Beschrei- 
bung , was  in  der  Zeit  der  grassirendem  Pesti- 
lenz zu  gebrauehen  sèy  Berlin  1680,  12.  — 
P.  Gabriel  Ammerkungen  von  der  Pest. 
Stuttgard  1680.  12.  — Lorenz  Giseler 
kurze  Anweisung , wie  sich  ei?i  jeder  bey 
der  un  sich  greifenden  Pesi  seuche  furs- 
ehen  und  kuriren  solle.  Braunschweing 
1680.  4.  — Petrus  von  Hartenfels  pesti 
tela  praeservativa.  Erfurt.  1680.  12.  --Mar- 
tin Herr,  kurzer  Bericht.  wie  der  lieben  Ar- 
ni uth  zugut  ein  jeder  in  der  Pest  sich  mit 
H ausar zneyen  rathen  solle.  Górlitz  1680  4 -- 
(Mio  stesso.  Consilium  sur  Preservation  und 
Curation  der  Pest.  ivi.  1680.  — Matjr.  Hoff- 
mann Bericht  von  Pestfiebern.  Niirnberg  <680. 

— Justus  Ortnolph.  MaRoliuis  Loimogra- 
phia  oder  Pest  discurs.  Schleusingen  1680.  4. 

— J.  Maur.  Re'Nesii  consilium  mediconi  , 
wie  sich  die  Stadt  Magdeburg  gegen  Gefahr 
der  Pestilenz  in  Verfassung.  setzen  kónne. 
Magdeb.  1680.  4.  --  Pet.  Rommel  von  der 
Pesi  Frankf  1680  8.  — J.  Ge.  SartOrii  Bath 
in  der  Pcstzeit.  Nilrnb  1680.  8.  --  Christ. 
Sc H or ee  kurzer  Unterricht  von  der  Pest- 
Iirnnkheit.  Franckf.  1680.  12-  — C.  W.  ein- 
fàlliger  Discurs  iibcr  den  jetzigen  hbchst  ge- 
fahrlichen  Zustand  der  schadlichen  Contagion. 

1680.  4.  — Niirnberger- Regensburg -und  Ulmi- 
sches  Bedenken  von  der  Pest.  Frankf  1680.  8. 

— Medizinisches  Bedenken.  wie  man  bey  In- 
fections zéiten  sich  zu  verhalten  haben.  Dres- 
den 1680.  8.  — Bericht.  wie  man  sich , so  die 
jet.zt  hin  und  wider  grassirende  Pest  aneli  in 
dem  Herzog  diurne  Wurtemberg  einreif sen  solile, 
manniglich  zu  verhalten,  und  oline  medicnm 
curando  zu  verhalten  liabe.  Tubingen  1680. 
Bericht,  wie  sich  ìedermann  von  der  Pest  be- 
wahrenund  versehen  solle,  davon  die  medicos 
ordinarios  der  Stadt  Regensburg  und  Niirn- 
berg.  uì80.  — Der  Fiirsten  und  S tonde  im 
Herzogthum  Ober  und  TSieder  - Schlesien,  wie 
auch  Breslawìschen  Phgsicorum  neue  Infec- 
tions- Ordnnng  und  medicinisches  Consilium. 
Dresden  1680,  4.  - Fi  cicli  und  Unterricht,  wie 
man  sich  bey  diesen  jetzt  besorglichen  Zei- 
ten  vor  cinsteckeiten  bewahren  konne.  Nebst 
einem  A nh cinge  von  der  rothen  Ruhr  fur  das 
Fiirstenthum  Braunschweig  und  Luneburg. 
Braunschweig  1680,  4.  — Christian  Ernst  , 
Markgraf  zu  Brandenburg,  Ordnung,  wie  es 
in  seinen  Landen  bey  der  Pestilenz  gehalten 
werden  solle.  Bnjreui  1680,  4.  — Ordnung  der 
Studi  Leipzig,  wie  es  bey  ansteckender  Seuche 
zu  hatten  sey.  Leipz , 1680.  — Fines  Hocli - 
weisen  Ruths  der  Stadt  Leipzig  vermehrte  und 
verbesserte  Pestar  dmoig.  168O.  4.*  Ordnung  des 
Ruths  zu  Dresden  , t vie  man  bey  ereigenden 
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gefahrlichen  Seuchen  sich  su  verhalten  habe  » 
Drescl.  1680,  4.  - Peste  consilium  von  deft 
Breslawischen  Physicis,  Breslau  i680.  fol.  — 
Unterricht  von  der  jetzt  herumgehenden  Seu- 
che und  Pestilenz.  Berlin  1680,  52  --  Hochs- 
tniitzliches  Tractatlein  der  Officii  zu  Bam- 
berg von  der  abscheulichen  Pestilenz.  Bamb , 
1680,  8.  --  Felde,  tractatus  de  peste.  Hal*a- 
non.  1681,  i2.  - Josephi  Frischmuthes,  de  an- 
tinave, carbuncolo  et  bottone,  Jenae  1681. 

- Disput,  med.  inaugurali  de  bubone pes- 
tilenti, quain  eruditorum  examini  subjicit 
Dr.  Wilh.  Clauderus,  .Tenie  1681  , 4.  — 
Gommert  , diss.  de  peste,  Argenfor.  1681.  — 
Hhomuth.  au  fuga  pestis  tempore  sit  licita  ? 
Viterub.  1681.  — F.  G.  Kirckhe'm,  de  peste, 
Halae  1681 , 12.  — J.  Frid.  Lechel  , adom- 
bralo pestis,  Braunschw.  1681,  4,  - Ratio. 
Lichtenhan,  de  religione  gentilium  in 
peste,  Sehneeb.  1681,  4.  - Moench.  diss.  de 
peste.  Ultraj.  iG6i  — Paulus  Redlich,  hitor. 
pestis  Pragae  an.  16GO.  ivi,  1661. --Rond, 
diss.  de  lue  multas ci vitates  atejue  regiones 
depopulante,  videlicet  peste  , Erford.  1661. 

- Salzmann  , diss.  de  claudendis  aedibus 
ppste  infectorum.Altor.  1661.  Georg.  Wolfg. 
Wedel,  orationes  de  causis  diritatis  pesti- 
lentiae,  Jen.  1661,  4.  Ved.ephem.  nat.  curios. 
Decad.  II.  a.  1.  App.  — Cablo  Celano,  degli 
avanzi  della  peste,  Napoli  1661,  4,  --  J.  His- 
k i as  Cardiluccius,  Tractat  von  der  pest. 
Niirnb.  1661,  i2,  --  Conrads  Frommanns.  me- 
dicinisches Bedenken  von  der  Pest  Nordhau- 
sen  1661.  4.  --  Tractatus  antidysen tcricus  , 
oder  Abhandlung,wieman  sich  in  grassirender 
epidemischer  Seuchen  undBeschwerung  der  ro- 
llini Ruhr  wohl  verwahren  soli.  Nebsl  einem 
Jnhange  von  gifligen  Krankheiien , Bericht 
von  der  pest  febribus  maligni  u.  s.  tr.  von. 
Joh.  Andr  Schlegeln.  der  Stadt  tVeissenfels 
medicus.  practicus,  Weissenfels  1681,  4.  - J, 
Carl  Habersack.  Relation,  wie  die  wieneri- 
sche  Neustadt.  mit  der  Pesi  angesteckt  worden. 
JFien  1681.  8.  — Dawid  Kèllneu.  Anweisung, 
sich  vor  der  Pest  zu  praeserviren,  Memming. 

1681,  9.  — Ben  jam.  Scharf  , Erinnerung  zur 
Erkenn  -,  Bewalir  und  Heilung  der  Pest,  delia 
1661  , i2.  --  Leipziqer  Peslschade  und  Gottes 
Guade,  Aitai.  1681.  4 — Helwig  . de  peste. 
Greifswald.  u>82.  Leichner,  diss.  Manus  Dei 
in  funestissima  lue  pestifera , Erfurt.  1682.— 
Basilicus  pestilen tiae  telescopio  ac  micro- 
scopio inteiligentiae  delectus,  a Paulo  Ro- 
cho  Reglich.  Pragae  1682,  4.  — Lossius,  diss. 
de  lue  epidemica  seu  peste,  Vitemb.  1682. 

- De  peste  Goritiana  , Saiodii  i682,  4.  — 
Schelhammer  , diss.de  peste,  Helmstadii 

1682.  — Georgio  Calaffati  , trattato  sopra 
la  peste,  Venez.  1682,  8.  — G.  Holstein  , 
Bedenken  von  der  Pest.  1688,  4.  --  Jo.  Rud. 
Cameràri us  , memorabilium  medicorum 
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XIII.  Nel  primo  decennio  del  secolo  decimo  ottavo  7 la  pe- 
ste fece  guerra  a tutta  la  Germania  settentrionale  massime  a 


centuriae  XX,  Tubing.  1685.  8.  Cent.  Vii- 
n.  56,  46.  C.  Vili,  n.  67,  68.  C.  IX,  n . 77  e 
seg.  C.  XX,  n.  27  e seg.KuNZ,  diss.  de  peste, 
Giess.  lr85.  - Neuhosios  , diss,  scrutinium 
pestis,  Marb.  4685.  — Carol.  Patikus  , de 
peste  Patavii,  4685,  8.  — Caroli  delaFo  nt 
dissert,  medicae  II,  de  veneno  pestilenti. 
Jenae  4685  , terza  edizione  - Jacques  Mo 
reati,  traiti  clnjmiquede  la  veritable  connaìs- 
sance  ties  fìèvres  continues  pourprées  et  pes - 
tilentielles,  Dijon  1685  , 42.  — Joh.  Uelwig, 
von  dev  Post  Stettin  1685.  4.  — Laurent.  Cos- 
si cs,  Pestbarbier,  1685,  8.  — Matth.  Godfr. 
Purmann,  aufrichtiger  and  erfahrener  Pest- 
baebierer.  Halberst.  1635,  Francf.  4705,  17i5, 
472i .Leipz.  1721.  8.  --  G-  Strauss,  de  jure 
arcendi  ob  metura  pes  ti  s,  Viteb.  1685.-  Jo- 
Christoph,  Ringebrvig,  von  der  Pesi.  Leipz . 

— J.  Georg  Samback  , gate  Godanken  bey 
Erinnerung  der  anno  1680  allhier  gewesenen 
Test.  *Leipz.  i6S5, 4.  — J.  Georg.  Sommer  , 
medicinische  Verordnung , was  bey  der  in 
benach  barten  Lancieri  einreissenden  Pest  za 
than  and  zu  lassen  sey.  Coburg  1685,  — 
Bierling,  problemaia  an  in  Magdeburgensi 
peste  medicamenta  evacuantia  tuto,sal- 
vaque  conscientia  praeservationis  curatio- 
nisque  gratia  adhibita  faerint,  nec  ne  ? 
Helmst.  i684,  4.  — Michael.  Fricii,  diss.  de 
peste  seti  nova  rnethodus  cognoscendi  et 
curandi  pestem.  Ulmae  i684,  42.-  M.  Ladey, 
tropheum  medicum  de  peste  in  comitati! 
Blankenburgensi  creatimi  , Halberstadii 

4684.  8.  — Kurzes  urici  niitzliches  Pestbiichlein 
mit  Holzfiguren . St.  Annaburg  1684.  8.  — 
IIieron.  Gastaldi,  1,  c,  - Spicilegium  me- 
die. de  peste  , quod  praeside  G.  W.  Ve- 
delio,  philiatrorum  esamini  subjecit  Joh, 
Berkii.  Winte reach.  Jen.  1685,  4.  — Fasch, 
diss.  de  peste  , Jen.  4685.  E:  Spicilegium 
pestis , Jenae  4687.  — Lidel,  opp.  omnia 

4685,  fot.  - Joan.  Lechelli,  (di  Brunswig 
che  morì  nell’  anno  1686  ) adumbratio  pes- 
tis. --  Joh,  Lodoy.  Hanneman,  de  patliolo- 
gia  animata  (Misceli.  Acad.  Natur.  Curios. 
Dec.  II,  ann.  5,  1686,  p.  190.  Lo  stesso  : De 
peste  fumo  propagata  ( ivi.  Dee.  Ili  , ann. 
5 e 6.  1697-1698,  p.  465  ).  --  FILIPPO  ArrIET- 
ta  , avvertimenti  contro  la  peste  raccolti 
dalli  secreti  dell’  lngrassia,  Genov.  1686,  i2. 

— Heiisr.  Schiller  , Tractat  von  der  Pesti- 
lenz.  Hanau  1686,  4.  - Jean  Francois  Picii- 
ler,  mémoires  sur  Ics  maladies  contagieuses. 
1686,  8.  - John  Chardin,  journey  lo  Persia . 
Loncl.  1686.  - Dartmann,  diss.  de  causis 
pestis  in  aere,  Regiomont.  1687.  - G.  W, 
Wedel,  de  morbo  insputato  (Misceli,  acad. 
nat.  cur.  Dec.  Il,  ann.  6.,  1687,  p.  42c.  ) *- 

Voi.  1. 


Samuel  Ledel,  de  morbo  salliva  inducto 
ivi.  Dee.  li.  ann,  6,  4687,  p.  149)  — J.  Cur- 
vo, Jemmedo,  irattado  de  peste,  Lisbon  1688. 

— JOH.  Bened.  Grundel,  de  mira  et  salutari 
bufonis  in  peste  et  febri  quartana  exliibi- 
tione  ( Misceli,  acad.  nat.  cur.Dec.  II.  ann. 
1689.  p.  255)  Antonio  Moncitore  , nella  bi- 
blioteca siciliana  T.  I , p.  65  assicura  che 
Antonio  Cbispo  , sacerdote  di  Trapani 
lasciò  manoscritte  delle  discussioni  loimo- 
logiche  per  la  salute  della  Patria,  cioè  sulla 
peste.  - Franc.  Piens,  1.  c.  - Cavallini.  Ro- 
ma peste  liberata,  Romae  1690,  8.  — Jacobì 
Wolfìi,  scrutinium  amuletorum  medicum 
in  specie  Zenechtarum  , quae  pesti  oppo- 
nuntur.  Lips,  e Jena  1690,  4.  Joh.  Georg. 
Sommer  , vestes  publicae  omnia  contagia 
aliunde  prae  aliis  transportare  aptae  sunt 
(Mise.  acad.  nat  , cur.  Dee.  IL  ann.  9,  i690, 
p 54).  — Sam.  Ledel  , contagium  corpora 
tautum  occupare  disposila, medicus  proprio 
suo  et  notabili  exemplo  docet  (ivi  Decad- 
II.  ann.  io,  i690,  p.  426.  ) — Superpondium 
Alexicacon  , sive  consilium  de  peste,  Lips. 
i69i.-Joseph  Schimit. Bericht  von  clrey  abscheu - 
lichen  and  ansteckenden  krankheiten,  der  Pest, 
Franzosen  uncl  Scharbock.  Augspurg  1692,  12. 

— Adam  Lebenwaldt  , l.  c.  — De  monte 
galea  Tudecius  , amussis  antiloimica.  No- 
rimberg.  1696,  12.  — Amplics  , diss.  de  lue 
pestifera  , Basil.  1697.  — Mauritius  Hoff- 
mann, sciagraphia  morborum  contagioso- 
rum.  Àltorf.  i699  , 4,  — Joh.  Dan.  Gotz  , 
contagium  diarrhoea  et  sudori  bus  sponta- 
neis  enervatum  (Act.  acad.  nat.  cur.  Voi. 
Il,  p.  452).  — Joh.  Adam  Limprecht  , de 
floribus  insueto  anni  tempore  pestem  prae- 
nunciantibus  ivi.  Voi. Ili,  p.  195).  — Jac. 
Godfr.  Buchner,  de  floribus  insueto  anni 
tempore  pestem  minime  praenuntiantibus  ; 
deque  arbori  bus  bis  in  annum  fructum 
ferentibus  ivi.  Voi.  IV  , p.  27i).  — • Joh. 
Christ.  Sprògel,  de  peste  per  incisionem 
bubonum  ante  eorum  intumescentiam  cu- 
ra n da  (Ephem.  acad.  nat.  curios.  Cent.  7 
e 8,  p.  no).  — Gerard.  Arnold,  de  Vin- 
cquedes,  e carne  bufonum  praeparatus 
spiritus  vola tilis  interne  datus , praeter 
vires  antipestilentiales , pariter  externe  in 
depellendo  mammarum  cancro  occulto , 
mire  praestat,  (ivi.  Cent.  5.  e 4,  p.  427,)  — 
Joh.  Georg.  Hoyer,  de  vanis  essentiae  dul- 
cis,  seu  tincturae  auri  encomiis  et  nefan- 
do ejusdem  in  febribus  malignis  et  pest I- 
lentialibus  abusu.  ( ivi.  5 e 6.  p.  526). 

1.  Joh,  Kanold , Jahrhistorie  des  grossen 
Mens  cheapest  von  noi  bis  47i6.  — Annal. 
Yratislav.  mens.  Ncvembr.  4748.  — Samuel 
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Thurn 4,a  Danzica 2,  non  che  alla  Po/omaccl  alla  Lituania  3. Verso  Te- 
poca  medesima  questo  morbo  crudele  tiranneggiò4  la  Danimarca  57 
1’  Jlsazia 6,  Amburgo  7,  la  Sema,  la  Moldavia  e la  Valacchia 
( Dacia)  8,  la  Transilvania  9,  il  comitato  di  Borgogna1®  e P Un- 
gheria 41.  Al  cominciare  del  secondo  decennio,  miseramente  sper- 


Grass,  historia  compendiosa  pestis  in  con- 
finis Silesiae  grassantis  anno  1708.  Ephemer. 
acad.  nat.  cur.  Cent.  1 e 2.  append,  p.  i07.  - 

1.  Christ.  Balth.  Wiels,  wohìgemeinte 
JSaehriclxt  von  der 1 Thornischen  Pestìlenz. 
Thorn  1710,  8,  1711,  4,  - Zernecrer,  clas 
verpestete  Thorn  17i0. 

2.  Joh.  Christ.  Gottwald  , memoriale 
loimicnm  de  peste  Dantiscana  anni  1709, 
Dantisci  i7i0.  — M.  Stoeckel  Jnmerkungen 
bey  der  Vest  , die  anno  i7(9  in  Danzig  gr as- 
tine. Hamb.  17io,  — Joh.  Kanold  , einiger 
medicorum  Sendschreiben  von  der  anno  1708 
in  Preussen  und  1709  in  Danzig  grassirenden 
Pestìlenz,  Breslau  47 11.  — Cfr.  Von  der  wah~ 
ren  Beschaffenheit  des  Brechens  und  Sclmeis- 
ses,  anch  der  Pestgeschwiire , sonderlich  der 
Beuten , und  vom  rechten  Gebrauclie  der  vo- 
mitoriorum  und  sudoriferorum  j nebst  ei- 
nem  Jnhange  von  der  anno  1708  su  Rosen- 
berg in  Schlesien  und  1709  su  Fraustadt.  ( in 
Pohien  ) erliltenen  Pestìlenz , Breslau  1711, 
dello  stesso  autore. 

3.  Ch,  TI.  Erndtel  , febris  pestilentialis 
in  aula  regia  Polonica  anno  nio  e 1711 
grassari  deprehensae  historica  relatio.  Ephe- 
mer.  acad.  nat.  curios.  Cent.  5 e G.  p,  217Ì 
— NaramkowsrIj  facies  rerum  Sarmatica- 
rum  p.  i65. 

4.  L.  Prima,  de  Beintema  , Loimologia  , 
sive  historia  constitution^  pestilentis.  ann. 
1708,  9,  io,  li,  e i3,  per  Thraciam , Sarma- 
tiam,  Poloniam,  Silesiam,  Daciam,  Hunga- 
riam,  Livoniam,  Daniam  , Sueciam,  Saxo- 
niam,  Austrians,  variaque  loca  S.  R.  I.  gras- 
satae,  Viennae  1714.  — Ioan.  Bapt.  Wur- 
losching  a Purunburg,  loimologia  seu  hi- 
storia pestis  , quae  ab  a 1708  ad  i7i3  inclu- 
sive Transilvaniam,  Hungariam,  Àustriam, 
Pragam  et  Ratisbonam  aliasque  contermi- 
nas  provincias  et  urbes  praegrediendo  de- 
populabatur  , per  epistolas  ex  autopsia  et 
experientia  propria  medice  exarata,  Styria 
i7i6. 

5.  Chamberlayne,  in  philos.  transactions 
y.  17i3,  p.  279.  v.  Leske,  auserl.  AbhandLI. 
B,  p.  : 51.  — Joh.  gotll.  Boettigher.  trac- 
tatus  de  peste  Ilafniensi.  CSi  trovano  negli 
atti  degli  eruditi  di  Lipsia  del  gennajo 
1715), 


6.  Wilh.  Ulrici  Waldschmidt,  de  singu- 
laribus  quibusdam  pestis Holsaticae,  Kiliae 
1721,  v.  Hall  eri  disputai,  ad  morb.  hist, 
et  curat,  fac.  T,  V.  547. 

7.  Joh.  Franc.  Beerwineel  , excerpta  ex 
observationibus  in  nupera  peste  Hambur- 
gensi  a.  1714,  grassaate.  — Crausii  excerpta 
ex  observ.  in  nupera  peste  ìlamburgensi. 
Jen.,  I7i4. 

8.  Samuel  Koleséri  de  Keresér,  scrii  ti- 
ni u m et  cura  pestis  Dacicae.  Cibiniae  1707, 
12.  — Dello  stesso,  monifa  antiloimica  oc- 
casione pestis  anni  1709  recrudescentis. 
Claudiopol,  i7s9, 12.  (trad,  ungherese,  nello 
stesso  luogo,  F an  no  1758,  i2.). 

9.  Franc-  Soos  ( superintendents  lìelve- 
ticae  confessionis  ) positiones  de  peste  an- 
noio m i710— 1720 in  Transylvania.  — Georg. 
Valentini  , physici  Transylvaniae  , relatio 
epistolica  de  prima  pestis  Transylvanicae 
a.  i7i7,  grassantis  origine,  — Dello  stesso, 
brevis  historia  pestis  Coronensis  in  Tran- 
sylvania die  50,  Novembr.  anni  1718.  — 
Annales  physico-med.  Vratislaviens.  Ten- 
tam.  Ili,  p.  555.  Tentam.  V.  p I816.  (Furono 
copiati  dagli  scritti  di  Gio.  Albrichi  , me- 
dico Cremonese,  tacendo  il  nome  del  vero 
autore.)  — Dello  stesso,  specialis  relatio 
pestis  Transylvaniae,  in  forma  epistolae 
ad  amicum  de  statu  Transylvaniae  epide- 
mico a 1721.  Annal.  physico-med.  V ra tisi . 
Tentamen  X,  p.  678.  Joann  Alb  rich,  physic. 
Coronens.  de  peste  Coronensi  annorum 
i7i7  e 1718  in  M.  S.  est  prae  manibus  doc- 
tons  Chenot.  (Vedi  Mart,  Lange,  p.  VI.). 
— Dello  stesso,  observationes  de  peste  Bar- 
censi  , praesertim  Coronae  saeviler  ai7i8  e 
17i9  in  Transylvania  grassante.  fol.  ("Que- 
sto trattato  è doppio  uno  è in  tedesco,  l’al- 
tro in  latino). 

ìO.  Claude  Nicolas  la  Pell  erye,  trait  è sur 
la  maladie  pestilentielle  dépeup tante  la  Fran' 
che  Conte  en  1707,  Besancon  i2.  — 

il.  Christ.  Joacl.  Sclwabii  remedia  tam 
praeservativa,  quam  curativa  contra  lueni 
pestiferam  in  Ilungaria  grassantem.  Lei ts- 
choviae  1706,  8.  J ac.  Ghristofl.  Ausfeld, 
(med.  castr.  physici  Szegediniet  medici  loi- 
mici  in  peste  a.  1708.)  relatio  medica  de 
peste  urbis  Szegedinae  in  Ilungaria  ad  incì. 
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perava  1’  Austria  1 e principalmente  Vienna  [2 , poi  Ratishona  3 
ed  altri  luoghi  4.  Nel  1720  spopolò  Marsiglia  5,  Acque  6 e To- 
lone 7.  Menò  strage  inoltre  la  peste  negli  anni  1727  e seguenti  in 
Turchia , in  &>7a5  nella  Persia  e nell'  Arcipelago  8!)  e nel  1738- 
3q  in  Ukrania  e nei  Ticini  comitati  9.  Nel  j 743  sparse  il  lutto  a 
Messina10.  Fra  il  1753  ed  il  1762  si  mantenne  in  Algeri nel 


Caesar,  consilium  belìicum , anno  eodern 
Szegedino  transmissa.  ( Ved.  Weszpreme  , 
biograph,  T.  IL  p.  il.)  — Joann.  Herczegu, 
medici  Debrecinensis  , pestis  per  regnum 
Hungariae  1709  et  ino  grassantis  cura,  De- 
brecini.  — Lorenzo  Stocker,  Ofnerisches 
Pest-Schild,  oder  griindlich  kurz  gefasste  De- 
duction von  Beschaffenheit  der  anno  1709  und 
17io  fast  durch  das  ganze  Kònìgreich  Ungarn 
grassirenden  pestilenzialischen  Sene  he,  Wien 
i7n,  8.  (È  un  ristretto  dell’opera  più  gran- 
de. — Jo.  àndr.  Gensllids  , historia  pestis 
Iìungaricae  et  Yiennensis  a.  mi.  ved.  Mi- 
sceli. nat.  cur.  Cent.  VI  e VÌI.) 

i Kircof,  von  der  anstecken  den  Seuche,  wel - 
che  anno  17 i5,  in  das  Erzherzogthum  JSiede- 
ròsterreich  eingeschlichen.  Ved.  Ephem.  nat. 
cur.  Cent.  Vii.  p,  i7i.  — Franc.  Xav.  Benza, 
relatio  historica  pestis  Austrian!  aliquando 
vastantis,  Viennae  i7i7,  8.  (Vi  si  trovano  le 
osservazioni  proprie  dell’autore  fatte  negli 
anni  1712,  lo,  e 14,  a Fri  borgo  ed  a Vienna). 

2,  Infections  - Ordnung  in  der  Wiener  Pest 
von  1715,  Wien  1727.  fol.  — Jou.  Kanold  , 
von  den  f'eulcn  und  lìlasen  in  der  dieses  Jahr 
in  Wien  grassirenden  Seuche , Presi . i7s5,  4. 

— Bern.  Ramazzai,  diss.  de  peste  Viennen- 
si,  Patavii  1715.  V.  opp.  p.  804. 

5,  Geo.  Nic.  Dibtrich,  gmaue  Untersuchung 
der  Seuche,  welche  zu  Begenshurg  i7;5  gras- 
sirte,  Regensburg  i7i4.  8.  — àlkover  , von 
der  Pest  in  Regensburg  1714.  8. 

h.  Chr.  de  Helwic h, de  peste  nupera  Ro- 
senbergensi,  Ephem.  acad.  nat.  cur.  Cent. 
1.  e 2.  (a.  i7i2.)  p.  292. 

5.  Jea»  Bapt.  Bertrand,  relation  histori 
que  de  la  peste  de  Marseille  en  1720,  Amsterd 
1779,  8.  — Francois  Chicoynead,  observations 
et  reflexions  touchant  la  nature,  les  éwnemens 
et  le  traitement  de  la  peste  de  Marseille , Lyon 
e Paris  i72i,  i2.  (Esistono  due  traduzioni 
tedesche  stampate  a Lipsia  negli  anni  1785 
el790.)dello  stesso  lettre  pour  prouver  ce  qu’ìl  a 
avancè  dans  les  observations,  Lion  1720,  12. 

— Pi  co  ari,  (avocat  de  la  Communauté ) jour- 
nal abregé  de  ce  qui  s' est  passe  en  La  ville  de 
Marseille  pendant  la  peste,  tire  da  memorial 
de  la  chambre  du  conseil  de  Vhòtel  de  la  vil- 
le 1721.  --  Boecler,  recucii  cles  observations, 
qui  ont  étè  failes  sur  la  maladie  de  Marseille , 


Strasb.  i721,8.  -Relatio  de  peste  Massiliensi. 
Mass.  1720,  - Kanold,  tractatus  de  peste  Mas- 
siliensi. Ved.  acla  eruditorum  Lipsiens.  del- 
l’anno  *721,  p.  404.  - Jac.  Scheuchzer,  loi- 
mographia  Massiliensis,  die  in  Marseille  und 
Provence  ausgebrochene  Pestseuche  betreffend, 
Zurich  i72i,  4.  - Dello  stesso.  Zugabe  von 
der  Massillianischen  Pestseuche,  Zurich  172i, 

4.  - The  plague  at  Marseille , By.  Richard 
Bradley,  Loud.  i72i,  ('Act.  erudit.  Lips,  del- 
lJanno  1721,  p.  412.)  - A breef  journal  of 
what  passed  in  the  city  of  Marseille  in  they . 
1720.  Lond.  1721.  --  Antoine  Desdier,  traité 
de  la  peste  de  Marseille , Paris  1744.  - Pieces 
hisloriques  sur  la  peste  de  Marseille  et  dime 
partie  de  la  Provence  en  1720,  I72i  et  1722, 
trouvées  clans  les  archives  de  l hotel  de  ville  etc , 
publièes  en  iS2Q  à l'occasion  de  l'année  sécu • 
laire  de  la  peste-,  avec  le  portait  de  Mr.  de 
B elsdnce.  et  un  fac  simile  de  son  ecriture 
Marseille  !82o.  T.  I.  I82i.  T.  II.  - p,  e,  Le- 
montey,  de  la  peste  de  Marseille  et  de  la  Pro- 
vence pendant  les  années  1720  et  1721.  Paris 
1821. 

6.  Jean  Astruc,  sur  la  peste  de  Province. 
Montpellier  1722,  8. 

7.  d'Antreciiaux,  relation  de  la  peste  de  la 
ville  de  Toulon,  Toulon  1721.  Paris  1756,  12. 
Ne  abbiamo  una  traduzione  tedesca  del  Pro- 
fessore Reimarus,  stampata  ad  Amburgo  nel 
1794. 

8.  Eman.  Timon,  de  peste  Constantinopoli 
grassante  , Philos,  transact,  y.  1720.  p.  14.— 
Mordach  Mackenzie;,  several  letters  concer- 
ning the  plague  at  Constantinople,  ivi.  ry.1752. 
p.  584,  514.  I).  1764.  p.  69.—  W".  M.  RlCHTER, 
1.  c.  5,  Th.  p.  222.  — Tiiom,  Dawes,  an  ac- 
count of  the  plague  at  Aleppo,  Phil,  transact, 
y.  1765.  p,  59. 

9.  Joan.Frider.  Schreiber,  observationes 
et  cogitata  de  pestilentia,  quae  annis  1758, 
et  59.  in  Ucrania  grassata est.  Petrop.  1740.; 
e 1750,  4.  — Riciiter,  1.  c. 

10.  Orazio  Torri  ano,  memoria  istorica  del 
contagio  della  città  di  Messina  dell’anno 
1745.  Napol.  1745,  i2,  - Enea  Gaetano  Mb- 
lani , la  peste  di  Messina  accaduta  nell’an- 
no 1745.  Venez.  1747. 

11.  Anoymus  de  peste  Algerina  1752  1755 
(è  citato  da  de  Haen). 
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i 770“  i incrudeliva  terribilmente  nella  Transilvanici  come  a ida- 
jy  2 ecj  a Mosca  3 , e sulla  line  del  secolo  occupava  Constan- 
tinopoli  la  Dalmazia  Smirne  7 , la  S ir  mi  a 6 e la  Z7" olinia  s. 
La  peste  di  questo  secolo  conta  non  pochi  scrittori  9. 


1.  Adam  Chenot,  historia  pestis  Transyl-  stesso  vide  e descrisse  la  peste  di  Volinia  del 
vanicae  annorum  mo,  mi.  Budae  1799.  --  1798. 

Michael  Neustaedter,  die  Pest  im  Kron-  9,  G.  W.  Wedel,  exercitat  io  de  quadra* 
stadter  Dislricte  in  Siebenbiirgen,  Wien  1788,  gesima  medica  (nella  centuria  exercitatio- 
8.  - dello  stesso,  die  Pest  im  Burzenland  nuca  medico  philologicarum,  Jenae  170i, 5. 
ilSG,  nebst  einigenvorausgeschicktenBemerkun - Dec  IV.  p.  16.).  — Reussel,  diss.  de  pestilen- 
te?!, Hermannstadt  1793,  8.  tia,  a Deo  immilli  solita.  In  sylloge  disser- 

2.  àsch,  Beschreibung  der  Heilart  dei * Pest  lationum,Amstelmodami  i70i  e 17o2,  - Lenge 

sur  Zeit  der  ersten  Ansleckung  in  Jassy  im  diss,  de  peste.  Lugd.  Bat.  1705.  - Joach. 
jahr  1770,  Ved.  Baldingek,  Magazin  der  Biester, disquisita  de  peste,  Hamburgi  1703, 
Heilkunde,  6.  i>,  4.  --  Gerstmann,  tumulus  pestis  1704 , 4.  — 

3.  Friedr,  Ludw.  Melzer,  Beschreibung  der  Francos  Frankbnau,  diss.  de  morbis  mali- 

Pest  in  Moskau, Moskau  17 76, 8.  — Safnonskv,  gnis,  imprimis  de  pestilentia,  Hafn.  1705, 
Beschreibung  der  vorn  Jahr  1770.  bis  1772,  in  - Christ.  Joach,  Schwabius  , 1.  c.  - àlàr- 
Moskau  heirs chenden  Seuche,  nebst  Anzeige  dus  Mauritius  Eggerdes,  aphorismi  pestis 
aller  zur  Abwendung  derselben  genommenen  essentiam,  ejusque  caussam  , nec  non  in- 
Maasregeln.  Moskau  1776,  4.  — Samoilowitz  faliibilem,  tam  avertendi,  quam  exstin- 
mémoire  sur  la  peste  qui  en  1771  ravagea  guendi  methodum  continentes  1707. --Joann. 
V empire  de  Russie , surtout  Moscou , Paris  Bernard.  Sthaar,  epistola  de  febri  pestilen- 
1.785,  8.  — Gustavos  Orraeos,  desrriptio  pe-  tiali,  Gracoviae  i707  (v.  acta  eruditorum 
stis,  quae  a.  1770  in  Jascia  et  1771  in  Moscua  Lipsìensium  dell’  anno  mo.). -And.  Christ. 
grassata  est.  Petropoli  1784,  4,  Diederich,  historia  pestis,  Ham  burgi  1707,8. 

4.  Domenico  Sestina,  della  peste  di  Con-  — Christ.  Balth.  Wiels  1.  c,  — Jac.  Christ. 

stantinopoli  del  1778  , Osservazioni  sulla  Ausfeld  l.c.  — Frid.  Hoffmann-,  diss.de 
medesima  erillessioni.delPautore,  Yverdun  origine  atque  natura  pestis,  Halae  1708,  4 
1779.  --  Fr.  Hofmann  , Unterricht , wie  bey  jetzt 

5.  Padre  Fedele  da  Zara,  Cappuccino,  grassìrenden  gefahrlichen  Seuchen  einjeglicher 

memorie  sulla  peste  di  Spalatro  del  1784.  sein  eigener  Medicus  sexyn,  und  vor  derselben 
Spaiatro  1784.  (Manoscritto,  v.  Frari  1.  c.  sich  vcrwahren  kónne.  Erlang • 1708.  -- Joh. 
p.  8o.)  — Relazione  della  peste  di  Spalatro  Franz  Polenlzu  kurze  aber  griindliche  Lehr 
dell’anno  1784,  esposta  in  lettera  dall’ut-  und  Unterricht  von  der  Pestseuche,  Prag  17C8, 
ficio  N,  N.  Venezia  1784,8.—  Paolo  Pinelli,  4.  — S am  del  Koleséri  a Keresér,  1.  c.  — 
ragionamento  medicosopra  il  principio  del-  Detharding,  diss.  an  expediat  peste  mori, 
la  peste  della  cittàdi  Spalatro  scoppiata  li  28  Rostok  1709,  4. — Dan.  Gohl,  Nachricht  von 
Marzo  1784.  Ven,  1785,  4.-  Giulio  Bajamonte,  der  Natue  und  Kur  der  Pest , Berlin  1709,  4. 
storia  della  peste  che  regnò  in  Dalmazia  — Kleine  Fest-Socielat , Lepz.  1709.  — Joh, 
negli  anni  1783,  84.  Venezia  1786,  8.  Herczeg  , 1.  c.  — Ott.  Carol.  Moller, 

6.  Euseb.  Valli,  memoria  della  peste  di  consilium  medicum  de  curanda  peste  cura 
Smirne  del  1784,  con  l’esame  e il  confron-  praeservativisl710. (Ristampato  a motivo  del 
to  di  molte  altre  accadute  in  diverse  epo-  nuovo  incrudelire  delle  peste  a Presburgo 
che;  ove  si  vede  il  metodo,  con  cui  la  trai-  1759,  e da  Gio.  Perlitz.  tradotto  in  unghe- 
tarono  finora  i più  gran  medici , ed  ove  è rese, Buda  i740.).  — Maximil.  Preuss,  con- 
indicato uno  specifico,  onde  preservarsi  da  silium  antipestìlen tiale  , sive  Pesl-Unter- 
una  malattia  si  crudele,  Losanna  1788,  8.  weisung.  Custrini  recusum  i7i0.  — Henr. 

7.  Franz  von  Schraud,  Geschichte  der  Pest  Screta  Schotnovius  a Zavorziz,  (Bohemi) 

in  Sirmien  in  den  Jahren  1793,  nebst  einem  succinta  commentatio  de  peste  et  febri  bus 
Anhange,  welcher  die  Geschichte  der  Pest  in  pestilentialibus  praeservandis  et  curandis, 
Ostgalizien,  Vorsclxrìflen  in  Pestpolizey  und  Cuoi  praefat.  Jori.  Frid.  Treufurth,  Dresd, 
ideen  iiber  die  Ausrottung  einiger  anstecken - i7io,  8.  — Zernecken,  1.  c.  — De  Berger, 
den  Krankheiten  enlhalt,  Pesili  i801,  8.  diss.  de  pestilentia  vera,  Vitembergae  i7i0.  - 

8.  Lernet  , ad  propositiones  de  peste  a Finckenau,  de  fonticulorum  usu  tempore 
Reg.  soc,  scientiarum  Varsoviensi  prolatas,  pestis,  Regiomont  i7i0, — Jo.Christ.Gott- 
responsoria  disscrtatio,  Cremeneci  1814,  Egli  wald.  1.  c,  — Loew  de  Ersfeld,  theses  de 
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Viculentissima  , furibunda,  insanabili, 
populosissimasque  urbes  et  regiones  in  so- 
litudines  transmutante  , beilua,  peste  seu 
pestilentia,  Pragae  1710.  — Samuel  Fried. 
Lalterbach^s  , Ideine  Fraus Ideiti s che  Pcst- 
Chronica , Lipsiae  1710.  — Gottlieb  Budaeus, 
consilium  medicum,  wie man  wegen  derPest, 
Fleck fieber  uncl  andern  hìtzigen  Krankheiten 
sich  verìialten,  verwahren  und  knriren  lednne, 
Bautzen  1710.  — Christ.  Fried.  Richter, 
Unterricht,  wie  man  sich  hex j der  Pest  and 
andern  S'euchen  prciserviren  und  kuriren  konne, 
Halle  1710.  — M,  Stoeckel.  1.  c.  — Franc. 
Soos,  1.  c.  — Bohn  , d iss.  de  prophylaxi  pe- 
stis  dubia,  Lips.  Gil.  — Jo.  Andr.  Genselius, 
1.  c.  — Schulzius.  de  remedi  is  ad  pesti- 
le n t i a m turn  a recentioribus  turn  a vete- 
ribus  quaesitis  , Francf.  1711,  — n istoria 
morborum,  qui  Vratislaviae  glassati  sunt, 
a colleg.  academ.  Leopold,  inlucem  edita 
ann.  1711.  — Ckamberlayne  , l.  c.  — Fon- 
seca, diss.  de  peste,  Lug-d  Bat.  i7i2.  — 
Gackenholz  , diss.  de  pestilebtiae  averrun- 
co.  Ultraj,  1712.  - Joann.  Jacobi,  diss.  de 
peste,  Erfurt.  ns2.  — G.  W.  Wedel, 
dissert,  de  peste  , Jenae  i7i2.  — Antoi- 
ne Deidier,  1.  c,  Ejusd.  Experience  sur  la 
bile  et  les  cadavres  des  pesliférés,  Zurig  1724, 
4,  _ Custodia  infectorum  de s Omberamts 
zu  Breslau  1712.  fol  — Joh.  Gotth.  Boet- 
tigh^r,  morborum  malignorum  imprimis 
pestis  explicatio  genuina,  Hamb.  1715,  8. 
e 1.  c.  — Marcus  Gerbez  , consti  tritio  epi- 
demica Labacensis,  in  Carniolia,  anni  1715, 

— Fr.  Hoffmann,  de  natura  optima  febrium 
pestilentium  medieatrice,  Ftalae  1713.  — Joh- 
renius,  dissertatio  de  peste  , Jenae  i7i5.  — 
Bern.  Ramazzino,  1.  c.—  Werlosching,  diss. 
de  peste,  Lincii  H 15,  8.  — Etienne Thévet, 
avis  sur  la  preservation  et  curation  de  la  pe- 
ste., Poitiers  1715,  12,  — GeR.  Nicol.  Die- 
te rich,  Nachricht  von  der  anclerweit  einge- 
rissenen  Seuche  der  Pest.  Erlang.  i7i5,  e 1,  c. 

— J.  J.  Jantke,  Wie  sich  jedermann  bey  die- 
sel' an  vielen  Orten  eingerissenen  pestilenzia- 
lischen  Seuche  verwahren  unci  davon  befrexjen 
mòge,  Salzb.  1715, 8.  - Kirckof,  1.  c.  — Mater, 
von  der  grassirenden  Seuche,  Neuburg  1715.  — 
Alexandr.  Scamski  , Freund  in  der  Noth  , 
ocler  kurzer  und  grilndlicher  Unterricht,  wie 
jeder  beg  der  jetzt  grassirenden  Seuche  sein 
eigener  Medicus  seyn  solle  , Pray  i7i3,  i2.  - 
Ganz  kurzer  unci  cleutlicher  Ju/satz,  wie  sich 
der  gemerne  Mann  und  Arme  wider  die  ge- 
qenwartige  in  Nieder-  O ester reich  sehr  anste- 
ekencle  Seuche  selbst  schiitzenund  heylenkann 
Eon  einem  Freund  der  Armen , Wien  i713, 
8.  — Pragische  Infections  - Orclnun  , Au  f 
Befehl  der  hochlob lichen  Stadthaltereij  von  der 
medic.  Faadtdt  zu  Pray  vorgestellt,  Pray.  i7i5. 

8,  — Joh.  Franc.  Beerwinkel,  1.  c,  — Bart. 
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Adam.  Beringer,  de  peste  in  genere  et  lue 
epidemico  modo  grassante  in  specie.  Her- 
bi poli  1714.  — Abraham  Hoffmannus  , de 
causis  naturallbus  ex  quibus  pestis  oritur 
et  repellitur,  Budissae  1714,  4-  — L.  Peima, 
1.  c.  — « Lodovico  Antonio  Muratori  , del 
governo  della  peste  e delle  maniere  di 
guardarsene  , trattato  politico,  medico  ed 
ecclesiastico.  Modena  I7i4,  8.  ivi  1722,  r748. 
Milano  1721,  8.  Brescia  1722.  Pesaro  1745. 
Venezia  ecc.  Dello  stesso,  annali  d’Italia. 
Voi.  XIII,  XV.  --  Alkover,  1.  c,  - Jos.  Ja- 
cob Brealneb,  Pestbiiehlein ■ Frankf.  1714,  — 
Conr.  Barth,  Behrens,  Bericht  von  der  Pest, 
Braunschweig  i714.  — IIofer  , Untersuchung 
der  ansteckenden  pestilentialischen  Seuche , 
welche  etliche  Jahre  in  Europa  grassiret, 
Gotha  i7i4.  — Grilndlicher  Bericht  von  cler 
Natur,  Figenschaft  und  wahren  Ursprungo 
der  Pest,  auch  wie  clieselbe  pracavirt  und 
curirt  werde , Braunschiv.  1714,  4.  — Boetti- 
gher,  1.  c.  --  Peiri  Mich.  Gagna,  tractatus 
de  peste  historico-medicus.  Latino  ac  ita- 
lico idiomate  descriptus , August.  Taurin. 
1715,  4.  — J.  W.  Kozamer,  diss.  de  peste, 
Wratislav,  1713,  8.  — . Sachsiche  Instruction , 
wie  sich  bey  gegenwàrtiger  Contagionszeit 
sowohl  an  den  Grànzen,  als  auch  im  ganzen 
Lande  1 vegeti  der  Reisenden  und  eingehenden 
Waaren  zu  verhalten  sexy.  Dresden  den  10. 
August  17i5.  fol.  - Screta  a Zavorzìz  de 
peste  et  febri  pestilential!.  Schaff,  i716.  -- 
Joann.  Albrich,  1.  c.  - Fr.  Xav.  Beza , 1.  c. 
Fischer,  programma  de  usu  novellarum 
medico  in  nuperrimae  pestis  Massiliensis 
exemplo,  ejusdemque  mali  prestantissimo 
alexiterio.  Erford,  1720,  4.  — Peysonel,  dis- 
sertation sur  les  opinions  anciennes  et  mo- 
dernes  touchant  la  peste.  1720.  — Eggerdes, 
der  grausamen  Ptsiseuche  wahrhafte  Abbìl- 
dung.  Breslau  u.  Liegnitz  1720,  4.  — Bartol. 
dalla  corte,  lettera  intorno  all’aria  o 
vermicelli  se  ragion  della  peste,  Milano 
1720.  — John  Brown’s  , praticai  treatise  on 
the  plaguo.  London  1720, 8.- Elias  Camerarius, 
diss.  de  certo  avertenda  peste  hypothesis 
Leibnitiana,  Tubing.  1721,  8.  - Steph. 
Franc.  Geoffroy,  diss.  qua  disquiritur, 
an  aqua  si t insigne  remedium  praeservans 
tempore  pestis,  Paris.  1721.  — Gualtherus 
Harris,  diss.  de  peste,  Lond.  1721. -•  Kanold, 
1.  c.  - Richardus  Mead,  a short  discourse 
concerning  pestilential  contagion  and  the  me- 
thods to  be  used  to  prevent  it.  Lond.  1720  ; e 
1744.  Tradotto  dall’  Inglese  in  latino,  nelle 
sue  opere  mediche  Gotting.  1748  , 8.  ) -- 
Joann,  Sagoens,  R.  P.  systema  pestis  phy 
sicum.  Colon.  Agripp.  1721 , 8.  - G.  K. 
Waldschmidt,  1.  c.  — Pier  Giuseppe  Albe- 
rizzi,  crotologia  medica,  in  cui  si  stabili- 
scono, esclusi  i vermicciuoli,  altre  cagioni 
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della  peste,  Milano  1721.  - Jean  Astruc, 
sur  V origine  des  maladies  épidémiques,  prin - 
cipalement  sur  V origine  de  la  peste.  Mont- 
pellier 1721  , 8.  e 1.  c,  - Girol.  Maria  Don- 
buzzi,  ragionamento  intorno  le  precauzioni 
e regole  da  usarsi  dai  chirurghi  in  mezzo 
alla  peste  pel  Governo  di  se  stessi  e degli 
infermi,  Bologna  i72i , 4.  — Boecler',  1.  c. 
•- d’Antrechaux  , 1,  c.  -*  Francois  Chicoy- 
neau  , 1.  c.  --  Moins  et  Bailly,  leltres  ou 
traité  de  la  peste , Paris  1721.  — Jean  Pesta- 
lozzi  , avis  de  precaution  contre  la  maladie 
contagieuse  de  Marseille , qui  contieni  une  idée 
compiette  de  la  peste  et  de  ses  accidens.  Leips. 
1712,  12.  - Breslauer  Sammlung.  1721  p.  i98.- 
J.  MunAhn  JiurzeBeschreibung  cler  ansteckenden 
Seuclie  der  Pest , Zurich  I72i  , 8.  --  J,  Jacob 
Scheuchzer,  1.  c.  -R.Drudley,1.c.  Scheme  for 
propre  methods  to  be  taken  should  it  please 
God  to  visit  us  with  the  jilague.  By  Sir 
John  Colbatch,  Lond,  1721.  — Observations 
on  the  scheme,  lately  published  by  Sir.  John 
Colbatch.  Lond.  i72l.  - Moreland  of  York 
treatise  of  the  plague,  Lond.  1721.  — An  hy- 
pothetical notion  of  the  plague,  by  Mr.  Place, 
Lond.  1721.-  A theoretico-praclical  treatise  of 
the  plague , by  Philip.  Rose,  Lond.  1721.  -- 
Some  remarks  on  three  treatises  of  the  pla- 
gue, Loncl . 1721.  - Collection  of  very  valuable 
and  scarse  pieces  relating  to  the  plague  1665, 
Lond.  i72i.  --  Georg.  Daniel.  Coschwitz 
diss.  de  timoris  et  terroris  in  peste  noxa. 
Hal.  1722,  4.  - Frauendiener,  diss.  de  modis 
arcendi  pestilentiam.  Altd.  1722  — Philip. 
Hecquet,  novus  medicinae  conspectus,  cui 
operi  juncta  exstat  appendix  de  peste,  Paris. 
1722,  4.  - Lcmery,  an  ubi  pestis , ibi  sani 
et  aegri  solis  vegetabilibus  alendi  ? Paris. 
1722.  - R.  Rosenstein,  sermo  ad  praecaven- 
dam  pestem.  1722.  - Filippo  Masiero,  il  più 
temuto  dei  mali  la  peste,  quanto  fa  d’uopo 
per  preservarsi  e per  ischivarlo  , Venezia 
t722,  8.  - Carlo  Mazzuchelli  , memorie 
dei  provedimenti  ordinati  dal  supremo  ma- 
gistrato di  sanità  di  Milano  per  difesa  del- 
la pubblica  salvezza,  durante  il  contagio 
nella  Provenza,  Linguadocca  e nei  vicini 
paesi  negli  anni  1720  e 21,  Milano  i722,  4. 
Tiiom,  Manget  , traité  de  la  peste  , Génève 

1721.  — JVouvelles  reflexions  sur  C origine,  la 
cause,  les  preservatifs  et  la  cure  de  la  peste. 
Génève  1721.  --  Treatise  on  the  plague  by  T... 
(Thom.)  P. (Phayer),  republished  by  a 
physician , Lond.  1722.  - J.  Pringle  , ratio- 
nal enquiry  into  the  nature  of  plague,  Lon- 
don 1722.  — Distinct  notions  of  the  pla- 
que \ by  the  Explainer,  London  1722.  -- 
The  remarks  lately  published  on  three  trea- 
tises and  xvith  some  additional  notes  , Lond. 

1722.  --  Emanuel  Timon,  ('medic.  Constanti- 
nopolitani  ) de  peste  Constantinopolì  a. 
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1714  grassanle  , qui  tractatus  societatì  an- 
glicae  ad  imprimendum  missus  est.  (Ved. 
Die  geiehrten  Zeitungen  vom  Jahre  1721. 
p,  1029  - Chevalier  , an  pestis  curatio  ex 
symptomatibus ? Paris,  1724.  - Daniel  Fis- 
cher, diss.  de  scrutinio  pestis  synoptico. 
Erford,  1 724  - Hattinca  , diss.  de  peste, 
Lugd.  Bat.  1724.  --  Cousier,  diss.  sur  la 
contagion  de  la  peste  à Toulouse.  1724.  ( vid. 
philosoph.  Transact.  No,  572.  ) --  Joseph. 
Fornes’,  tractatus  de  peste,  Barcinoniae 
1725,  fol.  ( Quest’  opera  è preceduta  dagli 
opuscoli  e dalle  lettere  di  farj  sulla  peste 
non  che  da  una  relazione  della  peste  di 
Montpellier. )Schulze  diss.de  sanguinis  mis- 
sione in  pestilentia,  Altd.  1725.  — Gualth.> 
Harris,  dissertationes  de  Peste , lue  venerea 
inoculalione  variciarum  etc.  Lond,  1725, 
8.  - Onofr.  Bonfiglius  , diss,  de  plica  po- 
lonica et  de  peste.  Cracov.  1726.  — Commis- 
sioni in  via  d’istruzione  , al  nuovamente 
eletto  Priore  del  lazaretto,  Veuez.  1726  , 4. 

— P.  Sorbait,  Wiener  Pestbeschreibung  u. 
Infections- Or dnung.  ìVien  1727.  fol.  — Joann. 
Collet,  diss,  de  peste,  Lugd.  Batav.  17  i _ 

— Contumaz  und  Reinigungs-  Ordnung  in 
JVien  175i,  fol.  J.  Stahl,  diss.  de  peste.  Er- 
ford. 1752.  --  Alexakd.  Cammerarius  , diss. 
de  peste,  Tubing.  C55.  --  Sam.  David  Ma- 
dai,  tractatus  Christ  , Fried.  Rictheri  , a, 
1709  de  peste  germanice  scriptus  in  idioma 
Hungaricum  transfusus,  Halae  Magdeb. 
1755,  8.  --  J.  G.  Hahn,  carbo  pestilens  a 
carbunculis  sive  variolis  veterum  distinc- 
tus.  Accedunt  Trilleri,  binae  de  eodem 
argumento  epistolae,  Vratislav.  1756,  4.  -- 
Joarn.  Christ.  Rekdmann,  rariora  naturae 
et  artis,  Basii.  1757.  fol.  p.  1081.  --  liurze 
Jnleitung  zur  Erkenntniss  und  Fertilgung 
des  gegemvartig  besorglichen  Pestiibels,  denen 
Pestsorgern  an  die  Hand  gegeben.  Wien  1758, 
8,  e 1756.  — Joh.  Milleter  , hóchst  nòthige 
Erinnerung,  wie  sowohl  die  B ewahrung  als 
auch  die  Kur  bey  besorgender  Contagions - 
Zeit  anzustellen  sey.  Leulschov.  1759  , 4.  — 
Georg.  Buzimiai,  medico  di  Debrinz,  trat- 
tato del  modo  di  curare  la  peste  Debrezin, 
1759.  ( in  lingua  ungherese  ) — David  Go- 
mori,  trattato  del  modo  di  curare  la  peste 
Jaurin  1759  , in  Ungherese  IIilscher  , diss. 
de  peste.  Jen.  1740.  --  Georg.  Nagy,  diss,  de 
pesta.  Jen,  1750.  --  Joann.  Frìd.  Schereiber 
1.  c.  — B.  Muhlin,  Beweis,  dass  von  Hun 
gersnoth  alle  ansteckende  Fieber  und  segar 
die  Pesi  entstehen  konne , Lerngo  1740  , 4.  — 
Georg.  Fabuschi  , relatìo  de  variolis  an- 
nerimi 1740  -42  durante  grassatione  pesti- 
lentiae  verae  in  Hungaria  epidemice  gras- 
cantis.  Erford.  sine  anno,  4,  - R:  Good- 
win, historical  account  of  the  plague , Lond. 
1745,  - Ueister,  di  is  de  peste,  Helmsti744.- 
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Francois,  Chicoyneau,  trciité  des  causes,  des 
accidens  et  de  la  cure  de  la  peste,  avec  unre- 
cueil  cV observations  et  un  detail  circonstancié 
des  precautions  qiCon  à prises  pour  subvenir 
mix  besoins  des  peuples  afiligés  de  celle  ma - 
ladie,  ou  pour  la  prevenir  dans  les  lieux  , 
equi  en  sont  menacés.  Paris  1745,  4.  - Senac, 
traité  des  causes,  des  accidens  et  de  la  cure 
de  la  peste  fait  par  ordre  du  roi,  Paris  1744, 
4.  Orazio,  Turrìano,  1.  c.  - TnEOpniL. 
Lobb,  letters  relating  to  the  plagile  and  other 
contagious  distempers , London  i743 , 8.  -- 
Joan,  Justi  Francisc.  Gebb.  de  Gerobshofen, 
liber  de  peste,  Claud iopol.  1746.  — Enea Gae- 
taw.  Melam  1.  c.  — Jacob.  Lommius,  opp, 
omnia,  Venet.  i748,4.  Cap,  111.  et  X.  - Bou- 
vart,  an  acida  pestis  antido  ìum?  Paris  1749. 
— Governo  generale  di  sanità  del  regno  di 
Sicilia,  Palermo  1749.  - Linnaeus, diss.  exan- 
thema viva.  Upsal.  4731,  Ved.  Amoenitat. 
acad.  V.  No.  82,  - William  Hird,  remarks 
upon  pestilence  and  pestilential  diseases  in- 
terposed with  some  observations  on  the  mor- 
tality amongst  the  horned  cattle.  Lond  1755 , 
8.  — Alex.  Russel  , the  natural  history  of 
Aleppo  and  parts  adjacent,  London  4736  - 
4.  — Frid.  Hasselq  u isr,  iter  Palestinum  , 
Stockh,  4737.  p.  344.  — Maximil  , Locher  , 
observationes  practicae,  Viennae  1762.  p. 
42.  — Seredi  diss.  de  peste,  V indobo- 
nae  1763  , 8.  — Pestbeschreihung  und  In- 
fectionsordnu  ng,  welche  vormahls  in  besonde- 
ren  Tractaten  herausgegeben , numehro  aber 
in  ein  JVerk  zusammengezogen  . sammt  der 
anno  i7i5  zu  Wien  fiirgewesten  Contagion,  l. 
2,  Th.  Wien  1765.  — Adam  Chenot,  l.  c,  ec: 
Tractatus  de  peste,  Yindob.  1776,  - Sir  Ja- 
mes Porter’s,  Anmerkungen  iiber  die  Beli- 
gion,  Regierungsform  und  Sitten  der  T Hr  ken . 
A.  cl,  Engl.  Leipz  1768,  — Ascii  1,  c.  - Leon 
Elias  Hirschel,  Jbhandlung  von  den  Vorba- 
nungsund  Vorbereitungsmitteln  bey  den  Pocken 
und  bey  der  Pest.  Berlin  i770,  8.  - Edict  wegen 
der  zunehmenden  Prcicautionen  gegen  din  in 
einigen  polilnische  Gegenden  sich  gedusserte 
Pest,  Berlin  1770.  — Baimer,  diss.  de  peste, 
Brford  47H.  ~ Ehrenstein,  diss.  de  peste, 
Vindobonae  1771.  — Unterricht  fiir  das  Volk 
gegen  die  Pest . Danzig  i77i.  - William  Bhe- 
wbrigg,  considerations  on  the  means  of  pre- 
venting the  communication  of  pest  ilential  con- 
tagion, Lond  477i,  8.  — Rosen  a Rosenstein, 
Tal  om  Pes ten,  Stockholm  1772  — Fried.  Lud- 
wig Meltzer  , 1.  c.  — Safnoosky.  1.  c.  — 
Butzow,  diss.  de  i is  quae  homines  conta- 
gio pestilenti  magis  obnoxios  faciunt  Lugd. 
Batav.  1777,  4.  — Fournier,  observations  sur 
la  nature  et  le  traitement  de  la  fièvre  pesti- 
lentielle,  ou  la  peste , Dijon  4777,  8.  — Caro- 
lus de  Mertens,  observationes  medicae  de 
febribus  putridis , de  peste,  nonnullisque 
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al i is  morbis,  Vindob.  1 78. e 4784,  Pavia  1179. 

— Paris,  mémoire  sur  la  peste  couronné  par 
la  faculté  de  médecine  de  Paris,  Avignon  1778, 
8.  — William  Grant,  essay  on  the  pestilen- 
tial fever,  Lond.  4779,  8.  — Lodov.  Barbieri, 
deposito  di  pensieri  utili  alle  scienze.  Cap  XVI. 
Della  peste  propriamente  detta  ; sua  causa 
più  propria,  metodo  della  cura,  Vicenza  1780, 
8,  - Baumer,  diss,  an  pestis  inoculatio  sub 
certis  conditionibus  rationi  sit  consenta- 
nea ? Erford.  1784.  — Rapport  sur  plusieurs 
questions  proposées  à la  société  R.  de  méde- 
cine de  Paris  par  V ambassadeur  de  la  reli- 
gion etc.  à Malte  4784.  - Samoilowitz  1.  c. 
e,  lettre  sur  les  expériences  des  frictions  già - 
dales  pour  la  guérison  de  la  peste  et  autres 
maladies  putrides,  Strasbourg  1782, 8.  - Dello 
stesso.  Mémoire  sur  V inoculation  de  la  peste, 
ivi  1782.  — Dello  stesso.  Lettre  à V acad  èrnie 
de  Dijon  avec  reponse  à ce  equi  a para  dou- 
teux  dans  le  mémoire  sur  V inoculation  de  la 
peste,  Paris  1783.  - Pascal  Joseph  Ferro  , 
v n Ansteckung  der  epiclemischen  Krankheiten 
und  besonclers  der  Pesi,  TVien  1782, 8.  - Dolst, 
diss,  seu  observationes  de  peste,  Jenae  1784, 

— Martin  Lange,  rudimenta  doctrinae  de 
peste,  Viennae  4784.  Vi  sono  aggiunte  le 
osservazione  della  peste  della  Transilvania 
dell’  anno  1783  Offenbach  i792, 8.  — Gustav, 
Orraeus  1.  c.  — Auszug  eines  Aufsatzes  von 
der  Behandlung  bey  Pestcontagionen.  Juf  Be- 
fehl  der  Gesundheitspflege  zu  Venedig  und  auf 
Verlangen  des  russischen  Eofes  aufgesetzt  von 
Joh.  Bapt.  PAiTONi,den  11.  MarztlSh.  ■»  An- 
toni us  de  Haen  , ratio  medendi,  Venetiis 
4763.  Voi.  IV.  cap.  IX.  Sezione  I.  - E,  Von 
der  Pest.  Basel  1789,  8.  - Barbolani  , ordini 
di  sanità  1783  , 4.  — Paolo  Pinelli  1.  c.  — 
Lang.  iiber  die  Lebensordnung  zur  Zeit  epi- 
demisch  grassir ender  Faulfieber  und  besonclers 
der  Pest,  Hermanstadt  i7£6.  — Bajamonte  , 
1.  c.  - Entzkndoerffer.  diss.  tentamen  Loi- 
mologiae,  Viennae  1787,  4.  Paskal  Joseph 
Ferro,  nàhere  (Inter sue  hung  der  Pestanste - 
ckung,  nebst  zweg  Aufsatzen  von  d.  Glctub- 
wiird.  cl.  meistea  Prstberichte  a.  cl.  Moldauu. 
JVallachey  11 . d.  Schdcllichkeil  der  bischer, 
Contumazen  v.  Dr.  M.  Lange,  und  From  us. 
ìVien  4787.8.  - Euseb.  Valli,  1.  c.  - P.  Woen- 
ser,  mémoires  surla  peste , Petersbourg  4788. 

— Michael  N eustadter,  1.  c. - Joannes  Mar- 
tincs  MiNderel,  commentar- de  peste  eique 
medendi  methodo  in  ratione  et  experientia 
fondata,  Jenae  1789,  4.  A Riga,  lo  stesso 
anno.  — Dello  st  esso.  Abermal  ein  Beytrag 
zur  Kenntniss  und  Heìlung  der  Best,  Biga  1790, 
8.—  Dello  stesso.  Geschichte  der  Best  in  Volhy - 
nien  im  Jahre  1*798.  Berlin  4806.  — Pietro 
Nutrìzio,  lettera  sopra  il  morbo  pestilen- 
ziale del  4785.  Venezia  1789  , i2.  — Willim 
Henderson  a few  observations  concerning 
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XIV.  Sul  principio  del  secolo  decimonono  gli  eserciti  di  Francia1 
e cT Inghilterra  2 si  imbrattarono  della  peste  che  in  allora  dominava 
nell’  Africa  3.  La  stessa  Francia  si  trovò  in  gravissimo  pericolo  di 
contrarre  questo  flagello  dal  disertore  del  suo  esercito  di  Egitto 
il  quale,  calpestando  le  più  socrosante  leggi  destinate  ad  impedire 
lo  sviluppo  della  peste,  apparve  impensatamente  in  Parigi * Oltre 
Costantinopoli  5,  perpetuo  fomite  di  peste  6,  questa,  dall’anno  1812 
la  1814  infestò  la  Moldavia , la  Vallachia , la  Bosnia , la  Servia 
una  parola  in  la  Dacia  e nell’anno  181 3 principalmente  Odes- 


those  things,  which  are  probable,  or  in  some 
measure  ascertained. , relative  to  the  history 
and  cure  of  the  plague,  London  i789.  8.  — John 
Howard,  an  account  of  the  principal  lazaretto's 
in  Europe , with  various  papers  relative  to  the 
plague,  on  some  foreign  prisons  and  hospitals 
and  additional  remarks  on  the  present  state 
of  these  in  great  - Britain  and  Ireland  089-93, 

— Domeieb,  Fragmente  iiber  Ita  liens  Medici- 
nal-Jnstalten,  (Ilanov.  Magazin,  48.  St.  Jahr 
1790.J  - Patrie  Russel,  treatise  of  the  pla- 
gue, Loud.  1791.  (Ve  n’ha  una  traduzione 
tedesca).  Lips.  1792-95,  2 Thl.  — Behm,  diss. 
de  peste,  Jenae  1792.  — Gedcinken  fiber  Qua- 
rantaine- Jnstalten  ilberhaupt  und  insbeson- 
dere  fiber  die  Hamburg ischen.  Hamb.  1 7 9 4 . 8. 
--  Antoni  us  Canestrini  , pestis  diagnosis 
maxime  ex  ejus  contagio  haurienda;  acce- 
tlunt  observationes  de  hernia  inguinali  ex 
serotino  testium  in  scrotum  descensu,Sa- 
Iisb.  179S.  — Angelo  Zulatti  , saggio  sopra 
alcuni  fenomeni  della  peste,  Venezia  1797 
e 18O0, 12.  — Leopold.  Crafen,  von  Berciitold, 
Nachricht  von  eleni  in  Smirna  mitdem  aller- 
besten  Erfolge  gebrauchten  eiufachen  Mittel , 
die  Pest  su  beile  n und  sich  vor  selbiger  su 
bewahren.  ìVieu  1797.  Frank f u.  Leips.  1798. 

— Adam  Chenot,  hinterlassene Schriflen  fiber 
die  àrztlichen  und  polilischen  Anstalten  bey 
der  Pestseuche.  Wien  1798,8.  - Johann  Va- 
lentin Hildenbrand,  fiber  die  Pest;  ehi  IL  ond- 
imeli fio  Aerzte  und  JFundarsle.  Wien  1798.— 
Andreas  Wolff,  was  von  der  Oeleienribung 
cils  einem  neu  entdeckten  Mittel  gegen  die  Pesi 
su  halten  ist , uud  wie  dieses  gebrauchl  war- 
den mussi  Her  mans  tad  t 1798.  — Charles  Cal- 
dwell, semi-annual  oration  on  the  origine 
of  pestilential  diseases,  Philadelphia  1799,  8. 

— Sghrotterings  , Gedanken  fiber  Quaran- 
taine-Jnstalten,  (Scherff’s ,Beytrage  sum  Ar- 
chie der  medichi,  Polisey.  4 .B.  1.  St.) --Pre- 
mier et  second  rapport  du  bureau  de  sanie 
ètabli  à Londres  , sur  la  peste  ou  autres  - 
maladies  contagieuses  , accompagnées  (fu- 
ne grande  morlalité,  Traduit  librement  de 
V Angldis  par...  Maunoir  ^Sedillot,  recueil. 
periocliq.  de  la  sociétè  de  medecine  de  Paris , 
T.  4L  p.  523)  — E Graf  von  Dyhrn,  Vor- 


schlag  , die  Pest  und  andere  ansteckende 
Krankheiten  von  Menschen  und  Fieli  absulei- 
ten.  ( Nachrichten  der  Gesellschaft  in  Schlesien, 
4.  B.  p.  289,  — Cbavassieu  d’àfdebert  , 
parallèle  entre  la  peste  des  animaux  et  celle 
de  l'homme  (Sedillot,  1.  c T.  45.  p.  438). 

l Savaresi,  histoire  de  l’armée  de  V Orient 
fan  VII.  - Gaetan  Sotira,  mémoire  sur 
la  peste  observée  en  Egypte  pendant  les  an- 
nées  7,  8.  e 9.  Mémoires  sur  V Egypte.  T.  IV. 
p.  156.  --  René  Desgenettes,  liistoire  medi- 
cale de  V armée  dJ  Orient,  Paris  an  X.  (1802) 
8.  — Dominique  Jean  Larrey  , mémoires  de 
chirurgie  militaires  et  campagnes,  Paris  18i2 
8.  T.  I.  p.  182.  T.  IL  Campagnes  d3  Egypte, 
et  de  Syrie.  — Ludov.  Frank,  de  peste,  dy- 
senteria  et  ophthalmia Aegyptiaca,  Vindob. 
1820,  8. 

2,  Wilson,  history  of  the  British  expedition 
to  Egypt.  — Mac-Gregor,  medical  sketches  on 
the  expedition  of  the  army  etc.  Bond.  1S04, 
( Ved.  biblioth  Britannique.  Sciences  et  arts  ) 
an.  1805  , Pol.  XXVIII,  p.  554.  Voi.  XXIX, 
p.  154.  Voi.  XXV,  p.  129. 

5.  James,  Curtis,  travels  inlBarbary  ( veci* 
bibliothéque  Britannique.  T,  XLI,  p.  259.  Ra- 
vages de  la  peste  à Maroc  clans  fannie  I80i. 
T,  XLII,  p.  254.  Ravages  de  la  peste  à Fez.). 

4.  « Depuis  plus  d'un  siede,  on  n’avoitpas 
vu  violer  cett.e  loi  protectrice  dès  nations  (de 
ne  pouvoir  débarquer  sans  avoir  exhibé  sa 
patente  de  sauté),  lorsque  fan  VII ■ un  vais- 
seau  qui  portait  Bonaparte  et  d* autres  dé- 
serteurs  de  l3  armèe  de  V Orient,  et  qui  venait 
du  bercean  méme  de  la  peste,  la  viola  à Fré - 
jus  : tous  les  bons  esprìts  frérnirent  de  cette 
transgression,  qui  pouvoit  couvrir  la  France 
et  V Europe  de  deuil  par  les  ravages  de  la 
peste.  » ( Dictionnaire  des  sciences  médicales. 
artici.  Lazaret.). 

5.  Eusebio  Valli,  sulla  peste  di  Consfan- 
tinopoli.  Mantova  1805,  8. 

6.  Almeno  dal  isi2;  perchè  l’illustre  mio' 
amico  il  Consigliere,  Antonio  Pezzoni,  me 
dico  dell’ambasciata  russa  a Costantinopoli, 
mi  riferì  che  prima  di  quest’epoca  la  peste 
per  circa  nove  anni  lasciò  libera  Costanti- 
nopoli, 
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sa  *,  Bucharest 2 e l’isola  eli  Malta  3 5 nel  1814  Ostrowa  ^ nel  1 8 1 5 
la  Città  di  Noja  5,  e le  borgate  di  Skochay*  e Racsa  nel  1816 
Cor  eira  8 * nel  1818-19  Tangeri 9 e 1 \misi  10.  Fino  a quest’epoca 
arriva  la  letteratura  della  peste  41  ^ che  certo  non  si  desidererà  da 


1.  Schreiben  des  Jlerrn  C.  It.  P-.  an  Itemi 
Fr.  de  Carro,  in  IVien,  iiber  die  Pest  in 
Odessa  ivi  Jahre  1812.  A.  d.  Franz,  ilbersetzt 
n.  mit  einigen  Anmerk.  versehen  von  Or.  Wal- 
lich,  in  IVien . Veti.  Medicinisch-chirurg . Zei- 
tung  v.  J.  N.  Ehrhart,  1814.  Tom.  11.  p.  5> 
64.  e p.  74-79. 

2.  R.  Gbohmanr,  iiber  die  ini  Jahre  i8i3  in 
Bucharest  herrschende  Pest.  IVien  1816. 

5.  Faulkner  , a treatise  on  the  plague  de- 
signed to  prove  it  contagious , from  facts  col- 
lected during  the  Author's  residence  in  Malta, 
when  visited  by  that  malady  in  1813.  London 
1820.  — Robert  Calvert,  in  medico-chirur- 
gical  society  of  London.  Voi.  VI.  — Tolly  , 
the  history  of  plague  as  it  has  lately  appeared 
in  the  Islande  of  Malta,  Gozo , Corfu,  Cepha- 
lonia  etc,  Lond,  182i,  8. 

4.  Geschichte  des  Pestausbruches  zu  Ostro- 
wa. einem  Grànzorte  des  K.  Feutsch-banna- 
lischen  Regiments  im  Jahre  1814  u.  IS  , be- 
schrieben  von  Dr.  And  reas  Pfistereh.K.  Ra- 
the und  Protomedicus  des  Konigreichs  Ungarn , 
mit  Anmerkungen  von  Prof.  Bernt , (Beobach- 
tungen  und  Abhandlungen  aus  dem  Gebietc  der 
gesammt.  pr.  Heilkuncle  von  Oes terre  ichischen 
Aerzten.  2.  B.  p.  215.  Wien  1821.,)  . 

5.  Carlo  Bonzelli  , giornale  di  tutti  gli 
atti,  discussioni  e determinazioni  della  so- 
prain tendenza  generale  e supremo  Magi- 
strato di  sanità  del  Regno  di  Napoli,  in  oc- 
casione del  morbo  contagioso  sviluppato 
nella  città  di  Noja.  Napoli  1816.  — Duca  di 
YentigkaNO,  ragguaglio  istorico  della  peste 
sviluppata  in  Noja  nell’anno  I8i5.  Napoli 
1817,  8.  — Dettaglio  istorico  della  peste  di 
Noja  nel  Regno  di  Napoli  del  sig.  Dottore 
Arcangelo  d’Onofrio.  — J.  J.  A.  S*chònberg, 
iiber  die  Pest  zu  Noja  inden  Jahren  1815-16, 
aus  offtciellen  Quellenund  andern  Beobachtun- 
gen  von  Augenzeugen.  Ilerausgegeben  und  mit 
Jnmerkungen  und  einer  Vorrede  begleitet  von 
J.  Ch.  F.  Harless.  Nurnberg  1818,  8, 

6.  Geschichte  der  Pest  zu  Skochay , einem 
zudem  Bezirkedes  lobi.  Ottochaner  Grànz-Jn- 
f anterie- Regiments  gehbrigen  Forfè.  ( Beo- 
bacht.u.  Abbondi,  u.  s.  w,  Oesterreicli.  Aerzte 
1.  c.  |>.  2Sò) . 

7.  Geschichte  der  im  Monathe  November  18:3 
zu  Racsa  im  K.K.  Peter  war  deiner  Granz- Re- 
giments-Rezirke  ausgebrochenen  Pest.  Verfassl 
auf  Befelil  eines  hohen  Slavonischen  Gcncral- 
Co mmando  von  F.  Joh.  Roch,  Regiments  F'ed- 


arzte.  (Beobacht.und  Abhandl.  Oester.  Aerzte. 
1.  B.  p.  l.  ) 

8.  Tilly,  1.  c.  — Sir  Thomas  Maitland, 
v.  Gazzetta  di  Milano  1825.  No.  503  e seg. 

9.  J.  Graberg  von  Hemsoe,  lettera  al  Dot- 
tor Grossi  sulle  peste  di  Tangeri  nel  1 8 • 8- 
19,  Genova  1820.  ( v.  Omodei  , annali  uni- 
versali di  medicina.  No.  XL11,  p.  512.)  E: 
Lettera  al  collegio  di  sanità  di  Stokholm 
ivi  n.  XXXVI II,  p.  265). 

10.  Della  peste  col  ragguaglio  della  peste 
di  Tunesi  avvenuta  negli  anni  1818,  1819, 

1820.  E lettera  sullo  stato  della  medicina  in 
quel  regno.  Del  D.  Giuseppe,  Passeri,  Siena 

1821. 

11.  Domenico  Alberto  Azuni  , della  pu- 
bi i ca  amministrazione  sanitaria  in  tempo 
di  peste,  Cagliari  isoo  , 8.  — Osservazioni 
circa  un  nuovo  specifico  contro  la  peste, 
ritrovato  e fatto  sperimentare  da  Giorgio 
Balduin.  Firenze  1800.  — Papon  , 1.  c.  — 
John  Antes,  observations  on  the  manners 
and  customs  of  the  Egyptians  with  remarks 
on  the  plague  , London  1800,  4.  — Ch.  Mac- 
Lean,  the  plague  not  contagious,  Lond.  1800. 
Paolo  Assalimi  , riflessioni  sopra  la  peste 
di  Egitto  con  i mezzi  di  preservazione,  To- 
rino 1801,  12. — J.  A.  Mayer,  Ankilndigung 
einiger  zuverlàssigen  Mittel  wider  die  Pest. 
Braunschweig  1801.  — James  Ci  rtis  , 1.  c. 

— Heberden,  observations  on  the  increase  of 
different  diseases  and  particularly  of  the-pla- 
gue,  London  i801,  4.  — William  Falconer, 
essay  on  the  plague  Bath,  i80i,  e : examina- 
tion of  F.  Meberdem’s,  observations  on  the 
increase  and  decrease  of  different  diseases  and 
particularly  the  plague , London  1804.  — Jac. 
Charles  Bertrand,  essay  sur  la  peste,  these 
soutenue  à fècole  de  médecine  de  Montpellier 
le  11.  Messidor  an.  X.  Montpellier  i802,  — R. 
Desgenettes,  1.  c.  — Pcgnet,  mémoires  sur 
les  fìèvres  pestilenti  dies  et  insidieuses  du  1.6- 
vant.  Lyon  et  Paris  an  X.  ( I8i2).  8.  — Epi- 
demologia  Espanola  : ò historici  cronologica: 
de  las  pestes  , conlag ios , epidemics  y epizoo- 
tias.  que  han  acaecido  en  Espana  des  de  la 
venula  de  los  Cartaginenses  basta  ciano  1881. 
Por  Don  Joaquin  de  Villalba,  Madrid  1802. 

— F.  C.  It.  L.  Pouqueville,  de  febre  ade- 
iio  nervosa  , seu  de  peste  orientali.  Diss. 
Paris,  an.  XI.  (iS03).  — Observations  on  the 
causes  of  the  London  plague  in  1665.  Jpp . ad 
essay  on  the  nature  and  causes  of  the  influen- 


Voi.  I. 
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alcuno  eli  veder  continuata.  In  sul  cominciare  però  del  1826.,  divul- 
aossi  la  fatale  notizia  che  la  peste  era  di  nuovo  comparsa  nella  Mol- 
davia e nella  Valacchia 


ce.  Lond.  1805.  — Progetto  sull’origine, 
natura  e carattere  della  peste  , Lucca  1804. 

— Mac-Gregor,  1.  c.  — Regolamenti  di  sa- 
nila espressi  in  due  informazioni  pubbli- 
cate per  ordine  Sovrano,  Venezia  1805  , 8. 

— Eusebio  Valli,  1.  c.  — Suen  Hedin,  Sup- 

plement till  Handbohen  och  Ut' deles  de  Pesti- 
lenlialiska.  Stolli.  1805.  8.  — John  Miller  , 
a plan  for  extirpation  of  the  plague.  App.  alle 
observations  on  the  change  of  public  opinion 
in  religion  and  medecine  , Lond.  i8o3  , 4.  — 
James  Rymer,  an  essay  on  pestilential  di- 
seases. Lond.  1803.  — Christoph  . Mayer  , 
specimen  practicum  de  remediis  efficacis- 
simis  in  morbis  contagiosi  ac  pesti len tia- 
libus,  Vindob.  1806,  8.  — Aubir-Louis  Mil- 
lie, voyage  dans  les  départements  du  midi  de 
la  France,  Paris  1807  e 1808,  T.  III.  p.  218— 
245.  — Rapport  du  bureau  de  santè  à Lon- 
clres  sur  la  peste  et  autres  maladies  conta- 
gieuses.  (Ved.  Journal  général  de  ^médecine 
1811.  Juillet  p.  525,  doiit  p.  471  ) — Larrey, 
1.  c.  — L.  A.  F.  Bonnissent  , de  la  manière 
dont  la  peste  se  communique  aux  animaux  et 
à P homme , et  de  quelques  moyens  de  se  ga- 
rantir de  cette  maladie , Paris  1812,  4 — 
Chiara  dimostrazione  de’ veri  preservativi 
della  peste,  e de’  rimedj  , che  la  'distrug- 
gono infallibilmente,  coll’esposizione  delle 
circostanze  che  inferiscono  la  peste,  e del 
miglior  metodo  di  curari  gli  appestati,  e 
con  raggiunta  delle  più  interessanti  regole 
sanitarie  del  sacerdoie  P.  Papvim,  Dott.  in 
med.  e filos.  etc.  Palermo  1815.  — Lernet  , 
1.  c. — Pfisterer,  1.  c. — Seraph.  Breton, 
dissertation  sur  la  peste,  Paris  1814.  — Os- 
servazione sopra  alcuni  preservativi  con- 
tro la  peste  rapidamente  tratta  da  varj 
autori  da  un  amico  de’ suoi  simili.  Spala- 
no 1815,  8.  — F.  Romani,  ricordi  sulla 
peste,  Napoli  1816.  — Roch,  1.  c.  — Bon- 
zelli  1.  c.  — Zucchi,  pensiere  sulla  peste  , 
Napolil8i6.  - Koijj.oi.oq io.  n tt spi  tyTs  Travw/vj 
7cpofuh/.'(z'jìg  Ivt  vjs.  MàaJ.ov  '/prtdi'j 

twv  àvtarp  wv  7 rapa  tou  IIETPÀKH  K. 
n.  IJIÌHTOY  tarpo  J y.at  //.sÀou5 

y.a.zoc  ' Bii'jjv] v Ha.vsTriTTyjast 00.  jStevv. 
1816.  — Grohmann,  1,  e.  —V.  Morrea,  1.  c, 

— Luigi  Smith,  della  peste,  trattalo  com- 
pleto, Napoli  1817,  8.  — Charles  Maclean, 
1.  c.  e : Results  of  an  investigation  respec- 
ting epidemic  and  pestilential  diseases  : in- 
cluding researches  in  the  Levant,  concerning 
the  plague.  Lond.  1817.  — Jos.  Bernt,  St  aat- 


sarzneykunde , Wien  1r17,  2.77z.  p.  ii4.  - Joan. 
Baptist. Laurin,  diss.  de  peste  in  genere  Vin- 
dob. 1818.  - Arcangelo  d’Onofrio.I.  c. -Carlo 
Bonzelli,  i.  c.  — Duca  di  Vet* tignano  , I. 
c.  Schonberg  1.  c.  — Mazzi,  sulla  costru- 
zione d’  un  Lazzaretto,  Napoli  4819.  8.  — ■ 
Graberg,  1.  c.  — Enrico  di  Volmar.  Erfah- 
rungen  iiber  die  Pesi , ihre  Erkenntniss , 
Mittheilungsart  u.  Heilung  , wdhrend  eines 
vierzehnjàhrigen  Jufenthalts  in  Egyplen  ge • 
sammelt.  ( Hufeland’s,  Journ.  d.  pr.  Heil- 
kunde.  i8i9.  December.  1825.  September)  — 
Faulkner,  1.  c.  — Fodé.  é,  diet,  des  sciences 
médicales.  Jrlicl.  Peste.  T.  XLI . p.  72.—  L. 
Frank,  l.  c.  — G,  Passeri,  1.  c.  — A.  F. 
Ghrmel,  des  fièvres  et  des  maladies  pestilen- 
tielles , Paris  1821.  — John  Hancock,  resear- 
ches into  the  laws  and  phenomena  of  pesti- 
lence; including  a medical  sketch  and  review 
of  the  plague  of  London  1663,  London  1821  — 
G.  G.  Lafont  Gonzi  , caractéres  propres , 
preservati fs  et  remédes  des  contagions  pesti- 
lentielles  , Toulouse  1821,8. — Tully,  1.  c.  — 
Martin  de  Saint- Genus,  manuel  preservati f 
et  curali f de  la  peste , suivi  d' un  precis  sur  la 
fièvre  jaune , Lyon.  182 2.  — C.  F.  Sick  kri- 
tische  Beleuchtmg  und  Wvrdigung  dcr  euro- 
pàischen  Pes tkrankheiten  fremden  Ursprimgs, 
mit  absichllicher  Hinweisung  auf  eine  neue 
sichere  und  ralionelle  Pesttilgungsmethode , 
nebst  einer  komparativen  7usammenstellung 
der  orientalischen  Rinder-und  der  orientalis - 
chen  Mensclienpest  , Leipzig  1822,  — Diss. 
medico-historica  exhibens  brtvem  pestium 
regni  Bohemiae  historian).  Auctore  Franc. 
Jllio  Kozdera,  Vindob.  1623. 

1.  Offìzielle  Nachrichten  aus  Rukurest  und 
Jassy  vom  24.  und  26.  December  lauten  hbchst 
beunruhigend  iiber  dcr  dorligen  offentlichen 
Gesundheitszustand , da  das  Umsiehgreifen  des 
Pesliibels  in  den  beiden  Fiirsienthumern  so- 
wohl , als  in  den  benachbarlen  ottomannischen 
Provinzen  , einen  ernslhaften  Charakter  an- 
zunehmen  droht.  — Laut  amt lichen  zu  Baku - 
resi  eingelaufenen  Jnzcigen  der  wallachischen 
Distriktsbehórden  waren  ini  Laufe  des  vori- 
gen  December- Monats  bereits  zwblf  Dòrfer , 
1 vie  auch  die  Staclt  Rimnik  , von  der  Seuehe 
lxeimgesucht , die  iiberall  mehrere  Menschen 
hinweggerafft  halle  ; in  Buschtschukund  Brada 
haben  sich  mehrere  Sterbefulle  dardi  die  Best 
ergeben,  in  Sistow  und  Silistria  herrscht  sie 
fortwàhrend  und  auf  der  dem  One  Juriukoj 
gegenuber  liegenden  Donau-Jnsel  sind , mit 
Ausnahme  des  beym  Ausbrueh  des  Uebels  ent- 
flohenen  Insdbewohner , alle  7AirUckgei  liebe- 
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§ HI. 


Sintomi. 


I.  Perfìn  colla  morte  apre  la  scena  talvolta  il  morbo.  A guisa  Decorso 
di  fulmine  in  allora  uccide  uomini  sanissimi4,  mentre  parlano, 
camminano2,  attendono  alle  loro  faccende3,  mangiano  e bevono4, 
si  mettono  a letto  5,  e giacciono  addormentati  6.  Altre  volte  inco- 
mincia la  malattia7  con  stanchezza,  debolezza,  languore,  torpore8, 
apatia  ansietà  e polso  sfuggevole  Tutti  gli  ammalati  ven- 

nen  bis  auf  einen  Mann  hinweggerafft  wor - polso,  nelle  chiese  e nelle  strade,  irnpensa- 
den IFahrend  man  in  Bukurest  hieruberin  tamente  morivano.  « - Il  G «annone  (op.  c.) 
uusserster  Unruhe  sclnvebt,  liaben  sich  gegen  parlando  della  peste  che  infieriva  in  Na- 
j ^nde  Decembers  in  Jassy  selbst  bereits  Spu - poli  l’anno  !6o6  dice  » Da  capotici  assaliti 
ren  der  Seriche  gezeigt  j einige  in  der  Por - taluni  , che  camminavano  per  la  città,  ve- 
stadt  Tatarasch  scimeli  auf  einancler  folg ernie  devansi  d’improvviso  cader  morti  in  mezzo 
Ster  be  falle  hatlen  die  Jufmerksamkeit  der  Be-  alle  piazze,  « 

gierung  rege  gemacht  ; es  ward  eine  Sanitdts - 4.  Follinos,  ( Amulet,  cap.  16-  ) riferisce 

Commission  niedergesetzt,  welche  die  [Inter-  che  nel  1502  incrudelì  talmente  la  peste  a 
suclmng  der  Kranken  an  Ortund  Stelle  slebst  Bruxelles,  che  alcuni,  i quali  trovavansi  in 
einleiiete  , und  das  (febei  einstimmig  als  die  lieto  convito  col  bicchiere  alle  mani,  come  da 
waive  rest  erkldrte . Laid  nàheren  Nachfor-  fulmine  percossi,  di  subito  morirono. 
schungen  ward  der  Keim  der  Jnsteckung  durch  5 Durante  la  peste  di  Lione  dell’ anno 
einen  aus  Fokschan  nach  Jassy  gekommenen  1628  29.  (Papon  op.  c.  T.  1.  p.  169). 

Moldauer  dahin  verpflanzt,  obschon  in  Fok - 6.  « Poco  prima  che  io  arrivassi  a Jassy, 
sclian  selbst  einige  Festverddchlige  Todesf'àìle  due  soldati  , i quali  vegliavano  nei  sob* 
beine  % vedere  Folge  hatten.  » ( Oesterrrich.  borghi  un  certo  magazzino,  nel  quale 
Beobachter  1826.  Janner.  No.  7J.  stavano  ammucchiati  delle  vesti  di  indi- 

1.  Papon,  ( op,  c.  T.  1.  p.  i95.)  della  peste  vidui  morti  di  peste,  si  addormentarono  su 

di  Bignè  del  1629.  dice:  « . . , il  y exit  beau-  quel  mucchio,  e dopo  poche  ore  furono 
coup  de  personnes  qui  mouriirent  subitemene  trovati  morti»  Orraeus  , op.  c,  p.  72). 
sans  avoir  donne  aiicun  signe  de  maladie.  » 7.  « Fine  xveisse  ZiUnge  B itlerkeit  im  Mun - 

_ Èrcole  Saxon  «a  , (Prax  lib.  11.  sez.  2.  de,  Verànderung  der  Gesichtsfarbe  , Abar- 
cap.  5.)  dice:  «Quindi  avviene  non  di  iung  der  Gemiithsbewegungen , ungewbhnliche 
rado  nella  peste,  che  uomini  godenti  la  più  Bangigkeil  und  Sorge  far  die  Erhaltung  dts 
florida  salute  e non  disturbati  dal  più  pie-  Lebens , waren  Kennzeichen  , aus  denen  Arzt 
colo  incommodo, cadano,  quasi  percossi  dalla  Bcday..  den  nahen  Jusbruch  derselben  ( Pest  ) 
folgore,  e muojano  in  un  momento».  ankundigen  zu  kónnen  erfahren  hat.«  Sch- 

2.  Valleriola  , (loc.  comm.  lib.  111.  c,  18.  racd,  1.  c.  2.  B.  p.  49- 

p.  775. ) scrive  che  nel  tempo  della  peste  8.  Schraud,  op.  c.  2.  B.  p/56.  («em  ritmi- 
che dominò  nella  Gallia  Narbonnese,  Fan-  mes  Jnstaunen  der  Umstèhenden.  »)—  Groh- 
no  1554,  si  osservarono  molte  di  tali  morti,  mann,  1.  c.  p.  26.  (» ..  . ein Jbgestumpftseyn 
e che  anzi  molti.,  intanto  che  parlavano  o der  innem  und  aussern  Siane.») 
camminavano,  come  se  fossero  colpiti  dal  9.  Grohmann,  1.  c.  («  Sie  sind  auf  einmal 
fulmine , morirono.  Si  confrontino  Lon-  halt,  passiv,  stili,  und  ihr  Blick  , der  triibe 
gikus  h i storia  Poloniae  Lib.  II.  col.  96.  — und  glanzlos  ist,  verralh  Gedankenlosigkeit.») 

Schenk,  Lib.  IV.  p.  795.  Massaria,  op.  c.p.6.  10  ViNARics,op.  cit.  — Papok  (op.  c. p.  107) 

5.Eccocomescrive  Alessandro  Benedicts,  parlando  della  peste  che  infieriva  in  Fran- 
( op.  c.  cap.  2.)  Questo  terribile  malore  col-  eia  verso  la  metà  del  secolo  XIV,  dice: 
piva  tanto  repentinamente  i mortali  , che  « elle  étoit  toujours  prócèdce  de  lassitude,  de 
i più  senza  febbre  tra  le  domestiche  o le  langueursj  le  pouls  se  dérangeoit  aux  pre- 
forensi occupazioni  in  dieci  o venti  ore  , mières  impressions  da  mal  , se  conceniróil  et 
senza  alcun  certo  indizio  dalle  orine  o dal  se  déroboit  pour  ainsi  dire  an  toucher.  » 


/46o  della  peste 

gono  c^a  im  atroce  dolore  di  capo  e da  vertigini  1 colpiti  2.  Que- 
sto dolore  di  capo  ( che  talvolta  è il  più  fastidioso  sintomo  della 
peste3),  è ottuso4,  acuto,  ora  universale,  ora  parziale  5.  Perla  massima 
parte  provano  gli  ammalali  un  grandissimo  e repentino  abbattimento 
di  forze  i ma  non  tutti  certamente.  Imperocché  ve  ne  sono  non  pochi, 
i quali,  ancorché  presentino  tutti  i sintomi  della  peste,  possono  nul- 
lameno  camminare  ed  attendere  ai  propri  affari  6 • fra  questi  deb- 
bonsi  principalmente  annoverare  quelli  che  non  hanno  febbre.  E 
P apiressia,  almeno  in  quanto  risguarda  il  polso  7,  è famigliare  a 
molti  8,  massime  al  principiar  della  malattia  9.  Presto  o tardi  però 
sviluppasi  la  febbre  10  ora  veemente  o come  continente  id,  ora  chia- 
ramente remittente12.  Incomincia  con  freddo^  che  spesso  parte  dalla 
regione  dorsale13,  talvolta  breve,  e tal  altra  forte  14,  al  quale 


•1 . . Schwindel  . . . ist  ein  wesentlicher , 
ollenthalben  sich  àusserncler  Zufoli  der  Pen.” 
( Sciiraud  , 1.  c.  2.  B.  p.  Sa.  « Er  1st  zuwei- 
len  so  heftig  , dass  der  Kranke  unmoglich  , 
oline,  zu  fallen , auf  dai  Fiissen  sich  erhalten 
hann.  (Grohmann,  1.  c.  p 52;. 

2.  Io  almeno  non  ho  letto  alcuna  de- 
scrizione di  epidemie  di  peste,  senza  tro- 
varvi ricordati  questi  due  sintomi. 

5.  In  quella  di  Parigi  del  1568  ( Palma- 
rio, 1.  c.  p.  516,  416).  In  quella  di  Marsiglia 
del  1723  ( Papon,  op.  <\  ). 

4.  Nell’epidemia  del  1629.  Degnamenteos- 
servata  come  anche  in  quella  di  Nimega 
del  1656. 

5.  Nell’epidemia  fiorentina  del  1650  , al 
dire  di  RondinelL,  op.  c.  gli  ammalati  la- 
gnavansi  principalmente  di  un  dolore  cru- 
delissimo tra  i due  sopraccigli. 

6.  Forestus,  (Uh.  VI-  osservaz.  10)  dice  : 
« Vedemmo  taluni  aventi  alle  inferiori 
membra  un  antrace  senza  febbre,  i quali 
non  rimanevano  quasi  nè  anche  a letto . » Io 
stesso,  dice  Di emerbroeck,  op.  c.  lib.  l.cap  12). 
ebbi  un  grosso  carbonchio  pestilenzialesulla 
mano  sinistra,  senza  alcun  movimento  feb- 
brile, anzi  senza  alcun  disturbo  di  salute  ». 
Nella  peste  di  Skochay,  narrasi  (l.c.  p.  285.) 
di  un  infermiere,  il  quale,  durante  tutto 
il  corso  della  sua  malattia,  ebbe  forza  di 
adempiere  le  proprie  incombenze.  Degne  di 
ricordo  per  questo  riguardo  sono  le  parole 
di  Arreo  (1,  c.  p.  74).  » Recandomi  a Jassy 

10  aveva  ferma  opinione,  che  la  peste  altro 
non  fosse  che  una  febbre  maligna  putri- 
dissima, né  altra  idea  me  ne  avevano  po- 
tuto dare  le  lezioni  del  mio  maestro 
Schreiber  , non  ultimo  certamente  fra  i 
loimologi,  e la  lettura  degli  autori.  Qual 
fu  però  il  mio  stupore,  quando,  subito  dopo 

11  mio  arrivo, ebbi  a scorgere  non  una  ma- 
lattia semplice,  ma  diversissimi  tipi  di  una 
medesima  lue  non  aventi  quasi  alcun  rap- 


porto fra  di  loro.  Imperocché  vidi  moltiin- 
dividui affetti  da  bubbon  i e da  carboncini , 
camminare  ed  attendere  ai  loro  affari  al  par 
dei  sani;  altri,  obbligati  a letto  da  una  feb- 
bre quasi  maligna  che,  senza  sintomi  molto 
gravi  , continuava  da  più  giorni  ; men- 
tre altri,  di  nuovo  colpiti  da  febbre  molto 
intensa,  a mo’di  sinoco  semplice,  in  breve 
tempo  morivano  o trova vansi  convale- 
scenti; alcuni  finalmente  d’improvviso  as- 
saliti,in  un  istante  perdevano  la  vita. 

7.  Forestus,  (l.  c)  scrive  che  nella  peste 
di  Delfo  qualche  volta  alcuni  conservavano 
buono  il  polso  per  tutto  il  decorso  della  ma- 
lattia. 

8.  Aless.  Massaria  (op.  c.  lib.  II.)  servesi 
di  queste  parole:  Nella  nostra  peste,  non  so- 
lamente, per  quanto  vedemmo  noi  stessi, 
ma  anche  per  ciò  che  altri  osservarono,  i 
più  morirono  senza  febbre.  » Lo  stesso  viene 
attestato  da  Saho  Diverso  (op.  c.  c.  5.  p.  18). 
Mercuriale,  (de  febre  1.  5.  cap.  17.)  e da 
Orreo,  il  quale  (op.  c.  p.  71.)  dice:  nume- 
rose osservazioni  mi  con  vinsero  che  la  feb- 
bre non  è essenziale  in  questa  malattia 
(la  peste). 

9.  Diemerbroeck,  (1.  c.)  dice:  » Osservai 
ancora  in  molti  ammalati  già  colpiti  dalla 
peste,  che  la  febbre  non  incominciò  se  non  dopo 
venti  0 trenta  e più  ore  dall'  invasione  della 
peste,  » 

10.  Grohmann,  attesta  di  non  aver  mai 
veduto  alcun  esempio  di  peste  senza  feb- 
bre. (op.  c.  p.  90.) 

11.  Così  accadde  nell’ epidemia  di  Dani- 
marca del  1954-65. 

12.  Così  avvenne  nell’epidemia  di  Arles 
del  i564. 

15. Grohmann,  (1.  c.  p.  54.)  dice:  » Meistens 
isl  es  nur  ein  Ercsteln  odes  Schauer.  »...Der 
Frost  geht  immes  vom  tiiickgrath  aus.  » 

li.Rocn,  op.  c.  osscrv.  I.  dei  guariti  p.  71. 
— « Ne  vidi  alcuni,  nei  quali  il  freddo 
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sottentra  un  calore  bruciante , massime  ai  precordj 1 . ed  alle  altre 
parti  interne  2,  mentre  Festerna  superficie  del  corpo  si  offre  pochis- 
simo calda  od  anche  fiaschetta  al  tatto 3.  Il  polso  è forte,  talvolta 
debole,  e in  alcuni  intermittente,  in  molti  debolissimo  e frequente, 
ora  eguale,  ora  ineguale4,  e quasi  sempre  scarsi  i sudori5.  Cre- 
scendo d’  ora  in  ora  l’ansietà  succedono  stringimenti  di  petto  e 
abitazione6.  Imperiosi  si  fanno,  secondo  le  circostanze,  la  veglia, 
if  coma7,  i sogni  spaventosi8,  i terrori  9,  le  visioni  di  spettri  10 , 
e,  toltene  pochissime  epidemie11,  i deliri  ora  tranquilli12,  ora  furi- 
bondi13. Alcuni  però  conservano  fino  alla  morte  tutta  la  serenità 
della  mente  14.  Non  pochi  provano  un  eccitamento  al  suicidio 15,  a 


si  protrasse  fino  a dieci  ore,  mentre  in  altri 
non  durò  che  una  sola.  « (Orrakus,  1,  c. 

р.  91). 

1.  Grandissimo  era  il  calore  dei  precordii 
nell’ epidemia  Romana  del  1666. 

2.  Degcjignes,  1.  c.  p.  226.  Nell’epidemia 
dell’Ukrania  descritta  da  Schreiber,  gli 
ammalati  si  lamentavano  principalmente 
del  calore  interno. 

5.  » 11  calore  non  è quasi  mai  cosi  mite 
in  alcuna  febbre;  anzi  spesse  volte,  nel  pro- 
gresso della  malattia  , sembra  che  non  ve 
ne  sia  affatto,  al  meno  in  quanto  alla  su- 
perficie esterna  del  corpo.  » (Orraeus,  1. 

с.  p,  9ì) 

4.  Nella  peste  di  Montpellier  del  1629, 
il  polso,  in  principio  della  malattia,  era  re- 
golare, poi  facevasi  piccolo, debole,  frequente 
e irregolare. 

5.  Fra  i fenomeni  della  peste  di  Montpel- 
lier del  1629,  rare  volte  si  annoveravano 
i sudori.  Al  contrario  comuni  erano  questi 
lo  stesso  anno  a Digne.  Nella  peste  di  Jassy 
e di  Mosca  del  ino  al  m2,  i sudori,  pro- 
vocati ad  arte,  mandavano  un  odore  acido, 
ed  erano  tanto  viscosi  che  lasciavano  un 
sedimento  untuoso  simile  alla  forfora.  (Or- 
raeus, op.  c.  p.  87.). 

6.  Joubert,  1.  c.)  >»  In  molti,  dice  egli,  è 
grandissima  l’inquietudine  pel  calore  del 
petto  che  li  opprime,  l’angustia  . . . onde 
ne  avviene  che  non  possono  mai  star  cheti 
un  istante,  qua  e là  continuamente  agi- 
tandosi, e,  incapaci  di  muoversi  pel  letto, 
respingono  le  coperte.  » 

7.  A Lione  negli  anni  1628-29  aliri  pre- 
sentavano il  coma  ed  altri  la  veglia. 

8.  Procopio,  1.  c.  — ” Le  navìgateur  voxjoit 
des  tempètes  affreuses  ; le  mili taire,  des  com - 
balsj  l'Iiabitant  des  montagnes , des  precipices 
et  des  bétes  ferocesj  le  mcirchand  , des  vo- 
leurs  etc,  •>  (Papon,  l.  c.  T.  I.  p.  87). 


9.  Nella  peste  descritta  da  Procopio  fug- 
givan  nelle  chiese  , o si  chiudevano  nella 
propria  stanza,  come  se  fossero  da  malevoli 
perseguitati. 

10.  Proco  pio,  op.  c. 

11.  UitMERBROECK,  (op.  c.  lib.  I.  cap  VII. 
§ 6.)  il  delirio,  dice  egli,  suol  essere  frequen- 
tissimo nella  peste;  in  questa  nostra  Peres' 
egli  era  più  raro.  >• 

12.  Gemma  , 1.  c,  (Nella  peste  del  Belgio 
degli  anni  1571-77:  talvolta  anche  dei  de- 
lirii furiosi.) 

15.  Nella  peste  descritta  da  ProcopìO  gli 
ammalati  ferocemente  deliranti  erravano 
nelle  campagne  e si  precipitavano  dalle 
finestre.  Anche  Palmario,  (1.  c.)  parla  di  de- 
lirii  frenetici.  — Della  peste  di  Digne  così 
scrive  Papon,  (l.  c.  T.  1.  p.  i95);  « on  vit  un 
malade  sortir  subitement  de  son  lit , grimper 
le  long  des  murs  de  sa  maison , monler  sur 
le  toil  et  faire  voler  les  tuiles  dans  la  rue.  Un 
autre  ètanl  monté  sur  un  toit  par  le  moxjen 
d'une  echelle,  xj  dansa  quelque  temps,  descen- 
ds ensuite  , courut  pariout  , jusqu’à  ce  que 
s'étant  presente  au  corpe  de  garde  il  fut  lué 
d'un  coup  de  fusti.  « e (p.  197.):  »>  un  malheu- 
reux  pére  jeta  par  la  fenétre  son  fils  encore 
au  berceau.  «Così  scrive  Schreiber  della  pe- 
ste di  Ukrania  degli  anni  1758-  9 (1.  c.).  «tI 
primi  sintomi  di  malattia  in  alcuni  erano 
ansietà  , rossore  alla  faccia  e delirio  così 
forte , che  ne  diventavano  furiosi.  » 

14.  Nella  peste  di  Digne  del  1629  »>  Ceux 
d’entre  les  malades,  qui  avoient  le  plus  de  pu- 
deur  s’enveloppoient  eux  mémes  dans  un  drap 
quand  ils  sento ient  approcher  lexir  dernière 
lieure , pour  ne  pas  ótre  enterrés  lout  nus.  >• 
(Papon,  1,  c.)  Nella  peste  di  Padova  del  i650 
il  Poeta  Ottavio  Salchieri,  faceva  ancora 
dei  versi  due  ore  prima  di  morire. 

15.  Blgati,  (op.  c.)  scrive  che  durante  la 
peste  del  1577,  in  Milano  l’inclinazione  al 
suicidio  si  osservò  princi  palmen  t umile  donne. 
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quella  specie  principalmente,  che  indica  grande  avidità  di  aqua  *. 
Alcuni  provano  un  vivissimo  trasporto  pei  piaceri  venerei  2.  Il  colore 
del  volto  (il  quale  talvolta  è tumido  3),  in  alcuni  è pallido,  livido  in  al- 
tri 4,  in  questo  pingue  5,  in  quello  acceso  6,nei  più  normale  7.  Fu  anche 
osservato  il  riso  sardonico8.  Gli  occhi  rilucenti,  feroci,  ardenti,  pro- 
minenti e rossi  9,  talvolta  sono  gialli  1(f,  infossati,  languidi,  privi  di 
rossore  e lucentezza11,  e lacrimanti12.  Qualche  volta  le  palpebre 
superiori  non  si  levano  che  con  difficoltà  13,  torbido  è li  viso , 
risuonante  ed  in  alcuni  ottuso  1’  orecchio  u.  Frequentemente  cade 
sangue  dal  naso15,  e ingrossano  le  parotidi 1G.  Fetente  è Palito17, 
siccome  la  traspirazione  della  cute18.  La  sete  era  talora  inestingui- 
bile 19,  e qualche  volta  mancava  affatto  20 , locchè  pure  accadeva 


SI  credeva  che  ciò  dipendesse  dalla  paura 
di  essere  trasportate  all’ospedale,  essendo- 
ché in  questo  luogo  le  ammalate  dovevano 
spogliarsi  dei  loro  abiti.  I suicidii  non  ces- 
sarono, se  non  quando  il  supremo  magi- 
strato ebbe  ordinato  che  le  suicide  doves- 
sero venir  esposte  nude  sulle  piazze.  Fre- 
quentissimi erano  inoltre  i suicidii  nella 
peste  che  desolò  Padova  nel  1650.  Lo  stesso 
pure  avvenne  in  quella  di  Danimarca  de- 
gli anni  1654-55,  ove  a tale  scopo  si  aveva 
ricorso  di  frequente  al  laccio. 

i»  in  Procopio,  si  trova  già  che  buona 
parte  degli  ammalati  si  buttava  in  mare. 
L’avidità  dell’acqua  costituiva  un  sintomo 
ordinario  delle  peste  che  negli  anni  1482-85 
invase  la  Francia,  di  modo  che,  al  dire  di 
di  Briet,  molti  ammalati  si  precipitavano 
nei  pozzi  o dentro  i fiumi.  Nel  tempo 
della  peste  di  Danimarca  del  1654,  molti  si 
seppellirono  nei  flutti  del  mare. 

2.  « Un  troisième  échappa  de  Vhópital,  vola 
chez  sa  femme -,  qui  e, ut.  la  foiblesse  de  se 
préter  à ses  desirs  et  ils  moururent  P un  et 
V autre  dans  leurs  embrassemens.  » ( Papon  , 
1.  c.  p.  1 95 — 96.  ) 

5.  Procopio,  1,  c. 

4.  Nella  peste  milanese  del  1720. 

5.  « Al  tempo  della  peste  , ti  si  presenta- 
no talvolta  di  tali  individui  che  sembrano 
avere  la  faccia  unta  di  butirro  o d'  olio.  » 
Orraeus,  1,  e.  p.  77.  ) 

6.  a Roma  nel  1656. 

L Diemerbroeck  1.  c.  lib.  1,  cap.  VII. 

8,  Pare,  1.  c. 

9.  « Questo  segno  (il  rossore  degli  occhi) 
può  dirsi  patognomonico  del  volgo:  im- 
perocché colui  che  attentamente  osservò 
anche  un  solo  infetto,  può  già  , dal  solo 
aspetto,  difficilmente  ingannarsi  nella  dia- 
gnosi di  questa  specie  di  peste  ( acuta  ) . . . 


Perchè  gli  occhi  straordinartaménte  pro- 
minenti, e le  vene  della  sclerotica  più  del 
dovere injeltate,  e per  ciò  appunto  oltre  il 
naturale  rosseggianti  , destano  a prima 
vista  un  non  fallace  sospetto  dell’  orribile 
malattia»*  ( Orraeus,  op.  c.  p 109 ). 

10.  Passeri  op.  c.  ( in  moltissimi  amma- 
lati ). 

11.  • Noi  però  in  questa  furiosissima  pe- 
ste, in  pochissimi  abbiamo  potuto  osser- 
vare il  rossore  degli  occhi»  ('Diemerbroeck, 
1.  c„  lib.  1.  cap,  VII.  § 7.). 

i3.  A Marsiglia  del  i720. 

13.  ivi  pure  nello  stesso  anno. 

14.  Schraud,  op.  c.  2.  Th,  p,  56. 

15.  Nella  peste  dei  1564,  della  quale  parla 
Schekk,  ( op.  c.  ),  e in  quella  di  Marsiglia 
del  V20,  il  sangue  che  se  ne  otteneva  era 
sieroso  ; al  contrario  in  quella  di  Smirne 
del  1 795,  si  rappigliava  tutto  in  crassamen- 
to.  Gellei  in  Schraud,  op.  c.  p.  81).  Cfr. 
Couzier  , letter,  concerning  a new  experi- 
ment made  with  the  blood  of  a person  dead  of 
the  plaque.  In;  Philos,  transact,  y.  i72  .p.  105. 

16.  Procopio  , op.  c.  — Chenot,  op.  c. 
p.  5.  — PF1STERER,  1.  c.  p.  238  , 251  , 26i. 

17.  Richter,  1.  c. 

18.  « Bestimmt  behauptet  Jrzt  Buday,  dass 
Pestkranke  einen  eigenen  Geriteli  aushauclien: .. . 
et  sey  nicht  unangenehm , so  lange  er  nicht 
angehan/t  istj  . . . derselbe  Geriteli  entwickle 
sich  auch  aus  angesteckten  Kleidern,  warn 
man  sie  der  Luft  aussetzet.  » Schraud.  1.  c. 
B.  p,  1 6, 

)9.  A Digne  nel  1629.  A Roma  ed  a Ge- 
nova nel  1656. 

20.  Rondelet,  (op.  c.  ) crede  che  la  seie 
sia  un  sintomo  inseparabile  dalla  peste. 
« E nullameno  dice  Diemerbroeck,  ( op.  c. 
lib.  I.  cap.  VII.  § il),  noi  ne  vedemmo 
molti,  che, anche  senza  sete,  avevano  la  peste 
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della  fame1.  La  lingua  2 è bianca3,  rossa,  verdiccia4,  nera5,  tre- 
mula6, secca,  solcata,  e qualche  volta  si  piega  da  un  Iato  quando 
viene  sporta  fuori  dalla  bocca  7.  Ptialismo  8,  afte  9 e le  fauci  tal- 
volta sono  di  un  rosso  scarlatto40}  voce  rauca44,  loquacità42,  bal- 
buzie43, qualche  volta  tosse  14 } dolore  al  petto45  ed  alle  scapole46, 
emoftoe  47.  Comunissime  sono  le  nausee  , le  vomiturazioni  e il 
vomito  48  ora  bilioso  49  ed  ora  sanguigno  20.  Costipato  è talvolta  il 
ventre  -1,  ma  di  gran  lunga  più  spesso  havvi  diarrea  22  con  escre- 
menti fetidissimi , gialli  23,  neri , sanguigni  24,  biliosi  25,  bigi,  gluti- 
nosi 26.  Espulsione  di  vermi27}  addome,  e massime  gli  ipocondri 


e ne  morivano»  La  stessa  osservazione  fa 
già  fatta  da  Valleriola,  (enarr,med.  lib.  Ili, 
cap.  I.  p.  512.)  nella  peste  che  si  manifestò 
ad  Arles  nel  i574. 

1.  Al  diredi  Procopio,  alcuni  rifiutavano 
i cibi  , altri  li  divoravano.  Della  peste  di 
Lione  dal  1628—29  così  parla  PàPON,(op.  c* 
T.  1.  p.  169)  ; Il  y eri  avoit  qui  passoient  six 
ù sept  jours  sans  nourriturej  tanclis  que 
(V  autres  éprouvèrent  une  faim  devorante  » 
Di  un  appestato  così  parla  il  Passeri  , ( 1. 
c.  p.  50.  ) •«  non  gli  mancava  nè  gli  mancò 
mai  V appetito  , chè  tutti  giorni  si  mangiar  a 
delle  belle  minestre  di  riso.»; 

2.  In  nessuna  malattia  così  pronta  e no- 
tevole è l’ alterazione  della  lingua,  come 
nella  peste.  ( Orraeus,  op.  c.  p.  19  J, 

5 « . . . Die  Zunge  sieht  wie  mit  Kalk  iiber- 
tiincht  aus.»  (Buday,  in  Schraud,  op,  c.  2, 
Th.  p. 57).  GrOhmann,  fa  gran  conto  di  que- 
sto sintomo  ( op.  c.  p.  82,  95—97). 

4.  Gemma  op,  c. 

5.  Quercetano,  ( nella  peste  di  Ales«an  - 
dria)  fra  i più  certi  segni  annovera  anche 
il  color  nero  della  lingua  , che  fu  per  altro 
rare  volte  riscontrato  da  Diemerbroeck  , 
( 1.  c.  cap.  VII.  § 8.).  — Nella  peste  di  Roma 
del  1636  la  lingua  vedevasi  dJun  colore 
bianco  nerastro. 

6.  Grohmann,  op,  c.  p.  35. 

7.  Nella  peste  di  Noja  si  fece  1’  osserva- 
zione che  la  lingua,  che  si  piegava  da  un 
lato  mentre  veniva  sporta  dalla  bocca,  pie- 
gava dal  Iato  in  cui  esistevano  i bubboni. 

( SCHONBERG,  Op.  C.  p.  63.  69  ). 

8.  Buday,  in  Schraud,  op.  c.  2,  B . p.  38. 
— Pfisterer,  op.  c.  p.  259. 

9.  A Montpellier  pel  1629 

10.  Nella  peste  di  cui  parla  Proccpio, 

11.  A Digne  nel  1629. 

12.  Schraud,  op.  c.  2.  B.  p.  56,  (oft  cine 
beschleunigte  Sprache  ), 

13.  Moltissimi  nella  peste  descritta  da 
Procopio. 

14.  Vinari  us,  1.  c. 


15.  Deguignes,  op.  c.  p.  226.  — Cfr.  G.  G. 
Botticher  , Le  coste  ePambo  i lati  di  una 
giovinetta  si  erano,  per  1’  atrocità  dei  do- 
lori, sollevale.  Actaaead.natur.  cur.  Voi.  7, 
p.  65. 

16.  Richter  op.  c. 

17.  Deguignes,  op.  c.  — Barnes,  op.  c. 
Comunissimi  erano,  massime  nella  peste 
di  Digne  del  1619,  gli  sputi  sanguigni. 

18.  Sono  sintomi  comuni  a quasi  tutte 
le  pesti. 

19.  Nella  peste  che  spopolò  Arles  nel  1565, 
fra  i sintomi  più  eminenti,  annoveravasi 
un  vomitoi'sfrenato  di  materie  verdiccie. 
Lo  stesso  accadde  nelle  peste  di  Lione  degli 
anni  ie28— 29  ; — in  quella  di  Montpellier 
e di  Digne  del  1629  , in  quella  di  Roma  e 
di  Genova  del  1656  — ed  a Marsiglia  nel 
1720. 

20.  Procopio,  op  C. 

21.  Nella  peste  di  Brunswig  del  1637, 
osservata  e descritta  da  Gieseler,  op.  c.  ; 
come  pure  in  quella  di  Jassy  descritta  da 
Grraeus,  1.  c.  p,  95. 

22.  Evagrio  , op.  c.  Frequentemente  os- 
servavasi  la  diarrea  nella  peste  di  Lione 
degli  anni  1628—29 — Schraud  osservò  co- 
mune la  diarrea, massime  nella  peste  estiva 
( op.  c.  B , p,  58  ). 

23.  Forestus,  ( l.  c.  ) vide  in  queste  feci 
qualche  cosa  che  sembrava  uovo  fracido 
sciolto  nell’acqua. 

24.  Valleriora,  ( op.  c.  ),  nella  peste  di 
Arles  del  i564  riscontrò  tutti  i sintomi  della 
dissen  teria. 

25.  A Montpellier  nel  i629. 

26.  Sennert  , (op.  c.  ) negli  escrementi 
degli  appestati  osservò  dei  piccolissimi 
corpicciuoli  glutinosi  or  bianchi, or  gialli, 
ora  verdi. 

27.  Così  avvenne  nella  peste  di  Montpel- 
lier del  1629  e in  quella  di  Marsiglia,  della 
quale  Papon,  1.  c.  T.  I.  p.  225  ci  lasciò 
scritto:  « Les  malades  rejeltoient  une  (pian- 
ti té  de  vers  par  le  haul  et  par  le  bus.  » 
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tesi1,  singhiozzo2,  cardialgia3,  coliche  4.  Urine  flammee,  cruente  5, 
altre  volte  tenui,  crude,  od  anche  simili  a quelle  dei  sani.  Atroce 
lombaggine  6,  e non  di  rado  ardore  nell’  emettere  le  — 7 r ~ 


Le 


— ^ - orine 

purghe  mensili  spesso  troppo  abbondanti.  In  molti , dolori  intolle- 
rabili agli  arti  8,  agitazione  delle  membra  9,  sussulti  convulsivi,  e 
quasi  leggieri  contrazioni  delle  membra 10.  Di  quando  in  quando 
vere  convulsioni 41,  lipotìmie 12  e asfissie 13. 

II.  Il  morbo  caratterizzato  dai  sintomi  che  siamo  venuti  esponendo 
compie  il  suo  corso  nello  spazio,  ora  di  tre  o di  quattr’ore14,  ora 
in  ventiquattro  o in  quarantotto  ore15,  ora  in  cinque,  sei,  sette, 
otto  e più  giorni 16,  sopravvenendo  a tempo  indeterminato  dei  bub - 
Bubbone  bonf  degli  antraci , dei  carbonchj  e varj  esantemi. 
pestilenz.  III.  Il  bubbone  pestilenziale  è un  tumore  di  quelle  ghiandole  che 
trovansi  agli  inguini,  sotto  le  ascelle,  al  collo  17  e dietro  gii  orecchi ls, 


Continuaz. 

deH’ararora. 


1.  Vìnarius,  (\.  c.)  vide  questo  sintomo 
anche  durante  la  diarrea.  Esso  era  comune 
nella  peste  di  Marsiglia  del  1720.  Nella  pe- 
ste descritta  da  Valleriola  , tumida  era 
principalmente  la  regione  della  milza.  In 
quella  di  Jassy  osservavasi  una  tale  intu- 
mescenza dell’ addome,  che  rassomigliava 
la  gonfiezza  diesi  manifesta  nelle  puerpere 
per  soppressione  dei  lochi  ( Orraeus  , 1.  c. 
p.  93.  ). 

2.  Ad  Arles  nel  156  L non  che  a Tunisi  , 

( Passeri,  op.  c,  pr  21.  ), 

5,  Crudele  era  questa  nella  peste  del 
1427  descritta  dal  Richter,  1.  c.,  e in  quella 
di  Arles  del  i564  non  che  in  quella  di  Ro- 
ma del  1056. 

4.  « Manchmal  sind  es  selbst  die  Brust  ocler 
der  Unterleib,  wo  sidi  jene  reissenden  Schmer- 
zen  àussern . » Schraud  , ( op.  c.  2.  Th. 
p.  59.  ). 

5.  A Roma  ed  a Genova  nel  iG53. 

6.  Nella  peste  di  Lionedel  1628-29.  In  quella 
di  Digne  del  1654  55  il  dolore  dai  lombi  di- 
scendeva lungo  la  gamba  sinistra. 

7.  Pare,  op  c.  Quelli  che  erano  col  piti 
dalla  peste  a Digne  nel  1629.  soffrivano  so- 
vente di  dissuria.  La  stessa  cosa  fu  osser- 
vata da  Orreo  a Jassy  ed  a Mosca . 

8.  Nella  peste  di  Tran  sii  vania  del  1554, 
i dolori  degli  arti  erano  talmente  atroci  , 
che  gli  ammalati  si  stracciavano  coi  denti 
le  carni  delle  braccia  e delle  mani,  e 
si  maltrattavano  l’un  l’altro  (Lebknwaldt 
a Fihcelio).  — Nella  peste  Romana  del  i656 
gli  infermi  urlavano,  come  se  gli  venissero 
estirpate  le  intestina.  Orraeus  (op.  c.  p.  76) 
«lice  che  questi  dolori  si  trasportavano  ra- 
pidamente da  questa  a quella  parte  del 
corpo,  e li  rassomiglia  a delle  scosse  elet- 
triche. Al  diredi  Schraud, (op.  cit.  Th.p.  58). 
i dolori  si  fanno  sentire  principalmente 
in  quelle  parti  , nelle  quali  devono  mani- 


festarsi dopogli esantemi  caratteristici  della 
peste. 

9.  Schraud,  op.  c.  2.  Th.  p.  56  (»  Unge- 
wbhnliche  Baschheit  der  Bewegungen.  »). 

10.  Diemerbroeck , op.  c.  lib  I.  cap.  VII. 

U.  Valleriola,  op  c.  Nella  peste  di  Digne 

del  i629  molti  patirono  di  convulsioni  , 
locchè  fu  pure  osservato  nella  peste  descritta 
da  Grohmann,  (op.  c.  p.  55  ), 

12.  Vallerioi.a,  op.  c.  Nella  peste  di  Lione 
degli  anni  1628-29  accadevano  frequenti 
lipotimie,  che  furono  osservate  pure  in 
quella  di  Tunisi  (Passeri,  op.  c.  p.  27). 

)5.  Cosi  parla  Papon,  (op,  c.  T.  I.  p.  )97  ) 
delle  peste  che  infieriva  a Digne  nel  1629. 
” Pes  personnes  qu’on  avoit  portées  à la  fosse 
où  Von  enter  roit  les  morts.  donnerent  après 
quelques  jours  cles  signes  de  vie : il  y en  eul , 
qui  reprirent  leurs  sens  dans  la  bière , ou 
dans  le  char,  sur  lequel  on  les  portoli.  » 

14  § III.  N.  I. 

<5.  A Marsiglia  nel  1720  il  morbo  spesso 
terminava  nello  spazio  di  trent’  ore  e tal- 
volta nel  terzo  giorno. 

i6.  Ad  Avignone,  nel  secolo  XI V,  la  forma 
più  grave  ili  [veste  ammazzava  in  tre  giorni, 
e 1’altta  più  mite  in  cinque.  (Guy  de  Chau- 
liac.  op,  c)  Orraeus,  (op.  c.  p.  75)  chiama 
lenta  la  peste  » che  ha  comunemente  un 
periodo  d’infezione  assai  palese  , massime 
quella  che  si  protrae  più  dell’ ordinario  , e 
ciie  tanto  per  l’apparente  leggerezza  dei  sin- 
tomi, quanto  pel  lungo  suo  decorso  simula 
piuttosto  le  febbri  maligne  e massime  le 
petecchiali  »:  Le  altre  sono  da  lui  dettp,  a 
norma  delle  circostanze,  acutissime  ed  acute, 

17  Nella  peste  del  secolo  X'V,  i bubboni 
manifestavansi  al  collo,  alle  ascelle  ed  agli 
inguini  (Barnes). 

18.  Vinarius,  op,  c.  parla  di  bubboni  sor- 
titi dietro  gli  orecchi. 
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quasi  mai  delle  altre1.  Spesso  P eruzione  del  bubbone  viene  an- 
nunziata da  tensione  2,  vibrazione3,  e dolore  della  parte  affetta  (il 
qual  ultimo  sintomo  talvolta  non  si  manifesta  che  sotto  la  com- 
pressione della  parte  4)}  la  sortita  poi  dell’eruzione  accade  ad  epoca 
incerta,  cioè  ora  sul  bel  principio  della  malattia5,  ora  nello  stadio 
di  incremento  o di  acme,  e talvolta  perfino  durante  la  convalescen- 
za 6.  Tali  bubboni  sono  di  varia  grossezza.  I più  piccoli  non  sor- 
passano il  volume  delle  mandorle,  i più  grandi  arrivano  alla  gros- 
sezza di  un  uovo  di  gallina.  Ordinariamente  se  ne  formano  due  , 
talvolta  non  se  ne  riscontra  che  un  solo  , rare  volte  se  ne  contano 
varj.  Alcuni  di  questi  bubboni  giungono  prestissimo  a maturanza  e 
allora  infliggono  gravissimi  dolori  al  paziente}  altri  invece,  non  ap- 
pena nati,  scompajono  di  nuovo  o rimangono  in  istato  di  induri- 
mento. Quelli  che  svaniscono  in  una  parte,  ricompajono  ben  tosto  in 
un’  altra.  La  cute  sovrastante  ai  bubboni  che  tendono  alia  suppu- 
razione, è bene  spesso  rossa  7,  e le  marcie  che  sortono  dal  bub- 
bone aperto  rassomigliano  piuttosto  alla  sanie.  Talvolta,  in  luogo 
eli  marcia  o sanie  , ne  fluisce  sangue  nero  8.  La  suppurazione  cor- 
rode i tegumenti  dando  luogo  ad  un  ulcere  a fondo  spugnoso,  il 
quale,  nei  casi  fortunati,  previo  qualche  volta  un  forte  prurito9, 
si  stacca  e cade  da  sè  , lasciando  sul  fondo  un’  ampia,  dura  ed  evi- 
dente cicatrice10.  I bubboni  che  minacciano  di  cadere  in  cancrena 
appajono  d’  un  colore  rosso  livido } quelli  che  non  sono  lesi , ela- 
stici e dolenti  cadono  in  sfacello  dl. 

IV.  \j  antrace  pestilenziale12  è una  macchia  rossa,  che  eccita  in-  Antrace 
tollerabile  dolore  , della  larghezza  di  tre  a quattro  dita , che  si  ma-  pcstilenz. 


1.  Zacuto  Lusitano  , ( Prax,  admiral), 
lib.  III.  oss.  28),  riferisce  di  aver  veduto, 
in  una  certa  grave  pestilenza,  una  gran 
quantità  di  bubboni,  non  solo  nei  predetti 
luoghi,  ma  ben  anche  in  altre  parti  del 
corpo.  Diemkrbroeck,  (1.  c.  lib.  1.  cap.  .XI VJ 
però  risponde.  » Scriva  pur  egli  come  più 
gli  aggrada  tai  cose;  ma  ciò  non  ostante  , 
io,  che  non  mi  sono  mai  risparmiato  nella 
cura  degli  appestati, eche  solo  vidi  e cercai 
nella  peste  più  forse  che  non  videro  o ar- 
dirono vedere  sei  Zacuti,  io,  dico^  non  ho 
mai  potuto  riscontrare  una  simile  cosa.  » 

2.  Di  tensione  e dolore  urente  sotto  le 
ascelle  ed  agli  inguini  lagnaronsi  molti 
ammalati  curati  dal  dott.  Koch,  (op.  c ); 
locchè  pur  trovasi  in  Grohmainìn,  (1,  c.  p.5i) 

5.  » Eranvi  alcuni  che,  tra  la  posa  di 
questo  alternare,  sentivano  delle  vaghe  vi- 
brazioni verso  gii  inguini,  le  ascelle  e le 
parotidì.  » Chexot,  1.  c.  p,  59. 

4.  Di  sè  stesso  narra  Chexot, (1.  c.  p.  45); 
» mentre  piego  le  coscie  per  sedermi,  senio 
un  leggierissimo  dolore  all’inguine  destro 


che  non  aveva  sentilo  camminando  ».  E 
Pfisterer.  raccon ta  di  un’ammalata,  la 
quale,  dopo  scomparso  il  bubbone  sotto  l’a- 
scella, ivi  sentiva  un  dolore  quando  innal- 
zava il  braccio  (l.  c.  p.  255). 

5.  Prima  dello  svolgersi  della  febbre 
(Pugnet,  Lernet),  Nella  peste  della  quale 
parla  Barnes,  (l.  c,  p.  452),  la  malattia  in- 
cominciò coi  bubboni  sotto  le  ascelle. 

6.  Lernet,  1.  c. 

7.  In  allora  soltanto  il  bubbone  può  dirsi 
un  tumore  infiammatorio. 

8.  Passeri,  1.  c.  p.  25. 

9.  Roch,  1.  c.  p.  85. 

10.  Gkohmann  , 1.  c.  p 54. 

11.  Nella  peste  descri Ita  da  Procopio,  men- 
tre i bubboni  passavano  in  eangrena  si 
osservava  il  disseccamento  delle  gambe. 

42.  Vien  detto  dagli  Arabi  fuoco  sacro,  fuoco 
persiano , e Prima  perchè  a primo  aspetto 
rassomiglia  una  bruciatura  fatta  con  un 
carbone  acceso  (prima).  Diemerbroeck,  (op. 
c.  lib.  I.  cap.  XIV.  § 4.) 
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nifesla  sulle  scapole,  al  dorso,  e agli  inguini,  la  quale  se  non  si  ri- 
solve , passa  in  cancrena.  In  questo  caso  il  male  serpeggia  lino  ai 
muscoli. 

Carbonchio  V.  Il  carbonchio  pestilenziale  consiste  in  una  vescichetta  , nata 

1-^  il  più  delle  volte  da  un’  esile  pustuletta  non  più  grande  di  un  grano 
di  miglio,  e talvolta  da  tante  di  queste  pustole  insieme  congiunte  L 
Una  tale  vescichetta  è piena  di  un  siero  bianco  fosco  , cinerino  e 
nerastro,  ed  è alquanto  dolente.  Alla  periferia  di  questa  vescichetta 
dapprima  non  appare  alcun  rossore  ; ma  nel  di  seguente  essa  , au- 
mentata già  di  volume,  scorgesi  cinta  da  un  anello  rosso 2.  Più 
tardi,  arrivata  alla  grandezza  di  una  nocciuola,  e spesso  ancora  più  , 
si  rompe,  lasciando  una  piaga  cangrenosa  simile  a q lìella  che  vien 
fatta  dal  cauterio.  Allargatasi  questa  piaga,  si  approfonda  nel  tessuto 
cellulare  adiposo  3,  finché,  o la  parte  morta  dalle  viventi  si  stacchi 
o 1’  ammalato  ne  muoja.  Talvolta  delle  striscio  rosse,  divergenti  a 
guisa  di  raggi  4,  partono  dai  carbonchj , i quali  ordinariamente  na- 
scono sul  tronco  e sugli  arti  5.  Furon  visti  sulle  mammelle6,  sulle 
pudende  muliebri7,  sull’addome,  all’ano8,  all’apice  delle  dita9  e 
del  naso10,  al  cuojo  capelluto  11  ed  alle  fauci12. 

Osserva-  TI.  Tanto  gli  antraci  che  i carbonchj  si  mostrano  a tempo  lo- 
zioni determinato  e non  seguono  in  alcuna  maniera  P andamento  della 
febbre.  Il  numero  dei  carbonchj  varia  da  tre  o quattro,  fino  a do- 
dici 13.  Essi  non  sono  mai  seguiti  dai  bubboni14.  Spesso  al  comparir 
di  un  carbonchio  svanisce  il  bubbone  , e talvolta  crescendo  un  bub- 
bone , il  carbonchio  non  raggiunge  il  perfetto  sviluppo  15.  In  al- 
cune epidemie  i carbonchi  nascono  sui  bubboni  16  , locchò  avviene 
rarissime  volte  in  altre  17. 


1.  Diemerbroeck,  1.  c.  lib.  I.  cap.  VII.  § 48.). 

2.  »...  La  rame  tu tt’ al l’ i n torno  grande- 
mente s’infiamma».  (Diemerbroeck,  1.  c). 

5.  »...  più  d’una  volta  li  vedemmo  ( i 
carbonchj)  a guisa  dello  sfacello  , in  bre- 
vissimo tempo  estendere  il  guasto  molto 
lontano  nelle  parti  circostanti.  » (D  emkr- 
broeck,  1.  c ). 

A.  Grohmann,  1.  c,  p.  SS.). 

5 « 1 carbonchi  non  hanno  certi  deter- 
minati luoghi  ove  nascere  siccome  i bub- 
boni «(  Diemerbroeck,  1.  c.  lib.  1.  cap.  XIV. 
§ S.).  E Chenot»  Non  vi  ha  quasi  punto 
della  cute  che  non  possa  essere  invaso  dai 
carbonchi  ». 

6.  Vidi  una  donna  nel  terzo  mese  di 
gravidanza,  la  quale  aveva  il  disco  della 
mammella  sinistra  occupata  da  tre  carbon- 
io , felicemente  guarire  » (Chenot,  1,  c. 
p.  81 J.  Nella  peste  che  dominò  a No  a,  le 
mammelle  erano  spesso  infestate  dai  car- 
bonchi. ( ScfiÒNBERG,  1.  C.  ). 

T.  « Uno  ( carbonchio)  in  una  donna 
sorse  alla  vulva  « Chenot,  l.  c.  p.  82.  ). 

8,  Passeri,  1.  c.  p.  17. 


9.  Passeri  , l.  c.  p.  17. 

10.  Palmarius,  1.  c.  p.  5iG,  41G- 

11.  « Un  solo  (carbonchio  ) ne  vidi  al 
cuojo  capelluto  di  un  bambino  di  due  an- 
ni , che  guari  » ( Chenot,  !.  c.  p.  81.  ). 

12.  Pfisterer,  1.  c.  p.  229. 

lo.  Nella  peste  di  Digne  del  iG29,  come 
pure  in  quelladi  Bucharest  del  i8i3j  al  dire 
di  Grohmann,  (l.  c.  p.  5’6 ). 

14.  « Nè  mai  osservammo  i bubboni  so- 
pravvenire dopo  la  sortita  dei  carbonchi; 
ma  questi  comparivano  costantemente  più 
fardi,  quando  quelli  erano  per  scomparire» 
(Che»ot,  1.  c.  p,  ).  E Grohmann,  ( op.  c. 
p.  ?5)  dice:  «class  die  Carbunkeln  an  eine 
sp'àlere  Entwicklung  gebunden  sincl  als  die 
Jìubonen  » 

ìS.  Lernet.  1.  c. 

16.  Chenot,  (op.  c.  p.  14  ) scrive  : « e la 
vescichetta  che  nasceva  sul  bubbone  sem- 
brava annunziare  il  carbonchio  » 

17.  11  1).  Celle!  , (in  SciIRAL’D,  Op.  C.  2. 
B.  p.  Gl.)  dà  il  nome  di  bubbone  antracico 
a questa  complicazione  che  vide  più  volte 
nella  peste  di  Sir  mia  del  i"95. 


DELL  l PESTÉ  467 

VII.  Finalmente,  onde  non  manchi  alcun  male,  la  peste,  massi- 
me a lungo  decorso,  suol  presentare  yarj  esantemi , quali  le  petec- 
chie le  vibici  2,  ed  altre  ecchimosi  di  diverso  colore  3 e divaria 
grandezza  * , la  miliare  5,  le  bolle  6.  Talvolta  si  osservano  anche 
rossori  risipelatosi  7 , tumori  8 , esulcerazioni  9 , e anestesia  della 
cute  10. 


Vili.  Egli  è però  a notarsi  che  i sintomi  che  siamo  venuti  espo- 
nendo, nè  si  manifestano  in  tutti  gli  ammalati,  nè  sono  sempre 
gli  stessi  in  ogni  costituzione  pestilenziale  ll. 

IX.  Quei  pochi  che  ne  guariscono,  fatte  alcune  eccezioni12,  sof- 
frono per  lungo  tempo  un  grande  abbattimento  di  forze  , stupore , 
amnesia  15 . e soffrono  mollissimo  dalle  esulcerazioni  dei  bubboni. 


1.  Schracd.  (loc.  c.  2.  Th.  p.  60)  non  os- 
servò le  petecchie  che  in  quei  malati , nei 
quali  la  peste  era  acco mpagnata  da  febbre. 

2.  «...  vedemmo  anche  delle  macchie 
lividee  nere,  oblunghe,  come  disegnate 
a penna;  ed  altre  anche  più  grandi  simili 
alle  macchie  prodotte  dalla  flagellazione.» 
f Diemerbroeck,  1.  e.  cap.  VII.  § 16.). 

è,  « queste  macchie  erano  ordinariamente 
purpuree,  più  di  raro  rosse,  violacee  0 
nere  «(Diemerbroeck,  1.  c.  Lib.  I cap.  VI* 
§ n>.  ). 

4.  Gemo  Palmario,  (op.  c.  cap.  24)  scrive 
di  aver  molte  volte  veduto  delle  macchie 
che  occupavano  tutto  un  braccio,  0 tutta 
una  gamba,  o la  faccia  od  un"  altra  parte 
assai  estesa  del  corpo.  E Diemerbroeck,  ( 1. 
c.)  afferma  di  aver  veduto  egli  stesso  delle 
macchie  grandissime  , che  occupavano  tal- 
volta tutto  un  membro  od  una  gran  parte 
di  esso.  Nella  peste  di  Oslrova  le  ecchi- 
mosi avevano  la  forma  di  quella  moneta 
di  rame  che  porta  il  nome  dalla  croce. 
( Pfìstérer,  1.  c.  p.  237.  ). 

5.  Chenot,  I.  c. 

6.  Le  bolle,  si  riscontravano  già  nella 
peste  del  secolo  XIV.  descritta  da  Barnes, 
fi.  c.)  Chenot,  le  chiama  idatkli  fi  c.  p.84 ). 
Gli  antichi  alle  bolle  davano  il  nome  di 
flittene.  (Beknt,  in  una  nota  in  Pfiste- 
rer  , 1.  c.  p.  237).  Pfistep.er,  le  chiama  pen- 
figo  della  peste  e cosi  le  descrive:  » Sie  sind 
blau,  schivar z.haben  einen  rothen  Kreis,  gehen 
in  beine  Eiterung  iìber.  » 

7.  Pfistep.er,  l.  c.  p.  232. 

S.  È una  certa  spezie  di  tumore,  che  sta 
fra  il  bubbone  e il  ca  rbonchio,c  he  era  comune 
nell’  ultima  peste  di  Ungheria  ed’  Austria 
del  1715,  come  vien  rifil  ilo  dal  modico  mi- 
litare Antonio  Loigk,  ( Chenot,  I.  c.  p.  77. 
nota.)  e attestato  datlo  stesso  Chenot, fi.  c. 


p.  78  ):  «'Alle  arcale  delle  clavicole  e sul 
braccio,  sopra  il  gomito,  simili  tumori  fis- 
sarono lor  sede,  simili  ad  una  noce,  tal- 
volta anche  più  grossi,  i quali  si  dissipa- 
vano senza  suppurazione.  » ( Forse  col  no- 
me di  bubboni  Zacuto  Lusitano  intendeva 
designare  questi  tumori  là  dove  viene 
da  Diemerbroeck  ripreso.  ).  E Pfisterer  , 
parla  di  un  tumore  formatosi  sotto  le  ascelle 
che  si  estendeva  su  tutto  il  muscolo  pet- 
torale ( 1.  C.  p.  249  ). 

9.  Nella  peste  di  Russia  del  1427,  parlossi 
di  ulceri  cutanei,  i quali,  quando  erano 
turchini  e secchi,  annunziavano  la  morte. 
( Richter,  op.  c.  T.  I.  p,  24i.). 

10.  Quelli  che  soffrono  da  qualche  tempo 
di  peste,  hanno  V organo  del  tatto  molto 
ottuso,  di  modo  che  solleticati,  o in  altro 
modo  rozzamente  trattati , anche  quando 
non  sono  deliranti,  non  soffrono  quasi  al- 
cun dolore  » ( Orraèus,  1.  c.  p.  151.). 

11.  Diemerbroeck,  ( op.  c.  rap.  VII.  §19,) 
afferma  : » difficilmente  vedrai  due  infetti 
dal  medesimo  contagio  presentare  sintomi 
affatto  eguali.  » 

lì.  I convalescenti  di  peste  ricuperano  le 
forze  molto  più  facilmente  e più  presto  che 
dopo  le  febbri  maligne»  (Orraeus,  1.  c.  p.152.) 
Un’osservazione  di  Passeri,  fi.  c.  p.  18)  fa  pro- 
va della  brevissima  convalescenza  di  un  am- 
malato; perchè  il  malato  che  soffriva  iti 
cefalea  , vomito  e bubboni  « nella  notte 
ebbe  un  profuso  sudore  , si  dissiparono  0 
dolor  di  testa  e bubboni  , e nella  mattina 
seguente  si  potè  alzar  dal  letto  , uscir  di 
casa,  ed  attendere  ai  proprii  affari.» 

15.  Più  d’  un  mese  durò  lo  stupor  della 
mente  e l’impotenza  di  pensare,  ead  ogni 
istante  era  minacciato  da  vertigini,  se  leg- 
geva o scriveva  un  quarto  d’ora  di  segui- 
to. (Chènot,  1.  e.  p.  le-,  ). 


Esantemi 

diversi 


Avverti- 

mento 

Convale- 

scenza 


Aspetto 
esterno  de 
cadaveri 


Talvolta  rimangono 
incomodi  postumi  °2. 
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bubboni  indurali1,  non  mancando  anche  altri 


è iv. 


Necroscopici . 


I.  .L’esterno  aspetto  dei  cadaveri  degli  appestati  attrasse  già  da 
i rrran  tempo  l’universale  attenzione.  Dal  loro  color  nero  trasse  il 
nome  la  peste  del  secolo  XIV3.  Nella  peste  di  Bignè  del  1629  i 
cadaveri  offrivano  un  orribile  aspetto  4.  Lo  stesso  osservossi  nella 
peste  di  Eoksat  del  1612  5,  di  Marsiglia  del  1620  3 ed  in  molte 
altre.  Si  videro  inoltre  dei  cadaveri  diventare  ora  lividi  ‘ , ora  neri 
o gialli  8,  farsi  più  del  solito  duri  9 o molli  l0,  e presentare  dei  car- 


1.  Che  i bubboni  pestilenziali  possano 
passare  a vero  scirro  , V ho  esperimcntalo 
nel  mio  proprio  corpo.  Ne  vidi  vino  per- 
fettamente scirroso  in  un  uomo  che  senza 
incommodo  lo  portava  fino  dalla  peste  del 
47  18  ».  (CkeNOT  op.  c.  p.  76). 

2.  « Uopo  la  risoluzione  dei  bubboni, 
nascono  talvolta  numerosi  furoncoli  in  va- 
rie parti  del  corpo.  «('Oreaeus,  op.c.  p.  152.) 
Passeri,  (\.  c.  p.  41  ) parla  di  mali  ancora 
peggiori  » etisie  polmonali,  e diverse  tabi 
per  lesioni  di  visceri  addominali,  stupi- 
dezza, sordità,  cecità  , fistole  e simili.  » 

5.  § 11,  N.  IX  pag.  425. 

4.  « Les  cadavr es  étoieut  horribles  à voir\ 
i!s  avoient  le  visage  contourné , Ics  membres 
roides  et  ordinairement  contractés • » ( Papon, 
1.  c.  T.  I.  p.  195  ) L’orrido  aspetto  dei  ca- 
daveri nella  peste  descritta  da  Russel,  1.  c.) 
dipendeva  dalle  vibici  che  ne  sfiguravano 
!a  faccia;  in  quelle  osservata  da  Skochay 
da  petecchie  nere  come  l’  inchiostro  che 
coprivano  il  volto,  da  vibici  che  sortiva- 
no sulle  parotidi  e dalla  contrazione  dei 
muscoli  della  faccia  ( l.  c.  p.  27 1.  501.). 

5.  « Osservava»!  in  questo  cadavere,  sei 
ore  dopo  il  decesso,  un  molesto  fetore;  tutto 
il  corpo  era  alquanto  gonfio,  la  cute  di 
colore  purpureo  turchino,  come  suol  diven- 
tare sotto  l’azione  del  freddo;  e,  toccando 
colle  dita  le  gambe,  se  ne  distaccava  la 
cuticola  : non  parlo  delle  vestigia  dei 
bubboni  sentite  per  mezzo  ilei  tatto  sotto 
le  ascelle»  (Waldschmidt,  l.  cj. 

v>.  I medici  invitati  dalla  Magistratura  di 
Marsiglia  ad  esaminare  il  morbo  del  1720, 
scrivono  « Nous  soussiyncs  . . . assembles 


en  corseli,  avj ow'd1  lini  1.  aoìit , pour  aller 
visiter  les  malades  de  la  ville,  avons  trouvé  , 
en  visitant  les  différens  quarti ers  etc.  le  ca - 
da  vr  e dì  mie  fi  Ile  oyée  d’  environ  vinyl  ans, 
morte  la  nuit  passée,  s’  èlant  alitée  depuis 
avant-hier , selon  le  rapport  de  sa  mère,  avec 
un  grand  m d de  téle  , des  envies  de  vomir 
et  un  uccablement  (jénéral , morte  en  trente 
heures  , toute  convene  de  pourpre  , livide , 
axjant  le  ventre  extrémement  tenda  et  violet , 
et  ayant  renda  par  le  nez  une  grande  quan- 
tità de  sang  très  dissous  et  très  séreux  — 
De  plus  . . . dans  une  maison  où  depuis  cinq 
jours  une  femme  est  morte  subitement , sovp- 
gonnée  de  peste  , nous  avons  trouvé  son  en- 
fant , agé  d ’ environ  douze  ans , mart  avjour- 
climi,  couverl  de  laches  pourprces  presquepar 
tout  le  corps,  avec  une  tension  considerable 
au  bas  ventre  et  une  grosseur  à Vaine  g an- 
che..  . Signé  Perrin,  et  Croizet.  » (Papom, 
1.  c.  T.  1.  p.  227.  ), 

7.  Della  peste  di  Tunisi  cosi  parla  il 
Passeri,  ( 1.  c.  p.  19)  « io  ne  osservai  alcu- 
ni ( cadaveri  di  appestali)  in  apparenza  di 
morti  per  apoplessia  e forse  meglio  per  av- 
velenamento, mostrandosi  tutto  l’ambito 
del  lord  corpo  rosso  livido  fosco,  ed  altri 
cote  dei  carbonchi  e bubboni  in  diverse 
parti  e per  lo  pi ù dello  stesso  rosso-nera- 
stro colorilo  per  tutta  la  superficie  cutanea .» 

8.  Così  avvenne  di  mol  ti  cadaveri  descritti 
da  Rock,  (1.  c.)  e Pfisteuer,  1.  c p.  220. 

9.  Barnes,  (op.  c ) narra  che  nella  peste 
del  secolo  XIV,  i cadaveri  erano  duri  come 
il  marmo  ! 

10.  11  corpo  della  mogliedel  sig.  Secondo 
Zola  di  Brescia,  che  morì  col  marito  nella 
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bon  chi  e dei  bubboni  ( che  talvolta  sortivano  soltanto  dopo  la  mor- 
ie i),  o soltanto  delle  traccio  di  questi  mali,  cioè  delle  macchie  li- 
vide 2 : lasciar  scorrere  sangue  sciolto  dalle  nari , dalle  orecchie  e 
dalla  bocca3,  e passare  più  presto  o più  tardi 4 in  putrefazione,  o 
finalmente  offrire  tutte  le  apparenze  degli  altri  cadaveri  . Sezioni 

il.  Quanto  alle  sezioni  dei  cadaveri,  Procofiq  e \ an  H e l m on t cadav c ridi c 
parlarono  veramente  di  antraci  interni , ma  non  ci  fu  possibile  di 
trovare  traccie  di  necroscopie  instituite  allo  scopo  di  conoscere  piu 
da  vicino  la  natura  del  morbo , prima  del  1 656  6,  cioè  a quell  epoca 
nella  quale  si  fecero  per  ordine  della  magistratura  JNapohtana  . oi 
scoprivano  visceri  presi  da  sfacello , il  cuore,  i polmoni  ed  il  fe- 
gato sparsi  di  macchie  nere,  la  cistifellea  zeppa  di  bile  nera,  viscida, 
densa  ed  i vasi  sanguigni  pieni  di  sangue  coagulato.  Ira  i mo- 
derni, colui  che  sopra  tutti  si  distinse  nello  sparare  ì cadaveri  dei 
morti  di  peste,  fu'  Pugket  Eccone  le  osservazioni  paragonate  con 
quelle  di  alcuni  recenti  autori  : il  cervello  talmente  molle,  che  non 
lo  si  potè  sottoporre  a severo  esame  9:  turgidi  ì vasi  sanguigni 
delle  meningi  : normali  i polmoni,  aumentato  il  volume  del  cuore  , 
principalmente  quello  del  ventricolo  destro  \ molle  e biancastra  la 
tessitura  del  medesimo,  sì  che  rassomigliava  il  pericardio.  Il  venti  ì- 
coìo  più  grande  del  naturale , colla  superfìcie  interna  sparsa  di  mac- 
chie cangrenose,  qualche  volta  tutta  spappolata,  locchè  pni  avve- 
niva della  membrana  interna  del  duodeno.  Gli  altri  intestini  erano 
solamente  distesi  da  un  gaz  fetentissimo.  La  milza  ed  il  fegato  in- 
grossati49; la  cistifellea  piena  di  bile  di  colore  giallo  oscuro  4Q  pro- 


peste di  Tunisi  del  1818,  era,  al  dire  di  Pà«- 
fEni,  (I.  c p.  55.)  >»  tutto  rilasciato,  » Così 
hanno  conferma  le  osservazioni  di  Plgnkt, 
(1.  c.)  e di  Ubrakus  (op.  c.  p.  n5),  il  quale 
dice:  » Era  pur  a notarsi  nei  cadaveri,  che 
i corpi  di  quelli  che  morivano  di  peste, 
non  solo  scorgevansi  più  pallidi  del  solito 
e quasi  esangui,  ma  anche  molli  e flosci, 
ma  non  mai  rigidi  , come  si  osservano 
dopo  le  malattie  acute. 

1.  Pfisterer,  op.  c.  p.  260. 

2.  Nella  peste  descritta  dal  dott.  Rock  i 
cadaveri  non  presentavano  alcuna  parti- 
colarità oltre  le  macchie  livide. 

3.  Pugket,  l.c.  Pfisterer,  1.  c.  p,  220. 

4.  Vidi  tante  volte,  dice  Orraeus,  (op.  c. 
p.  115),  nel  cuor  della  state  , dei  cadaveri 
che,  per  difetto  di  carrettieri  e di  becchi- 
ni , giacevano  da  più  giorni  insepolti,  e 
che  ciò  non  ostante  non  spargevano  alcun  puzzo', 
nè  vi  si  scorsero  il  gemizio  icoroso  dalla 
becca  e dalle  nari,  l’intumescenza  dell’ad- 
dome, fenomeni  che  pur  sono  tanto  co- 
muni dopo  le  febbri  maligne.» 

3.  Roch,  op.  c.  Pfisterer,  op.  c.  p.  232. 
Gorg,  parlando  della  peste  che  dominò  a 
Vienna  nel  1715,  cosi  descrive  l’aspetto  dei 


cadaveri  degli  appestati  (op.  c p.  237  );»  Es 
war  eine  Wtibsperson  eines  bllihenden  Al- 
ters, mit  zerutteten  Haaren,  offenen  Jugen, 
mit  etwas  grausen  drohenclen  Lefzen  ties  Muti - 
des.,  mit  wenig  schivarz  herausgesleckter  Zim- 
ge.  die  ùbrige  Gestalt  nicht  unfreundlieh.» 

6.  Un  chirurgo  disse  a Diemerbroeck,  che 
il  vomito  degli  appestati  dipendeva  da  un 
carbonchio  del  ventricolo  e promise  di  di- 
mostrarglielo. » Ma  a noi  non  piacque,  dice 
Diemep.brobck,  (1.  c.  lib.  IV-  slor.  15)  stuz- 
zicare il  vespajo,ed  aprendo  1 addome  espor- 
ci al  pericolo  di  contrarre  la  peste.  Abbia- 
mo amato  meglio  di  credergli,  che  di  os- 
servare. » 

7.  Gl  ANNONE  , 1.  c. 

8.  1 C. 

9.  E il  Passeri,  (op.  c.)  dice:  » Tutta  la 
massa  cerebrale  e li  stessi  nervi  ot  ti  ci  i i dotti 
in  pappa.  » Lo  stesso  trov  ò molti  e ilei  sieio 
stravasato  nei  ventricoli  del  cervello  , coi 
vasi  sanguigni  del  cervello  zeppi  di  sangue. 

10.  Passeri,  trovò  il  fugalo  e leintestina 
gangrenate  op.  c.  p.  42. 

11.  » La  cistifellea  ripiena  d’una  materia 
catramosa.  » (Passeri,  1.  c .).  Cfr,  Deidier  , 
an  account  of  some  experiments  made  with 


I 
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nunciatissimi  i vasi  linfatici  : vuote  le  arterie,  e turgide  di  sangue 
le  vene.  Il  coltello  anatomico  non  arrivò  ancora  a scoprire  se  la 
sede  dei  bubboni  stia  nelle  ghiandole  stesse,  o nel  tessuto  cellulare 
che  le  circonda  ^ sembra  verosimile  del  resto  che  possano  sorgere 
in  ambedue  questi  luoghi  2. 

I v. 


Cause. 

Cause  I.  causa  della  peste,  secondo  il  diverso  spirito  dei  secoli,  si 
cercava  nelP  ira  divina  3,  in  un  maleflzio  , e in  una  malia  4 , non 
che  nelP  influenza  dei  corpi  celesti  5 cioè  in  particolari  costellazio- 
ni 6,  negli  eclissi 7 , nelle  comete  8 e nelle  meteore  Noi  però 


the  bile  of  persons  dead  of  the  plagae  at  Mar- 
seilles, with  appeared  upon  the  dissection  of 
the  bodies.  ( Philos , Transact,  y.  1722,  p.  20  ). 
E:  Letter , concerning  an  experiment  made 
with  the  bile  of  persons  dead  of  the  plague. 
(ivi.  1722.  p.  105). 

1.  Larrey  et  Pfistf.rbr,  1.  c.  p,  255. 

2.  » Zuweilen  wird  die  Driise  selbst  ange- 
griffen  und  zerstort,  bfters  bios  das  Z ellenge- 
webe  derselnen.  « Guohmann,  1.  c.  p.  50) 

5.  Questa  sentenza  appoggia  alle  sacre 
carte  nei  tuoghi  citati  at  § I.  N.  II.  Cfr. 
Acmon  lib.  5.  de  gestis  Francorum  cap.  16.  — 
Eusebius,  hist,  ecclesiast.  lib.  9.  cap.  8.  — 
Theophylact.  in  Matth.  cap.  24.  Nè  di  di- 
verso parere  sono  gli  stessi  gentili  p.  c.  (Jmb- 
*o,  ove  parla  della  figlia  di  Criside  stupra- 
la., e Ovidio  dove  ci  fa  il  racconto  dei  figli 
di  Niobe:  così  pure  Platone  in  Phaed., Plu- 
tarco nella  vita  di  Romolo:  Tito  Livio 
nella  storia  lib.  II.  cap.  45;  Plinio  nel 
lib.  VII.  c.  28.  — Ippgcrate,  nel  libro  de  na- 
tura muliebr.  --  Galeno  libi*,  de  propri  is 
lib.  — La  stessa  cosa  fu  inoltre  creduta  da 
tutti  i Cristiani  così  storici  che  medici  e con- 
fermata dalle  storie  , come  può  vedersi  in 
Procopio,  1.  c.  — Caktakuzen,  Le.  p.75i.— 
C.  de  Nostradamus,  hist,  et  chron.  de  Pro- 
vence p.  595.  fol.  Lyon  ìGi4.  — Férnelio,  i. 
c.  — Pareo,  1.  c.  cap.  2.  — Diemerbroeck, 
1 c.  lib.  I.  cap.  Vili.  § ì.  Problem.  1 e. 2.  etc 
Per  non  parlare  a lungo  degli  opuscoli  so- 
pra citati  di  Rigallt  , (a.  1574.),  di  d’Am- 
rroi,  (a.  1605.),  di  Lei us,  (a.  1621.),  di  Reus- 
sel,  (a.  i70i .)  e di  Fischer,  (a.  1720.). 

4.  Ercole  Saxonia,  lib.  della  plica,  cap.  XI. 
Une  tale  questione  vien  discussa  da  WiEh, 
lib.  de  praestig,  demon;  da  Gio.  Rodino, 
nella  confutazione  dell’opinione  del  Wier; 
da  Giacomo,  Re  d’Inghilterra  nel  libro  da 
lui  scritto  su  questo  soggetto;  (USennert, 
nel  libro  de  morbis  a fascino  induotis;  da 
Diemehbkoek, op.c,  lib.  1.  cap.  Vili.  Probi. 5. 


5.  Aristoteles,  I.  Meteor,  cap.  2.  — Ale- 
xander Aphrodisteus,  IL  probi.  88.  — Avi- 
cemisà,  primo  quarti  et  fen,  5.  primi,  doct.  S. 
cap.  1.  - Valescus  de  Taranta,  in  Philon. 
pliarmac.  lib.  7.  cap.  6.  --  Fernelius  , de 
tebr.  cap.  i7.  e lib.  de  abdit.  cap.  12.  — 
Ludovicos  Mercatus,  de  febr.  lib.  VII.  cap. 
de  febre  pestilent. 

6.  Alberto  Magno  dice  che  la  congiun- 
zione di  Giove  con  Marte  produce  guerre 
e pestilenze.  Guido  de  Chaubiac,  descrive 
la  peste  generata  dalla  congiunzione  di  Sa- 
turno , Giove  e Marte.  Marsilio  Ficino,  e 
Giuseppe  Quarcetano  , ne  narrano  un’al- 
tra nata  dalla  congiunzione  di  Saturno 
e di  Giove.  La  facoltà  medica  di  Parigi, 
interpellata  dal  Re  Filippo  di  Valois,  attri- 
buì la  peste  alla  congiunzione  dei  pianeti 
in  Aquario,  (lì  cronic,  Eugenhus,  1.  c.)  — 
Paracelso,  ( de  pestilitate  T.  II.  p.  545.) 
fa  derivare  la  peste  dal  dominio  di  Saturno 
sullo  zolfo  del  corpo  umano.  Nè  ciò  basta  ! 
Gli  astrologi  non  solo  spiegavano  la  peste 
dalle  costellazioni  ma  ne  la  predicevano. 
Al  dire  di  Richter  , ( 1.  c.  2 Th.  p.  172). 
» . . . warden  aaf  Befehl  des  Zaarcn  dem  im 
Jahre  166 1 in  Moskau  befmdlichen  Dott-  En- 
gelhard, besondere  Fragen  iiber  die  bevor- 
stehenden  Feranderimgen  der  kiinftigen  Jahr.es 
vorgelegl.  woravf  dieser  in  seiner  am  25.  De- 
cember 1664  eingereichten  Schrift  e ine  schreckli- 
che  Test  voraussagte...  Diese  vermessene  Pro- 
phezeihung  tra  f min  zufallig  wirklich  cin.  » 

7.  Georgius  Tuolosanus,  lib.  II.  de  Rei», 
cap.  7.  - Michael  Saxo,  chronic,  in  vita 
Constant, ini  Imper.  — Matth.  Mechonius  , 
lib.  5.  chronic,  cap. 26.  — Pezel,  script,  re- 
rum Rohem.  Voi.  11.  p.  546. 

8.  Andreas  Angelus,  annal.lib.  5.  - Cru- 
sh's, in  annal.  --  Trichemius  , nelle  croni- 
che; e PoRpiivBius.  - Cfr.  Villàm.L  c.  li  b.  XI 1. 
cap.  97.  p.  976,  e Barnes,  1.  c. 

p.  Schnurrer,  op.  c.  1.  Th.  p.  100. 
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crediamo  che  i corpi  celesti  sieno  stati  creati  per  indicare  le  stagioni., 
i giorni,  gli  anni1,  ma  non  per  versare  sulla  terra  i mali.  Per  ve- 
rità spesso  la  peste  fu  preceduta  ( per  non  rammentare  goffe- 
rie  2 ) dai  terremoti  3 e da  altri  portenti  4:  così  si  videro  macchie 
die  offuscarono  il  sole  5,  spaventosi  uragani  6,  inondazioni  7,  calori 
eccessivi  e siccità3  •,  fortissimo  gelo  insolito  amvo  eli  toime  di 
insetti  10  e di  fiere41.  Siccome  però  totali  fenomeni  comparvero  mi- 
aha]a  eli  volte  senz, essere  accompagnati  dalla  peste , e questo.  tante 
volte  mostrossi  senza  il  corteggio  di  quei  fenomeni  , noi  non  tro- 
viamo alcuna  relazione  tra  questi  e quella.  Locchè  può  anche,  en- 
tro i dovuti  limiti , ripetersi  delle  pubbliche  calamità , cioè  della 
carestia12,  della  moria  delle  bestie13,  della  putrescenza  dei  cadaveri 


4.  Genesi  cap.  1. 

2.  Si  dice  che  la  peste  del  541,  sia  stata 
annunziata  dalle  macchie  delle  vesti,  le  quali 
diventavano  tanto  più  manifeste,  quanto 
più  si  sfregavano.  ("Warnèfried  , lib.  II. 
cap.  4.  p.  776).  - Gallio  Trentino  ("fascio, 
de  peste)  trattando  dei  forieri  della  peste 
dice:  I fanciulli,  guidati  da  un’  infallibile 
intelligenza,  cantano  a mo’ de’  preti,  e fìn- 
gono di  seppellire  dei  fanciulli  vivi  , pre- 
sagendo a tutti  gli  animali  questa  futura 
pernicìe  universale.  » Minderer , ("lib.  de 
peste  cap.  9.)  di  questo  presagio  scrive  : » 
Ella  è cosa  ben  degna  di  ammirazione,  che  i 
fanciulli  si  divertano  tra  di  loro  a scavare  a 
mo’ dei  becchini,  delle  fosse  e dei  sepolcri, 
e portare  dei  feretri,  come  se  fossero  spin- 
ti da  un  genio  sopranaturale  a predire 
con  questi  lor  giuochi  la  ventura  peste.  » 
Fa  ancor  più  maraviglia  il  vedere  che  uo- 
mini distinti  quali  Forkstus  e Diemer- 
broeck.  , abbian  prestato  fede  a tai  fole. 
Oui  potreb  bersi  anche  enumerare  i sogni 
di  altri  che  si  immaginavano  di  aver  ve- 
duto volar  per  l’aria  delle  nubi  che  por- 
tavano la  peste  in  quelle  case  sulle  quali 
cadevano  ( Schreiber  , op.  c.  p.  6.  — Son- 
b a i t,  op.  c.  p.  54.),  non  che  dei  globi  di 
fuoco  o cerulei,  che  spargevano  ia  peste  ("Soit- 

ba!T.  1.  c.  p.  157  i40). 

5.  Negli  anni  745-47  , in  Sicilia  e nella 
Calabria;  nel  801  in  più  luoghi;  dal  1546, 
al  i550  nella  China  ("Deguignes,  1.  c)  nel 
4548  in  Italia  f'Gio.  Villani,  1.  c.)  in  Ger- 
mania (Pei.  1.  c.  voi.  I.  p 97;)  e in  Polonia 
("Diglos,  hist.  Polon.  lib.  IX.  p.  1C86  ); 
nel  i509,  in  Carniola;  nel  i590  a Vienna, 
sicché  ne  fu  danneggiata  la  torre  di  S.  Ste- 
fano ("  F e d>  g E a , 1.  c.)  ec. 

4.  Passando  sotto  silenzio  la  pioggia  di 
serpenti  e di  rospi  ("Oudegheerst,  1.  e.  p.  5:7, 

6.  ),  e le  pioggie  di  fuoco  ("M.  Villani,  v.  le 
opere  del  Muratori.  Voi.  XIV.),  ed  altre  di 
sì  ni  i l genere,  non  fatò  parola  che  del  fumo 


fetente  che  sortiva  dalla  terra  ("Mezeray  , 
1,  c.  Voi.  11.  p.  107.),  dell’  innalzamento  di 
un  nuovo  monte  presso  Villach,  ("De  rebus 
gestis  Bertold.  episc.  Argent,  in  Urstis, 
script,  rerum  German.  Voi.  11.  p.  i77.) 

5.  Nel  t564,  nella  Francia  meridionale 
Joubert,  1.  c.  cap.  4.  p 277  ). 

6 Nel  1548,  in  In  gli  il  terra  ("Walsingiiam, 
hist.  4ngliae  in  Camden  Angl.  Hibernic. 
Normann.  p,  168)  e nel  44^5-76  in  Italia. 

7.  Dal  1546  al  ió50  in  Germania  (Vitod<- 
ran,  1.  c.  Dreyhaupt,  1.  c.  p.  652.);  in  Fran- 
cia ("Theodo  de  Niem,  chronic,  in  Eccard  , 
Voi.  1 p.  i50i.);  negli  anni  1475-76.  in  Ita- 
lia ec. 

8.  Nel  984,  in  Italia,  ove  si  trova  ripe- 
tuta gli  anni  1242-45  e nel  4428  ('Frari,  1. 
c.  p.  5-i8). 

9.  Nel  985.  in  Italia;  sul  cominciare  del 
secolo  XI,  a Venezia  ; e nel  in9  ancora  in 
Italia.  (Flari,  1.  c). 

10.  Platina,  vita  Nicolai  I.  p,  88i.  - Mu- 
sant,  tab.  chronol.  - Villalba,  1.  c.  — Agri- 
cola, I.  c.  --  Spasgenbehg,  1.  c.  K.  287.  fol. 
556.  b.  - Marsilio  Fici no,  1.  c.  cap.  2.  e 5. 
Al  contrario  Orkaeus,  ("op.e.  p.  65.)  osservò 
che  in  tempo  della  pestilenza,  nei  luoghi 
maggiormente  infetti,  più  scarsi  del  solito 
si  videro  gli  insetti. 

11.  Nel  4577,  il  Milanese  ven  iva  devastato 
da  grosse  torme  di  lupi  ("Bugati,  1.  c .). 

12.  La  carestia  precedette  la  peste  sul  co- 
minciare dell’ undecimo  secolo  in  Italia; 
nel  n55,  in  Lombardia  dal  4346  al  1550, 
nella  China  ("Deguignes,  1.  c.  p.  227):  nel 
1422  in  Russia  ("Richter,  op.  c );  nel  4459  in 
Italia  ("Fuari,  1.  c.  p.  555.);  dal  i629  al  i632, 
nel  Milanese  ("Tadino,  1.  e.). 

i5.  Erano  le  epizoozie  compagne  della  pe- 
ste nel  )549,  in  Dalmazia  ("Gio.  Lucio,  lib.  11. 
da  Cutteis.  de  flagello  pestis  in  homineet 
pennies);  --  nel  1606  in  Italia  ("Gastaldi,  1. 
c ).  - nel  1690  in  Alzazia.  ("Lebenwaldt,  op 
e );  e nel  1720  a Marsiglia  (ù’apo  , op.  c.). 


/_2  DELL  * PESTE 

tanto  cMi  uomini  che  delle  bestie1.  Chi  crederebbe  ancora  al  dì 
d’  o0,0!  clie  la  peste  emani  dalle  celle  rimaste  lungamente  otturate  , 
o possa  esser  prodotta  dal  semplice  terrore  2 o da  veleno  gettato 
nei  pozzi  dagli  Ebrei 3,  o sparso  da  inumane  persone  sulle  pub- 
bliche piazze1,  o dall’ avvicinarsi  della  fine  del  mondo5?  Al  con- 
trario P opinione  che  riconosce  siccome  causa  della  peste  un  principio 
occulto , il  quale  emana  dagli  ammalati  affetti  da  questo  morbo  clip  in- 
fetta la  magerior  parte  delle  cose  che  circondano  tali  individui  e vi 
si  attacca  , e°  che  da  queste  ( o anche  immediatamente  dagli  amma- 
lati stessi  ) c ommunieato  ad  altri  uomini  vi  genera  di  nuovo  la 
peste*,  quest’opinione,  dico,  di  un  contagio  specifico , che  del  resto 
è antichissima  G,  e che  fu  già  emessa  , per  riguardo  alla  peste  bub- 


1.  Pareo  , lib.  X cap.  ìó.j  riferisce  che 
molti  cadaveri  d’uomini  furono  gettati  in 
un  pozzo  alto  da  cento  e più  cubiti  e che 
ivi  un  si  orrendo  e velenoso  puzzo  gene- 
rassero. che  nella  provincia  di  molte  mi- 
gliaia di  persone  ne  venissero,  come  se  fos- 
ser  colte  dalla  peste. ammazzate.  S Girola- 
mo, fai  libro  delProfeta  JeleP  S Agostino, 
flit).  5 de  civ.  Dei  c.  31  ) e Sabellico.  flib  9. 
En.  5)  riferiscono  che  un’  innumerevole 
quantità  di  locuste  cadute  e morte  nel  mare 
ed  indi  rigettata  sulle  spiaggie  , putrefa- 
cendosi generarono  la  pestilenza  fra  gli 
uomini.  Cfr.  J.  C.  L.  Si  mono  dk  Sismondi 
histoire  des  républiques  Italiennes  clu  moyen 
age.  T.  X!.  p.  i53.  Dai  pesci  morti  rigettati 
sul  lido  e putrefatti  fan  derivare  la  peste  : 
Giovanni  Wolff,  fT.  I.  memorai).  Cent.  X.) 
Andrea  àngelus  , ( Annal.  Brande!).  ) Fo- 
restus,  ( lib.  VI.  oss.  9.  in  SchMioJ,  Paréo, 
fop.  c.  cap.  o).  Agricola  , 1,  c.  lit).  1.  ere. 

2.  Mezerai,  1.  c. , M.  V ill  ai*  i } 1.  c.  Bar- 
nes, 1.  c.  p.  432,  sospettarono  che  la  peste 
si  potesse  anche  solamente  per  la  vista  con- 
trarre. Pareo,  ( ioc.  cap.  18  ) , ed  altri  opi- 
nano, che  il  timore  predisponga  alla  peste. 
* Questa  loro  opinione  pare  sostenuta  anche 
da  ciò  che  noi  vedemmo  accadere  durante 
r invasione  del  cholera  morbus  nel  1856. 
In  generale  i più  timorosi  erano  quelli  che 
più  facilmente  e più  gravemente  ne  veni- 
vano presi  ; i più  coraggiosi  ne  andarono 
immuni  anche  allorquando  il  loro  dovere 
o la  loro  imprudenza  li  avevano  tenuti 
lungo  tempo  esposti  all’  azione  del  contagio. 

Il  Traduttore. 

5.  V.  sotto  § VII.  N.  I. 

4.  On  crùt- nella  pestedi  Milano  dell’an- 
no. iG29f30j  que  des  méchans  avoient  fait  brùler 
des  hardes  pesti férées , et  qu'ils  en  avoient 
répandu  Ics  cendres  dans  les  rues,  oà  la  pro- 
fession ilevoit  passer]  parceque  Ics  jeunes  gens 


de  Vun  et  de  Cantre  sexe  marchoient  ce  jour- 
là  nus  pieds  par  ésprit  de  pénitence.  Cette 
accusation  prouve  qu'ìl  ny  a rìen  qidon  ne 
puisse  fa  ire  accroire  au  peuple  , puisqu'il  ne 
savoitmème  pas  que  des  hardes  brùlees  avoient 
perdu  tout  le  levain  pestilentiel.  » (Tapon,  op, 
c.  T.  I.  p.  )6i  ).  Nella  peste  che  nel  1636, 
devastò  Napoli  la  plebe  credeva  che  il  mor- 
bo provenisse  da  polvere  velenosa  sparsa 
dagli  spagnuoli  nelle  piazze.  Un  assassino, 
già  per  altri  delitti  condannato  a morte, 
fu  mandato  al  patibolo  come  reo  di  quel 
delitto  » per  acchetar  la  plebe.  » fGuN- 
none,  1.  c).  * La  storia  del  cholera  morbus 
in  Europa  ci  insegna  che  il  popolo  è sem- 
pre lo  stesso  in  tutti  i tempi.  Dappertutto 
si  gridava  contro  i somministratori  dei 
veleni  e dell’  ampollino  , ed  io  stesso 
vidi  molti  che  preferirono  morire  pi  uttosto 
che  farsi  curare  per  timore  d’  esserne  av- 
velenati. Fortunatamente  se  la  plebe  è 
sempre  la  stessa  non  sono  sempre  gli  stessi 
i governi.  Il  Traduttore. 

5.  Chronic.  ENGELHUsJn  Leìpnitz,  script. 
Brunsvic.  Voi.  II.  p.  u27. 

6.  Tucidide,  fop.  c.)  fa  menzione  di  un 
grandissimo  contagio  ; Ippocrate,  lib.  III. 
de  nat.  hum.  text.  4.  dell’effluvio  mort>oso 
( vo'jspnc  oÌTrox pi ) ',  Q ( 1 ì b . de  fiat.,) 
si  corda  le  pestilenze  ( picca  p.d.T'  ) dei 
seminarj.  Aristotile,  ( sect.  I.  F.oblcm.7.,) 
dice,  che  una  peste  più  contagiosa  di  tufo 
le  altre.  Galeno,  pure  ( lib  I de  different, 
febr.  cap.  2.;  dice:  » Il  conversare  cogli 
appestati  non  è sicuro,  poiché  vi  ha  peri- 
colo di  contrarla  come  la  seabie  e il  mal 
d’occhi  » Tito  bivio,  ( lib.  111.  v.V.j  si  servi 
della  parola  conlag  io.  Seneca.  ( IV.  eie  ira 
cap,  5. ) : » Nella  pestilenza  bisogna  guar- 
darsi dall’ avvicinare  i corpi  già  dal  mor- 
boguasti od  affetti,  perchè  corriamo  pe- 
ricolo, e possiamo  venir  ammorbati  dal  solo 
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bollico  , fin  dal  secolo  VI  *,  poi  nel  secolo  quarto  decimo,  nel  quale 
cominciò  a divulgarsi,  andò  acquistando  sempre  maggior  forza  lino 
all’età  nostra,  con  grandissimo  vantaggio  dell’ umanità.  Imperocché 
non  si  deve  che  alle  cautele  immaginate  contro  il  contagio,  1 aver 
prima  ristretto  il  numero  delle  pesti  fra  noi,  ed  averne  poscia  im- 
pedita la  ricomparsa. 

IL  Le  quali  cose  così  essendo,  difficile  è certamente  il  comprendere  Avversari 
come  sieno  esistiti  2,  — che  dico  ? che  esistano  ancora  dei  medici  3,  d®1 

i quali  credono  essere  la  peste  f effetto  di  una  particolare  costitu-  con  agl0' 
zione  epidemica , e negano  la  contagiosità  della  sua  natura.  Che 
se  essi  negassero  in  genere  i contagi  , ciò  sarebbe  almeno  cor- 
relativo : ma  ammettere  i contagi  del  vajuolo,  del  morbillo, 
della  scarlattina  ecc.  e negare  quello  della  peste  è assurdo..  Gli  av- 
versarj  della  dottrina  del  contagio  veggono  la  peste  dominare  in 
luoghi  e tempi  4,  d’  altronde  sanissimi  ,•  la  veggono  invadere  quasi 
nell’  egual  maniera  d’ inverno^ , di  primavera,  d’  estate  e in  autunno 
(almeno  in  Europa6),  vagare  così  bene  nelle  pianure  come  sui 
monti  -,  veggono  la  malattia  communicarsi  di  mano  in  mano  7,  ri- 
manerne illesi  coloro  che  si  astengono  da  qualunque  commercio 
cogli  appestati,  sebbene  vivano  nella  medesima  atmosfera  , e che 
questa  immunità  si  estende,  non  solo  ai  singoli  individui,  ma  ad  intere 


fiato.  » Quindi  Ovidio,  VII.  Metamorfosi) 
dice  : 

» Più  t’avvicini  all’ egro  e gli  soccorri, 
Più  ti  sta  presso  morte  ». 

Cfr.  Marv,  origines  contagli,  Caroliruhae 
1824.  Sez,  II. 

i.  Evagrio,  (1.  c.)  dice:  » Le  maniere  poi 
per  le  quali  si  può  contrarre  il  morbo  sono 
oltre  ogni  credere  numerose,  lm perocché 
alcuni  per  ciò  solo  che  erano  stati  insieme, 
o che  erano  stati  nella  stessa  casa , ne  mori- 
rono. JUri  per  avere  soltanto  toccato , o per 
essere  solo  entrati  in  casa.  >» 

2 Ghicoyneau,  ( op.  c.)  Stoll,  ('Rat.  med. 
P.  II. ).  Quanto  a questo  grand’uomo,  si 
duole  a giusta  ragione  Sick.,  fi.  c.  p.  31  ): 
» class  ein  Mann,  der , seiner  vielen  ruhmwiir- 
dicjen  und  schàtzenswerthen  Eigenschaften  we- 
gen,  ewig  ein  hellgldnzend.es  Gestirà  am  me- 
dicinischen  Himmel  hleiben  wird,  sich  cloch 
vorgefasster  einseitiger  Meinungen  wegen  za 
den  gidssten  tehlcrn  and  Irrthiimern  verlei- 
ten  Hess,  was  man  von  einem  so  genial  ischen 
Kopfe  clurchavs nicht  erwartet  batte . » E(p.  k\): 
» Doctor  Ferro,  theilt  dieselben  Gesinnungen 
und  Ansichien.  » E (1.  c.  p.  4 6.)  : » J.  G. 
Wolstkin*  Director  des  Feterinairelnstituts 
(in  JFien).  folgte  ganz  der  Ferro 'schen  An- 


sicht.  » (v-  Anmerkungen  iVoer  dia  Fiehseuclie 
in  Oesterreich.  1782  p.  i39j. 

5.  Ch.  Macleah  , 1.  c.  Sedillot,  lettre  à 
Mr,  Auduard  , sur  la  fièvre  jaune , la  peste 
et  le  typhus  considèrés  comme  noncontagieux. 
( Journal  universel  des  sciences  médicales  , 
Novembre  1820,1. 

4.  Platner,  (Prax.  med.  lib.  III.  cap.  2. 
p.  67.  opp.  T.  11.  4.  Basii.  1623;  ossenò  la 
peste  terribile  in  una  bellissima  stagione  ; 
locchè  fu  pur  osservato  da  Jourdan  , (1.  c. 
cap.  i2 .)•  Mentre  Lione  era  devastata  dalla 
terribi!  peste  del  1628  : » Le  del  étoit  pur  , 
un  petit  vent  frais  purifioit  Fair,  et  les  rayons 
clu  soldi  répancloient  sur  la  ville  et  la  cam- 
pagne une  chaleur  bienf aisante,  qui  ranimoit 
la  nature,  » ( Papon  , op.  c,  T.  I.  p.  165.;. 

3.  Che  la  peste  si  propaghi  in  tempo  di 
gelo  vien  assicurato  da  Guinther  da  An- 
dernach,  (Le.  p.  538.;  e da Salio  Diverso, 
(1,  c.  cap.  4.  ;. 

6.  Perchè  le  osservazioni  fatte  in  Egitto 
e nella  Siria  da  Prospero  Alpino,  da  Nie- 
buhr, Bruce,  Desgswettes,  Pugmet,  Russel,g 
da  altri  provano  che  la  peste  in  quei  paesi 
scompare  verso  il  solstizio  d’estate. 

1.  Onde  è facile  che  la  peste  si  propaghi 
da  una  casa  all’ altra,  da  una  famiglia  al- 
l’altra per  consanguineità  e per  vicinanza 
col  primo  defunto.  » (Ciienot,  1.  c.  p,  89.  ;. 


Voi.  i, 


474  della  peste 

città,  quantunque  per  ogni  dove  circondate  dalia  peste  1 } veggono 
lo  sviluppo  di  quella  lue  con  sicurezza  impedito  dalle  leggi,  per  le 
quali  vien  impedita  ogni  communicazione  tra  gli  ammalati  e tra  le 
loro  vesti  e suppellettili,  ed  i sani  -,  tutte  queste  cose  vedono  essi  e 
ardiscono  ancora  parlare  di  epidemica  costituzione  come  causa  ec- 


citante la  peste  2 ! Del  resto  ogni  difficoltà  viene  spianata  per  una 
profonda  conoscenza  dell"  animo  umano.  Imperocché  alcuni  vengono 
spinti  dalla  smania  di  contraddire,  massime  ai  colleglli  altri  vanno 
ricercando  rinomanza  col  sostenere  quelle  cose  che  diconsi  paradossi4; 
altri  si  fanno  sostenitori  di  opinioni  che  urtano  contro  il  loro 
intimo  convincimento  altri  mostransi  più  ostinati  dei  muli  6-  altri 
restano  acciecati  dall’  impero  dei  sistemi } altri  finalmente  peccano 
d’  ignoranza , credono  cioè  che  la  peste  non  sia  contagiosa  perchè 
accade  che  uomini  sani  convivano  impunemente  cogli  appestati7. 


1.  Ne  offrono  un  esempio  i Consoli  euro- 
pei residenti  nelle  città  dell’Oriente,  i 
quali,  togliendo,  al  primo  apparire  del 
flagello,  ogni  commercio  tra  le  loro  case  e 
gli  altri  abitanti  rimangono  illesi  dalia 
peste  che  infierisce  tutt’aìl’  intorno  di  loro. 
Così  viene  attestato  da  Alessandro  Russel, 
( Natural  history  of  Aleppo  ) e da  Harless  , 
( nella  prefazione  a (Scheonbèbg,  op.  c.  p. 
LIXJ.  Aggiungasi  l’osservazione  di  Martens, 
fatta  a Mosca  « 1’  orfanotrofio  imperiale, 
dice  egli,  (1.  c.  p.  95.  ) che  conteneva  circa 
mille  bambini  e quattrocento  adulti...  fu 
da  me  salvato  dalia  peste  colle  cautele  che 
verrò  narrando  nel  decorso  di  quest’ope- 
ra... Così  , aggiunge  , tutta  questa  casa 
rimase  illesa  dalla  malattia , quantunque 
tutte  le  case  circostanti  sieno  state  invase  e 
spopolate.  ** 

2.  Se  l’epidemica  costituzione  bastasse  ad 
eccitare  la  peste,  dovrebbero  Jven irne  col- 
piti piuttosto  i soldati  che  vivono  sempre 
esposti  alle  intemperie  dell’atmosfera,  an- 
ziché coloro  che  stanno  stazionar].  Lo  stesso 
sig.  Roderto  Wilson,  però,  il  quale  nega 
la  contagiosità  della  peste,  asserisce:  » that 
the  soldiers  were  seised  with  the  plaque  only 
in  stationary  situations,  and  never  when  on 
amarch,  » Onde  il  ministro  Britannico  Peel 
nell’  adunanza  della  camera  bassa  del30 Mar- 
zo 1825  a buon  dritto  conchiuse  in  favore 
della  natura  contagiosa  della  péste.  (Sir  Gil- 
bert Blane,  nello  Edinburgh med. and  chir. 
Journal.  July  , 1825.  N.  LXXXIV.  p.6i.  not.;. 

5.  Il  dott.  Sicard  , a Marsiglia  nel  1720, 
asseriva  essersi  manifestata  la  peste.  Un  chi- 
rurgo però  » soil  ignorance,  soif'jalous  ie  de- 
clare qu'il  n'y  avoit  qu'une  Jièvre  vermineu- 
se. » (Papon,  1.  c.  p.  2i6.;. 

fu  » Farce  qu'il  y a partout  dcs  gens  , qui 


armeni  à se  faine  remarquer.  Papon,  ( Op.  c. 
T.  I.  p.  368.J  spiegando  'il  modo  pel  quale 
»de  systérne  dangèreux  de  la  nonconta  gioii  » 
avesse  potuto  trovar  dei  segnaci. 

5.  Nella  peste  di  Marsiglia  del  020,  iì 
dott.  Peysso^el,  dichiarò  contagiosa  la  ma- 
lattia : altrimenti  opinò  un  chirurgo  i! 
quale  » aveuglé  par  son  ignorance,  ou  piu - 
tòt  par  sa  mauvaise  foi,  persista  à dire,  que 
la  maladie  n'éloit  point  conlagieuse , et  ce- 
pendant  il  ne  touchoit  point  les  malades  et  ne 
leur  par loit, que  de  loin.  •>  (Papon,  op.  c.  T.  I. 
p.  219.;  - Gastaldi  , parlando  della  peste 
romana  del  1656  ( 1.  c.)  ci  racconta  di  un 
medico  civile,  nominato  Giovanni  Brescia, 
il  quale,  avendo  sostenuto  non  essere  la 
peste  una  malattia  contagiosa,  e non  con- 
sistere che  in  una  febbre  da  miseria,  traen- 
do cosi  in  errore  il  popolo,  fu  per  castigo 
condannato  a servire  gli  ammalati  nei  l’o- 
spedale degli  appestati.  Atterrito  in  allora, 
tentò  di  fuggire  alla  torre  della  vicina 
chiesa  ed  in  un  angolo  di  quella  s’  ascose. 
Scoperto  e di  là  scacciato  mediante  il  fumo 
di  molta  stramaglia  espressamente  accesavi  , 
fu  obbligato  di  rientrare  nell’ospedale,  ma 
vi  usava  tutte  le  immaginabili  cautele,  di- 
chiarando che  quella  peste  era  contagiosa. 

6.  » Un  médecin  nommè  Sainte- Marie,- étant 
ìogé  à l'auherge  du  A ras  d' Or  ( àJix  1720. ;, 
et  voulant  donnerjine  preuve^éclatante  de  sa 
conviction , concha  dans  les  m&mes  drops  oil 
étoit  morte  la  fìlle  de  l'aubergisle , et  mourut 
de  la  peste  deux  jours  après , n’ayant  donne 
qu'une  preuve  de  sa  témérité,  tandis  qu'il 
croyoit  en  donner  ime  de  son  savoir.  » ( Pa- 
pon, op.  c.  T.  1.  p.  569.  ). 

7.  Sonvi  alcuni  i quali  passano  giorno 
e notte  la  loro  vita  in  mezzo  agli  amma- 
lati ed  ai  cadaveri,  e quindigserapre  in  una 
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Ma  non  è questo  un  fenomeno  che  osservasi  pure  nel  vajuolo,  nel 
morbillo,  nella  scarlattina  , siccome  talvolta  nella  peste1,  senza  die 
si  inetta  perciò  in  dubbio  la  contagiosità  eli  quelle  malattie?  Giac- 
ché , siccome  la  scintilla  non  appicca  l’incendio  che  ai  corpi  com- 
bustibili. , così  anche  il  contagio  non  eccita  la  malattia  che  negli 
uomini  che  vi  sono  predisposti  2. 

HI.  E’  non  fu  mai  possibile  fino  ad  ora  di  conoscerò  qual  sia  Cause  pro- 
a causa  che  a contrarre  la  peste  il  corpo  umano  predisponga, disponenti 
Essa  non  dipende  dall’età*,  perchè  la  peste  assalta  egualmente,  se 
non  il  feto4,  almeno  il  neonato5,  come  colui  die  giunse  alla  più 
lontana  decrepitezza  Non  dipende  dal  sesso , perchè,  fatte  poche 
eccezioni  i maschi  vi  vanno  soggetti  non  altrimenti  che  le  fem- 


atmosfera  con  faminata  , gli  abiti  loro  con- 
tinuamente portando  Imbevuti  di  esala- 
zioni miasmatiche,  e ciò  nullameno  ne  ri- 
mangono illesi.  » fCuEsoT,  1.  c.  f).  54 j. 
Nella  peste  che  devastò  Mosca  nel  477i,  » 
una  donna  oriunda  della  German ia,  ma- 
dre di  un  sartore,  assisteva  suo  tiglio  am- 
malato , come  pure  la  moglie  di  costui  , e 
sette  tigli,  i quali  tutti  in  compagnia  di 
una  servente  morirono,  men tr’ ella  godette 
sempre  d’un’ottima  salale,  e ne  rimase  il- 
lesa. Un’altra  vecchia  russa  d’infima  clas- 
se, conviveva  in  una  sola  stanza  con  otto 
fanciulli  e due  altre  donno.  Tutti  moriro- 
no ad  eccezione  della  vecchia  e di  un  fan- 
ciullo, sebbene  i cadaveri  fossero  lunga- 
menti  rimasti  insepolti  nella  stanza,  e la 
vecchia  superstite  avesse  le  moltissime  vol- 
te, senza  alcuna  precauzione,  abbracciati  e 
gl!  ammalati  ei  cadaveri  di  quelli}  eppure 
non  ne  sofferse  danno.  « (Mertens,  I.  c. 
p.  i2i  ) Schoenberg  ci  racconta  la  storia 
di  un  fanciullo  che  impu  nemen  te  succhiava 
il  latte  dalla  madre  appestala.  ("Op.  c.  p.  8 ), 

1.  Chenot,  1.  c.  p.  56  e Mertons,  I,  c. 
p.  121,  fra  gli  altri . assicurano  essere  po- 
chissimi quelli,  che  presto  o tardi  non  ne 
vengano  affetti  e che  godano  di  una  for  lu- 
nata immunità , 

2.  Dice  veramente  bene  Diemerbroeck  , 
( ()p.  c.  lib.  1.  cap.  X J:  » Onde  poi  questa 
corn  mu' rifrazione  (della  peste)  si  possa  fare 
con  effetto,  si  richieggono  quattro  cose: 

4. "  La  necessaria  disposizione  del  paziente, 
2.°  Il  contatto  del  paziente  coll’  agente  , 

5. °  Una  maggior  efficacia  nell’agente  che 
nel  paziente.  4.°  Il  tempo  necessario  per 
poter  agire  reciprocamente.  » E benissimo 
scrisse  Sartorio,  (N.  i26,  Gorter  , de  per- 
spirat.  p.  211.)  ” Le  cose  infette  dalla  peste 
communicano  il  morbo  lincile  durano  le 
cause  prossime  c limole:  mancandone  però 


una  sola  di  esso  cessa  il  virus,  a guisa  del 
movimento  di  un  orologio,  che  arrestasi 
se  si  rompesun  solo  dente  di  una  ruota. 

5 Perielio  , ftib.  de  feb,  cap.  i7,  ) dice 
semplicemente:  » Ella  è difficilissima  cosa 
lo  scoprire  ciò  che  rende  cia-chedun  corpo 
vulnerabile  dalla  peste.  » E Forbstus,  (\\ b.VI, 
oss.  9.  in  scholio)  dice:  » La  costituzione  e 
la  preparazione  propria  e particolare  che 
rende  i luoghi  e i corpi  attaccabili  dalla  peste 
ci  sono  affatto  ignote,  nè  possono  compren- 
dersi per  mezzo  dei  sensi  o della  ragione 
ma  soltanto  dal  fatto  e dall’  esperienza.  » 

4 *»  Der  Arzt  Seelè,  hai  die  Beobachtumj 
aufgezeichnet , da  ss  an  den  vier  von  Fesikran- 
ken  Miliier ri  gebornen  Kinder n , obwoht  sie 
hernachvicr  oder  mehrere  Wochen  lebicn,  den- 
noeh  Ite  i n e S pu  r d er  An  stock  u n g $ idi  merkbar 
ge'àussert  habe,  und  die  Kinder spàter  ersi  als 
Opfer  vernadilassigter  Pjìege  gestorben  segai.  >-• 
( Scharaud,  1.  c,  2,  Th.  p.  Sì.) 

5.  Della  peste  di  Marsiglia  del  1720,  cost 
dice  Papon!  è Op.  c.  T.  !.  p.  266.):  « Dans 
la  fonìe  des  malades  il  y avoli  bcaucovp  c/’ en 
fans:  les  nns  àgès  de  dice  ans , les  quires  <m- 
core  au  berceau.  » 

6.  Plinio,  però  flit».  VII,  cap.  50 ) dice  : 
» non  sentire  i vecchi  l’influenza  della  pe- 
ste »:e  Mercuriale,  (\.  c.  ) osservò  in  quella 
peste  di  Padova, che  i vecchi  ne  andavano 
principalmente  illesi,  locehè  fu  pur  osser- 
valo da  Forestus  (\.  c ) nella  pesto  di 
Dalmazia:  ma  Plater  , scrive  che  quella 
peste  che  manifestos»!  a Basilea  nel  i563  , 
non  la  perdonò  nè  a vecchi  nè  a decrepiti . 

7.  » Ics  fannies  , durant  la  peste  de  Lyon 
(a.  4023.),  ne  furent  pas  cussi  maiheureuses 
que  les  hommesj  car  dies  resistèrent  plus  long - 
temps  au  mal,  quoìqu’elles  servissent  ics  pe- 
stiférés.  » ("Papon,  op.  c.  T.  I.  p.  no.).  Il 
contrario  però  avvenne  nella  peste  di  Sit- 
in  io  dei  1795  : » Spùtcrhin  s taf  ben  bis  an  das 
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mine.  Non  dipende  da  stirpe  nazionale* , poiché  (ulte  indistinta- 
mente le  popolazioni  d’Europa,  d’  Asia  e d’ Affrica  furono  più 
o meno  maltrattate  da  questo  flagello2.  Non  dipende  dal  tempera- 
mento o da  una  certa  quale  morbosa  disposizione  dei  corpo  umano, 
perchè  la  peste  colpisce  uomini  d’ ogni  indole3,  tanto  i più  sani4 
quanto  i valetudinarj  5.  Non  dagli  impieghi  e dalle  professioni , 
perchè  vi  Yanno  soggetti  tutte  indistintamente  le  classi  di  cittadi- 
ni G-  non  dalla  maniera  di  vivere  , perchè  yì  cadono  non  solo  gli 


Encle  cles  Monaths  dreisehn  Personen,  meistens 
JVeiber,  als  namlicli  diejenigen,  die  sich  vor- 
ziiglich  mil  der  JJ'artung  cler  Kranktn  befas- 
sen  und  beij  den  Leichenbegungnissen  beschaf- 
tigt  sincl.  » Scharald,  ( 1 . c.  1.  Th.  p.  i5j 

1.  Maravigliosa  Farebbe  1’ osservazione  di 
Evaghio  (\.  c.J  che,  in  una  città  sana,  la 
peste  non  invada  che  gli  stranieri,  nella 
patria  dei  quali  domina  la  peste.  Quest’os- 
servazione del  resto  potrebbe  avere  una 
spiegazione  nel  commercio  delle  lettere, 
che  incominciò  nel  secolo  di  Evagbio.  Nel 
nostro  tempo  almeno  non  farebbe  mara- 
viglia se,  dominando  la  peste,  p,  e.  a Lon- 
dra, la  stessa  si  manifestasse  in  Parigi  primie- 
ramente fra  gli  Inglesi.  Si  aggiunge  d’altra 
parte  l’osservazione  di  Cardano,  (de  ve- 
ntate rerum  lib.  Vili.  c.  48  ) , che  durante 
la  peste  di  Basilea,  non  ne  venivano  presi 
die  gli  Svizzeri  e giammai  gli  stranieri. 

2.  Guglielmo  Pisone  (De  medicina  Biasi- 
liensi  lib.  Ili,  p.  ni.  ) assicura  che  nel  Bra- 
sile non  è mai  comparsa  la  peste. 

5.  Diemerbroeck  , (Op.  c.  Lib.  I cap.  IV 
§2.  dice.  da  questa  costituzione  pe- 
stilenziale noi  siamo  manifestamente  fatti 
edotti,  che  la  peste  non  ha  riguardo  ad  al- 
cuna sorta  di  temperamento,  sia  esso  buo- 
no, cattivo,  o mediocre,  e che  1’  invasione 
del  morbo  non  dipende  dalla  purezza  oda 
impurità  dei  corpi,  ma  da  una  certa  quale 
ignota  disposizione, »*  Mi  fa  quindi  mara- 
viglia che  Orraeos  (l.  c.  p.  59)  abbia  scrit- 
to : » furono  veduti  andar  quasi  esenti 
dalla  peste  i leucoflegmatici , i racchetici, 
gli  scabbiosi  , i vecchi,  cd  i fanciulli  lat- 
tanti. Coloro  però  che  erano  molto  grassi, 
ancorché  del  resto  sanissimi,  ne  venivano 
molto  più  frequentemente  colpiti,  e ne 
guarivano  d’ ordinario  mollo  più  difficil- 
mente di  quelli  che  erano  forniti  di  corpo- 
ratura snella.  » 

4.  PiGRAEUS,  (Prax,  lib.  Vili.  cap.  ì.  ) 
dice:  e la  peste  sembra  essere  una  tal  cosa 
che»  fissa  più  volontieri  la  sua  sede  in  un 
corpo  sano  che  in  uno  il  quale  sia  affetto  da 
altri  malori.  » 

5.  Sciiraud  assicura  esser  falso  che  la 


peste  risparmii  coloro  che  sono  affetti  da 
sifilide,  da  blenorrea  e da  scabbia  ( 1.  c. 
2.  Th.  p,  52  ).  Egli  però  non  ardisce  asseri- 
re la  stessa  cosa  del  vajuolo  e del  morbillo. 

6 A gran  partito  ingannossi  Barnes,  ove 
sostiene  (Op.  c.  Voi.  II,  p.  60S  ) che  la 
peste  non  fece  morire  alcun  Principe.  Im- 
perocché la  peste  nella  stessa  Europa  con- 
dusse a morte  Giovanna  figlia  di  Luigi  X.; 
Bona  moglie  del  duca  di  Normandia  ( Fe- 
libien,  1 . c.  Voi.  111.  p.'tOj,  il  Re  Alfonso  XI. 
(Maiuanna,  1,  c.  lib.  XVI,  cap.  15  Voi.  VI  , 
p.  157.)  ; Andronico , figlio  dell’ imperatore 
Giovanni  W I.  (nel  i54G  a Costantinopoli)  ecc. 
Inoltre  la  peste  del  1548  uccise  tre  Cardi- 
nali (Baluz,  1,  c.  ).  In  Norvegia  dopo  la 
peste  del  1549  non  rimasero  in  vita  che 
due  Vescovi  ( Tokfaf.i,  1.  c.).  — Palmarius, 
( 1.  c.  p.  oil)  sostiene  che  nella  peste  di  Pa- 
rigi del  i568  ne  rimasero  illesi  i cuojai  e i 
funajuoli  ; ma  tale  osservazione  non  è se- 
riamente ripetuta  da  alcun  altro  autore. 
Si  comprende  facilmente  come  nella  peste 
di  Verona  del  iG50,  le  Monache  abbiano 
potuto  rimanerne  lungamente  illese  (Fhari, 
op.  c.  p.  40G.  ) a motivo  della  clausura.  AI 
contrario  nella  peste  di  Marsiglia  del  1720, 
i più  danneggiati  erano  i farmacisti  e gli 
erbivendoli  ( Papok,  op.  c.  T.  1,  p.  279.).  Nel- 
la peste  che  dominò  in  A qui  nel  1720 
il  morbo  sollevossi  dapprima  fra  i sellai 
ed  i filatori.  (Jrraeus  , ( l,  c.  p.  55.  ) 
dice  che  a Jassy  , a Kiovia  ed  a Mosca  la 
peste  inveì  dapprima  contro  la  plebe  e 
che  risparmiò  gli  uomini  di  miglior 
condizione.  Dice  egli  inoltre  che  tutti  i 
medici  ne  sortirono  salvi,  e che  quattro 
chirurghi  solamente  ne  morirono.  De»cè- 
nettes,  (1.  c,)  attesta  che  in  Egitto  coloro 
che  ne  soffersero  maggiormente  furono  i 
forila j ed  i fabbri  ferraj  , locchè  Patissier 
( Traile  cles  maladies  des  artisans)  credette 
di  Poter  attribuire  !al  frequente  cambiar 
di  temperatura,  cd  io  invece  credo  dipen- 
dere piuttosto  dal  continuo  commercio 
che  queste  persone  tengono  con  ogni  sorta 
di  gente. 
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uomini  frugali,  ma  anche  i mangioni 1 5 non  dalla  cattila  qualità  del- 
V atmosfera, perchè  anzi  qualche  volta  Pimpurilà  dell’aria  oppose  delle 
difficoltà  allo  sviluppo  della  peste  2 } non  dalla  temperatura , perchè 
la  peste  può  svilupparsi  e inveire  tanto  sotto  gli  ardori  della  ca- 
nicola come  sotto  i freddi  dei  più  rigidi  inverni non  dall’  umidità  4 
o siccità  dell1  aria  5 , perchè  la  peste  insorge  tanto  nell1  una  che  nel- 
Paltra  condizione  clelhatmosfera.  Egli  è però  giuocoforza  confessare, 
essersi  osservato , mitigarsi  la  peste , che  incrudeliva  durante  una 
lunga  siccità,  al  sopravvenire  delle  pioggie  6,  ed  essere  invece  cre- 
sciuta durante  alcune  intemperie  con  tuonile  sotto  certe  fasi  lu- 
nari 8 } ma  ignorasi  se  ciò  sia  accaduto  contemporaneamente  a que- 


1,  Chenot  veramente  (1.  c.  p.  48.)  dice: 

« Alcuni  uomini  che  conducono  una  vita 
affatto  dissoluta  e disordinata  rimangono 
illesi  dalla  peste.  » Sembra  però  che  una 
tale  osservazione  debba  annoverarsi  fra  le 
eccezioni. 

2.  Joubert  ( 1.  c.  cap.  18.  ) osservò  , che 
la  mefite  delle  cloache  allontana  lai  volta 
piuttosto  la  peste,  truest’ osservazione  ven- 
ne pienamente  confermata  nella  peste  di 
Lione  degli  anni  i628  e 1629. « Les  lieux  in - 
fectès,  les  maisons  pleines  d'immonclices , 
éloient  pour  ainsi  dire,  des  lieux  de  sure • 
té.  Les  rues  étroites , les  logemens  resser- 
rés,  les  quartiers  étouffcs , ces  lieux  si  pro- 
pres  à recevoir  les  impressions  de  la  peste , 
en  préservoient  ; au  lieu  que  les  collines  , les 
lieux  aérés , les  jardins  agréables  y étoient 
plus  exposés , » ( 1*a poìs  , op.  c.  T.  I.  p.  16T. 
e Malouin,  in  Acad.  des  sciences  Van  USI. 
Memoir,  p.  157  ) Leggesi  inoltre  in  Leclerc 
(Histoire  de  la  médecinef  T.  Il  ),  che  du- 
rante la  peste  di  Londra  sotto  il  Regno  di 
Carlo  II,,  vennero  per  ordine  dei  medici 
aperti  i ricettacoli  dello  sterco,  e che  allo 
spandersi  di  questo  fetido  odore  per  tutta  la 
città,  cessò  la  peste.  Nè  ciò  bastai  dicesi 
che  quella  mefite  che  chiamasi  gaz  acido 
carbonico  abbia  posto  argine  alla  peste; 
Sorba.it  almeno  assicura  ( op.  c.  p.  ss  J , 
che  in  tempo  delle  vendemmie,  quando 
fermentavano  i mosti , scomparve  quasi  per 
miracolo  la  peste  che  dominava  nel  circon- 
dario della  Mosella.  A Vienna  parimenti 
osservossi  decrescere  la  peste  tanto  nel 
tempo  delle  vendemmie,quantodopo('ScHi;Ei- 
ber,  op.  c.  p.  46.  ). 

o.  Coloro  che  attribuiscono  indisfinta- 
menteai  calori  estivi  la  facoltà  di  rafforzare 
il  contagio  pestilenziale,  ignorano  che  la 
peste  di  Lione  del  1628  scemossi  nel  mese 
di  marzo  del  1629.  » Elle  fut  presque  nulle 
dans  les  mois  de  Juin  et  de  Jiiillet , »»  (Rapo», 
op.  c.  T.  I , p.  183.  ),  Presso  il  medesimo 


autore  cosi  leggesi  della  peste  di  Montpel- 
lier del  1629,  (\.  c.  p.  192;  : « Le  fort  de 
la  maladie  fut  dans  les  mois  d’  Octobre , No- 
vembre et  Decembre.  >•  — Nè  è pienamente 
dimostrato  , dice  Chenot  (\.  c.  p.  44.,), 
doversi  al  freddo  invernale  l’estinzione 
dellalpeste;  incominciata  nel  1708  verso 
l’autunno  in  Transilva nia  , superò  il  più 
intenso  freddo . » Confessa  egli  soltanto  che 
i carbonchi  sono  nella  peste  più  rari  « in 
inverno  ed  in  primavera,  che  in  estate  e 
sul  cominciar  dell’auto  uno.  »» 

4.  La  peste  della  Volinia  del  1798 , pro- 
ruppe, al  dire  di  Leonet  ( op,  c.)  , dopo  e 
durante  una  stagione  più  del  solilo  calda 
e secca. 

5.  Al  dire  di  Pugnet  , (1-  c •)  80lt0  un 
cielo  nuvoloso  e con  frequenti  pioggie  ven- 
nero a Dannata  nello  spazio  di  cinque 
giorni  presi  dalla  peste  undici  soldati. 
Orraeus,  aveva  già  sostenuto  (L  c-  fi-  6,7. 
che  la  peste  è sempre  più  cattiv  i , quando 
la  stagione  è molto  piovosa  e fresca  ; e che 
al  contrario,  durante  la  siccità  delParia, 
se  non  cessa  affatto  , almeno  si  fa  molto 
più  mite. 

6.  Arrivata  in  Napoli  la  peste,  nel  mezzo 
del  mese  di  Agosto  del  1656,  al  suo  massi- 
mo grado  di  forza,  « un’impetuosa  ed  ab- 
bondante pioggia  temperò  alquanto  la 
furia  del  malore  : cominciò  il  mortifero 
veleno  a cessare  ; niun  più  s’ammalò  di 
tal  morbo,  e coloro  chen’eran  torchi  gua- 
rivano. »»  ("Gl ANNONE,  1.  C .), 

1.  Pape,  l.c.—  « Lefléau  commenda  à Dicjne 
les  premiers  jours  de  Juin  1629  : pendant  qua - 
tre  mois  qu'il  dura , le  del  fut  couvert  de  ima- 
ges épais ; fair  étoit  brillant  et  il  y eut  sou- 
vent  des  éclairs  accompagnés  de  tonnerre. 
Aucun  oiseau  ne  fit  entendre  ses  accens  à la 
campagne . » ("Papon,  op.  c.  T.  1.  p,  198. ). 

8.  Iìedrsius,  parlando  del  pericolo  di  con- 
trarre la  peste  ("op.  c.  cap,  8.):  « Guardatene 
dice,  verso  il  novilunio  e il  plenilunio,  perche 


Origine 
del  cent, 
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sii  fenomeni,,  oppure  in  causa  degli  slessi.  Sarà  quindi  prudente 
consiglio  di  tenersi  saldo  alle  cose  ben  conosciute.  Laonde,  senza i 
prolungare  delle  inutili  ricerche  intorno  la  causa  generale  della  con- 
dizione che  predispone  gli  uomini  a contrarre  il  contagio3,  o ne 
lo  difende  noi  l’ ammetteremo  siccome  un  fatto , ai  quale  dare- 
mo il  nome  di  costituzione  epidemica.  Alle  cause  speciali  che  di- 
spongono T uomo  a contrarre  il  contagio  appartengono  in  certo  mo- 
do il  timore3,  Tira4  e il  dolore5. 

IV.  IT  origine  del  contagio  pestilenziale  al  par  di  quella  cT  ogn  i 
altro  contagio  ci  è pienamente  nascosta  , come  nulla  conosciamo 
delia  sua  natura.  Guardiamoci  dalle  ipotesi  vantate  intorno  a que- 
sto subbietto  G , e volgiamo  piuttosto  le  nostre  ricerche  a trovare 


allora  il  veleno  dell’aria  si  muove  con  mag- 
gior violenza.»  In  fatti  nella  peste  fiorentina 
del  1G30  il  licito iitKLLi  osservò, « che  nel  prin- 
cipio del  male, sotto  i!  plen  il  un  io  peggiorava- 
no i malati, esuccedeva  un  maggior  numero 
di  n nove  in fezion i : e nella  luna  dee rescen  te 
all’  incontro  miglioravano.  » Anche  Che- 
not  ( 1.  c.  p.  oi.J  riferisce  che  sotto  il  ple- 
nilunio, molti  venivano  colpiti  e tratti  a 
morte  dalla  pestilenza.  La  stessa  cosa  vien 
asserita  dai  medici  dell’  esercito  francese 
in  Egitto  (Tableau  de  l'Egypte.  T.  IL  p.  55,;. 
Le  un  et,  fi.  c.)  dice.  » è stato  osservato  che 
la  nostra  peste  incrudelì  maggiormente  nel 
novilunio  , perchè  più  attivo  era  il  conta- 
gio c più  mortale  la  malattia.  « Quest’os- 
servazione fa  confermata  recentissimamen- 
te anche  dal  Passerini,  fl.c.  p,  46j  il  quale 
dice»  si  è osservalo  che. . . la  malattia  si 
è quasi  sempre  aumentata  un  poco  di  più 
nel  farsi  la  luna  piena  e nel  di  lei  rim 
novarsi.  » Al  contrario  scrive  il  Gemma, 
che  nella  peste  del  i575,  la  luna  decrescente 
fu  più  efficace.  Lo  stesso  affermano  pure 
Pareo  , Liddelio  ecc.  — QcerlBtanids 
flib.  de  Alex,  cap.  ~.)  dice  , che  i vecchi  e 
le  femine  colpite  dalla  peste  muojono  ,più 
facilmente  in  luna  calante,  ed  i pletorici 
invece  nel  plenilunio  — Diemerbuoeck 
f op.  c.  Li b.  I.  cap.  \l.r%  1 ; tronca  in  due 
parole  questa  disputa,  dicendo  che  la  luna 
non  vi  ha  alcuna  influenza,  » Così  la  pensa 
anche  Orraeus,  f 1,c.  p.  450.;. 

1.  Lione  nel  iG28  . « la  peste  en  peti  de 
jours  se  répandit  uvee  la  vivacità  du  feu  que 
Le  vent  agite  au  milieu  de  mctières  combusti- 
bles. » ("Papon,  op.  c,  T.  I.  p.  ni.;, 

2,  Pareo,  riferisce  alcuni  esempj  di  peste 
sporadica  (1.  c.  cap.  i8j. 

! 5.  E Turchi  _ per  altro  non  temono  la  pe- 
ste e pure  ne  sono  spessissime  volte  visi- 
tati. Osserva  veramente  il  Passeri  fi. 


c.  p.  9J  che  gli  effetti  della  peste  nei  Mao- 
mettani sono  meno  dannosi  che  nei  Cri- 
stiani e negli  Ebrei,  dicendo  ciò  essere  ef- 
fetto della  minor  costernazione  che  invade 
i primi.  « In  queste  pat  ti  fìa  patria  dei 
Maomettani ;,  dice.il  popolo  none  atterrito 
da  suoni  e canti  mclancollci.  Non  vi  sono 
neppure  campane,  ed  i cantici  per  i morti 
sono  piuttosto  rallegranti.  ..  I Maomettani 
poco  fan  sentire  il  loro  duolo  se  non  6 al 
momento  dello  spirare  dei  moribondi.  . .» 
Ma  questi  argomenti  vengono  confutati 
dalle  stragi  chefece  in  ogni  tempo  la  peste 
fra  i Maomettani.  Veggasi  più  sotto,  § Vii. 
N.  I.  f 2;. 

4.  « Zjweij  Kranhemvarler  in  Jrregh  zankten 
und  schlugen  sich  gewaltig:  plólzlich  darauf 
befiel  sic  beide  die  Krankheit  und  raffte  sic 
/un.  « f Schracd,  1.  c.  2.  Th.  p.  è5.J 

5.  Chenot,  1.  c. 

G.  Veggansi  i citati  autori  sui  contagi.  Com- 
pendio dellastoriae  letteratura  della  medi- 
cina § ÌXN.1V.  §X.  N.  VII.  § XI. N.  XI. Fra  le 
ipotesi  che  vi  si  trovano  citate , così  per 
la  sua  antichità  ("Lucret.  al  lit).  VI.  di  Vi- 
truv.  — Varr.  de  re  rustica  Lib.  1.  cap.  2.  — 
ColumelIì.  Lib.  1.  cap.  5.;,  come  pei  perso- 
naggi che  le  fanno  sostegno  (Kircher, 
i.  c.  — Fabr.  Pallini,  plaelect.  Ma  reme,  sive 
comment,  in  Thucydidis  histor.  de  peste 
Athen.  Venet.  iG05.  Lib.  1.  p.  ICO.  — Val- 
li ss  eri,  opp.  T.  11.  Dei  vermi  pestilenziali 
in  genere;  — Lancisi  . de  nox.  palud.  ef- 
fluv.  Lib.  I.  cap.  49.  No.  2.; — Linneo, 
Amoenit.  acad.  T.  V.  Exanthem.  viv.  ecc.) 
è tra  tutti  memorabile  e degna  di  più 
profonde  indagini  quella, secondo  la  quale 
il  contagio  della  peste  dipenderebbe  da 
animaleni  vivi,  che  infettano  il  sangue. 
Frattanto  il  Cu.  Pezzoni  , già  medicodella 
legazione  Russa  a Costantinopoli,  mi  scri- 
ve) a queste  parole  : Le  pére  Linci  de 
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le  leggi  dalle  quali  il  contagio  pestilenziale  è moderato.  Eccone  le 
principali.  11  contagio  della  peste,  contratto  dall"  uomo,  dispiega  or 
immediatamente  *,  ora  più  tardi  i suoi  effetti.  In  quest’  ultimo  caso 
il  periodo  di  contagio  latente  è quasi  sempre  di  sette  giorni  * , 
prolungandosi  3 però  talvolta  fino  a due  settimane  e più  4.  Qui  però 
sorge  il  dubbio  , se  il  contagio  sia  stato  in  quel  momento  preso 
dal  corpo  umano  o non  sia  piuttosto  rimasto  lungo  tempo  latente 
nelle  Testi5.  Potrebbe  cioè  il  contagio  pestilenziale,  venir  portato 
indosso  da  un  uomo  sano , e attaccarsi  ciò  nullameno  ad  altre  per- 
sone 6.  Nelle  cose  inanimate  può  il  medesimo  restare  nascosto  per 
anni 7 * e ciò  massime  se  vengono  preservate  dal  contatto  dell’  a- 


Pavik,  pretend  avoir  observé,  a V aide  de  la 
loupe,  des  très  petits  insecles,  ou  vcrs,  sur  le 
corps  des  pesti férés , dont  le  inai  était  arrivò 
à son  plus  haut  dé'gré  ( in  acme  morbi).  Il 
ajoute  que  ces  insectcs  occupoient  principale - 
ment  le  con  de  ces  malades  , où  il  les  avail 
vu  s'  agi  ter  dJ  urie  manière  sensible,  et  il  as- 
sure les  avoir  ordinairement  rencontres  sur 
des  individus  atteints  de  la  peste  la  plus  vio- 
lente. » 

4.  «A  Cremenee  vidi  il  caso,  dice  Lernet, 
( 1.  c .)  di  un  uomo  giovine  esano,  sedente 
sul  carro,  reduce  dall’ ospedale,  ove  aveva 
condotto  un  ammalato,  che  nel  primo 
giorno  cadde  infermo,  e nel  di  seguente  mo- 
rì. «Nella  peste  delIaSirmia  fuvvi  un  uomo 
che  ardì  indossare  i calzoni  di  suo  fratello 
morto  di  peste:  trascorsa  appena  un3  ora , 
comparvero  vertigine  e cefalea,  e dopo  un’ 
altra  ora  era  morto.  ( Schrald,  1.  c,  2.  Th . 
p.  40.). 

2.  Cosi  ci  viene  attestato  da  Felice  Pla- 
ter, prax,  tract.  2.  cap.  2.  da  Daniele  Sen- 
nert  , prax.  lib.  VI.  part.  3.  cap.  5 e da 
Fabr.  11  ildaino,  cent.  11.  osserv.  34. 

3.  Dalle  tavole  compilate  nella  peste  della 
Sirmia  emerge  « dass  die  meisten  Menschen 
in  den  erslen  Woehen  Hirer  Contumaz,-  nicht 
wenige  in  der  ziveijten  erkrankt  seyen  : nur 
ein  paar  Falle  halten  wir,  ivo  der  Meliseli  am 
44.,  47.  Tage  nacli  seiner  dbsonderung  die 
Fest  helmin',  alleili  hier  halle  man  alle  Ursa- 
che,  diesen  sp'ùten  Ju&bruch,  der  nicht  sogleich 
am  ersten  Tage  unternommenen  1 end  gehdrig 
vollzogenen  JFaschung  zuzueignen.  » (Schraud 
1.  C.  2.  Th.  p.  42  ; 

4.  Così  scrive  Diemerbroeck  ( op.  c.  lib. 
1.  cap.  10.):  « ...  in  questa  pesto  quan- 
tunque si  manifestasse  prestissimo,  pure 
talvolta  osservammo  che  restava  nascosta 
nel  corpo  alquan ti  giorni  , qualche  volta 
per  due  0 tre  settimane  , e una  volta  per 
alcuni  mesi  (àie  citammo  l’esempio  ne!  lib,  4. 


8torial05g.  prima  di  manifestarsi  con  sinto- 
mi certi  la  sua  presenza,  e di  chiaramente 
esercitare  le  sue  forze.» 

5 Sch BAcn  (\.  c .)  s’accorda  perfettamente 
con  ChesOt,  il  quale  dice,  che  si  dovrebbe 
stabilire  il  principio  della  contumacia  dal 
momento  in  cui  un  uomo  sano  venne  la- 
vato erivestito  di  nuovi  abiti. 

6.  Evagrio  narra  ( op.  c.  ) essere  nella 
gran  peste  del  suo  tempo  avvenuto,  che 
frequentemente  gli  uomini  sani , che  par- 
tivano da  regioni  infette  per  recarsi  in 
luoghi  liberi  dal  flagello,  facevano  cadere 
ammalati  i sani  di  quelle  contrade,  per- 
chè, senza  saperlo,  portavano  nelle  vesti 
il  fomite  della  malattia.  — Di bmerbro eck 
( I.  c.),  alla  questione:  » Se  il  veleno  pe- 
stilenziale , che,  penetrando  in  un  corpo, 
\i  giace  latente,  possa,  prima  di  indurre 
in  quel  corpo  la  malattia,  un  altro  corpo 
esterno  infettare?  risponde:  » dico,  poter- 
lo... Se  l’imbrattamento  contagioso  viene 
portato  attorno  da  un  uomo  che  non  ab- 
bia favorevole  disposizione  alla  peste,  ma 
che  rimanendone  egli  stesso  illeso,  per  via 
di  questo  fomite,  può  communicate  quel 
veleno  pestilenziale  ad  un  altro  che  abbia 
un’  idonea  disposizione  ». 

7.  Alessandro  Benedictcs  scrive  che 
nella  città  Veneta  un  certo  materasso  ri- 
tenne per  molti  anni  la  pestifera  malignità, 
e che,  scosso  alla  perfine,  i servi,  che  erano 
presenti  a quell’operazione,  furono  all’i- 
stante colpiti  dalle  peste.  Trikcavella 
( lib.  III.  consil.  i7 ) riferisce  chea  Giusti- 
nopoli  il  veleno  pestilenziale  giacque  na- 
scosto per  venti  anni  nelle  corde  che  in 
tempo  di  peste  avevano  servilo  a calare  i 
morti  nel  sepolcro,  e che,  lolle  queste  dopo 
tanto  tempo  dal  luogo  ove  stavano  rin- 
chiuse, communicarono  la  malignità  con- 
tagiosa in  prima  agli  astanti,  poi,  per  mezzo 
di  questi  ultimi,  a tutta  la  città,  di  modo 
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ria1.  Affinchè  il  contagio  possa  apprendersi,  sembra  2 necessario  il  con- 
tatto o dell’’  ammalato  o delie  cose  da  questo  contagio  contaminate. 


che  in  questa  occasione  dieci  mila  uomini 
ne  morirono.  Sennert  (lib.  IV.  de  febr. 
cap.  3 .)  seri  ve  essere  a Lauban  insorta  una 
gran  peste  che  si  comrnunicò  anche  alle 
vicine  città,  dal  contagio  che  era  stato 
quattordici  anni  nascosto  in  un  lenzuolo, 
DiEMERBROfcCK  (op.  c.  lib.  IV.  stor.  Ili; 
narra  un  caso  memorabilissimo  di  un  uo- 
mo, il  quale  avendo  col  piede  destro  spin- 
to da  un  luogo  all’altro  dello  strame  im- 
brattato da  un  ammalato  che  mori  di  pe- 
ste, ne  riportò  un  carbonchio  pestilenzia- 
le, preceduto  da  dolore  nella  parte  infe- 
rioredelia gamba, presso  il  piede,  quantun  - 
que  lo  strame  fosse  rimasto  tutto  un  in- 
verno esposto  ai  venti  ed  alle  pioggie.  A 
Varsavia  la  moglie  di  un  cocchiere,  sen- 
tendosi presso  a partorire  , per  esser  piti 
commoda  in  letto,  vi  sovrappose  dei  mate- 
rassi sui  quali  un  anno  prima  erano  gia- 
ciuti alcuni  morti  di  peste.  Servatosene 
appena  la  misera,  cadde  malata;  al  dì  ve- 
gnente erano  già  comparsi  i bubboni  al- 
1’  inguine;  poco  dappoi  sgravossi  , ma  es- 
sendo insorta  infrenabile  emorragia,  in- 
silile col  figlio  morì.  Poco  tempo  dopo  il 
marito  preso  dallo  stesso  contagio,  sortiti 
i bubboni  ed  i carbonchi, mori  della  stessa 
malattia,  f Erkdtelius,  Warsov.  Physic, 
illustrata  cap.  5.  p.  i7i  ).  Chenot  ci  rac- 
conta il  caso  di  un  imbiancatore  di  case, 
il  quale,  portando  un  bubbone  suppuran  te 
all’inguine,  aveva  nascosto  nel  murodella 
propria  casa  un  pannolino  imbevuto  nella 
marcia  che  ne  sortiva  , chiudendo  dappoi 
il  buco  con  adattato  cuneo  di  legno.  Dopo 
un  anno,  mentre  egli  se  ne  stava  imbian- 
cando la  propria  casa,  spinto  da  una  vana 
e funesta  curiosità,  estrasse  il  011000,6  poco 
dopo  mori  , e la  sua  famiglia  cadde  tutta 
malata  con  indubbii  stgni  di  peste.  Così  qui 
a Cibinio,  estinta  già  da  sette  mesi  la  peste, 
sortì  di  nuovo  nel  1759,  da  un  guanciale,  che 
non  era  stato  abbastanza  esposto  all’aria, 
e che  fu  adoperato  Avendo  un 

Ebreo,  dopo  scomparsa  la  peste  di  Podolia 
del  1797  , sotterrati,  negli  ultimi  giorni 
ilei  medesimo  anno,  i suoi  abiti,  ed  essen- 
do stati  questi  disotterrati  nel  mese  di 
marzo,  sparsero,  a quanto  ne  racconta 
Hackelschmitt,  una  nuova  pestilenza  nel 
castello  di  Szarogrod  nel  1798,  (Lkrnet  ,1.cJ. 

ì.  Forestus  ( 1 i b.  VI.  oss.  22.;  riferisce  un 
esempio  di  contagio  pestilenziale  lunga- 
mente conservatosi  in  una  ragnatela . 
a*  Dico  sembra,  perchè,  sebbene,  colla 


massima  parte  dei  medici , io  sia  persuaso 
che  a prendere  la  peste  si  richiegga  il  con- 
tatto o dell’ammalato  stesso  , 0 delle  cose 
infette,  ho  nulladimeno  amato  di  lasciare 
qualche  dubbio  intorno  a questo  argomen- 
to. Imperocché  il  quesito,  se  il  contagio 
possa  prendersi  unicamente  per  contatto  od 
anche  pel  semplice  abitare  nell’  atmosfera  pe- 
stilente è di  tanta  importanza  per  la  repub- 
blica , che  a scioglierlo  è necessario  usare 
ogni  possibile  cautela.  Coloro  i quali  so- 
stengono potersi  contrarre  la  peste  dall’at- 
mo sfera  (S.vlio  Diverso,  op.  c.  cap.  io.  Fa- 
bricio  IIiluano,  Cent.  IV.  oss.  26.  Diemer- 
broecic,  op.  c.  lib.  i.  cap,  IV.  § 6.,  Roberto 
Calvert,  op.  c.  ecc.;,  si  appoggiano  al  fatto 
di  uomini  i quali , sebbene  abitassero  al- 
tissimi monti  , separati  da  ogni  consorzio, 
vennero  colpiti  dalla  peste  non  altrimenti 
che  gli  abitanti  della  città.  Quando  però 
si  riflette  , che  quegli  uomini  salirono  i 
monti  alloscopodi  fuggire  il  pericolo  della 
peste  , io  credo  eh’ essi  avessero  già  seco 
portati  i germi  della  malattia.  Ora  almeno 
la  giornaliera  esperienza  ci  insegna  che  i 
medici  (ed  i soldati  che  fanno  la  senti- 
nella; possono , quando  usino  le  debite 
cautele  , stare  impunemente  fra  gli  appe- 
stati. Siccome  però  nel  novero  di  queste 
cautele  havvi  anche  la  purità  dell'aria,  io 
sospetto  che  l’atmosfera  rinchiusa  possa 
talmente  saturarsi  del  sudore  e dell’alito 
degli  appestati , da  rendersi  possibile  che 
il  contatto  di  quella  commini ichi  la  peste. 
Viene  piuttosto  confermato  da  Chenot, 
(1.  c.  p.  40 ;,  il  quale  scrive:  » accade  tal- 
volta , che  i vicini  ed  i parenti  degli  in- 
fetti, temendo  di  restarne  attaccati,  ten- 
gono loro  discorso  dalla  finestra  o dalla 
porta  semichiusa,  e ciò  qualche  volta  con 
esito  funesto.  Imperocché  1’  aria  contami- 
nata irrumpe  nella  bocca  dei  parlanti,  ed 
applicasi  fortemente  e istantaneamente  allo 
prime  vie.  « Narra  infatti  (1.  c.  p.  13.)  che 
essendogli  stato  presentato  il  cadavere  diuna 
donna,  onde  giudicasse  se  era  morta  di  peste 
0 d'altra  malattia,  ed  avendo  ordinato  che 
si] voltasse  qutl  cadavere  sul  ventre,  onde 
osservarne  '.il  dorso  , egli  fu  colpito  da  un 
orribile  puzzo  cadaverico  che  fu  seguitodallo 
sviluppo  della  peste.  Orraeus  , senza  esi- 
tare dice:  (1.  c.  p.  1S1  ;.  » 11  mezzo  più 
commune  di  infezione,  si  conobbe  essere 
il  tatto  quantunque  non  possa  dubitarsi  che 
ciò  avvenga  anche  per  la  via  dell'  inspirazio- 
ne, e dell' ingestione-  » 
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- — A qualunque  parte  del  corpo  umano  venga  applicato  il  contagio 
dello  peste,  esso,  se  P uomo  vi  è predisposto,  vi  produce  il  suo 
effetto.  — Spesso,  ove  ha  luogo  quel  contatto  immediato  , nascono 
dei  carboncini  o degli  antraci  b Vuoisi  che  passi  differenza  se  il 
contagio  vien  communicato  dal  sudore  o dalla  marcia  che  sorte 
dai  bubboni  2.  Difficile  a determinarsi  è il  tempo  nel  quale  il  con- 
tagio pestilenziale,  che  emana  dagli  ammalati,  più  potentemente  agli 
altri  si  apprenda.  Un  esperto  personaggio3  dice:  » Gli  appestati 
infettano  facilmente  gli  altri  nel  momento  dell’  agonia.  » Un  altro 
crede  essere  più  facile  1’  infezione  nel  tempo  che  1’  ammalato  è co- 
perto di  sudori  , sparso  di  carbonchi  e molto  caldo.  Ancor  più 
difficile  è P indicare4  quando  cessi  nei  convalescenti  la  facoltà  di 
communicare  il  contagio,  essendovi  alcuni  i quali  sostengono  che  la 
stessa  marcia  dei  bubboni  pestilenziali , qtiand’  è cessata  la  febbre  , 
riesce  affatto  innocua  5 *,  la  qual  cosa  vien  da  altri  negata  6.  Quello 
che  vi  ha  di  certo  si  è che  la  peste  non  si  svolge  mai  fra  i confini 
dell’  Europa  cristiana  , ma  che  vien  sempre  trasportata  dai  paesi 
crOrienle,  cioè  dagli  Imperj  turco  e persiano7. 

V.  & introduzione  del  contagio  pestilenziale  ha  luogo  per  mezzo  delle  ^ 

cont.pestil. 


Oltre  l’esempio  testé  citato  del  Die 
merbroeck,  ( n.  75.)  ne  esistono  degli  al- 
tri. Helmont  vide  un  uomo,  il  quale  toc- 
cando delle  carte  infette  dalla  fpeste,  ne 
risentì  un  dolore  acuto  come  se  venisse 
punto  da  un  ago  pungente;  bentosto  ma- 
n i fes tossi  all’indiceun  antrace  pestilenziale 
e dopo  due  giorni  morì.  Buday,  (Schraud, 
1.  c.  2.  Th.  p.  58.  ; scrive  dei  sepoltori,  che 
prima  di  seppellire  i cadaveri  li  radunano 
in  mucchio:  « Die  Oberflàche  derselben  (Ernie) 
wird  hiedurch  mit  dem  Gifte  besudelt  ; die 
Todtengraber  ireten  mit  blossen  Fiissen  da- 
Kelbst  herum  und  werden  dadurch  angesteckt • 
JDiese  Lente  bekommen  gewóhnlich  grosse 
Schmerzen  in  den  ìfaden,  « Narra  Lernet, 
( 1.  c.  ) che  a molti  inservienti  negli  ospe- 
dali, che  passeggiavano  a piedi  nudi  , si 
manifestarono  degli  antraci  0 dei  furon- 
coli  alle  coscio  ed  alle  gambe.  Da  lice,  (ivi) 
dice  di  aver  veduti  degli  ammalati,  ai  quali 
i primi  indizj  dell’ Infezione  sortirono.su 
qualche  parte  dell’ addome.  Vale  a dire  che 
il  carbonchio  nacque  dalle  diverse  cose 
infette  dal  contagio,  che,  stretta,  secondo 
il  costume  nazionale,  la  camiscia  agli  ilei, 
portavano  tra  questa  e i tegumenti;  in  tutti 
questi  ammalati  al  secondo  od  al  terzo  di 
sorse  la  febbre  con  tutta  la  catena  dei  sin- 
tomi della  peste  , non  altrimenti  che  in 
quelli,  nei  quali  la  malattia  erasi  svilup- 
pata senza  alcun  segno  sensib  le  di  affezio- 
ne locale. 


2.  Grohmann  , (1.  c.  p.  22.;  scrive  « Dia 
Ansteckung  durch  die  scliwitzende  Haut  er - 
zeugle  in  den  Infìcirlen  die  Pesi  schneller , 
aber  gutartiger  verlaufend.  Cesellali  hingegen 
die  Ansteckung  durch  das  Eiter  der  Bubonen 
oder  Karbunkeln  , so  erfolgte  der  Jusbruch 
der  Pest,  sp'àler , verlief  aber  weit  bosartiger.» 
Confessa  del  resto  lo  stesso  Grohmann,  che 
rarissime  volle  si  può  determinare  questi 
gradi  di  infezione. 

5.  Forf.stus,  1.  c. 

4.  Buday  v.  Schracd  , 2.  Th.  p.  25,  Or- 
raeos  sostiene  (1.  c.  p.  151  ),«  che  il  con- 
tagio non  possa  propagarsi^  non  da  coloro 
che  trovami  nel  massimo  aumento  della  peste , » 

5.  Desghnettes.  1.  c.  Roch,  1,  c.  n.  85. 

6.  Ito  veduto  una  donna  , dice  Lernet  , 
( 1 . c.  ) la  quale,  guarita  dalla  febbre,  ebbe 
un  bubbone  pestilenziale,  che  col  crescere 
delle  forze  dopo  qualche  giorno  di  conva- 
lescenza si  ruppe,  e finalmente  comraunicò 
il  flagello  a due  famiglie,  Papon,  fop.  cit. 
T.  I.  p.  526.;  della  peste  di  Marsiglia  del 
1720  dice:  » un  jeune  homme  , nouvellement. 
échappé  à la  maladie , et  ayant  ses  plaies  en- 
core fumantes,  infectoit  la  couche  nuptiale.  » 

7.  Le  spiaggie  orientali  del  Mediterraneo 
e le  regioni  adjacenti  a queste,  furono  in 
ogni  età  famigerate  per  la  frequenza  della 
peste,  non  vi  fu  forse  mai  peste  in  Europa , 
che  primitivamente  da  quelle  spiaggenon  pro- 
venisse., » ( chewot,  t.  c.  p,  29.  ; 
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guerre  contro  i barbari  1 e dei  loro  effetti  2,  dei  vignajoli?>  e dei 
Viaggiatori  che  vengono  dai  paesi  infetti4}  delle  merci  5 e,  almeno 
all’età  nostra,  massimamente  per  mezzo  dei  pirati 6,  e per  il  negato 


\.  » Die  Pest,  ivelclie  grosse  J'erwilstungen 
in  tier  Molti amind  Wallachei  angerichtet  batte, 
zeigte  sich  aneli  ini  Jpril  1758  in  cler  imvor- 
hergegangenen  Jahre  von  den  siegreichen 
Bussischcn  Truppen  eroberten  Festung  Otza- 
kow  unti  verbreitete  sich  zum  Theil  bissarti 
tier  Ukraine.  » f Richter,  op.  cit,  5,  Th. 
p.  254 ) . Anche  la  peste  di  Jassy  del  4769 
ebbe  origine  della  guerra  coi  barbari.  fOR- 
raeus,  op,  c.  p.  i.)  Lo  stesso  dicasi  di  quella 
della  Polonia.  » Avendo  la  peste,  dice  ()r- 
kaeu8,  fi.  c.  p 22.  ) messe  sì  profonde  ra- 
dici nella  Moldavia , ne  avvenne  di  neces- 
sità obese  ne  imbrattasse  anche  la  Polonia, 
colla  quale,  in  questo  calamitoso  tempo 
di  guerra,  in  nessuna  maniera  si  era  potuto 
impedire  un  frequentissimo  commercio.  » 
2.  Nel  1500  « . . . portatosi  Bajazet , gran 
Signore  de’ Turchi,  nel  Levante  all’ espu- 
gnazione di  Modone,  Corone,  Navarino  e 
Corinto,  i Greci,  per  salvarsi  dal  barbaro 
furore  de’ Saraceni,  abbandonarono  la  loro 
patria  e si  sparsero  per  V Italia  e per  la 
Sicilia,  una  porzione  di  essi  ricoveratasi  a 
Ragusi.  Questi  fuggitivi  apportarono  indetti 
luoghi  la  peste  » (Fraisi,  1.  c.  p.  542.  dal- 
l’opera di  Giac.  Lucari  ) 

5.  A Sirmich  la  peste  venne  portata: 
« Kernjesevze , der  seinen  TVeìngarten  im 
Neradiner  nachsah , iibernachtete  im  Haus 
der  Jczka  Popowics , unti  schlief  im  Bette 
der  Toda  Nikolics  : tliese  stari)  am  22.  July  , 
ihr  folgten  am  3.  Page  zwey  TTeiber  , welche 
die  Verstorbene  gewaschen  batten  u.  s . w.  » 
( Schraud,  1.  c.  i.  Th.  p.  45.). 

4.  «...  Le  capitarne  Clw tanti . . , en  par- 
lant  de  Seide  et  de  Tripoli  de  Syrie , avoit 
été  forcé  de  prendre  quelques  Tares  pour  les 
passer  en  Cbypre  , et  on  lui  avoit  donné  pa- 
tente nette  ; c’est  à dire  , qiC  on  y declaroìt 
tpte  dans  ces  deux  villes  il  ny  avoit  aucun 
soupcon  de  mal  contagieux  , quoìque  la  peste 
y fit  ties  ravages.  Un  cles  Turcs , que  le  ca- 
pitaine  avoit  sur  son  boni  tomba  malade , et 
mound  pen  de  jotirs  après  , Deux  matelots 
f areni  charges  de  le  getter  ù la  mer  , . . ils 
ne  tardèrent  pas  à ciré  frappés  de  mori. 
Deux  autres  les  suivirent  de  près  , et  le  chi- 
rurgien,  qui  les  avail  trails,  eul  le  mime 
sort  . . . Oliatami,  en  arrivarli  à Marseille  le 
25.  Mai  (1720) , donna  le  certificai  aux  inten- 
tions de  sauté,  aux  quels  il  avoua :,  qu'il  éloit 
mort  quelques  homines  de  son  equipage  . sans 
ìeur  dire,  qu'il  les  soupconnoit  d' avoir  été 


attaqués  de  la  peste  . . . Les  intendans  de  la 
sauté  se  content èrent  de  (aire  déposer  les  mar- 
cliandises  aux  infirmeries . . . Deux  jours 
après,  c’est  à dire  le  27  Mai , tandis  qu'on 
travailloit  au  débarquement,  il  mount t encore 
un  matelot ...  Le  mort  fut  porte  aux  ''■infir- 
meries ...  Le  dernier  du  mois  il  entra  dans 
le  port  trois  autres  navires  venant  des  mémes 
ìieux.  Il  en  arriva  un  quatrième  le  i2.  Juin; 
ils  avoient  tons  patente  brute , ce  qui  voxdoit 
dire  que  dans  le  lieu  de  leur  depart,  il  y avoit 
des  soupgons  de  peste  j ils  Men  furent  pas 
moins  traités  avec  la  ménte  indulgence  que  le 
premier  ...  La  maladie  et  la  mortalité  ré- 
gnoient  toujour s sur  le  bortl  du  capitarne 
Chalaud.  Le  garde  qu'on  mit , suivant  l'usage 
sur  le  navire  durant  la  quarantaine  , mourut 
le  12.  de  Juin ■ Le  23.  im  des  mousses  tomba 
malade , aitisi  que  deux  portefaix  employés  à 
la  purge  des  marchandises  : ces  trois  liommes 
furent  enlevés  dans  T éspace  de  trois  jours... 
le  chirurgien  . . . déclara,  qu’il  ne  voyoit  dans 
ces  accidens  que  les  effets  d’une  maladie  or- 
dinaire; mais  il  porta  bientòl  la  peine  de  son 
ignorance  ou  de  son  infidélité , car  il  mourut 
avec  tonte  sa  famillc  , victime  du  mal  conta- 
gieux , . . Les  passagers  arrives  sur  les  va  is- 
seaux  attaqués  de  la  contagion  . . . furent  ren- 
voyés  après  19  jours  de  quarantaine,  sans 
qu’on  prit  d' autres  précautions  que  de  les  faire 
passer  eux  et  leurs  hordes,  par  unc  fumiga- 
tion un  peu  plus  forte  qu'à  V ordinaire  ...  on 
ignoroit  dans  la  ville  . . . que  la  peste  ...  se 
fut  glissée  panni  les  habitans,  à la  faveti?'  de 
ces  passagers  qui  , sans  le  savoir,  portoient 
dans  leur  sein  les  traits  doni  la  mori  devoit 
bientòt  frapper  un  sì  grand  nombre  de  victi- 
mes  ...»  Papon,  fop.  c.  T.  1.  p.  206—213;. 

5.  Principalmente  gli  Ebrei,  dediti  ad 
ogni  sorta  di  guadagno,  ed  usi  ad  appro- 
fìttardi  tutto  che  possa  loro  offrir  speranza 
di  lucro  , comperate  a vilissimo  prezzo  a 
Jassy,  a Chozìmo  ed  in  altri  luoghi  infetti 
delle  suppellettili  tolte  alle  case  dei  ricchi 
morti  di  peste,  le  rivendettero  in  Polonia, 
ond-’era  (piasi  universalmente  notissimo 
che  la  peste  nelle  città  polacche  si  era  pri- 
mieramente manifestata  tra  gli  Ebrei.  » 
( Or.lUEUS,  p.  22.  ) 

6 Sortono  dagli  antri  pestiferi  di  Algeri, 
Tunisi  e Tripoli,  insidiando  non  solo  i 
naviganti,  ma  anche  i littorali  delFltalia, 
della  Sicilia.,  della  Sardegna  e-’c, 
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accesso  delle  navi  111  contumacia  e in  causa  della  violazione  delle 
leggi  stabilite  per  la  peste  , alla  qual  violazione  soglion  dar  motivo  : 
il  commercio  di  mercanzie  proibite  2,  la  diserzione  dei  soldati,  la 
pesca  notturna , le  inondazioni  e il  congelamento  dei  fiumi  3.  Le 
merci  atte  a trasportare  il  contagio  pestilenziale  sono:  la  lana  delle  pe- 
core, il  cotone4,  i crini  di  cavallo,  il  lino,  la  stoppa,  il  canape5, 
la  seta  6,  le  pelli  d’  ogni  genere  7,  le  penne  e le  piume,  la  spugna, 
il  sego,  la  grascia,  la  cera,  i legni,  i metalli8,  massime  se  sporchi 
o rugginosi,  e tutte  queste  cose  non  solo  greggio  ma  anche  lavorate. 
Quindi  le  vesti,  i cappelli,  i panni,  le  frangie,  la  carta,  tanto  semplice 
che  il  cartone , così  pure  la  pergamena , i libri , le  lettere  , 
le  carte  da  giuoco 9,  le  corde  ( non  incatramate  ),  le  candele  di  cera 
e di  sego,  gli  oggetti  fatti  di  cera,  i coralli  (quando  sono  passali 
sopra  di  un  filo),  i rosarii,  i ricami,  le  lane,  le  sete,  i crini,  i 

1.  « e$  ist  wohl  verzeihlich  , wenn  ein  un  patron  nommé  Cancelin  , qui  toucha  les 
Schifi,  das,  trots  alter  angewandten  Vorsicht,  effets  contaminés  ...  cet  homme  entra  à 
dennoch  auf  cler  Seefdhrt  von  der  Pe*t  befal-  Toxdon  le  S Octobre  1720  . . . le  6 on  aj>- 
len  ìvurde,  und  jetzt  das  Ungliick  hatte,  hart  prn  qUe  la  peste  étoit  à Bandol.  On  mitaus • 
hersigvonder  Quarantaine  zuriickgewteseìi  shot  un  cordon  de  troupes  autour  da  village , 
su  werden,  in  der  Ver  zweif lung  alle  Miltel  pour  e)i  garder  les  avenues  j mais  l'ennemi 
ergreift , durch  die  es  moglich  wird,  wenig-  conlre  lequel  on  prenoit  ces  precautions,  etoit 
stens  einen  Theil  der  crkrankten  Mannschaft  déjà  au  milieu  de  ces  mcmes  habitans  , qui 
su  reiteri  Wer  kann  Biirge  dafiir  seijn,  dass  croxjoienl  le  lenir  enfermé  dans  un  village, 
ein  solches  Schifi  im  Dr cinge  der  Umstànde  Cancelin  mourut  quelques  jours  après  son  or- 
uicht  an  der  n'àchstgelegenen  o'ffenen  Kiisteals  r{0ée  à Toulon,  laissant  sa  fìlle  rnalade,  qui 
ein  angeblicli  Gestrandetes  lande,  oder  auch  ne  tarda  pas  de  le  suivre  au  tombeau.  » (Va- 
im  àussersten  Noth  falle  Schijl  und  ìVaare  den  p0^;  0p.  Ci  t.  j.  p.  544.  e scg.,). 

IVellen  Preis  gibt,  und  in  einem  elenden  ha.hr-  ~ una  nave  carica  di  pelli  sortita  dal 
seuge  bey  den  Kilstenbewohnern  cine  men-  porto  di  Algeri  introdusse  nel  1647  in  Va - 
schenfreundliche  Jnfnahme  sucht? ...  1st  es  ienzci  la  peste  che  spopolò  poi  tutta  la  Spa- 
bnj  einem  solchen  Verfabren  nieht  IV under  , gna  ( de  Burgos  Alonzo,  Vilualba  Gastaldi, 
dass  die  Test  nicht  haufìger  sum  Jusbruch  )|.  re.).  A Valenza  la  malattia  incominciò 
kotmnt?  » (Sick,  1.  c.  p.  88.  80.).  fra  i calzolaj.  i-a  pAste  di  Noja  degli  anni 

2.  Accade  fra  le  altre  cose,  che  le  grandi  ,815  e >818,  sembra  esservi  stata  portata  da 
navi  provenienti  dal  Levante , già  prima  di  una  nave  corcirese  che  partiva  da  Smirne 
entrare  nel  porto  indicato  , calano  parte  e che  introdusse  clandestinamente  un  ca- 
dette merci  nei  palischermi  , che  mettendo  rico  di  pelli.  Schònberg.  1.  c.  p.  44. 

a terra  nella  notte  , eludono  la  vigilanza  8.  La  peste  di  Uacsa  deve  forse  ripetersi 
delle  guardie.  dal  coltello  dei  Turchi  ( hangjar  ) ( Rocii , 

3.  Schraud  , 1.  c,  p.  55-57  1,  e.  p,  50).  E in  quella  di  Os troie  , si  tro- 

4.  «Nel  1480,  la  peste  venne  portata  dalla  varono  nascosti  sotto  il  tetto  della  casa  ove 

Siria  nella  città  di  Ragusa  col  mezzo  di  si  manifestò  il  primo  caso  di  peste,  un  col- 
alemie balle  di  cotone  infette  ...»  (Fra-  tei  lo  turco,  alcune  pistole  e delle  monete 
r.i  , !.  c.  p.  359  ).  d’argento  provenienti  dalla  Turchia.  (Pfi- 

5.  Le  navi  olandesi  che  da  Pisa  porta-  steber,  1.  c.  p.  246.). 

vano  la  canapa  ed  il  lino,  sparsero  nel  1654,  9.  11  Magistrato  di  Noja  era  talmente  per- 

la peste  in  Danimarca  ( Th.  Barthoiukus  . suaso  ch’esse  potessero  servire  di  veicolo 
hist.  anat.  rar.  cent.  VI.,).  al  contagio  pestilenziale,  che,  avendo  un 

6.  Des  habilans  de  Bandol,  petit  port  de  individuo  di  quella  città  dato  al  maestro 
mer  près  de  Toulon,  allèrent  pendant  la  nuit,  della  centuria  un  mazzo  di  carte,  comandò 
voler  à Vile  de  Jarre  une  balle  de  soie,  qu'on  che  ambedue  venissero  subitamente  messi 
y avoit  mise  en  quarantaine  avec  les  autres  a morte  con  una  palla  di  piombo.  (Schoin- 
marchandises  du  capitarne  Chataud  ...  Il  y beug,  1.  c,  p.  45.  ). 

avoit  ce  jour-là  dans  le  village  (de  Bandol) 
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drappi  di  seta,  i panni  coperti  di  oro *,  le  monete  \ i fiori  così  fre- 
schi che  secchi  o artifiziali  ; lo  zafferano , il  cariamo  tintorio , 1 
frutti  delPorreo  polposo  (horaei  pulposi  ) sia  coperti  della  pellicola, 
sia  secchi,  i pistacchi  , le  mandorle , i dattili  che  hanno  ancora  la 
corteccia,  la  crusca  , ogni  sorta  di  frumento  e di  granagha  in  quanto 
che  contengono  di  solito  dello  strame,  dei  fili,  delle  frangie,  della 
carta  ed  altre  materie  estranee2*,  finalmente  gli  animali  coperti  di 
lana  , di  peli  e di  penne. 

Propaga-  VI-  Introdotto  una  volta  il  contagio  pestilenziale , a propagarlo 
zione  del  concorrono  principalmente  gli  eserciti  ed  i singoli  soldati  , e le 
eont.  pestìi. 


1.  Mercuriale,  i.  c.  deride  coloro  che,  in 
tempo  di  peste,  rifiutano  di  toccare  le  mo- 
nete. A questo  autore  tien  dietro  Diemer- 
bhoeck,  il  quale,  scherzevolmente  del  re- 
sto, parla  della  sacra  fame  dell’oro  come 
di  potentissimo  antidoto.  In  verità  più  sa- 
viamente riguardò  la  cosa  Rabciiin  , ( 1.  c. 
de  purificatione  rerum  infectarum  ),  il  qua- 
le suggerisce  di  lavare  nell’  aceto  le  mo- 
nete prima  di  prenderle  in  mano.  Leggesi 
in  Richter,  (op,  c.  4.  Thl.  p.  240.)  « in  clen 
Annalen  der  Nowogoroder.Gcschichte  voird  die 
neue  Verbreituny  dcr  Seuche  vorzii  glieli  dem 
Handel  mil  baarem  Gelile  zngeschrieben  « 
Così  in  Schraud  (l.  c.  1.  Th.  p.  422.), 
« die  Pest  wurde  nach  Gross- Radinze  von 
Jregli  gebracht  (1795).  Die  Mutter  des  Kus- 
mann  Rugar  ski  erh'àlt  an  der  Iregher  Sper- 
rungslinie  Geld  non  Hirer  dahin  gekommenen 
Jnverwandten  : bald  nach  Hirer , Rii ckkunft 
stirbt  sie  zu  Hause . Io  stesso  visitando 
una  certa  contumacia  marittima,  ivi  mi 
venne  raccontato  esservisi  una  volta  ri- 
cevuti due  viaggiatori  uno  dei  quali  era 
riuscito  a nascondere  una  piccola  cassetta 
con  entrovi  del  denaro.  Era  ornai  quasi 
spirato  il  tempo  della  contumacia,  ed  i cine 
viaggatori  disponevansi  a separarsi  ('poi- 
ché dovevano  dirigersi  in  opposta  parte) 
quando  uno  di  essi  ricordossi  di  avere  con» 
tratto  un  debito  verso  il  suo  compagno. 
Allo  scopo  di  soddisfarlo,  apriva  l’incauto 
F occultata  cassetta,  e,  trattene  alquante 
monete,  le  rimetteva  all’amico.  Improvvisa- 
mente ambedue  furon  colti  dalla  peste, 
che  del  resto  si  spense  bentosto  nello 
stesso  stabilimento  di  contumacia. 

2.  « Per  tal  mezzo,  ira  gli  altri  casi  , un 


servitore  cristiano  del  medico  Sid  Regeb 
rimase  preso  dal  morbo  e se  ne  morì.  Egli 
aveva  maneggiate  delle  corbe  d’  erba  senza 
riguardale  alla  lana  che  vi  eraattaccata.» 
( Passeri,  1.  c.  p.  54.  ). 

3.  « La  guerre  que  la  succession  au  duché 
de  Mantoue  attira  sur  V Italie  , fut  cause  de 
la  peste , qui  ravagea  la  Lombardie  et  sur- 
tout  la  ville  de  Milan,  en  1629  et  1630. « (Pa- 
pon, op.  c.  T.  1,  p.  142.).  . . » et  qui  fut  ap- 
porlée  dans  ces  pays  là  par  les  troupes  Ju- 
trichiennes,  par  celles  surtout,  qui  venoient  de 
Fiandre,  où  rile  deploy oittoutes  ses  fureurs  » 
« Der  Pohlhische  Iconfóclerationskrieg  brachte 
die  ansteckende  Seuche  nach  Russland  und 
Pohlen.  » (Schraud,  i.  c.  p.  6.).  — Fa  nave 
che  trasportò  i soldati  dalla  Sardegna  che 
era  da  lungo  tempo  devastata  dalla  peste  , 
diede  origine  alla  orribile  peste  di  Napoli 
del  1656.  ( Gl  ANNONE,  1.  C.  ). 

4.  « Verona,  che  si  trovava  in  mezzo  a 
tutto  questo  fuoco  pestilenzalesi  manten- 
ne sana  ed  illesa  fino  al  Marzo  del  i650.... 
pur  qua  giunse  in  fermo  un  soldato.,,  prese 
alloggio  in  casa  di  certa  Lucrezia  ...  e vi 
morì  in  cinque  giorni  : . . . maneggiati  i 
suoi  vestiti  dall’  albergatrice  e dalle  sue 
figlie  e fantesca,  tutte  queste  infelici  in 
poche  ore  infermarono  e morirono.  Alcune 
donne  della  contrada  avendole  visitate  ed 
assistite. caderono  inferme  pur  esse  ..passan- 
do il  male  da  persona  in  persona.. . furono 
appestate  assaissime  case  ...  La  morte  molti- 
plicava ad  ogni  istante  ì suoi  colpi.»  Erari, 
(op.  c.  p.  400—  405.  secondo  il  Poma,  I.  c.). 
Un  soldato  portò  la  peste  fra  gii  abitanti 
di  Jassy.  (Orraeus,  l.c  p.  3.). 


BELL 4 PESTE  485 

guerre  civili  1 , i tumulti  2 , le  radunanze  popolari  ogni  solenne 
apparato  4,  la  frequenza  delle  chiese  5,  delle  scuole , delle  osterie  e 
dei  mercati  \ gli  incendj  6,  i pubblici  lavori  7 , le  messi  e le  ven- 


\.  Le  discordie  religiose  del  tempo  di  Lu- 
tero e di  Calvino  cadono  appunto  nell’ e- 
poca  nella  quale  infieriva  la  peste  a Mont- 
pellier nel  1329  » Les  provinces  méridiona- 
les  de  la  France  se  signalèrent  surtout  par 
la  fureur  des  deux  partis  ; et  c'est  au  dèsor - 
dre  qiC  occasionnent  les  guerres  civiles,  qidon 
doit  altribuer  la  propagation  d'vne  mala  die, 
qui  profile  de  la  plus  petite  négligence  pour 
ravager  un  pays.  » ( Papon  , op.  c.  T.  1. 
p.  167). 

2.  Ecco  cosa  scrive  Mertens,  della  peste 
di  Mosca  del  1771,  (1.  c.  n.  84.  ) : « 11  con- 
tagio spargevasi  ancora  maggiormente, 
quando,  al  tempo  del  tumulto  che  sorse 
il  i5  settembre,  la  plebe  furibonda  corse 
ad  aprire'gli  ospedali  ove  tenevansi  rac- 
chiusi gli  appestati  , ed  i luoghi  ove  sta- 
vano i sospetti  , ripristinò  tutte  le  cerimo- 
nie ecclesiastiche  riguardo  ai  malati,  e volle 
seppelliti  in  città  i morti.  Secondo  il  suo 
costume  risalutava,  baciandoli,  i congiunti 
e gli  amici  defunti;  non  voleva  osservare 
alcuna  cautela,  dicendo  che  queste  a nulla 
servivano.  « 

5.  Durantela  peste  di  Digne  1620,  il  com- 
missario della  peste  « quand  il  avoit  quelque 
ordre  à signifier  aux  habitans , il  s’avancoit 
sur  le  pont  de  la  Bicone,  faisoit  donner  de 
la  trompette  j et  ces  malheureux  accourant  en 
fonie,  se  communiquoient  la  contagion  dans 
cetle  assemblée  confuse . » ('Papon,  op.  c.  T.l. 

p.  200  ). 

4.  Nella  peste,  di  Napoli,  del  1656:  « spa- 
ventati gli  animi  dev’cittadini  , chi  con 
umili  supplicazioni,  chi  in  processioni 
confuse  e numerose  d’uomini  e di  donne, 
con  donzelle  scapigliate',  chi  dietro  alle 
immagini  più  venerate,  e chi  in  altre  guise 
cercava  a Dio  ed  a Santi  pietà  e ristoro  a 
tante  'miserie  e desolazioni.  Ma  essi  non 
accorgevansi,  che  affollati  più  strettamente 
insieme  tra  la  calca.,  e la  pressura  dùnfi- 
nito  numero  di  popolo  concorsovi,  il  ma- 
lore prendeva  più  forza  , e la  morte  reci- 
deva in  uno  i colli  di  più  migliaia  di  per- 
sone.» (Giambone,  !.  e.)  Onde  saviamente 
disse  Papon,  ( 1.  c.  T.  I.  p.  185.):  « Ces 
cortes  de  ceremonies  religieuses  , tres- lolla- 
hies  dans  leur  objèi  et  dans  f intention , 


ont  pour  V ordinaire  Is inconvenient  de  rallu- 
mer  la  peste  , à cause  de  lJ affluence  des  per- 
sonnes  saìnes,  avec  celles  qui  soni  à peine 
guéries,  et  avec  d’autres  qui  cachent  leur 
mal.  » Del  concorso  del  popolo  avanti  Pim- 
magine  della  B.  Vergine  a Mosca  e dell’uc- 
cisione del  egregio  Archimandrita  , leggi 
Lettres  de  V Imperatrice  de  Russie  et  de  Mr. 
de  Voltaire.  Lettre  LXtU,  p.  797  e 205. 

5.  Le  bailli  de  Langeron , dans  ime  lettre 
Perite  de  Marseille , le  17.  Juin  1721,  au  mi- 
nistre de  Cintérieur  , parie  d'un  curé  du  tev- 
roir,  qui,  égaré  par  un  zete  aveugle  , ne  dis- 
continua point  de  confesser  et  de  communier 
ses  paroissiens,  quoiqu'il  eùt  deux  bubons  ; ce 
qui  fut  cause  qu'il  infesta  lout  un  quartier.  » 
( Papon,  op  cit.  T.  11.  p.  40.) 

6.  « Il  di  5 Luglio  ( 1630)  successe  Ga  Ve- 
rona) l’incendio  del  Monte  di  pietà.  Que- 
sto infausto  avvenimento  fece  crescere  d’as- 
sai la  forza  della  pestilenza,  per  lo  concorso 
delle  persone  accorse  ad  estinguerlo,  e per 
la  nuova  angustia  e spavento  sofferti  no- 
vellamente.» (Frabi  , op.  c.  p.  409.).  La 
stessa  osservazione  fu  fatta  a Varsavia  (Erkd- 
TEiiius,  Warsav,  Phys.  illustrata.  Gap.  5- 
p.  l7l.  ). 

7.  Nella  peste  di  Napoli  del  1656.  « incorse 
voce,  che  Suor  Orsola  Benincasa,  donna  che 
aveasi  a que’  tempi  acquistata  fama  di  san- 
tissima vita,  non  trovando  peranco  comoda 
abitazione  per  le  suore,  aveva  inanzi  di 
morir  profetizzato,  che  in  tempo  del  mag- 
gior travaglio  della  città  dovea farsi  la  fab~ 
brica  del  suo  Romitorio  nella  falda  del 
monte  S.  Martino;  e credendosi  , che  con 
la  costruzione  di  un  tal  edificio  sarebbe 
cessato  il  travaglio,  il  Viceré  fu  il  primo, 
che,  fattosi  il  disegno  e tirate  le  linee,  andò 
a portarvi  con  le  proprie  mani  dodici  cesti 
di  terra:  all  esempio  del  capo,  movendos/ 
gli  altri,  gli  Eletti  della  città,  e tutti  i 
cittadini  a folla  vi  concorsero  non  solo 
somministrando  denaro  , ma  l’opera  ezian- 
dio delle  loro  mani  . . . L’  unione  di  tanta 
gente,  che  a gara  tutta  ansante  si  sollecita, 
si  travaglia  ed  affolla  concorrendo  da  tutti 
i quartieri,  fa  si,  che  il  morbo,  che  prima 
era  ristretto  in  poche  contrade  , si  spanda 
p«r  tutto.  » ( Giappone,  1.  cj. 
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demniie  1 5 i baccanali3,  i conciti3  e i malrmionj  4 • i legati  5 lai 
fu  ga  eli  coloro  che  frovansi  in  città  già  infette  dalla  peste  6,  i pel- 


1.  Nella  pestedi  Sirmick  del  1793,  nella  terra 
di  Jrregh  dice  Schraud,  ( l.  c.  1.  Th.  p.  53  ): 
« Die  Znoespenlese,  die  Einsammlung  des  tur- 
bìscheri  Weilzens , rief  sie  (die  Einwohner  von 
Irregh)  suandenvetigen  Beschaftigun  gen  hinj 
die  bcvorslehende  Weinlese  erforderte  Vorrich- 
tungen,  derenWerth  sie  besser  als  jenen  derVor- 
schr  if  ten  der  medieinischen  Folizej  einsahen ... 
Die  Begierde  nacli  Lebensimlerhalt  verviel- 
fàltigie  die  Gelegenheit  des  Todes  ...»  E della 
stessa  a Neradin  ( 1.  c.  p.  80.)  .*  « Die  Wein- 
lese  nnd  die  Fechsung  des  tiirkischen  Weilzens 
sind  die  Ursachen  der  grossen  Sterblichkeil 
ini  Herbstmonathe.  » 

2.  « Bien  ne  sert  plus  à propaqer  la  con- 
tagion que  les  bacchanales  qui  se  font  pen- 
dant ces  jours  de  plaisir  et  de  folie  ( le  car - 
naval  ).  Le  chancelier  Ferrerò  proposa  de  les 
supprimer  ( à Milan  en  1629—50)...  le  peuple 
se  souleva  . , . on  aimoit  mieux  danser  sur  les 
cadavres  de  ses  parens,  et  sur  les  bords  de  la 
tombe,  que  de  ne  point  faire  le  carnaval.  . » 
(Papon,  op.  c.  T.  I.  p.  159.). 

5.  Schiuud,  (1,  c.  1.  Th  p.  122.)  de  la  peste  di 
Gross  Radinze  del  1795  narra:  »Am  25.  October 
giebt  der  Sohn  (Kusmann  Bugarskg . del  quale 
parlammo  di  sopra)  seinen  Mitarbeitern  am 
Felde  und  mehreren  aus  den  benaclibarien  Ort- 
schaftengeladenen  Jnverwandten  einGastmahl, 
indem  er  bereits  von  einem  gelinden  Fieber 
befallen  isl.  Mehr  als  60  Personal  wohnlen 
dem  Feste  bey,»  ( Usino  le  necessarie  cau- 
tele per  non  divulgare  il  morbo  rifornan- 
do  alle  proprie  case;  tra  questi  solamente 
alcuni  contrassero  la  peste). 

4,  « Une  des  causes  qui  contribua  beaucoup 
à rallumer  le  feu  de  la  ]>este  (de  Marseille  en 
«720)  fut  V empressement  qu'on  eiU  de  s’cnga- 
ger  dans  les  liens  du  mariage.»  ( Papon  , 1. 
c.  T.  I.  p.  524.  ). 

5.  « A Mantova  stretta  (a,  1630—51)  d’as- 
sedio dagl’  Imperiali  (il  contagio  della  pe- 
ste) menava  di  orrende  stragi.  ..  i Manto- 
vani ...  inviarono  a Venezia  il  marchese 
Strigi..  . a chieder  soccorsi  dall’  alleata  ie- 
pubblica.  Alcuni  (del  segui  to  ) ammalaron 
per  via,  e si  morirono...  ve  ne  sparsero  le 
scintille,  che  poi  crebbero  in  vasto  incen- 
dio. Giunto  lo  Strigi  a Venezia  (8.  del  Lu- 
glio,) non  gli  fu  permesso  d’ entrarvi,  or- 


dinatogli di  stanziar  nell’isola  di  S.  Cie- 
mente.  Il  <11  14.  Luglio  morì  coi  sintomi  di 
peste.  Tre  di  appresso  morì  un  del  suo  se- 
guito cogli  stessi  sintomi.  Di  tré  servi  man- 
dati dal  magistrato  per  assistere  gl’infermi 
in  contumacia,  due  infermarono  ed  uno) 
mori.  Trattennero  in  quell’isola  due  fale- 
gnami, padre  e figlio  ...  a costruire  opere) 
di  precauzione  per  la  contumacia.  Termi- 
nato ch’ebbero  il  lavoro  e passata  qualche? 
settimana  delle  prescri Ite  riserve,  ripatriatii 
(a  Venezia)  senza  indizio  di  malattia,  coni 
alcuni  drappi  , che  diedero  da  lavar  ad  un,u 
donna,  le  applicarono  1’  infezione ...  né 
guari  andò  che  tutta  la  famiglia  del  fale- 
gname cadde  malata  coi  medesimi  segnali i 
di  peste.  ..  in  brevissimo  corso  di  tempo) 
il  contagioso  morbo  di  siffatfa  guisa  vi  si 
diffuse  ...  che  nel  corso  di  undici  mesii 
morirono  di  peste  nella  [città  di  Venezia» 
94,236  persone.  « ( Fkari  , op.  c.  p.  4!2-4i8 ). 
Della  peste  di  Tunisi  dice  Passeri,  (1.  c. 

р.  7.):  « Li  ambasciatori  Algirini  portaro- 
no qui,  pacificamente,  e dentro  della  Reg- 
gia medesima,  dove  furono  ricevuti  cd  al- 
bergati . 1’  esiziale  semenza.  » 

6.  « Alberto  F alerio , vescovo  di  Verona,, 
spaventato  da  tanti  orrori,  partì  li  22  Lu- 
glio (1650)  per  Legnago,  seco  portando  il 
micidial  seme  che  doveva  ucciderlo  »(Fr\- 
ri  , op.  c.  p.  4i0j.  Parlando  dei  profughi 
nella  peste  di  Marsiglia  dice  Papon  , ( op. 

с.  T.  I.  p.  256.  : « Tous  ces  fugitifs  igno- 
raient  que  la  peste  étoit  déjà  cachbe  dans 
leurs  hardes  et  dans  leurs  habits  . ..  etqu'ils 
alloient  la  porter  aux  habitans  isolés  et  pai- 
sibles  de  la  campagne ,»  Cosi  la  peste  clic 
irruppe  nel  castello  di  Siruiich  di  Alt-Wu- 
kowar  nel  1795  , dovevasi  ad  un  profugo 
di  Kemjesevcze  (Schiuud,  1.  c.  2.  B.  p.  107.) 
— Nello  Sirrnich  la  peste  del  1796  propagossi 
nel  modo  seguente  « Fine  unbekannte  Jn- 
zahl  Einwohner  war  in  den  Wàldern  zers treni : 
sie  entzogen  sich  der  biirgerlichen  Ordnung  , 
den  Befehlen  der  Fes'verwaltung  eben  so  sehr, 
als  sie  den  Pcststoff  wqit  umher  verbreiteten 
Senium,  (op.  c.  i Th.  p.  i4i. ).  — Ogni  uo- 
mo ricorda  ancora  quanto  terrore  abbiano 
sparso  i profugi  che  partirono  da  No^aove 
regnava  la  peste  nel  I8i5-i6. 
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legrini *,  i mendicanti , i malevoli  2 e i ladri  3 } il  maneggiare  le 
vesti , i calzoni  4 e le  suppellettili  infette  la  vendita9,  V eredi- 
tare 7,  il  ritrovamento  8,  V occultazione  9 , il  furto  i0  e la  lavatura 


1.  « L'année  U30  lorsqne  Francesco  Sforza 

' $'  empara  chi  Duché  de  Milan,  la  peste 

ì avoil  frappé  la  Lombardie...  Le  j ubile  ac- 
) corde  ponr  le  demi  siècle  par  le  Pape  Fico- 
i las  V , fut  cause  que  Ics  pèlerins  la  repandi - 
j rent  de  ville  eri  ville.»  (J.  C,  L.  Simondi  rie 

Sismondi,  hisloire  des  républiques  italiennes 
du  moyen  age.  T.  IX.  p.  590.  ) — « La  peste 
fut  portée  de  Toulouse  à Montpellier  au  mois 
de  Juillet  1629  . par  un  capucin , qui  avoit 
qua  tre  charbons  aux  jambes  et  deux  bubons , 
l'un  à Vaine  et  V autre  sous  Vai  selle.  » (Papon, 
op.  c.  T.  I.  p.  187 . 7* 

2.  « Il  y eùt  des  hommes  (nella  peste  di 
1 Milano  del  162;)— 50  ) assez  pervers  pour  avoir 
I composi  un  onguent  clans  lequel  ils  avoient 
‘ fait  entrer  lout  ce  que  les  suppurations  pes - 
, tilent idles  et  des  effets  empestés  pouvoient 

contenir  de  contagieux  et  de  mortel.  Ils  se 
servoient  de  cet  onguent  pour  transmet.tr e le 
\.  reniti  aux  personnes , qu'ils  vouloient  perdre... 

Le  fait  cpie  je  rapporte  fut  juridiquement 
> constale..  .»  (Papon  , op.  c.  T.  1.  p.  162.). 
E altrove  (\.  c.  p,  i80.  ):  « On  assure  qiVil 
y avoit  à Lyon  (en  1628—29)  comme  à Milan 
des  scelerats , equi  repandoient  la  peste  à des- 
sein.  » 

5.  « Ein  Eintvohner  von  Kamcnitz,  der  we- 
gen  Diebstàhlen  in  V erba  ft  war , wusste  zu 
entkommen  unci  sich  in  h'regli  zu  verbergen. 
Sein  JFeibund  Sohn  wissen  seinen  Jufenth  alt 
unci  ubernelimen  an  der  mittlerweilegezogenen 
Sperrungslinie  von  Irregh  die’  Fahrnisse\,  die 
er  daselbst entwendet.  » (Scuracd,  1.  c.  p.  131. ) 
Al  contrario  la  peste  di  Noja  presenta  il 
raso  singolare  di  un  ladro,  il  quale  per  li- 
berarsi dalle  insidie  della  polizia,  scelse 
a bella  posta  quella  città,  come  un  sicuris- 
simo rifugio!  ( Schonberg,  1.  c.  p.  46.  ) 

4.  Cu  KNOT,  1.  C p.  3. 

5.  Così  parla  Papon,  ( Op.  c.  T.  1.  p.  109): 
delle  pesti  che  regnavano  versola  metà  del 
secolo  quattordicesimo:  « on  touchoit  sans 
defiance  les  harcles , les  etoffes*ct  tout  ce  qui 
circuloit  clans  le  commerce.» 

6 « Les  femmes  de  cet  étcìt  ( de  la  popula- 
ce ) poussérent  Vaveuglement  jusqu’à  acheter 
les  riches  partir es , que  les  femmes  de  condi- 
tion portoient  avant  leur  mort , et  fournirent 
<]  la  peste,  par  ce  malheureux  trofìe  , les  mo- 
yens  cV  atteindre  ceux  equi  avoient  échappé  à 
scs  traits.  « Al  dire  di  Lernet,  (op.  e.)  la 
maggior  parte  delie  pesti  elio  afflissero  la 
Polonia,  è dovuta  agli  Ebrei  , pel  commer- 


cio clandestino  delle  vesti  lasciate  dai  morti 
di  peste. 

7.  Nella  peste  di  Tolone  del  1720.  « Le  5.  He- 
cembre  une  femme  veuve  mourut  de  langueur , 
laissant  un  petit  mobiliar,  que  la  peste  avoit 
infeeté  de  son  venin.  Les  heritiers,  qui  nes’en 
douloient  pas,  se  le  partagèrent , et  servirent, 
pour  ainsi  dire  de  conclucteurs  au  feti  de  la 
contagion  : Vun  deux  mourut  le  6...  Un  antro 
héritier  mourut  le  9..,  Ce  ftéau  attaqua  ensuite 
deux  families  cqu'on  mit  en  quarantaine.»  (Pa- 
pon, op,  c.  T.  1.  p.)  Nella  peste  di  Sirmich 
del  1793  si  seppe  « ein  Irregher  Weib  sey  nach 
Kernjesevcze  gegangen  , als  sie  die  Krankheit 
ihrer  da  ivoknenclen  Schwester  erfahren  haltej 
habe  sie  da  sammt  ihren  Jngehórigen  bereits 
ausgestorben  gefunden,  uncl  sey  mit  der  Llin- 
terlassenscliaft  derselben,  w ciche  in  wenigen 
Kleidungsstucken  bestund,  nach  Haue  cgekom- 
men,  und  cdlcla  nach  einer  kurzen  Krankheit 
gestorben : bald  seyen  ihr  mehrere  aus  eleni 
Hause  selbst,  aus  der  Nachbarschaft  und  aus 
cler  Ferwandlschaft  gefolgt,  die  tlxeils  Kranken 
beygestandcn,  ocler  sich  an  clen  Todten,  nach 
dasiger  Sitte  , gelechzet  batteri  , theils  Hire 
Fahrnisse  beniitzten.  » (Schraud,  1.  c.  1.  Th. 
p.  14.). 

8.  » Dieser  Ideine  Ort  ( Schatrinze  )..,  xvur- 
cle  durch  die  Sorglosigkeit  cines  Weibes  an- 
gesteckt , das  in  ehm  Gergeter  Gebirge  ein 
Kop ftuch  fand  uncl  dessert  sich  soglcich  te- 
diente. » (Schraud,  1.  c.  p.  104  ).  Dell’ori- 
gine della  peste  di  Skochay  leggesi  (\.  c 
g.  273.  ) : « Ein  Màdchen  habe  in  einem  nahe 
an  der  Grdnzlinie  sich  befmdenden  Gebiische- 
ein  rothes  tiichernes  Leibel  mit  etleclien  Stii- 
cken  Silbergelcl  ge(unden  und  naeh  Hause  ge- 
bracht  j Tags  clarauf  sey  dieses  Mddcken 
nach  sechssiindiger  Krankheit  gestorben  , 
worauf sodarvi  die  Grossniutter  der  Verslor- 
benen , die  anclere  im  Hause  bereclet  haben  soli, 
vorzugeben,  chess  Kind  sey  von  einem  Pferde 
geschlagen  worclen.  » 

9.  i‘  Le  fléau  se  glissa  clans  la  ville  d'Aix, 
avec  des  rnarchandises  de  contrebcinde  , au 
commencement  chi  mois  d' Aoht  1720,  «(Pa- 
pon,  1.  c.  ). 

10.  « Elle  ( la  peste)  penetra  à Milan  à la 
fin  cV  Octobre  16-9  , dans  des  hordes,  eque  les 
gens  du  peuple  avoient  volées  ott  achetées  ù 
des  soldats  allemands.  » ( Papon,  op.  c.  T.  1, 
[).  149,).  —Della  peste  di  Genova  del  1636, 
dice  il  Frari  . (1.  c.  p.  48i.  ) : « molt  ssime 
ruberie,  spogli  eli  case,  orrendi  assassinj  sono 
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delle  medesime  cose1  \ i bagni  2 \ i suffumigi  la  negligenza  nel: 
separare  gli  ammalati,  i sospetti  dai  sani}  gli  insetti  4,  o gli  ospitali 
militari5,  l’esportazione6  e il  trasporto  degli  ammalati  7}  il  timore 
dell’  ospedale  gli  stessi  custodi  delle  case  di  contumacia  9}  le  pompe 


accaduti  in  quella  città  nel  tempo  che  durò 
il  contagio.  Perlocchè  il  trasportarsi  d’una 
famiglia  aH’altra  in  un  cogli  effetti  rubati 
l'infezione,  fu  caqione  principale  della  rapida 
ed  estesa  sua  dilatazione , » E Papon  , f 1.  c. 
p.  52i.^  della  peste  di  Marsiglia  del  4720 ; 
« Les  for  cats  surto  ut  contribuérent  beaucoup 
à entretenir  et  à repandre  la  peste  par  les 
effets  qu’il  voloient  et  qu'ils  cachoient .»  Nella 
peste  di  Ostrova  fra  gli  altri  un  ostretican- 
te  propagò  la  peste  per  mezzo  di  vesti  in- 
fette. ( Pfisterer,  1.  e.  p.  242. 

1.  « . . . vedemmo  intere  famiglie  cader 
vittima  della  peste  per  aver  lavata  la  bian- 
cheria infetta  dal  contagio  « ( DiemerbrOkck, 
op.  c.  lib.  11.  cap.  5.  § 6.  ). 

2.  11  danno  dei  bagni  fu  evidentissimo 
dovunque  non  solo  per  l’afflusso  di  gente 
nei  pubblici  stabilimenti,  ma  ben  anco 
nelle  case  private.  A Jassy,  in  tempo  di 
peste  , sebbene  sieno  essi  molto  amati  da 
quei  cittadini  , pure  nessuno  ardisce,  di 
prenderne.»  ( Oiiraeus,  1.  c.  p.  57.  ) 

5.  Nella  peste  osservata  a Skochay  , cad- 
de malato  di  peste,  un  vecchio  di  75  anni 
del  quale  dicesi  ( l.  c.  p.  277.),  » er  soli 
eu  der  Tabakspfeife  des  den  41.  verstorbenen 
Serekaner  auf  eine  geheime  Art  gekommen, 
sexjn  unddaraus  Tabak  gesclnn aucht  haben.  » * 

*-  In  questo,  come  ognun  vede  , non  è 
propriamente  il  fumar  tabaccoche  fu  causa 
della  propagazione  del  contagio,  ma  l’aver 
messo  in  bocca  una  cosa  che  era  stata  in 
bocca  di  un  appestato  : qualunque  atto  che 
metta  in  contatto  con  persona  o cosa  in- 
fetta da  malattia  contagiosa  può  communi- 
care la  stessa  malattia.  li  Traduttore. 

4.  Pareo  ( op.  c.  cap.  6.)  aveva  fatto  os- 
sei vare  che  gli  insetti,  p.  e.  le  mosche, 
possono  propagare  il  contagio  portandosi 
dagli  ammalati  sui  sani.V'eggansi  le  Ephem. 
nat.  cur.  Dec.  1.  an.  1,  oss.  19,  Nella  peste 
di  Vienna  del  i7i3  ie  mosche  che  gustavano 
il  sangue  degli  appestati,  morivano  all’  i- 
s tante.  Wiener  Pestbeschreibung  p,  265. 

5 « La  peste..  . s’  introdusse  affatto  fur- 
tivamente in  Mosca  ( nel  1770  ) . . . Alcuni 
ne  accusano  le  lane  importate  nelle  fab- 
briche di  panni  dalla  Polonia  e dall’Ukra- 
nia,  ed  altri  di  nuovo  varj  pellegrini.  Che- 
chè  ne  sia,  quella  peste  che  si  manifestò 
nell’ ospitai  generale  sul  principio  di  dicem- 
bre, sembra  dovere  più  probabilmente  la 
sua  origine  al  seguente  motivo.  Un  certo 


prefetto  dei  soldati  , partito  dall’esercito, 
ed  alloggiato  nelle  vicinanze  dell’ospedale, 
cadde  malato  di  peste  e in  breve  tempo  ne 
rimase  vittima.  Il  chirurgo  dell’ospedale  e 
professore  Jewsaiewski,  che  Io  curò,  colpito 
bentosto  da  una  febbre  maligna  con  petec- 
chie, dopo  un  rapidissimo  decorso  del  ma- 
le, mancò  egli  pure  di  vita.  Pochi  giorni 
dopo  la  sua  morte,  i ministri  dell’ospeda- 
le, i quali  abitavano  due  case  separate  dal 
restante  dello  stabilimento,  insieme  coi 
loro  servi  diedero  essi  pure  in  una  febbre, 
che  nei  primi  era  semplicemente  petecchia- 
le, ma  negli  ultimi  era  accompagnata  da 
bubboni  e da  carbonchi.»  ^Oiiraeus,  1.  c. 
p.  25.  Cfr  Mertess,  0p,  c.  p.  69.  ) 

6.  Della  peste  che  nel  542  regnava  a Co- 
stantinopoli, Papon,  sulla  guida  di  Proco- 
pio,  e di  Evagiuo  , narra  che  il  contagio  crasi 
divulgato  perciò  che:  » d'aulres  corbeaux 
( cosi  egli  chiama  i becchini  ) trainant  les 
malades  jusque  sur  les  bords  de  la  mer , en 
remplissoient  des  [bateaux  , qu’ils  abandon- 
noient  au  grè  des  vents,  et  qui  étant  ensuile 
ramenés  au  rivage  par  les  flots  augmentoient 
V infection  et  la  corruption  de  fair.  » ( L.  c. 
T.  i.  p.  94.  ). 

7.  « La  manieradi  trasferireal  Lazzaretto 
Quella  peste  di  Verona  del  i630j  gli  infermi 
era  con  barche  a ciò  deputate.  Cui  accor- 
revano da  tutte  le  parti  della  città  persone 
infette  d’ogni  condizion  , d’ogni  età,  e vi 
concorrevano  i congiunti  ad  accora pagnar- 
vele...  tra  gli  ultimi  congedi  de’ parenti 
nella  folla  , che  a cert’ore  prefìsse  raguna- 
vasi  al  luogo,  donde  partir  doveva  il  tras- 
porto , moltiplicavano  le  ragioni  del  con- 
tagio e diffondevasi  l’infezione  e la  morte.» 
( FrARI,  1.  c.  p.  405—6. 

8.  Chi  è la  donna,  che  a qualunque  ri- 
schio non  cela  il  dilettissimo  marito  ch’ella 
ha  in  casa  affetto  di  peste,  per  tema  che 
non  venga,  al  giunger  delle  notte  , tolto 
per  sempre  a lei  ed  alla  prole  , e nel  mo- 
mento appunto,  nel  quale  egli  ha  maggior 
bisogno  delle  sue  cure  e delle  sue  conso- 
lazioni? »(Cheisot,  1.  c.  nella  Prefazione,). 

9.  Schraud,  (I.  c.  p.  418,)  parlando  della 
peste  del  castello  di  Alt-Wukowar  , dice  : 
» Obivohl  die  Ansteckung.  . . in  alle,  alidi 
die  entlcgensten  Gassen  des  weitlàufigen  Or- 
ics,  und  zwar  meistens  dardi  die  gestellten 
Wàchter , vertpflanz  ward.  . . » 
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<■  i banchetti  funebri  1 e la  mancanza  di  conveniente  sepoltura  2 } 
alle  quali  cose  aggiuntesi  la  colpa  dei  medici  3 e dei  magistrali  4. 

VII.  Gercossi  la  causa  prossima  della  peste  in  generale,  e quella 
dei  sintomi  specialmente  negli  umori  crassi  5 , negli  umori  corrotti 
da  uiT  aria  maligna,  bollente  entro  di  essi6,  nella  putredine  del 
corpo  7 e massime  del  cuore8,  nelle  prime  vie  9,  in  Un  veleno  oc- 
culto 10  ecc.  ; ma  senza  alcun  vantaggio  della  scienza  e del  genere 
umano.  A buon  dritto  quindi  gli  isloriografi  del  medio  evo  rim- 
proveravano i medici  del  loro  tempo,  perchè,  durame  la  peste,  consu- 
massero in  futilissime  controversie  sull’ intima  natura  della  malattia 
un  tempo  preziosissimo  che  avrebbero  dovuto  ben  altrimenti  im- 
piegare. Fuggiamo  adunque  un  tale  esempio!  e ci  basti  di  sapere 
che  la  peste  è una  malattia  di  una  natura  particolare  ( sui  generis) 
che  va  da  ogni  altra  distinta. 


1,  • Die  I eichenbeqàngnisse  1 verden  voti  (lem 
1 llltjrischcn  Polke  mit  vielen  Feyerlichkeiten 
1 verbunden.  Aus  (Ir  ganzen  Nachborschafl 

kommen  zur  Thcilnahme  an  (lem  2 — 5 tagigen 
Feste  Fremde  vnd  Ferivandte  zusammen,  und 
werden  vom  Hans  va  ter  bcwirthet.  . . Ao  sani- 
meli sich  bey  Begràbnissen  das  Folk  j so 
werden  dieselben  bey  Pes  turns  tatui  en  hóchst 
gefahrlieh , und  aus  solcher  Feranlassung 
war  de  die  Pesi  von  Jrregh  nacli  Jazak  iibcr- 
tragen.  ( Schrauo,  1.  c.  p.  92 .)  Per  !a  me- 
desima ragione  propagossila  peste  di  Ostro- 
wa  al  dire  di  Pfisterdr  , (\.  c p.  219  ) 
Cfr.  Ij.  B.  Papp.  diss.  inaug.  hist,  medica 
de  funeribus  plebcjis  Darò  Romanorum  si- 
re hodiernorum  Valachorum.  Viennae 
1817,  4. 

2.  Sebbene  vogliasi  che  l cadaveri  non 
possine  propagare  il  contagio  (Fhacastoiio, 
lib.  1.  de  con  tag.  cap.  12.  — ■ Rondelet,  — 
JorRDAN,  — Giorgio  Horst  , lib.  de  mori), 
cans,  exercit.  s.  — Gastaldi,  1.  c.  — Ho- 
ward, I.  c.  2.  sez  ),  pure  della  peste  che  re- 
gnava in  Avignone  nel  1348,  leggonsi  in  Pa- 
pon le  seguenti  cose:  •«  Une  chose  très-dan- 
gereuse  clans  ce  temps  là,  étoit  Vìdee  ori  l'on 
éioit  qu'il  falloit  enterrer  les  morts  dans  les 
égliscs  ou  dans  les  cimetières.  » B in  Frari 
(l.  c.  p.  407.)  delta  peste  Veronese  del  i630: 
«...  mancando  modi,  luoghi  e ministri 
per  seppellire  i cadaveri  , . . venivano  get- 
tati nella  corrente  dell’acque  . . . mancando 
però  gli  opera j restavano  i cadaveri  am- 
monticchiati e insepolti  su  quelle  rive  li 
tre  e quattro  giorni  seguitamente,  mettendo 
orribil  puzzo.  « EBiday:  « Se  it  einiger  Zeit 


bemerke  ich,  dass  vide  Todtengrliber  die  Pest 
bekommen  und  slerben ; e in  Utnsiand,  den  ich 
Anfangs  seltner  beobacteie.  « ( Schraud  1.  c. 
2.  Th.  p.  : 8 ). 

5 Della  peste  che  ripullulò  ad  Aix 
nel  1720  dice  Papon.  ( op.  c.  T.  I.  p.  5 :8.): 
« Il  paroit  qn'on  avoit  trop  negligé  la  dé- 
s infection  des  choses  et  des  personnes ; ce  qui 
venoìt  sans  doute  dtt  systéme  dangereux  de  la 
non  contagion,  que  les  médecins  de  Montpellier » 
envoy és  par  la  cour,  avoient  checché  à accre- 
dit er.  » 

4.  Papon,  fop.  c.  T.  I.  p.  218).  parlando  de- 
gli errori  commessi  dal  Magistrato  nella  pe- 
stedi  Marsiglia  del  1720  esclama:  « Mais  com- 
ment le  parlament,  le  commendant  et  l'inten- 
dant  de  la  province  abandonnèrent-ils  à la 
negligence  et  à Vimperitie  des  magistrats  de 
Marseille  le  soin  d'arre  ter  les  progrès  (lumai.  ** 
E più  avanti,  parlando  della  medesima  pe- 
ste dice:  « Ce  malheur  des  Marseillais,  mal- 
heur  qui  en  occasionna  beaucoup  d'autres , fut 
done  de  rì avoir  pas  à la  tòte  de  V administra- 
tion des  personnes  capables  d'établir  une  po- 
lke sévèrc  et  de  la  faire  observer.  »• 

3.  Actuaries,  method,  med.  lib. XII. cap.  I/. 

6.  Mohellus,  lib.  de  febr.  purpur.  et  pe- 
ste. cap.  2. 

7.  Sennèrt.  Libr.  IV.  de  febr.  cap.  4. 

8.  Pare,  1.  c.  cap.  4.  — Guinther  ab  An- 
dernach,  1.  c.  p.  512.  — Jolrdan,  I.  c.  Tract. 

I.  cap.  5.  --  Augemus  de  febribus  lib.  VI.  c. 

9.  p.  24i.  — Massa.  1.  c.  1.  I, 

9.  Salio  Diverso.  1.  c.  cap.  5. 

10.  Fernelio,  de  abdit.  morb,  causs.  lib. 

II.  cap.  12.  p.  204.  205. 


Causa 

prossima 


Voi.  I. 
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Diagnosi. 


Importanza  I.  La  diagnosi  della  peste  deve  dal  medico  farsi  con  attenzione 
ed  errori  e diligenza  tanto  maggiore  , in  quanto  che  vi  si  traila  dell’  interesse 
e della  salute,  non  solo  di  un  privato  individuo  , ma  di  una  com- 
munita , di  una  provincia  , di  un  regno  L Pochissime  nuiladimeno 
sono  le  pesti , che  i medici  abbiano  fin  da  principio  conveniente- 
mente conosciute  e , ciò  che  merita  d’  essere  avvertito  , V errore 
non  nacque  già  dal  creder  peste  qualche  altra  malattia,  ma  sibbene 
dall’  aver  questa  con  altra  malattia  confusa  3. 

Cagioni  IL  Qual  cosa  potrassi  mai  incolparne?  Certamente  la  negligenza 
dell’errore  CQqa  qtia|e  vien  trattata  la  dottrina  della  peste  nei  compendj  e nelle 
scuole  di  medicina  pratica4:  il  timore  elei  rischio  che  si  corre  affer- 
mando pel  primo  che  trattisi  veramente  di  un  caso  di  peste  5 } la 


4.  Chenot,  (1.  c.  p.  87  ):  « Nessnna  igno- 
ranza, dire,  nessuna  reticenza,  nessun  er- 
rore , nessuna  perversità  di  un’opinione 
qualunque  può  portare  tanto  danno  all’u 
inanità, quanto  i cattivi  giudizj,  o le  intem- 
pestive tardanze  , dissensioni  e contese  in 
una  materia  di  tanta  serietà  e gravezza.  » 

2.  Fra  queste  deve  annoverarsi  la  peste 
che  mostrossi  in  Mosca  nel  mo.  Imperoc- 
ché, sebbene  il  Poliatro  Rindeu  avesse  mo- 
strato qualche  esitanza  nella  diagnosi , pure 
tutti  gli  altri  medici  chiamati  a consulta 
stabilirono  la  sentenza  dimostrativa  « do- 
versi questa  malattia  avere  in  conto  di  vera 
peste,  doversi  chiudere  l'ospitale  generale, 
e proibire  ogni  relazione  col  restante  della 
città.  » (Orraecs  l.  c.  p,  25.). 

5.  I più  celebri  medici  che  andarono  er- 
rati nella  diagnosi  della  peste  sono:  Nicol. 
Massa  , Ge«.  Mercuriale  , Ghr.  Capivac- 
ci  , Chicoineau  e Véhney.  Degli  ultimi 
dice  Papon,  (1.  c.  p,  250.),  « Qui  croiroit  que 
des  homines  qui  pour  lew  répulation  avoient 
merit  è celle  marque  de  con  fiance  ( d'etre  en - 
voyós  par  la  cour  pour  jiujer  l'état  de  la  ma- 
ladie),  se  mèprirent  aussi  sur  la  nature  dii 
mal?  » De’  primi  trattò  molto  bene  il  Ra- 
mazzai (opp.  p.  58.). 

4.  Le  stesse  scuole  mediche,  dice  Chenot 
(op.  cit.  Prefaz.),  di  nessuna  malattia  par- 
lano meno  frequentemente  che  della  peste, 
la  quale  non  pertanto,  fra  tutte  è la  prima 
e la  più  violenta.  E Adami  (1.  c.  Avvisi)  : 
Scorri  di  grazia,  tutte  le  patologie  dei  clas- 


sici autori  , entra  nelle  pubbliche  scuole, 
e non  è egli  vero,  che,  mentre  senti  consa- 
crate molte  parole  ed  anzi  scritte  molte  pa- 
gine per  far  conoscere  di  leggier  malattia 
la  natura,  le  cause,  i sintomi  , ecc.,  e sug- 
geriti rimedj  nei  quali  tu  possa  la  tua 
confidenza  più  sicuramente  riporre,  poco  o 
nulla  quasi  vi  si  dice  delle  malattie  epide- 
miche e con  esse  della  peste,  o che  tutto  vi 
è detto  in  modo  incerto  e confuso?»»  Biso- 
gna però  eccettuarne  il  sommo  Swieten  nei 
Commentarj  T.  V.  Cap.  de  morbis epidemici. 

5.  A Verona  nel  1630  il  medico  Franc.  Gra- 
ziolo,  e il  chirurgo  Camillo  Giordani,  che 
attestarono  della  presenza  della  peste,  poco 
mancò  che  non  venissero  per  ciò  appunto  messi 
in  pezzi  dalla  plebe.  (Poi\a  l,  c.).  Introdotta 
in  Napoli  la  peste  nel  i656,  venne  essa  su- 
bitamente conosciuta  da  un  medico:  »»  ma 
pervenuto  all’orecchie  del  Viceré,  che  costui 
andava  pubblicando  il  male  essere  conta- 
gioso , fu  il  medico  posto  in  oscura  carcere  . 
dove  ammalatosi  ottenne  per  sommo  favore 
d’andare  a morire  in  sua  casa;  d’onde  gli 
altri  medici  fatti  accorti  proseguirono  ad 
occultare  la  qualità  del  male,  “ (Giannome 
1.  c.).  Nella  peste  di  Marsiglia  del  1720:  >»  le 
peuple  . . . prit  tant  de  prevention  contre  les 
médecins,  quii  les  insulto  it  publiquement  dans 
les  rues,  Ics  accusant  de  ejrossir  le  danger  pour 
se  rendre  necessaires  et  s' enrich  ir.  <*  ( Papon, 
op.  c.  T.  1.  P.  225.).  Nella  peste  introdotta 
a Messina  il  20  Marzo  del  1745,  il  popolo  si 
radunava  già  il  i5  Maggio  per  cantar  e il  Te 
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cieca  fede  dei  medici  creduli  nelle  favole  che  sogliong  narrarsi  da 
coloro  che,  sentendosi  rei  d’avere  sparso  il  contagio,  tentano  di  spiegare 
le  improvvise  morti  de’  suoi1  la  troppo  grande  propensione  dei 
medici  ad  attribuire  alla  miseria,  alla  cattiva  qualità  dei  cibi  ed  al 
digiuno  le  malattie  popolari  2 1’  apparire  talvolta  dei  sintomi  carat- 

teristici della  peste  soltanto  dopo  la  morte  3 } oppure  la  condizione 
ordinaria  dei  cadaveri  degli  appestati  e finalmente  la  somiglianza 
che  la  peste  ha  con  altre  malattie. 

III.  Fra  queste  annoveratisi  le  febbri  intermittenti  perniciose , le  Malattie 
febbri  continue  infiammatorie , verminose  e nervose , il  tifo , 1’  a-  alla 
popiessia , la  parotitide  , la  dissenteria , le  scrofole  e la  stessa  si-  {U  stc 
fihde  Del  resto  le  somiglianze  di  queste  malattie  colla  peste  nella 
maggior  parte  dei  casi  non  è tale  da  non  potersi  distinguere  da  un 
medico  che  conosca  così  i precetti  generali  per  fare  una  buona 
diagnosi , come  le  forme  e V in  dote  speciale  di  questa  malattia. 

IV.  E eco  i precetti  generali  per  fare  la  diagnosi  della  peste:  Precetti 
(À)  I medici  che  esercitano  Parte  loro  nei  paesi  confinanti  cogli  im-  8cncra^ 
perii  Turco  e Persiano  avranno  sempre  davanti  al  pensiero  il  pe- 
ricolo della  peste.  (B)  Avranno  per  certo  che  questo  pericolo  è 
grandissimo,  quando  sappiano  che  la  peste  s’ è veramente  mostrata 

ira  que’  barbari.  (C)  Diverrà  in  allora  principalmente  sospetta  ogni 


fiewn  laudamus  in  rendimento  di  grazie  per 
aver  superato  il  flagello,  quando  un  medico, 
entrando  nella  chiesa, disse,  ciò  ch’era  pur 
vero,  che  la  peste  aveva  di  nuovo  sollevata 
la  testa.  Propagatasi  una  tale  notizia,  il  po- 
polo  ne  divenne  furibondo,  ed  avrebbe 
massacrato  il  medico,  se  questi  non  avesse 
con  una  pronta  foga  provveduto  alla  pro- 
pria salvezza.  — Nella  peste  di  Transilva- 
nia  , un  certo  chirurgo  conobbe  subito  il 
male,  ma  siccome  un  medico  affermava  trat- 
tarsi d’altra  malattia  , egli  credette  di  do- 
versene star  cheto  : « perchè  egli  non  do- 
veva saperne  più  di  un  medico.  » (Chenot. 
1 c.  p.  f>  ).  Essendo  stato  appositamente  man- 
dato a Mosca  Orraecs,  onde  pronunciasse 
il  suo  giudizio  intorno  alla  malattia  che 
vi  regnava  nel  mi,  ed  avendo  egli  dichia- 
rato trattatisi  di  \era  peste,  i cittadini 
rimproverarono  di  falsità  l’illustre  personag- 
gio ( I.  c p.  28.).  Non  ha  molto  tempo  che 
il  medico  dell’ospedale  di  Tu  nisi, Emz'ò'o  San- 
tini, fece  rapporto  che  s’ era  manifestata  la 
peste  : altri  medici  però  sostennero  una 
contraria  opinione.  Aderendo  al  parere 
della  maggior  parte  de’  medici:  » sua  eccel- 
lenza il  Be y si  trasferì  co’  medici  alla  sala 
di  giustizia  , dove,  trovato  quello  menzio- 
nato dello  spedale,  lo  rampognò  fortemente 
ed  aggrava  men  te  come  turbatore  della  pub- 
blica quiete,  egli  venne  ancora  minacciata 


la  morte,  che  per  le  persuasive  di  un’one- 
sta persona  <1  i corte  fu  commutata  in  car- 
cerazione e bastonate.  (Passeri,  1.  c.  p.  to.). 

1.  Nella  peste  di  Slt-JFuliowar  la  morte 
della  prima  donna  venne  attribuita  alla 
morsicatura  di  un  serpente , e quella  della 
seconda  a battiture  ricevute  dal  marito. 
(Schraud,  1.  c.  i.  Th.  p.  109.).  Nella  peste 
di  Skochay  , V avola  della  fanciulla  nella 
quale  si  manifestò  il  primo  caso  di  pesfe, 
pregò  i suoi  vicini  di  casa  di  dire  che  l’am- 
malala era  morta  a cagione  di  un  calcio  di 
cavallo  (I.  c.  p.  27o.).  Nella  peste  descritta  da 
Ffistereb,  (\.  c ) la  morte  fu  attribuita  a 
una  caduta  da  una  scala. 

2.  Così  i medici  della  Transilvania  dis- 
sero, che  la  peste  descritta  da  Chenot  , ( 1- 
c.  p.  6 ) « doveva  ripetersi  dalla  povertà  dei 
Valacchi,  dalle  miserie  sofferte  nell’appena 
superato  inverno,  dalla  rigorosa  astinenza, 
che  il  popolo  fa  nelle  quaresime,  e dal  cat • 
tiro  vitto.  » 

o §.  IV.  N.  I ( 1.  pag.  69  ). 

à.  ivi  (1.  ivi). 

5.  Anzi  Schreiber  , (1.  c.)  parlando  della 
peste  di  Ukrania  ammetie  tanta  somiglianza 
tra  la  sifilide  e la  peste  che  chiama  la  prima 
una  tarda  peste , e la  seconda  una  veloce  si- 
filide. Sentenza  propriamente  degna  di  un 
grande  filosofo  ! 
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morte  improvvisa  e repentina.  (D)  Si  esamineranno  quindi  con  molta 
attenzione  per  ogni  dove  i cadaveri  degli  individui  di  tal  maniera 
defunti.  (E)  Crescerà  il  sospetto  di  peste,  se  le  morti  improvvise 
si  succedono  rapidamente  a vicenda  nelle  medesime  case  e nelle 
stesse  famiglie.  (F)  Così  pure  se  le  malattie  che  spinsero  a morte 
quegli  individui  sono  contrassegnale  dagli  stessi  sintomi  , e se  le 
malattie  che  sogliono  altre  volte  in  quei  tempi  comparire  , o non 
si  manifestano  affatto,  o prima  del  tempo  svaniscono  l.  (G)  Quando 
1’  ammalato  lagnasi  di  tensione , dolore , ardore  dietro  le  orecchie  , 
intorno  al  collo , sotto  le  ascelle  ed  agli  inguini , o finalmente  in 
qualunque  altra  parte  del  corpo,  bisognerà  cautamente  2 bensì,  ma 
senza  ritardo,  il  luogo  affetto  esplorare.  (H)  Onde  avere  perfetta  co- 
noscenza dello  stato  della  superficie  del  corpo  di  un  sospetto  di  peste, 
non  si  farà  altrimenti  fesplorazione,  che  denudando  tutto  il  corpo3. 
(I)  Quando  sopravvenga  il  tumore  delle  ghiandole  che  stanno  dietro 
le  orecchie,  intorno  al  collo,  sotto  le  ascelle,  e agli  inguini,  non  si 
dovrà  irriflessivamente  ripetere  da  scrofola  o da  sifilide , ma  portar 
prima  una  severa  indagine  sull’  abito  dell"  ammalato,  sullo  stato  delle 
altre  parti  del  sistema  linfatico  , sulla  durata  della  malattia  e sulla 
sede  del  tumore  4 , ritenendo  bene  che  la  peste  non  risparmia  in 


1.  I loimologhi  almeno  ad  una  voce,  tol- 
tone il  solo  Merteks,  (op.  c.  P.  HI.  cap.  4. 

р.  486.,),  confessano  che  durante  il  tempo 
della  peste,  le  altre  malattie,  come  se  la 
rispettassero,  non  si  mostrarono,  e che  non 
si  dà  sefino  più  certo  che  la  peste  sta  per  ter- 
minare, del  comparire  delle  altre  malattie, 
le  quali  sogliono  essere  le  febbri  intermit- 
tenti, e massime  le  quartane,  le  leucoflem- 
masie  e il  vajuolo  (Orraeus  , l.  c.  p.  68.  ). 
Dall’altra  parte  però  asseriscono  che  le  ma- 
lattie che  corapajono  in  tempo  di  peste,  di- 
ventano pestilenziali  (Nicol.  Massa,  sulle 
tracce  di  Salio  Diverso,  e di  molti  altri  , 
che  descrissero  le  pesti  che  regnarono  nel 
i65G  a Napoli,  a Roma,  a GenovA)  con, che 
vengono  a provare  che  le  altre  malattie  in 
tempo  di  peste  non  tacciono.  E infatti  trovo 
scritto  che  ihsiem  colla  peste  si  osservarono 
febbri  intermittenti  e catarrali  (Racsae,  v.  I. 

с.  p.  25),  il  vajuolo  benigno  ed  il  morbillo 
(Pfisterer,  I,  c.  p.  24 .).  Del  resto  un  giu- 
dicecompetente non  ammette  senza  distin- 
zioni la  sentenza  , che  le  malattie  che  re- 
gnano in  tempo  della  peste  vestono  il  carat- 
tere pestilenziale.  Parlo  di  Chenot,  il  quale 
in  un  manoscritto  veduto  da  Sciiraud,  cosi 
•i  esprime:  « La  porpora  (il  morbi  Ilo)  che 
dominava  in  quasi  tutta  la  Transilvania , 
e che  per  stessa  era  mite,  ebbe  nella  stessa 
casa  triplice  prole,  nell’  stessissimo  tempo 
nel  quale  la  peste  assaliva  la  quarta  vitti- 
ma, con  manifesti  segni , clic  la  peste  non 


si  aggiungeva  sempre  agli  altri  mali,  come 
insegnarono  i medici  loimografi  indistin? 
tamente.  » (Schraud,  I.  c.  p.  55.  not).  Or- 
raeu8  (\.  c.  p.  66.  ) veramente  confessa  che 
nel  furor  della  peste,  tacevano  le  altre  epi- 
demie; ma  avverte  che  comunissime  erano 
le  più  leggieri  abiezioni  morbose  (cioè  gravezze 
delle  fauci,  dolori  reumatici,  stranguria,  pol- 
luzioni, orticaria,  sudori  ed  escoriazioni  del 
diti  «lei  piedi  eccj. 

2.  Dico  cautamente , si  per  il  pericolo  del 
contagio,  come  perchè  non  accada  un’altra 
volta  ciò  che  avvenne  a Chenot  ...  « ri- 
scontrai, dice  egli  (l.  c.  p.  42.),  una  ragazza 
di  circa  48  anni  ....  dalla  quale  non  po- 
tei ottenere  neppur  una  parola  : e siccome 
i parenti  ripetevano  la  causa  della  malat- 
tia , ed  il  dolore  ch’ella  diceva  di  patire 
verso  le  pudende,  all’imminente  comparsa 
deljHiisso  menstruo,  ed  io  però  dalla  serie 
dei  sintomi  riscontrati  sospettava  che  esi- 
stesse nascosto  un  bubbone,  cercai  di  esplo- 
rare di  che  si  trattasse,  ma  l'ammalata  tentò 
di  danni  uno  schiaffo.  » ( Si  ignora  se  que- 
st’uomo  illustre  abbia  presa  la  peste  da 
questa  causo,  oppure  più  tarili  dal  fetore 
del  cadavere  ). 

5.  Dall’  aver  trascurata  que-ta  cautela 
nacquero  di  gravissimi  errori  nella  diagnosi 
della  peste. 

4.  » I sott ascellari  ('bubboni)  sorgevano 
quasi  tre  dita  trasverso  al  «li  sotto  del  fon- 
do è'I  cavo  dello  stesso  uome,  a eguale 
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nessun  modo  gii  individui  scrofolosi  L In  quanto  al  bubbone  inguina- 
le, dicesi  2 che  il  pestilenziale’difFerisca  dal  venereo  3 e da  qualunque 
altro,  per  ciò  che,  il  primo  formasi  nelle  ghiandole  che  stanno  sul 
muscolo  tricipite,  due  o tre  dita  al  disotto  della  commissura  del  fe- 
more. e quindi  molto  più  profondamente  che  gli  altri  bubboni.  Vuoisi 
che  i bubboni  debbansi  dividere  in  veri  e spurii,  secondo  che  met- 
ton  lor  sede  propriamente  nella  glandola,  oppure  nel  tessuto  cellu- 
lare che  la  circonda  b (K)  INel  giudicare  gli  antraci  ed  i carbonchi, 
bisogna  tener  conto  anche  di  quelli  che  derivano  dall’ aver  mangiato 
o toccato  delle  carni  od  altre  parti  di  animali  morti  di  malattia  con- 
tagiosa 5.  Questi  differiscono  dagli  antraci  e dai  carbonchi  pestilen- 
ziali^ perciocché  non  fanno  mai  società  coi  bubboni , sono  privi  del 
contacio  che  li  faccia  passare  d'uomo  in  uomo,  si  mostrano  quando 
domina  la  lue  negli  armenti,  e sono  endemici  in  alcuni  paesi,  come  p.  e. 
in  Ungheria  ed  in  Siberia  6.  Noi,  dietro  la  scorta  di  alcuni  altri  autori7, 
abbiamo  distinto  V antrace  dal  carbonchio  pestilenziale , in  quanto 
che  V antrace  costituisce  una  macchia  che  occupa  principalmente  il 
dorso  e gli  inguini-,  e il  carbonchio  invece  è una  vescica  che  pone 
sua  sedeh  sul  capo,  sul  collo  , sulle  mammelle  e sulle  estremità.  Le 
bolle  differiscono  dai  carbonchi , nella  peste,  perchè  quelle  non  sono 
accompagnate  da  dolore,  da  infiammazione  e da  cangremq  e perchè 
quando  romponsi  , lasciano  una  piaga  ìossa  che  in  bie\e  tempo  si 
ricopre  di  epidermide  s.  Alcuni  dividono  il  carbonchio  in  umido  e 

secco 9.  ... 

V.  A costituire  la  peste  non  è assolutamente  necessario  che  esi- 
sta la  febbre 40,  nè  d’altra  parte  richiedesi  che  vi  sieno  i bub- 
boni ,*<di  antraci , i carbonchi  *,  giacché  un  dottissimo  autore  il  fa 
fede  poter  esistere  la  febbre  pestilenziale  semplice.  Nè  ciò  deve 


distanza  dai  tendini  dei  muscoli  gran  pet- 
torale e larghissimo  del  dorso«(CnENOT,  l.  c.) 

1.  Fra  gli  altri  ne  racconta  un  esempio 
Roch,  ( l.  o.  p.  55.  ) 

2.  ClIENOT  , 1.  C.  p.  72.  — OrRAEUS  , 1.  C. 
p.  95.  — Lerret,  1.  c p.  42. 

5.  « Erscheint  eine  Pestbeule  ganz  oline  he- 
gleitung  anderer  and  oline  Begleitimg  von  Car - 
bunkeln  ganz  an  der  Stelle,  wo  venerische  Bu- 
bonen  fieli  zeigen . ist  diese  Pestbenle  die  erste 
Erseheinung , und  swar  von  nur  selir  wenig 
mcrkbarem  A tlgemeinleiden  begUitet , welches 
leichte  Uebelbefìnden  wolil  von  der  drtlichen 
Affection  algeleitet  werden  kann ; soverfiikrt 
dieses  erste  Stadium  , Oder  Anfang  dieses  in- 
dividuellen  Pestfalteszu  (ter  irrigen  Diagnose, 
dass  es  Syphilis sey.  » (^Grohmann,  I.  c. 

h.  Pfisterer,  1.  c.  p.  S6i. 

5,  T.  I.  pag.  228.  N.  VII. 

6,  Cfr.  Cap.  XII.  § LXXV. 

7,  Un  day,  Scorai  d,  (op  c.  2.  Th.  p.  Gi.), 
Lerket,  cd  altri  nudici  della  Volinia. 


8.  Schraid,  1.  c.  p.  65. 

9.  Orraeus,  ( 1.  c.  p.  96. ) dice:  Quello  é 
sempre  preceduto  ed  accompagnato  da  in- 
fiammazione, questo  invece  formasi  ecom- 
pie  il  suo  corso  senza  di  essa.» 

10.  Cir.  § 111.  No.  1.  ( pag.  AGO).  Dice 
inoltre  Schraud,  (1.  c,  2.  Th.  p.  54  ):  •<  Axis 
dein,  was  xvir  bishero  von  (lem  JVesen  des 
Pesi  gesagt  haben  , folgt  unmittelbar  dass  ein 
Fieber  keineswegs  den  wesentlichen  Cha- 
rakteren  derselben  zugertehnet  werden 
kònne.  * 

11.  Chenòt  , (\.  c.  p.  50  ) domanda:  « Se 
si  dia  febbre  pestilenziale  senza  peste ? Se  si 
volesse  chiamar  febbre  pestilenziale  quella, 
che, sebbene  non  caratterizzata  da  bubboni 
e < a carbonchi  , supera  in  violenza,  e in 
prestezza  di  uccidere  la  peste  medesima,  c 
che  non  presenta  altra  eruzione  in  fuor 
delle  petecchie,  che  pur  non  sono  costanti 
io  asserirei  d'averla  osservata  in  alcuni 
ammalati. 


Forme  di 
peste 
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Jar  maraviglia,  perchè  se  possono  il  vajuolo,  il  morbillo  c la  sear- 
laltma  manifestarsi  semplicemente  con  febbre  senza  esantema  * perchè 
non  potrà  anche  la  peste  per  la  sola  febbre  manifestarsi  senza  il 
coiredo  elei  bubboni,  degli  antraci  e dei  carbonchi?  Inoltre  quelli 
che  muojono  di  peste  come  per  colpo  di  fulmine,  muoiono  certa- 
mente  senza  febbre  e senza  gli  altri  sintomi  ordinar]  della  peste 
Iati  casi  in  vero  (massime  se  anche  nei  cadaveri  non  si  manife- 
stasse alcun  segno  di  peste) , comparendo  al  primo  apparire  delia 
peste  in  qualche  luogo,  presenterebbero  delle  insuperabili  difficoltà 
di  diagnosi  mentre  sarebbero  facili  a conoscersi  più  tardi  quando 
si  avessero  avuti  altri  casi  contrassegnati  dai  sintomi  caratteristici 
detta  peste.  Nè  avviene  mai  che  un  medico  sia  richiesto  a dar  giu- 
mo  della  peste  in  un  solo  o in  due  casi,  se  non  sono  evidentis- 
simi , e in  allora  basterà  che  P affare  non  venga  da  lui  trattato 
leggiermente , e che  prudentemente  si  manifestino  al  magistrato  i 
dubbi  che  rimangono  sulla  vera  natura  della  malattia  5.  Questi  dubbi 
sogliono  essere  grandissimi,  quando,  mentre  nelle  vicinanze  domina 


*•  Vedi  i capi  die  trattano  di  oneste  ma- 
lattie. 

2.  Non  senza  ragione  àìvduka  Duomi, 
in  una  lettera  a Pietoo  MoAavio,  felle  é 
la  5‘2.  lezione  delle  lettere  mediche  raccolte 
da  Scholz  ) cod  si  esprime  : lo  non  crederò 
che  la  febbre  debba  di  necessità  manifes- 
tarvisi,  prima  che  tu  mi  dica, e con  buone 
ragioni  mi  provi,  se  si  debba  dire  che  co- 
loro. i quali,  Improvvisamente  sorpresi  dal 
male  , cadono  nelle  piazze  e per  le  strade, 
mentre  erano  poco  prima  sortiti  sanissimi 
dalle  case  loro,  questi  dico  sieno  anche 
stati  da  una  febbre  così  repentina,  cosi  ini* 
prowisa  , cosi  Insensibile  sorpresi.  « 

5.  La  stessa  peste  talvolta  si  vesti  delle 
spoglie  di  altre  malattie,  quando  regnava 
a Vienna  nel  1715,  occultavasi  spesso  sotto 
le  forme  della  pleuritide,  del  catarro,  del- 
l’angina: poco  dopo  sortivano  i bubboni, 
e i carbonchi  , testi  monti  certissimi  della 
peste,  e accompagnati  dai  soliti  sintomi.» 
( Swieten  , 1.  c.  §.  1404,  e Wiener  Pestbe- 
schreibung  unii  Infections  Ordnung  245.). 

4,  «Onde  sia  certa  Desistenza  della  peste, 
devono  tali  sintomi  osservarsi  in  alcuni 
od  in  più  malati. ♦* (Mbrteks  , op.  e.  Ih  11. 
cap.  2.  p.  98).  K GnoiiwANN,  fi.  c.  p.  55-  )» 
**  Dìe  Geschichte  der  in  verschiedenen  Staaten 
grassirenden  Peslen  beweist  uns  so  ziemlich 
allgemein  giiltig  , dass  wir  bis  jetzt  die  Dia- 
gnose nur  erstvon  einer  Fielzahl  (Mehrzahl  ?) 
indivìdueller  Ve  si  fòlle  zuabstrahiren  im  Sten- 
de  sind,  vnd  dass  wir  fiir  deneinzetnon  Fall , 
in  iv e khem  nicht  jene  cigcnthiimlichen  Fester - 


scheinungen  dentiteli  charaìct  eri  siiseli  sich  vor- 
finden,  nodi  gar  beine  Diagnose  ha  ben.  » 

-5.  Al  primo  apparir  della  peste  in  Jlt- 
Wukowar , il  commissario  imperiale  co- 
nobbe che  non  mancavano  di  tali  che,  nel- 
lo stabilire  la  diagnosi  della  malattia,  ti- 
morosi del  castigo  dalle  leggi  severamente 
minacciato  in  raso  di  errore  , restavano  ti- 
tubanti. quell’ inclito  personaggio  provvi- 
de alla  loro  pusillanimità  dichiarando: 
« Das  Gesetz  welches  den  Verheimìicher  der 
Pest  sum  Tode  verdamme , sege  in  Riìcksicht 
der  Jerzte  schon  an  sich  selbst  unbravchbar 
und  vnanwendbar , da  jeder  diessfalls  auge - 
klagte  Jrzt  stets  seine  eigene  Ueberzeugung 
leugnen  kbnne.  Desselben  Jnwendung  auf  den 
entgegengeselzten  Fall  laufe  alien  Grunds'ótzen 
der  Gesetsanwendung  zuwider.  Die  Entschel- 
dung  medicinischer  Fragen  beruhe  auf  der 
Rerechnung  widJbwagung  der  Wahrscheinlich- 
keiten  , fiir  welch  e keine  gesetzliehc  Richt- 
schmrr  corgesehrieben  und  gehandhabt  werden 
kbnne , Der  Jrzt.  weldier  die  Pest  ankiindige, 
wo  sie  nicht  ist  , irre  nur  sum  Portimi  des 
allgemeinen  Wesens,  vnd  verdiene  nihet  bloss 
die  Fcrzeihung  des  Irrlhums . sornioni  noch 
vielmehr  Belobunq  der  pflichtm’ùssigen  Wadi- 
samkeit  und  dufmerksamkeit  Blossc  Vennut- 
hung  der  Pesi  voneinemJrzt.e  ausgesproehen, 
miisse  fiir  die  biirgerlichen  Beamten  hintiin 
gliche  Jut f order ung  zu  alien  1 ’oriteli  rung  en 
seyn,  welche  fiir  den  Fall  der  Wirklichkeit 
derselben  fesigesctst  sind  » Schraud,  1.  c.  1. 
Th.  p.  110.). 
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la  poste,  insorge  un’altra  malattia  epidemica1,  o quando,  durante 
la  peste,  i pusillanimi  infermano  per  terrore2. 

\T.  A sempre  piu  sminuire  i dubbi  che  circondano  La  diagnosi  Continuaz. 
della  peste  giova  anche  lo  studio  dei  sintomi  meno  essenziali :,  tra  i dell’  ade- 
quali tengono  il  primo  posto  le  macchie  lenticolari  della  cute  ed  altre.  ,ìlCDt0 
Domandasi  se  queste  appartengano  alle  petecchie  od  alle  ecchimosi. 

Quelli  che  nelle  loro  nosologie  stabilirono  essere  questo  esantema 
una  malattia  specifica3 4 * *,  sostengono  che  le  petecchie  non  si  mostrano 
mai  nella  peste.  Sebbene  noi  concediamo  volontieri  che  i loimo- 
loohi  confusero  più  d*  una  volta  le  ecchimosi  colle  petecchie  \ pure 
non  possiamo  concedere  che  ciò  possa  dirsi  di  tutti  e particolarmente 
di  Chenot  L Togliendoci  quindi  agli  impacci  delle  nosologie,  noi 
non  esitiamo  ad  ammettere  che  nella  peste  si  mostrino  talvolta  le 
petecchie  e tal  altra  le  ecchimosi 5 5 e per  la  stessa  ragione  non 
dubitiamo  che  si  possa  talvolta  riscontrare , come  sintomo  acciden- 
tale della  peste,  anche  la  miliare  Il  gonfiamento  delle  parolidi  , 
sintomo  assai  comune  nella  peste  7 , può  rendere  molto  difficile  la 
diagnosi  8 in  quelle  contrade,  nelle  quali  i tumori  delle  parotidi  sono 
cT  altronde  endemici  9.  Ma  in  tal  caso  bisogna  far  bene  attenzione 
che  i tumori  ordinarj  delle  parotidi  10 , per  quanto  gravi  esser  pos- 
sano , non  sono  mai  accompagnati  da  bubboni,  da  antraci  e da  car- 
bonchi, e d’altra  parte  che  le  parotidi  pestilenziali  non  si  traspor- 
tano per  metastasi  ai  testicoli  ed  alle  ovaje11,  locchè  avviene  molto 


1.  Al  tempo  della  peste  di  Noja  apparve 
nei  vicini  castelli  il  tifo  e la  dissenteria, 
spargendo  il  tenore  fra  quegli  abitanti. 
(Sohonberg,  1.  c.  p.  53.  ), 

2. « Potrei  citare  un  numero  infinito  di  sto- 
rie di  malattie  prodotte,,  in  tempo  di  peste, 
dai  patemi  d'animo  . • . Mentre  molte  per- 
sone morivano  nei  mese  di  agosto,  nelle 
vicinanze,  mia  moglie  udì  che  una  donna, 
la  quale  insiem  con  un’altra  aveva  avuto 
il  giorno  prima  communicazione colla  no- 
stra casa,  era  morta  di  peste  : per  improv- 
viso terrore  venne  presa  da  febbre  infiam- 
matoria con  cardialgia,  » (Mertens,  1.  c.  P. 
II.  cap.  3,  p.  1 76.  ). 

5.  V.  il  capo  delle  petecchie. 

4.  « In  molti  ammalati  ai  bubboni  ed  ai 
carbonchi  sopravvenivano;  al  quarto,  setti- 

mo, nono  giorno  e talvolta  più  tardi  le 
petecchie  piccole,  numerose,  avvicinate,  ac- 
compagnate talvolta  da  poca  tosse  e da  una 

leggiera  ansietà  che  prima  non  esisteva, 

anche  quando  la  malattia  andava  del  resto 

benissimo,  e tutto  ciò  con  sollievo  di  tutti 

ì sintomi;  e in  uno  o due  giorni  perde- 

vano il  colore  rosso  e a poco  a poco  .'«com- 

parivano del  tutto  ...  Talvolta  apparvero 
delle  macchie  larghissime,  con  colori,  rosse 


o scarlatte,  che  coprivano  ora  le  braccia, 
ora  i femori  , i piedi  ed  il  petto,  miste 
qualche  volta  anche  alle  petecchie.  » ( 1.  c. 
p.  83.  88.). 

. Il  modo  di  distinguere  le  petecchie 
dalle  ecchimosi  vien  insegnato  al  capo  ap- 
positamente destinato  a queste  ultime, 

6.  V.  I.  Cap.  X.  Aggiungi  ia  testimo- 
nianza di  Chenot,  ove  narra  ( 1.  c.  p.  8"j: 
Un  cadavere  di  una  donna  invece  di  pe- 
tecchie lenticolari  presen  tò  delle  pustole  che 
avevano  il  colore  e la  grandezza  di  tin  grano 
di  pepe,  delle  quali  anche  gli  autori  fecero 
menzioni.  » 

I.  § III.  N.  I.  ( 16,  p.  46-2.  ) «<  Nella  peste  di 
Mosca,  come  fenomeno  singolare  osserva  vasi 
che  quasi  tutti  i prigionieri  infetti  avevano 
delle  parotidi .«  (Orraeus,  1.  c.  p.  133.  ), 

8.  Ad  Ostrova  si  ebbe  un  esempio  di  si- 
mi! fatta.  ( Pf  1st Ei*. eh,  1 c.  p.  265  ). 

9.  « Mehrmals  halle  idi  Gelegenheil  zìi  he- 
merken , dass  die  Pest  mil  den  sogennanlen 
Oreillons , oder  acuten  Ohrendrllsen-Gesch- 
xvulst  verwecliselt  wurde,  wenn  nur  die  Oli - 
r endrii  sen  alleili,  wie  cs  oft  geschah , afficirt 
warden , « (GrohmaiNN,  1.  c.  p.  il  ). 

10.  V.  il  capo  della  parotitide. 

II.  l’F:STEREll,  1 c p.  263. 
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comunemente  delle  altre.  Onde  la  nausea  c le  vertìgini  (sintomi 
comunissimi  delia  peste  *)  chiaramente  si  mostrino,  bisogna  far  fare 
qualche  passo  all’  ammalato I.  2.  Finalmente  si  devono  distinguere  dai 
sintomi  propri  della  peste  i fenomeni  prodotti  dalla  disperazione 3, 
Indole  «Iella  VII.  I medici  sono  d’accordo  nei  dichiarare  che  la  peste  bulbo- 
peste  riica  od  orientale  è una  malattia  particolare  (sui  generis).  Ciò  però 
non  toglie  che  il  morbo,  sebbene  specifico,  possa  vestire  al  par  del  vajuo- 
lo  ? del  morbillo  e della  scarlattina,  im’  indole  varia , secondo  la  di- 
versa costituzione  dell’  epidemia  e degli  ammalati.  Questa  diversità 
di  indole  era  conosciuta  fin  dai  tempi  più  remoti  4 * , per  cui  venne 
divisa  in  umorale  e spirituale  0 , in  esterna  ed  interna  6 in  beni- 
gna e maligna  7,  in  semplice  e complicata  8.  A quest’ultima  divi- 
sione, stabilita  principalmente  da  Chekot  9.  Lange  *°,  Schraud41, 
bisogna  attenerci , suddividendo  la  peste  complicata  in  infiammato- 
ria, gastrica  e nervosa. 

Peste  sem-  Vili.  La  peste  semplice , spesso  sporadica**,  invade  con  leggiera 
plicc  e breve  orripilazione  $ il  calore  che  le  tien  dietro  uguaglia  quasi  il 
normale  ed  è costante } il  polso  s’avvicina  per  forza  e frequenza 
al  normale:  mite  è la  pesantezza  ed  il  dolore  di  capo*,  la  mente 
diventa  un  po’ più  tarda  dell’ordinario,  ma  del  resto  inalterata: 
semplice  anoressia,  e quasi  nessuna  sete.  A questi  sintomi  si  ag- 
giunge il  bubbone , il  quale,  se  non  diminuisce  i sintomi,  almeno 
non  li  aggrava  quasi , cagionando  piccolissima  molestia  e poco  do- 


I.  § ill,  N.  I.  (18,  P.  4GS.  ). 

a.  « . . . wo  dami,  tvenn  Schwindel  wirklieh 
vorhanden  war,  dieser  so  lieftig  wìrd  , dass 
der  Kr anice  sich  schwcr  auf  dtn  F usseri  erhal- 
(en  kann.  So  verhàlt  cs  sich  ebenfalls  mit  der 
nausea,  die  so  sunimmt.  dass  der  Kranke. . . 
auch  sum  wirklichen  Erbrechen  und  JFiir - 
(jen  kommt.  » ( Grohmann,  l,  c p.  <)4.  ). 

3.  questi  fenomeni  possono  fari!  men  te 

comprendersi,  qualora  si  ponga  men  te  al  la 

posizione  che  tengono  glf  ammalati  di  pe- 
ste, della  quale  al  tempo  della  peste  di 
Tolone  del  ino  così  rende  conto  il  Rapox, 
(op.  c.  T.  I.  p.  253).  ••  Ics  pesti férés , seque - 
strés  dans  ini  grenier , ou  dans  V\apparlement 
le  plus  recìdè  de  la  maison , sans  moeubles , 
converts  de  vienx  haillons  , n’avoient  à còte 

d’eux  qu'une  eruche  d'eaux,  qu'on  y avoit  mise 
en  fuyant,  et  dont  il  falloit  qu'ils  s'abreuvas- 
sent  eux  mème  malgrè  leur  foiblessej  souvent 
on  leur  veisoit  dans  ime  écuelle  placée  ù la 
porle  de  leur  chambre  un  bouillon  qicils  al- 
loient  prendi  e avec  unc  peine  extreme,  et  en 
te  tiainant.  Its  avoient  beau  gémir  et  se 
plaindre  ; on  les  exhortoit  de  loin  à ne  pas 

se  dècourager  , et  cependant  on  les  traitoit 

camme  n'ayant  plus  d’espoir  de  prolong.er  leur 

vie,,.  Le  cornile  de  l'horreur  c’étoit  de  voir 


quelquefois  plusieurs  cadavres  dim  un  ap- 
parteme.nt  où  il  ij  avoit  encore  des  malades 
. . . dans  l'état  affreux  où  ils  se  trouvoient  , 
tout  (técéloit  le  trouble  de  leur  cime;  desyeux 
étincelans  , un  regard  égaré,  le  visage  livide... 
Ces  rnalheureux  mouroient  dans  V abandon, 
laissant  à ses  parens  ingrats  une  succession 
quelquefois  immense,  qui , dans  ces  dernier s 
momens  ne  leur  avoient  étè  d'aucun  secours .* 

4.  Cfr.  Thib\dtv  1.  c.  de  peste  a.  1302. 

5.  Capivaci,  Lit).  VII.  c.  38. 

6.  Io  stesso  : ivi. 

"•  Seele,  V.  Schraud,  1.  c.  2.  Th.  p.  63, 

8 SciIRAUD,  1.  C. 

9.  Op.  C.  p.  60—72. 

10.  Rudi  menta  doctrinae  pestis  \\  48. 

H.  Op  c.  2.  Th.  p.  95—07. 

12.  Guinth.  daAndeunach,  (de  mcd.  vef.  et 
nov.  comment.  I.  dial,  8.  p.  342  ) osservò 
già  chela  peste  talvolta  è sporadica;  locchè 
viene  comprovato  dalla  quotidiana  espe- 
rienza a Costantinopoli.  S’inganna  quindi 
Cnnr  S p n E5 gei., (Fers uch  einer  pragmastichen 
Geschichte  der  Heilkunde.  5.  B.  p.  i3i.>  ove 
da  ciò  conchiude,  avere  gli  autori,  che  par- 
larono di  peste  sporad.ca  , confusa  questa 
malattia  eoi  tifo. 
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ìore  , crescendo  pochissimo  di  volume,  e scomparendo  insiem  cogli 
altri  sintomi  verso  la  quarta  giornata.  Altre  volte  questa  peste  me- 
desima assale  con  un  pompili  di  gravezza.  Il  freddo  in  allora  è più 
manifesto  che  nel  primo  caso , un  po’  più  lungo , e il  calore  che 
gli  succede,  sebbene  non  intenso,  è persistente  e quasi  umido  } 
maggiore  è il  peso  ed  il  dolore  ai  lombi*  lo  stupore  somiglia  quello 
dell’ubbriachezza}  cefalalgia  ad  intervalli  pungente  } polso  più  veloce 
deir  ordinario  , forte  e"  duretto  } la  faccia  un  po'  più  rossa  * sete 
non  frequente,  e la  bocca  non  tanto  amara,  quanto  sporca}  respiro 
alquanto  affannoso.  Il  bubbone,  se  è già  formato,  aumenta  di  vo- 
lume, o ritorna  dopo  ventiquattrore,  mentre  nello  stesso  tempo  più 
mite  si  fa  la  febbre,  più  lento  e più  molle  il  polso  , e si  aumenta 
verso  il  quarto  dì  la  perspirazione  cutanea.  Nei  giorni  consecutivi 
suole  esacerbarsi  eli  nuovo  la  febbre,  e poi  sparire  in  seguito  co^li 
altri  sintomi  verso  il  settimo  giorno  , spesso  anche  col  germe  elei 
bubbone,  che  però  talvolta  rimane  non  molto  prominente,  per  dis- 
siparsi più  tarili.  Avviene  anche  che  il  tumore  arrivi  al  volume  di 
un  uovo  di  gallina,  e non  si  dissipi  che  molto  tardi , come  anche 
qualche  volta  passa  a suppurazione.  Tal  fiata  verso  il  quarto  giorno 
mostrasi  il  carbonchio , il  quale  si  infiamma  fino  al  nono,  tranquil- 
lamente i suoi  staclj  percorrendo , massime  negli  ammalati  che  nei 
primi  giorni  sono  molto  inclinati  al  sonno,  e che  sopportano  così 
senza  timore  od  agitazione  d’animo  la  loro  malattia.  A questi  ap- 
partengono gli  uomini  dotati  di  un  buon  temperamento,  e immuni 
da  ogni  gastrica  affezione.  Egli  è probabile  che  sotto  queste  circo- 
stanze, quando  favorevole  nello  stesso  tempo  sia  l’annua  costitu- 
zione, la  forza  del  contagio  si  limiti  massimamente  al  sistema  dei 
vasi  linfatici. 

IX.  La  peste  infiammatoria 1 comincia  con  freddo  abbastanza  * 

grave2,  interrotto  da  frequenti  calori.  11  calilo  che  gli  succeele  è cU 
quasi  bruciante,  ma  non  pertanto  equabile.  Secchissima  la  cute  } il 
polso  forte,  quasi  duro*,  la  sete  frequente}  secca  e bianca  la  lin- 
gua: talvolta  molesto  elolore  ai  lombi  ed  al  dorso } cefalea  } faccia 
rossa  , tumida  } occhi  tristi,  ma  scintillanti}  stupore,  ebbrietà  della 
mente,  vertigini}  veglie,  delirii  furiosi}  nausea,  vomito;  respira- 
zione celere , difficile , ansiosa  } leggiera  tosse  , frequenti  sospiri} 


i.  Infiammatoria  sembra  che  sia  stata  la 

peste  osservata  in  Russia  dal  isso  al  1552 
(Ricuter,  1.  c.  I.  B.  p.  214,).  Rettamente  dice 
Schraud,  (l.  c.  2.  Th.  p. T5  ) : » Zuerst  mils - 
sen  iv  ir  cats  unserer  Erfahrung  die  Meinung 
jener  Schriftsteller  wider legen,  welche  die  Pest 
als  eine  einzelne  Jbart  der  Faulfieber  oder 
Nervenfìeber  schìldern , « Cita  inoltre  le  os- 
servazioni del  dolt.  Seele,  che  scrive:»  Bexj 
einigen  schienen  mir  manche  Zufcdle  wenigstcns 


Hang  sur  Entzmxdung  su  verrathen.  Der  Kopf- 
schemers  war  sehr  heftig;  die  Rdihe  des  Ge- 
sichtes  dunhel  ; Hitze  und  Durst  gross . der 
Puls  zwar  niclit  hart,  nicht  gespannt , aber 
dock  toiler,  starker.  « 

2,  Da  questo  sintomo  si  comprende  per- 
ché la  peste  sia  stata,  sul  suo  cominciare, 
presaper  una  febbre  intermittente,  come  può 
vedersi  in  Ghohm.unn  (1.  c.  p.  86). 


Voi  I. 
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tensione  degli  ipocondrii  ; diarrea  biliosa  , fetida  ; bubboni  rossi , 
molto  dolenti , che  crescono  rapidamente,  ed  ai  quali  verso  il  quarto 
dì  si  associano  larghi  antraci  e carbonchi  d,  e non  di  rado  le  petec- 
chie , la  miliare  , non  che  1’  epistassi.  Quando  la  malattia  è mite 
presenta  delle  manifeste  remissioni  ed  esacerbazioni.  Nei  casi  for- 
tunati dura  fino  al  quarto,  settimo,  decimo  e clecimoquarto  giorno, 
e talvolta  anche  più  a lungo  ; restando  però  spessissimo  una  feb- 
briciattola,  durante  la  quale  il  bubbone  giunge  a maturanza  e Pe- 
scara si  stacca  dal  carbonchio.  La  peste  infiammatoria  suole  svolgersi 
negli  uomini  robusti , golosi  e bevoni  2.  E provato  ch’essa  è spesso 
accompagnala  da  Jlogosi , massime  del  cervello  3.  Non  si  conosce  an- 
cora bene  lo  stato  del  cuore  e delle  arterie  in  questa  malattìa. 

X.  La  peste  gastrica  va  di  nuovo  divisa  in  biliosa , pituitosa  e ver- 
minosa, Nella  peste  gaslrico-biliosa,  secondo  Chenot4,  il  freddo 
alterna  frequentemente  col  calore  : P ammalato  soffre  dolor  di  capo 
forte,  acremente  rodente,  e talvolta  acutissimamente  vibrante:  ver- 
tigini (che  impediscono  l’erezione  elei  tronco5),  un  senso  di  uh- 
briachezza,  un  senso  di  fracassamento  alle  ossa  , ardore  ai  lombi , 
ansietà  grave  fin  dal  primo  apparire  della  malattia , o poco  dopo , 
con  vomito  bilioso6,  che  non  riesce  d’ alcun  giovamento.  Polso  ce- 
lere, contratto  , che  batte  debolmente  e che  varia  quasi  sempre  di 
ritmo  e di  forza.  Il  calore  esterno,  massime  agli  arti,  mite,  talvolta 
anzi  umido , internamente  bruciante.  La  febbre  non  presenta  re- 
missioni evidenti 7.  Occhi  torbidi,  vaghi,  rossi,  sierosi  8.  Faccia  tur- 
gida, quasi  flammea,  lingua  molto  calda,  floscia,  che  trema  quando 
viene  sporta  fuori  dalla  bocca,  in  progresso  più  secca,  gialla,  verda- 
slra,  e sulla  fine  nera:  sete  inestinguibile:  respirazione  ineguale, 
difficile,  ansiosa.  Ardore  ai  precordii,  inquietudine,  agitazione,  delirii, 
talvolta  anche  tumultuosi,  atroci,  furiosi;  veglie  o continue  o interrotte 


1.  Einen  zweyten  Bcivcis  fiir  iinsern  Salz 
giebt  die  Ileftigkeit  der  Schmerzen  . . . die 
brtliche  Beschaffenheit  der  Exantheme , welche 
in  vielen  Fallen , durch  die  H'àrle,  duritele  Rothe 
unel  pulsir  ernie  Erhabenheit  der  Geschividst, 
durch  die  tief  entziindete  Begranzung  bey 
Anthracen  und  CarfUnkeln,  durch  die  bald 
eintretende  gutartige  Eyterung,  durch  die  EH- 
fertigkeit  der  Vernar  bung  unslreitige  Belege 
fiir  die  Gegenwart  tonischer  Anlage  und  plas - 
tischen  Edhigkeiten  darboten.  « (Schbald,  1. 
c.  p.  7.). 

2.  Di  questo  tipo  erano  gli  uomini  di 
caldo  temperamento.  «(Chekot,  1.  e.  p.  65). 
h.  Schrahd  . (1.  c.  ) : » Allgemein  haben  wir 
bemerkt , dass  Lente  von  festem  Kórperbau , 
starker  Muskelkraft , gesunder  Vollsàftigkeit , 
wenn  sie  mit  der  Vest  befallen  wurden,  dieselbe 
ini  hoheti  Grade  erlitten  haben . « 


5.  « Schonoben  haben  wir  der  Gehirnent 
ziindung.als einessur Pesi  slch gesellenden- 
ZufalleSj  der  genaue  fVilrdigung  erheische  , 
crwdhnt.  . . . Es  giebt  einen  Kopfschmerz  3 
sagt  Buday,  wo , neben  der  eftigsten,  wulhv al- 
ien Raserey  , clas  Gcsicht  der  Kranken  roth 
und  strotzend  ist,  die  Angeli  blutig  unterlofen 
sind  , und  don  Kranken  ein  heftiger  Durst 
qualt.  Entstehet  hìer  ein  Nasenbluten j so  hort 
der  Kopfschmerz  auf;  der  Kranke  istgereliet, 
und  das  Febei  geht  einen  sanften  Gang  zar 
Genesung  fort.  » (Sciiuaud,  1.  c.  p.  80.). 

4.  1.  C.  p.  6i. 

5.  Sekle  , in  Sciiraud  , 1.  c.  2 Tli.  p.  86. 

G.  Sèele  1.  c. 

7.  « Auch  fehlten  hier  jene  beym  eigenthiim - 
lichen  Gallenfieber  geivuhnlichen  Exacerbatio- 
nenuiul  Bjìmissionen.  » ("Seeee,  l.c.  p.  87.). 

8.  « Die  Augenwarenwdssericht.  » (Seele, 

1,  c.). 
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da  una  specie  di  sonno  ingannevole } Palilo  c il  sudore  fetenti* 
sincope  \ le  feci  liquide,  fetide,  qualche  volta  dissenteria  * * tremori 
convulsivi , morte.  La  peste  così  costituita  incontrasi  nei  calori  esti- 
vi 2,  massime  negli  uomini  che  si  pascono  di  cibi  crudi,  e che  con- 
ducono una  vita  accidiosa 3.  Coloro  però  che  studiarono  attenta- 
mente questa  malattia  non  tardarono  ad  accorgersi  che  i sintomi 
biliosi  nella  peste  non  hanno  sempre  una  causa  tanto  materiale  e 
che  spesso  devono  essi  piuttosto  attribuirsi  al  consenso  nervoso 
col  cervello4.  Si  osservò  pure  la  complicazione  bilioso-in fiammato- 
ria  della  peste  5 \ ed  un  attentissimo  autore6  trovò  fra  le  compli- 
cazioni della  peste  anche  la  gastrico-pituitosa.  Questa  complicazio- 
ne veramente  in  molti  è simile  alla  biliosa  ,•  ma  la  cefalea  e le  ver- 
tigini sono  minori , il  freddo  e il  calore  più  deboli  } la  lingua  co- 
perta di  muco  tenace  *,  il  sapore  della  bocca  nauseoso.  Accadono 
mutili  vomiturazioni,  e vomito  di  poca  quantità  di  muco.  Gli  amma- 
lati si  dolgono  di  cardialgia  e di  ansietà  , diffìcilmente  possono  fare 
una  profonda  inspirazione,  e tossendo  espettorano  del  muco.  Hanno 
Porina  pallida,  con  una  nubecola  che  vi  nuota  per  entro ^ costipato 
ne  è il  ventre  , tardo  ma  regolare  il  polso.  In  quasi  tutte  le  de- 


1.  Orili  peste  «Iella  città  di  MielXitz.  del 
479(5.  così  dice  ScHkai  D (op.c  2.  Th  p.  455.):  ** 
Da  die  Krankheit  alle  Ànnschein  der  Ruhr 
lwtte  , und  von  keinen  wesentlichen  Pe  stems- 
schliiujen  begleitet  war , mussie  nodi  an  dem 
Dosigli  iterselben  yezweifelt  werden  , bis  ein 
neuer\im  nàchsten  Monathe  elfotgter  Todesfall , 
wo  der.Mann  einen  Karfunkel  unte  r ài  e r Adisci 
halle,  die  Froge  entschied.  « 

2.  Sekle,  (tarlando  delia  peste  biliosa  di 
Sirmick  del  i7i»(5  dice  (in  Schraui>,  1.  c.  2. 
Th.  p.85.):  « Die  IFitterung  war  dieses  Jahr 
sc  it  dem  erslen  Friihling  bes  tóndi  y trochea 
und  heiss  gewesen;  sciteli  hatten  Donnerweiter , 
IVind  oder  Begen  die  scindile  Lufl  auf  kurze 
7eil  in  etwas  abyckiihlt.  Oleiche  Beschaffenheit 
hatte  sie  auch  den  September  hindurch , nur 
dass  die  Naclite  kuhl  waren.  » 

5.  «...  . quelli  che  eran  soliti  cibarsi 
«ti  carni  arrostite,  «li  lardo,  di  cacio  , e «li 
pochi  vegetabili,  abusare  «logli  aromi  , del 
vino  e dell’alcool  , e condurre  una  vita 
sedentaria.  » (Chenot.  1.  cj.  « Die  Lebensart 
der  lllyrischen  Einwolmer  Sirmiens  , welche 
wahreml  Hirer  lanyen  Fasten  bloss  von  Fi 
sctien,  Erbsen,  Linsen,  Dolmen;  ausser  clersel- 
bm  bloss  von  Schopsen,  und  Sdiweinfleisch 
leben  , iiberdem  yeistiye  Getrànke  , besonders 
ihren  soyenannten  Balda  ( Zwespenbranntwein ) 
haufig  inissbrauchen  , mussle  die  Ccneiytheit 
wul  Anlage$zu  yustrischcn  besonders  yallich - 


ten  K'rankhe  iteti  sehr  beyiinsiiyen.  » (Selle  t. 

c.  p.  86.). 

4.  « Ini  Anfange  tausrhten  mieli  auch  bey 
d leseti  Kranken  die  Zu falle  und  Er schei Inungen 
der  Galle;  ich  verkantUe  die  Nervenzufalle  fiir 
Mirkungm  derselben  und  widinte,  sie  am  si- 
chersien  dardi  die  Entfernuny  dieser  Orsachen 
zu  lieben : ich  verordneie  alien  Brechmittel  u. 
dyl.,  alleiti  der  Erfolg  dieser  Mittel  war  mei- 
ner  Erwartuny  sehr  wcnìg  entsprecheml  . . . 
dardi  dies  e Erfahrung  und  dardi  genauere 
Bcobachtung  der  Zu  falle  belehrt,  erkannte  ich 
bald  , dass  das  Gallcnfreber  meiner  Kranken 
sweyfacher  Art  sey;  entweder  blos  alleiti  gal * 
licht  oder  yallicht  verbunden  mit  zu  grosser 
Beilzbarkeit  der  Nerven.  >•  (Sekle,  1.  e..). 

5.  >•  Nur  weniye  Bey  spie  le  sind  mir  vorye - 
kommen,  wo  wahrscheinlich  die  Verwicklung 
der  l’est  mit  gallichtem  Kn tzundungsfibier 
Stalt  hatte.  Die  Kranken  waren  starke , dem 
Afissbraiich  geistiger  Getrànke  ergebene  Man- 
ner. . . . Sie  klayten  iiber  àusserst  heftigc 
Kojifschmerzen,  das  ganze  Gesicbt  war  rutlt , 
die  Aligeri  funkelien , die  Zunge  war  weiss,  der 
Geschmack  bitter , auch  hatten  sie  mitunler 
Erbrechen  , Jnwandlvngen  von  wi'uhendem 
f Palms  imi  ; der  Fids  war  voli,  stark,  elwas 
weniger  harLlich:  die  B auleti  und  Anlhraces 
waren  sehr  enlziindet,  hart  und  schmerzhaft 
(Selle,  l.  c,  p.  82.). 

6.  11  doti.  Seelk,  avuto  in  grande  esuma- 
zione da  Sens  aid,  (!.  c.  p.  02). 
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scrizioni  della  peste  si  fa  menzione  di  vermi  emessi  dalla  bocca  , 
massime  dai  fanciulli 1 $ ma  non  fu  mai  possibile  di  trovare  in  al- 
cuno dei  segni  speciali  di  questa  complicazione. 

Pesto  XI.  Se  le  complicazioni  che  siamo  venuti  fino  ad  ora  descriven- 
ncrvosa  c|0  non  sono  convenientemente  curate , presto  o tardi  passano  in 
peste  nervosa  o piuttosto  in  putrida.  Altre  volte  la  peste  vedesi 
fin  comparire  nervosa  , cioè  accompagnata  di  subito  da  una  parti- 
colare affezione  del  sistema  nervoso  ; una  tal  peste  , al  dire  di 
Che  not  è più  acuta  d’ogni  altra.  Incomincia  questa  con  un  lungo 
avvicendarsi  di  orripilazioni  e di  caldo,  con  grande  ansietà  e angustia 
ai  precordi!:  polso  appena  più  frequente  del  normale,  esile,  non 
largo,  e quarta’ è compresso,  non  urta  che  leggiermente  il  dito,  e 
talvolta  scompare  affatto.  Ilavvi  nell’  istesso  tempo  una  subitanea  e 
grande  prostrazione  di  forze  ^ gravezza  eli  capo,  stupore , ebbrezza } 

10  sguardo  è abbattuto  e mesto  : floscia  è la  lingua  e tremante  se 
viene  sporta  fuori  dalla  bocca.  Il  calore  è mitissimo,  quasi  come  nei 
sani.  Sete  nessuna  o pochissima  e infrequente.  Già  fin  dal  princi- 
pio incommodano  la  nausea,  le  vom  filtrazioni,  e spesso  lo  stesso 
vomito:  l’ammalato  è pusillanime  e teme  la  morte  : il  delirio  è mi- 
te: e talvolta  lo  spirito  è perfettamente  sano  e tranquillo.  Frequen- 
mente  inalterata  rimane  la  traspirazione.  A tutto  ciò  s’  aggiunge  , 
massime  quando  la  malattia  è avanzata  , la  diarrea  colliquati  va  , 
mentre  rarissime  volte  compajono  i segni  esterni  della  peste.  Molti 
vengono  sfigurati  da  petecchie  larghe,  distinte,  livide,  nere.  Tal- 
volta sorte  un  carbonchio  o due  senza  notevole  infiammazione*,  e 

11  bubbone  è affatto  nascosto,  o poco  prominente.  La  lotta  tra  la 
vita  e la  morte  fate  volte  si  prolunga  molto,  ed  un  grande  ar- 
dore ai  precordii  con  inestinguibil  sete  suol  essere  Pultima  sofferenza 
dell’ anima  nel  corpo,  che,  secondo  la  maggiore  o minor  forza  del 
male,  suol  chiudere  la  miseralo  il  scena  tra  il  terzo  e il  sesto  giorno3. 


Della  peste  ilei  fanciulli  così  dice 
GrohiuaNN  (1.  c.  p.  48.):  « ihr  Ferlauf  ist 
rascher , sckneller  , unbestimmter , inicnsiver. 
Das  Kind  ist  mil  einrnal  auf  das  heftigste  cr- 
griffen,  die  Symptom e drdngen  sick  schneller 
und  rascher  aufeinander , utid  lassen  sich  we- 
niger  deutlich  unterscheiden.  Fernet  zeichnen 
sich  hier  besonders  Convulsione-li  und  Eklamp- 
sien  aus , d ie  ununterbrochefi  bis  ans  Efide  fort- 
dauern.  Diesen  Kràmpfen  ist  oft  ein  Schilttel- 
frost  beygesellt,  der  den  ganzen  K'órper  i vie 
erstarrt  und  ihm  ein  biàuliclies  Ansehen  qibt. 
Endlich  war  es  vorziiglich  bey  Kindern,\vo 
li  adì  oben  und  un  ten  W iiriner  ausgeleerl  wur- 
denj  dock  pusst  diese  Erscheinung  nicht  bloos 
auf  Under , sondern  auch  auf  Emendisene,  ver- 
dienl  aber  aufjeden  Kall  eine  besondere  Rilek- 
sicht,  da  dieses  Fhaenornen  nielli  ganz  zufal- 


lig,  sondern  darch  die  unmittelbare  JFirkung 
des  Pestsloffes  selbst  bedingt  za  seyn  schemi  » 
Secondo  1’  osservazione  di  Samoilovitz  ( l. 
c.)  inoltre,  la  peste  nei  fanciulli  va  spesso 
esente  da  bubboni. 

2.  1.  c.  p.  66- 

5.  Skele  descrive  questa  peste  80tto  il 
nome  di  Pest , mil  ur  sprang  licheni  /•  aid  ft  c- 
ber.  La  descrizione  ch’egli  ne  dà,  differisce 
da  quella  di  Chenot  , poiché  cosi  egli  scri- 
ve: » . . . Einige , die  des  JSachmiltags  ins 
Spiial  gebracht  wurden , halle  idi  selbst  am 
Morgen  nodi,  dem  àussern  Anschein  nadi,  ge- 
sund  gesehen.  Kurze  Kdlte,  mil  darauf  folgen- 
der  anhaltender  Jlitze  , Kopfschmcrz  und 
Scliw indei,  machten  den  Anfang  der  Franiceli 
aus:  ivenige  Slunden  nachker  erfolgte  Ferwir- 
rung  des  Geisles , Abnahme  der  Sitine , iìusser- 
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§ VII. 

Pr  'OgTÌOSi. 

* 

I.  IL  a peste  vince  tutte  le  calamità  die  abbiano  mai  F unian 
genere  afflitto  L e,  accumulando  funebri  sopra  funebri 25  ne  minnccie- 

ste  Betaubung.  Sie  lagen  nnbeweglich  ciuf  (lem  sogni  noi  stessi,  se  non  le  contemplassimo 
Riickenj  einige  zittertenj  caldere  liatten  mela'  ben  desti  e ad  ocelli  aperti,  e perlustrando 
oder  weniger  merkliche  Znckurigen.  Die  Jugen  la  città  piena  di  suoni  funebri,  rientrati 
warcn  rolli , wàsserig  , schmuzig  ; der  Rlick  in  casa  e ritrovatala  vuota  de’ cari  pegni 
Starr  j dar  Gesiclu  erdfarbig  j die  Zunge  lasciativi,  non  fossimo  fatti  certi  che  vere 
schwarzlich,  trockenj  das  Jthemholen  róchelnd;  sono  le  calamità  che  deploriamo.  » (l.  c.). 
die  Haut  ivar  brennend  heiss  , trocken  , mit  2.  La  peste  del  54i,  in  alcuni  luoghi  del- 
Petcchien  bedeckt , welche  grosse  blaue  Ftecke  l’Italia,  trucidi)  la  metà  degli  abitanti 
bildeten ; die  unwissend  atgehende  Uibesòffnung  (Procop.  hist,  arcan.  c.  18,  p.  56.  Opp.  T.  II,); 
war  dusserst  stinkend  ; der  Uria  ging  nur  a Costantinopoli  tanta  gente  che  non  si£po- 
tropfenweise  abj  der  Puls  war  kleiu,  scimeli,  teva  più  trovar  luogo  ove  seppellirli  ( Pro- 
kaum  zu  zàhlen,  bey  einigen  kaum  fiihlbar.  * cop.  de  bello  Persico  lib.  11.  c.  23.  p.  145.); 
(Schracd,  1.  c.  p.  95  ).  nel  1098  a Kiew  niello  spazio  di  quaranta 

1.  Un’immagine  di  questa  calamitaci  giorni  distrusse  Tono  abitanti  ; nel  1250  a 
viene  offerta  nella  seguente  lettera  del  Pe-  Smolensco  in  due  anni  ne  mancarono  52,000 
trarca  : « Mio  fratello,  mio  fratello,  mio  (Richtb  ivi.p.  195J:  nel  1546distrusse3,000,000 
fratello!  . . . Ohimè  che  dirotti,  amorosi»-  di,  Chinesi  (Deguignes,  1,  c,  p.  224,  )e  un  nu- 
simo  fratello?  D’onde  incomincici  ò ? da  mero  ancora  maggiore  di  Turchi  (Barnes,  1.  c. 
qual  parte  volgerommi  ? Dappertutto  do-  P-  434.);  nel  1548  i00,000  Fiorentini  (Boccac- 
lore  , terrore  dappertutto!  in  me  solo  ve-  G10>  l*  c)>  "00,000  Chinesi  (Tromby,  storia  di 
drai  ciò  che  di  tanta  città  leggesti  in  Vir-  St.  Brunone  e dell’ordine  Cartusiano.  Voi. 
gilio:»  poiché  dovunque  è lutto  crudele,  6.  lib.  8. 255.  fol.);  50,000  monactdell’ordinedi 
ovunque  terrore  , e ripetuta  immagine  di  St.  Francesco  nella  sola  Italia  (Vitodoran, 
morte.  » — Volesse  il  cielo,  o fratello  , o *n  Eccard.);  due  terze  parti  degli  abitanti 
ch’io  non  fossi  nato  , o eh’  io  fossi  prima  della  Francia  (Villaret,  et  Garnier,  hist. 
morto!  — Quest’anno  non  solo  spogliò  noi  France.  Y ol.8.  p,  471);  ad  Avignone  60,000 

degli  amici,  ma  sì  pure  tutto  il  mondo  individui  (bxhvz,  1.  c.  Voi , 1.  p.  526.).  a Parigi 
de’ suoi  abitatori.  E se  questo  ancor  ba-  S88  individui  ogni  giorno  (Felibien,  i.  c. 
stato  non  fosse  , ecco  che  l’anno  seguente  Mezerat,  LcJ; in  Germania  1,244,400  indivi- 
miete  gli  avanzi  di  quello  , e con  morti-  ^ll*  (Barnes,  1.  c.  p.  455,).  La  sola  Vienna, al 
fera  falce  perseguita  tutto  che  era  sfuggito  a diredi  Pez, (1.  c.  voi.  I.  p.  412.),  contò  in  un 
quella  procella.  E quando  mai  potranno  giorno  960  morti:  a Gluchavia  e Belosor  tutti 
credere  i posteri  esservi  stato  un  tempo  nel  gl*  abitanti  (Richter,  l.c.  1.  Th.  p.  209.,);  nel 
quale,  senza  fuoco  celeste o terrestre, senza  8P‘nse  a morte  in  due  mesi  a Ragusa 
guerre  od  altra  visibile  calamità,  non  que-  5>880  persone  (Frari,  1.  c.  p.  526.,);  nel  1425 
sta  o quella  parte  della  terra  , ma  tutto  ne^  corso  di  otto  mesi  8,000  Bresciani  (lo 
quasi  il  mondo  sia  rimasto  senza  abitatori?  slesso;  ivi,),  nel  1428  a Curzoia  di  6,000  cit- 
yuando  si  vide  o s»  udi  raccontarsi  mai  ladini  non  ne  rimasero  che  mille  (Frari 
tal  cosa,  in  quali  annali  mai  si  lesse  essere  l-  c-  P*  528  )ì>  nel  *4go  in  due  mesi  40,000, 
rimaste  vuote  le  case,  abbandonate  le  città  Parigini  (sulla  testimonianza  diQuRCET anus. 
squallide  le  ville,  anguste  ai  cadaveri  le  Senac,  1.  c,  p.  25j;  nel  1467  250,600  abitanti 
campagne,  orrenda  e vasta  la  solitudine  per  d*  Nowogorod  (IUchter,  op,  c.I.  Th.  p. 244 ,); 
tutto  il  mondo?  Domandane  agli  storici:  ne^  1828  nello  spazio  di  venti  mesi  20,000 
essi  tacciono.  Interroga  i medici:  stupiscono,  abitanti  della  di  provincia  di  Ragusa  (Frari, 
Ricercane  ai  filosofi:  si  stringon  nelle  l*  c*  P*  549J;  negli  anni  i5T4  e 1 577  a Zona- 
spalle,  accigliano  la  fronte,  e posto  un  dito  m0  880  a'  g'orn°  (Gemma,  1.  c )\  nel  i576.in 
sulle  labbra  impongono  silenzio.  Crede-  dieciasette  mesi  60,000  Veneti  (Frari,  1.  c. 
ranno  tutte  queste  cose  i posteri?  mentre  P*  586  )*  e 4^,500  Milanesi  (Lodov.  Settala, 
abbiamo  pena  a j crederle,  e li  crederemmo  l c-^  ne*  *888  t, 5, 00,000  Lgizj  (Prospero  Al- 
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\v-Ì3l>e  r estinzione  * , se  altrimenti  non  avesse  disposlo  la  divina 
provvidenza2}  priva  di  sepoltura  i morti3*  prepara  e portala  so- 
litudine nelle  città,  nei  castelli,  nei  villaggi4',  l’abbandono  dei  cam- 


l’iso,  1.  c.);nel  i605  a Londra  morirono  ogni 
settimana  2,000  persone,  e nel  i609  14,687 
("Leberwaldt,  1.  c.);  nel  1607-8  a Spala tro 
di  500  abitanti  ne  morirono  400  (Fhari,  1, 
o.  p.  574);  nel  1510,4, oOO^ittadlni  di  Basilea 
(Wursteiskn,  1.  c.);  dal  1623  al  iG2ii  a Petcau 
tutti  gli  abitanti  (Lebenwaldt  , 1.  c);  nel 
1628  29  a Lione  se  non  70,000,  almeno  35,000 
("Papon,  op.  c.  T,  1.  p.  184.);  a Montpellier 
4.000 e più  (lo  stesso  ivi.);  a Bignè  nello  spa- 
zio di  cinque  mesi  di  10,010  abitanti  ne 
morirono  8,500  ( lo  stesso,  ivi);  ed  a Milano 
nel  momento  di  maggior  forza  del  morbo 
mancarono  ogni  giorno3,555,  in  tutto  iOO.ouo 
abitanti  ( Tadino,  I.  c.);  nel  1650  a Verona 
dal  giorno  10  al  lGadi  giugno  morirono  ogni 
giorno  da  200  a 550  individui  , in  tutto 
52,903  ( Pona  , 1.  c.J;  a Venezia  in  undici 
mesi  mancarono  94  23G  abitanti,  cioè  U.456 
gravide  e puerpere;  29,556  altre  donne, 
5,054  giovani  dell'anno  quattordicesimo  al 
ventesimo  primo;  2J,75i  fanciulli;  1,142  sa- 
cerdoti, chierici  e monaci;  25, $80  cittadini, 
mercanti , artigiani  ecc.  e 2i7  nobili  e pa- 
trizi (Fona,  1.  c.)j  in  tutta  la  Repubblica 
Veneta  500,000  ("Nani,  1.  c.);  nel  i654,  9,000 
abitanti  di  Copenaghen  (Bartholirus,  I.  c.); 
nel  1656 a Napoli  in  sei  mesi  400,000  indi- 
vidui , di  maniera  che  vi  ebbe  un  giorno 
di  luglio  nel  quale  si  ebbero  i5,000  morti 
(Giarnone,  1.  c.  );  nel  1679  dal  gennaio  al 
mese  di  novembre  a Vienna  122,849  ("Flhr- 
mann,  1.  c.  ) ; nel  1692  93  ad  Astracan  i6,000 
("Richter,  l.c);  tra  il  no9  e il  I7i0  in  sette 
mesi  a Vilna  80/JoO  ( Naramkowski  , 1.  c.); 
ne)  1720-1,  40,000  Marsigliesi  ("Papon,  op.  c. 
T.  1.  p.545.);  a Aix  7,554  ("lo  stesso  ivi  p. 569.). 
e a Tolone  menò  tanta  strage  che  di  26,276 
abitanti  chesi  contavano  prima  della  peste, 
dopo  non  ne  rimasero  più  di  io,495  ; nel 
1771  a Mosca  morirono  più  di  7o,0t)0  individui 
("Meiiters,  1.  c.);  nel  i»i5  a Malta  6,000  (Cal- 
vert , 1.  c.)  ; enei  18i8-i9  in  venti  mesi  a 
Tunisi  159,150  (Passeri,  1.  c.  p.  i5s.), 

1.  A Verona  nel  i630  « nelle  famiglie  non 
restava  chi  raccontasse  V altrui  morte.  « 
(Fona,  1.  c.).  Della  peste  che  imperversò  il 
precedente  an  no  a Bignè,  cosi  scrive  Papok, 
(<>p.  c.  T.  1.  p.  199  );  « Des  families  entières 
{areni  emportécs ; on  trouva  neuf  cadavres  dans 
mie  chambre.  » —«Di  12,558 Indi vidui  che  si 
noveravano  in  tempo  delta  peste  (T770  7i  ) 


a Mosca,  tre  mila  e più  moriron  tutti.  « (On- 
RAisLS,  1.  c.  p.  49  ). 

2.  Nella  continuat.  Cronich.  Nang.  p.  ilo 
parlasi  di  fecondità  accresciuta  dopo  le  epi- 
demie pestilenziali,  edi  frequentissimi  parti 
di  gemelli.  — Vuoisi  ("M  chele  Savonarola, 
pract.  Tract.  6.  c.  7.  rubi-.  7.  f.  106,  d.),  che 
gli  uomini  nati  negli  anni  che  tennero  die- 
tro alla  peste,  non  avessero  che  venlidue  o 
ventiquattro  denti,  o secondo  altri,  loro 
mancassero  due  denti  molari!  ("Barnes, 
1.  c.  p.  441.). 

5.  Della  peste  del  4346  narra  ("Pappo*,  l.c. 
T.  I.  p i08);  « ...  le  nombre  excessi f des 
morts  empéchoit  , qu’on  ne  leur  rendit  leshon ■■ 
news  de  la  sepulture.  On  exposoit  les  cada- 
vres à la  porte  des  maisons  ; quelquefois  on 
les  jettoit  par  les  fenétres,  et  ils  pourrissoient 
dans  les  rues,  parce  qu'on  manquoit  de  monde 
pour  les  enterrer  » Della  peste  di  Mosca  del 
1655  riferisce  Richter,  ("op,  c.  2.  Th.  p.  iGO.); 
« Die  Kòrper  der  Erblichenen  lagenzum  Theil 
aus  eben  dieser  Ursache  in  den  Strassen  wtdier 
und  warden  von  If  unden  verzehrt.  Daher  cr- 
ii es.s  der  Patriarch  Eicon  elnen  Befehl , die 
Hunde  su  ersehlagen  » Durante  la  peste  di 
Napoli  del  1 656 : « si  pensò  unicamente  a 
seppellire  i morti  ....  11  Viceré  impegnò 
a questi  uffizj  estremi  «la  cento  schiavi  Tur- 
chi delle  Galee.  Era  cosa  assai  spaventosa 
ed  orribile  veder  strascinarsi  per  le  strade 
i cadaveri  aggrappati  con  uncini  ad  innal- 
zarsi sul  carri  e sovente  eo:  morti  andar 
congiunti  i semivivi  creduti  estinti.»  (Giàn- 
robe,  1.  c ) Nel  1720 così  scriveva  il  vescovo 
di  Marsiglia  al  vescovo  di  Arles',  » fai  eu 
bien  de  la  peine  de  / aire  tirer  150  cadavres  à 
demi-pourris  et  rongès  par  les  chicns,  qui 
éloient  à.Vcntour  de  ma  maison,  et  mettoient 
déjà  V infection  chez  moi.  » ("Papon,  1.  t\). 

4.  Dipingendo  le  conseguenze  della  peste 
di  Firenze  del  1348,  cosi  scrive  Papon,  (op 
c.  T I p.  H8  ):  « Que  de  superbes  demeures, 
remplies  naguère  de  personnes  considerables  , 
restèrent  absolwnent  désertes  ! » Della  peste 
della  stessa  città  del  1527  esclama  Macchia- 
velli:  «O  dannoso  secolo  o lagrimabile 
stagione  ! Le  pulite  e bolle  strade,  che  piene 
di  ricchi  e nobili  cittadini  esser  solevano, 
sono  ora  puzzolenti,  e brutte,  di  poveri  ri- 
piene ...sono  serrate  le  botteghe,  g!>  eser- 
cizi fermi;  Fori  tolti  via,  prostrate  .e  leg- 
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pi  l,  e la  miseria  e la  fame  a quegli  uomini  istessi  die  furono  dalla 
crudele  risparmiali^  tutto  riempie  eli  .terrore  e eli  lutto  eliscio- 
glie  ogni  società  , ogni  commumone,  ogni  compagnia  produce 
l’abbandono  d’ ogni  speranza  5 ^ caccia  l’un  dall’altro  lontani  i 


gi.«  Sul  declinare  della  pesto  di  Marsiglia 
del  1720  i cittadini  sortivano  dì  casa  ma 
con  grandissima  circospezione:  >•  on  ne  se 
parloit  que  de  loin.  . . 1 es  hommes , la  ptus- 
part  convalescens  , portoient  des  batons  de 
Saint-Uocli.  lls  s'en  servoient  pouf  è carter 
les  passans,  de  pear  d'en  ètre  touches,  et  sur- 
lout  pour  ècartcr  les  chiens  que  Von  croyoit 
susceplibles  de  peste.»  fpAPOR,  l.  c.  p.  3i7). 
Dell’aspetto  di  Mosca  al  tempo  della  peste 
del  I77i  cosi  scrive  Ohraeas  fi.  c.  p.  .V*)  : 
«Ma,  quanto  misero  e tristo  è l’aspetto  di 
questa, altra  volta  splendida  e popolosa  cit- 
tà! Non  si  vedeva  quasi  alcun  carro  nelle 
piazze,  in  fuor  di  quelli  che  traevano  al 
cimitero  i morti;  gli  uomini  che  si  incon- 
travano mostravano  colla  mestizia  del  volto 
i patimenti  dell’anima:  moltissime  case 
chiuse,  e abbandonate;  in  una  parola  tutto 
indicava  una  grande  desolazione. 

4.  Scrivendo  la  storia  della  peste  di  Pi- 
gne del  i629,  il  Papon,  (op.  c.  T.  1.  p.  205 ), 
descritte  le  tribolazioni  della  città,  dice: 
«Le  spectacle  de  la  campagne  rìexcitoit  pas 
moins  de  pitié.  Les  habitans  frappés  de  la 
peste  couchoienl  par  terre  et  rendoient  bientót 
les  dernìers  soupirs,  fante  clesecours.  Onlrouva 
un  enfant  qui  sucoit  le  sein  de  sa  mère  mor- 
te j d'autres  étoient  nourris  par  des  chèvres  j 
la  pluspart  de  ces  malheureuses  rìctimes  du 
trépas  pourrirent  dans  les  maisons  oil  elles 
avoient  fini  leurs  jours  sans  qu’on  le  sut.  » 

2.  Della  carestia  come  conseguenza  della 
peste,  parlano  i seguenti:  Chronica  Enge- 
lh us  in  Leibritz,  Script,  rer.  Brunswic.  Voi. 
II.  p.  1 128.  — Mezeray,  1.  c.  — Barnes,  1. 
c.  p.  439.  — Della  peste  Veronese  del  1650 
cosi  scrive  il  Pona,  (l.c):  In  queslo  tempo 
perirono  dalla  peste  tutti  i fomaj  e la  città 
versava  in  un  manifesto  pericolo  di  mo- 
rirsi di  fame.»  — Della  peste  di  Digne  del 
4629  leggesi:  « L* horologe  discontinua  à son- 
nerj  les  fontaines , fante  d’entretien,  tarirentj 
les  moulins  eessèrent  de  moudrej  le  four  et  la 
boucherie  furent  ferrnés  et  Von  manqua  gé- 
néralement  des  choscs  les  plus  nècessaires  à 
la  vie.  » (Papos,  1.  c p.  202 J,  Chi  crederebbe 
poi  che  la  perversità  degli  uomini  fosse  ar- 
rivata a tal  punto  da  produrre  a bella  po- 
sta la  carestia?  « Ces  homines  avides  et  bar- 
bares  calculoient  encore , sur  les  lords  de  la 


tombe , les  profits  q id  its  pouvoient  faire  sur 
les  besoins  de  ceux  que  leur  dureté  y feroit  de- 
scendre.  Jls  avoient  fait  des  magazins  de  blé , 
qiCils  cachoient  soigneusemenl , en  attendant 
V occasion  favorable  de  le  vendre  à un  prise 
exorbitant , » (Tapon,  1.  c,  p.  558J. 

3.  Ci  basterà  citare  l’esempio  di  Marsiglia 
del  1720  : « Les  habitans  les  plus  timides 
avoient  déjà  profité  de  la  liberté  des  passa- 
ges pour  se  sauver  en  d'autres  v>lles  et  en 
d’autres  provinces.  Ceux  qu’une  aveugle  pre- 
vention avoit  rendu s jusqu’alors  incrédules  , 
trouvant  toutes  les  issues  fermées  et  les  che- 
mìns  escactement  gardés , furent  contraints  de 
se  retirer  à la  campagne,  ou  de  se  renfermcr 
dans  leurs  maisons.  Chacun  se  hàtoit  faire  des 
amas  de  provisions , de  e harrier  des  meubles 
et  des  hardes.  Il  n'y  avoit  pas  assez  de  voilu- 
res  pour  seconder  Cemprr ssement  de  ce  vom- 
ire prodigieux  de  personnes  que  la  crainte 
cliassoit  de  la  ville.  Les  gens  du  pleuple,  qui 
n'avoiem  point  de  maisons  de  campagne , al  • 
lèrcnt  camper  sous  des  tentes  j . . . un  grand 
nombre  se  ftxa  prés  des  rernparts  ; il  enreut 
méme  qui  grimpèrent  sur  ks  collines  et  les 
r ocher s les  plus  escarp és  ; oiì  ils  allérent  cher- 
cher  un  osile  dans  le  fond  des  cavernes .»  fpA- 
POS,  op.  C.  T.  1.  p.  234.). 

4 Nella  peste  che  regnò  in  Inghilterra 
verso  il  15 '.8,  per  quattr’  anni  di  seguito 
non  si  potè  convocare  il  Parlamento  per 
difetto  di  membri.  (Carte,  hxjstor.  of  En- 
gland Voi,  11.  b.  X.  p.  475.  ).  Nello  stesso 
tempo  e per  la  stessa  causa  Carlo  IV  non 
potè  nè  celebrare  la  festa  della  sua  inau- 
gurazione in  Aquisgrana,  nè  convenien- 
temente amministrare  il  suo  regno.  ( Pi- 
stori,  script,  rer.  Germ.  Voi.  II.  P.  I. 

р.  891.):  « On  (lolite  bien.  dice  Pàpon,  (i. 

с.  T.  1.  p.  96.  ) que  toutes  les  sortes  de  com- 
merce, tons  les  outrages  furent  interrompus 
par  la  raison  que  chacun  ètoit  occupé  à pleurer 
les  pertes  et  qu'on  ne  trouvoit  clans  les  rùes 
que  les  gens  qui  olloient  enterrer  les  morts.  » 

5.  Durante  la  peste  del  secdlo  XIV:  « Les 
propri étaires,  détachés  de  ce  monde  par  Vidée 
toujour s présente  de  la  mort  , ne  prenoient 
aucun  soin  de  ce  equi  leur  apparlenoit , et  en 
laissoient  le  libre  usage  à qui  voufoit  s'en 
servir , . . ils  abandonnórcnt  la  culture  cks 
tcrrcs , Ics  soins  de  leurs  bestiaux.  qu'ils  lais- 
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genitori,  i figli,  i conjugi , i fratelli,  i padroni,  i domestici}  esclu- 
de l,  o,  come  se  scelleraggini  fossero,  castiga  ogni  opera  di  pietà  e 
di  misericordia 2,  e mette  a prezzo  della  vita  gli  stessi  soccorsi  die 
si  portano  agli  infelici  3f,  fa  sospendere  ogni  pubblico  culto  reso  alla 
divinila h porge  ansa  alle  sette  dei  fanatici  deprava  i costumi 


soient  tiller  clans  let  champs  au  milieu  cf  une 
recolte  encore  perniante.»  ( Papon  , op.  c.  T. 

i.  p.  ill.  112.  ). 

1.  « Schifano  i padri  e le  madri  i proprii 
loro  figliuoli1  e gli  abbandonano.  »(  Mac- 
chi avelli  , 1.  c.  ).  Descrivendo  la  peste  riel 
secolo  XIV,  così  scrive  ecc.  PAPON:«Z.e,<? parens 
et  les  amis  ne  se  virent  plus ; le  pére  la  mère, 
les  en  fans,  le  frère  et  la  sneur , Voncle  et  le 
neveu  s’  évitoient  avec  soia.»  J,o  stesso,  par- 
lando della  peste  di  Montpellier  del  1720 
( op.  c.  T.  1.  p.  19G  ),  riferisce:  « les  dames 
du  premier  rang,  cedes  qui  ét-oieni  distincpiées 
par  leurs  vertus  ou  leur  beauté  étoientjorcées 
lorsqu  elles  étoient.  atlaquées  du  mal , de  se 
reposer  sur  les  soins  clu  premier  homme  epa 
s'  of, froit  pour  les  secomir,  ny  ayant  point  de 
femme  qui  osàt  les  servir  dans  ces  d etnìe rs 
momens . » 

2.  Nella  peste  del  secolo  XIV.  « on  ne  se 
donnoit  plus  aucun  secours  les  uns  aux  avo 
tres.  Bcaucoup  eie  malades  mouroient  dans 
leurs  maisons  sans  qu’on  s'en  doulàt  j et  les 
voi  sins  avertis  n'  étoient  de  leur  rnort  que  par 
V infection  des  c aclavres.  » (Papon,  1.  e.). 

5.  Descritte  le  nequizie  avvenute  durante 
la  peste  di  Lione  degli  anni  1628— &>,  Papo», 
( op.  c,  T.  !.  p.  i82.  ) dice  , die  se  volesse 
d’altra  parte  narrare  le  azioni  eroiche, 
parlerebbe  « de  cette  femme  qui,  attendant 
crier  un  enfant  cì  la  mametle,  restò  seul  clans 
une  maison,  oiì  tout  le  monde  étoit  mori,  alla 
f en’.ever  au  milieu  ties  cutlavres,  et  Vemporta 
dxez  die  pour  le  nourrir  avec  du  lait  de  chè- 
vre  j mais  cornine  il  éloit  infeeté  clu  venin 
contayieux  , il  mourut  quelques  jours  apròs 
avec  sa  bienfai trice,  qui  huma  le  poison.  Une 
autre  femme  alla  tlonner  à un  enfant  clu  nuda  e 
uge,  couchè  à coté  de  sa  mère  morte  et  eùl  le 
méme  sort,  que  la  précédente  avec  son  nonrris - 
son..»  Nella  peste  di  Marsiglia  del  1720 
« V amour  protluisit,  clans  quelques  particu- 
lars, ce  que  Vhùmanité  seule  n'auroit  pu 
taire.  Des  amans  clésespérés  s'arrachérent  des 
bras  de  leurs  parens,  pour  allei  soigner  leurs 


timantes  malades  ...  Il  arrivoit  souvent  que 
le  méme  cercueil  recevoit  et  Vamant  et  la 
maitresse.»  ( 1.  e.  p.  3'8.)  Di  simili  cose  si 
trova  fatto  racconto  in  Theoph,  IIeyiV,  de 
rnort.  per  pestem.  p.  43i. 

4.  Nella  peste  rii  Bignè  dei  1629  » l'office 
clivin  fut  interrompa » (P^pos  , op.  e.  T.  I. 
p.  202.);  in  quella  di  Verona  del  iG50;«  Ces- 
sata ogni  ceremonia  ecclesiastica,  tacevano 
i sacri  bronzi;  i sacerdoti  ricusavano  di 
accompagnare  i feretri.  . . taceva  V umana 
pietà.  » ( Po«a,  1.  c.  ). 

5.  p e a quella  dei  flagellanti  (vedi  Ou- 
degheret,  chronique  de  Flandres.  eh.  173.  f. 
297,  — Hàraei  , An  rial.  Brabant,  Voi.  I,  p, 
52G.  — Albert.  Argentin,  1.  c.  — Bothon  , 
Chronic,  in  Leibnitz,  script,  rer.  Brunswic. 
Voi.  111.  p.  3)8.  — Ron;  gii  oven  , 1,  c.  Kap. 

3.  p.  297,  — C.  Sprengkl.  1.  c.  p.  m.),  che 
venne  dal  Sommo  Pontefice  Clemente  (con- 
tinuai. chronic.  Nang.  p.  in.),  e dai  Ve- 
scovi (Klose  , von  Breslau.  2 B.  Br.  47.  pa- 
gina 190.  — Besessicjs  de  Weìtm’l,  11.  cc.) 
esterminata. 

6.  Gmn.  OivruAC,  1.  c. — Dcgloss,  1.  c.  — 
Adlzreiter,  annal.  Boicae  gentis  P.  II.  lib. 

4.  § 29,  col.  73  76  — Boccaccio,  1.  c.  *— 
Papon,  1 c.  p.  96.(>»  L’humanité  perclit  beau- 
coup  mème  du  còte  du  moral. «J.  Mentre  re- 
gnava la  peste  nel  secolo  xiv,si  videro  molti 
cittadini.  «qui  se  livroient  à tons  leurs  gouts, 
buvoient.  mangeoient , se  divertissoient  sans 
ménagement,  ...  le  jour  clans  les  tavernes,  et 
la  nuit  dans  des  oi'gies  , ils  entroicnt  clans  les 
maisons  où  ils  croyoient  pouvoir  s’ammer.  » 
(Papon,  op.  c.  T.  1.  p.  ili.,).  — Durante 
la  peste  di  Lione  degli  anni  1628  — 29  « les 
cabarets  retentissoient  tons  les  jours  de  chan- 
sons bachiques : et  Von  vit  des  homines  sui- 
vre  les  tombereaux  en  cliantant.  . . Ptusieurs 
se  marièrent  jusqu'à  trois  fois.  Une  femme 
èpousa  six  mar  is  en  peu  de  temps , et  les  en- 
terra  tons  sans  avoir  elle-mème  pris  la  peste." 
( lo  stesso,  T.  I.  p.  183  ). 
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eccita  F arroganza1  e la  licenza  3 della  plebe}  protegge  i delitti  3- 
e viola  ogni  buon  dritto4. 

IL  La  peste  che  incomincia  nella  primavera  e nella  state  , suol  Durata 
cessare  nel  verno  } quella  che  mostrasi  in  autunno  od  in  inverno  , Peste 
si  protrae  più  a lungo5.  Glie  non  vi  sia  peste  alcuna  che  possa 
incrudelire  tre  anni  eli  seguito  6 in  un  medesimo  paese  , è facile  a 
comprendersi;  perchè,  se  sì  a lungo  durasse,  non  avrebbe  più  la 
crudele  alcuna  vittima  su  cui  sfogare  il  suo  furore.  Il  fuoco  pesti- 
lenziale però  spesso  non  fa  che  covare  sotto  le  ceneri  per  ricom- 
parire più  tardi  1 . 

III.  Colui  che  una  volta  soffrì  la  peste,  fatte  poche  eccezioni8,  non  Recidive 


i Les  gens  dmpeuple  sur'tout , se  trouvant 
tout  àfeoup  dans  Pai  sance  , n’éprouvèrent  de 
la  richesse  qae  l’ivresse  quelle  donne.  » (Pa- 
pon, op  c.  T.  I.  p.  129.;. 

2.  Abbiamo  un  terribile  esempio  della  li- 
cenza della  plebe  nella  peste  del  Ì549-30  nella 
persecuzione  degli  Ebrei  (a  cagione  della  falsa 
accusa  della  quale  facemmo  parola  al  § . V. 
1,  ( p.742),  della  quale  parlano  Banges,  hist, 
des  juifs.  Liv.  IX,  eh.  2'».  — Hermann.  Gy- 
gaut,  Flores  temp.  p.  139.  eri,  Meiuchen. 
Lugd.  Bat.  1713.  4.  — Trithem,  Annal.  Hir- 
saug.  Voi.  II.  p.  206.  — Kònigshowen,  El- 
sassische  und  Strassburgische  Cronik.  p.  236, 
1021.  1023.  1023.  1028,  1030  , Godevano  pure 
gli  Ebrei  della  protezione  del  Sommo  Pon- 
tefice Clemente  VI.  (Raynald,  a.  1348.  No. 
55.  — Baloz.  1.  c.  — Naucler,  Chronic.  Ge- 
neral. 45.  p.  io06.  — Continuar  Chronic. 
Nang.  p.  Ilo;,  Conte  Palatino.  ( Ruprecht 
("Germ,  Chronic.  Voi.  II.  p.  89c;,  del  duca  Al- 
berto d1  Austria  ( Pez,  scriptor.  Austriac.  Voi. 
I p.  4i2.  ) , e del  magistrato  delle  città  Te- 
desche; ma  invano,  poiché  la  plebe  furi- 
bonda li  gettava  a migliaja  nelle  fiamme. 
Delitti  di  simil  fatta  ebbero  luogo  princi- 
palmente a Basilea  ("Albert.  Argernn,  in 
Urstis,  script,  rer.  German  Voi.  Il.,p.  i50.  — 
Spangenbbrg,  1.  c.  fot.  357.  a.  — Laguille, 
hist,  de  la  province  d’ Alsace  . liv.  XXJr.  p. 
2*6  ) t ad  Cima  ("Crush,  Schwdbisclie  Cro- 
nik. 5.  B.  p.  255.)  , ad  Augusta  ( Oefelii 
rer,  Boicar.  Script.  Voi.  I.  p 6:5.),  Bamber- 
g a ( Hoffman k Annal.  Bamberg,  in  Lude- 
wìg.  script.  Bamberg.  Voi.  I.  p.  202. ; , Ma- 
gonza (Rebdorf,  annal.  in  Freher,  Voi.  I. 
p.  630.;  etc.  coinè  può  vedersi  anche  in  C, 
Sprengel,  ( Beijtrage  sur  Geschichle  der  Me- 
dichi 1.  C.  p.  101  — llO.), 

5.  Papon,  parlando  della  peste  del  secolo 
XIV,  (1.  c.  T 1.  p m ) dice:  « ainsi  la  déso- 
lation  et  le  désespoir  gvoient  amene , cornine 
à Athènes , une  licence  sijstématique,  un  abus 


de  plaisirs , et  un  oubli  des  Ioiv  divines  et 
humaines,  d'aulant  plus  facile,  qua  les  mini- 
stres  de  la  religion  étant  morts.  ou  malades  , 
ou  in  fiume  s , ne  pouvoient  plus  ramener  les 
pr év urica teurs  à leurs  devoires.  « Aggiungi 
l’abolizione  dellescuole  per  difetto  de’ mae- 
stri. (M.  Villani,  1.  c.  p,  43.). 

4.  Durante  la  peste  di  Montpellier  nel 
nel  i629:  Montispess . « les  gens  qui  servìrent 
les  malades  s’ eniendoient  entre  eux  pour  faire 
fa  ir  e reciproquement  des  testaments  en  leur 
faveur.  » (Papon,  op.  c.  T.  I.  p.  i92,).  Nella 
peste  di  Lione  del  i628 — 29  , la  trascuranza 
nella  compilazione  dei  'registri  mortuarj 
arrecò  gran  danno  « d cause  des  procès  qua 
cate  negligence  causa  dans  les  families  pour 
les  successions.  » ("Papon,  1.  c.  p.  i85,  ).  La 
peste  di  Marsiglia  del  1720  aveva  lascialo 
Più  di  1400  orfani  « Farmi  ces  enfans  il  y 
en  avoit  beaucoup  destinés  d jouir  d'une  for- 
tune considerable  ; mais  la  pluspart  perdirent 
la  marque  qiC  on  leur  avoit  mis  au  con  pour 
les  reconnoitre  j et  les  personnes  qui  les  con- 
noissoient  étant  mortes  sur  ces  entrefaites,  ils 
furent  confondus  dans  lem-  nom  de  bapfomes 
^es  seutes  qu'ils  eussent  conserves  entre-eux  , 
dans  la  fonie  des  enfans  abandonnes , pour 
servir  pent  ètre  un  jour  de  laquais  chez  les 
parens  collatéraux  qui  sans  le  savoir,  avoient 
recueilli  leur  patrimoine.  Une  nègligence  à peu 
prés  semblable  changea,  à Genes,  en  i656  , le 
sort  de  trois  cents  or  piteli  ns , nés  de  parens 
riches . » ("Papon,  I.  c.  p.  290.). 

3.  Paschalis,  de  febr.  pestilent. 

6.  Cardanus.  opp.  lib.  11.  Subtil. 

7 . “ ll  ne  faut  done  pas  regarder  comme 
tout  aulanl  de  maladies  différentes  mais  s im- 
plement comme  des  eruptions  du  mèmefeu 
pesti lentiel,  les  dix  pcstes  dont  Vhistoire  fait 
mention  , depuis  Can  542  jusqu’à  la  fin  du 
rnérne  siècle . ("Papon,  op.  c.  T.  I,  p.  97.). 

8.  Pestis  a.  1629  Bignè  « recommenQa  six 
mois  après  . . . il  nJen  mourut  qiCune  centai 
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ne  va  perciò  esente  in  progresso 4.  Che  anzi  talvolta  molte  infezioni 
colpiscono  il  medesimo  uomo  in  una  stessa  epidemia  2.  Vuoisi  che 
ciò  accada  più  di  rado  , quando  la  malattia  non  fu  disturbala 
nel  suo  corso  Memorabile  è inoltre  Y osservazione,  che  gli  uomini 
che  hanno  già  superatala  peste,  se  si  espongono  di  nuovo  all’ in- 
fluenza della  medesima  , quando  domini  , ancorché  ne  rimangano 
illesi,  pure  risentono  dei  dolori  ai  luoghi,  ove  una  volta  ebbero  i 
bubboni  *. 

Mortalità  IV.  Varia  nelle  diverse  pesti  la  proporzione  dei  morti . Talvolta 
di  nove  infetti  , appena  è che  ne  campi  un  solo  5 $ altre  volte  se 
ne  salva  un  terzo  e più6.  E’ non  è possibile  di  definire  con  cer- 
tezza, se  la  maggiore  o minore  malignità  del  morbo  dipenda  dalla 
natura  particolare  del  contagio  7,  o dalla  condizione  degli  uomini 
che  lo  ricevono,  oppure  da  ambedue  queste  cause  insieme.  Ci  è 
soltanto  noto  che  la  peste  ’maggiormente  incrudelisce  nei  tempi 
umidi  e caldi8  o quando  tien  dietro  alla  carestia  o alle  calamità 

ne,  tous  étrangers ; car  Von  remarquaqu'au-  sime#e  lasciarono  sortire  alquan lo  sanane. 
cun  eie  ceux  qui  avoit  eu  la  maladie  n’en  {ut  A Vienna  defili  infetti  perirono  8.644 
atteint.  ••  ("Papon,  1.  c.  p.  205.  ).  (Chenot,  t,  c.  p.  58jln  Acqui  di  8000 

4.  Del  frequente  recidivare  della  peste  ammalati  7554  perdettero  la  vita.  (Papon, 

fanno  fede.  Evagr.  1.  c.  lib.  IV.  c 1.  p.  408.  1.  c.  T.  1.  p.  569. J.  La  peste  di  Sirmicli 
— Vallee  iol  , 1.  c.  • — Diemebbroeck,  1.  c.  invase  tredici  castelli  nei  quali  contavansi 
annot.  ad  hist.  57.  — Chenot,  1.  c,  p,  49.  *9, 610  abitanti.  Di  questi  4,559,  ammalarono 
— Orraeos,  1.  c.  p.  60.  5453  morirono.  Schraud,  op.  c.  Tli . p.20S.; 

2.  Schraud,(op.  cit.  2.  Th.  p.  35  ).  lo  pro-  Noja,  prima  della  peste,  contava  54 1 3 abi- 
va  con  quattro  storie  di  malattie.  Precede  tanti  , dei  quali  92r  furono  colpiti  dal  male 
(4  Th . p.  i29 ) l’osservazione  della  terza  e ^28  ne  rimasero  vittima.  (Sciionbkrg  , 1. 
infezione  finalmente  letale. « Es  war  ein  c*  P*  )• 

Todtenge'àber  , der  einmal  in  der  Turkey  , villaggio  di  Racsa  , composto  di 

einmal  im  vorigen  Monadi  die  Test  \hatte  , trentasei  abitanti  la  peste  irruppe  in  quat- 
und  iiun  sum  drittcumal  davon  befallen , der-  4r0  case  > ammalarono  26,  e 6 morirono. 
selben  unterlag.  » Erra  dunque Orraeus,  as-  (Koch.  1.  c.  p.  8i),  Kameuitz  su  dieci  ma 
serendo  ( 1.  c.  p.  i5i.):  « che  le  recidive  ne  perde  3 Schraud,  op.  c.  p.  i35.,t. 
sono  tutte  di  grado  più  mite  ».  A coloro  i quali  credono  che  la  di- 

5.  Samoilowitz,  Russel,  11.  cc.  Chenot,  versa  forza  del  contagio  dipenda  o dal  dif- 

dice  (1.  c.  p.  50.):  1 meno  sicuri  di  tutti  brente  stato  del  corpo  d’onde  quello  ema- 
sembrano  quelli  che  l’ebbero  molto  leg-  na  > 0 dal  tempo  dell’epidemia,  Chenot 
giera. » dà  il  segnente  avviso  ( 1.  c.  p.  59)  « Nevi- 

4.  Cosi  mi  venne  narralo  da  molti  me-  Ki,di  coloro  che  non  avevano  contratto  il 
dici  che  furono  testimoni  della  peste,  tra  i male  che  da  un  moribondo,  alcuni  affetti 
quali  dàl  eh.  Oeconomus,  che  esercitò  già  la  Pr*ma  leggermente  , poi  più  tardi  grave- 
pratica a Smirne  ed  ora  è medico  pratico  mente;  altri  fin  dal  principio  gravemente 
in  Vienna.  Nessuno  però  ebbe  il  coraggio  colpiti,  alcuni  che  superarono  felicemente 
di  dire  quello  che  F.  W.  Siebeb,  asserisce  ,a  malattia,  ed  altri  che  presto  o tardi  ne 
(Reise  nacli  der  Intel  Creta,  im  griech-  rimasero  vittima.  In  una  sola  famiglia  vidi 
Archip.  im  J.  18^5.  ),  che  da  quei  dolori  tali  H primo  affetto  salvarsi  e morir  tutti  gli 
individui  potevano  presagire  la  comparsa  altri;  vidi  intere  famiglie  in  breve  tempo 
della  peste  anche  dopo  degli  anni.  Equi  distrutte» 

mi  torna  a memoria  l’osservazione  da  me  S.  X Vienna  nel  i7i3  in  Gennajo  e Febbrajo 
fatta  alcuna  volta , che  le  cicatrici  quasi  di  80  appestati  41  guarirono.  Nei  mesi 
impercettibili  lasciate  dalle  sanguisughe,  di  Luglio,  Agosto  e settembre  invece  5795 
molti  anni  prima  applicate  al  collo,all’occa-  caddero  malati , e ne  morirono  5571,  equindi 
sionechealtresanguisnghe  venneroapplica-  di  tredici  appestati  un  solo  a pena  salvossi 
te  alle  gambe,  si  fecero  di  nuovo  evidentis-  (Chenot,  1.  c.  p.  53.  ). 
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della  guerra,  o si  sparge  in  vaste  città1.  Consta  pure  elicvi  corrono 
maggior  pericolo  i maschi  delle  femmine2,  toltene  però  le  gravide 
e le  puerpere  3,  e più  ancora  di  tutti  i fanciulli  ed  i vecchi^. 

V.  In  questa  malattia  non  si  clà  alcun  giorno  più  fatale  degli  fatali* 
altri  : quelli  però  che  superano  il  quarto  o il  settimo 0 sogliono 
salvarsi. 

YI.  Vario  nella  peste  è il  genere  della  morte.  Muojono  cioè  Genere 
gli  ammalati  ora  a mo’  degli  apoplettici  6,  ora  sotto  mi  vomito  cruen-deMa  morte 
to  7,  ora  per  semplice  estinzione  delle  forze  vitali,  come  suolsi  os- 
servare dietro  f ingestione  di  alcuni  veleni. 

VII.  La  semiotica  della  peste  è piena  di  contraddizioni  \ impe-  Semiotica 
rocchè  i sintomi  che  in  una  epidemia  sono  di  pronostico  felice  , in 
un’  altra  talvolta  riescono  di  pessimo  augurio.  Oltre  di  che  non  ve 
n’  ha  alcuno  che  meriti  confidenza8.  In  generale  valgono  le  seguenti 


1.  Nello  fi  lesso  tempo  in  cui  a Vienna  di 
9563  infetti,  ne  morirono  8,6-44,  nei  vil- 
laggi circonvicini  la  somma  degli  infetti 
«scendeva  a 5817 , e quella  dei  morti  non 
superò  i 2726.  f Chenot,  1.  c.  p.  58./ 

2.  Nella  peste  di  Germania  del  1460  mo- 
rivano certamente  gli  uomini  robusti,  me- 
no le  donne  e molto  meno  i fanciulli.  fKiR- 
cher.  1.  c.  ).  In  quella  di  Lione  del  i628  : 
« on  remarqua  que  tes  femmes  qui  en  furent 
atlaquées  guèrirent  plus  facilement  et  en  beau- 
coup  plus  grand  nombre  que  Ics  homines  ,*  . . . 
elle  (la  peste)  sembloit  choisir  à preference 
les  homines  tes  plus  robusles  et  leur  faire  éprou- 
ver  ses  fureurs.»  (Papok,  1.  c.  p.  171./ 

5.  Durante  la  peste  del  54i  quasi  nessuna 
gravida  colpita  dal  male  salvossi.  Procop. 
Le/  Nella  peste  di  Marsiglia  del  i720  le 
gravide  con  molta  facilità  abortirono  in 
causa  del  timore.  Il  parto  inoltre  riusciva 
frequentemente  funesto  « fante  de  secours, 
personae  ne  voulant  recevoir  un  enfant , qui 
sortoit  d'un  corps  pestiféré.  » ( Papon  , 1.  c. 
p.  259.  ).  Nel  la  peste  di  JSoja  morivano  bensì 
tutte  le  gravide,  ma  più  felici  erano  le 
puerpere  f Schoenberg  . I.  c.  p.  64./  Anche 
Pfistkrer  fa  testimonianza  della  frequenza 
dei  parti  prematuri  delle  gravide  appestate 
(1.  c.  p.  254./ 

4.  Perchè,  quantunque  sieno  esistite  delle 
pesti  meno  perniciose  ai  fanciulli  falle 
quali  appartiene  anche  quella  Romana  del 
i636 ) ; pure  quasi  sempre  accadeva  il  con- 
trario , come  si  vide  fra  le  altre  nella  peste 
di  Danimarca  del  i654  e di  Bucharest  del 
i8i3.  Conchiude  perciò  Grohmann  , fi.  c. 
p.  llt.J:  « das  kindliche  vnd  das  Greisenal- 
icr  scheinen  selten  der  l’est  JViders land  zu 
leisten.  » Infatti  nel  1656  a Roma  tutti  i vec- 
chi soccombe*  tero. 


3.  La  forma  più  grave  della  peste  del  se- 
colo XIV  uccideva  al  terzo  giorno,  e l'altra 
più  mite  al  quinto  fGt’Y  a Chacliac,  I.  c.). 
A Vienna  nel  i548  gli  ammalati  che  supe- 
ravano il  terzo  giorno,  erano  sicuri,  f Pez, 
op.  c.  voi.  I.  p.  97t/La  peste  dell’Italia  su- 
periore del  1528  uccideva  al  sejfogiorno  di 
malattia  ( Aht.  Mcsa  Brassavola  Commen- 
ti ad  Ippocrate  Afor.  II.  24J  Nel  Belgio 
dall’anno  i574  al  1577  la  morte  colpiva 
nel  quarto  giorno.  (Gemma,  l.c.).  Durante 
la  peste  di  Firenze  del  1680»  pochissimi  di 
quelli  che  hanno  passalo  il  settimo  giorno 
sono  morti.  » (Rondinelli,  Le.) Della  peste 
di  Transilvania  degli  anni  1755  al  1757  , 
riferisce  Chenot  fi.  c.p.  94. /«  Fammalato 
che  può  sorpassare  il  quarto  giorno  ha  molta 
probabilità  di  guarire,  quando  sia  ben  re- 
golato e curato.»»  Roch  , f I.  c.  oss.  2): 

GrOHMANN  , f 1.  c.  p.  37 .)  SCHRAUD  , f I.  C. 
1.  Th.  p.  134  )j  ed  altri  citano  esempj  di 
morti  avvenute  in  ventiquattro,  in  trenta 
e in  quarant’ore. 

6 Agathias,  Lib.  V.  — Passeri,  1.  c.  p.  re 
( « Bette  interna  apoplettica.  » / 

7.  Pkocopio,  I.  c. 

8.  Pareo  fi.  c.,1  vide  le  difficoltà  che  si 
incontrano  nel  fare  una  buona  diagnosi 
della  peste.  Egli  confessa  di  essere  stato  più 
volte  perplesso  intorno  I’  esistenza  della 
peste,  quando  già  vicina  era  la  morte. 
Laonde  a buon  dritto  Giovanni  Morelli 
(de  febr.  pest.  cap.  5.)  esclama:  « Onde 
avviene  che  nella  peste  ci  ingannino  i sensi, 
ci  inganni  la  ragione,  ci  ingannino  gli 
aforismi  di  Ippocrate,  c credo  che  si  in- 
gannerebbe Ippocrate  stessot»»  Gerolamo 
Mom’uus  (nella  sua  pract.  II.  lib,  7.  cap.  I.):»» 
noi  vedemmo,  dice  egli,  nel  1523  regnare 
la  peste  a Lione  ed  a Vienna;  la  febbre 
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cose4.I  bubboni  ed  i carbonchi,  che  sono  seguiti  da  alleggerimento 
della  malattia , indicano  che  la  natura  è superiore  al  morbo  , mas- 
sime se  suppurano  convenevolmente  2.  Il  sudore  leggiero  e costante 
che  precede  od  accompagna  l’apparizione  e lo  sviluppo  dei  bubboni 
e dei  carbonchi,  e toglie  la  nausea  e P ansietà , mette  quasi  in 
sicuro  P ammalato.  Il  bubbone  che  avanza  lentamente  , che  non 
solleva  e che  retrocede  con  perdita  delle  forze  3,  mette  in  grave 
pericolo.  Locchè  può  dirsi  anche  del  carbonchio  che  non  si  infiam- 
ma, e che  infiammato  scompare4.  I carbonchi  piccoli  talvolta  sono 
più  pericolosi  dei  grossi 5.  I bubboni  ed  i carbonchi  che  nascono 
tosto  sotto  la  stessa  invasione  con  grande  prostrazione  di  forze 
sono  inutili  sforzi  della  natura  6.  Il  vomito  e la  diarrea  non  accom- 
pagnati da  perdita  di  forze  sono  salutari  5 letali  invece  sono  quando 
accompagnano  o seguitano  le  affezioni  cerebrali7.  Lo  starnutar  fre- 
quente è di  cattivo  augurio  8 -,  Io  stesso  dicasi  dei  dolori  nella  gola 
e della  raucedine l’orina  pallida  indica  pericolo } meno  pericolosa  è 
quella  densa  40.  La  parotitide  annunzia  quasi  sempre  una  gravissima 
malattia41.  Il  ptiahsmo  talvolta  è critico1"1,  la  qual  cosa  avviene  pure 
del  flusso  emorroidale43.  Dicasi  il  contrario  dei  menstrui44.  Le  pe- 


pareva  poca,  e gli  ammalati  si  credevano 
senza  febbre...  eppure  tutti  morivano.»» 
Bisogna  principalmente  guardarsi  che  il  me- 
dico non  venga  indotto  in  errore  dal  sol- 
lievo che  suol  precedereda  vicino  la  morte, 
come  ci  attesta  fra  gli  altri  ^Passeri,  (ì. 
C.  p.  38.  ). 

*•  Le  osservazioni  di  Chenot^L  c.  p.9/-95.) 
concordano  moltissimo  con  quelle  di  altri 
autori. 

2.  Le  pesti  del  secolo  XIV  riconoscevano 
per  crisi  la  buona  suppurazione  elei  bubboni. 
(Trocop.  1.  c.  ).  Nella  peste  di  Avignone  del 
medesimo  secolo,  la  suppurazione  dei  bub- 
boni, che  non  compariva  se  non  verso  la 
fine  dell’ epidemia,  era  di  buon  augurio, 
( Guy  da  Chacliac,  1.  c.  ). 

3.  Che  il  solo  bubbone  retrocesso  non 
minacci  alcun  male  , lo  insegnano  già  le 
osservazioni  del  Rordinelli,  ( I.  c.),  ove 
dice:  « e molti  ancora  sono  risanati  , ai 
quali  i bubboni  si  sono  risoluti  e svaniti.» 
Fra  gli  841  ,*ammalati  che  superarono  la 
peste  a Sirmich,  se  ne  trovano  150  nei  quali  i 
bubboni  ebbero  l’esito  di  risoluzione  («zer- 
tlieilten  >»)  (Schraud,  op.  c 2.  Th.  p.  98.  ). 

4.  « Orrendo  è più  ’I  carbon  che  i corpi 
uccide. 

E.  Severo  Sammonico. 

gS,  Passeri,  1.  c,  p.  c>8. 
r 6.  Nella  peste  di  Vienna  del  15^8  i bub- 
boni che  sortivano  prima  del  terzo  dì  , 


annunziavano  la  morte  (Pez,  op.  c.  Vol.l. 
P.97C).  Nella  peste  descritta  da  Pareo  (l.c.), 
il  bubbone  che  sortiva  prima  della  febbre 
era  di  buon  augurio,  quello  che  mostra- 
vasi  dopo  prediceva  male. 

”•  Nella  peste  osservala  da  Paamario  però 
(1,  c.)  il  delirio  dimin  ui  va  se  vi  si  aggiunger 
la  diarrea. 

8.  Cardanus  lib.  V.  aphor.  Hippocratis. 
Dibmerbroeck,  (op.  c.  lib.  I.  cap.  i3.  §.  1.J 
scrive:  « Cosi  pure  in  questa  peste  non  ne 
vedemmo  salvarsi  alcuno  di  quelli  che 
starnutavano  sovente.  Altrimenti  però  par- 
lano le  osservazioni  del  Riverì. 

9-  «.  • . con  tal  fatta  di  dolore  alla  gola 
o raucedine,  non  ne  vedemmo  campare  al- 
cuno, e spesso  gli  ammalati  che  erano  di- 
sturbati, morivano  camminando  e parlan- 
do.» (Dibmerbroeck,  1.  c). 

10.  Così  almeno  avvenne  nell’epidemia  de- 
scritta dal  Gemma,  (l.  c.J. 

11.  Nella  peste  della  Volinia  del  1798  di 
cento  malati  che  ebbero  parotidi,  se  ne  sal- 
varono soli  cinque  (Uerret,  1.  c.). 

42.  PfISTERER,  1.  C.  p.  259. 

15.  Passeri,!,  c.  17.  (Un  carbonchio  all’a- 
no diede  luogo  ad  un  flusso  emorroidale./ 

14.  11  flusso  menstruo  che  sopravveniva 
alla  peste, se  compariva  anche  in  giorno  cri- 
tico era  molto  pericoloso  ed  in  molti  anche 
mortale:  se  cominciava  in  un  altro  giorno 
ammazzava  certissimamente.  »>  fDiEMEn- 

BROECK,  1.  c.). 
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tecchie,  toltine  poclii  casi1,  sono  molto  a temersi2,  come  10  sono 
pure  le  ecchimosi  larghe  e nere,  non  che  le  bolle  3,  massime  se  le 
prime  si  mostrano  sul  principio  della  malattia4.  Son  pure  a te- 
mersi le  abbondanti  emorragie5 6,  principalmente  nei  primi  giorni  *. 

L’  improvvisa  e grande  prostrazione  di  forze,  congiunta  alia  fatuità 
ed  alla  balbuzie  annunziano  una  malattia  mortale.  L’  assenza  (Togni 
dolore  ( o la  presenza  soltanto  di  quello  ai  lombi 7 * ) , nessun  ar- 
rlove  il  nolso  appena  più  veloce  del  normale  e nello  stesso  tempo 
debole  che  scompare  sotto  la  pressione  del  dito}  il  livore  della 
faccia  P di  tutto  il  corpo  indicano  che  la  forza  vitale  è quasi  estinta, 
sia  poi  che  esistano  o no  delle  eruzioni.  In  somma  quanto  più 
pronti,  numerosi  e gravi  appaiono  i sintomi  che  si  mostrano 
nell’incremento,  nella  stasi  e nell’  esito  funesto  delle  malattie  ordi- 
narie, tanto  maggiore  è il  pencolo  degli  appestati*.  . 

Vili  Al  paragrafo  destinato  ali  enumerazione  delle  stragi  e dei  Colpa  dei 
danni  della  pesto*,  porrà  finalmente  termine  la  sincera  discussione  ™d,c? 
della  questione,  se  quelli  devonsi  almeno  m parte  attribuire  ai  me- 
dici o no  ’ Confesseremo  che  molti  medici,  oltreccliè  spesso  non 
conobbero,  come  avrebbero  dovuto,  la  presenza  delle  peste,  peccarono 
anche  in  ciò  che  in  futilissimi  dissertazioni  sulla  natura  del  male 
consumarono  un  tempo  preziosissimo,  che  avrebbero  dovuto  impie- 
gare nella  cura  della  peste9.  Ma  d altra  parte  e pur  giuocoforza 


1.  Delle  petecchie  molto  benigne  vedi 
ChENO  r,  1.  C.  p.  86. 

2.  Ingrassi  as  , (\.  c.)  aveva  già  (letto  che 
le  petecchie  sono  ancora  peggiori  dei  car- 
bonchi. Parlando  della  peste  di  Montpel- 
lier, del  i629  Papon,  dice  (1.  c.  p.  i9 D* 
•des  taches  pourprés,  les  exanthemes , les  aphies, 
les  charbons  étoientpresque  toujours  les  avail- 
tecoxireurs  de  la  mort.  >»  Grohmann,  dice  (1. 
c.  p.  n2.)  che  le  petecchie  ed  i bubboni  che 
presentano  i caratteri  della  cancrena,  pre- 
sagivano la  morte. 

5.  Nella  peste  del  secolo  ,deeiraoquarto 
le  bolle  secche  e nere  erano  letali.  (Wood, 
anticipitat.  Oxon.  lib.  1.  172.,). 

4.  Nella  peste  di  Vienna  del  1348,  quando 
comparivano  le  macchie  livide  prima  del 
terzo  giorno,  l’ammalato  certamente  mo- 
riva. (Pez,  1.  c ). 

5.  Dei  danni  che  recarono, leggi  Rebdorf, 
annal.  in  Freheb,  1.  c.  Voi.  I.  p.  630.  Tob- 
FAEl  , 1.  C.  PONtaN.  1.  C.  lib.  Vili.  ,p.  476. 
Papon,  1.  c.  p.  171. 

6.  Le  emorragie  prima  del  settimo  giorno 
erano  perniciosissime  nella  peste  di  Lione 
degli  anni  1628-29;  il  dolore  alla  regione  dei 
reni  era  nunzio  di  morte.  ("Papon,  1.  c.). 

7.  Nella  peste  di  Lione  degli^anni  1628-29 

il  dolore  alle  regione  dei  reni  era  nunzio 

di  morte.  (Papon,  1.  c.  ). 


8.  Schraldcì  dà  l’epitome  delle  osserva- 
zioni raccolte  nella  peste  di  Sirmich  intor- 
no la  prognosi,  colle  seguenti  parole  (op. 
c.  2.  Th.  p.  102J  : « IV ir  sehen , class  mit  cler 
Pest , wenn  sie  in  Gesundheit  ilbergeht  , am 
fólersien  Beulen  verbunden  seyen,  wovon  die 
meisten  in  Exjlermg , die  xvenigsten  in  Brand 
iibergehen  , und  e ine  nicht  geringere  ylnzahl 
wiederum  zertheilt  w ir d unti  verschwindet  j 
class  zar  Zeriheilung  sich  meistens  ein  Schxveiss 
ocler  vennehrter  Harnabgaixg  hinzxigesellen , 
hingegen  ein  Durclxfall  nxir  in  drey  Fallen 
clarauf  erfolgt  sexj  ; class  nicht  xvenige  Gene- 
sene  mit  ocler  oline  Beulen,  auch  PestlAasen  , 
Jnthraces  und  Car  funkeln  batteri,  xvelcheletzte- 
re  nur  ausserst  sehen  in  Zeriheilung  ubergin- 
gen-,  class  xinter  alien  cliesen  Genesenen  nur 
funf  ivahrend  cler  Krankheit  Petechien  zeigten ; 
uxxd  class  encllich  nur  sdir  xvenige  oline  allem 
Jusschlage  genctsen. 

9.  « Ma  mentre  ( irentasei ) medici  dispu- 
tavano acremente  fra  loro  sulla  natura 
del  male  , e sui  mezzi  d’  arrestarne  il  pro- 
gresso, mentre  i magistrati  si  stavano  ino- 
perosi in  tanta  grave  incertezza,  attenden- 
do la  decisione  della  medica  controversia, 
la  peste  moltiplicava  le  sue  'conquiste  e 
preparava  quelle  immense  sciagure",  a cui 
poscia  [soggiacque  Venezia  ("1650— ó'<) , non 
essendo  stato  più  possibile  di  arrostare  il 
corso  del  contagio.  . . «(Frali,  op.  c.  p,  4i7  ). 
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confessare  , esservi  siali  molli  fra  i medici  , i quali  in  tempo  di 
peste  non  esitarono  ad  esporsi  ai  maggiori  pericoli,  e a dedicarsi 
interamente  alla  pubblica  salvezza  , e questi  erano  uomini  insigni 
per  perizia  , ardenti  di  desiderio  di  giovare  altrui , e personaggi 
indefessi.  Glie  se  essi  non  corrisposero  ai  voti , ciò  deve  attribuirsi 
così  air  atletica  forza  «lei  morbo,  come  alle  difficoltà  accessorie.  Fra 
queste  annoveratisi  il  gran  numero  degli  ammalati  4,  la  rozza  con- 
dizione della  maggior  parte  dei  medesimi  2,  !a  mancanza  delle  cose 
necessarie  a dirigere  T efficacia  dei  rimedi  secondo  V intenzione 
dell1  artefice  3,  le  stesse  poiiticbe  disposizioni,  comecché  rispondenti 
al  suo  fine,  che  è la  separazione  degli  ammalati  dai  sani4;  le  diverse 
occupazioni  che  sogliono  addossarsi  ai  curanti  5 ; la  rozzezza  di  al- 
cuni prefetti  6,  e le  domestiche  cure,  che  i medici  in  mezzo  a così 
gravi  calamità,  siccome  ogni  altro  cittadino,  opprimono7,  e si  op- 
pongono al  felice  esercizio  delibarle. 


1.  « Primieramente  la  stessa  moltitudine 
degli  ammalati  che  ( il  medico ) è obbligato 
di  visitare  toglie  la  possibilità  di  osservare 
esattamente  in  ciascheduno  i fenomeni 
morbosi , di  studiarne  le  cause  e l’ impor- 
tanza, di  determinare  le  indicazioni  che  ne 
scaturiscono,  di  prendere  in  considerazione 
gli  andamenti  della  naturagli  scegliere 
i rimedj  idonei  allo  stato  presente  dei 
singoli  ammalati,  e di  discernere  i loro 
effetti  da  quelli  della  malattia.  «(Chenot, 
nella  prefazione  all’op.  cit.), 

2.  Gli  stessi  ammalati  che  sono  la  mag- 
gior parte  della  intima  plebe,  non  abituati 
alle  medicine,  rozzi,  scostumati,  pertinaci, 
disprezzano,  respingono,  deludono  le  mi- 
gliori cautele.  » (Cbknot,  1.  c.). 

5.  I vasi,  le  suppellettili,  il  letto,  l’osser- 
vanza della  dieta  e del  regime,  le  cure  de- 
gli infermieri,  e l’ossequiosa  premura  in 
nessun  sito  manca  più  che  presso  gli  appe- 
stati : » fCHENOT,  1.  c ). 

4.  GU  ammalati  vengono  trasportati  in 
ospedali  ove  in  folla  si  riceve  ogni  sorta 
di  gente, ove  ciascheduno  coll’aria  respirerà 
le  squallide  e funeste  esalazioni  di  tutti,  e 
tutti  quelle  di  ciascheduno:  ove  dovranno 
soffrire  la  niquizia,  la  durezza  e l’ inuma- 
nità degli  impostori  e degli  inservienti, 
che  tali  per  lo  p’ù  sono  quelli  che  ser- 
vono negli  ospedali  ...quale  afflizione, 
qual  terrore  e dolorei  mentre  uomini  an- 
che di  non  infima  classe  vengono  da  cru- 
deli inservienti  su  carri  e sopra  sedie  di 
forza  portati  siccome  vittime  già  destinate 
alla  morte,  in  una  cloaca  di  fetori,  o,  ciò 
che  è ancor  più  luttuoso,  trascinati,  come 
vidi  io  stesso,  semimorti  per  le  piazze?  ..  .» 
( Chenot,  l.  c.). 


5.  . . .1  Magistrati  talvolta  obbligano  il 
medico  ad  assumersi  perfino  le  brighe  di 
scritturale.  Lo  si  incarica  di  scrivere  il  no- 
me, il  cognome,  l’origine,  la  condizione,  lo 
stato,  l’abitazione  degli  ammalati  e dei 
morti,  e viene  obbligato  a trascrivere  tutte 
queste  nozioni  su  di  un  catalogo  e ad  aver 
cura  delle  disposizioni  testamentarie  di  co- 
loro che  morirono  in  sua  cura.  Le  quali 
cose  tutte  certamente  non  solo  disviano 
l’animo  dalle  cure  salutari,  ma,  siccome  il 
medico  non  ne  ha  pratica,  non  soddisfano 
che  rare  volte  o solo  dopo  reiterate  fati- 
che, il  magistrato.»  (Ghknot,  1.  c.  ). 

6.  «Quindi  nascono  acerbissimi  rimpro- 
veri, minaccie  ed  altre  molestie,  che  deve 
(iljmedicoj  quasi  sempre  soffrire  daijloro  che 
anzi  tutto  pensano  amettere  in  sicuro  il  loro 
capo,  o gettare  addosso  agli  altri  le  odiosi- 
tà^ ad  aggravare  gli  altrui  pericoli  e le  al- 
trui fatiche  piuttosto  che  stimarle  , e di- 
minuirle ; inumani  e senza  misericordia, 
ma  del  resto  timorosi  persino  dell’ombra 
della  peste  » (Chk»ot,  1.  c.)  Ci  è veramente 
grato  il  vedere  che  tali  querele  mosse  già 
un  tempo  generalmente  dai  medici  , sieno 
all’età  nostra  non  solo  scomparse,  ma  si 
sieno  cambiate  in  lode.  Imperocché  i me- 
dici che  curarono  le  ultime  pesti  unani- 
memente esaltano  alle  stelle  i prefetti  si 
militari  che  civili  che  presiedevano  al  go- 
verno dei  luoghi  infetti. 

1.  « Che  nessuno  pensi  però  essere  la 
peste  un’occasione  favorevole  al  medico 
per  accumular  danaro.  La  peste  ha  quasi 
sempre  per  compagna  la  carezza  delle  vet- 
tovaglie, e talvolta  la  stessa  fame,  alle 
quali  restano  i medici  come  ogni  altro 
esposti.  Quindi , se  per  avventura  non  e 


DELLA,  PESTE 


5n 


£ Vili. 

Cura. 

I.  Sebbene  un  grande  autore  abbia  scritto  non  essere  sicuro  il  Generati 
curare  la  peste  a seconda  delle  indicazioni  della  natura  1 , non  per- 
tanto noi,  dietro  la  scorta  di  un  espertissimo  medico2,  stabilimmo 
di  dovere  qui  far  conoscere  i precetti  terapeutici  secondo  quelle 
indicazioni. 

IL  Poiché  dunque  nella  peste  semplice  e benigna  la  natura  C.  della 
stessa  suole  compiere  la  impresa  della  guarigione,  dovremo  aste-  pes^cc 
nerci  da  qualunque  metodo  attivo.  Siccome  poi  la  natura  in  questa  * 
bisogna  sembra  dirigersi  verso  la  cute  ( quasi  che  la  materia  traspi- 
rabile fosse  il  veicolo  del  contagio  che  sorte  dal  corpo  ),  ed  agire 
sul  sistema  delle  giandole  linfatiche  ( come  se  quivi  depositar  si 
dovesse  parte  del  fomite  del  morbo  ),  è pur  dovere  del  medico  di 
favorire  la  diaforesi 3 e lo  svolgimento  dei  bubboni  Dovrà  quindi 
l’ammalato  difendere  ben  bene  il  suo  corpo  dal  freddo , e bere  qual- 
che infuso  caldo*,  per  esempio  del  the  con  zuccaro,  con  succo  di  limone 
recentemente  espresso , col  cremor  di  tartaro,  colfossimiele  semplice, 
o di  foglie  di  ruta  , di  veronica , di  scabiosa  , di  edera  terrestre  e 
simili , sia  semplici  che  miste  insieme,  aggiungendovi  ( quando  non 
vi  sia  affezione  di  petto)  qualche  acido5,  del  miele  o qualche  sci- 


stretto da  una  sordida  avarizia,  il  suo  sti- 
pendio suol  essere  in  buona  parte  goduto 
dai  bisognosi  e dai  poverelli»*  (Lhenot, 
1.  c ). 

1.  Sydekham,(  1.  c.  No.  23.  ) dice:  « Since 
(hen  it  appears  quite  unsafe  to  follow  nature 
in  her  method  of  curinj  this  disease.  . . » 

2.  Chekot,  (l.c.  p.  98)  av  verte  : * può  essa 
riuscir  sterile  o nociva  nella  peste  quella 
terapia  che  si  fa  appoggio  deil’osservazioue 
e della  ragione,  che  adatta  e dirige  le  sue 
operazioni  secondo  le  regole  della  natura 
curatrice,  e che  è sempre  coronata  di  feli- 
cissimi successi  in  tutte  le  altre  malattie?» 

5.  Felice  Plater,  (lib.  Ill,  cap.  2.  de 
febei  uni  curat.)  avverte:  «La  parte  prin- 
cipale dellacura  sta  nell’evacuazionedi  que- 
sto principio  pestilenziale  la  quale  si  ot- 
tiene per  mezzo  di  una  decisa  evacuazio- 
ne della  superfìcie  del  corpo,  dei  sudori, 
e dell’  insensibile  traspirazione,  od  almeno 
nell’ allontanamento  di  questo  principio 
dal  cuore,  o nel  richiamo  del  medesimo 
dall’  interno  all’esterno.  » E.  Diemerbroeck, 
1.  c.  p.  14)  «Onesto  veleno  poi  se  debole... 
talvolta  dai  soli  sforzi  della  natura  , o da 


un’opportuna  applicazione  dei  rimedj,  vien 
cacciato  e dissipato  dai  pori  della  cute  col 
sudore  ...  e allora  que’  malati  da  un  solo 
abbondante  sudore  vengono  talmente  ri- 
pristinati , che  non  vi  si  può  scorgere  ve- 
stigia del  male  superato,  come  vedemmo 
molte  volte  accadere  nella  nostra  peste.  » — 
Orrakcs,  ( 1.  c.  p.  82.  ) cercava,  quand’  era 
possibile,  di  ottenere  il  sudore  col  moto 
corporale.  Riferisce  l’esempio  dei  soldati 
che  nel  primo  giorno  di  cammino  non  po- 
terono per  l’ insolita  e strordinaria  stan- 
chezza che  li  prese,  raggiungere,  se  non 
malati  , i quartieri  destinati  per  la  notte, 
ma  che  grondati  di  profusi  sudori  dopo 
più  breve  cammino  sanarono.  Gli  autori 
più  recenti  raccomandano  come  attivissi- 
mo ad  eccitare  la  diaforesi  V antimonio,  the 
alcuni  prescrivono  sotto  forma  di  James - 
powder  alla  dose  di  quattro  grani  ogni 
quattro  ore  ( Pan  vini  , 1.  c.  ) ed  altri  sotto 
quella  di  tartaro  emetico  ( Sciionberg , 1,  c. 
p.  79.).  lo  temerei  che  l’antimonio  susci- 
tasse la  diarrea. 

4.  Vedi  sotto  N.  VI. 

3.  Più  semplice  ancora  sarebbe  il  rimedio 


C.  della 
peste 
infiammai. 
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loppo  raddolcente.  Qualunque  si  prescelga  1'  infuso  , egli  ne  pren- 
derà a intervalli  qualche  bicchiere  finché  umida  si  faccia  la  cute  } 
coprendosi  intanto  di  commode  coperture  onde  queste  non  lo  preman 
di  troppo.  Se  durante  il  sudore  convenga  o no  dormire , è tal  que- 
stione, intorno  la  quale  diversamente  opinano  i medici4,  e che  noi 
non  osiamo  sciogliere.  Faccia  ben  attenzione  F ammalato  di  non 
scoprirsi  cjuand’è  in  traspirazione,  e tenga  in  pronto  i vasi  onde  ri- 
cevere gli  escrementi  quando  ciò  diventi  necessario.  Non  si  cambii 
senza  bisogno  o senza  precauzione  la  camicia  Dall’  effetto  che  si 
ottiene  dal  sudore,  si  dovrà  determinare  F epoca  fino  alla  quale 
quest’ ultimo  va  mantenuto3.  Quando  la  malattia  è mite  ( e qui  non 
vogliamo  parlare  che  di  questa  ) tornando  a poco  a poco  P agilità 
del  corpo,  la  serenità  della  mente  e F integrità  di  tutte  le  fun- 
zioni , la  traspirazione  va  mantenuta  fino  alla  convalescenza  , pre- 
scrivendo nei  frattempo  un  vitto  diluente  e temperante.  Basta  il 
decotto  di  pane,  di  orzo*,  di  avena  diluito,  nei  quale  si  fa  bollire 
dell’acetosa,  dell’oxalis  e delle  carote-,  le  quali  cose  possono  anche 
servire  di  bevanda,  siccome  anche  la  birra  leggiera,  il  siero  di  latte4 
e talvolta  anche  il  vino  5. 

III.  Nella  peste  infiammatoria  bisognerà  astenersi  dai  sudoriferi 
e dai  riscaldanti}  perchè  di  questo  modo  e coli’  opportuno  metodo 
antiflogistico  si  può  già  temperare  e vincere  F indole  infiammatoria 
della  peste,  quando  non  dipende  che  dalla  costituzione  pleto- 
rica dell’  ammalato  , in  modo  che  la  malattia  abbia  il  decorso 
della  semplice6.  Se  però  l’indole  infiammatoria  della  peste  trasse 


se  si  face«se  prendere  calda  a dosi  ripartite 
un'  oncia  di  aceto  diluita  in  una  libbra 
di  acqua  edulcorata  con  miele  e con  qual- 
che grato  sciloppo,  quale  p.  e.  quello  di 
lampone.  ( Chenot,  1.  c.  p.  in.). 

1 Diembrbroecic  vuole  che  gli  ammalati, 
durante  il  sudore,  guardimi  dal  sonno  , e 
dice  che  quando  dormivano  prima  di  ter- 
minare il  sudore , si  svegliavano  poi  cosi 
indeboliti  e torpidi  che  non  si  potevano 
più  per  niun  mezzo  riavere  — Chenot  , al 
contrario  dice  « se  vicn  sonno,  dorma» 
affermando  che  i suoi  malati  sentivansi 
sollevati  da  un  placido  e tranquillo  sonno 
( 1.  c.  p.  116.  ).  Lo  stesso  dice  Orraeus  (1.  c. 
p.  87.). 

2.  I più  (Dikmerbroeck  , op.  c.  T.  II.  cap. 
5.  § 6).  preferiscono  in  questo  caso  una 
camicia  già  portata  da  un  altro  individuo 
sano,  e ciò  forse  non  senza  ragione.»  (Che- 
not, 1.  c.  p.  lil.), 

5.  La  comparsa  de’sudori  veniva  annun- 
ziata da’  più  frequenti  rutti,  da  un  calore 
equabile  su  tutta  la  superficie  del  corpo; 
dal  polso  molle  e pieno;  dagli  umori  della 


bocca  fatti  più  limpidi  e va  dicendo  ; sic- 
come i segni  contrarj  o l’ansietà;  il  polso 
debole,  esile,  spesso  intermittente,  e final- 
mente un  madore  acquoso  circoscritto  alle 
parti  superiori , come  al  capo,  al  collo  , al 
petto  presagivano  eh’  essi  non  sarebbero 
comparsi,  od  avrebbero  fatto  danno;  nel 
qual  caso  si  cessava  immantinente  daH’ul- 

teriore  provocazione  dei  sudori.  » (Orraku  3 
1.  c.  p.  87.;. 

4.  Così  si  compie  la  cura  dell’ammalato 
nel  quale  la  peste  si  manifesta  con  mitis- 
sima forma.  . . . Che  se  alcuno  credesse 
essere  questo  metodo  troppo  semplice  e vol- 
gare , non  sarà  difficile,  per  farlo  accetto  a 
coloroche  atuanoiecose  squisite, di  renderlo 
più  bello,  premettendo  o facendo  prendere 
nello  stesso  tempodelle  polveri,  degli  elet- 
tuari,dei  boli  di  foglie,  radici , semi  di 
pian  te  leggiermente  aromatiche.»  (Chenot, 
1.  C.  p.  118-119.). 

5.  V.  N.  V. 

6.  «Non  nego,  dice  Ciienot,  (1.  c.  p.  128), 
che  talvolta  esso  (il  salasso)  c indicato,  co- 
munque noi  ci  siamo  anche  astenuti  dal 
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origine  dall’  annua  costituzione,  o sia  accompagnata  da  flogosì  ge- 
nuina 1 dei  visceri  nobili , è giuocoforza  raccomandare  il  salasso  2 } 
che  la  maggior  parte  dei  medici  rifiuta  assolutamente  di  praticare 
nella  peste  3,  ed  alcuni  invece  raccomandano  come  unica  tavola  di 
salvezza e che  i più  savii  ammettono  solamente  in  certe  circo- 
stanze della  malattia  5.  Quanto  più  maturatamente  si  fa  il  salasso, 
quanto  più  vegeto  è P ammalato,  tanto  più  sicuro  ne  riesce  feffetto. 
Consta  del  resto  che  il  salasso  , non  solo  è indicato  prima  della 
comparsa  dei  bubboni  e dei  carbonchi , ma  si  può  instituire  in 
qualunque  stadio  della  malatlia  6.  In  ogni  caso  bisogna  che  la  quan- 
tità del  sangue  da  estrarsi  corrisponda  alle  forze  dell’ammalato. 
Alcuni  traggono  sangue  fino  allo  svenimento7*  ma  noi  anche  in  que- 
sto caso  consigliamo  di  tenere  una  via  di  mezzo 8.  Le  coppette 


farlo,  quando  ci  abbattevamo  in  ammalati 
di  età  fiorente,  di  temperamento  sanguigno, 
e di  forze  sostenute;  ma  cercammo  piutto- 
sto di  moderare  la  febbre  con  medicamenti 
temperanti. ...  De  ci  rincrebbe  mai  d’aver 
trascurato  il  salasso.» 

1.  "W ierus,  (Lib.  rarar.obs.  med .)  fa  men- 
zionedi  pleuritidi  e di  angine  pestilenziali, 
nelle  quali  il  salasso,  che  si  credeva  avrebbe 
giovato  moltissimo,  riuscì  persino  mortale. 

2.  Se  in  qualche  ammalato  si  trovasse 
tanta  pletora  da  restarne  abbattute  le 
forze  ....  se  nello  stesso  tempo  il  no'Go 
fosse  pieno,  teso,  forte,  acuto  il  dolore  di 
capo  e il  calore  . . , . se  la  peste,  vestii*  da 
principio  le  forme  di  pleuritide,  angina, 
peripneumonia, ofìnalmente se  in  progresso 
degenerasse  in  vera  febbre  infiammatoria, 
sembra  ehe  il  salasso  sia  bene  indicato  e 
che  non  possa  senza  pericolo  trascurarsi.  » 
(Chenot,  1.  c.  p.  129,,). 

5.  Cardano,  Pareo,  Cork.  Gemv.  y,  Fernel'O, 
Plater,  Raimondo  De  Vinario,  Pietro  Salio 
Diverso,  Andrea  Chiocco,  Palmario.  Min- 
derer,  A.  Treviso,  Andernac,  Sorba.it,  Fal- 
loppio,  H.  Florentius,  Si  moni,  Dodonaeus, 
Fabr.  Hildano,  Gesner,  Donzellai,  Heurn, 
Rauhin  , Bockbl  , Diemerbroeck,  Larrey  , 
ecc.  — Orraeus,  dice  (1.  c.  p.  i24.):  « 1 Chi- 
rurghi militari  che  trovai  a Tassi]  tutti 
ingenuamente  confessavano  che  i salassi  , 
eh’ essi  avevano  assai  sovente  praticati  in 
principio  della  malattia,  eh’ essi,  non  cre- 
dendola peste,  avevano  curata  come  un’al- 
tra febbre  continua,  non  avevano  mai  gio- 
vato; ma  che  al  contrario  erano  susseguiti 
da  una  grave  perdita  di  forze  e da  mortale 
languore.  Lo  stesso  avvenne  a Mosca:  per 
cui  dal  collegio  di  sanità  venne  rigorosa- 
mente proibito  ai  barbieri  di  fare  salassi 


6enza  prescrizione  di  un  medico  approva- 
to. » 

4.  Lud.  Mercato,  Ales.  Massaria,  Trinca- 
velli,  Giovanni  Costa  , Altomar,  Pereda  , 
Andernac,  Lod.  Settala,  J.  A.  Saracenus, 
Mortuus,  P.  Mongius,  Paschal,  Fonseca, 
Mercuriale,  Forestus  , Zacoto  Lusitano  e 
principalmente  Sydenham. 

5.  Massa,  Erastus,  Augenius,  Guido  Gui- 
di, MaNardo,  Chenot  , Schraud  , op.  c.  2. 
Th.  p.  80  seq.  — Disse  benissimo  Mertens, 
(op.  c.  P.  II.  cap.  5.  p,  137.):  « Io  credo  che 
il  salasso  sia  reol io  nocivo  nella  peste.  Won 
vorrei  però  sconsigliarlo  affatto  ed  in  modo 
assoluto,  quando  lo  stato  nervoso  inducesse 
una  malattia  infiammatoria  con  frenitide». 
Cosi  la  pensa  anche  Grommar»  fi.  c. 
p.  150.,). 

6.  Così  parla  lo  storico  Rondinellt,  (\.c.) 
della  peste  di  Firenze  dei  i630:  « si  è veduto 
per  esperienza  die  nel  principio  del  male, 
men  tre  P ammalato  aveva  buone  forze,  quel- 
li a chi  si  cavava  sangue,  la  maggior  parte 
guarivano,  se  bene  già  era  apparito  il  tm- 
bone  o il  carbonchio,  con  questa  eccezione 
però  di  farlo  parcamente  , e molto  mewò 
di  quello,  che  per  l’ordinario  si  farebbe, 
con  aver  riguardo  non  solo  alle  forze  pre- 
senti, ma  a ile  future,»» 

7.  Ho  già  altrove  (Erlànterung  der  Erre- 
gvngstheorie  Heitbronn  -1802  p.  165,)  narrato 
che  il  dote  Salina  , medico  in  si  leppo  di 
Sìria  mi  ha  accertato  per  lettera  , che  la 
peste  é talvolta  malattia  infiammatoria,  e 
che  in  allora  esige  il  salasso  lino  allo  sve- 
nimento. 

8.  «•  La  conservazione  delle  forze  lo  consi- 
glia, mediocre  piuttosto  che  abbondante. . . 
se  uno  non  fa  l’effetto  aspettato,  si  può  ri- 
peterlo. »»  ( Chenot,  1.  c.  p.  i55.). 
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scarificate , e le  sanguisughe  molto  in  uso  presso  gli  antichi 4,  non  ot- 
tennero molta  lode  dai  moderni  autori  2 ^ oltre  di  che  espongono  a 
gravissimo  pencolo  i chirurghi.  Le  emorragie  spontanee  non  de- 
vo usi  arrestare,  se  ( ciò  che  spessissimo  accade  ) non  minacciano  la 
vita  3.  Gli  eccoprotici  ed  i clisteri 5 tanto  giovevoli  nelle  altre  ma- 
lattie infiammatorie4,  non  possono  nella  peste  usarsi  a solo  scopo 
antiflogistico 5,  perchè  vi  ha  pericolo  di  non  potere  poi  arrestare  la 
diarrea  che  promovono  6 • e d’altronde  la  costipazione  non  nuoce  h 
Il  freddo  si  può  usare  anche  nella  peste 8,  nelle  medesime  cir- 


i.  Oltre  Galeno  ( Uh.  de  cucurbit,  et  sca- 
rificar cap.  2(0,  Ohibasio,  (lib.  Vii.  Collect, 
cap.  20.1,  Sett  al  A , (1.  c.  lib,  5 cap.  i9.  .), 
Alesiamo.  Massa ria,  (Le  lib  11.),  Eustacii. 
Burnus  (art.  med.  Lib  III  cap.  50  ),  etc. 

2 , . imperocché  noi  sappiamo  che  pa- 

recchi individui  furono  per  tali  evacuazioni 
di  sangue  uccisi  da  altri  due  medici  (che  per 
rispetto  non  nomino)  per  le  quali  final- 
mente quegli  stessi  medici  ( che  sembrava 
r avessero  tetto  in  Eustachio  ) con  alcuni 
di  loro  domestici  miseramente  poi  irono. 
Dir  merbiioeck  , op.  c.  lib.  Ili.  cap.  III. 
§ 2J. 

5.  Parrò,  op.  c.  lib,  XXI.  cap.  26  Àlcon- 
trario  però  Diemerbrokck,  ( op.  c lib.  111. 
cap  io.  § I.  ) vide  delle  emorragie  tanto 
perniciose  « che  se  non  si  arrestavano  su- 
bito da  principio,  non  si  poteva  pid 
in  alcun  modo  arrestarle  piti  tardi.  .» 
Cheaot  , ( 1.  c.  p i65  ) vide  un  epistassi 
salutare  «piando  era  annunzialo  da  sin- 
tomi di  pletora  , quando  era  seguita  da 
sollievo  dei  malato;  mortale  era  all’  in- 
contro quando  eravi  grave  debolezza  e 
sortivano  le  neterrh'e;  l’esperto  autore 
dice  accadere  dei  menstrni  ciò  che  annun- 
ziamo dell’epistassi.  ( 1.  c.  p.  i64.) 

4.  V,  pag.  186. 

5,  Condannano  come  dannosissimi  i 
purganti.  Pareo  , l.  c.  Morrelus  , 1.  c.  — 
Palmario.  1.  c.  cap-  7.—  II  (.ardano,  1.  c. 
lib.  Il,  conlrad  1 — G Horst,  derail.  X. 
probi  5.  — G'o  RocKEL.regim  part.  2.  cap.  9, 
Degli  eccoprotici  e dei  cltsieri  «beo  Dikmkr- 
Broeck  (op.  c.  lib.  IH.  cap.  4.  g 5 ) : così 
più  d’una  volta  si  vide  che  il  solo  sciroppo 
rosato  solutivo,  o quello  di  cicoria  con 
rabarbaro,  talvolta  il  solo  decotto  di  pru- 
gne, come  anche  la  stessa  manna  ed  i eli- 
steri  ammollienti  eccitarono  <7 elle  diarree 
mortali, e grandissime  protrazioni  di  forze. 
“ ÀI  dire  di  Orraeis  (I.  e.  p.  12  e i26  ) 
i purganti  erano  w nani  ma  niente  condan- 
naci dai  med  ci  dì  Jassy.  Mkrtens  ( op.  c. 
P,  li,  cap  5 p.  136  ) dice  1 porga  liti  an- 


che* i ni  il  leggieri  facevano  male,  pel  loro 
uso  gli  ammalati  cadevano  in  una  diarrea 
difficile  da  sedarsi*  e in  una  grandissima 
debolezza.  ». 

6 Giulio  Palmario,  (Le.  pag.  25.)scrive; 
« Finché  io  diressi  le  cure  degli  appestati 
nell’  ospedale  potei  conoscere  che  coloro,  i 
quali  erano  dapprincipio  costipati.,,  in 
gran  parte  guari  vano  : mentre  al  contrario 
morirono  quasi  tulli  quelli  che  o spontanea- 
mente o ad  arte  avevano  rilasciamento  di 
corpo.  « D.emerbrokck  ( l.  c.  ) confessa  : 
« Che  la  costipazione  di  ventre  non  solo 
non  nuoce,  ma  osservammo  che  più  spesso 
ha  nei  primi  giorni  giovato.» 

7.  V.  pag  284. 

8 Molto  disputarono  i medici  onde  de- 
cidere se  si  possa  con  sicurezza  ammini- 
strare agii  appestati  Vagita  fredda.  Rhazks, 
(lib.de  peste  cap.  7.  ) dà  l’aqua  fredda 
agli  appestati  : « giacché  , dice  egli,  se  si 
beve  a poco  a poco  eccita  il  sudore,  e giova 
a cacciare  i principi!  superflui  alla  super- 
ficie del  corpo.»  Di  questo  parere,  per  ri- 
guardo alla  peste  bubbonica,  sono  Mercu- 
riale. (op.  c.)  e Pareo,  (op  c.)j  Forestus, 
al  contrario  (lib  VI.  oss.  23  ) asserisce  , 
essere  morti  tutti  gli  appestati  che  per  il 
grande  ardore  febbrile  bevettero  dell’aqua. 
Diemerbroeck  (op.  c.  lib.  III.  cap.  2 § t.  ), 
rigettando  il  consiglio  di  coloro  , i quali 
fanno  bere  Faglia  fredda  a larga  dose  fino 
alla  sazietà,  dice  d’altra  parte  ».  . . avver- 
tiamo che  le  altre  bevande  di  qualunque 
natura  esse  fossero  aggravaronospesso  mol- 
tissimo gli  ammalati  , e li  resero  ansiosi  , 
mentre  nulla  di  tutto  questo  avveniva  be- 
vendo dell’aqua  fredda,  che  invece  meglio 
si  calmava  la  sete,  e più  tranquilli  ren- 
devansi  gli  ammalati.  » E nella  peste  di 
Mosca  del  1771  concedevasi  l’aqua  fresca 
da  bere  ( Orraeus  , I.  c.  p.  29.)  « Che  se 
per  la  gran  sete  volesse  l’ammalato  bere 
più  che  noi  comportassero  le  forze,  vi  sa- 
rebbe pericolo  di  accrescere  più  del  bisogno 
la  mole  dei  principj  da  eliminarsi;  per 
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costanze  nelle  quali  Io  abbiamo  raccomandato  per  le  febbri  nervose 
I sali  neutri  e refrigeranti  si  possono  bensì  amministrare  •>  ma  con 
molta  cautela , onde  P aumentata  secrezione  dell’ orina  non  impedi- 
sca la  traspirazione  cutanea  b Anche  qui  valgono  le  indicazioni 
degli  epispatici  2. 

IV.  Nella  peste  gastrica  , quando  la  natura  stessa  non  pro- 
cura, pel  vomito,  P eliminazione  delle  saburre  e della  bile,  biso- 
gna eccitarlo  ad  arte3.  La  meccanica  irritazione  della  gola*  P ac- 
qua tiepida  con  burro  non  salato , con  olio  , miele , 'p  ossimiele 
scillilico  , la  radice  di  ipecacuana  \ sono  quasi  le  sole  cose  che  si 
possono  con  sicurezza  adoperare b L’  emetico  è principalmente  in- 
dicato in  principio  della  malattia,  ma  può  venir  impiegato  anche 
più  tardi  G.  Ottenuto  che  siasi  per  mezzo  del  vomito  l’evacuazione 
delle  materie,  bisogna  sedare  coi  narcotici  7 le  turbe  nervose  che 


cui  gioverà  ingannarla,  tenendo  in  borea 
qualche  refrigerante  acido,  come  uei  pez- 
zetti di  limone  odi  melarancio  raddolciti 
con  zuccaro , della  polpa  di  tamarindi, 
delle  susine  agrodolci,  delle  ciliegie,  delle 
conserve  di  ribes  o di  lamponi,  dcll’acelo 
allungato  e simili.  «(Thenot,  1.  c.  p.125.). 
In  quanto  alle  applicazioni  fredde  che  so- 
glionsi  fare  al  capo  degli  appeslati  per  cal- 
mare la  cefalea  ed  il  delirio,  Dìemerbrokck. 
le  riprova.  Veramente  la  ragione  per  la 
quale  li  riprova  sente  dell’ ipotetico  ("«  per- 
che queste  rendevano  più  forte  il  male 
alle  tonache  del  cervello»  ) ma  subito  ha 
ricorso  all’  esperienza  ( « e avvertiamo  ohe 
l’uso  di  tali  cose  condusse  molti  a infelice 
fine»).  Durante  la  peste  di  Mosca  venne 
in  mente  a Caterina  11  che  potessero  gio- 
vare le  frizioni  fatte  col  ghiaccio.  Imman- 
tinente vennero  queste  praticate  nell’o- 
spedale, massime  da  Samailowitz  , (L  c.  2. 
Th.  p.  128— ?I52  ) e come  l’urbanità  e la 
venerazione  vogliono , vennero  fino  alle 
stelle  celebrate.  Non  bisogna  però  negare 
che  queste  frizioni  di  ghiaccio  si  possono 
usare  nella  peste  nelle  stesse  circostanze 
nelle  quali  consigliai  nelle  febbri  nervo- 
se, e consiglierò  nel  tifo  le  aspersioni  con 
aqua  fredda , E infatti  queste  aspersioni 
fredde  furono  applicate  con  molto  successo 
nella  peste  di  N’oja.  (Arcangelo  d’ Ono- 
frio, I.  c.  ). 

i.  Devonsi  aggiungere  dei  sali  neutri  , 
massime  il  nitro,  o dei  sali  ammoniacali 
miti  (al  siero  di  latte,  decotto  di  orzo,  di 
avena,  di  gramigne  ecc.  J ; ma  sempre  a 
piccole,  do$i  onde  non  eccitare  di  troppo 
la  secrezione  dell’orioa  e disturbare  la  tnp 


s pi  razione  cutanea  così  utile  nella  peste  » 
( Chkivot,  1.  c.  p.  124.  ) 

2,  Onde  calmare  il  dolore  di  capo  so» 
glionsi  applicare  varie  specie  di  irritanti 
«Ha  ente.  Meritò  principal  lode  il  Calapla - 
sino  di  rafano  con  ruta,  sale  e aceto.  (Fo- 

RESTUS,  Ili  VERI,  DlEMERBROECK,  1.  C.  llb.III. 
cap  8.  § \ .). 

5.  La  natura  procura  talvolta  con  vomito 
spontaneo  l’  eliminazione  di  una  tale  sa- 
burra  principalmente  quando  ancora  ben 
sostenute  sono  le  forze;  non  dì  rado  però, 
sia  per  mancanza  di  forze,  sìa  per  la  te- 
nacità delle  materie,  ella  manca  al  snodo- 
vere,  onde  fa  d’  uopo  di  eccitare  il  vomito 
cogli  emetici.  (Chenot,  I.  c.  p.  va.  ). 

4.  Nella  (leste  di  Mosca  del  mi  se  ne  pro- 
scrivevano da  20  a 50  grant  ('Orraeus  , I» 
C.  p.  29  ). 

5.  Lhenot  , 1.  c.  — Diemerbroeck  aveva 
già  conosciuto  (1.  c.  lib.  111.  cap.  3.  § 3.;, 
che  V Jntìmonlo  preso  aHo  scopo  ili  eccitare 
il  vomito  nella  peste  ('Consiglialo  da  Dkoet, 
1.  c.  cap.  li.  — Querce-uno,  in  Alex,  lib.  11. 
cap.  7.  — Sala  l.  c.  eco  ),  non  è sicuro. 

6. »  Egli  è però  anche  a notarsi  poter  fa- 
cilmente accadere,  massime  nei  malati  dì 
febbre  putrida,  che  nel  progresso  della  ma- 
lattia si  raccolga  verso  1 precordi!  princi- 
palmente della  bile,  che  non  venne  elimi- 
nala da  principio  , e che  perciò,  non  ap- 
pena si  manifesta, deve  esserne  cacciata  per 
mezzo  del  vomito,  o secondo  le  circostanze, 
per  la  via  dell’alvo.»  fCHEwor,  |.  c.  p,  149Q 

7.  Uondelet,  e molti  altri  medici  voglio- 
no che  nella  peste  si  debba  non  già  cal- 
mare il  vomito,  ma  anzi  eccitarlo  per  mezzo 
dei  vomitivi.  Diemerbroeck  però  av  ve  rie 
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ne  fossero  derivate  , giacché  fa  d’ uopo  guardarsi  dal  ripetere 
i vomitorj  finché  dura  la  volontà  di  vomitare , perchè  un  tal  desi- 
derio suol  manifestarsi  anche  quando  non  esistono  saburre 1 e qual- 
che volta  è un  sintomo  di  gastritide  nascosta2.  Emerge  da  ciò 
quanto  difficile  sia  il  precisare  1’  indicazione  dei  vomitivi  nella  pe- 
ste 3.  Nè  minore  difficoltà  per  avventura  si  incontra  nel  determinare 
la  necessità  di  amministrare  i purganti Imperocché,  sebbene  questi 
rimedii  si  possano,  come  già  avvertimmo  6,  ordinare  nella  peste  in 
quelle  circostanze  nelle  quali  la  diarrea  spontanea  in  altri  ammalati 
riuscì  vantaggiosa,  e quando  una  preceduta  intemperanza  , la  gon- 
fiezza del  ventre,  i vaghi  dolori,  i borborigmi,  la  tensione  degli  ipo- 
condrii,  ed  altri  sintomi  morbosi  facciano  conoscere  essere  l’intestino 
sopraccaricato  di  materie  fecali,  e che  la  natura  fa  già  degli  sforzi 
per  eliminarli}  pure  non  bisogna  avervi  ricorso  se  non  dopo  qual- 
che giorno6  e con  moltissima  cautela 7,  bastando  spesso  di  non  im- 


(ep.  c.  Ub.  III.  cap.  9.  § 1J  che  un  tale 
consiglio  non  si  addatta  al  caso  di  vomito 
simpatico : giacché  egli  insegna  doversi 
questo  prontissimamenfe  con  adatti  medi- 
camenti calmare,  cioè,  « prima  che  abbat- 
tute alfa  tto  le  forze,  insiem  cogli  escrementi 
V anima  pure  non  si  rigetti.  » Come  cal- 
mante il  vomito  sintomatico  nella  peste, 
ebbero  molta  lode  il  vino,  massime  quello 
del  Reno  con  aqua  acidula  e con  succo  di 
limone  (^Cristoforo  he  Cock  von  Kerckwyck, 
in  Diemerbroeok  , 1,  c.  § 2.  ) ; il  carbonato 
di  potassa  col  succo  appena  espresso  del  li- 
mone bevuti  ne!  momento  dell’ effervescen- 
za ('Riverì,  Tractat.  ili.  de  febre  cap.  1.), 
e i fomenti  di  erbe  aromatiche  cotte  nel 
vino,  applicati  alla  regione  epigastrica 
( Minderer,  op.  c.  cap.  n.  Palmario,  op.  c. 
cap.  21.  ). 

1.  « . . . avviene  quasi  sempre  che  anche 
dopo  Temetico  continui  la  tendenza  al 
vomito,  la  quale  tendenza  osservasi  anche 
in  coloro  i quali  non  presentano  alcun 
sintomo  di  gastrica  colluvie.»  (Chenqt,  I. 
c.  p.  147.  ). 

2,  « Per  verità  succede  anche  talvolta 
che  il  medico  non  e chiamato  se  non  do- 
po che  la  frequenza  del  vomitare  ha  già 
prodotto  un  intollerabile  ardore  e dolore 
allo  stomaco,  febbre,  sete  ed  altri  sintomi 
di  già  avvenuta  od  imminente  infiamma- 
zione del  ventricolo.  » ( Ghenot,  1.  c.  p.  15Q. 

o.  Caro  adunque  ne  sia  il  seguente  con- 
siglio di  un  illustre  pratico  : « Se  lo  stato 
vacillante  delle  forze  dell’ammalato  , od 
filtri  sintomi  esigessero  un  pronto  rime- 


dio, o che  si  potessero  prudentemente  te- 
mere delle  dannose  conseguenze  dal  ritar- 
dare V amministrazione  dell’emetico,  sarà 
meglio,  in  caso  dubbio,  che  P ammalato, 
corra  il  rischio  dell’emeticoanzi  che  quello 
di  un  mal  più  grave.»  (Chenot,  1.  c.  p.  149  ). 

4.  « Giacché  ogni  evacuazione  che  non 
si  fa  dietro  le  norme  e l’abitudine  dello 
stato  sano,  disturba  la  traspirazione  cuta- 
nea, che  è tanto  necessaria  nelle  peste.» 
( Chenot,  l.  c.  p,  iSt.  ). 

5.  N.  III.  « Imperocché  rimanendo  nel 
corpo  tale  materia,  fomenterà  la  malattia, 
susciterà  delle  turbe  e degli  spasimi,  che 
nuoceranno  alla  salutare  traspirazione  cu- 
tanea ed  alla  deposizione  del  miasma  non 
meno  e forse  più  deiladiarrca.  Questa  stessa 
materia  inoltre  . , . quanto  più  lunga- 
mente rimarrà  nel  corpo,  tanto  maggior- 
mente guasterassi  e presto  o tardi  farà 
luogo  ad  una  funesta  diarrea!  ( Chenot, 
1.  C.  p.  i52 .) 

6.  Ogni  ammalato  poi  può  senza  alcun 
incommodo  restare  almeno  quattro  giorni 
se  non  anche  più  t senza  andare  di  cor- 
po.» ( Chenot,  1.  c.  p i52.) 

7.  Importantissimo  per  noi  era  che  que- 
sta pacifica  ev datazione  alvina  si  facesse  di 
tal  modo  che  si  rimettesse  in  corpo  quella 
porzione  di  liquidoche  veniva  spinta  fuori 
per  di  sotto  . . . 4i  nostri  Valaechi  noi  fa- 
cevamo cuocere  delle  susine  od  anche  delle 
pesche  con  miele,  fino  a ridurle  in  una 
poltiglia  , che  prendevano  a cucchìajale , 
soprabbevendovi  del  decotto  di  orzo  caldo 
(Guewot,  1.  c.  p,  153.). 
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pedire  ch’esse  vengano  spontaneamente  eliminale1.  Che  se  colla 
diarrea  non  venisse  evacuata  alcuna  materia  nociva.,  e che  al  con- 
trario abbattute  ne  restassero  sempre  maggiormente  le  forze,  biso- 
gnerebbe prontamente  arrestarla 2.  In  generale  nella  peste  non  bi- 
sognerà mai  trascurare  1’  uso  delV  olio  ogni  qualvolta  si  risconti  a 
uno  stato  di  irritazione  del  tubo  intestuiale^.  La  cornphccizwiie 
verminosa  si  toglie,  non  coi  purganti , ma  con  altri  antelmintici  *. 
Noi  non  ardiremmo  aver  ricorso  al  calomelano,  perchè  questo  è un 
rimedio  molto  sospetto5. 

Y.  Fra  gli  innumerevoli  farmaci  usati  fin  dai  tempi  più  remoti 
onde  erigere  le  forze  vitali  nella  peste,  e distruggere  gli  effetti 
venefici  del  contagio  pestilenziale6,  non  rimasero  in  favore  ai  nostri 


1.  « Quando  l'alvo  con  flusso  spontaneo 
e moderato  elimina  senza  alcun  danno  delle 
forze  o della  traspirazioue  cutanea  le  sa- 
burre , bisognerà  guardarsi  dal  tentare  al- 
cuna cosa  che  possa  arrestare  0 disturbar 
quel  movimento  » (Chenot,  1.  c.  p.  15-4)* 

2.  Concludiamo  adunque  che  nella  peste 
non  bisogna  eccitare  la  diarrea  ( che  che 
He  dicano  alcuni  i quali  van  gridando  non 
doversi  chiudere  nella  stalla  il  lupo),  ma 
opporvisi  prontissimamente.  » ( Diemer- 
broeck,  op.  c.  lib,  li.  cap.  11.  §1,).— Pareo, 
(lib.  XXI.  cap.  40 ) contro  questa  diarrea 
raccomanda  il  bolo  armeno,  la  terra  sigil- 
lata e simili,  Diemerbroeck.  faceva  ricorso 
nello  stesso  tempo  alla  teriaca.  Angelo  Sala, 

( l.  c.  ) consiglia  i clisteri  di  brodo  di  testa 
di  vitello  misto  a qualche  infuso  astrin- 
gente p.  e.  di  radici  di  tormentilla  ecc.  I 
più  recenti  autori  prescrivono  la  polvere 
del  Dower.  ( Gbohmann,  1.  c.  p.  158.). 

5 Scrive  il  Passeri,  (1.  c.  p.  81.):  » Anche 
lì  oìj  fissi  vegetali,  singolarmente  quel 
d'oliva,  usati  pur  per  V interno,  com’é  stato 
suggerito  sin  dal  1705  da  Matteo  Giorgi, 
in  Genova,  quindi  dal  gran  Boerhaavb,  e 
praticato  nella  peste  di  Messina  nel  1745  , 
e di  recente  in  quella  di  Tangeri  dal 
Sr.  Grabero  di  Uemso,  col  Sr.  Dr.  Sola, 
con  dei  vantaggi,  potranno  giovare.» 

4,  » Imperocché  gli  appestati  non  sop- 
portano una  lunga  , comunque  leggiera 
diarrea,  e molto  meno  le  forti  evacuazio- 
ne ... . Intanto  se  si  vuol  prescrivere 
qualche  rimedio  famigliare  e sanzionato 
dall’uso,  se  ne  scelga  uno  di  quelli  che  non 
disturbano.  Così  io  zolfo,  il  cinabro,  le 
polveri  assorbenti,  la  radice  di  peonia, 
di  felce  ed  altri  di  simil  genere  possono 
usarsi  secondo  le  circostanze,  purché  non 


si  prescriva  alcuna  cosa  che  nuoea  , e si 
facciano  infanto  quelle  cose,  che  vengono 
richieste  daile  indicazioni  più  importanti, 
Quindi  se  fa  d’ uopo  eccitare  nello  stesso 
tempo  le  forze,  si  dovranno  anfeporre  la 
canfora,  la  mirra,  il  diascordio,  il  tanace- 
to , la  radice  di  valeriana  silvestre,  i quali 
rimedii  sono  lodati  come  antelmin  tici  e sti- 
molano nello  stesso  tempo.  » (Chenot,  l.  c. 
p.  i58. ). 

5.  1 mercuriali  in  varia  forma  e dose  tanto 
usati  non  riuscirono  di  alcun  vantaggio. 
•i  ( Orraeus  , 1.  c.  p.  i54,  ).  Del  Calomelano 
confessa  Grohmann  , ( 1.  c.  p,  155):  » lch 
1 vendete  ihn  oft , und-ich  gestehe  es  oft  an 
unrechten  Or  ten  an  , wie  mir  es  spàter  ein- 
leuchtete  verleitet  durch  so  vide  Jnpreisun- 
gen  desselben.  Seine  Wirkung  war  sichtbar 
àusserst  nachtheilig  , die  Bubonm  arteten 
in  ein  gangrdnoses  / inselien  aus  , die  Car - 
bunkeln  warden  brandigler , und  iiberhaupt 
die  D>  composition  der  Safte  sehien  durch  den 
Gebrauch  des  Calomels  nodi  melir  vonihrem 
Normal- Zustande  sich  zu  enifernen , « Che 
dovrassi  dunque  pensare  del  consiglio  dello 
Zoochi  (l.c.),  il  quale  ( appoggiato  all’ana- 
logia che  esiste  tra  le  peste  e la  sifilide,  e 
alla  virtù  deH’ossigene  contro  la  peste) 
vantò  1’  uso  del  sublimato  corrosivo  ? 

6.  E’ non  è officio  nostro  il  venir  enume- 
rando quanti  sono  i rimedj  che  vennero 
impiegati.  Un  elenco  di  questi  fu  raccolto 
con  grande  fatica  da  Mattia  Unzer,  (anti- 
dotar.  pest.  lib.  11.  ).  Noi  ci  terremo  con- 
tenti di  numerarne  qui  i principali  , trai 
quali  si  trovano:  i.°  La  pietra  bezoar . ; 
intorno  la  virtù  del  quale  rimedio  contro 
la  peste,  Gaspare  Bauiwo  espose  con  molta 
dottrina  le  controverse  opinioni  ('lib.  rie 
lap.  qezoar.  cap.  34  e 37,).  Questa  sostanza 
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giorni  che  l’aceto1,  gli  acidi  minerali la  canfora s,  lo  spirilo 


venne  espulsa  dalla  farmacopea  per  le  te- 
stimonianze della  sua  inefficacia,  citate  da 
Grato  , f nella  lettera  a Tom.  Jordan),  da 
Ercole  Saxo»ia,  fin  Praxi  lib.  Viti, cap.  5.), 
da  Minderer,  f op.  c.  cap.  IS.  ) e da  Die- 
mhrbroeck,  f op.  c.  1 i b.  III.  cap.  5.  § 6.  ). 
3.°  Il  bolo  armeno.  Veniva  questo  racco- 
mandato da  Galeno,  (lib.  IX  de  empi,  med, 
faeul t.  cap.  de  terra  Sarnia  j e da  Fernkeio, 
f lib.  II.  de  abit.  cap.  12)  — 5®Lo  smeraldo 
che  viene  lodato  dal  Mindrrerio,  fi.  c,  ) 
dii  Fumanello,  f de  peste  Cap.  VI.)  ecc.  — 
4.0  Lo  zaffiro  e il  Giacinto  vantati  da  Au- 
GKNUJS.  ( l.  c.  cap.  8.)  e da  Grato  , (1.  c.  ; 

— 5."  V Ambra  adoperata  da  Giorgio  Agri- 
cola, ( 1.  c.  lib.  II.)  — Q.o  il  muschio,  bia- 
simato quasi  unanimemente,  come  può  ve- 
dersi in  Dibmerbroeck,  ( op.  c.  lib.  II.  cap.  8. 
§ 9.  Lib.  111.»  cap,  5.  § i5. ) , ma  ciò  nul’ 
lameno  lodato  da  Grohmann,  fi.  c.  p.  149  ) 
che  raccomanda  anche  l 'asa  fetida.  —7.9  I 
sali  che  si  cavano  dalle  ceneri  elei  cardo  be- 
nedetto, dello  scordio , dell'  assenzio,  della  ru- 
ta ecc.,  che  vennero  usati  da  Droet,  f l.c, 
cap.  12  ) e da  Dibmerbroeck,  f l.  c.  § 10  ) ecc. 

— 8,°  Fa  polvere  di  Forestus , (lib.  VI.  in 
schol.  oss,  16.);  consta  di  diciotto  rimedi, 
fra  i quali  annoveransi  le  radici  di  dit- 
tamo e di  genziana;  il  bolo  armeno,  la 
raschiatura  dell’elleboro,  il  corallo,  l’am- 
bra ecc.  — 9.9  b'Elettuario  de  l'uovo  di  Mas- 
similiano Imperatore  , del  quale  ci  venne 
trasmessa  la  forinola  da  Diemerbroeok,  fi. 
c.  § 16)  e da  Ouercetano,  1.  c.  cap  5)  — 
io.tf  La  teriaca  dei  tedeschi  di  Monaco  che 
consta  degli  ingredienti  soliti  della  teriaca, 
che  si  possono  avere  presso  di  noi  puri  e 
sinceri.  ( Diewerbroeck,  l.  c.  ).  — il. 0 V An- 
tidoto del  Mattioli  (nella  Prefazione  al 
lib.  VI  di  Dioscoride  ).  — 42.  I ' Opobalsamo 
che  i Greci  sogliono  usare  e che  può  come 
rimedio  volatile  e aromatico,  ed  amico  dei 
nervi  far  molto  benea quanto  nediceCHE- 
not,  ( 1.  c.  p.  155.  nota.). 

1.  Forestus  lib.  VI  In  schol.  oss.  19  — 
Lev.  Lemnio  II.  occult,  cap.  56.  — Diemer- 
broeck,  f op.  c.  lib.  1(1.  cap.  V.  § 5iJ  che 
dice  : «Piò  volte  osservammo  che  l’aceto 
nella  peste  faceva  molto  bene.  »» 

2.  Minderer  ( 1.  c,  cap.  i5  ) prorompe  in 
queste  parole.  «Se  mi  si  interdicesse,  o 
proibisse  l’uso  dei  medicamenti  vitriolati , 
io  non  assumerei  mai  la  cura  della  peste, 
od  almeno  starei  affatto  inerme.  » E Die- 


merbroeck,  ( l.  c.  § ìì.)  cosi  scrive  intorno 
la  virtù  dell’  acido  vitriol ico diluito  : * Que- 
sti effetti  sono  già  da  lungo  tempo  provati 
non  solo  dalla  nostra  pratica,  ma  anche 
dall’esperienza  di  molti  e dottissimi  per- 
sonaggi. » Cherot  è del  medesimo  parerò, 
ma  avverte  ( I.  c,  p,  i70j,  » nell’ uso  degli 
acidi  bisogna  andar  ben  cauti  coi  fanciulli, 
i quali,  comechè  molto  irritabili  per  sé 
stessi,  quando  sono  ammalati  vengono  di- 
sturbati anche  da  un  leggier  acido.  » Or* 
raeus,  ( 1.  c.  p.  40i.)  dice:  « A questi  rimedi 
risolventi  ed  analettici  , io  era  solito  ag- 
giungere, con  buonissimo  successo,  l’uso 
dello  spirito  eli  vitriolo,  continuandolo  per 
tutto  il  corso  della  malattia. . , la  nausea, 
il  vomito,  il  dolore  di  testa,  il  gusto  cat- 
tivo della  bocca,  e gli  altri  sintomi  mor- 
bosi del  ventricolo  si  facevano  manifesta- 
mente più  miti  : cessava  la  diarrea  ed  il 
delirio,  miglioravano  le  forze,  ed  affret- 
tavasi  la  raaturanza  dei  bubboni  e dei  car- 
bonchi. » — Grohmann,  a ogni  altro  ri- 
medio antepone  gli  acidi  minerali,  e spe- 
specialmente  V acielo  muriatico  ossigenato 
( I.  c.  p.  120' — 125.).  Così  la  pensa  anche  il 
Panvini  ( l.  c.  ) 

3.  G10.  Crato,  (1  [ b.  de  peste  et  epist  med. 
a Seholzio  colicela  103  e 254)  non  che  Go- 
clenio,  (I.  c).  lodano  sopra  tutti  i rimedj 
proposti  per  la  cura  della  peste,  la  canfora, 
l’elogio  della  quale  viene  descritto  da  Min- 
derbr,  fi.  c.  cap.  i5).  «degna  d’essere  oltre- 
modo per  noi  lodata  è la  canfora,  rime- 
dio non  solo  mirabile  ma  anche  forte,  ed 
efficace  contro  la  peste.* «qualora  solamente 
non  vi  siano  forti  dolori  di  capo  e di  sto- 
maco. Gemma  fi.  c.  ) fece  anche  un  ele- 
tuario  canforato  che  per  esperienza  di  suo 
padre  e per  la  sua  medesima  dice  di  aver 
trovato  efficacissimo.  Giovanni  Poppio  scio* 
lieva  la  canfora  neW' aceto  e ne  ammini- 
strava una  cucchiajata  contro  il  caldo  ec- 
citato dal  veleno  pestilenziale,  Giovanni 
Hartmann  riferisce  che  quest’acqua  pesti- 
lenziale canforata  giovò  moltissimo  a non 
pochi  nella  peste  del  1RI1.  Adopera  vasi  inol- 
tre la  canfora  anche  per  uso  esterno:  « Tra 
i ristoranti,  dice  Minderer  fop.  c.  pag.  16.), 
devonsi  annoverare  gli  odori  che  ricreano 
lo  spirito  con  soavi  esalazioni  ....  La  can- 
fora si  immerge  nell’acqua  di  rose,  nella 
quale  poi  si  bagna  un  pannolino,  col  quale 
poi  si  fregano  la.  fronte,  le  tempie,  le  laf)- 


DELLA  PESTE 


5j9 


di  nitro  dolce 1 la  teriaca  di  Andromaco  2,  il  vino  3 e i vescicanti 


bra  ed  I precordj.  * Quanto  all’  uso  inter- 
no , Chknot,  ( 1.  c.  p.  n9.  not.;  dice:  « Si 
può  sperare  molto  vantaggio  dalla  virtù 
penetrante,  stimolante,  amica  di  nervi  e 
diaforetica  della  canfora.»  E pivi  sotto  ( p. 
i5 to):  » Dall'uso  di  questo  rimedio  vedemmo 
non  rare  volte  risorgere  le  forze,  e farsi  di 
colore  più  bello  le  petecchie:  anzi  que- 
sti e quegli ...  furono  strappati  dalle  fauci 
stesse  della  morte.  » Egli  prescriveva  ogni 
due  o tre  ore  una  polvere  di  due  o tre 
grani  di  canfora  con  zuccaro;  od  anche 
con  aceto  distillato. 

$.«  Quando,  per  la  subitanea  prostrazione 
delle  forze,  pei  dolori  vertiginosi  di  capo  e gli 
svenimenti , rendevasi  necessario  un  pronto 
rimedio,  nessun  cardiaco  mostravasi  certa- 
mente più  efficace  dello  spirito  di  nitro  dolce. 
L’anima  quasi  languente  ristorava, rialzava 
le  forze  vitali  cadenti,  toglieva  od  almeno 
sollevava  le  cefalalgie  vertiginose;  o cor- 
reggeva anzi  V avversione  ai  cibi  ed  il 
gusto  depravalo.  Tale  e tanta  celebrità  me- 
ri tossi  questo  rimedio  a Jassy  , che  molti 
prefetti  militari  incommodati  dalle  suespo- 
ste affezioni  me  lo  domandavano  avidamen  te 
e spessissimo,  e in  breve  tempo  esaurirono 
quasi  la  mia  provvisione.  La  dose  ch’io 
prescriveva  era  di  20  a 40  goccie  in  qual- 
che veicolo,  più  spesso  nell’acqua  fredda,  e, 
secondo  l’esigenza  dei  sintomi,  più  volte  ri- 
petuta in  un  giorno.  (Orraeus,  l.  c.  p.  89.). 

2.  L’efficacia  di  questo  rimedio  è com- 
provata dall’esperienza  di  molti  secoli.  Im- 
perocché, per  non  parlare  di  Galeno,  fi ib. 
de  theriaoa  ad  Pisonem  c.  d.  di  Aezio, 
f Tetrab.  IV.  serm.  I.  cap.  26.  ),  di  Paolo 
Egineta  (Lib.  II.  cap.  36;,  e di  altri  anti- 
chi, come  quelli  che  non  conobbero  la  no- 
stra peste,  mi  appello  a coloro  che  scrissero 
sulla  peste  bubbonica,  e tra  questi  princi- 
palmente ad  Alessandro  Massaiua  flit).  li. 
de  peste)  ed  a Diemerbroeck  (1.  c.),  del 
quale  abbiamo  una  lettera  di  risposta  a 
Guidone  Palino  del  giorno  23  Marzo  1658  , 
che  merita  veramente  di  esser  letta.  Fra  le 
altre  cose  egli  dice»  . , . dalla  tua  lettera 
veggo  ...  che,  posposta  ogni  adulazione, 
tanto  coraggiosamente  ti  opponi  alla  mia 
opinione  sulla  teriaca  ...  Sembrami  però 
che  tu  ti  faccia  con  troppa  precipitazio- 
ne a dettare  e condannare  un  rimedio 
tanto  antico  e di  così  alta  fama,  lo  mi  ri- 
do anche  delle  millanterie  di  molti,  mas- 
sime tedeschi,  i quali , deprezzando  la  te- 


riaca di  Andromaco  come  6e  fossero  per  far 
qualche  cosa  di  meglio,  molti  altri  medica- 
menti ed  antidoti  inventarono,  scrissero, 
e portarono  alle  stelle,  la  gloria  dei  quali, 
perchè  meno  efficaci  e più  incerti,  scomparve 
col  tempo,.,  la  teriaca  é bensì  un  coni  posto  di 
molti  e diversi  semplici,  ma  ciò  nulla  toglie 
al  suo  merito...  Quanto  alla  qualità  riscal- 
dante della  teriaca  . . , quando  la  peste  non 
è accompaganata  da  febbre,  qual  cosa,  di 
grazia,  controindicherebbe  in  allora  l’uso 
della  teriaca  perchè  riscaldante?,  .in  que- 
sti casi  io  scrivo  perchè  edotto  dall’  espe- 
rienza, e non  per  tradizione  degli  antichi... 
Se  alcuno  per  avven  tura  credesse.  ..  potersi 
la  peste  guarire  meglio  coi  salassi  e coi 
purganti,  questo  tale  sarebbe  non  meno 
fortunato  nella  cura  della  peste  , che  se 
volesse  curare  la  sifilide  senza  guajaco, 
salsapariglia,  mercurio,  ed  altri  antidoti... 
« E Chenot  f l.  c.  p.  42'. ; , tra  i narcotici 
prescrive  la  teriaca » perchè  era  conosciuta 
dai  Yalacchi,  ed  era  loro  più  .accetta  d’o- 
gni  altro  rimedio:  del  resto  ella  può  dare 
dei  bellissimi  risultati.  Passeri,  (l.c.  p.  65) 
dice  : « Io  ho  sperimentato  utilissimo  come 
attonante  sudorifero  il  Thè  con  della  Te- 
riaca. » 

5.  Ecco  cosa  scrive  Mundeher,  sull’uso  del 
vino  nella  peste  ( op.  c.  pag.  i9.  ; “ il  vino 
preso  a tempo  e luogo  , ben  considerate 
tutte  le  circostanze,  fa  le  veci  di  efficace 
rimedio,  restandone  prontissimamente  ri- 
storati gli  ammalati,  e,  rigenerati  gli  spi- 
riti, ritornando,  e in  certo  modo  rinascendo 
le  forze,  di  maniera  che  talvolta  si  resta 
sorpresi  che  la  natura  già  tanto  prostrata 
abbia  potuto  tanto  prontamente  essere  ri- 
storata e sollevata  dall’  uso  di  poco  vino.» 
E Giulio  Palmario,  (op.  c.  cap.  16.  ) » Per 
bevanda  si  darà  del  vino  bianco  claretto, 
senza  odore  e ben  defecato  e maturo:  giac- 
ché questo  ristora  le  forze  abbattute  della 
natura  languente,  e l’anima  prostrata  mi- 
rabilmente ricrea  e rialza,  ed  è un  ottimo 
antidoto  del  contagio  pestilenziale:  non 
si  dovrà  mai  negare  a’ malati  di  pestesem- 
plice : ma  verrà  diluito  con  acqua  entro 
cui  sia  bollita  della  raschiatura  di  corno 
di  cervo.  Dovrà  diluirsi  abitualmente  an- 
che quando  la  peste  non  è accompagnata 
da  sete  o forte  ardore.  Ma  se  è complicato 
a febbre  putrida  , e forte  è il  calore,  il 
dolore, la  sete,  e massime  se  urenteé  il  ca- 
lore, o se  siasi  in  regioni  torride,  o bilioso 
sia  il  temperamento  dell’ ammalato  , lo  si 
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vi,  I bubboni  ( medicati  spesso  con  cose  assurde  1 e che  vanno 
curati  secondo  P indole  della  peste  ) in  generale  nè  vanno  a bella 
posta  risolti  2,  nè  a forza  provocati  3.  Quando  si  manifestano  agii 


sceglierà  più  debole  . o si  dovrà  più  libe- 
ralmente diluire  e temperare,  o proibire 
«affatto  » Cosi  anche  Rivalli  (lib..  de  febr. 
Sez.  5.  cap.  \.)  dice  di  avere  spesso  con  fe- 
licissimo successo  prescritto  il  vino  agli 
appestati.  Diemerbroeck  concilia  i dispa- 
reri dei  medeci  intorno  fuso  del  vino 
nella  seguente  maniera  (op.  c.  lib.  Ili.  cap. 
5.  § 6.J.  “ Per  sciogliere  la  questione  dicia- 
mo, che  si  può  permettere  il  vino  contro 
le  grande  debolezza  e la  sincope,  purché 
1’  ammalato  non  sia  molto  bilioso,  e molto 
forte  la  febbre,  ne  vi  sia  dolor  di  rapo,  od 
alcun  segno  di  delirio,  nè  infiammazione 
d’alcun  viscere:  purché  l’ammalato  sia  già 
abituato  al  vino  e non  sia  fanciullo;  e 
che  la  malattia  non  sia  da  principio  ma 
piuttosto  verso  il  mezzo  del  suo  corso. 
Fuori  di  questi  casi,  può  concedersi  il  vino 
tenue,  diluto, acidulo,  e innacquato,  perchè 
ristora  prontamente  le  forze,  corrobora  i 
visceri,  e resiste  all’ influenza  della  malat- 
tia. » Chenot  (1.  c.  p.  i55  ) dice  : « Agli  am . 
malati  molto  languidi , che  soffrono  veglie 
fastidiose  , stupidi  e torpidi  , che  hanno 
nello  stesso  tempo  il  polso  quasi  naturale, 
più  eli  tulio  giova  tra  le  altre  cose  il  vino 
misto  a siero  di  latte  o a qualche  infuso 
stimo! a n ( e.  » 

4,  G!'  antichi  nella  cura  della  peste,  fa 
cevano  gran  conto  dei  vescicanti  , che  ap- 
plicavano alle  braccia,  tre  dita  a!  disopra 
del  carpo  calla  parte  in  feriore  delle  gambe 
al  di  sopra  del  malleolo.  Marsilio  Fìciro, 
Prima  dell’eruzione  degli  antraci  e dei 
bubboni  , applicava  un  vescicante  un  po' 
al  di  sopra  del  carpo  del  braccio  destro 
nella  parte  interna,  e sopra  la  caviglia  in- 
terna del  piede  destro,  G'A<  omo  De  Parti- 
bus,  (nei  Gommentarj  sopra  la  prima  quart, 
di  Avicenna,  cap.  de  febr.  dest.  )s  tra  i 
rimedj  convenienti  annovera,  i vescicanti 
applicati  alle  braccia  ed  alle  gambe.  Ercole 
Saloni  a.  fa  pur  gran  conto  delta  rivul- 
sione  Che  si  ottiene  per  mezzo  dei  vesci- 
canti ( lib.  dephoemg.  ).  Diemerbroeck 
(op.  c.  li h 111.  cap.  12 § 5 ) dice:  «he  mille 
volte  vedemmo  tornar  giovevoli  i vesci- 
canti in  questa  peste.»  Ghenot,  ( l.c.  p.  iaq) 
scrive  : »I  vescicanti. ..  sono  indicatiin  tutti 
quelli  nei  qualimanca  la  forza  vitale.  «Groh- 
MAKN  non  solo  loda  gli  effetti  dei  vesci- 
canti, ma  anche  quelli  dell’uso  interno 
delle  cantaridi  amministrate  alla  dose  di 
un  ottavo  di  grano  ogni  quarto  d’ora. 


c.  p.  194  J.  Questo  rimedio,  nel  quale  non 
bisogna  aver  confidenza,  gli  venne  sugge- 
rito dall’ipotesi  che  potesse  nella  peste 
impedire  la  paralisi. 

1.  Allo  scopo  di  estrarre,  come  per  forza 
magnetica  , il  veleno  della  peste  dai  bub- 
boni, si  soprapuonevano  loro  delle  ostriche, 
delle  rane,  delle  testuggini, delle  lumache, 
dei  rospi,  delle  tinche,  delle  anguille,  delle 
lamprede,  dei  passeri,  dei  galli,  dei  pavoni, 
delle  cornacchie,  dei  corvi  ecc.  come  può 
vedersi  in  Paracelso,  fi ib.  de  peste  trat.  I.). 
Si  attribuirono  inoltre  molte  lodi  all’oZio 
di  scorpione  da  Palmario  , ( 1.  c.  cap,  M.), 
da  Pietro  Salio.(M.  c.  rap  25)  da  Aless. 
Massari  a ( 1.  c.  lib.  II.  ) tee.  le  quali  lodi  , 
come  ho  già  avvertito  , vengono  ora  im- 
partite all’olio  semplice.  Barbet  racco- 
mandava molto  F empiastro  magnetico  ar- 
senicale. 

2.  <«  Alcuni  medici  di  non  piccola  rino- 
manza credono  ohe  il  metodo  più  sicuro 
e più  commodo  di  guarire  i tumori  pesti- 
lenziali sia  quello  di  curarti  coi  risolventi... 
a noi  però  sembra  più  sicura  e più  certa 
quella  cura  che  si  compie  per  via  della 
suppurazione,  la  quale  dalla  stessa  esperien- 
za di  tanti  secoli  venne  ritenuta  come  la 
migliore  , e dalla  quale  in  questa  nostra 
peste  noi  abbaino  ottenuti  i più  belli  ef- 
fetti e risultati.  « (Diemerbroeck  , op.  c. 
lib.  III.  cap.  12.  § 1).  Chenot  (1.  c.  p.  175) 
scrive:  «<  Dunque  sin  tanto  che  i bubboni 
pendono  tra  l’uno  e l’altro  esito,  loecbè 
da  principio  accade  molto  comunemente, 
la  ragione  ci  consiglia  di  tenere  una  via 
di  mezzo,  e di  commetterne  l’esito  alla 
natura  , la  quale  mostrasi  quasi  sempre  più 
savia  dell’arte,  e di  nulla  tentareche  possa 
attraversare  gli  andamenti  della  medesima.» 
E Orraeus.  (1.  c.  p.  105):  « quando  il  bub- 
bone già  fino  dai  primi  giorni  cresceva 
senza  in  terruzione,  ed  innalzava  in  tumore 
eguale  il  tessuto  cellulare  circostante,  e 
che  del  resto  V ammalato  non  trovavasi 
male,  quanto  alle  forze,  in  allora  i rimedj 
esterni  e gli  oleosi  bastavano  e produce- 
vano  l’effetto  sperato  » 

5.  Zaccto  Lusitano  ( lib.  III.  Prap.  ad 
mirai»,  oss.  5.)  consiglia  di  applicare  alle 
parti  vicine  al  bubbone  delle  coppette.  A!  tri 
applicano  sui  bubboni,  medesimi  le  coppette 
con  molta  fiamma.  Da  questo  metodo  Die- 
merbroeck , ( 1.  c.  § 8 ) non  solo  non  ot- 
tenne mai  alcun  sollievo  , ma  osservò  de- 
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inguini  o sotto  le  ascelle1,  si  fomentarono  con  una  spugna  imbevuta 
cT acqua  calda 2 o con  un  cataplasma  ammolliente  3 o con  un  cerotto 
semplice L Quando  sono  accompagnate  da  grave  dolore,  si  rende  neces- 
sana  1 applicazione  dei  narcotici  Line  se  1 bubboni  sortissero  a stento, 
se  ne  solleciterà  io  svolgimento  e la  suppurazione  con  cipolle  al- 
quanto arrostite } con  radici  di  sciita  bollite  , con  lievito  di  pane 
o con  alcun’  altra  pastaQ  y con  farina  di  senape  e va  dicendo.  I 
bubboni  non  dovranno  venir  aperti  col  ferro  finché  non  sono  giunti 


rlvarne  sempre  dei  fieri  dolori,  piu  acerbe 
febbri,  e ansietà  e inquietudini  maggiori. 
Ales.  Massàuià,  lo  rigetta  già  ( Op,  c.  lib.  li.), 
dicendo  : « doversi  questi  tumori  curare 
non  tanto  gravemente  e bruscamente, 
quando  incominciano  , quanto  allor  che 
declinano  , dovendo  noi  sempre  aver  cura 
di  ajufare  e favorire  la  natura  e giammai 
di  molestarla  in  alcuna  maniera  o farle 
danno.»  Vi  furono  pure  alcuni  , dice  Or- 
kaeus,  (1.  c.  p.  104.),  tanto  a Jassy  che  a 
Mosca,  i quali  a tali  cataplasmi  mischia- 
vano le  cantaridi  ; ma,  per  quanto  io  sap- 
pia, senza  alcun  successo:  perchè,  tolta  la 
cuticola  in  breve  tempo  formavasi  una 
crosta  sfacellosa,  emula  del  carbonchio  sec- 
co, la  quale  non  era  mai  seguita  da  sup- 
purazione.» Lo  stesso  accade,  ai  dire  di 
Lernet,  ( 1.  c. ) dopo  i vescicanti.  Groh- 
mann  , nulladimeno  se  n’è  ^servito  ( I.  c, 

p.  180-). 

■:  - Quanto  ai  tumori  che  si  manifestano 
presso  le  orecchie,  o sul  collo  Diemer- 
broeck  consiglia,  se  non  di  lasciarli  affatto 
in  pace,  almeno  di  non  coprirli  che  di 
pochi  e leggierissimi  rimedj  ; perchè  altri- 
menti quei  tumori  crescono  enormemente 
con  pericolo  di  soffocazione  a danno  di 
molti;  la  qual  cosa  vien  pure  asserita  da 
Romani,  (1.  c.  ). 

2.  « Massime  poi  in  questi  ammalati  (colti 
da  peste  infiammatoria)  sembra  che  non 
debbono  tornare  inutili  i fomenti  topici, 
fatti  con  spugne,  0 con  pannolini  imbevuti 
di  acqua  impregnata  di  qualche  rimedio 
leggermente  risolvente,  moderatamente 
calda,  principalmente  alle  ascelle  ed  agli 
inguini  ».  (Chenot,  1.  c.  p.  124,). 

5.  Di  malva,  o di  linseme  ed.  « i fomenti 
ed  i cataplasmi,  dice  Chenot,  (I.  c.  p.  272), 
sono  talvolta  di  un  uso  esimio  ed  assolu- 
tamente necessarii;  hanno  però  ciò  di  in- 
commodo,  che  bisogna  prepararli  presso  i 
malati,  applicarli  ad  un  dato  calore/con- 
servarli  caldi,  e rinnovarli  spesso;  e poi 
che  rendono  indispensabile  lo  scoprimento 
dell’ ammalato,  e l’assistenza  d’intelligenti 


e premurosi  infermieri, dei  quali  siva  quasi 
sempre  privi  in  tempo  di  peste  ». 

4.  p.  e.  il  diachylon.  — Diemerbp.oeck, 
(1.  c.  ) frequentemente  dal  principio  stesso 
fino  alla  perfetta  suppurazione  non  si  servi 
die  del  seguente  empiastro: 

R.  Gummi  galbani  ) 
acet.  dissoluti  ) 

ErrnrP!StrÌ  0Xy"  ì ana  un  ciani  unaui 

— diachyli  cimi  ) 
gummis 

Chenot  ( 1.  c.  p.  172,),  dice:  « Commodis- 
simi  sono  i cerotti  perchè  si  possono  disten- 
dere dai  chirurghi  per  passatempo,  portare 
e distribuire  agli  ammalati , si  applicano 
prontamente,  aderiscono  molto  tenacemen- 
te, e si  rinnovano  di  rado. 

5.  « Altri....  prendevano  delle  grosse  ci- 
polle, le  scavavano  nel  mezzo,  e,  riempitele  di 
teriaca  , le  facevano  cuocere  sotto  le  cene- 
ri, poi  le  distendevano  a guisa  di  un  ca- 
taplasma, e mescolatovi  del  grasso  di  [for- 
co, le  soprapponevano  ai  bubboni  con 
felice  successo:  la  qual  cosa  noi  stessi  ab- 
biamo più  d’una  volta  con  felicissimo  suc- 
cesso esperimenlato  nei  poveri  , non  met- 
tendovi però  la  teriaca  che  dopo  aver  cotte 
le  cipolle  ».  ( Diemerbroeck,  1.  c.  § <4  ).  — 
Chenot,  (1.  c.  p.  175.),  per  calmare  i forti 
dolori  dei  bubboni  univa  al  cataplasma 
ammolliente  il  cinocjlosso  , il  solanwn , 
V io  sci  amo  ».  Qualche  volta,  dice  egli,  la  te- 
riaca andromaca  stesa  a ino’  d’ empiastro 
soddisfa  ad  ogni  indicazione, 

6.  La  bisogna  correva  ancor  meglio  con 
un  rimedio  domestico  comune  in  tutte  Le 
case  di  Russia  , cioè  colla  pasta  di  farina 
di  frumento  o di  segale  con  sufficiente 
quantità  di  miele,  ridotta  in  forma  di  em- 
piastro ed  applicata  ai  bubboni  almeno 
una  volta  al  giorno.  O.uand’  era  possibile 
la  maturanza  questo  rimedio  la  provocava 
prontissimamente.  «<  (Orraeus  1.  c.  p.  iU4) 
Romani  (1.  c.)  raccomanda  fra  le  altre  cQaO 
un  cataplasma  composto  di  lievito  di  puns 
tuorli  d’  uova  e grascia  porcina. 


Voi.  1. 
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a perfetta  niaturanza  i perchè  altrimenti  si  dovrà  aspettarsene  de- 
gli inutili  dolori  2?  o la  cancrena , od  almeno  un’ulcera  di  difficile 
guarigione  3.  Il  bubbone  cancrenoso  si  cura  come  il  carbonchio. 

VII.  Gli  antraci  ed  i cai'bonchi  pestilenziali  furono  curati:  col 
salasso  4 ( da  non  praticarsi  che  nella  peste  infiammatoria  e da  om- 
! del  car- mettersi  nelle  altre  specie5),  colla  scarificazione  e col  taglio  6,  colle 
bonchio.  radici  del  sinfìto  officinale1  e coll’erba  della  scabbiosa  de''  campi 
col  frumento  9,  colla  carne  di  bue col  zajfiro  coi  tuorli  d uovo 
e sale  i2,  colla  pece  da  bastimento  colla  fuligine  col  vescicanti 
e col  ferro  rovente  G e col  butirro  di  antimonio  1G.  In  generale  cpianto 


Cura  del 
T antrace 


1.  E’ sembra  quindi  più  prudente  d’aspet- 
tare finché  il  bubbone  suppuralo  sia  per- 
fettamente maturo  «, (Chenot,  1.  c.  p.  104). 

2.  Alcuni  medici  facevano  aprire  i bub- 
boni prima  che  fossero  giunti  a perfetta 
maturanza,  ma  quest’avviso  non  ci  quadra 
punto  nè  poco;  ad  una  tale  apertura  del 
tumore  immaturo  tìen  dietro  un  gran  dolo- 
re, e da  ciò  una  grande  esacerbazione  della 
febbre  con  prostrazione  delle  forze  ( Die- 
merbroeck,  1.  c.  § 18 ). 

5.  Lernet.  1.  c.  — Qualche  volta  la  con- 
dizione ribelle  dell’ulcere  può  dipendere  da 
qualche  altra  labe  eterogenea,  come  a dire 
da  discrasia  scrofolosa,  artritica,  o sifilitica. 

4.  Dietro  l’esempio  di  Galeno  (48.  XIV , 
meth.  meri.  cap.  io).  Paolo  EgiNlta,  fi.  IV, 
cap.  25), ed  Oribasio.((Ic  curat,  morb.  lib.  Ili, 
cap.  in.)  , la  curarono  con  questo  mezzo  , 
Leonardo  Focus,  Giovanni  CorNaro,  Anto- 
nio Lusitano  ed  altri, 

5.  « Ciò  solo  aggiungeremo  )che  per  1’  e- 
sperienza  in  questa  peste  (di  BuKingam  , 
degli  anni  1635-57.),  si  ebbero  risultati  cosi 
cattivi,  che  di  tutti  coloro  ai  quali  fu  ca- 
vato sangue  a cagione  dei  carbonchi  , non 
ne  vedemmo  alcuno  salvarsi  » (Liemeiì- 
broeck,  op.  c.  lib.  Ili,  cap.  15,  § l.). 

6.  ÌIollerio,  Plater  e moltissimi  altri 
medici  di  gran  rinomanza,  comandano  di 
scarificare  profondamente  gli  antraci,  o di 
estirparli  con  un  rasojo,  fin  dalla  radice 
con  inesprimibili  dolori  dei  malati.  Die- 
mereroeck.  però  avverte  ( 1.  c.  § 7.  ),  che 
tali  profonde  scarificazioni  ed  eseisioni,  eb- 
bero nella  peste  delle  funestissime  conse- 
guenze. — « Tutti  coloro  che  scrissero  sulla 
peste,  consigliano  di  tagliare  i carbonchi 
con  un  coltello  fino  al  vivo  , per  la  quale 
operazione  più  facilmente  si  stacca  Pesca- 
re. Nella  nostra  peste  furono  in  molli  pra- 
ticate le  scarificazioni  dei  carbonchi,  le 
(filali  non  ritardarono  menomamente  la 
loro  morte.  Il  distacco  dell'  escara  è un  la- 


voro della  natura  (Mkrtens,  op.  c.  P.  II, 
cap.  5,  p.  140). 

7.  Giovanni  Tagault,  (inst.  chirurg.  lib. 
I,  cap.  7 .),  scrive  che  la  consolida  maggiore 
triturata  con  due  pietre,  fa  guarire,  come 
per  divino  miracolo,  gli  antraci. 

8.  Baudekon,  (Prax.  tract.  II,  cap.  2,),  loda 
moltissimo  come  efficacissimo  rimedio  la 
scabiosa  verde,  soppesta  in  un  mortajo  di 
sasso, ed  applicata  agli  antraci  a mo’  dila- 
ta plasma, 

9.  Giacomo  Horet  , fi,  cj  dice  che  gli 
antraci  si  calmano  egregiamente  per  mezzo 
del  frumento  masticato  da  un  sano  e loro 
sovrapposto. 

10.  Nicola  Mirepsus,  ( sez.  58  , cap.  162.  ) 
dice:  metti  sui  carbonchi  della  carne  di  bue 
diligentemente  soppesta  , levala  dopo  tre 
giorni  e troverai  il  carbonchio  staccato 
dalle  radici  : è provato  **. 

11.  Giovanni  Hartmann  , Sennert  , Gia- 
como IIorst  ecc.,  sedotti  da  Paracelso  , as- 
sicurano che  si  ; p u ò più  prestamente  pro- 
movere il  distacco  del  carbonchio,  circon- 
dandolo con  dei  zaffiri. 

12.  Diemerbroeck,  1.  c. 

13.  Angelo  Sala,  l.  c. 

14.  Pareo.  ( op.  c.  lib.  2i,  cap.  54). 

R.  Fuliginis  camini  uncias  quatuor 

Salis  communis,  uncias  duas. 

Itediguntur  in  pollinem,  adjeclisque 
Duorum  ovorum  vitellis 
Agitentur  simul,  quoad  pul tis  consi- 
stentiam  adeptura  fuerit  medicamen- 
to m,  che  si  sovrappone  tiepido. 

15.  «...  non  ne  potemmo  vedere  mai  al- 
cun lodevole  risultato,  ( Diemerbroeck  , 1. 
C.  § G). 

iG  «...  quando  il  carbonchio  ha  già  po- 
sta la  sua  scile  se  ne  unge  la  circonferenza 
con  una  piuma;  ella  è maravigliosa  cosa 
a mirarsi  quanto  sollecitamente  le  parti 
morte  si  staccano  dalle  sane,  in  maniera 
che  la  guarigione  si  ottiene  poi  molto  facil- 
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più  blando  è il  metodo  di  cura,  tanto  più  presto  guariscono  *•  Fre- 
quentemente basta  coprire  nei  primi  giorni  l’antrace  e il  carbonchio 
con  foglie  di  cavoli  rossi  unte  di  olio  di  rape2  od  un  fomento  satur- 
nino 'h  La  vescica  che  circonda  il  tumore,  si  può,  quando  si  voglia, 
tagliarla  colle  forbici4. 1 carbonchi  cancrenosi  soglionsi  medicare  con 
decotto  di  china , ai  quale  si  aggiunge  del  sale  ammoniaco  e del- 
l’ allume.  L’  uso  interno  della  China  però  sembra  che  poco  o nulla 
giovi  in  questi  casi  Bisogna  inoltre  guardarsi  bene  dal  non  ina- 
sprire con  rimedj  irritanti  1’  ulcere  rimasto  netto  dopo  il  distacco 
dell’  escara,  o la  carne  sana  : questi  ultimi  rimedj  non  sono  indi- 
cati che  quando  le  parti  affette  sono  floscie 

Vili.  Ritengasi  frattanto  che  P esito  non  dipende  tanto  dalla 
condizione  dei  bubboni  e degli  antraci,  quanto  dallo  stato  generale 
del  corpo.  Volesse  il  cielo  che  la  medicina  possedesse  dei  rimedj 
atti  a correggerlo  7 i 


mente  per  mezzo  degli  empiastri  t f'DiE- 
merbroeck,  1.  c, ) «.  Questo  metodo  antico 
ed  a primo  aspetto  crudele,  dice  Orreaus, 
(l.  c.  p.  106.),  a molti  veramente  non  piace; 
ma  con  loro  pace , appoggiato  all’  espe- 
rienza ardirei  assicurare,  di’ esso  è po- 
chissimo doloroso,  avuto  riguardo  alle  cir- 
costanze che  richieggono  un  pronto  ri- 
medio. Orraecs,  però  all’applicazione  del 
butirro  di  antimonio  fa  precedere  spesse  e 
profonde  scarificazioni  intorno  la  parte 
morta. 

1,  Queste  sono  press’  a poco  le  parole  di 
Diemerbroeck.  fi.  c.).  alle  quali  annuisce 
anche  Cu  knot,  f 1.  c.  p.  180). 

2.  Diemerbroeck,  (1.  c.).  Ascoltisi  Chevot, 
fi.  c.  p.  i56 ):  » Da  tutte  queste  cose  spon- 
taneamente deri  va , che  il  primo  stadio  del 
carbonchio,  che  è l’intiammazione,  richiede 
la  più  grande  sollecitudine  del  medico. 
Imperocché  da  quello  dipendono  i seguen- 
ti.... Itichieggonsi  adunque  gli  ammollien- 
ti, la  scelta  dei  quali  viene  specificata  dalla 
grandezza  del  flemmone, e massiine  del  do- 
lore e dell’  ardore  ». 

ó.  La  cuia  dei  carbonchi  nascenti  ed 
avanzati  é affatto  diversa.  L’infiammazione 
del  carbonchio,  quasi  sempre  umido,  am- 
ministrato sul  principio  stesso  della  peste 
un  sudorifero,  si  risolveva  perfettamente 
dopo  la  scomparsa  della  febbre,  e si  con- 
vertiva in  un  ascesso  benigno,  che  gua- 
riva facilmente;  né  d’altro  rimedio  abbi- 
sognava, in  fuori  dei  fomenti  di  aceto  for- 
te. Quando  poi  facevasi  più  grave,  e spar- 
geva delle  vibici  che  si  spingevano  più 
lontano,  si  aveva  ricorso  anche  ai  saturnini , 
p.  e.  alP  acqua  vegeto-minerale  del  Gou- 
lard, all’empiasfro  bianco  cotto  ecc.  » (On- 

RAEUS,  1.  C.  p.  107,1. 


4.  Noi  almeno  non  abbiamo  veduto  deri- 
vare alcun  incommodo  dalla  loro  artifi- 
ziale  apertura,  non  osservammo  però  nep- 
pure derivare  alcun  notevole  danno,  quan- 
do si  rompevano  spontaneamente.  «(Chè- 
KOT,  1.  C.  p.  188).  E Orràeus,  fi.  c.  p.  106):” 
Onando  erano  sortite  le  pustole,  venivano 
le  medesime  recise  colle  forbici,  ed  asciu- 
gata la  sanie,  si  praticavano  delle  super- 
ficiali scarificazioni  , medicando  poi  l’ul- 
ceretta  che  ne  rimaneva  con  unguento  di- 
gestivo, fino  a che  si  fosse  fatta  perfeita- 
menteJnetta.  » 

5.  » , , . Noi  non  potemmo  accertarci  se 
per  distaccare  l’escara  dei  carbonchi  la  cor- 
teccia peruviana  valga  quanto  vale  nella 
cancrena  che  sopravviene  in  altre  malat- 
tie. * la  corteccia  peruviana  non  arrecò 
verun  particolare  vantaggio.  » Mertens  , 
però  f I.  c.  P.  li,  cap.  5.  p.  i52— SS.)  non  la 
disprezza  affatto.  Grohmann,  fi.  c.  p.  i44 ) 
restringe  l’uso  della  corteccia  a quella  pe- 
ste che  ha  un  decorso  lento  ed  è accompa- 
gnata da  cangrena. 

6.  Se  però  la  carne  viva  sembra  più  ri- 
lasciata e pallida  di  quanto  si  conviene, 
se  il  liquido  che  si  raccoglie  tra  i’  escara 
e la  carne  viva,  é troppo  tenue  , diluto,  e 
quasi  acquoso,  e quindi  più  lentamente  se 
ne  fa  la  separazione  , bisogna  eccitare  il 
languido  movimento  degli  umori  con  ri- 
medj interni,  ed  aggiungere  cogli  esterni 
stimolo  e forze  ai  vasi  flosci.”  (Chesot, 
1.  c.  p1  i9i.  ). 

7. »  Onde  si  può  conchiudere  di  e 1’  in- 
dole atroce  della  peste  supera  di  gran  lunga 
la  virtù  di  tutti  i medicamenti  finora  cono- 
sciuti, ed  anche  di  quelli  che  si  adattano 
moltissimo  alla  sua  natura.»  f Merteivs,  1. 
c.  p.  i2G,  ) 


Avverti- 

mento 
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l IX. 

Profilassi . 

Iitroduz.  I.  Se  la  medicina  cooperò  pochissimo  finora  alla  guarigione  della 
peste  le  dobbiamo  almeno  i precetti  pei  quali  si  può  por  argine 
alle  invasioni  di  questa  crudelissima  malattia2.  Piacesse  a Dio  che 
questi  non  incontrassero  alcuna  opposizione  ! 

Desiderio  II.  Così  sarebbe  prima  di  tutto  a desiderarsi  di  vedere  sradicata 
fra  i Turchi  la  peste:  alla  qualcosa  ostano  piuttosto  le  pregiudi- 
cate opinioni  di  questo  popolo,  che  i dogmi  della  religione  mao- 
mettana da  lui  professata3).  Che  se  ai  primi  pertinacemente  ade- 
risce^ sarebbe  a desiderarsi  eh’’  essa  venga  almeno  trattenuta  fuori 
dei  confini  delfEuropa  *. 

intanto  IH.  Finché  poi  si  renda  possibile  che  la  sacra  famiglia  dei  Mo~ 
devonsi  narchi , la  cosa  non  da  un  solo  lato  considerando,  soddisfi  a questo 
opporre  voto  di  pubblica  salute,  così  sempre  benefizi  sopra  benefizi  accu- 
ieS‘!n.ar-  molando  5,  si  dovranno  opporre  alla  peste  che  di  continuo,  più  o 
meno  minacciosamente  tenta  di  invadere  questa  nostra  Europa , 


1.  » Che  se  parliamo  del  curare  la  peste, 
vedesi  che  gli  scritti  dei  medici  produssero 
mollo  fumo  e poca  luce.  Imperocché,  seb- 
bene si  predichino  rimedi  sceltissimi,,  e 
se  ne  portino  alle  stelle  di  tali  che  varreb- 
bero a risuscitare  i morti,  ai  quali  altro 
non  manca  che  r effetto  dell’  opera,  pure 
tutti  nella  pestilenza  di  questa  città  si  tro- 
varono inutili, inefficaci  e vani  (Gastaldi , 
1.  c.  cap.  I.  ). 

2.  Beckmann  ( Beytrage  zur  Geschichte 
der  Erftndungen.  2.  B.  4.  St.  p.  582  ) sostie- 
ne che  la  maniera  di  opporsi  alla  propa- 
gazione del  contagio  non  fu  scoperta  dai 
medici,  ma  sibbene  da  magistrati.  Ma  da  ciò 
che  verremo  citando  piu  in  basso  (No.  5. 
not.  16  ),  chiaro  emergerà  avere  quegli 
scrittori  confusa  1’  esecuzione  coi  suggeri- 
menti. 

5,41  dire  di  ThomMac.  Gill.' (Reisen  in  der 
Turkey,  Itaiien  und  Russland  wdhrend  der 
Jalwe  1805 — 1806,  mit  einer  Schilderung  der 
grieehis  cheti  Inselli.  V.  Journ.  f.  die  neuesten 
Land  imd  Seereisen , i7.  B.  p.  298,1.  1 Turchi 
cominciano  ad  occuparsi  un  po’ più  seria- 
mente della  peste,  ciò  che  mi  venne  con- 
fermato anche  dal  mio  parente  I).  Luigi 
Frahk  , il  quale  mi  raccontò  che  Ali-Pa- 
scià di  Giannina,  del  quale  era  medico, 
regnando  la  peste  nella  Tessaglia,  non  tra- 
scurò le  cautele  che  potevano  tener  lonta- 
no il  lìagello. 


4 Cosi  scriveva  Voltaire  a Caterina  II. 
imperatrice  di  Russia  il  di  20  novembre 
i"7u  : » On  parie  to u jours  de  peste  en  Jlle- 
mappie  , on  la  craint , on  exiye  par  tout  des 
billets  de  sauté  , et  l’on  ne  songe  pas  , que  si 
on  avoit  aidé  votre  Majesté  à chasser  cette 
année  les  Turcs  de  V Europe  , on  auroit  pour 
jamais  citasse  la  peste  avec  eux  » ( Lettres 
de  V Impératrice  de  Russie  et  de  Monsieur  de 
Voltaire.  Lettre  LXW.  p.  125.  Nè  altri- 
menti parla  Harless,  ( Pref.  a.  Schonberg, 
I.  c.  ) : “ Nur  wenn  diese  tiirkischen  und  mau- 
rischen  Ltìnder  und  Vdlker  mit  der  Vertrei- 
bung  Hirer  unrechtmassigen  Despoten  christli- 
clte  Regierungen  und  mit  diesen  die  Europdis- 
chen  sitten,  Europa.ische%Civilisation  und  Cui - 
tur,  und  Europ'àisehe  Gesetze  und  Vreyheit 
unter  dem  Gcsetz  erhalten  liaben  werden,  nur 
dami , aber  dami  aneli  gewiss  l'àsst  sicli  gànzli- 
che  Ausrottung  der  Test  fiir  Europa  erwarten.» 

5.  La  pace,  di  cui  ora  gode  l’Europa,  giova 
già  molto  a contenere  il  flagello;  giacché 
le  cautele,  atte  a opporsi  alla  propagazione 
di  questa  lue, non  possono  quasi  venir  os- 
servate in  tempo  di  guerra  e di  turbolen- 
ze. Cosi  spiega  Diemerbroeck  , la  trascu- 
ranza  in  cui  caddero  ai  suoi  tempi  le  leggi 
contro  la  peste  (op.  c.  lib.  Il,  cap.  5.  § 1): 
« perché  il  magistrato  di  Nimega  era  in 
quel  tempo  tanto  imbarazzato  dalle  gran- 
di turbe  dei  belligeranti  e dalla  vici- 
nanza dei  nemici,  ed  era  così  occupato  a 
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quegli  argini che  la  Divina  misericordia,  già  prima  da  tante  preci 
funzioni  religiose  e devote  peregrinazioni 2 ed  altre  opere  pie 3 

scongiurata,  non  isdegnò  finalmente  di  insegnare  ai  Cristiani  a fab- 
bricare. 


1^  . Primiei amente  la  Repubblica  di  Venezia  stabilì  nel  i348  , Storia  del- 
non,  come  a torto  sostiensi  la  quarantena  medica  ma  almeno  il la  qiiaran' 
consiglio  di  sanità  contro  la  peste  6.  Questo  instituto  diventò  in  tcn.a  mc" 
progresso  - sempre  più  bello , principalmente  per  avervi  unito  i 
testunonj  di  salute  ( volgarmente  detti  Zagata  8).  E non  molto 
dopo  nell’isola  Baleare  maggiore  9 ed  a Milano *0  furono  pubblicate 
delle  leggi  medico-politiche  onde  reprimere  la  peste  5 lo  stesso  av- 
venne a Ragusa,  e sempre  dietro  i consigli  di  cjualche  medico  In 


trarsi  in  alcuna  maniera  d’impaccio,  che 
non  poteva  prestare  che  un’  {attenzione 
secondaria  al  male  intestino,  cioè  alla  pe- 
ste.» Cfr.  anche  Schòrberg,  op  ci t.  p.  13, 

1.  Waddikg,  annal.  minor.  Voi  Vili  p.  23. 
— Raykald,  a.  1548.  No.  52.  34.  — Torfaei, 
1.  C.  p.  419. 

2.  Barnes,  1.  c.  — Glilckliche  Chronica.  6. 
B.  f.  261.  h.  Leipzig  1611,  fol. 

5.  Per  esempio  con  clonazioni  fatte  ai  mo- 
nasteri ( Bkcker  , Geschichle  von  Liibeck , i. 
Th.  p.  569.  — Richter,  1.  c.  i.  Th.  p.  203. 
245.;  ed  agli  ospedali  (M.  Villani,  l.c.  p.  16;; 
con  voti,  al  compimento  dei  quali  dobbia- 
mo quei  superbi  monumenti  che  fanno  an- 
cora testimonianza  di  gratitudine  inverso 
Dio,  quali  sono:  1 tempj  a Venezia  del 
Redentore  ( dopo  la  peste  del  151S  ; , di 
nostra  signora  delia  salute  ( dopo  quella 
del  i63o;,*  a Ragusa  , di  Maria  Santissima 
ptopo  la  peste  del  1334 ),*  a Vienna  di  S.  Carlo 
('dopo  la  peste  del  i7l3)  ; le  piramidi  dedi- 
cate alla  SS.  Triti  ita  erette  tanto  in  Vienna 
nella  piazza  del  Graben  (dopo  la  peste  del 
1695  ),  quanto  in  molti  altri  castelli  : le 
pittare  che  ornano  i pubblici  luoghi,  p.  e. 
la  porta  di  Napoli  (dopo  la  peste  del  i636)ec. 

4.  Mead, opp.  ined.  edit.  Goett.  1748.  voi.  II 
p.  10.  — Muratori,  1.  c.  lib.  I.  cap.  il,  p.  6 . 

£>.  G.  W.  Wedel  , ccntur.  excrcitat.  me- 
dico patholog.  Excrcitat.  de  quadragesima 
medica.  Jenae  1701.  Dec.  IV.  p.  16. 

6.  Le  Bret,  Staatsgeschichle  der  Bepnblik 
Venedig.  2.  Th.  2.  Abiheil  p.  752  Biga  1773. 
Cfr.  Howard,  op.  c. 

7.  A.  147S.  1485.  1504  e 1585. 

8.  Cronica  di  Verona.  T.  5.  p.  95.  Vero- 
na 1744. 

9.  “ Be y der  zweyten  grossen  Pesi- Epide- 
mie, welche  in  diesem  Jahre  (1472;  die  Insel 
Majorka  heimsuchte  , wurde  Doctor  Lucian 
Colomines  , schon  friiher  uflentlicher  Gcsun- 
dheiisbeamter  ~u  Palma,  ah  Medico  morbero 


mit  einem  Ausschuss  onderei'  Beamten  beauf- 
tragt , eine  allgemeine  Verordnung  zìi  treffen , 
welche  aus  dreg  oder  vier  Capitelli  bestand. 
Es  wurde  diesem  Gesundheitsrath  ein  Pcstspi- 
al  ùbergeben  und  alle  Ortsobrigkeiten  auge * 
wiesen,  bey  aitsbrechenden  Pestepidemien  sich 
taifdenselben  zu  wenden.  Es  durfte  keine  Ver- 
steigerung  stati  finden , ehe  sie  demselben  an- 
gezeigt  warden  war,  er  batte  Criminal-Juris- 
diction, und  die  Vice-Konige  hatten  den  ge- 
me ss  enen  Befehl , ihn  in  alien  seinen  Vcrord- 
mingenaufs  qenaueste  zuunterstiitzen.  Fremde 
Schiffe  warden  aufs  genaueste  examinirt , und 
wenn  sie  sich  liber  ihren  Gesundheitszustand 
Picht  genau  ausweisen  konnten  ; so  mussten 
sie  vierzig  Tage  und  wohl  noch  langer  Qua- 
rantaine halten  » (Villalba,  in  Schmjrrkr, 
op.  c.  2.  Th,  p.  16  seq.). 

10.  Il  giorno  i7  Gennajo  1574  da  Barnabò 
Visconti,  il  quale  decretò,  che,  manifestan- 
dosi un  primo  caso  di  peste  in  città,  l’ani- 
m ala  to  dovesse  venir  trasportato  fuor  delle 
porte,  e che  coloro  che  avessero  assistito  tale 
ammalato  dovessero  astenersi  per'  dieci  gior- 
ni da  ogni  commercio  cogli  altri  , che  ve- 
nissero confiscati  i beni  di  coloro,  per  opera 
dei  quali  era  stata  introdotta  la  peste  ecc. 
(Muratori,  script,  rerum  ital.  Chronica 
Region  se  T.  XVIII.  p.  82.;.  Inoltre  una  legge 
pubblicata  il  io  Gennajo  1599,  comanda  di 
abbruciare  gli  effetti  contaminati  dalla  pe- 
ste, spurgare  le  case  infette,  metterle  sotto 
sorveglianza  militare  ecc.  (Muratori,  op. c. 
T.  XVI.  p.  56n). 

11.  L’  egregio  Frari,  (1.  c.  p.  329.  nota;  cita 
un  passo  molto  rimarchevole  della  biblio- 
teca degli  scrittori  Ragusini  (N.  175).  Pre- 
senta quel  pezzo  la  biografia  del  dottore 
Giacomo  Gonooaldi,  di  Ferrara  dal  i4io  al 
1456  (nel  quale  morì),  che  praticava  medi- 
cina in  Ragusa.  Ivi  si  legge:  «Tornando 
dunque  a incrudelire  la  pestedal  Maggio  al 
Giugno  dell’anno  seguente,  Giacomo  prov' 


Del  regi- 
me della 
peste  in 
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Russia  Ie  prime  leggi  contro  la  peste  furono  emanate  verso  la 
metà  del  secolo  decimose  ttimo d.  Tali  leggi  nel  secolo  seguente  an- 
darono perfezionandosi  di  molto,  ma  non  moltissimo2,  come  ognuno 
può  conoscere  dalle  opere  pubblicate  intorno  a cpiesto  argomento 
le  quali  noi  non  ci  faremo  ad  enumerare  o ad  esaminare, 

per  non  invadere  il  campo  della  polizia  medica,  alla  quale,  stretta- 
mente parlando,  imeumberebbe  pure  il  dovere  di  parlare  del  regime 
della  peste v ma  noi  vi  ci  tratterremo  alcun  poco,  non  potendosi  se- 
parare questa  parte  dal  restante  delia  dottrina  di  questa  malattia. 

Y.  Per  istabilire  il  regime  della  peste , non  bisogna  aspettare 
F arrivo  stesso  del  flagello,  ma  devesi  ogni  cosa  preparare  in  prima 
per  il  caso  di  disgrazia.  Si  stabilisce  adunque  una  norma 4 nella 
quale,  in  distinte  tabelle,  vengano  indicati  gli  officii  del  governo , 
delle  autorità  militari , dei  magistrati , della  polizia , M clero , del 
medico  dirigente , dei  medici  e dei  chirurghi  curanti , e degli  uo- 
mini a loro  soggetti , e queste  così  bene  elaborate  , che  vi  si  tro- 
vino perfettamente  determinati  i limiti  delfautorità  di  ciascheduno. 
Siccome  poi  queste  norme  non  possono  prevedere  tutti  i singoli 
casi,  è d’uopo  che  ognuno  si  impossessi  bene  del  loro  spirito,  loc- 
chè  non  può  ottenersi  altrimenti  che  premettendo  le  necessarie 
istruzioni  nelle  scuole  mediche  non  solo,  ma  anche  nelle  militari  e 
in  quelle  di  giurisprudenza,  di  teologia  ecc.  Bisognerà  inoltre  Pa- 


vide che  i sani  si  tenessero] separati  dagli 
infetti  e con  ciò  ottenne  che  molto  minore 
fosse  il  numero  di  quelli  che  ne  venivano 
còlti. Quando  poi  alla  terza  invasione  della 
peste  questo  suo  consiglio  ven  ne  avvalorato 
da  un  decreto,  ordinò  che  gli  infetti  si  por- 
tassero ancora  più  lontano,  e che  venissero 
custoditi  da  guardie,  onde  alcuno  non  po- 
tesse avvicinarli  , e maneggiare  le  cose  da 
loro  tenute.  Per  questa  ragione  la  peste, che 
durò  dal  Maggio  tino  al  Novembre,  tolse  di 
vita  pochissime  persone.  Nello  stesso  anno, 
sul  finire  di  Agosto,  manifestatasi  la  peste 
nell’isola  di  Calamota  ('detta  in  illirico  Ko- 
locep  ),  per  consiglio  del  nostro  Giacomo 
GoNDOAi.no,  il  senato  ordinò  che  si  doves- 
sero abbruciare  le  vesti  e tutte  le  suppel- 
lettili morbide,  pagandone  il  prezzo  coi  (la- 
nari del  pubblico  errario , e così  arrivò  a 
soffocare  il  male.»  11  senato  di  Ragusa  inol- 
tre stabili  fino  dal  1466  un  ospedale  ( laz- 
zaretto J per  gli  appestati:»  quello  che  tut- 
tavia il  solo  esìste  ed  è il  solo  in  Dalmazia 
che  accoglie  le  merci  sospette  provenienti 
per  la  via  di  terra  dalla  vicina  Turchia.» 
(Fraiu,  1.  c.  p.  :37j. 

1.  N.  1654,  regnando  Alessio  Michailo- 
witscHj  (Richter,  op.  c.  2.  Th,  p.  Vìi.). 

2.  Resta  principalmente  a desiderarsi, che 


si  conceda  un  asilo  alle  navi  infelici  e che 
l’ammissione  sia  meno  difficile  e nojosa. 
In  questa  maniera  svanirebbero  le  ragioni 
che  spingono  principalmente  i naviganti  ad 
infrangere  le  leggi  di  quarantena. 

o.  Howard,  op.  c.  — Mémoire  sur  le  bureau 
de  sauté  de/  Marseille.  Marseille  1788.  4.  — 
M.  Wold.  Seno  i tering’s,  G edemi;  en  iiber  die 
Quarantaine Ans taken  i\berliaupt,und  insbeson- 
dere  iiber  die  Hamburg ischen.  Hamburg  1789. 
— Uiber  die  Hamburger  Quarantaine  An  stai- 
teli an  den  Elbe- Miindungen,  von  der  Hambur- 
ger Gesellschaft  zur  Bcfbrdenmg  der  Kiinste 
linci  niitzlichen  Geiverbe  , mit  Eorrede  von  F. 
J.  Fr.  Meyer.  ìlamb.  i800-  — Paron  , op.  c. 
T.  II.  p.  159.  — Cu.  A.  Fischer  , fiber  die 
Quar  antaine- Ans  tallen  zu  Marseille  j eh  le  A- 
bhandlung.  Lcijiz.  1805.  — D.  A.  A.Rroneggkr, 
Douanemund  Quarantaineverfassung  des  Oe- 
sterreichischcn Kaiser staats  in’jhrer  gegenwar 
tigen  Gestalt,  i.  B.  Wien  1824.  (Uiber  Douct - 
nen.). 

4.  Già  fino  dal  1770  esiste  nella  Monarchia 
austriaca  una  norma  sanitaria  per  il  tempo 
di  peste,  compilata  dal  grande  Swieten,  la 
(juale  venne  da  pochi  anni  riformata  dal- 
l’egregio Bernt.  ( Medieinische  Jalirbiicher 
des  K.  K.  Oeslerreichischen  Staats.  5.  15,  1* 
St.  p.  8,), 
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cilitare  i mezzi  di  intraprendere  qualche  viaggio  in  oriente,  allo 
scopo  di  vedervi  la  peste,  a quei  medici  che  spontaneamente  a tale 
impresa  si  offrissero  b Che  se  alcuno  di  costoio,  ieduce  da  questi 
viaggi,  o sedotto  dall’esempio  dei  Turchi,  o per  la  smania  di  con- 
traddire, enfaticamente  dichiarasse  non  esseie  contagiosa  , e non 
doversi  quindi  temere  la  peste  , questo  tale  non  dovrebbe  mai  ve- 
nir onorato  d’ alcun  pubblico  impiego  , almeno  di  spettanza  me- 
dica, e se  già  io  coprisse , dovrebbe  all’  istante  venirne  rimosso  2. 
Si  dovrebbero  mantenere  alcuni  medici  distinti,  principalmente  nella 
pratica  medica,  in  quelle  provmcie  che  sono  più  delle  alti  e espo- 
ste al  pericolo  di  contrarre  la  peste  , non  dovendosi  aspettare  gran 
vantaggio  da  coloro  che  in  tempo  di  peste  vengono  chiamati  da 
lontani  paesi,  perchè,  arrivando  tardi,  strettamente  parlando,  non 
trovano  che  le  ossa  , e turpemente  rubano  ai  colleglli  che  tro- 
vatisi nei  luoghi  infetti  una  gloria  acquistata  a sì  caro  prezzo.  Nè 
bisogna  darsfa  credere  che  i colleglli  o gli  Archiatri  che  vivono 
lontani  dal  sito  ove  manifestossi  la  peste,  possano  dare  delle  dispo- 
sizioni soddisfacenti  al  bisogno®,  perchè  1’  ajuto  deve  essere  portato 
senza  alcun  ritardo.  Laonde  richiedesi  che  esistano  sempre  delle 
casse  dalle  quali,  al  primo  manifestarsi  della  peste,  senza  aspettare 
la  superiore  autorizzazione , gli  impiegati  del  Governo  possano 
estrarre  le  somme  necessarie  al  bisogno4*,  e il  primo  Magistrato 
deve  essere  insignito  di  autorità  dittatoria.  Sarà  questi  preside  del 
consiglio  straordinario  di  salute,  che  avrà  sede  o nel  luogo  stesso 
contaminato  dalla  peste,  o,  se  questi  luoghi  fossero  molti,  per  quanto 
si  può,  nel  centro  di  lutti.  Membri  di  questo  consiglio  saranno  di 
diritto  il  generale  comandante  delle  forze  militari  esistenti  in  luogo, 
il  medico  dirigente,  il  direttore  di  Polizia  ed  i secretarli*,  ai  quali 
personaggi  si  potrebbe  aggiungere  alcuno  ^ dei  cittadini  atti  a tali 


« Je  connois  (dice  Papon  , op.  c.  T.  II. 
p.  57.;.  le  tìtre  de  plus  de  180  tr  aitèi  sur  la 
peste ; et  cependcint.  si  elle  éclatoit  on  la  con- 
noitroit  aussi  peu,  que  si  on  iVavoiL  jamais 
écrit  ; parcequ’il  faut  l’avoir  vu  et  traile 
pour  la  bien  connoitre.» 

2.  Mentre  regnava  la  peste  in  Ostrova, 
venne  subitamente  dimesso  un  medico, per- 
ohè  biasimava  le  cautele  di  regime,  e si 
portava  poco  convenientemente.  (Pfisterer, 
1.  c.  p.  258  ), 

5.  Nella  peste  che  nel  1720  devastò  il  Del- 
fi nato,  •<  Mr.  Chirac,  premier  médecin  du 
Regent,  eneoya  de  Paris  en  Provence  des  re- 
gies sur  la  manière  de  se  conduire  dans  cette 
circonstance  critique  j comme  si  à Paris  on 
pouvoil  micux  savoir  que  sur  les  lieux  cequ'il 
eonvenoit  de  faine.  . , Il  vouloit  qu  on  pagai 
des  violons  et  des  tambours  pour  dormer  oc- 
casion aux  jeunes  gens  de  s' é gayer  et  pour 


éloigner  la  tristesse  et  la  mélancolie .«  (Papon, 
1.  c,  T.  I.  p.  255  seqj. 

A tal  cui  nudo  splende 
P acciar  che  d’alto  pende 
Sull’infame  cervice,  offrir  solletico 
Di  cibi  con  industre  arte  conditi 
Non  posson  i Sican  lauti  conviti. 

Cetre  e usignuoi  non  ponno 
Sopirlo  : 

4.  Ingrassi  as  scrisse  che  In  tempo  di  pe- 
ste richìedevansi  queste  tre  cose:«  oro,  fuoco, 
e forca  »}  — Della  Peste  di  Sìrmich  cosi 
scrive  Schraud,  (op.  c,  1.  T/i.p- 42):  « Per 
K.  Kommissar  erhielt  die  seltne  Follmacht , 
alle  Ausgaben  sogleich  anzwveisen,  darnit  die 
nòthige  Schleunigkeit  der  Pienstleistung  nicht 
dar  eli  cleri  gewbhnliehen  Gesehuftsgang  der 
einzuJiolenden  Anweisung  gehemmt  werde . « 

5 « Les  conseils  les  moins  nombreux  soni 
toujour s les  meiUcurs.  « ( Papon,  op.  c.  T,  Il 
p.  e».;. 
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ufficio1.  Il  consiglio  di  sanità  deve  essere  in  ispecial  modo  difeso 
dalla  peste2. 

Peste  vi-  VI.  Quando  siasi  già  manifestata  la  peste  nei  paesi  circonvicini , 
cina  è dovere  dei  medici  di  affidarsi  meno  del  solito  alle  cautele  stabi- 
lite per  allontanare  le  peste  3,  l’acutezza  della  vista  e della  mente 
raddoppiando,  e ciò,  non  solamente  per  riguardo  alle  malattie  acute 
ed  ai  casi  di  morte  improvvisa,  ma  anche  rispetto  alle  ispezioni 
dei  cadaveri , che  non  si  dovrebbero  più  affidare  agli  uomini  soliti 4 5. 
Al  più  leggiero  sospetto  di  peste  sia  in  ammalati  che  su  cadaveri , 
dovranno  mettersi  sotto  rigorosa  custodia  , e impedire  che  abbiano 
commercio  con  chiunque  coloro  che  avrebbero  potuto  imbrattarsene 
( come  anche  le  vesti  sospette  e le  suppellettili  ),  finché  sia  chiarito 
ogni  dubbio,  denunciando  intanto  alf  autorità  locale  il  caso6.  Si 
dovrà  inoltre  pubblicare  una  legge  che  imponga  a ciascheduno  l’ob- 
bligo di  fare  la  dichiarazione  delle  circostanze  aventi  in  qualunque 
modo  relazione  colla  peste  G,  condannando  a morte  chiunque  una 
tal  legge  violasse  7 * *.  I delatori 8 dovranno  essere  rimunerati  9 e ge- 
nerosamente 10 * , e si  prepareranno  gli  ospedali dl. 

Ospedali  VII.  Imperocché , manifestandosi  la  peste , gli  ospedali  preseli- 
per  gli  ap- tano  la  commodità  di  poter  immantinente  separare  tutti  gli  infetti 
pestati  dai  sani  } di  poter  custodire  da  vicino  in  un  sol  luogo  gli  ammalati 
denunciati}  e di  poterli  curare,  anche  quando  sono  molto  numerosi, 
con  picciol  numero  di  medici , e con  miglior  risultato  che  non  si 
abbia  alle  case  loro12.  D’altra  parte  poi  agli  ospedali  loimici  va  an- 


1.  Cioè  secondo  la  richiesta  di  Ranchin  , 
(1.  c.  p.  7.)“  des  gens  éclairés  , sévères  et 
rigourenx,  parceque  en  fait  de  peste  la  faveur 
et  ^indulgence  gàtent  tout.  » 

2.  .<  Cornine  il  est  important  (pie  les  mem- 
bres  du  bureau,  sur  lesquels  repose  le  salut 
publique,  soient  liors  de  danger,  on  defendra : 

1. °  L'accès  de  la  maison  commune  , dans  la 
quelle  ils  s’ assembler  ont,  par  une  grille  de  fer ; 

2. °.  aucun  de  leurs  commis  ou  serviteurs 
n’aura  de  communication  avec  les  personnes 
du  dehors  5.°  eux  mèmes  ne  sortiront  qu’à 
chevai  ou  en  volture  ; 4.°  arrives  chez  eux , 
ils  feront  laver  le  chevai  ; 5.e  ils  ne  parle- 
ront  que  de  loin  aux  personnes  à qui  ils 
auront  à faire .»  (Vxvo n,  1.  c.  p,  52.). 

5.  « Il  seroit  important  qu'à  cinq  ou  six 
leves  à la  ronde  des  endroits  infectcs  toutes 
les  villes,  bourgs  et  villages  pussent  étre  fer- 
més , quand  ce  ne  seroit  qu'avec  des  fossés  j 

et  qu'on  n'y  piit  entrer  que  par  un  seni  pas- 

sage, où  fon  mettroit  une  barrière  avec  une 

bonne  garde,  pour  visiter  les  passans , leurs 

hardes  et  leurs  marcliandises,  et  pour  verifier 

les  billets  de  sauté,  dont  ils  doivent  ótre  por- 

leurs.»  f Papon,  1.  c.  T.  11.  p.  75.;  Nella  pe- 

ste che  dominava  a Racsa  si  ordinò:  « Dass 


alle  umliegenden  Dorfer  einen  Absperrungs - 
Cordon  zu  ziehen  hatten.»  ("Roch.I.c.  p.  \A.). 

4.  SchhAud,  op.  c.  2.  Th . p.  I4l.  § 7. 

5.  SCHRAOD,  1.  C,  § 8. 

6.  « Le  salut  de  tous  depend  de  cetle  décla- 
ration.  » (Papon,  1.  c.  p.  16.  ). 

7.  Esaminando  solamente  la  verità  del 
fatto,  esclusi  i difensori,  a mo’  de’consigli 
di  guerra. 

8.  « Il  est  pernii s dans  ce  cas  là  d* emplo- 
yer la  crainte  et  les  promesses  pour  arracher 
des  secrets  qvCil  seroit  dangereux  de  laisser 
ensevelis . « ("Papon,  1.  c.  p.  42.;. 

9.  « Cette  mesure  fit  connoitre  en  Provence 
en  1720,  beaucoup  d’effets  qui  y auroient  re - 
produit  la  peste,  si  on  les  avoit  temi  caches.» 
( Papok,  1.  c.  p.  41.;. 

10.  Nella  peste  di  Noja  i delatori  riceve- 
vano in  premio  fino  a mille  ducati  Napo- 
letani ( SchomjERg,  1.  c.  p.  51.;. 

11.  « On  ne  doit  pas  attendre,  pour  établir 
et  garnir  les  infirmeries , que  la  peste  se  soit 
déclarée  dans  une  ville , » (Papon.  i.:c.  p.  78.). 

12.  « Me  hr  als  die  Hàlfte  aller  Spitalkran- 
hen  rettete  die  Geschicklichkeit  des  menschen- 
freundlichen  Arztes,  vncwohl  das  Verhàltniss 
der  Vcrsiorbencn  durch  die  Anzahl  der  halb- 
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nesso  P inconveniente,  che  incutono  timore  e che  perciò  impediscono 
la  pronta  manifestazione  della  peste  1 • che  , quando  una  malattia 
ordinaria  fosse  a torto  denunziata  come  caso  di  peste,  si  espone 
senza  necessità  al  pericolo  di  perdere  la  vita  un  ammalato  innocuo; 
che  in  caso  di  peste,  si  accresce  il  male,  se  non  per  il  trasporto  stesso, 
almeno  per  le  circostanze  accessorie2;  e che  difficilmente  si  possa  tro- 
vare chi  voglia  assumersi  l’incarico  di  curare  gli  ammalati  in  questa 
sorta  di  ospedali  3.  Laonde  dovrassi,  a seconda  delle  circostanze,  dei 
due  mali  scegliere  il  minore.  Gli  ospedali  loimici  sono  assolutamente 
necessarj , quando  la  peste  o è già  divulgata4,  o si  manifesta  in  una 
casa  che  tiene  stretta  communicazione  con  altre  abitazioni;  e 
cpiando  la  malattia  serpeggia  nel  basso  popolo , che  d’altronde  non 
ha  tanta  avversione  agli  ospedali.  Al  difetto  di  infermieri  per  gli  am- 
malati, si  può  in  qualche  maniera  rimediare,  accordando  a qualche 
sano  parente  d’  alcun  di  loro  il  permesso  d’  entrare  con  lui  nell’o- 
spedale. Qualora  poi  la  peste  si  manifestasse  in  una  sola  casa,  e che 
questa  fosse  bastantemente  disgiunta  dalle  altre  abitazioni,  dovreb- 
besi  convertire  in  ospedale  questa  medesima  casa  5.  Per  quanto  ò 
possibile  poi,  si  dovrà  eleggere  l’ospedale  per  gli  appestati  in  luogo 
lontano  dalle  altre  abitazioni  e salubre.  Tutti  quelli  che  sono  ad- 
detti al  sei  vizio  di  questa  casa,  non  avranno  alcun  commercio  col 
di  fuoii  6:  soi  vegliando  bene,  che  durante  il  delirio  qualche  animai 
lato  non  ugga  . Nessuno  potrà  entrare  senza  il  permesso  scritto 
dal  consiglio  di  sanità.  Per  la  qual  cosa,  se  l’ospedale  non  è già  per 
sè  stesso  provveduto  di  alto  muro,  dovrà  immantinente  venir  cir- 
condato da  una  glande  e piofonda  fossa,  sulla  quale  si  costruiranno 
dei  ponti  aventi  due  poi  te,  1 esterna  della  quale  verrà  guardata  dal™ 


lodt  Eingebrachten  merklich  erhóht  ward  ; 
da  hingegen  aus  den  Hdusern  von  Ne n ardili 
alleili  im  October  79  Menschen  geslorben  and 
nur  fiinf  genesen  sind.»  ( Schiumi,  op.  c.  i. 
Th.  p.  *77.). 

1.  Veggasi  il  § V.  N.  VI. (p  488,  not.  8).  Nella 
peste  che  desolò  Mosca  nel  1771  «onde  & l i 
Infetti  entrassero  più  volontieri  negli  ospe- 
dali...» si  regalava  a ciascheduno  che  ne 
sortiva  guarito  dieci  rubli  se  era  unito  in 
matrimonio,  e cinque  se  era  nubile.»  (Ou- 

IUEes,  1.  c.  p.  58,  ). 

2.  § V,  N.  VI.  (p.  488,  not.  1). 

5.  « , . . Da  iiberdiess  auch  Niemand  zar 
fD cirtung  und  Fflege  der  Kranken  vorhanden, 
nodi  um  irgend  einen  Preiss  aufzufinden  ge- 
wesen  ware .»  ( Roch,  1.  c.  p.  16.  ). 

4.  « Le  bailli  de  Langeron  ne  trouva  pas 
d’autre  moyen  , de  faine  cesser  la  peste  d 
Marseille,  que  d’envoyer  tons  Ics  malades  à 
l'hòpital.»  ( Papon,  op.  c.  T.  11.  p,  83.  ). 


3.  - Die  Kranken,  die  man  der  Mite  niclu 
aus  set  zen  konnte,  uml  deren  Entweichung  man 
weniger  zu,  besorgen  batte,  wurden  in  einem 
gut  zu  versperrenden  Zimmer  eines  anges- 
teckten  Ilauses  sammt  Hirer  Bedienung  un- 
tergebracht.  » (Schiuuo,  1.  c.  Th,  p.  154.). 
Cosi  venne  praticato  tanto  nella  peste  di 
liacsa  ( Roch.  1.  c.  p.  16.  ),  come  in  quella 
di  Ostroiva  (Pfisterer,  1.  c.  p,  237). 

6.  « in  Gem'àssheit  der  Sanit'àtsinstructionen 
far  Pestspitàler  murde  v or  qeschrieben,  dass 
die  Aerzte  und  under en  Pe  r&oneiv  im  Dietista 
des  Spitals  miiNioinand  Gemeinschaft  ha beu 
kònnen,  » (Scuòxberg  1.  c,  p.  22 }t 

7.  « In  der  Met  von  26.  tebruar  war  cin 
Kr anker , JSamens  Michel  Sacco,  in  einem  Jn - 
fall,  von  W ( ahnsinn  aus  dem  Pestspital  zu- 
JSoja  enlwischt  und  batte  versucht , iiber  die 
versebanzte  Linie  zu  passiren.  Zwey  Flin 
tenschiisse  sireclcten  ibn  zu  Boden . » (Scaòxv 
J3EHQ,  1.  c.  p.  46.). 
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P autorità  militare,  e l’interna  si  terrà  chiusa  a chiave,  la  quale  do- 
vrà rimanere  sempre  nelle  mani  del  direttore  dello  spedale.  Se 
nelle  vicinanze  dello  spedale  non  vi  fossero  case  per  mettervi  le  guar- 
die, vi  si  erigeranno  delle  tende.  Oltre  le  sentinelle , altri  militari 
dovranno  sorvegliare  frequentemente,  massime  di  notte,  le  vicinanze 
dello  spedale^  osservando  anche,  se  per  avventura  il  vento  traspor- 
tasse fuori  dall’  ospedale  specialmente  della  straniagli  od  altri  effetti 
che  verranno  immantinente  abbruciati.  Gli  esterni  non  potranno 
communicare  cogli  interni  se  non  per  segni  dati  da  campane  appese  a 
ciascheduna  estremità  del  ponte.  Ogni  sera  V infermiere  dell’  ospe- 
dale, oltre  ai  render  conto  del  numero  degli  ammalati  , dei  morti 
e dei  convalescenti,  domanderà  nello  stesso  tempo  ad  alta  voce  le 
cose  necessarie  per  l’ospedale:,  e il  commesso  a tal  effetto  inviato 
dall’  autorità,  scriverà  senza  ritardo  le  notizie  di  questo  modo  rice- 
vute, e stenderà  la  nota  delle  cose  domandate.  Nella  mattina  seguente 
le  cose  richieste,  e fomite  dall’ autorità  verranno , alla  presenza  delle 
guardie,  tradotte  fino  a mezzo  del  ponte,  d’  onde  poi  gli  inservienti 
dell’  ospedale,  alla  presenza  del  capo  infermiere , le  trarranno  per 
mezzo  di  pertiche  uncinate,  entro  lo  stabilimento.  In  questa  stessa 
occasione  si  faranno  conoscere  nell’  ospedale  gli  ordini  superiori. 
Il  regime  interno  è simile  a quello  che  proporremo  per  gli  ospe- 
dali degli  ammalati  di  tifo  b 

Trasporto  "Vili.  I cadaveri  messi  nudi  su  di  un  carro  provveduto  di  co- 

ctei  cada*  perdilo,  verranno,  in  sulfalbeggiare,  trasportati  al  cimitero  degli  ap- 
vori  pestati,  scortati  da  lontano  da  una  guardia  a cavallo  e seguiti  dal 
sacerdote  pure  a cavallo.  Il  carro,  consegnati  che  siansi  ai  sepoltori 
i cadaveri,  verrà  ricondotto  nello  stesso  modo  entro  1’  ospedale. 

Convaio-  I convalescenti1  2 , lavati  prima  con  liscivio  (non  escluse 

g coriza  le  parti  coperte  di  peli)  verranno  vestiti  di  nuovi  abiti,  e tradotti  , 
non  nella  casa  di  contumacia 3 , ma  in  un  quartiere  separato. 
Quando  si  possa  farlo,  si  dovranno  separare  coloro  che  hanno  dei 
bubboni  ancora  aperti,  dagli  altri  che  più  non  portano  alcun 
segno,  della  superata  malattia  b II  quartiere  destinato  ai  convale- 
scenti dovrà  per  le  stesse  ragioni  essere  custodito  egualmente  che 


1.  Vedi  il  trattato  del  Tifo. 

2.  « Dcr  liranke  wird  als  genesen  auge - 
sehen,  wenn  er  nacli  gehobenem  Fieber  lxerum - 
geht , Speisen  v erlang t [und  an  Kraften  zie 
nimmt,  wenn  auch  die  ffunden  der  Beulen 
und  Karfunkcln  noch  cileni,  » (Schraud,  op. 
c.  2.  Th.  p.  i59.  ). 

o.  Nella  peste  di  Racsa  il  Commissario 
Imperiale  riprese  gravemente  e a tutta  ra- 
gione il  medico  die  aveva  mandali  i con- 
valescenti alia  casa  di  contumacia  (Ttocn. 
I.  C.  p.  85.  ). 

fu  Papojn  veramente  dice  {op.  cit.  T.  II, 


p.  87.)  : « Personne  ne  sera  admìs  dans  cet 
hòpital , qu'après  gite  les  offìciers  de  sante 
auront  certifié  que  les  plaies  sont  cicali' is  óes , 
et  les  cicatrices  bien  consolidées  ; » ma  l’e- 
sperienza generale  jnsegna,  che  tali  cica- 
trici non  sono  necessarie  per  istabilire  che 
è cominciata  la  convalescenza.  E’ sarebbe 
in  verità  troppo  crudele  il  non  dividere  i 
convalescenti  dai  sani  per  timore  della  re- 
cidiva , tanto  pih  che  non  si  tratta  di  la- 
sciar andare  i convalescenti  in  mezzo  ai 
sani,  ma  di  racchiuderli  in  un  particolare 
ospizio. 
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V ospedale,  obbligando  i reclusi  a restarvi  per  quaranta  giorni1.  Se 
in  questo  frattempo  alcuno  dei  convalescenti  inferma  nuovamente 
di  peste,  questo  computo  negli  altri  convalescenti  dovrà  incomin- 
ciarsi dalf  epoca  di  quella  recidiva.  Il  risanato 2 dovrà  prima  di 
sortire  , come  fece  quando  entrò  in  convalescenza  , lavarsi  e cam- 
biare le  vesti. 

X.  Coloro  che  ebbero  il  più  piccolo  commercio  cogli  ammalati  o Contuma- 
coi  cadaveri  degli  appestati  $ come  pure  quelli  che  toccarono  qualche  eia  per  gli 
cosa  infetta  di  contagio  pestilenziale , si  dovranno  mettere  come  uom‘m. 
sospetti  in  contumacia , ove  non  porteranno  alcuna  cosa  che  servir  sosl)cU'i 
possa  di  veicolo  al  contagio.  La  casa  di  contumacia  dovrà  venir  cu- 
stodita nell’  egual  modo  dell’ospedale  degli  appestati  : il  luogo  a 
questo  scopo  scelto  dovrà  essere  sei  volte  più  grande  clelfospedale 3. 

Per  la  contumacia  si  possono  scegliere  molte  case  insieme,  od  eri- 
gere delle  capanne  di  legno  o di  terra4.  In  ogni  modo,  nelle  case 
di  contumacia  si  terranno  divisi  non  solo  gli  uomini  dalle  donne , 
ma  anche  1’  una  dall’  altra  le  varie  classi  dì  cittadini.  Anzi,  se  fosse 
possibile,  si  dovrebbe  fare  la  separazione  dei  varj  individui  secondo 
il  diverso  grado  di  probabilità  d’aver  contratto  il  contagio.  Un  me- 
dico particolare  visiterà  ogni  giorno  ciaschuno  di  questi  individui 
così  rinchiusi  , esaminandone,  al  più  leggier  sospetto  di  sviluppo 
della  malattia  , con  molta  attenzione  tutto  il  corpo  messo  a nudo. 

Nudi  pure  si  ricevano  quelli  che  entrano  in  contumacia,  ed  appena 
entrativi,  si  lavino  e si  vestano  di  nuovi  abiti.  La  durala  della  con- 
tumacia ( che  deve  contarsi  non  già  dal  momento  del  ricevimento , 
ma  bensì  da  quello  della  lavatura  del  corpo  e del  cambiamento 
delle  vesti)  è ai  sei  settimane 5. 

XI.  Le  vesti,  le  suppellettili  ( così  domestiche  che  rurali),  le  merci,  c.ont^m^ 
in  una  parola  tutte  le  cose  sospette  di  contagio,  vengono  portate  cosc^so^ 
nella  contumacia  destinata  allo  spurgo , per  esservi  custodite.  Gli  spetto 


4.  « Fiir  die  Conlumaz  der  Genesenen  w ird 
eine  sechswochentl  ielle  Frist  festcjesetzt.  » 
(Schraud,  1.  c.  2.  Th.  p.  IgO.). 

2.  « Gesund  wird  er  angesehen  werden , 
ivenn  sowohl  seine  Kr'àfte  hergestellt , als  aneli 
seine  JVunden  vernarbt  seyn  werden.  » ( Sch- 
ratjd,  i,  c-  ). 

5.  » . . . pour  i in  pestiféré,  il  y a au  moins 
cinq  à six  suspects.  » f Papon,  1.  c.  p.  89.). 

4.  Della  contumacia  di  Jrregh  cosi  parla 
Schiudi)  , ( op.  c.  1.  Th.  p.  l iG.)  •<  Iliezu 
wdhlie  dcr  K.  Kommissar  . . . eine  Ahhbhe  , 
on  welcher  ini  nahen  Thale  ein  Bach  vor- 
beilief , um  die  Zufnhr  des  Ifassers  fiir  die 
vielfàltiyen  Bediìrfnisse  einer  Contumaz  zu 
erlcichtern  ; er  haute  in  den  Rcilicn  dreyer 
{jleichlaufenden  Gassen  402  Erdhiitten,  de- 
ren  jede  ihren  eiycnen  , durch  Graben  einye- 


schlosscnen  Hof  halle,  und  die  alle  zusammen 
mil  einem  yemeinschaf [lichen  Graben  umy  e ben 
warden.  Anbey  wurden  darneben  die  Wohnun- 
yen  fiir  Beamte,  ein  kleines  Spital,  eine  Besi- 
chtigunqs  und  Bihicherung shammer  und  drnj 
Brunnen  fiir  Trinkwasser  errichtet.  *>  E nella 
peste  di  Skochaj  si  innalzarono  delle  ca- 
panne di  terra.  ( Pfisterer,  I.  c.  p.  278.  ). 

5.  Schraud,  op.  c.  1,  Th.  p.  480,  Lo  stesso 
aggiunge  una  memorabile  osservazione  ( 1. 
c.  p.  199  in  una  nota  ) : « Allqemein  hai 
man  wàhrend  des  Pestgescliafts  in  Sirmien  be- 
merkt,  dass  die  Menschen , die  man  Peslver- 
dachts  wegen  in  Kontumaz  setzte,  ronda  vici 
gesiinder,  munterer,  lebhafter  zuriick  kamen  , 
als  sie  nicht  nur  beim  Eintritle,  sondern  iiber- 
haupt  vorhcro  waren.  » 
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uomini  che  attendono  a questa  pericolosissima  bisogna  esporranno, 
colle  necessarie  cautele  *,  le  cose  sospette  per  alcuni  giorni  all’  aria 
libera  poi,  se  sono  di  legno , le  terranno  immerse  nell’acqua  per 
altrettanto  tempo 1 2  3 *,  o le  laveranno  ripetutamente  con  liscivio  \ se 
sono  metalliche , le  immergeranno  nell’aceto.  Le  vesti,  i letti,  le 
biancherie  che  servirono  ai  malati , o che  sono  per  altra  maniera 
sospetti , stimate  in  prima  (onde  vengano  pagate  in  seguilo  dal 
pubblico  erario  ) , si  abbrucino  \ e se  ne  seppelliscano  le  ceneri. 
Le  carte  o si  immergeranno  nell’  aceto,  o,  rese  pervie  in  ogni  parte 
per  mezzo  di  molteplici  fori,  si  esporranno  ai  vapori  di  zolfo , o eli 
acido  muriatico  ossigenato.  Le  immagini  dipinte  si  dovranno  inver- 
niciare di  nuovo.  Compiuta  la  bisogna  della  purificazione,  gli  nomini 
che  vi  diedero  mano  saranno  come  gli  altri  sospetti  messi  in  con- 
tumacia. Più  sotto  parleremo  dello  spurgo  delle  case  infette  5. 

XII.  Il  consiglio  eli  sanità,  oltre  la  direzione  dell’ ospeelale,  del 
diversorio  e della  contumacia  , ha  molte  altre  fatiche  a sostenere. 
Prima  di  tutto  gli  resta  ad  ordinare , e ciò  sotto  pena  di  morte,  a 
tutti  i cittadini  di  non  sortire  di  casa  senza  un  permesso  specia- 
le 6.  Questa  legge  dovrà  essere  obbligatoria  per  tutti,  toltine  so- 
lamente i medici,  i chirurghi,  gli  ostetricanti,  e gli  uomini  delegati 
dal  consiglio  di  sanità,  che  dovranno  essere  da  particolari  contras- 
segni  distinti.  Gli  resta  inoltre  di  dividere  in  più  sezioni  il  luogo 
ove  domina  la  peste , a meno  che  fosse  un  picciolissimo  villaggio. 
Ciascheduna  sezione  avrà  un  commissario  rappresentante  il  con- 
siglio di  sanità,  e fornito,  nel  suo  distretto,  di  pieni  poteri:  ed  ol- 
tre a questo,  un  medico^  un  chirurgo , un  ostetricante , un  farma- 
cista^ un  notajo , tre  ispettori , ed  alcuni  messi  della  prefettura , 
non  clic  dei  domestici  per  trasportar  le  lettighe , e dei  sepoltori , 
e finalmente  un  magazzeno  provveduto  di  materie  per  suffumigi, 
i calce,  di  abili  ecc.  Uno  degli  ispettori  avrà  la  sorveglianza  della 
sa  ute  pubblica  , 1’  altro  quella  delle  vettovaglie , ed  il  terzo  sarà 
incaricato  della  polizia , Ciascheduno  di  loro  avrà  un  numero  suffi- 


1.  N.  XVIII. 

2.  Sembra  essere  più  efficace  se  é anche 
freddissimo:  Così  fu  raccontato  a Mertkhs, 
« che  i sepoltori  avevano  indossate  alcune 
pelli  di  pecora  delle  quali  eransi  serviti 
alcuni  appestati,  avendole  soltanto  esposte 
prima  per  48  ore  alV  aria  libera  freddissima 
del  mese  di  Decembre,  e che  nessuno  di 
loro  fu  còlto  dal  morbo. 

3.  « alle  holzernen  Utensilien . ah  Tìettst'ài- 
ten,  Tischc,  Stillile,  hasten  t Wàqen,  PjliUje  ecc. 

wurden  sogleìch  in  das  vor  der  Fronte  ste- 

hende  ausgetretene  ÌVasscr  gebracht,  um  dort 

durch  Fingere  Zeit  ausgewassert  und  aereinigt 
su  wenlen,  „ (Uocn,  1.  c.  p 


•4.  « Die  Habseligkeiten  der  Angestecklen 
wurden  verbrannt.  » ( Seni  nberg,  l.  c.p.  5 1.). 

5.  N.  XVI. 

6 Della  peste  di  Alt  Wukovar  diceScfiRAUD, 
(op.  c.  1.  Th.  p 119.  ):  « Ausserdem  dass 
die  llauscontumaz  jenen  gliicklichen  und 
schncllen  Einfluss  auf  die  Unterdriickung  der 
l’est  batte,  gewàhrte  sic  aneli  einen  andern 
ì ortheil,  . . It  emi  die  Pest  in  einer  Fami- 
lie  des  angesteckten  Ortes  ausbricht , mils- 
sen  meistentheils  mehrerc  Familien  , wegen 
gepflogener  Vermìschung , in  die  eigcntliche 
1 est continua z ilberselzt  werden  . . . hier , ivo 
jede  J ermischung,  so  weit  móglich,  sehon  im 
Foraus  vermieden  ward , fiel  dicse  Notluven- 
digkcil  weg . » 
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ciente.  eli  inservienti  i quali  passeranno  la  notte  nel  medesimo  luo^o 
riuniti  *.  to 

XIII.  L ispettore  di  pubblica  salute  , munito  di  una  nota  che 
contenga  1 esattissima  ubicazione  degli  abitanti  ogni  giorno  quanto 
più  presto  può,  in  compagnia  del  medico  e del  chirurgo,  chiamerà 
con  un  segno  determinato,  il  padrone  d’  ogni  casa  o chi  ne  fa  le 
veci } il  quale,  comparendo  sulla  porla,  risponderà  alle  domande  che 
P ispettore  gli  muoverà  intorno  lo  stato  sanitario  degli  abitanti  di 
quelle.  Questi , quando  siano  sani,  si  affacceranno  alle  finestre , e, 
quando  alcuno  manchi  di  presentarsi,  od  accusi  qualche  indisposi- 
zione di  salute , salirà  immantinente  a visitarlo  il  medico , il  quale 
determina  il  genere  della  malattia  ( o della  morte).  Quando  trattasi 
veramente^  di  un  caso  di  peste,  verrà  senza  ritardo  trasportato  l’am- 
malato all’  ospedale  a,  od  il  cadavere  al  cimitero , e quelli  che  eb- 
bero commercio  con  lui  saranno  rinchiusi  in  contumacia.  Le  fine- 
stie  e le  poi  te  delle  case  così  rimaste  vuole  verranno  immurate^ 
e segnate  di  una  croce  rossa.  Se  insorge  qualche  dubbio  intorno 
la  natura  della  malattia  , ordinate  tutte  le  cautele  che  si  richiede- 
rebbero in  caso  di  peste1 * 3 *  5,  se  ne  sospende  il  trasporto  finché  non 
si  rischiari  la  cosa } se  per  avventura  non  si  potesse,  come  sarebbe 
a .desiderarsi,  instituire  un  ospedale  anche  per  gli  ammalati  sospetti. 
Ai  cadaveri  sospetti  di  asfissia  si  può  concedere  nei  cimitero  stesso 
un  luogo  difeso  dalle  ingiurie  dell’ atmosfera6.  Coloro  che  infer- 
mano di  malattie  differenti  dalla  peste,  se  sono  poveri  e non  pos- 
sono camminare,  verranno  come  di  costume  trasportati  in  apposita 
lettiga  all  ospedale  ordinario , e se  non  sono  poveri  si  cureranno 
nelle  loro  proprie  case.  II  voler  poi  che  questi  vengano  assistiti  da 


1.  « Pamit  weder  diese  Dicner , noch  die 
Fidirkneckte , wenn  sie  allenfalls  anyesteckt 
wiirden,  bey  Geleyenheit  der  t'àylichen  Iìiick- 
kehr  zu  ihren  Anyehóriyen  , die  Ansteckung 
dahin  briny en  konnen  ...  ; erliielten  sie  eine 
gemeinschaftliche  Wohnung  in  einem  yros- 
sen  Meyerhof  der  Stadi,  nnd  warden  von  al- 
leni p erkelir  mit  den  ihriyen  hint  any  ehal  ten  » 
(S»;Hrald,  op.  c.  1,  Tk.  p.  117.;. 

□.  Jeder  Inspector  erhielt  iiberdies  die  Per- 
sona lbesch  rei  bung  des  ihm  zuyetheilten  Be- 
zirkes,  damit  die  Erkrankten  vor  fremden 
Nacliforschern  mclii  móyen  verhchlt  werden 
konnen . » (Suhhaud,  op.  c.  l.  Th.  p.  112.  ). 

3.  Della  peste  di  Skochay  scrive  Pfiste- 

r.En,  ( 1.  c.  p.  275.  ) : » mil  yrauendem  Taye 

wurden  alle  Kranken  mit  ihren  Betlen  and 
yetrayenen  Kleidern , in  das  zum  Spital  he - 
stimmte  Haas  dardi  Hire  Anyehóriycn  ye- 

braeht.  » 


4.  Mead  (op.  c.p.  28), e Lobb.  (op.  c.  p.itG) 
riprovano  la  chiusura  delle  case.  Il  primo 
diceva  «chiuso  il  vaso  di  Pandora  ne  sor- 
tirà il  veleno  ».  Panico  timore,  perchè  tal« 
casa  verrà  od  abbruciata  , o colle  neces- 
sarie cautele  espurgata.  V.  i!  N.  XVI II. 

5.  « Nel  dubbio  si  sceglie  la  parte  più 
sicura  ». 

6-  OsservansPspesso  nella  peste  le  lipo* 
timie,  e accadono  delle  asfissie,  per  le  quali 
gli  ammalati  giacciono  siccome  morti  : 
i mayistrati  avranno  dunque  cura  che  non  si 
seppellisca  alcuno  senza  che  consti  essere  cyli 
veramente  morto.  E ciò  domanda  tanto  mag- 
giormente la  loro  attenzione,  in  quanto 
che  i sepoltori  , perduto  per  l’aspetto  di 
tante  miserie,  ogni  senso  di  umanità,  am- 
mucchiano sui  carri  i cadaveri  colla  stessa 
indifferenza  colla  quale  i beccai  vi  gettano 
le  pecore  e i vitelli.  «(Mertens, op.  c.  P.  11. 

cap.  3.  p.  ii3,) 
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un  medico  che  non  si  immischi  assolutamente  cogli  appestati  è tal 
cosa  che  sta  bene  in  teoria,  ma  che  non  riesce  in  pratica  L 

XI Y.  "L’ispettore  alle  vettovaglie  che  avrà  il  più  gran  numero 
di  inservienti,  si  porterà  nel  dopo  pranzo  di  casa  in  casa  , onde 
conoscere  i bisogni  delle  singole  famiglie,  rapporto  agli  alimenti, 
alle  bevande1 2,  ai  legni,  al  carbone  ecc.  per  la  dimane  o per  un 
più  lungo  spazio  di  tempo  3.  Le  domande  dovranno  esser  fatte  per 
via  di  lettere,  o,  quando  nessuno  della  famiglia  sappia  scrivere  , ad 
alta  voce.  Le  carte  verranno  prese  con  un  uncino  e messe  in  una 
cassa  metallica,  dalla  quale,  giunto  a casa  l’ispettore,  le  trarrà  colle 
medesime  cautele , esponendole,  prima  eli  servirsene,  ai  vapori  di 
solfo.  I denari  metallici  si  getteranno  in  un  vaso  contenente  del- 
l’aceto, e,  dopo  qualche  tempo,  gettato  via  il  liquido,  si  faranno 
seccare.  Ai  contadini4  ed  ai  poveri,  non  solo  i viveri,  ma  anche 
le  vesti  5 * si  dovranno  a spese  pubbliche  distribuire  c.  Coloro , che 
per  1’  interruzione  degli  affari  soltanto  si  trovano  in  istrettezze  , 
verranno  aj  vita  ti  con  prestito  di  denaro  contro  obbligazione  scritta, 
o pegni  (che  ,si  tratteranno  colle  consuete  cautele).  Gli  alimenti  si 
porteranno  intorno  entro  panieri  di  fili  metallici  $ le  bevande  in 
vasi  di  legno  o di  vetro  5 però  senza  turacciolo  di  sugaro , e senza 
etichette  scritte  7.  Quei  vasi  che  richiedessero  una  legatura , 1’  a- 
vranno , ma  fatta  con  fili  di  ferro  e non  con  corde  8 \ 1’  aqua  do- 
vrà essere  distribuita  in  abbondanza  9. 


1.  « Onde  ciò  potesse  succedere  , abbiso- 
gnerebbe anzi  tutto,  che  la  peste  si  distin- 
guesse per  qualche  sintomo  proprio,  sempre 
presente,  non  comune  ad  alcun’  altra  ma- 
lattia, chiaro,  che  non  si  potesse  con  nes- 
sun artifizio  dissimulare  o nascondere.  , . . 
Dappertutto  adunque  ove  si  rivolga  colui 
che  in  un  luogo  infetto  presta  le  sue  cure 
tigli  ammalali  ordinar j,  incontra  degli  sco- 
gli, contro  alcuno  dei  quali  ò pur  giuoco 
forza  che  urti,  intempestivamente  annun- 
ziando, 0 nascondendo  la  presenza  della 
peste  » (Cmemot,  !..  c p.  ‘>0  92  ). 

2.  Pei  neonati  ai  quali  mancassero  le  nu- 
trici, servirà  egregiamente  il  latte. 

5.  « Jlles,  was  auf  lung  ere  7 eit  eingeschafft 
werden  konnte,  wurde  theils  monathlich , theils 
wuchentlich  bestellt.  » (Schracd,  1.  c.  1.  Th. 
p.  US.). 

4.  Nella  peste  di  Noja  si  decretò:  « da  ss 
mann  sogleish  590  Ducati  zur  Verfilgung  des 

Pfarrers  von  ISoja  bereit  hai  ten  solle,  wn  un- 

ter  seiner  Ferantvoortlichkeit  alien  denjenigen 

Familienh'àuptern  zu  Hiilfe  zu  kommen  , die 

wegen  dcr  Zìekung  des  Cordons  nicht  melxr 

avf  dem  Feìde  urbe  iteri  kdnntcn , wn  ihr  tu- 


gliches  Brod  su  verdienen.  » ( Scosberg  I.  c. 

P-  >2;. 

5.  « Pie  Nojaner  bekamen  nicht  nur  altes 
JSothige,  was  zur  Lebensnahrung  gelwrt , son- 
derà aneli  Kleidung.  Fs  wurde  fiir  diesen 
Gegenstand  caie  Bauptniedertage  in  liuti- 
gliano  errichtet . » ( Scfionberg , I.  c.  p.  Z>i). 

ò.  « 4000  Rationen  wurden  faglieli  nach  der 
Stadi  gebracht.  Die  Subsistens  der  iveniger 
permdgendcn  umrde  gdndich  ciuf  Kos  ten  der 
Regierung  bestritlen.»  (Schokberg,  1.  c.). 

7.  « A Florence  en  16  50,  les  marchands  de 
vin  le  faisoicnt couler  par  un  long  luyuu,  dans 
la  bouteille  des  acheteurs,  recevoient  V argent 
sur  une  petite  pelle,  et  le  getto ient  dans  le  vi- 
naigre.  » (Papon,  op.  cit.  T.  11.  p.  28.,). 

8.  « V osier  et  le  chanvre  prennent  la  peste: 
voilà  pourquoi  je  prescris  une  cimine  mi  lieu 
de  corde,  et  un  punier  en  fer  blane.  » ( Papok, 
op.  e.  T.  11.  p.  48.  ). 

9.  Nella  peste  di  Alt-WuKowar,  nel  qual 
sito  non  si  hanno  pozzi  , i cittadini  ricchi 
prestarono  otto  carri  « die  den  ganzen  Tag- 
mit  Vertheilung  des  Wassers  beschaftigt 
warcn,  woheg  die  Bezirksdiener  Dienste  dia- 
teli, invi  gale  vorscliriftswidere  Vermi schung 
verhinderten,  ” (Scmutn, op.  c.  ì.  Th.  p.  m.)- 
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XV.  Xj  ispettore  di  Polizia  invigilerà  affinchè  le  leggi  emanate  Continua 
dal  consiglio  di  salute  vengano  strettamente  osservate  da  tutti  gli  Z1°ne  ^cI 
abitanti  elei  luogo  e dagli  altri.  Sorveglierà  principalmente  alla  po-  mc£t°0" 
lizia  delle  piazze  1 , avrà  cura  che  si  puliscano  ogni  notte , e che 
vengano  scorse  dalle  pattuglie  ^ che  non  abbia  luogo  alcun  commer- 
cio di  uomini  o di  cose  tra  i diversi  abitanti  del  luogo } che  i men- 
dicanti ed  i vagabondi  vengano  P un  dopo  1’  altro  rinchiusi  2:  che 
si  chiudano  le  chiese , le  scuole,  i teatri , i bagni  3,  le  osterie  e le 
botteghe  ( eccettuate  soltanto  quelle  che  servono  alla  vendita  degli 
alimenti  e delle  altre  cose  assolutamente  necessarie  ) \ che  le  car- 
ni^ ed  il  pane  , il  vino  e principalmente  1’  aqua  siano  d’  ottima 
qualità  , che  si  uccidano  , e si  seppelliscano  nella  dovuta  ma- 
niera i cani,  i gatti,  i colombi,  le  galline  , le  oche,  le  anitre,  e le 
lepri  domestiche5,  e finalmente  che  i cavalli,  dei  quali  non  v’ha 
bisogno,  come  anche  i buoi,  le  vacche  ed  i porci,  essendo  favo- 
revole la  stagione , vengano  mandati  nei  broli  cinti  di  siepe  , od 
altrimenti  nelle  stalle  erette  e custodite  nelle  vicine  campagne 6. 

Ciascun  commissario  delle  sezioni  dovrà  informare  due  volte  al 
giorno  il  comitato  di  salute  dello  stato  sanitario  del  suo  circolo  } 
la  qual  cosa  dovrà  pur  farsi  dai  commissari  dell’ospedale,  della  con- 
tumacia e del  cimitero.  Dai  rapporti  così  separatamente  ricevuti  , 
ogni  giorno  si  esporrà  in  una  tabella  generale  lo  stato  delle  cose. 

Il  consiglio  non  s accontenterà  d’  aver  emanalo  degli  ordini , ma 
invigilerà  cogli  occhi  propri,  se  questi  ordini  vengano  convenien- 
temente eseguiti7. 


1.  “ Per  la  qual  cosa,  durante  la  peste,  1)1* 
sognerà  per  ogni  mezzo  procurare  che  le 
pubbliche  strade  vengano  con  ogni  dili- 
genza pulite  da  ogni  sorta  d’immondizia  e 
di  escrementi.»  (Diemerbroeck,  op.  c.  Lib. 
II.  cap.  5.  §.  15-).  — f<  Den  Einwohnern  trug 
man  auf,  alien  Diinger  aus  eleni  Orte  hinaus 
ciuf  die  Felder  zu  fukren.  » (Pfisterer,  l.  c. 
p.  288J. 

2.  SchrAOD,  op.  C.  Th.  p.  23. 

5.  «A  Mosca  vennero  chiusi  i bagni  pub- 
blici. » (Orraeus,  1.  c.  p.  57.). 

4.  « A Florence  en  iG50  on  defendit  aux  bou- 
chers  cVenfler  V animai  qiCils  tuoient,  de  peur 
que  leur  soufflé,  si  par  hazard  ils  avoient  la 
peste,  ne  la  communìquàt.  «(Papon,  1,  c.  p.22t). 

5.  « Les  médecins  des  siècles  pctssés , qui 
avoient  une  grande  experience  parceque  la  pe- 
ste étoil,  pour  ainsi  dire . permanente,  pensent 
tons  de  móne  à cet  égard . » (Papok,  1.  c.  p. 
25.).  — E nella  recentissima  peste  di  Noja  » 
ivjtrde  verordnel , die  Ilaustliiere  zu  tudten 


und  in  denStadtgarten  zu  begraben.  » fScHÒR- 
bsbg,1.  c.  p.  127.,).— Della  peste  di  Skochay  dice 
Pfistereu  , ( 1.  c.  p.  £75.  J:  « Nach  der  schon 
friilier  geschehenen  Vertilgung  der  Huncle  uncl 
Iietzen  i curde  catch  alles  Geflungel  sogleich 
todt  geschlagen  » 

6.  Nella  peste  di  Alt-W  ulto  war  « wurden  alle 
Uberfliissigen  llausthiere  , cleren  Verpflegung 
in  gegenmàrtigen  Umst'ànclen  sehr  lastig  ge- 
wesen  segn  wiirde,  gesammelt  uncl  ausserhalb 
der  Stadt  versogt.  » fScRAUD,  op.  c.  i.  Th. 
p.  iìi.J.  Lo  stesso  avvenne  nella  peste  di 
Skochay  ( Pfisterer,  1.  c.  p.  274.). 

7.  « Nur  zu  sehr  batte  una  die  bhherige 
Erfahrung  gelehrt,  wiewenig  clos  Pestgeschdft 
o lurch  sdir  it  tliche  Verwaltung  gefórdert  i verde, 
und  der  erste  Schritt  zur  guten  Einleitung 
kiinftiger  Verhandlungen  musste  dar  in  beste - 
hen , class  der  K.  Kommissàr  und  der  dirigi- 
rende  Arzi  in  den  Stand  gesetzt  wurden,  iibo- 
r all  uncl  wieclerholt  selbst  nachzusehen.  » 
(SciIRAUD,  op.  c.  1.  Th.  p.  240.). 


CimHerj 
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XVI.  Per  i morti  di  peste  si  stabilirà  espressamente  un  cimitero 
cinto  di  fossa1  e di  densa  siepe  d’arbusti,  il  quale  sarà  sorvegliato 
da  un  apposito  ispettore , immediatamente  soggetto  al  consiglio  di 
salute.  E quando  , al  primo  comparire  della  peste,  alcuni  cadaveri 
di  appestati  fossero  stati  seppelliti  nei  cimiteri  ordinarj,  od  in  altri 
luoghi  2,  si  dovranno  scoprire  3,  disumare  * e seppellire  di  nuovo  nel 
cimitero  degli  appestati  5 e ciò  con  tutte  le  possibili  cautele  6,  per 
quanto  inutili  sembrar  possano7.  Quantunque  l’esperienza  abbia  di- 
mostrato, che  i cadaveri  si  distruggono  tanto  più  lentamente,  quanto 
più  profondamente  si  seppelliscono,  e quanto  più  coperti  vengono 


1.  « Alle  Pesifreghb(e  wurden  mit  » Schuh 
lie  ferì  und  breiten  Graben  umgeben.  **(Schracd, 
l.  c.  p.  ISO  ). 

2.  A Mosca,  nel  .mese  di  Febbrajo  1773 
si  scoprirono  in  varj  luoghi  oltre  quaranta 
cadaveri,  che  furono  sepolti  sotto  le  case 
stesse  nell’anno  antecedente.»  ('Mertens, 
1.  c.  p.  91.). 

5.  « Ver  erste  Gegenstand  des  bevorstehen- 
den  Gcschaftes  war  die  Ausfindungder  Lei- 
chen,  die  in  alien  Gegenden  des  Irregher  Ge- 
biethes  zerstreut  lagen.  Man  wusste  die  An- 
zahl  der  Verstrobenen  UberhaupV,  so  wie  die 
Anzàhl  derjenigen  , die  in  dem  bestimmten 
Frcyofe  Vegraben  lagen ; and  hieraus  lionate 
die  Menge  der  auszugrabenden  Leichen  le . 
stimmt  werden  . . . Der  K.  Rommissàr  vtr- 
sprach  jedern  die  Belolmung  eines  Gulden , 
der  eine  nodi  nidit  bekannle  Leiehe  anzeigen 
wiirde.  Nur  dreg  Gulden  wurden  auf  diese 
Art  ausgegeben.  *»  (Schraud,  1.  c.  p.  ig3). 

4.  In  quest’operazione  si  potrà  far  uso  di 
una  soluzione  di  muriato  ossigenato  di 
calce  (De  Vemploi  des  chlornre  d'oxide  de 
sodium  et  de  cliaux.  Par  A.  G.  Labarraqce. 
Paris  i825.  p.  5.):  « Avant  d'opprocher  d'un 
cadavre  en  putréfaction , il  faudra  se  procurer 
un  baquet , dans  lequel  on  mettra  une  voie 
d'eau  (24  litres),  on  verserà  dans  vette  eau  un 
flacon  (un  demi  Kilogramme)  de  Chlorure  de 
chaux  et  Von  remuera  bien  le  melange,  on  de- 
plora ensui  te  un  drap,  que  l'on  trempera 
dans  Veau  du  baquet  de  manière  à pouvoir 
retirer  ce  drap  uvee  facitité  ; et  surtout  à 
pouvoir  Pétendre  très  promptement  sur  le  ca- 
davre. Bieniòt  après  l'odeur  putride  cesse.  » 

5.  «Znm  Ansgraben  Jedienten  sich  die  Kne- 
chte  einer  eisernen  Zange  und  eines  Hakens. 
Die  Zange  bestand  aus  zween  weìten  eisernen, 
fiber  die  Queere  an  einander  gehefteten  Bib 
gen:  an  dem  hi  liter  n Stiele  des  einen  war  cine 


tango  Slange  zur  Ilandhabung  derselben  befe- 
stigt;  am  under n aber  ein  Strick  angebunden, 
welcher  durch  ein  in  dem  erstern  befìndliches 
Loch  gezogen  murile-.  Nachdem  nun  alle  Erde 
ober  der  Leiehe  hinweqgenommen  ward , umk- 
iatnmerle  man  mit  der  eròffntten  Zange  den 
Rumpf  derselben , zog  die  Arme  mittelst  des 
bis  hinauf  langenden  Strickes  aneinander  und 
hob  nun  die  eingezwàngte  Leiehe  heraus.  Der 
eiserne  Haken  wurde  gebrauchl,  die  nicht  um 
den  Lèib  gewundenen  Kleidungsstllcke , oder 
abgefaulte  Theile  der  Leiehe  heraus zuziehen 
Ein  bretterner,  stark  verpichter  und  mit  einem 
Deckel  versehener  Karren  nahm  die  ausgegra- 
benen  Leichen  auf  : man  bedeckte  sie  mit  ei 
ner  Schicht  Erde,  fidirte  sie  in  denneuen  Freij- 
hof  und  warf  sie  in  Klafter  tiefe  Gruben 
nackend  hinab  : die  Kleidungsstilcke  und  alles 
sonstige  Ceratile  wurde  eben  daselbst  verorannt 
und  die  Asche  eingescharret.  Die  Gruben,  aus 
denen  die  Leichen  herausgezogen  waren,  wur- 
den mit  Stroh  gut  ausgebrannt , sodami  offen 
der  Einwirkung  der  Atmosphàre  ilberlassen , 
spàterhin  endlich  zugeivorfen .**  (Schraud,  op. 
c.  i.  Th.  p.  i64,J 

6.  « Die  erste  Vorsicht  bestand  durimi,  dass 
man  nur  solche  Menschen  zur  Arbeit  zu  ver- 
wenden  suchte , welche  die  Pesi  bereits  ilber- 
standen  hatten,  und  also  eiuer  neuen  A nsteckung 
minder  empfdnglich  waren.  » ( Sciiracd,  1.  c. 
p.  l6S.). 

7.  Nella  peste  di  Sirmiclx  molti  che  né  ave- 
vano avuto  prima  la  peste,  nè  avevano  cu- 
rati appestati  , seppellivano  senza  alcuna 
cautela  i cadaveridegli  appestati:  » Sie  holten 
die  von  Fàulniss  abgelbsten  Stilcke  der  Leichna- 
memit  blossen  H aride n aus  den  Gràbern  heraus ; 
sie  nahmen  die  Leicliname  der  Kinder  in  ihre 
Arme  auf  und  trugen  sie  in  den  Leichenwagen 
hochstens  hatten  sie  darmeli  ihre  von  Jauche 
triefenden  Hondo  irn  Grase  abgelrocknet .» 
(Scura tu>,  l<  c.  p.  i'g  )• 
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da  calce  1 ; pure  noi  condanniamo  la  sepoltura  superficiale 2,  per  il 
pericolo  d’  essere  scoperti,  se  non  per  opera  degli  uomini , per  quella 
almeno  degli  animali:  e ciò  tanto  più  che  i cadaveri  degli  appe- 

a peste  , si 
di  una  con- 

XVI L li  regime  che  siamo  venuti  indicando,  non  risponderebbe  CustocL 
ancora  allo  scopo,  se  nello  stesso  tempo  non  venisse  rigorosamente  del  ìuo 
custodito  tutto  il  luogo  infetto  che  fomenta  la  peste.  Lo  si  dovrà  j infetto 
quindi  circondare  di  duplice  fossa , lasciando  tra  P una  e P altra 
uno  spazio  di  cento  piedi  alP  incirca.  Egli  è per  sè  chiaro  che  Pili- 
carico  di  costruire  questa  fossa  non  deve  essere  affidato  agli  stessi 
uomini  sospetti  del  luogo  5 ma  vi  si  possono  ottimamente  impie- 
gare quei  soldati,  che  hanno  pratica  in  questa  sorta  di  lavori.  Ove 
le  fosse  corrispondono  agli  aditi  dei  luoghi  infetti,  vi  si  costrui- 
ranno dei  ponti  mobili  G,  che  verranno  muniti  di  recinto  e di  por- 
ta 7.  Al  recinto  esterno  staranno  le  sentinelle  (militari  e non  civili), 
le  quali  dovranno  essere  così  disposte,  dietro  Pandamento  della  fossa 
interna,  che  si  possano  P una  Paltra  vedere.  Qualunque  essere  vi- 
vente tentasse  di  passare  la  fossa,  e non  si  potesse  in  alcun  altro 
modo  allontanare,  dovrà  essere  ucciso  a colpi  di  fucile.  Sulle  strade 
si  innalzeranno  dei  pali  a guida  dei  passaggieri,  sui  quali  si  appen- 
deranno dei  cartelli  di  avviso8.  Tra  Puna  e Paltra  sentinella  (le 
quali  si  daranno  ogni  quarto  d?  ora  reciprocamente  dei  segni  gri- 
dando ) si  accenderanno  delle  faci  di  pece  od  altri  fuochi.  La  guar- 
dia primaria , oltre  P officiale  militare , avrà  anche  un  commissario 
del  consiglio  di  salute  che  invigilerà  il  commercio  delle  lettere , e 
provvederci  alla  bisogna  della  granaglia } giacché  per  evitare  la 
penuria  dei  viveri  si  dovranno  da  tutta  la  provincia  dirigere  sul 
luogo  della  peste  dei  commestibili  9.  Per  evitare  inoltre  che  i yen- 


stati  vanno  seppelliti  senza  casse  e nudi05,  lerminata  I 
chiuderà  il  cimitero  degli  appestati,  e si  dovrà  fregiare 
veniente  iscrizione  A 


1.  1 dottori  Buday  e Seele  in  S^oracd  , 
op.  c.  1.  Th.  p.  167-172. 

2.  Cioè  ad  una  profondità  non  minore  di 
quattro  piedi. 

5.  “ Die  Leichenwerdeti  nackend , ohne  Tru- 
<je,  ohne  iryend  welchem  Zusatze...  beyraben.” 
ScmauD,  1.  c.  p.  172.). 

4.  A Noja  leggesi  ìa  seguente  iscrizione 

“ Sepoltura  de’  pesti  forati. 

Morte 

A chi  V aprisce.  *> 

5.  Terminata  la  peste  nel  castello  di  Ka- 
rnenitz , la  guardia  civica  faceva  li  cordone 
sanitario  onde  non  ci  penetrasse  di  nuovo 
da  Jrreyh  dove  regnava  ancora,  ma  la  guar- 
dia mossa  dai  vincoli  famigliali  permise 
il  commercio  Ita  gii  abitanti  dell’  uno  e 


deH’altro  luogoecosì  la  peste  invase  un'al- 
tra volta  Kamenitz  (Schraud.  1.  c.  p.  i52,). 

6.  In  Tedesco:  Ziujbrìicken. 

7.  In  Francese:  Téte  de  poni, 

8 «Am  Briickenkopfe  sollten  sich  Anschlags- 
zet tei  bepnden , die  mit  der  schnellsten  To- 
desstrafe  Jeden  bedrohen,  welcliei ' sich  erkiih- 
hnen  loiirde,  die  Linie  des  Cordons  zu  dardi- 
brechen.  Dieser  Anschlayszettel  solite  auf  ver- 
schiùde  nen  Punk  ten  der  Grùben  von  Distanz 
zu  Distanz  wiedérholt  werdeu.»  (Schonberg, 
l.  C.  p.  17.). 

9.  Della  peste  del  villaggio  di  Irretjh  narra 
SchracD;  (c.  l.T/i.p.  177.):  .<  JSieht  nur  wurde 
e in  hinldìKjlicher  Cor  rath  von  Lebensmitteln 
und  ani  die  gerinijsien  Preise  herbeygeschajlt, 
damit  der  Ankauf  derselben  auch  denAermen 
uicht  beschmrlich  falle;  sondern  der  il.  Kom- 

Gl 


Voi.  L 


Altre  cau- 
tele per 
evitare  il 
morbo 
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ditori  non  arrivino  tutti  ad  un  tempo , si  dovranno  istituire  dei 
mercati  in  diversi  giorni  delia  settimana  per  i venditori  de'  varj 
paesi,  e questi  si  terranno  avanti  le  prime  guardie.  ! commestibili 
acquistati  dagli  ispettori  delle  vittuaglie , presieduti  dal  commissario 
residente  presso  le  sentinelle,  saranno  trasportati  dalla  famiglia  degli 
ispettori  delle  vettovaglie  , per  distribuirli  poi  tra  loro  a seconda 
dei  bisogni  di  ciascheduno. 

XVIII.  Si  procurerà  inoltre  di  sostenere  il  coraggio  degli  abi- 
tanti del  luogo  infetto 4.  Essi  dovrebbero  veramente  trovar  sicu- 
rezza nei  consigli  qua  e là  ricevuti  } ma  questi  al  contrario  incu- 
tono piuttosto  timore  al  volgo  imbelle.  Bisogna  quindi  agire  sui- 
Y animo  e sui  sensi.  E qui  ancora  più  d’  ogni  altra  cosa  ne  soc- 
corre la  Religione . Egli  è bensì  vero  che  la  necessità  dì  opporsi 
alla  propagazione  del  contagio  obbliga  a chiudere  le  chiese,  ad  in- 
terrompere i divini  ufllzj  ? a vietare  le  feste  religiose  *,  ma  in 

nessuna  maniera  impedisce  che  si  ecciti  e conforti  la  pietà  dei 
rinchiusi,  almeno  quando  appartengono  alle  confessioni  cattolica  e 
greca,  distribuendo  il  SS.  Sacramento  e le  immagini  della  B.  V. 
e dei  santi  tutelari,  poiché  nè  i sacerdoti  che  adempiono  a questo 
sacro  dovere,  nè  le  guardie  che  loro  fanno  scorta  correranno  perciò 
sì  più  leggier  pericolo.  E se  alcuno  ne  incontrassero?...  Non  biso- 
gna nemmeno  passar  sotto  silenzio  che  le  indulgenze  dai  sommi 
Pontefici  concesse  in  tempo  di  peste  riuscirono  rii  non  lieve  con- 
forto agli  sventurati  che  si  trovarono  in  mezzo  al  flagello 2.  Poi, 
siccome  d’  ordinario  l’ immaginazione  dipinge  tutti  i mali  con  colori 
molto  più  neri  che  in  realtà  non  siano,  si  dovrebbe  rendere  sin- 
cero conto ^ per  mezzo  della  stampa,  a quelli  che  trovansi  circondati 
dalla  peste  , dello  stato  delle  cose , cioè  del  numero  degli  ammalati 
trasportati  all’ospedale,  e di  quello  dei  convalescenti  condotti  nei 
diversorj,  dei  morti,  dei  guariti,  dei  sospetti  entrati  in  contumacia, 
dei  prezzo  delle  vittuaglie , e degli  ajuti  che  si  possono  attendere 
dalla  liberalità  dei  principi.  Finalmente  si  divulgheranno  dei  pre- 
cetti dietetici  adattati  ad  ogni  ceto  di  persone.  Si  inculcherà 
principalmente  di  rispettare  le  abitudini  circa  al  modo  di  vivere  3, 
e di  mettere  d accordo  queste  stesse  abitudini  colla  moderazione  4 
riguardo  ai  cibi  ed  alle  bevande5,  ai  piaceri  venerei,  al  moto  5 e 

missar  Hess  inbesondere  jedem  Kontumazisten  durante  la  costituzionepestilenziale,  sareb- 
eine  Portion  B roti  unentgeldlich  darreichen , be  estremamente  pericoloso.  » (Diemer- 
und  jede  Hiitte  hìnlanglichmit  Holz  versehen.  broeck.,  op.  c.  lib.  11.  cap.  fi.  §.  SJ. 

Seine  personliche  Freyyebigkeit  batte  marniteli  4.  « Foulez  vous  preserver  de  la  peste  ? vi- 
anderen  Bediirfmissen  einselner  Farnilien  <jc - vez  de  manière  qu'on  puisse  vous  appliquer 
steuert.  » ces  paroles  de  Vhymne  des  eonfesseurs : Sobrius , 

ì,  « E ad  ognuno  il  timor  toglie  Se  forze.»  castuse t quietus.»  (Papon,  op.  c.  T.  11.  p.  S3.), 
s.  M.  Villani,  1.  c.  p.  44.  — Raynold  , a.  £>.  Mercuriale,  (1.  c.  cap.  22J:  «E  a Pado- 
4349.  No.  18.  — Barses,  I.  c.  p.  438.  va,  dice,  e a Venezia  vedemmo  morire 

5.  “ Ogni  repentino  cambiamento  è peri'  molli  bevoni,  i quali  credevano  di  tarsi 
coloso;  laonde  ^allontanarsi  ad  un  tratto  superiori  alla  peste  con  dei  vini  generosi,»» 
dal  consueto  modo  di  vivere,  specialmente  6.  «Non  senza  ragione  il  volgo  dei  medici 
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ai  patemi.  Si  faccia  conoscere  , che  questi  consigli  non  accorciano 
ìa  facoltà  di  evitare  la  malattia,  quando  abbia  luogo  alcun  contatto 
colle  cose  infette  *,  ma  che  promettono,  in  caso  di  disgrazia,  un  più 
mite  decorso  della  malattia.  Siccome  le  vesti  di  lana  sono  i più 
buoni  conduttori  del  contagio,  se  ne  dovranno  scegliere  delle  altre 
di  stoffa  differente  i,  raccomandando  di  tenerle  ben  pulite  2,  locchè 
noi  concediamo  doversi  fare  in  quanto  alle  vesti,  ma  dubitiamo  che 
si  possa  fare  quanto  alla  superficie  del  corpo.  Imperocché,  se  dob- 
biamo prestar  fede  ai  lodati  effetti  delie  unzioni  oleose  3,  ne  segui- 
rebbe almeno,  che  le  lavature  , per  le  quali  viene  di  continuo  le- 
vato alla  cute  T unto  naturale,  dovessero  riuscire  dannose.  ì così 
detti  antidoti  della  peste , vantati  4 nei  tempi  antichi,  non  meritano 
alcuna  attenzione,  essendo  adatto  privi  di  efficacia.  Nè  ad  impedire 
la  peste  meritano  alcuna  raccomandazione,  eccettuate  in  certo  modo 
le  unzioni  oleose^ , gli  ulceri  artifiziali , e massime  i cauteri  6,  il 


condanna  i cinque  nomi  che  cominciano 
con  una  F.:  femina,  fame,  frutti,  Ciato,  fa- 
tiche. » (femina,  fames,  fructus,  flatus,  fa- 
tigatio.)  (BAUDERo:vos,prax.  tract.  1.  cap. iS.). 

■1  « Ne  porter  ni  laine,  ni  co  ton , ni  fourru- 
re,  ni  velours.  Porter  an  contraire  ties  habits 
de  camelol  et  de  soie  unie , tei  que  satin  et  ta- 
fetas  j on  Men,  ce  qui  vaut  encore  mienx  , un 
surtoul  et  desgantsde  to  ile  ciréej  on  s' est  sou- 
vent  servi  en  Italie  de  sur  touts  de  maroquin.  » 
(Papon,  op.  c.  T.  II.  p.  46.;. 

2.  “Il  faut  ótre  très  propre,  se  laver  souvent 
tout  le  corps  et  changer  dii  Unge.»  (Papon,  l.c.), 

5.  Vedi  subito  avanti. 

4.  Annoverarsi  fra  questi  i seguenti  ri- 
medi : Hicra  Rufi  ; pilulae  de  tribus  ; teu- 
crium  scortinoli;  ii  vino  con  assenzio  o la  be- 
tonica, l'angelica  e priucipalmente  la  teriaca 
(Gentile  da  Foligno,  Màssaria  3 11.  cc.;: 
la  polvere  da  odorare  ( neila  peste  di  Firenze 
del  1650),  la  combustione  dei  corni  ( Lev.  Lem- 
mi ns,  da  occult,  natur.  mirac.  Li b.  li.  c.  io 
p.  167.  ) , o dello  strame  bagnato  di  vino 
( Pareo  , c.  il.),  di  cose  che  mandano  buon 
odore  (Massaria,  lib.  11.), del  ginepro  (Gueg. 
Horst.  Sennebt,  Lib.  IV.  subtil ),  gli  amuleti 
( van  Uelmont  1.  c.  ) e va  dicendo. 

5.  Nella  peste  Firentina  del  i650  si  ado- 
perava già  [’olio  per  ungere  tutto  il  corpo, 
come  rimedio  profilattico  ( Kobdinelli  , 
1.  c.;;  a quel  doppio  scopo  poi  fu  princi- 
palmente raccomandato  dal  Console  d'Inghil- 
terra residente  in  Alessandria  d’ Egitto(Os- 
servazioni  circa  un  nuovo  specifico  contro 
la  peste,  ritrovato  e fatto  sperimentare  da 
Giorgio  Baldovin  , Firenze  1S00).  (Questo 
rimedio  ottenne  specialmente  i suffragi 
del  P.  Luigi  di  Pavia  , direttore  dell’o- 


spedale degli  appcstati  di  Smirne , non  che 
dal  Panvini  ( o.  c.  ).  Veramente  i medici 
dell’esercito  Francese  in  Egitto  non  con- 
vengono pienamente  in  queste  lodi  del- 
l’olio (Réceuil  ties  mémoires  de  P insti tut 
d'Egypte  p.  522.—  Desgénettes,  1.  c.  );  egli 
è non  pertanto  ben  lontano  dall-5  essere 
respinto  da  coloro  che  più  recentemente 
scrissero  sulla  peste,  come  può  vedersi  in 
SchcGberg,  1.  c.  p.  U39.  (“es  zeigte  sich,  dass 
das  Gel  ein  ausschliessliches  Pràserv ativmit- 
tel  gegen  die  Seuche  war  » ),  Roch,  1.  c.  p.  16. 
(almeno  lo  adoperò  tutti  i giorni  tiepido),— 
» Quant  aux  pestiferés  guéris  par  Vhuile  d’o- 
live, leur  nombre  ne  dépassant  pas  celui  ties  in- 
diviilus  qui  guèrissaienthors  de  l'hópital,aban- 
tlonnés  aux  seuls  forces  de  la  nature,  il  s’en  suit 
que  ces  guérisons  ne  prouvoient  rien  en  faveur 
dece  remède.  «Cosi  mi  scriveva  Pezzo»!. 

6.  Come  preservativi  della  peste  racco- 
mandano ì cautèrj  o meglio  i fornicali  che 
ne  derivano,  Massaria,  (l.c,  lib.  H).  Fabr. 
J ildano,  (Cent.  4.  oss.  25 )3  Giorgio  Gaur- 
ner,  ( 1.  c.  c.  9.  ),  Quercetabo,  (1.  c.  lib.  H. 
cap.  2;.  Mercuriale  (1.  c.  cap.  25,  ed  al- 
tri. Però  Diemerbroek  dice  ( op.  c.  ì.  li. 
cap.  l.  § 2.  ) coi  sullodati  autori  « non  ar- 
diremmo tanto  sicuramente  ripetere  sì 
grandi  encomj  ai  cauteri  ed  ai  fontieoii.» 
Nè  più  favorevoli  dei  fonticoli  sono  le  os- 
servazioni dei  moderni.  11  Gli.  Yagelsky  , 
dice  Mertbns  fi.  c.p.  usi),  ii  quale  dirigeva 
l’ospedale  principale  degli  appestati  mi 
narrò  che  quattro  dei  chirurghi  che  assi- 
stevano in  quei  luogo  gli  appestati , por- 
tavano fonticoli,  eppure  morirono  di  pe- 
ste. « Confessa  pur  Gbohmann,  (i.  c.p.  1S5); 
« /o/i  sake  in  he  imm  Falle,  dass  Fontenelle , 
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sublimato  corrosivo  *,  P aqua  antipestilenziale  2 e l'innesto  o della 
peste  stessa  3 o della  vaccina  4 } loccliò  per  altro  non  ci  riduce  a 
disperare  affatto  che  si  possa  un  giorno  trovare  qualche  antidoto 
contro  questo  flagello 5.  Le  esperienze  però  che  riguardano  questo 
argomento,  vanno  sottomesse  a severo  esame0,  attenendosi  intanto 


weder  alte  nodi  neue,  geschiitzl  ha t ten.  » Che 
se  alcuni  degli  uomini  che  portavano  delle 
ulceri  croniche  andar 'ono  qualche  volta  esenti 
(Diemerbroeck,  1.  c.  — Forestus  , lib.  VI. 
oss,  i5.  ),  io  lo  ripeterei  piuttosto  da  che 
quei  valetudinarj,  non  movendosi  di  casa, 
sogliono  evitare  il  contagio.  Fu  anche  detto 
che  la  rogna  guarantisce  dalla  peste  (Aless. 
Beinedictus  , 1.  c.  cap.  9.  ),  locchè  se  vero 
fosse,  non  sarebbesi  ia  peste  sparsa  giam- 
mai fra  la  plebe  della  Valacchia.  E ['os- 
servazione di  Larrey  , il  quale  dice  ( 1. 
c.  p.  -120)  che  gli  ammalati  che  portavano 
ulceri  abbondantemente  suppuranti,  anda- 
vano esenti  dalla  peste  in  Siria,  è opposta 
a quella  di  Orraecs  , (1.  c.  159)  .'  «Coloro 
che  portavano  ulceri  e ferite,  quantunque 
grandi,  e abbondantementesuppuranti  non 
andavano  per  alcun  modo  esenti  dalla  peste, 
ma  infermavano  promiscuamente.  « 

\ s.  Lo  consigliò  il  doti.  Kuttel,  nella  pe- 
ste di  Sirmich,  tino  alla  salivazione  (Schradd, 

. op.  c.  2.  Th.  p.  44.)  — Nella  peste  di  Tu- 
nisi si  portava  il  sublimato  corrosivo  entro 
un  piccolo  sacco  sul  petto  a guisa  di  amuleto 
(Passeri,  1.  c.  p.  75.). 

2.  Il  Panvini,  l.c,  raccomanda  di  bere  per 
tutto  il  tempo  che  dura  la  peste  una,  due, 
tre  volte  al  giorno  una  sufficiente  quantità 
d’aqua  di  fonte  con  entro  diluite  o quin- 
dici goccie  di  acido  solforico,  o venti  goc- 
cie  df  acido  nitrico  e da  venti  a trenta  goc- 
cie di  acido  muriatico  ossigenato.  Temo  che 
quell’illustre  personaggio  non  abbia  avuto 
altro  fondamento  a questo  consiglio  che 
delle  ipotesi. 

5.  MacGregor,  non  che  G.  P.  Frank 
(sappi,  z.  m.  Polìzei  5.  B.  p,  527.)  ne  rife- 
riscono degli  esempi. 

4.  Essendosi  osservato  che  a coloro!  quali 
avevano  da  poco  tempo  superato  il  vajuolo, 
non  si  appiccava  la  peste  , si  doti.  Vali.i 
propose,  come  profilattico  l’innesto  delia 
vaccina,  ma  indarno. 

5.  Imperocché  siccome  nella  vaccina  si 
scoperse  un  antidoto  contro  il  vajuolo,  per- 
chè non  potrà  ri  trovarsene  uno  per  la  peste? 
Abbiamo  veduto  (nel  capo  del  carbonchio) 
che  fra  gli  ungheresi  si  dà  un  carbonchio 
endemico  detto  volgarmente  PoKolvar,  che 
sembra  un  effetto  della  lue  de'buoi.  Avrebbe* 1 
égli  per  avventura  alcuna  relazione  colla 


peste  umana?  (Pfisterer  , 1.  c.  p.  25.)  Lu- 
minosa idea  ! Non  potrebbe  egli  essere  l’an- 
tidoto della  peste?  (Bernt,  in  una  nota  al 
PfjstererJ.  Luminosissima  idea  ! giacché 
se  il  vajuolo  delle  vacche  può  preservare  dal 
vajuolo  umano,  sarebbe  almeno  prezzo  del- 
l’opera investigare,  per  via  di  esperimenti , 
se  il  carbonchio  de’buoi  annestato  sull’uo- 
mo, non  possa  difendere  dalla  peste.  Un 
viaggio  intrapreso  in  Ungheria  e poi  nel- 
l’impero Turco  fornirebbe  una  commodis- 
sima  occasione  di  fare  questi  esperimenti. 

6.  Il  caso  seguente  dimostra  con  quanta 
cautela  si  debba  procedere  negli  esperimenti 
intrapresi  per  giudicare  della  validità  de- 
gli antidoti  contro  la  peste.  Bosenfeld,  me- 
dico tedesco,  aveva  sostenuto  di  possedere 
uno  specifico  contro  la  peste.  Fu  quindi 
decretato  che  si  instituissero  delle  espe- 
rienze nel  lazzaretto  di  Costantinopoli.  Lo 
stesso  Bosenfeld  , confidente  nelia  virtù 
de!  suo  specifico,  visse  per  58  giorni  in  quel 
luogo  incolume  e trionfante;  ma  preso  poi 
della  peste  vi  morì  in54giorni.  Due  giorni 
ancora  di  immunità  sarebbero  bastati  a 
far  proclamare  trovatolo  specifico  ! Leggasi 
intorno  a questo  argomento  : Notice  sur 
Mr.  ltosenfeld,  sur  ses  tentatives  d’ inoculation 
de  la  peste  dans  V hòpital  grec  des  pestiférés 
à Constantinople , vers  la  fin  de  Van  1816, 
par  le  Dr.  Puzzoni  médecin  de  Vambassade 
Busse  auprès  la  Porte  Ottomane.  (Supplement 
au  Conservatelo'  impartial  No.  22— 26.,);  della 
natura  stessa  dello  specifico  scrive  Pezzo  ni, 
« il  paroit  que  le  pretendi!  specifique  de 
ltosenfeld  centre  la  peste  constitoit  dans 
la  chair  des  bubons  desséchée  et  dans  les  os 
des  pestiférés  qu’il  faisoit  avaler  en  forme 
de  poudre  ou  de  botssons  ci  ceux,  qu  ii  vouloit 
garantir  de  la  contagion.  » Nè  maraviglioso 
trova  l’illustre  autore,  che  Rosenfeld  abbia 
potuto  restare  lungamente  incolume  tra 
gli  appestati  , avvertendo  : « On  rencontre 
tons  les  jours  dans  le  Levant  quanti  té  d' in- 
dividua , qui  Noni  jamais  eu  la  peste  , quoi- 
qxCìls  aient  été  continuellement  exposes  . . . . 
et.  cependant.  nombre  de  ces  mémes  personnes 
en  apparence  invulnérables  pendant  tant 
d*  années , sontfrappées  et  rneurent  le  moment, 
oh  elles  s'ij  attendoient  le  moins  » Dello  spe- 
cifico di  Rosenfeld  leggesi  pure  in  Oester- 
rcich . Beobachter  vom  Jahre  1817.  No.  5i.  61 
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a quelle  precauzioni , che,  se  non  sono  utili , sono  almeno  inno- 
centi. IN  on  possiamo  comprendere  perchè  si  trascurerebbe  da  noi 
di  abbruciare  della  legna  nelle  piazze  , come  praticava  Ippocrate  b 
Per  verità  questa  combustione  non  vale  per  sè  stessa  gran  cosa  -,  e 
nei  calori  estivi  può  essere  anche  nociva3;  ma  d’altra  parte,  non 
meno  degli  spari  dell’artiglieria,  rinnova  l’aria4,  pulisce,  come  con- 
sigliammo di  Tare5, le  piazze,  rallegra  la  vista,  e,  ciò  che  vuol  dir 
molto,  ha  1’  appoggio  di  secolare  esperienza,  giacche  questa  fin  dai 
tempi  più  remoti  consiglia  i suffumigi  di  aceto,  TNè  minor  appog- 
gio hanno  dagli  anni  i vapori  che  sviluppansi  dallo  solfo  in  com- 


bastione 6.  Nel  nostro  secolo  fina! 


ì.  Galero,  Theriac.  ad  Pison.  c.  i6.  Confr. 
Sppek  gel’s  , Ver  such  einer  pragmaiis  cheti 
Geschichte  cler  Heilkunde.  1.  B.  p.  òli.  Plinio, 

( ìib.  56  cap.  26.)  dice  : Il  fuoco  istesso  ha 
una  virtù  medicinale  poiché  il  suo  profumo 
apporta  non  dubbio  ajuto  contro  la  peste.» 
Anche  A»  genius  (lib.  Ili.  de  péste  cap.  5 ), 
raccomanda  moltissimo  i fuochi.  Così  an- 
che Giovanni  Evicchso  , (Db-  i.  de  offjc. 
Magistral,  cap.  2.;  scrive:  Dunque  se  io 
fossi  interrogato  qual  cosa  serva  meglio  a 
preservare  una  città  dal  contagio  pestilen- 
ziale. e quale  serva  dopo  la  prima  c quale 
in  terzo  luogo,  io  risponderei  sempre  colle 
stesse  parole  : il  fuoco . » Cosi  dice  anche 
Lobb.  (1.  c.  p.  10—20.  iò). 

2.  Entrata  !e  peste  in  Napoli  ( nel  1636  ) 
i medici,  « o per  timore  o per  ignoranza... 
non  ardirono  di  dichiarare  il  morbo  per 
pestilenziale  ; ma  solamente  consigliando 
che  s’accendessero  fuochi  per  tutte  le  con- 
trade della  città  . . . uscirono  da  ogni 
briga.  Ma  altro  che  fuochi  vi  volevano  , 
per  fare  argine  ad  un  così  impetuoso  tor- 
rente. » ( Gì  annone,  E c,  ). 

5.  » Nella  calda  stagione  non  si  faranno 
sì  grandi  fuochi  come  nella  stagione  in- 
vernale . . . errore  dannoso  che  vedemmo 
commettersi  non  rare  volte  dal  volgo  in 
questa  nostra  peste.  « fair  pendant  trois 
jours  se  couvrit  d'une  fumèe  noire  ei  brillante , 
qui,  ayanl  augmenté  la  Chaleur  naturelle  de  la 
saison  etdu  climat,  sembla  donne r plus  d'ac- 
tivité  à la  contagion  » 

4.  Trovo  scritto  ( Vaterlùndsche  Jiistorie. 
Lib.  55.  T.  IX.  p.  50.  ) che  la  peste  che  re- 
gnava in  una  città  assediata  , cessò  subito 
dopoché  per  mala  sorte, appiccatosi  il  fuoco 
ad  un  magazzeno  di  polvere  , ebbe  luogo 
una  fortissima  esplosione. 

5.  No.  XV. 

6.  Omero,  nel  ventesimo  terzo  libro  del- 
V Odissea  parlò  già  dei  vapori  di  zolfo  ado- 


ttile verniero  raccomandati  i sur- 


penati  per  purificare  l’aria  contaminala 
dalle  esalazioni  cadaveriche.  Durante  la 
peste  del  17:5  facevansi  comunemente  dei 
suffumigi  rii  zolfo  e nitro.  (Supplemento 
al  codice  Austriaco  p 7ii.  Lipsia  1748.  ) 11 
Padre  Maurilio  da  Tolone  nella  peste  di 
Genova  del  i636  usò  con  molto  frullo  dei 
suffumigi  di  triplice  genere,  la  base  dei 
quali  era  costantemente  lo  zolfo.  Nelle 
pesti  del  1720—21  che  afflissero  la  Francia 
meridionale  si  facevano,  dei  suffumigi  di 
solfo,  polvere  da  cannone,  resina,  arsenico, 
cinnabro,  antimonio,  e bacche  di  ginepro. 
( Papon  , op.  c.  T.  IL  p,  96.  ).  Gacbio  ( de 
methodo  concinnanti!  formulas  medica- 
mentorum  p.  315.  Basii.  1782.  ) già  fin  dal 
1758  raccomandò,  sotto  il  nome  di  vapori 
anliloimici,  le  esalazioni  acide  provenienti 
dall*  aceto,  sal  commune,  nitro  e vjtriolo. 
Nella  peste  che  regnò  a Mosca  nel  1771  , 
a quanto  ne  dicono,  fecero  miracoli  i suffu- 
migi fatti  con  polveri  contenenti  dello  zolfo, 
Samoilowitz,  Mindeiìer  , e principalmente 
Oriueus  , ( 1.  c.  p.  42,  e 154.  ).  Ecco  le  tre 
formole  usi  tate  : 

I.  Pulvis  fumalis  antipestilentialis  fon  is  : 

11.  Fol.  j un  speri  ) 

Rasar  Ugni  guajaci  ) 

Barcarum  juniperi  ) ann.  libras  sex. 
furfurum  tritici.  ) 

Nitri  crudi  libras  octo. 

Sulphuris  ìibras  sex. 

Mirrhae  Ìibras  duas. 

M.  f.  pulvis  fumalis. 

IL  Pulvis  fumalis  antipestilentialis  millor  : 
11.  Herbae  Abrotani  Ìibras  sex. 

Folior  juniperi  Ìibras  quatuor. 
Baccar.  juniperi  Ìibras  tres. 

Nitri  crudi  Ìibras  quatuor. 

Sulphur,  citr.  iibras  duas  semis, 
Myrrhae  libraru  imam  semis. 

M.  f.  pulvis  fumalis. 

III.  Pulvis  fumalis  antipestilentialis  odoralus 


Continua- 
zione rid- 
i’ argo- 
mento 
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fumici  di  acido  muriatico  da  Guyton  Morveau1  , quelli  di  acido 
nitrico  da  C.  M.  Smith2,  quelli  di  cloro  3 da  molti4  altri.  E per- 
chè si  dovrebbero  trascurare  ? Forse  perchè  non  valgono  ad  impedire 
P infezione  per  contatto  ? Ma  questi  suffumigi  non  sono  destinali 
a questo  scopo.  Giacché  niente  altro  si  deve  da  loro  aspettare,  se 
non  la  distruzione  del  contagio  nell’ atmosfera  dei  luoghi  chiusi. 
Risponderai  essere  ancora  problematico  se  veramente  esista  in  que- 
sti luoghi  il  contagio;  ed  io  noi  nego.  Ma  pure  non  riusciranno 
in  allora  nocive  le  cautele  anche  superflue  , ìocchè  forse  non  po- 
trebbe dirsi  cieli’ ammissione  di  un  cosi  efficace  rimedio. 

XIX.  Al  pericolo  di  prendere  la  peste  per  contatto  sono  princi- 
palmente esposti  i sacerdoti 5 , i medici  ed  i chirurghi , non  die 
gli  infermieri.  Prima  dunque  di  accingersi  a prestare  le  loro  cure 
agli  ammalati,  riflettano  bene  se  possono  bastare  alia  bisogna,  pen- 
sando di  continuo  al  pericolo  in  cui  dovranno  vivere 5 e quando  , 
fatti  questi  riflessi,  crederanno  vantaggioso  per  loro  egualmente  il 
vivere  e il  morire,  e senlansi  fervidi  della  sublime  idea  di  consa- 
crarsi a Dio  ed  alP  umanità,  e volonterosi  di  seguire  la  propria 
vocazione,  si  accingano  all"  impresa!  I sacerdoti  ascolteranno  le 
confessioni  da  lontano,  e porgeranno  la  sacra  particola  6,  e l’estrema 
unzione  con  una  verga  metallica,  ed  eviteranno  di  porsi  ginocchio- 
ni 7.  I medici , prima  di  esplorare  il  polso  8,  laveranno  le  mani  con 


R.  Calami  aromatici  libras  tres  , 

Olibani  libras  duas. 

Succini  libram  imam. 

Styracis  } 

Fior,  rosar  ) ana  ìibr.  semis. 

Myrrhae  libram  imam. 

Nitri  crudi  libram  imam,  ime.  odo. 

Sulphur,  citr.  unc.  quatuor 

M.  f.  pulvis  fumalis. 

La  Prima  forinola  serviva  pei  suffumigi 
delle  case  stesse  ed  ogni  cosa  infetta  : la 
.seconda  per  quelli  delle  case  e delle  cose 
solamente  sospette  e più  dilicate,  le  quali 
avrebbero  potuto  venir  danneggiate  da  un 
fumo  più  denso  e molto  solforoso  ; la  terza 
poi  serviva  per  soffimi igi  delle  case  abi- 
tale, allo  scopo  di  preservarsi. 

1.  Traìté  des  moyens  de  désinfeeter  Vair. 
Paris  18012. 

2.  The  effect  of  the  nitrous  vapour,  in  pre- 
venting and  destroying  contagion  ecc.  London 
"1790,  Cfr.  Bihìiothèque  Britannique . iYo  152, 
p.  563. 

5.  R.  Muriatis  sodae  uncias  tres. 

Oxidi  mangani  drachmas  quinque  : 

Acidi  sulphuric!  drachma  seplem  : 

Aquae  unciam  imam 

M.  in  vase  vitreo,  vel  terreo  idque 
ope  virgae  vitreae.  Cfr.  Wetzler,  iiher  den 
den  Nutzen  und  Gebrauch  des  nach  dev  Vor 


schrift  des  Hrn.  Jpothekers  von  Stahl,  ent- 
wickelten  oxijdrit-salzsauern  Gas  zur  Beini 
gung  der  Luft.  Jugsb.  1825.  e Boullay,  Phar - 
macien  de  Paris , Appareil  inventò  pour  ad- 
ministre r la  fumigation  Guytonnienne . 

4.  Cruikshakk,  Rollo,  ecc, 

5.  Essendo  stateripristinate  dalla  plebe,  al 
tempo  del  tumulto  (a  Mosca),  le  cerimonie 
ecclesiastiche  colle  quali  seppellisconsi 
ri’  ordinario  i morti,  quasi  tutti  i sacerdoti 
e gli  inservienti  delle  chiese  morirono  di 
di  peste  (Mertens,  1.  c.  p.  87.). 

6*  Ranciiin  , ( !.  c.  p.  124)  dice  : « Pour 
donner  la  communi  on  sera  hon  d' avoir  une 
vergette  ( petite  verge  ) de  la  longueur  d'un 
pan  et  demi  ( treìze  à quatorze  polices  ) ou 
environ,  et  au  bout  cF  icelle  un  petit  croissant 
d'argenti  pour  porter  le  saint  sacremenl  dans 
la  bouche  du  malade,  lequel  avant  lui  donner, 
le  prétre  serrerà  fort  étroitement  la  manche 
de  son  habit  et  surplis,  à fin  qu'il  ne  touche 
rien  dii  malade , tenant  le  flambeau  entro  eux 
dènso.  » 

7,  « Qu'on  se  tienile  toujours  dèbout  , sans 
s'asseoir  ou  me  tire  à genousc,  et  il  faut  pren- 
dre garde  que  V habit  ne  touche  da  lord  à 
terre.  » (IIanciiin,  1.  c.  ). 

8.  Una  tale  esplorazione  fu  trascurata  da 
medici  di  gran  nome.  Cesi  dice  Mertens  , 
(1.  c.  p.  107.)  : « Del  polso  in  questa  ma: 
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aceto  4,  ìe  ungeranno  con  olio  o butirro  \ e servirannosi  eli  guanti 
sottili.,  che  non  ottundano  di  troppo  il  tatto,  e di  un  bastone3. 

Alcuni  untarono  d’  olio  le  narici  4.  Eviteranno  1’  alito  degli  ammalati. 

Molti  sogliono  masticare  dei  chiodi  di  garofano  od  altri  aromi,  e spu- 
tare frequentemente.  Altri  fumano  tabacco5:  e non  nuocerà  neppure 
l’ indossare  degli  abiti  di  tela  cerata  e dei  calzari  di  legno,6  } ma 
riprovevoì  cosa  è il  portare  delie  maschere  munite  di  vetri  in  su- 
gli ocelli  7.  Compiuta  la  visita  degli  ammalati  ( che  nessuno  intra- 
prenderà a stomaco  digiuno),  si  laveranno  le  mani  con  aceto,  e con 
esso  pure  si  sciacquerà  la  bocca  , cambiando  le  vesti.  I chirurghi 
e gli  infermieri  si  vestiranno  come  i medici,  ed  andranno  muniti  di 
uncini  o cT  altri  amminicoli  proprj  ad  impedire  V immediato  con- 
tatto degli  ammalati8.  Bisognerà  finalmente  provvedere  alla  salvezza 
di  coloro  che  lavano  le  biancherie  ecc, 

XX.  Quantunque  gli  ospedali,  i diversorj,  le  contumacie,  unita-  c?is? odia 
mente  ai  su  esposti  precetti,  possano  compiutamente  opporsi  alla  di  tutta  la 
propagazione  della  peste  ^ pure,  a raggiungere  un’assoluta  sicurezza,  provincia 
bisognerà  separare  affatto  tutta  la  provincia  nella  quale  appalesossi 
primieramente  la  malattia  da  tutte  le  altre.  Anzi  se  i confini  della 
provincia  fossero  molto  lontani  dalla  sede  della  peste,  si  potrebbe 
ira  questa  e quelli  instituire  un  secondo  cordone 9,  sorvegliando 


lattia  io  non  posso  dir  niente  per  mia  pro- 
pria esperienza  , perchè  , essendo  questa 
peste  tanto  contagiosa  da  appicciarsi  al  solo 
contatto  degii  ammalati,  noi  non  toccavamo 
il  polso . » 

1.  » jtrzt  Buday  , begierig , den  Pah  der 
Pestkranken  zu  untersuchrn,  fieng  an  , seine 
Hand  voraits  and  selbsi  w'ahrend  der  Unter- 
suchumj  wiederholt  mit  Essig  zu  waschen  , 
and  selbst  nach  geendiyter  Er  for  seining  noch- 
mals  genau  abzuwaschen.  » ( Sciiraud,  op. 
c.  2.  Th.  p.  o~t.). 

2.  « Arzt  Hass  bediente  sich  zu  gleicher 
Absicht  der  sorgfaltigeu  Eesehmierung  der 
erw'àrmten  Bande  mit  Butter , mit  glei- 
c hem  Erfolg  der  abgehaltenen  Ansteckung. 
« ( Sciiraud  , 1.  c.  ).  Della  peste  di  Noi  a 
leggesi  Die  Aerzte  fuhlten  den  Pills  mit 
Oeibeschmierten  H'ànden.  » (Schònberg  , 1. 
c.  p,  109.  ).—•  Prima  volevano  porre  tra 
il  dito  esplorante  e il  corpo  una  foglia  di 
tabacco. 

3.  » Sie  (die  Aerzte)  hielten  iiberdiess  . , . 
einen  Stab,  in  der  Hand,  7 neapolitanische 
Palmeti  ( Spaimeli  ) lang,  rnit  eisernen  Spitzen 
und  H alien,  um  damitdie  Kranken  oder  Leich- 
name  aufzudecken.  =>  ( Sciiònberg,  !.  c.  p. 

e 109.). 

4.  Nelle  peste  Fiorentina  dei  F>40  (Rovm- 

jNELIU,  l.  C.  ). 

o.  li  fumar  tabacco  fu  raccomandato  dal- 
^insigne  D : e u e « br  0 e ck  , c 0 m e prese  r vati  v 0 


della  peste.  A lui  si  uniscono  pure  le  testi- 
monianze del  Benza,  (op.  c.  p,  82.),  e di 
Orraels,  (1.  c.  p.  159).  Noi  però  sappiamo 
che  i turchi  fanno  continuamente  uso  del 
tabacco,  e sono  ciò  n oliamene  maltrattati 
più  degli  altri  popoli  dalia  peste. 

6.  « Le  meilleur  préservatif  seroit,  de  n’en- 
trer  dans  la  chambre  dumalade.qu'en  sabots, 
en  pantalon  et  en  gilet  de  toile  cirée  et  d’a- 
voir  des  gants  de  móne.  Les  gardes , qui  ser- 
vent  les  pestiférés  au  lazaret  de  Marseille, 
n’en  font  pas  autrement.  » ( Facon,  op.  c.  T. 
IL  p.  52.). 

7.  « In  questa  inaia  influenza  (1630)  la 
città  di  Lucca  fu  la  prima,  che,  imitando 
Fuso  de’  medici  Francesi  , ordinasse  che 
ì nudici  si  vestissero  di  iungo  drappo  in- 
cera Un,  ed  incappucciatisi  con  cristalli  agli 
occhi,  soccorressero  cosi'agl’infetti.»(FRARi, 

1.  C.  p.  407.). 

8.  « Die  Krankenwàrter  soliteti  stels  mit 
einer  lang  en  und  p latte  n Za  n ge  verseli  en  seyn, 
um  clamit  dem  Kranken  das  Nolhige  zu  rei- 
cheti,  und  happen,  Fdclen,  Papierchenu.  dgl. 
vom  tìoden  aufzuheben,  welches  alles  augen- 
blicklich  verbrannt  werden  muss  te.»  (Schòn- 
BERG,  1.  C.  p.  25.). 

9.  Durante  !a  peste  di  Noja  « solile  sogleich 
eia  zweyter  Eordon  gezogen  werden  in  einer 
Entfeniung  voti  ungefàhr  40  ( italienischen  ) 
Meilen  ita  Umkreis  um  den  ersten,  » ( ScaÒN- 
berg,  i.  c.  p.  18.). 
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inoltre,  come  già  frequentemente  avvertimmo1,  le  provinole  confi- 
nanti2. Se  coloro  che  trovami  nel  luogo  infetto  tentassero  salvarsi 
colla  fuga3,  e se  fossero  state  da  quel  luogo  inviate  in  qualche 
parte  delle  merci  contaminate  dal  contagio,  si  dovranno  con  tutta 
{’attenzione  sorvegliare  i paesi  divenuti  di  questa  maniera  sospetti  4. 
In  generale  si  dovranno  chiudere  con  fosse,  muri,  ed  altri  ostacoli, 
non  che  con  sentinelle  quelle  strade  che  couducono  ai  paesi  con- 
taminati o sospetti.  Si  farà  inoltre  battere  la  campagna  intermedia 
dalla  cavalleria,  con  ordine  di  arrestare  coloro  che  veggono  venire 
da  quella  parte  e di  tradurli  alia  commissione  militare  per  esservi 
giudicati.  Si  dovranno  severamente  custodire  le  strade  postali  ed  i 
fiumi  5,  onde  alcuno  non  entri  senza  permesso  scritto , che  non  do- 
vrà concedersi  tanto  facilmente  , e non  possa  uscirne  senza  1’  atte- 
stato di  sanità 6.  Non  basta  poi  che  tale  attestato  indichi  che  il  la- 
tore parte  da  un  luogo  ove  non  esiste  la  peste,  ma  richiedesi  che 
esso  faccia  fede  dell’  immunità  dei  singoli  luoghi  pei  quali  egli  passa, 
non  escludendo  alcun  individuo  da  questa  regola,  quand'  anche  nato 
fosse  in  altissimo  posto  7.  Gioverà  inoltre  1’  ordine  di  allontanare 
i viaggiatori  dalle  provincie  sospette3,  di  sospendere  in  quest’  ui- 


1.  n.  xvii. 

2.  Quando  imperversava  la  peste  a Noja, 
non  solo  si  mise  il  cordone  alla  provincia  di 
Bari,  ma  furono  anche  mandati  desìi  ispet- 
tori con  pieni  poteri  nelle  provincie  di 
Otranto,  Capitanata  e Basilicata.  { Schòb- 

BEltG,  1.  C.  p.  l6.  ) 

3.  Anticamente,  quando  manifestavasi  in 
qualche  luogo  la  peste,  gli  abitanti  di  quel 
sito  immediatamente  cercavano  salvarsi 
fuggendo  nei  luoghi  deserti,  ed  alle  navi. 
(Barnes,  1.  c,  p 433.  — Vitodoran  , chro- 
nic. I.  c.  — M.  Villani,  1 c.  p,  15.  ).  La  fuga 
era  anzi  prescritta  dai  medici  (Guy  de 
Chauliac,  Lo.).  La  coscenza  però  suggeriva 
ad  alcuni  che  il  fuggire  da  un  luogo  ove 
dominava  Sa  peste  fosse  peccato,  il  Patriarca 
Nicon,  nella  sua  lettera  pastorale  del  6 
Agosto  1636  agli  abitanti  di  Mosca, cercò  di 
togliere  questo  scrupolo  (Richter,  op.  c.  2. 
Th.  p.  162).  Lo  fece  egli  a buon  dritto?  Ne 
giudichino  i Teologi  ! » Suivant  le  prophète 
( Mohamed  ) le  sort  de  tons  ceux,  qui  meurent 
de  la  peste  est  de  monter  au  del  cornine  des 
martyrs:  car  malgré  le  desir  de  se  conserver 
soémèmei  il  est  dèfendu  ctu  fidèle  d'aban- 
donner  ime  ville  fr appiè  de  ce  fléau . »>  ( Mal- 
te Bruin,  Jnnales  des  voyages  ecc.  T.  XV  //. 
p.  14.  ). 

4.  Die  n Nojaner  Familien,  die  von  Noja 
eniflohcn  rvaren,  wurden  alle  in  verschiedenen 


Orten  angehalten  und  mit  alien  ihren  suseep- 
tiblen  Habseligkeiten  in  strengc  Contumaz 
gesetzt.  Es  wurden  iiberdiess  genaue  Nachsu - 
chungen  angestellt,  imi  die  aus  Noja  wecige- 
schafften  Waaren  zu  entdecken . » (Scuònberg, 
1.  C.  p.  £9.  ). 

5.  Della  peste  di  Racsa  trovo  scritto 
(Roch  , 1.  c.  p.  13.  ) : « Auf  die  namliche 
ff'eise  wurden  auch  die  auf  der  Save  ab-und 
aufwàrts  passirenden  Schiffe  zur  Verhinde- 
rung  alles  V erkehrs  der  Schiffinannschaftmit 
dem  festen  Lande , von  dem  Cordonsposten  B L - 
laczorkv  a abwdrts  bis  Thechaja , und  aufwàrts 
von  hier  bis  B ilaczonkonkva  begleitet.  » 

6.  « Les  billets  de  sauté  doivent  contenir 
en  délail  la  qualità  des  meubles  , hardes  , ou 
marchandises , dont  ceux,  qui  représentent  ces 
billets  sont  porteurs  ; et  si  onlestrouve  char- 
gés  de  quelque  chose  qui  ny  soit  pas  speci- 
ficié,  il  faut  le  faire  brùler  sans  aucune  grace, 
et  faire  mettre  en  prison  te  por  tear  du  billet , 
sauf  à lui  imposer  line  plus  grande  peine  , 
selon  les  degrés  et  la  consequence  de  la  faute.» 

( Papon,  op.  c.  T.  ti.  p.  74.). 

7.  Cosi  Carolina  Regina  di  Napoli,  quando 
arrivò  in  Russia,  venendo  dall’impero  Tur- 
co, dovette  sottoporsi , a guisa  dì  qualun- 
que altro,  alle  leggi  della  quarantena  me- 
dica. 

8.  Così  fu  decretato  nella  peste  di  Noja 
( ScflÒNBEUG,  L c.  p.  12.  2i). 
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time  la  fiere  *,  e di  impedire,  per  quanto  è possibile,  il  mutuo  com- 
mercio delle  città,  dei  castelli  e dei  villaggi. 

XXI.  ha  fine  di  tali  e tante  cure  non  si  ottiene  che  allora  Fine  delle 
quando  siano  passate  tre  settimane  senza  che  sia  accaduto  un  nuovo  cure 
caso  di  peste  tra  gli  abitanti  • quando  tutti  gli  ammalati  sieno  o 
morti  o guariti  ^ quando  tra  i convalescenti  non  si  manifesti  più 
alcuna  recidiva  2 * quando  coloro  che  trovansi  in  contumacia  godano 
di  un’  ottima  salute,  e quando  siasi  felicemente  compiuta  la  bisogna 
dello  spurgo  del  luogo  infetto  3.  Questa  funzione  , la  più  impor- 
tante eli  tutte,  si  incomincia  dalle  case  nelle  quali  fece  soggiorno  la 
peste.  Se  queste  case  sono  di  legno  e di  poco  prezzo  si  dovranno 
(colle  necessarie  cautele^),  insieme*  coi  fondamenti  abbruciare4 * 6, 
facendo  avere  al  possessore  un  compenso  dal  pubblico  erario.  Al- 
trimenti si  dovranno  rasparne  i muri  e ricoprirli  di  calce  $ si  ra- 
speranno pure  i pavimenti,  lavandoli  ripetutamente  con  acqua  bol- 
lente ed  aceto  •,  colla  quale  acqua  si  dovranno  pure  ripetutamente 
fregare  le  porte  e le  travi.  Gli  ispettori  esamineranno  rigorosa- 
mente ogni  angolo,  dal  granajo  alla  cantina.,  onde  non  isfugga  al- 
cun oggetto  che  possa  contenere  i germi  del  contagio  \ non  tra- 
scurando di  minutamente  osservare  le  stalle  , i granaj  e le 
case  coloniche.  Anzi,  onde  non  isfuggano  alf  osservazione  le  vesti 
e tutte  le  altre  cose  che  si  fossero  potuto  nascondere  sotto  terra  , 
invitati  gli  abitanti  a farne  dichiarazione  6,  si  dovranno  scavare  pro- 
fondamente gli  orti  e le  corti.  Disinfettata  così  dappertutto  la  casa, 
la  si  riempe  de?  suffumigi  di  acido  muriatico,  sia  semplice,  sia  ossi- 
genato ( toltine  prima  gli  effetti  metallici  ),  e poi  per  alcuni  giorni 
ancora,  aperte  le  porte  e le  finestre,  la  si  espone  alla  ventilazione  7. 


4.  » On  interdirà  les  foires  dans  les  pays 
suspects,  et  cette  interdiction' durerà  tantqu* il 
resterà  quelque  soupcon  de  peste.  » ( Papoin  , 

I.  c.  T.  II.  p.  77.  ). 

2.  Sarebbe  cosa  veramente  crudele  se  per 
il  semplice  ritardo  a cicatrizzarsi  di  alcune 
ulceri  lasciale  dai  bubboni,  si  prolungasse 
l’inutile  reclusione  di  tutti  gli  altri  indi- 
vidui del  luogo.  D’altra  parte  si  potrebbe 
temere  di  incorrere  la  taccia  di  arditi  nel  di- 
mettere tali  ammalati.  In  simili  circostanze 
si  metteranno  in  luogo  sicuro,  lontanissi- 
mo da  ogni  abitazione,  tutti  i convalescenti 
fino  alla  perfetta  scomparsa  d’ogni  reliquia 
di  peste.  Così  fu  praticato  nella  peste  di 
Sirmich.  « Der  K.  Kommissar  beschloss , dìe- 
selben  ( Convalescenten  ) einstweilen  in  eine 
Verwahrung  zu  bringen  , dass  auch  fur  den 
Full,  wenn  sie  fiir  wirklich  ansteckend  erklart 
warden,  man  dennoch  nicht  gehindert  merde, 
zur  vólligeìi  Eróffnungvon  Sirmien  zìi  sdirei- 
ten,»  ( Schbaud,  1.  c.  p.  1%.  ). 

3.  Disinfettamenfo.  Tedesco,  fintpes thing. 

4.  Si  sceglierà  un  giorno  senza  vento, 


abbruciando  una  sol  casa  alla  volta,  allon- 
tanando da  quella  ogni  materia  combusti- 
bile, tenendo  pronte  delle  macchine  per  gli 
incendj,  e dando  notizia  anticipatamente 
agii  abitanti  di  quanto  sta  per  succedere. 

5.  « /llle  fFohnungen  ausgestorbener  Fami - 
lien , alle  iiberhaupt  angesleclten  Hauser  von 
schlechter  Bauart  vnd  dussersl  geringem  H er- 
the,  deren  Reinigung  nidi!  oline  grosse  Gefahr 
der  Arbeiter  unlern.ommen  merdai  konnte , 
soliteli  abgebrannt  vnd  niedergerissen  mer- 
den  » ( Schkauo,  op.  c.  i.  Th.  p.  149). 

6.  « Demnach  murdc  jeder  1 rregher,  so  mìe 
er  in  die  Kontumaz  eingelreten  mar , auf  Re- 
felli  des  K.  Kommissurs  von  einem  Priester 
in  Gegenwart  eines  Reamten  eldlich  aufgefor - 
dert , alles  Begrabene  anzuzeigen  , movon  er 
Wissensdiaft  ha  ben  mòdile  ».  { Scura,  un,  op. 
c.  1.  Th.  p.  163  ). 

7.  Gestire  da  Foligino  (\.  c.J  ha  già  scrit- 
to: « Si  bagnino  spesso  le  casedegli  amma- 
lati con  aceto  , si  lascino  frequentemente  en- 
trare i venti  bordali  ».  Nella  peste  di  Mosca 
del  165(3,  fé  case  dei  vicini  villaggi,  nei 


Voi  I. 


6$ 


5^6  DELLA  PESTE 

In  allora  solamente  una  tal  casa  potrà  venir  di  nuovo  abitata  da 
individui  che  abbiano  finita  la  loro  quarantena  in  contumacia , ac- 
cordando loro  nello  stesso  tempo  le  suppellettili  disinfettate.  £ le 
case , nelle  quali  non  comparve  la  peste,  dovranno  in  egual  guisa 
disinfettarsi  insieme  colle  suppellettili,  colle  biancherie  e colle  vesti, 
facendo  fare  questa  operazione  da  coloro  stessi  che  le  abitano  alla 
presenza  di  un  ispettore  di  polizia  , che  avrà  V incarico  di  racco- 
mandare e far  osservare  le  necessarie  cautele.  Intanto  si  continua 


la  contumacia  domestica  degli  uomini  occupati  nella  bisogna  degli 
spurghi i.  Si  purificheranno  pure  le  merci  atte  a ricevere  il  con- 
tagio 2,  non  che  le  chiese  e gli  altri  luoghi  pubblici.  Se  nelle  vi- 
cinanze vi  sono  boschi  od  altri  luoghi  deserti , si  dovranno  an- 
che questi  visitare3.  Gli  ospedali  degli  appestati  (insiem  colle  sup- 
pellettili ed  il  carro  che  servì  a trasportare  i morti)  o si  dovranno 
abbruciare,  o disinfettare  a mo1 delle  case  infette  4.  Nell’  egual  modo 
si  tratteranno  le  case  di  contumacia,  dopo  che  avranno  servito  ai  medici 
degli  ospedali,  ai  chirurghi,  ai  sacerdoti,  agli  infermieri  ed  ai  se- 
poltori.  Quando  favorevole  sia  la  stagione , se  havvi  nelle  vicinanze 
un  fiume,  tutti  gli  abitanti  potranno  prendere  un  bagno  5,  fatta  la 
• qual  cosa  si  può  permettere  che  gli  abitanti  del  luogo  escano  dalle 
case  loro  e liberamente  se  ne  vadano  per  le  piazze  e per  le  strade. 
Non  si  permetterà  però  ancora  che  si  radunino  molti  insieme,  fin- 
ché non  sieno  trascorse  sei  settimane  all’ incirca } e anche  in  allora 
si  dovrà  per  molti  mesi  procedere  in  modo,  come  se  la  peste  esi- 
stesse ancora  nelle  vicinanze6.  Quel  memorabile  giorno,  nel  quale 
il  paese  che  ne  fu  infetto  verrà  dichiarato  libero,  e nel  quale  verrà 
dappertutto  ripristinato  il  libero  commercio,  dovrà  solennizzarsi  in- 
nalzando al  liberatore  Iddio  delle  preghiere  in  rendimento  di  grazie. 


quali  pure  erasi  sviluppata  la  peste,  si  la- 
sciavano invadere  dal  gelo  perdue  giorni 
di  seguito.  ("Richter,  op.  c.  t.  2.  T.  p.  i65j. 

1.  Terminata  la  peste  di  /Pukowar , ecco 
co^a  scrìve  Schraud  ("op.  c.  i.  Th.  p.  159), 
intorno  lo  spurgo  di  quelle  case  nelle  quali 
non  erasi  manifestato  alcun  caso  di  peste:» 
/Vah  rend  diesem  Geschàfte  muss  te  die  Haus- 
contumas.  die  tàgliche  Krankenforschung  ciuf 
das  strengste  fortgeselzt  werden,  damit , wenn 
unter  dieser  Behandlung  aller  Fahrnisse  cler 
Peststoff  irgendvoo  eniwickelt  urici  auf  Men- 
schen  iibertragen  wiirde  , das  Uibel  sogleich 
éntdeckt  wercle  ». 

2.  » Ber  K.  Kommissar  be  falli...,  dass  die 
Kaufleute  dire  Gevdlbe  eròffnen,  mit  Essigcluf- 
te  anfùllen  urici  sodanti  lùftenj  die  Papierii - 
berschlàge  cler  TV aaren  verbrennen,  die  teine- 
neri  waschenj  die  Waaren  tàglich  von  Ort  zu 
Ort  legen  sollen  ».  (Schraud  1 c.  ). 

3.  » Gli  abitanti  della  Moldavia,  massime 
di  basso  stato,  in  tempo  di  peste  portano 

di  nascosto  i loro  ammalati nei  vicini 

boschi,  li  depongono  in  un  luogo  ombreg- 
g ato  sopra  alcuni  mucchi  di  foglie,  gra- 


migne, e panni;  mettono  presso  di  loro  un 
vaso  pieno  di  acqua  e degli  alimenti  , ed 
abbandonano  così  quei  miseri  al  loro  de- 
stino « ( Ouraeus  1.  c.  p,  16.  not.  ).  Sarà 
quindi  facile  comprendere  il  valore  della 
seguente  cautela  : » Die  òffentlicheri  Beam- 
ten  des  Kumaer  Bezirkes  , begleitet  von  50 
vertrauten  Mensclien  , beritten  alle  Gegenden 
des  ganzen  Gebiethes,  bestiegen  alle  Jnhbhen, 
durchsuchten  alle  /Polder,  wanclelten  alle  Ge- 
strduche  (lurch , urn  jedes  Uiberbleibsel  der 
Ausgewanclerten , jede  Hiitte  ocler  Hòhle  , wo 
sic  einstens  lagen , jeden  Felsen,  jeden  Grab- 
htigel  aufzufinden  » ("Schraud  Le.  p.  ìli). 

4.  Guanto  pericoloso  sia  lo  spurgo  dei 
lazzaretti,  ce  lo  insegna  1’  esempio  del  se- 
pollore,  il  quale  assistette  impunemente  al 
seppellimento  di  cento  e più  cadaveri;  ma 
non  appena  s’accinse  egli  allo  spurgo  del 
lazzaretto  , prese  il  contagio  e ne  rimase 
vittima.  ("Schraud  1.  c.  p.  i67 ). 

5.  » Das  ganze  Polk  muss  te  sich  in  /Pas- 
ser baden,  was  die  Temper atur  der  Lu ft  bat- 
te ».  ( SCOHNBERG  1.  C.  p.  55). 

6.  No.  VLCfr.  Schraud  op.c.  1.  Th.  p.  209* 
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XXII.  Un  debito  ancora  ci  rimane,  quello  cioè  di  presentare  unPersona^i 

1-mfA  ~ ir  * . 1 . , 


ributo  di  riconoscenza  a quegli  esimii  personaggi  , che  in  tempo  benemeriti 
di  peste  posposero  la  propria  vita  alla  salute  altrui,  e che  noi  prie-  neII5 
feriamo  di  gran  lunga  agli  eroi  che  misero  a ferro  e fuoco  il  mon-  1 
do1.  Fra  questi  annoverami  principalmente  S.  Rocco2,  S.  Carlo 
Borromeo3,  il  cardinale  Gastaldi4,  il  Vescovo  Belsunce  ò,  P.  P. 

Gerard  6,  Maurizio  da  1 olone  7,  Abramo  da  santa  Chiara  8,  Luigi 
da  Pavia9,  ed  altri  monaci  dell’ordine  massime  dei  cappuccini 
1 Arciduca  Ferdinando  li  41,  Lord  TV  alter  Mannv42^  il  ministro 
della  1 epubhca  Veneta,  Alvise  Xalaresso  13,  il  preletto  eli  Marsiglia 
Langeron14,  il  pretore  Moustier15,  M.  de  Pance16,  il  marchese 


1.  « On  nous  vante  le  courage  de  ces  héros 
qui , à la  lite  des  armies , vont  affronter  les 
périls  : mais  les  dangers  quJ  il  courent  sont- 
ils  comparables  à ceux  que  présente  une  ville 
infect é e de  la  peste  ? lei , ni  le  bruit  des  in- 
struments, ni  le  spectacle  guerrier  de  cinquante 
mille  hommes,  ni  cette  ardeur  martiale  qu'on 
se  communique  les  uns  aux  autres,  quand  Vi - 
maginalion  est  exaltée  par  des  idées  de  gioi- 
re, ne  peuvent  rien  sur  le  coeur  pour  l'àffer- 
mir  contee  le  danger . La  mort , dépouillée  de 
cet  éclat , qui  la  fait  affronter  aux  guerrier s, 
frapp  apt  à coup  sur  et  sctns  relàche  les  ci- 
to]} ens  de  tout  rang,  de  tout  age  et  de  tout  se- 
ne, ne  respectant  aucun  osile,  pénétrant  dans 
les  réduits  les  plus  obScurs,  menace  continuel- 
lement  ceux  qui  ont  échappé  à ses  traits.  S' il 
est  des  hommes  qu'on  doive  louer , ce  sont 
ceux,  qui,  dans  ces  temps  malheureux , ont  le 
courage  d' exposer  généreusement  leur  vie  pour 
le  salut  des  autres  ».  ( Papok  , op.  c.  t.  1 , 
p.  247,  e seg.). 

2.  « Celle  (la  peste)  de  130i  est  devenue  fa- 
meuse par  le  devourment  avec  lequel  Saint- 
Rocli  servii  les  malades  à Vhòpital  de  Plai- 
sance.  Ce  cèlebre  pélerin,  natifde  Montpellier 
avoit  quitte  ses  parens  et  renoncé  aux  avan- 
tages  de  la  naissance  et  de  la  fortune  , pour 
se  consacrer  aux  services  des  pauvres,  en  me- 
nant  une  vie  obscure  ».  (Papon  1.  c.‘t.  II, 
p.  275). 

5,  « Cest  le  temps  (1577)  où  Charles  Bor- 
romée,  archevèque  de  Milan  , donnoit  l'exem • 
pie  de  ces  vertus  sublimes , que  l'évéque  de 
Marseille  Belsunce  fit  en  panie  revivre  au 
commencement  de  ce  siècle , lorsque  la  peste 
affligeoit  cette  grande  ville  ».  (Idem,  ibid. 

p.  286). 

4.  A Roma  nel  1636.  Cfr.  op,  cit. 

5.  « Nouveau  Borromée,  on  le  vii  partout, 
où  le  salut  du  peuple  demando  it  sa  presence ». 
(Papon,  op.  c.  t.  I,  p.  2 7). 

6.  Fratello  del  patriarca  del  monastero 
Cartusiano  di  Montrieux,  « Il  prenoit  soin 
de  ses  confréres  dans  leur  maladie  j et  après 


leur  dernier  soupir  . il  lavoit  leurs  corps  et 
les  portoit  sur  les  épaules  au  lieu  de  la  sepul- 
ture » ( Papon  op.  c.  t.  I,  p.  121). 

7.  Nelle  peste  di  Genova  del  1656. 

8.  Nella  peste  di  Vienna  del  1679. 

9.  Direttore  dell’ospedale  degli  appestati 
a Smirne. 

10.  Nelle  pesti  d’  Italia  del  1528,  di  Milano 
del  1576,  di  Genova  del  1579,  del  Dellinato 
del  1580,  di  Parigi  del  1586,  della  Lombar- 
dia del  1650,  del  Delfìnato  del  1619,  di  Na- 
poli del  i636,  di  Genova  del  1656.  tali  mo- 
naci si  prestarono  così  senza  ritegno,  che 
ne  rimasero  quasi  esterminati. 

11.  Nella  peste  di  Firenze  « Scorreva  egli 
ora  a piedi  ed  ora  a cavallo,  con  magnanimo 
ardimento  te  contrade  e le  vie  della  città,  pur 
quando  la  peste  era  nel  suo  forte,  informan- 
dosi dei  bisogni  delle  famiglie,  e della  maniera 
con  cui  erano  eseguiti  i suoi  ordini,  e mante- 
nute le  discipline  e precauzioni  della  sanità». 
(RONDrNELLI  1.  C ). 

12.  Nella  peste  di  Londra  del  1548,  com- 
però un  campo  ( New  church -Ham)  per  sep- 
pellirvi i morti,  fondò  una  chiesa,  e vi  isti- 
tuì dodici  sacerdoti.  (Barnes  1.  c.). 

43.  « Cavaliere  chiaro  per  nascita  e per  ta- 
lento, per  coraggio  e per  altre  qualità  distin- 
tissimo. Determinò  di  fissare  il  suo  soggiorno 
in  Verona  (1650),  sprezzando  il  pericolo,  quan- 
tunque avrebbe  potuto  eleggerselo  in  luogo  sa- 
no «,  (Pona  1.  c.). 

14.  « Commandant  de  Marseille,  homme  de 
mirile  et  tei  qu'il  fa  Ilo  it  dans  ces  circons lan- 
ce* ».  (Papon  op.  c.  t.  Il,  p.  248). 

15.  « On  le  voyoit  dans  tous  tes  quartiers 
et  surtout  dans  ceux  où  la  contagion  étoit  la 
plus  envenìméej  il  faisoit  enlever  jusqu'à  mille 
cadavres  par  jour  «.  (Papo«  op.  c.  p.  287,1. 

16.  « Vieillard  de  95  ans,  qui  avoit  encore 
pour  les  malheureux  cette  tendre  sensibilité , 
que  l'àge  et  une  longue  fréquentation  des  hom- 
mes detriment  presque  toujour s »,  (Papon 
l.  C.  p.  289j. 


Defini- 

zione 
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Vauvenargues4,  il  principe  Orloff  e il  senatore  Jeroprin  2,  1 
commissarii  imperiali  Sigismondo  Lovacz  de  Oeyenes  9 il  conte 
Felice  Comarnicio4,  Giuseppe  da  Klobusicky  5,  il  principe  Ale- 
xis Kouraiun6,  Garofano7,  il  generale  Mirabelli  8,  Howard  fi- 
lantropo  noto  acl  ognuno,  e innumerevoli  medici 


CAPO  XVII. 


DELL*5  EFFÌMERA  SUDATORIA  INGLESE* 


Definizione.  — Importanza . — Letteratura . — Itineraria. 


I.  Gol  nome  di  effimera  sudatoria  inglese 40  suolsi  designare 
una  febbre  continua,  acutissima,  caratterizzata  da  sudori  profusisi 
simi,  la  quale,  in  sul  finire  del  secolo  XV  e verso  la  metà  del  XVI, 
infestò,  a guisa  della  peste,  flngliilterra,  e quindi  la  maggior  parte 
clelf  Europa. 


1.  « Quoiqu'il  n*eut  encore  que  36  ans , il 
justifìa  par  sa  conduite  la  confiance  de  la 
cour.  Il  alluma  par  son  exemple  dans  les  ames 
sensibles  le  zèle  patriotique  dont  il  étoit  arii- 
mé  ».  .fldem,  ibid.  p.  562 ). 

2.  Ambedue  a Mosca  nel-CHi  ( Orraeds 

pag.  29). 

5.  SCHRAOD  1.  C. 

4.  « Er  hat  sich  freyivillig  zum  Dienst  ti- 
nes Lokalko m m is s ars  in  einigen  Ortschaften 
angeboten,  unci  sogar  seine  Wohnung  daselbst 
genommen.  Jedermann  ivird  mit  mir  clen 
Entsclnluss  dieses  gru  {lichen  Junglings  edel 
linci  achtungswiirdig  fìnclen , uncl  den  Wunsch 
hegen,  class  sein  Beyspiel  in  kiinftigen  Fallen 
Nachahmung  erregen  moge  ».  (Schraud  op. 
c-  2,  Th.  p.  425). 

5.  Molto  benemerito  nella  peste  dell’fjn- 
gheria  inferiore  del  i8i4-45. 

6.  Grandemente  benemerito  nella  peste 
di  Odessa  del  i$i5. 


7.  Benemerito  nella  peste  di  Noja  del 
4815 

8.  Nella  peste  pure  di  Noja. 

9.  Basti  un  solo  esempio.  1 medici  Gra- 
ziola, Grandi  e Graziani  si  esibirono  spon- 
taneamente per  curare  gli  appestati  nel- 
l’ospedale di  Verona  nel  1650,  e subito  mo- 
rirono. Ivi  pure  « Leonardo  Tedeschi , me - 
dico  e canonico , diede  ben  raro  esempio  di 
singolare  coraggio  e di  esimia  pietà  e di  ca- 
rità generosa  ».  ( Powa  1.  c .). 

40.  Sinonimia.  Febris  sudatoria,  sudor an- 
glicus;  sudor  pestilens;  sudor  pestilentia- 
lis  ; Febris  anglica;  Ephemera  britannica; 
Febris  Helodes;  Hidronosos  ; Hidropyretos. 
Oland.  Engelsche  Z wet.  Franc.  S nette;  Sonet- 
te  \ Sueur  anglaise  ; Piòvre  sudatone.  1 tal. 
Sucloretto.  Spagn.  Sudor  ingles.  Portogli. 
Suor  de  Ing Interra;  Suer  Inglez.  Ted.  Engli- 
scher  Scliweiss  ; Scliweiss  - Sucht  ; Schweiss- 
Fìeber  ; Schweiss  - Seuche.  Ban.  Sveedfeber  J 
Enqelska  Svetien . 
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II,  Siccome  questa  malattia  sembra  scomparsa  già  da  alcuni  Se-ImPortailza 
coli , parrebbe  che  non  se  ne  possa  parlare  che  istoricamente.  Ma 

nulla  di  più  lontano  dal  vero!  Giacché  chi  potrebbe  rispondere , 
eh ’essa  non  possa  alla  fin  fin  ricomparire  ? Che  se  tale  infortunio 
( che  Iddio  noi  voglia  ) accadesse,  diventerebbero  desideratissime  le 
seguenti  notizie  degli  scrittori  e delle  biblioteche  che  contengono 
le  loro  opere,  divenute  ormai  rarissime.  Noi  le  dobbiamo  alla  dili- 
genza di  uomini  di  infinita  erudizione,  quali  G.  Sprengel  G,  C. 
Ploucquet  2,  e principalmente  di  Ch.  G.  Gruner  3,  P ultimo  dei 
quali  avremmo  desiderato  che  avesse  potuto  dar  compimento  al 
suo  lavoro. 

III.  Gli  autori  delle  Monografie  dell’ effimera  sudatoria,  inglesi 
e d’altri  paesi  sono,  tra  gli  inglesi  — J.  Caius4}  tra  gli  Olandesi 
— J.  Gastricus  5 e Damianus0}  tra  i Tedeschi  — . È Cordus  7 
W.  Bayer8,  II.  a Nuenare  e S.  Biquim  J.  IIelwetter  10 , M. 


Lettera* 

tura 


1.  Versuch  einer  pragm.  Geschichle  der 
Azneykunde.  2.  Th.  Halle  1793,  p.  555. 

2.  Repertorium.  T.  111.  art.  Febris  suda- 
T,  VII.  art.  Sudor  anglicus.  Così  pure:  con- 
tinuano et  suppl.  art.  Sudor  anglicus. 

3.  Seriptorum  de  sudore  anglico  super- 
stituru,  editio  liactenus  desiderata  et  ador- 
nata. Jenae  1804 

4.  A Poke  on  conseill  against  the  disease 
commonly  called  the  Sweating  Sickness.  i552. 
12.  La  prima  edizione  latina  porta  questo 
titolo  : Opera  aliquot  et  versiones  , videli- 
cet de  melhodo  medendi  libri  duo.  De  Ephe- 
mera britannica,  lib. unus.  Lovanii  1556. 8. 
La  seconda  edizione:  Joanniss  Caii,  Britan- 
ni de  Ephemera  Britannica  liber  unus, 
summa  cura  recognitus.  Londini.  Impensis 
Gul.  et  Joh.  Innys  472i.  8.  (Bibliot.  acad. 
di  Gissen  ). 

5.  Jacobi  Castrici,  Hassebrocani  physici 
Antwerpiensis,  de  sudore  epidemiali,  quem 
anglicum  vocant,  ad  medicos  Gandenses 
epistolaJLulhetiae  ap  Christ.  Wechel  1559,  8. 
(Bibl.  nazionale  di  Parigi.). 

6.  Terth  Damiam,  Vissenaci,  Deci  poi  ita  ni 
Li  bell  us  Ttepì  t ou  Cdpovouaoo  tempore,  q^uo 
hoc  malum  saeviret , ab  eodem  concinna- 
cis*  Antwerp,  imprimebat  Ant.  Dumaeus. 
1542,  4,  (Bibl.  acad.  di  Jena  e di  Altdorf.). 

7-  E in  Fi  eg  imeni,  wie  man  sicli  vor  der  neuen 
Plage,  Der  Englische  Schwaiss  genannt  , be- 
te ah  ren  « nnd  so  man  damil  ergryffen  win  , 


darinn  hatten  soli,  durch  Egri  cium  Cordum  , 
der  Artz-neg  Doctorem  und  Professorem  zu 
Mar pur g 1529,  4.  (Bibl.  di  Trew.  Altdorf. 
Ducal.  Vinar.  e Elettorale  di  Dresda,  Sena- 
tor. Gorlicens. ) L’edizione  di  Marburgo  fu 
ripetuta  due  volte  ( giacché  differiscono  i 
due  testi  ) poi  anche  a Norimberga  presso 
Prypus  1529,  4.  e a Tubinga  presso  Morhart 
1529.  4.  M ch.  Strieder  nomina  anche  l'ediz 
latina  di  Marburg.  i529,  4. 

8.  Riehtiger  rathschlag  und  hericht  der  ytzt 
regierenden  Pestilentz,  so  man  denEngelischen 
Schweyss  nennet  durch  Doctor  Wenceslacm 
Bayer,  von  Elbogen  , Cubito  genannt , auss- 
gangen.  Legptzigk  1529.  Fili.  Septembris,  4. 
(Bibl,  acad.  di  Lips,  e Trew.  J. 

9.  De  novo  hactenusque  Germaniae  inau- 
dito morbo  icipo-KopzToà , hoc  est,  sudatoria 
febris,  quam  vulgo  sudorem  Bri  tannici]  m 
vocant,  generosi  Herman,  a Nuenare,  co- 
mitis,  praepositi  Coloniensis  Simonisque, 
Requini,  medicae  rei  expertissimi  judicium 
doctissimum,  duabus  epistolis  contentum. 
Colon,  ap.  Jo.  Soterem  anno  1529  mense 
octobri.  4. 

10.  Tor  die  Engelische  Krankheyt , die- 
Schweyssucht  genandt  , volget  ein  Regiment, 
aufgesetzt  durch  Doctor  Johan  IIelwetter  % 
8.  s,  1.  e a (Bibl.  Trew.  e acad.  Lips.)  Ma 
le  due  edizioni  differiscono  alcun  poco, 
fra  di  loro. 
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Hosdt*,  ed  altri 2 ; poi  G.  Kegeler  3,  A.  Beehlocm*,  J.  Ni- 
depontano  , e L.  S G.OACH.  Roland.  S A Klump  S 

G.Gundeleinger8,  P.  Wild  s,  S Kroll  «.Anonimo",  T.  Fettilh  -, 
G.  Schiller  da  Herderen13.  G.  Gratoroli  14,  G.  G.  Sprembero  «, 


1.  Et/n  kurzes— Regiment  wider  dye  Kran - 
Jcheit  der  Pestilente  — sampt  einem  kurtzen 
bericht  der  Schweysskrancklieit  — durch  Ma - 
gistrum  Magnum  Hundt  , — aussgegangen. 

In  fine:  Geiruckt  zu  Lexjptzigk  durch  fat- 
ten Schuman  , und  aussgangen  am  VII.  tag 
Octobris  anno  1529,  8.  (Bibl.  Trew.  ). 

2.  j Das  aller  bexvertest  vnn  hiirtzest  Regi- 
ment, fur  die  new  e Kranckheyt,  die  Englisch 
Schwaissucht  genannt,  wie  man  die  yetzunder 
zu  Frankfurt,  Mente,  Worms  und  Speier  ge- 
praucht,  Durch  die  Doctores  daselbst  fiir  die 
leste  Arzney  erkennet,  den  gmainen  Menschen 
zu  gui  in  Druck  gegeben  und  aussgangen. 
15^9,  4.  S.  1.  ( Bibl.  Senat.  Gorlie.  ), 

&.  Ein  nutzlichs  und  trostlichs  Regiment 
wider  die  Pestilente  und  giftigk  Pestilentzisch 
Feber  die  Schweyssucht  genant  — durch  Cas- 
sparum  Kegeler,  ( Kepeler  ? ) — Leipzig  bey 
Valten  Schumann.  1529,  8.  (Bibl.  Rivin. 
Thomas,  e Trew.).  Ne  esiste  un’altra  ediz. 
Lips.  i555,  8.  e 1566  . 4.  Norimb.  i53i  e 1544. 
Lips.  1598,  4. 

4.  Eyn  kurtzer  gegriindter  unterricht  und 
erklerung  einer  geschwiadcn,  und  iiberscharpf- 
fen  Seuchten , yetzo  von  vielen  der  Englisch 
Schweyss,  aber  von  den  Alten  das  Pestilent- 
zisch Fieber  genannt — durch  A«thon  Breh- 
lociis,  — gedrukt  durch  Jpbst  Gntknecht  1529, 
4.  (Bibl.  acad.  Getting.  ). 

5.  Sudoris  Anglici  exitialis  pestiferique 
morbi  ratio,  praeservatio  et  cura  Joanne 
Nidepoktano  et  Laur.  Fpisio  — ■ auctoribus 
praeci piti  calamo  conscripta.  Argentor.  in 
aedib.  Jo.  Kn-oblochii  jupioris  anno  Christi 
1529  , 4.  (Bibl. acad.  di  Strasb.  e nazionale  di 
Parigi  ). 

6.  (Medico  Maclinienze  del  secolo  XVI.) 
Be  lue  sudorifera. 

7-  Ein  kurtz  Régyment  vnd  Consilium  fiir 
die  trschrockenlichen  schnellenn  krankheyt , 
der  Englichen  sahnellemi  krankheyt,  der  En- 
glisch schweyss , genant,  so  der  hochgelehrt 
Anthorjus  Rlump,  der  Arzuey  Docktor,  s'àss * 
chafft  in  der  Heiligen  Reychs  Stat  Vberlin- 
gen , sexjnen  herren  Burgermeister  und  B'àten 
daselbst  gemacht  uud  vberaniwort  hat.  Anno 
>529,  4,  In  calce  .*  Geiruckt  zu  Freybuvg  im 
Breissgauv  durch  Joann  cm  Jul  iacensem . (Bibl. 
acad.  di  Strasburgo). 

8.  Vonn  der  nexven  Kranckheyt , so  forder 
jars  in  Engelland  angefangen  hat,  und  yetzo 
diss  Jars  das  Teuischland  hexjmgesucht,  durch 
Georgium  Gurdelfinger,  erstilich  in  laicin 
gemacht , newlich  durch  jn  verteutscht.iòòO,A. 
( Bibl.  acad.  di  Strasb.  ). 


9.  Docktor  Peters  Wild,  von  Ysni , trdst 
licher  Bericht,  von  der  newen  crstandenen  Kran- 
kheyt die  Schweyssucht  genant  — 1529  , 8. 
(Bibl.  Trew.). 

10.  Regiment  wider  die  schwere , Erschrec- 
kliche,  in Deutscher  Nation  hurtz  nicht  erhórt, 
Dóttliche  Epidemia,  iv ciche  man  itzund  bey 
vns  die  Engelische  Schxveyssueht  nent . Sigis- 
Mund  Kroll  , artium  et  medicine  doctor. 

In  calce:  Geben  zu  Meydenburgk  i529.  Jar.  8. 

( Bibl.  acad.  Lips.). 

11.  Eyn  irdstich  artzeney  wy der  die  newen 
erschrecklichen  vnd  hover  bey  uns  teutschen 
unerhorten  schnellen  tódlichen  Krankhait,  die 
Engelisch  Schwayssucht  genant , so  yetz  an 
etlichen  ortten  tewtschlands  grausamlich  vnd 
gewaltig  regiert.  Also  dass  der  mensch  in 
stunden  lebendtg  und  ted  ist.  8.  f.  a et  1,  In 
calce:  gedruckt  durch  Hanns  Stiichs  , i.  e. 
Norimberg.  ("Bibl.  Trew.)  Ne  esiste  un’altra 
ediz.  Strasburgo.  1529  , in  fine  della  peste 
leggesi,  getruclcl  zu  Strasbnrg .am Holzmarckt. 
Ende . (Bibl.  acad.  di  Strasb.  ). 

42,  Ordnung  vnd  Regiment , sich  von  der 
iiberscharpfjen  vnd  gi/ftigen  Krankheit  der  Pe- 
sti lentz  zu  enthalten,  vnd  denen,  so  dumit  be- 
griffen,  mit  Gottesjxulff  wider  ze  helffen  Sampt 
den  Zufellen.  Mit  angehenckter  natiirlicher 
Vrsach  des  Englischen  Schweyss  — durch 
Theodor  Petti ch  — zusammenbracht.  Zu 
Franckfurt  b,  Egenolph.  1551.  4.  quindi  ri- 
petuta a Nainberga.  1531.  4.  (Bibl.  Trew.,), 
Argent.  1551.  4.  ("Bibl.  Schwarz.  Altdorf.), 
Francof.  1556.  4.  (Bibl.  Mohring),  Munchen. 
1572.  4. 

15.  D.  D.  JOACHIMl  SCHILLERl  AB  HeRDE- 
ren , Physici  de  peste  Britannica  comineu- 
tariolus  vere  aureus.  — Basii,  excud.  tien- 
ricus  Petrus  mense  Augusto,  anno  i531,  ri- 
pet.  nella  Collez.  Gratoroli  e Basii.  1552. 
("Bibl.  acad.  Frib.  Brisg.j. 

44.  CL  philosophiet  medici  Petri  da  Aba- 
no de  venen  is  eorumque  remedits,  item  con- 
silium de  praeservatione  a venems,  Bui 
Gum.  Gratoroli:  item  generosi  Herm.  a 

NuBNAREGomitis  irept  toù  LSpoitopzroo  ,,  id 

est,  sudatoria  febri , item  curaiio  sudoris 
anglici  in  Germania  experta,  item  Joach. 
Sghilleri  de  peste  Britannica  commenla- 
riolus.  Omnia  opera  Bris  Guil.  Gratoroli 
ex  man uscriptis  esemplari  bus  collecta,  aucta 
atque  illustrata.  8.  S.  1.  et  a.  ( Bibl.  Ces. 
di  Vienna.,). 

15.  Kurtzer  Bericht  von  Zi veyerley  Gesch- 
lecht  der  Pestilentischen  Ferbcn  : Eines , das 
sich  mit  Bculen,  Macklen  oder  Geschxvàre 
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Schilter  1 G.Veyern2.  G.  Pnollamer  3,  G,  W.  Wedel4  ed  altri5. 
Agejiun^ansi  i frammenti  così  stoi’ici 6 che  medici  7. 

IV.  Questa  malattia  invase  cinque  volte  P Inghilterra  , la  prima 
volta  nel  mese  di  agosto  del  i4§5  , (o  del  i4868),  alP  arrivo  di 
Enrico  duca  di  Richmond  (Enrico  VII)  nel  porto  di  Milford  9 , e 


erzeigt.  Das  ander,  so  man  die  Sclnveyssucht 
nennet.  fnd  rras  sic  Jedermann  darinnen  vor- 
halten  soli,  Durch  Johann  Spremberg  — ge- 
steliet.  Breslau  1568.  4. 

1.  Regimen  praeservativum  et  curativum 
febris  pestilentialis  et  morbi  anglici  sudori- 
feri. 1572. 

2.  Artzney  Buck  : von  etlichen  biss  anlier 
vnbekandten  vund  vnbeschriebenen  Kranckhei- 
ten , deren  Verzeichniss  in  folgendem  Blatt  zu 
finden  durch  — Johann  Weyern  selbst  ver- 
fertigt,  vnnd  in  Teutsche  Spraach  verbracht. 
Jetzt  aber  auffs  neuw  gebessert  vnd  vermeh- 
ret.  Franckf.  am  Mayn  1580. 8 (Bibl.  Giinz.) 
1585.8.  (Bibl.  acati  di  Gotting;,  Francf.  i588. 
8.  fBibl.  Rivin.  e Moegling.)  in  parte  ri- 
petuta nell’opera  L.  Schorbocks,  Spiegel. 
Nurnb,  1659.  Haller,  fa  menzione  anche 
dell’ediz.  di  Lipsia,  i695  e 1696,  e della  tra- 
duzione olandese  di  Stefano  Blancardo;  e 
nelle  sue  opere  trovasi  la  traduz.  ialina, 
Amst.  1660.  4. 

3 Ein  new  Consilium  von  der  Pestilentz  j 
und  Engelischen  Schweyss  , gezogen  aue  dem 
— Petro  Droeto  — durch  Johannem  Pnol- 
lamer  art.  med.  Doct.  d.  Z.  Bamberg  me - 
dietim.  Gedruckt  zu  Bamberg  durch  Anton 
Horiz  anno  1591.  ^ Bibl.  acad.  di  Friburg. 
e di  Brisg.;. 

4.  Diss.  med.  inaug.  de  sudore  Anglico 
sub  praesidio  Gè.  Wolfg.  Wedelii  — eru- 
ditorum  censurae  subjecta  ab  E.  Leopoldo 
Jenae.  1697. 

5.  Il  Groner  potè  fino  ad  ora  raccogliere 
i seguenti  opuscoli,  dei  quali  trovasi  qua  e 
là  fatta  menzione  presso  i contemporanei, 
e gli  antichi,  cioè:  Perhorrendae  pestilen- 
tialis ephemerae  , quam  falso  sudatoriam 
ìuem  vocant,curandi  ratio,  auct.  H.  Acri- 
montano.  Cracov.  1550.  8,  — Jo.  Benediciti 
Regimen  de  novo  et  inaudito  Germaniae 
morbo,  quem  gurgeationem  s.  sudorein 
Anglicum  appellant.  Cracoviae  1550.  8.  — 
Jo.  Schitleri  ( medici  Nissensis  in  Silesia) 
Regimen  praeservativum  et  curativum  pe- 
stilentialis et  morbi  Anglici  sudorini.  Nis- 
sae  1572.  8 — Joach.  Roelandus  (Rolandi ) 
L de  novo  morbo  sudoris  ( sic  Jo.  Secun- 
dus  et  Val.  Andreas  eum  referunt)  vel  de 
novo  morbo  sudoris,  quem  Angelicum  vo- 


òant, anno  1529, grass,  (così  trovasi  in  Eloy). 

6.  Hist.  Croyland.  Contin.  p.  551,  Rer. 
Angl,  Script.  Vet.  ed.  J.  Fell  T.  I.  Oxon. 
1684.  — Polydor  , Virgil,  angl.  histor.  lib. 
XXVI.  ffol.  Basii.  iS54.;.  — Bacon.  Verulam. 
hist.  Henric.  VII.  col.  1002.  opp  ed.  Francf, 
1665.  — CamdbN  Britann.  magna.  Amstel, 
1659.  p,  225.  250.  25l.  259.  260.  27  . 281.  — 
Fr.  Godwins  Rer.  Angl.  Henr.  Vili.,  Eduar- 
do VI.  et  Maria  regnant.  Anna!.  Lib.  II.  — 
Richard  Baker.  A chronic  of  the  Kings  of 
England  p.  313,  — Rapin  Geschichte  von  En- 
gland.  4,  Th.  p.  15i.  — Le  Grand  histoire 
du  Divorce  de  Henry  Vili.  T.  I.  p.  96.  èt 
T.  III.  p.  157  — 59.  — Stcbbes  specimen  of 
animadversion  upon  the  history  of  the  B.  So- 
ciety. Lond.  1670.  — Berm,  a Kersenbroick 
histor.  iMonaster.  f.  70.  b.  ( Manoscritto. ) 

— Sleidan  de  statu  religion,  et  rei  pubi. 
Carolo  V.  Caesar.  Lib.  VI.  f.  97.  a (fol.  Ar- 
gent. 1555.).  — Pont.  Heuteri  rer.  Austriac. 
lib.  X.  c.  4.  p.  256.  (opp.  fol.  Lovan.  1649  ). 

— Erasmo  da  Rotterdam,  epist.  lib.  XXII. 
p.  822.  (Fol.  Basil.  1558.;. 

7.  Marc.  Donates  L.  I.  cap.  2.  p.  26.  — 
Wierus  obs.  L.  II.  No.  4.  v,  opp.  p,  981.  — 
Dodonaeus  prav.  med.  — Horst  , opp.  III. 

— A Fonseca  Consil.  T.  II.  No  1.  — Fer- 
nelius  Consil.  No.  67.  — Schenk  Lib.  VI. 
obs.  95.  — Forestus  Lib.  VI.  obs.  8. — Sen- 
nert  , Dispt,  XIII.  Viteb.  1628,  - Dc  Fc- 
bribus  Lib.  iV.  cap.  i5.  — Hartmann  diss. 
de  sudore  unius  lateris.  In  Praefat.  Hal. 
1751.  — R.  Vogel  de  cogn.  et  cur.  h c.  af- 
fect. § 91.  — Nicolai  Patholog.  2.  B.  § 75. 
p.  t48.  — Bateman  in  Medical  and  surgical 
Journal.  Voi.  IV.  — Reydellet  art.  Suette 
in  Diet,  des  sciences  médicales.  T.  Llll , 
p.  185-200. 

8.  Gli  Inglesi  servivansi  in  allora  di  due 
calendarj  , quello  cioè  della  Chiesa  Angli- 
cana e quello  della  Romana. 

9.  Mead  (Discours  on  the  plague , p.  6.  1) 
sostiene  che  Enrico  VII  abbia  portato  la 
malattia  dalla  Francia , alla  quale  arrivò 
da  Dodi  nel  1480.  La  qual  ultima  asserzione 
certamente  è falsa,  perchè  verso  quel  tem- 
po nessuno  storico  fa  menzione. che  esistesse 
in  Rodi  nè  peste  nè  altro  morbo  contagio- 
so, come  può  vedersi  in  Vertot  isloire  des 
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cessò  110!  mese  eli  ottobre  ; mostrossi  di  nuovo  nell  estate  nel  i5o^ 
comparve  la  terza  volta  nel  mese  di  luglio  dèi  i5i7  e vi  durò  fino 
al  dicembre  dello  stesso  anno;  imperversò  la  quarta  nei  i528  dai 
mese  di  maggio  fino  all’autunno  , e finalmente  la  quinta  volta  ma- 
rbles tossi  nel  mese  di  aprile  del  i55i,  e terminò  verso  la  fine  di 
settembre,  e nei  primi  mesi  del  1 552,  nei  quali  si  estinse  in  tutti 
i porti  dell’  Inghilterra  settentrionale  , senza  però  arrivare  fino  alla 
Scozia  od  alV Irlanda.  Negli  anni  1 5 1 7^  e i5a9  mostrossi  qua  e là 
nelle  spiaggie  marittime  della  Francia  vicine  all'Inghilterra  e soggette 
agli  Inglesi.  Nello  stesso  anno  i529  dall’ Inghilterra  venne  la  prima 
volta  fra  gli  Olandesi , e prestamente  dalla  metà  dell’estate  all  autunno 
si  diffuse  fino  alla  Germania  inferiore  e superiore,  e poco  dopo 
nella  Svizzera.  Dà  Amburgo  venne  dalle  navi  trasportato  nella  1 Po- 
merania  , nella  Prussia  , nella  Lituania , nella  Polonia  , e nella 
Russia  e dall’  Inghilterra  in  Danimarca , in  Norvegia  ed  in  Svezia. 
Portato  in  qualche  città,  e per  vario  cammino  rotto,  restava  per  tre, 
quattro  o sei  giorni  quiescente  nella  sua  stazione,  deviando  dalia 
dritta  strada  e portandosi  alle  laterali  città  e terre,  finché  alla  per- 
fine, riprese  nuove  forze , si  portava  più  avanti  fino  alla  sua  per- 
fetta estinzione  che  avvenne  nel  i53o  2. 

§ XI. 

Sintomi . Necroscopìa. 

Sintomi  I.  Uòmini  sanissimi  venivano  di  repente  presi  da  stanchezza, 
prostrazione  di  forze  e abbattimento  dello  spirito,  da  somme  an- 


chevaliers  de  s.  Jean  de  Jerusalème , Voi.  2, 
lib.  7,  p.  505  j,  Paris,  1726.  — Paktaléowe 
histor.  nov.  militar. Ordinis  Johanitarum, 
Rhodiorum  aut  Melitensium  Equitura,  lib. 
6.  p.  4i0,  Basil.  1581 .—  Oefelio  rerum  Boi- 
carum  Scriptor.  T.  II,  p.  75.  — Le  pesti  di 
Rodi  delle  quali  fa  menzione  il  Bosio(l.c  ) 
sono  precisamente  del  i455  e del  i4°9  e i500, 
ma  non  parla  d’alcuna  del  1480.  Ma  pure 
è verosimile  che  l’effimera  sudatoria  in- 
glese abh;a  avuto  origine  in  Francia.  01  tre 
i dubbj  per  me  superiormente  emessi  (cap. 
1.  § 11,  N.  X ),  se  cioè  la  malattia  che  regnò 
nel  1450  a Parigi  appartenesse  veramente 
alla  peste.  SkNag  riferisce  le  seguenti  cose 
tolte  da  Q uerceta  no  (traité  de  la  peste,  p,  25J: 
» Jusqu’au  quinzìème  siècle  la  peste  avoìt  eu 
la  méme  face, mais  alors  ces  accidens  dégé- 
nérènt,  ou,  pouf  mieux  dire,  il  regna  une 
nouvelle  maladie,  qui,  sous  des  dehors  dif- 
férens,  produisit  dans  le  corps  les  mèmes  ra- 
vages ; ses  accidens  étoient  entiérement  op- 
poses à ceux  qui  caractèrisent  les  autres 
pestes,  Cenejut  point  par  des  taches,  par 
des  bubons  que  c ette  peste  se  montra  sur  Ics 
corps;  il  n’y  eut  aucune  de  ceséruptions que 


Fincendie  poussoitde  tons  còtés  dans  les  mala- 
dies que  nous  avons  détaillées  j la  peau  rìèloit 
point  flétrie  par  la  sécheresse , qui  accampa- 
gne  les  taches  charbonneuses.  Au  contraire  , 
elle  fnt  inondée  par  des  torrens  de  sueur. 
Il  sembloit  que  tout  le  corps  se  fondi t en 
eau  . . . Les  langueurs , les  défaillances  , le 
mal  au  coeur  , les  douleurs  de  téle,  le  pouls 
frequent  et  inégal,  les  palpitations  violentes , 
tous  ces  accidens  se  reunissoient  dans  cette 
sueur  ; les  malades  qui  négligeoient  les  cor- 
diaux , qui  s’  exposoient  à la  fraicheur  de 
Pair,  pèrissoient  dans  les  vingt  quatre  heu- 
res  . . . Dans  chaque  ville  où  elle  paroissoit, 
elle  saisissoit  cinq  ou  six  cent  malades  par 
j'our.  De  cent  à peine  y en  avoit  un  qui  put 
résister  à la  violence  des  accidens.  Deux  ou 
trois  attaques  ne  garantissoient  point  des  ré- 
cidives.  » 

1.  Nel  1617  , questo  sudore  toccò  Ca- 
lais , come  si  raccoglie  dalle  lettere  dj 
Tom.  Moro  in  Erasmo  Rotterdam  ( opp. 
T.  IV  , lib.  VII  , p.  270  ):  giacché  in  quei 
temjo  questo  paese  era  in  potere  degli  In- 
glesi. 

2 Gru ."ikr,  1.  c. 
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sietà  da  tremori,  da  freddo  o da  caldo  4,  da  sete  inestinguibile,  da 
un  senso  come  di  un’aura  che  scorresse  per  le  membra2,  da  ardore 
di  ventre,  nausea,  vomito,  da  dolore  ai  lombi  e di  capo,  da  delirio, 
sonnolenza,  palpitazione  di  cuore  con  sincope3  e convulsioni.  Il 
respiro  era  frequente,  il  polso  da  principio  celere,  frequente,  grande, 
e poi  subito  piccolo,  debole.  Il  sudore  compare  al  momento  del- 
l’accesso, abbondante,  di  odore  grave,  e dura  otto,  dodici  o ven- 
tiquattr’  ore  4.  In  generale  la  malattia  presentavasi  con  sintomi  in- 
costanti 5,  era  però  sempre  così  veemente  ed  acuta,  che,  fin  dal  primo 
giorno  ed  anzi  nelle  prime  ore,  taluno  ne  moriva:  altre  volte  so- 
leva terminare  al  terzo,  quinto  o settimo  giorno. 

II.  I cadaveri , che  mandavano  un  orribile  puzzo,  imputridivano 
prontissimamente  °.  Varj  pezzi  delle  parti  molli,  presi  da  cangrena 
si  staccavano  dal  resto  del  corpo  *,  e il  tubo  intestinale  presentava 
qua  e là  dei  punti  sfacellati 


§ XII. 

Cause . Diagnosi. 

I.  (jrli  scrittori  contemporanei  ripetevano  la  causa  della  malattia  : 
da  un  castigo  del  cielo  8,  da  una  particolare  costellazione  9,  dalla  cor- 
ruzione dell’aria10,  e dalla  mutabile  condizione  dei  tempi11.  Nò 


Questa  malattia  colpisce  con  freddo  e 
brividi,  o con  grande,  inusitato  calore. 

fGRATOROLl,  1.  c.  t.  82,). 

2.  CA1U8,  1.  C.  p.  231. 

3.  « , , . il  sudor  inglese,  del  quale  è 
sintomo  o accidente  la  sincope  cardiaca  o 
lo  svenimento.»  ( Sententia  Levini  Lemnu. 
v.  Gratoroli,  i.  c.  fol.  94.  ) 

A.  « Qualche  volta  scompare  in  più  bre- 
ve spazio  : giacché  alcuni  sudarono  dodi- 
ci ore,  e tutti  gli  altrLin  generale  appe- 
na non  più  di  otto.  » (j.  Schiller,  1.  c. 
sect.  IL  ). 

5.  « Poiché  questa  malattia  non  ha  sin- 
tomi costanti  , giacché  in  alcuni  invade 
T accesso  con  tremiti  e freddo,  e negli  altri 
non  senza  un  discreto  calore,  con  dolore 
e pesantezza  di  capo,  palpitazionedi  cuore, 
nausea,  vomito,  sonnolenza,  e sopore  ine- 
guale. A questi  sintomi  altri  si  aggiungo- 
no, quali,  spirito  abbattuto,  perturbamenti 
dell’alvo,  inquietudine,  ansietà,  sudori  fe- 
tidi , convulsioni,  oltre  altri  che  non  ram- 
mentiamo.» ( J.  Schiller.  1.  c.  Sect.  II.) 

6.  « Quelli  (che  soccumbettero  ) dopo 
a ualche  ora  presentano  subito  dei  segni  di 
putrefazione,  spargendo  dappertuto  un  tal 
fetore  ...»  (Necnarius  v.  Gratoroli,  1. 
c-  fol.  72.  ). 


7.  Reydellet,  1.  c.  p.  191. 

8.  Imperocché  io  porto  opinione  che  non 
vi  sia  alcuno  tra’ cristiani  cosi  stupido  che 
non  creda  essere  tutti  questi  mali  che  noi 
soffriamo  mandati  a noi  da  Dio  giustissi- 
mo. »'(ll  Conte  H.  Neuharius  v.  Gratoroli, 
1.  c.  fol.  63.). 

9.  Tra  quelle  (stelle)  tre  sono  nunzie  e 
preditrice  dei  futuri  mali,  Saturno,  Marte 
e Mercurio.»  (J.  Schiller  v.  Gratoroli,  l. 
c.  fol.  103.). 

10.  «lo  dunque  credetti  essere  principal- 
mente questa  , indotto  dall'argomento  de- 
gli uccelli , che  si  trovavano  qualche  volta 
sotto  gli  alberi  presi  da  peste  non  privi  di 
ascessi  sotto  le  ascelle  simili  a ceci,»(J.  Schil- 
ler, l.  c.  fol.  104).  «Devesi  questa  lue,  se 
non  mi  inganno  affatto , ad  un  occulto 
vizio  dell’aria  . , . traditore  è il  porto  di 
Milford,  nocivo  il  tortuoso,  lento  e quasi 
rigurgitante  fiume  Sabrina,  sospetta  la  stessa 
conteadi  Wallis,  allora  quasi  incolta,  piena 
di  selve  poco  ventilate,  bagnata  di  laghi  e pa- 
ludi,esposta  a frequenti  inondazioni,  e pe- 
stifera per  il  prosciugamento  delle  acque.» 
( Groner,  1.  c.  p.  7.  ) 

11.  « Questa  lue  perniziosa  aveva  ciò  di 
particolare  . . . che  veniva  due  volte  in 
primavera  coll’ Austro,  in  tempi  umidi, 
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mancarono  taluni,  i quali  sospettarono  essere  esso  contagioso 4 . 
Quest’  opinione  infatti  trova  appoggio  nella  considerazione,  che  il 
male  ebbe  origine  in  un  porto  di  mare,  e in  tempo  di  guerra, 
nel  suo  modo  d’invasione2,  nella  somiglianza  de’ suoi  sintomi  con 
anelli  della  peste  3,  e nella  contemporanea  apparizione  del  tifo  in 
altri  paesi  4.  Contro  attesta  opinione  però  starebbe  in  certo  modo 
il  suo  rapidissimo  diffondersi  5,  se  ciò  non  venisse  per  avventura 
spiegalo  dalla  negligenza  di  o^ni  cautela  6,  massime  sul  mercato  di 
Francoforte  7.  Comunque  sìa  fa  cosa,  consta  che  la  paura  fe’  male 
a molti,  che  la  malattia  offese  meno  i fanciulli8,  i poveri,  i vecchi  9, 
i deboli  e le  femmine,  ed  ha  attaccato  con  maggior  violenza  gli 
uomini  robusti,  giovani,  succulenti,  irritabili  40,  non  che  i personaggi 
d’alto  lignaggio  Alcuni  medici  e storici  sostengono  42  a torto  ch’esse 


nebbiosi , incostanti.  » (Gbunkr,  1.  c.  p.  5 ), 
Ecco  cosa  dice  Neonarius  (1.  c.  (fot.  69) 
dell’apparfzione  del  morbo  inglese  in  Ger- 
mania : » L’  intemperie  di  quest’anno  e 
forse  anche  dei  precedenti,  le  inondazioni 
dei  fiumi  , i freddi  sempre  congiunti  col- 
r umido,  fecero  sì  che  sembra  essersi  susci- 
tata in  Germania  una  ceri*  aria  britan- 
nica. » 

Avendo  il  conte  Tom . de  Stanley, sulla 
fede  del  quale  il  Re  Bicordo  nudriva  dei 
sospetti,  ricevuto  ordine  di  presentarsi  al 
campo  a titolo  di  clientela  e di  ossequio  , 
egli  se  ne  scusò  allegando  la  peste  sudato- 
ria ( Hist.  Croyland  cortin.  p.  615.).  Ag- 
giungasi la  seguente  osservazione  : » Un 
miglio  appena  lontano  da  qui  Ravvi  un 
villaggio  Tnel  quale  trovatosi  un  certo 
tale  colto  da  questo  male  , subito  rompen- 
do ogni  usata  norma  , tutto  intero  entrò 
in  un  forno  acceso, d’onde  era  stato  appena 
tolto  il  pane  : da  dove,  essendo  caduto  in 
profusi  sudori, alcun  tempo  dopo  sortì  solo 
alquanto  indebolito, come  sogliono  essere  i 
convalescenti  di  questa  malattia.  Non  so 
se  sia  sopravvenuto  qualche  male  a coloro 
die  mangiarono  il  pane  cotto  in  quel  for- 
no dopo  quel  fatto.  » (Riqoinus  v.  Giuto- 
rOLi,  ì.  c.  fot,  85.) 

2.  « 11  sudore  inglese.  . .sorprende  l’uo- 
mo colla  stessa  forza,  come  se  al  cuore 
avvenga  d’essere  oppresso  da  un  alito  con- 
tagioso,» (Levin.  Leminh,  1.  c.  ). 

5.  Cap.  I.  § HI. 

4.  *<  Glcichzeitig  'mìt  dem  Schweissfìeber  in 
England  erschien  ìv leder  in  Italien  das  Bete- 
thialfieber . » ( ScUnduer  , Chronik  der  Seu- 
chen.  a,  'Tti,  p.  66.)  — • »...  und  nun  triH  sum 


dritten  mal  wieder  die  Petechien-Epidemie 
mil  dem  Schweissfìeber  zusammen.  >•  (Idem, 

ibid.  p.  74.). 

5.  V.-pag.  209.  Delle  cause  delle  febbri  ca- 
tarrali insolite. 

6.  De’suoi  popolani  così  scrive  S.  Rìqoim) 
a Neunario,  ( Gratoroli,  l.  c.  fol.  85  ) : gia- 
cile qui  troverai  degli  individui  più  somi- 
glianti a fiere  che  ad  uomini;  onde  non 
ìngiustamenie  scrive  Galeno,  ch’egli  scri- 
veva a tali  tedeschi,  come  se  ad  orsi,  ci- 
gnali o leoni  scrivesse.» 

7.  Questo  mercato  chesi  tiened’ordinario 
verso  S.  Michele  viene  da  quasi  tutte  le 
cronache  imputato  come  focolajo  del  male. 
(Gcalter,  chron,  chronicorum  lib.  II.  No.  5. 
p.  I5i5).  Imperocché  dicesi  che  i mercanti 
di  là  reduci  nelle  varie  città  di  Germania, 
vi  abbiano  portata  la  malattia. 

8.  «...  i fanciulli  al  di  sotto  dei  dieci 
anni  vengono  rarissime  volte  presi  da 
questa  malattia.»  (Neunarius  v.  Gratoroli, 
l.  c.  fot.  72.). 

9.  « Ai  soli  vecchi  mostrossi  talvolta  mi- 
sericorde  ecc.  (Schiller  v.  Gratoroli,  1.  c. 
fol.  i05.  ). 

10.  «Vedemmo  più  frequentemente  oppressi 
da  questa  malattia  gli  individui  di  pelle 
candida,  robusti,  abituati  a mangiar  cose 
dolci  e lattee,  e,  in  una  parola,  dirò  san- 
guigni.» ( Schiller,  1.  c.  ). 

it.  Caius,  1.  c.  — Hist.  Groyl.  — Del  mal 
del  sudore  mori  il  vescovo  di  Spira.  (Cro- 
me. Aug.  e Beuther). 

42.  « Fra  tutte  le  nazioni,  quasi  soli  gli 
Inglesi  vengono  colti  da  questa  malattia.  » 
( CAIU8,  1.  C.  p.  62.  ), 
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abbia  risparmiato  in  Inghilterra  gli  Scozzesi  e gli  stranieri,  assalendo 
senza  riguardo  gli  Inglesi1  sul  continente.  2. 

II.  Lit  inerario  dell’  effimera  sudatoria  inglese  richiama  quello 
della  febbre  catarrale  insolita 3.La  forma  però,  non  che  F indole 
di  queste  due  malattie  differiscono  troppo  fra  di  loro,  perchè  possa 
esservi  pericolo  di  confonderle.  L’effìmera  inglese  ha  veramente  molta 
analogia  colla  peste  ma  siccome  priva  di  bubboni  e di  antraci, 
non  può  ritenersi  per  peste  nel  senso  che  si  applica  in  giornata 
dai  medici  a questa  parola.  D’altronde  Feffimera  sudatoria  è molto 
meno  pericolosa  della  peste  5 j il  che  poi  viene  da  alcuni  attribuito 
alla  minor  forza  del  contagio,  e ad  un  genio  particolare  della  ma- 
lattia, pel  quale  succede,  che  la  crisi  si  compia  per  via  de’  sudori  6. 
Coloro  che  così  opinano  ritengono,  e forse  non  a torto,  l’effimera 
inglese  altro  non  essere  che  la  peste  indebolita  e sfigurata  7.  Altrove 
faremo  conoscere  qual  relazione  abbia  1’  effimera  inglese  col  tifo  8. 
Non  all’  effimera  sudatoria  inglese,  ma  alle  febbri  con  miliari  e mas- 
sime al  tifo  appartengono  F effimera  sudatoria  miliare  di  Sauva- 
ges  9,  or  sporadica  10 , or  epidemica , della  quaF  ultima  si  ebbe  un 
esempio  una  volta  in  Picardia 11  ed  un  altro  non  ha  molto  in 


1,  Caius,  1.  c.  p.  61.  —Godwin,  1.  c.  p.  551. 
— Baker,  1.  c.  p.  59.  — Rapjn,  1,  c, 

2.  Qruner  avverte  (Itiner.  p.15):  «Que- 
sta opinione,  certamente  meno  probabile, 
deve  riputarsi  falsa,  perchè  Le  Grand, 
( 1.  c.  ) disse,  che  i domestici  dell' ambascia- 
tore Milanese  avevano  il  mal  del  sudore, 
Ghiregathds,  in  Erasmo,  scrisse, che  1’  ora- 
tore Veneto  aveva  sudalo,  e che  Ammonio 
Italo,  era  morto  a Londra  nel  i5i7  del  male 
sudatorio.  « 

5.  V.  pag.  207. 

4.  « Capisco....  che  la  febbre  sudatoria  ha 
molta  analogia  colla  peste.  « (Neunare,  I. 
c.  fol.  66). 

V « Più  facilmente  e anche  più  presto  sl 
guariscono  quelli  che  sudano,  che  non  gli 
appestati  .giacché  vedremo  quanti  guariscano 
dal  sudore  , anzi  se  sono  curati,  pochi  ne 
mojuono.  » ( Neunare,  1.  c.). 

6.  Neunare,  ove  dice  (1.  c.  fol,  66.)  che  la 
natura,  insufficiente  nella  peste  ad  espellere 
il  veleno,  si  sforza  almeno  di  allontanarlo 
dal  corpo,  facendo  nascere  e maturare  una 
apostema  ; aggiunge  : Nella  febbre  sudatoria 
poi,  essendo  ancor  intatta  la  forza  del  cuore, 
e non  tanto  aumentato  il  virus  da  nou  po- 
tersi sciogliere  dai  soli  sforzi  naturali  , la 
natura  stessa  promove  i sudori,  pei  quali, 
nel  sortire  abbondantemente  che  fanno  da 
tutto  il  corpo,  il  virus  pestilenziale  viene 
espulso  ed  evaporato.  ». 

7.  IL  Mead,  diss.  do  pestis  contagios.  na- 
tur.  p.  io. 

8.  V.  sotto  il  trattato  dei  tifo. 


9.  Nosolog.  method.  Cl.  HI.  Grd.  I.  Gen, 
V.  Spec.  8. 

10.  Likotacd,  8ynops.  universal,  med.  lib. 
1.  sect.  1.  p.  si.  — R.  Vogel,  1.  c.  §.  92.  — 
Yandermono,  Journ.  de  médecim.  T.  Xll , 

p,  554. 

41.  Reldot  , an  febri  putridae  Picard  is 
Saette  dictae  sudorifera?  ( Thèss  in  h*.  pré- 
sentée  et  soutenue  le  26.  Novembre , Paris 
ileo.  Sons  la  présidence  de  Casimir  de  Bar - 
fecnek.)  — Boyrr,  rnethode  à suivre  dans  le 
traitemerit  des  maladies  épidémiques.  Paris 
1762.  — Tessier,  mémolre  sur  la  Saette  qui 
a reqné  à Harder  illiers  en  Picardi  e , au  mais 
de  Mai  1775.  V.  Soc.  II.  de  médecine  de  Paris 
année  1777  e 1778.  Mém.  p.  46.  — Ecco  una 
breve  descrizione  della  febbre  di  Picardia 
dietro  la  scorta  di  Boyer,  (\,  c.  ).  Di  notte 
gli  uomini  venivano  colti  dal  male  risve- 
gliandosi subitamente  con  universale  debo- 
lezza, Vegliavano  con  sudore  e calore  gran- 
dissimo, colla  cute  e la  faccia  accesa,  cogli 
occhi  scintillanti,  bianca,  secca  la  lingua, 
e duro,  teso  e turgido  il  polso;  ai  quali 
sintomi  aggiungevasi,  verso  il  terzo  giorno, 
un’alienazione  frenetica  di  mente  con  pa- 
rosismo  di  febbre,  prodromo  di  una  gene- 
rale eruzione  miliare,  o,  ciò  ch’era  peggio, 
con  maccùie  purpuree,  così  ravvicinate  e 
numerose,  che  offrivano  l’aspetto  di  una 
rìsipola  universale.  Oltre  queste  eruzioni 
sortivano  anche  delle  macchie  purpuree 
simili  alle  piùgrandi  morsicature  di  pulci, 
e delle  flittene  bianche  simili  a minute 
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Germania*.  Ci  rimane  ora  ad  esternare  il  sospetto  che  l’effimera 
sudatoria  inglese  altro  non  sia  stata  in  sè  stessa  che  una  pericar- 
diiide  epidemica  °J, 

l XIII. 


Prognosi.  Cura. 


Prognosi 


faccia 


i è clifficiie  di  trovare  un’altra  malattia  che  in  breve  tempo 
maggiori  stragi  dell’  effimera  sudatoria  3.  Nè  s’  accontentava 


perle  ripiene  di  un  siero  aere,  che  vedevan- 
si  sparse  sul  collo,  alle  ascelle  e sul  tron- 
co anteriormente  e posteriormente  , e che 
erano  le  più  cattive  fra  tutte  le  eruzioni. 
Lo  stesso  autore  ne  descrisse  un’altra  va- 
rietà, detta  umorale , avendo  la  prima  mo- 
strato un  carattere  infiammatorio.  Nell’  umo- 
rale  il  polso  è molle,  debole,  maggiore  la 
debolezza,  più  frequente  il  sopore,  languidi 
gli  occhi,  bianchissima,  ma  non  secca  la 
lingua,  emissione  di  vermi:  mentre  nei- 
V infiammatoria,  nell’auge  del  male,  soprav- 
venivano dei  sintomi  frenitici  , pleuritici 
e delle  frequenti  emorragie.  La  malattia 
in  generale  durava  fino  al  quattordicesimo 
giorno. 

4.  Sinner,  Darstellung  eines  rheumatischen 
Scine  eissfiebers.  Wiirzb.  i805. 

2.  Che  una  febbre  acutissima  , con  pal- 
pitazione di  cuore,  sincope,  e profusi  sudori 
debba  muovere  sospetto  di  pericardite  (ma- 
lattia talvolta  epidemica  ),  lo  confesserà 
chiunque  non  è del  tutto  ignaro  delle  cose 
mediche,  ed  emergerà  luminosamente  dal 
nostro  trattato  della  pericardite.  Nè  stra- 
niero affatto  agli  autori  che  scrissero  sulla 
effimera  sudatoria  inglese  è il  sospetto 
di  un’affezione  latente  del  cuore.  Ecco 
come  parla,  oltre  i suindicati,  il  Nuenare, 
(l.c.  p.  63)*  . . « egli  é necessario  che  il 
cuore  stesso  venga  offeso  da  ogni  veleno  : 
e la  febbre  viene  da  tutti  i medici  anno- 
verata fra  i mali  del  cuore.  « Abbiamo  già 
fatta  parola  dell’  influenza  che  il  contagio 
pestilenziale  esercita  sul  cuore.  Più  tardi 
parleremo  di  quella  esercitata  dal  contagio 
del  morbilio  e della  scarlattina  sul  mede- 
simo viscere.  Che  se  poi  l’effimera  sudato- 
ria fosse  non  già  contagiosa, ma  frutto  delle 
intemperie  atmosferiche  , la  cosa  sarebbe 
ancor  più  facile  a comprendersi.  Consta 
cioè  che  ii  reuma  s’attacca  principalmente 
al  cuore.  Dai  patemi  d’  animo  poi  si  può 
forse  spiegare  perchè  nel  1329  il  cuore  fosse 
più  d’ogni  altra  parte  del  corpo  umano 
disposto  a prendere  il  reuma  epidemico; 


come  effetto  cioè  delle  guerre,  e massime 
delle  discordie  così  civili,  come  principal- 
mente religiose  — fortissime  in  quel  tem- 
po. — Forse  la  febbre  intermittente  perniciosa 
diaforetica  esaminata  più  addentro  ( Cfr.  il 
capo  dei  vizi  delia  traspirazione)  sparge- 
rebbe qualche  grado  di  luce  sull’effimera 
sudatoria  d’ Inghilterra.  Del  resto  io  con- 
fesso, che  il  metodo  di  cura  che  giova  in 
questa  malattia  indeboliscenon  poco  ì miei 
sospetti , a meno  che  ne  piaccia  di  ammet- 
tere fra  le  cause  della  pericarditide  l’indole 
venefica  del  sangue,  locchè,  nello  stato  at- 
tuale della  patologia  non  può  farsi  che  in 
via  affatto  ipotetica, 

5.  Nel  15H  in  tutta  Inghilterra  massime. a 
Londra  in  due  o tre  ore  la  malattia  riduce- 
va a morte.  Nel  isso  a Londra  in  sette  giorni 
morirono  800  individui,  ed  altrove  più  mi. 
gliaja  di  persone.  Nel  1531  a Londra  in  prin- 
cipio se  ne  salvava  appena  uno  in  cento. 
Nel  1529  ad  Anversa  la  malattia  in  tre  o 
quattro  giorni  fece  perire  da  quattro  in 
cinque  mila  persone,  per  cui  si  fecero  dap- 
pertutto solenni  preghiere.  Ad  Amsterdam 
incominciò  il  'tl  settembre,  e non  vi  rimase 
che  tre  o quattro  giorni,  e vi  prese  dal 
giovedì  alla  domenica  due  mila  individui, 
dei  quali  però  pochi  morirono.  Ad  Augusta 
dal  6 all’  ii  di  settembre  infermarono  1500 
persone  e ne  morirono  800.  Nel  mese  di 
novembre  di  tre  mila  ammalati,  in  quattor- 
dici giorni,  più  di  600  moriro.no,  Va  Augu- 
sta passò  a Berna,  ove  ammalarono  500 
individui  dei  quali  soli  tre  perdettero  la 
vita.  A Memming  in  24  ore  infermarono,  in 
ciascheduna  casa,  da  sette  a otto  persone  e 
molti  ne  morirono.  A Strasburgo,  mo- 
stratosi il  di  della  festa  di  S.  Michele,  vi 
colpì  tre  mila  individui  , dei  quali  però 
pochi  morirono.  A Friburgo  spargendosi 
improvvisamente  per  la  città  nel  mese  di 
ottobre,  in  tre  settimane  vi  uccise  600  per- 
sone. A ZUfCcavia  in  una  notte  sola  infer- 
marono cento  persone;  e nei  dì  14  di  agosto 
se  ne  seppellirono  19-  A Bostock , ove  il  su- 
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ella  sempre  di  una  sola  invasione 1 } nè  mancava  di  lasciare  ^ei  po- 
stumi , massime  delle  palpitazioni  di  cuore  e degli  idropi  2*  ^utti  i 
rimedi,  esperimentati  (non  diversi  da  quelli  usati  contro  la  peste3) 
cadevano  a vuoto  \ non  si  aveva  confidenza  di  salvarsi  che  nella 
fuga Jk.  Finalmente  si  scoperse  il  metodo  di  cura  efficace  a guarirle. 

II.  Imperocché  fin  da  quell’  epoca  che  i medici  vennero  in  co- 
gnizione , che  il  sudore  tornava  vantaggioso  agli  ammalati , e che 
tutto  il  pericolo  stava  nella  intempestiva  soppressione  del  medesimo5, 
si  è potuto  con  bastante  sicurezza  promettere  un  esito  felice  della 
malattia.  Siccome  adunque  la  malattia  colpiva  degli  individui  che 
un  momento  prima  erano  sani,  non  si  poteva  cambiar  loro  il  letto, 
e pericoloso  era  perfino  lo  spogliarli  delle  vesti,  ma  bisognava  nel 
momento  stesso  che  si  gettassero  nel  loro  letto  6.  Se  la  malattia  colpiva 
dei  sani  giacenti  a letto,  questi  trovavansi  obbligati  di  restarvi,  non 
tenendo  scoperta  che  la  faccia  7,  e guardandosi  bene  dall’  agitarsi  8, 
non  potendo  neppure  alzarsi  per  emettere  le  feci  e le  orine,  che  bi- 
sognava riceverle  in  pannolini  che  si  mettevano  sotto  all’  ammalato 


dorè  riuscì  fatale  a molti  ne  morirono  quasi 
tutti  i Professori.  A Begiomonte  dicesi  che 
siano  morti  da  50.000  persone  (Tolti  qua  e 
là  dall’  itinerario  di  Gruner  ). 

ì.  Erasmo,  1.  c.(Si  ripeteva  due,  tree 
quattro  volte  ). 

2.  Erasmo  , 1.  c.  — Nicolai,  Pathologie.  2. 

B.  p.  446. 

3.  V.  il  Capo  della  peste. 

4.  Per  la  lue  ep;demica  fu  differito  ( nel 
1547) il  congresso  della  corte  suprema.  (Her- 
bert). Per  timore  molti  fuggirono  dall’In- 
ghilterra. (Erasmo).  A Spira  nel  1529  le 
ferie  della  camera  imperiale  furono  pro- 
tratte per  un  intero  mese  (Chron.  Aug,  et 
Beuther).  Il  celebre  congresso  tenuto  nello 
stesso  anno  a Marbourg  da  Lutero  e Zuin- 
gtio  fu  sciolto,  per  cagione  del  sudore. 
« Von  tier  Furcht  vor  dem  Tode  erschilttert , 
vergassen  die  Ketzer  alle  Gedanken  an  Neue- 
ruiicj  und  Ab'ànderung  des  Glaubens  und  der 
KirchengeOrauclie.  « ( Kersenbroick.  , in 
SpreNgel,  1.  c.  p.  555.). 

5.  La  soppressione  del  sudore  veniva  di 
subito  susseguita  da  un  tumor  livido  del 
corpo  e da  un  senso  come  di  aghi  che  pun- 
gessero sotto  la  cute,  e dalla  morte.  (Casus, 
1.  c.  p.  428  ), 

6.  Non  appena  adunque  la  malattia  col- 
pisce un  individuo,  questi  si  getterà  nel 
letto  così  vestito  , mettendogli  un  lenzuolo 
a più  doppj  sotto  il  dorso,  e le  ascelle  fino 
alla  regione  del  cuore,  avendo  cura  di 
riscaldare  ben  bene  dapprima  un  tal  pan- 
nolino. •*  (Gratoroli,  1.  c.  fol.87.  ).  Appena 
alcuno  sentesi  presso  da  questo  male  , in 
qualunque  stato  egli  si  trovi,  si  metterà 


senza  ritardo  a letto,  colle  calze  e i vestiti 
che  si  troverà  indosso,  coprendosi  medio- 
cremente con  coperte  di  lana,  non  di  piu- 
ma. Se  poi  al  sopravvenir  del  male  egli 
fosse  già  coricato,  rimarrà  sotto  le  stesse 
coperte  che  ha  indosso,  a meno  che  non 
fosser  di  troppo.  » (D.  Petroli,  c.  ). 

7.  «Giaccia  col  capo  elevato  e involto  in 
un  panno,  tenendo  nude  solamente  la 
faccia  e poca  gola  sotto  il  mento.»»  (Grato- 
roli, 1.  c.  fol.  86). 

8.  « In  questa  maniera  dovrà  egli  tenersi 
a letto,  cioè  colle  gambe  e coi  piedi  distesi, 
non  tenendo  le  mani  sul  petto,  onde  il  ve- 
leno non  passi  dalle  mani  al  cuore;  guar- 
dandosi di  non  iscoprire  i piedi  o le  mani, 
altrimenti  morrà...  non  si  avvoltoli  nep- 
pure nel  letto,  e se  dovesse  ciò  fare  per  al- 
cune necessità, tenga  due  persone  da  ambo 
i lati, che  intanto  gli  comprimano  addosso 
le  coperte  , onde  non  si  alzino  e lascino 
penetrar  l’aria  quand’egli  si  volta.  Se  vo- 
lesse emettere  le  orine  o gli  escrementi , le 
spinga  fuori  dal  letto,  o si  faccia  mettere 
un  vaso  caldo  sotto  le  coperte,  ma  con 
molta  cautela,  onde  non  entri  l’aria.»  (D. 
Petro,  l.c.)  « Durante  questa  cura  si  guardi 
principalmente  dal  metter  fuori  dalle  co- 
perte, onde  prender  refrigerio , una  mano 
o un  piede,  locchè  sarebbe  mortale.  » (Levin, 
Lemn.  v.  Gratoroli,  l.  c,  fol.  94.)  — «Av- 
verti principalmen  te  di  non  esporre  al  fred- 
do alcuna  estremità  in  fuori  del  capo,  e 
persuadilo  a non  sagrificare  la  vita  per 
la  voluttà  di  un  momento.»»  (G.  Schiller, 
1.  c.  ). 
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e che  si  estraevano  dopo.  Non  era  permesso  dormire  nè  mangiare2; 
potendosi  solo  bere  qualche  cosa  di  tiepido  per  soddisfare  la  sete  s. 
Quando  i sudori  diminuivano,  naturalmente  si  richiamavano,  aumen- 
tando il  numero  delle  coperte  e prendendo  qualche  rimedio  diafo- 
retico4, non  lasciando  cessare  il  sudore  per  ventiquatFore  compiute. 
In  allora  soltanto  si  potevano  togliere  a poco  a poco  le  coperte,  asciu- 
gare con  molta  diligenza  il  sudore5  e cambiare  il  letto6.  Talvolta 
però,  massime  negli  individui  più  robusti  7,  giovava  richiamare  ri- 
petutamente i sudori  fino  alla  dodicesima  volta8;  ma  anche  qui 
sempre  con  moderazione 9.  Poiché  si  osservò,  che  per  eccessivo 


1.  Bisogna  anche  con  grandissima  di- 
ligenza sorvegliare  l’ammalato, affinchè  non 
si  abbandoni  al  sonno,  perchè  se  lo  si.lascia 
dormire  anche  per  un  quarto  d’ora,  non 
potrà  più  sfuggire  la  morte.  Laonde  per 
tenerlo  desto  si  terrano  due  persone  ai  iati 
del  suo  letto  che  gli  ragionino  seriamente. 
« (Gkatoroli  , i.  c.  fol.  88.).  — Bisogna  sa- 
pere che  l’ammalato  non  deve  per  nessun 
motivo  dormire  nel  primo  letto,  cioè  in 
quello  del  sudore:  in  un  altro  letto  però 
egli  può  con  sicurezza  dormire  un’ora  o 
due.»  (Dal  D.  Petro  Ghatoroli,  l.c.p.  90.). 

2.  Nel  letto  sudatorio  o nel  primo,  è bene 
che  l’ ammalato  nè  mangi  , nè  beva  più  a 
lungo  che  può;  e prendendo  invece  dei  ri- 
medj  che  confortino  il  cuore  e che  estin- 
guano l’igneo  calore,  quali  sono  le  conserve 
di  rose,  di  boragine,  di  buglossa,  di  ninfea 
e simili.  » (D.  Petro,  l.  c.  ). 

5.  «Si  sopporti  più  che  sia  possibile  lasete 
e la  fame»  (G.  Schiller,  1.  c.)~  « Nè  pren- 
da una  quantità  maggiore  di  bevande  di 
quella  cù’ è assolutamente  necessaria  per 
estinguere  moderatamente  la  sete.  » (Levin. 
Lemn.  v.  Gratoroli,  1.  c.  fol.  90.).  -.-Beva, 
se  vuole,  acqua  d’orzo  da  un  piccolo  e com- 
modo  fiasco,  la  qual  acqua  sarà  sempre  calda, 
ma  però  non  troppo  calda,  come  anche  non 
troppo  fredda.»  (D.  Petro,  1.  c.  ). 

A.  «Ma  quasi  non  vi  ha  altra  cosa  che 
meglio  elimini  il  veleno  e lo  spinga  ai  po- 
ri, della  poi  vere  d i radice  di  angelica,  quando 
se  ne  prenda  una  dramma  con  acqua  di 
rosmarino  : e molto  più  ancora  se  vi  si 
aggiunge  mezza  dramma  di  teriaca.  » ( G. 
Schiller,  1.  c.  ), 

5.  « Secondariamente  devono  avere  dei 
pannolini  o delle  biancheriedi  canape  netti 
e bianchi,  alquanto  riscaldati  a fuoco  puro, 
coi  quali  si  asciuga  la  faccia  dell’ ammala- 
to, onde  non  retroceda  il  sudore.  « fD. 
Pietro,  1.  c.)  — » Non  appena  poi  l’amma- 
lato ha  cominciato  a sudare,  è d’uopo  asciu- 
garsi sul  viso  il  sudore  con  un  pannolino 


netto,  ed  anche  le  narici , le  tempia  e la 
fronte  con  un  cencio  di  molle  pannolino 
bagnato  in  acqua  di  rose  e di  lavanda  cal- 
da, onde  1’  ammalato  non  venga  preso  da 
sincope.  Perché  se  l’ammalato  rimane  o 
giace  cosi  per  otto  o dieci  ore,  gli  soprav- 
vengono delle  punture  al  capo  e al  cuore, 
e allora  bisogna  innalzare  leggiermente 
l’ammalato  col  letto  e coi  guanciali,  onde 
non  ne  rimanga  soffocato,  facendo  ben 
attenzione  che  non  entri  sotto  le  coltri 
dell’aria  massime  fredda.  » ( Gratoroli  , 
1.  c,  ). 

fl  Dopo  24  ore,  deterso  il  sudore  con  pan- 
nolini tiepidi  e netti  , massime  sotto  le 
ascelle,  indossi  delle  biancherie  nette,  non 
fredde,  ed  una  veste,  e sieda  presso  un 
buon  fuoco,  cioè  fatto  di  buona  legna  , 
finché  venga  preparato  un  altro  letto  pulito 
od  almeno  si  mettano  nel  primo  delle  len- 
zuola nette  e calde  e si  camhino  i guan- 
ciali e le  coperte,  e poi  si  metta  a letto  e 
dorma  se  vi  si  sente  inclinato,  tenendo  ben 
coperti  i piedi  e le  braccia  come  abbiamo 
già  superiormente  avvertito.  » ( D.  Pietro, 
1.  c.)  « In  quarto  luogo,  dopo,  avere  deter- 
so il  sudore  dappertutto,  bisogna  tener  in 
pronto  un  altro  letto  colle  lenzuola  ben 
calde,  nel  quale  si  mette  . . . (Dal  D.  von 
Ueberlipgen  v.  Gratoroli,  1.  c.  pag.  95  ). 

7.  Avvertiremo  qui  che  i robusti  e quelli 
che  hanno  molta  forza,  devono  farsi  sudare 
più  fortemente  dei  deboli,  i quali  non 
avendo  forze  bastevoli  al  bisogno,  non  do- 
vranno in  alcun  modo  essere  forzati  a su- 
dare . . . » (G.  Schiller,  1.  c.  ). 

8.  Quinto,  se..  . il  sudore  sorte  ancora 
spontaneamente,  deve  o può  1’ ammalato 
sudare  ancora  una  o due  ore,  facendo  poi 
cessare  il  sudore,  come  abbiamo  superior- 
mente insegnato.  » ("Dal  D.  Ceberlingen, 
1.  c.). 

9.  Non  bisogna  aggravare  l’ammalato  di 
panni  o coperte  superflue,  ma  mettergli 
addosso  quelle  che  può  comuiodamente  sop- 
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sforzo  di  estrarne  il  sudore,  Tenendo  gli  ammalati  coperti  più 
che  sopportare  non  potessero,  in  gran  parte  ne  rimanevano  soffo- 
cati1. Giacché  intanto  che  duravano  i sudori,  bisognava  far  bene 
attenzione  allo  stato  delle  forze , sostenendole  con  rimedj  cardiaci , 
alessifarmaci,  e antisettici2.  Bisogna  poi  ritenere  che  questo  re- 
gime non  conviene  che  alf  effimera  sudatoria  inglese  genuina,  e 
non  alla  malattia  di  Piccardia  che  in  certo  qual  modo  le  somi- 
glia, la  quale,  quand’era  infiammatoria,  richiedeva  le  evacuazioni 
sanguigne  e tutto  lappavate)  del  regime  antiflogistico,  esclusa  soltanto 
Paria  fredda.  I convalescenti  dell’effimera  sudatoria  inglese  dove- 
vano per  lungo  tempo  astenersi  dai  cibi  crudi  e dal  vino  8. 


portare,  e non  sì  lasci  esposto  all'aria 
esterna  perchè  ne  patirebbe  , finche  il  su- 
dore sia  abbondantemente  sortito  per  tulto 
quel  tempo  che  le  forze  dell’ammalato  lo 
permettono  , non  essendovi  alcun  numero 
di  ore  determinate  per  ciò:  dopo  si  asciughi 
con  pannolini  asciutti  , e,  postolo  in  un 
altro  letto  pulito,  e riscaldato,  lo  si  lasci 
tranquillo  onde  possa  dormire  alcun  poco.» 
(Dal  D.  Petro  v.  Gratoroli,  I.  c.  p.  99). 

4.  «...  e avverti  che  il  calore  o le  co- 
perte non  sieno  di  troppo,  perchè  molti  ne 
mojono.  » (Gratoroli,  1.  c.  pag.  87.) 


2.  Annoverami  sotto  questo  nome  la  terra 
sigillata,  il  bolo  armeno,  il  dittamo,  il 
cardo  benedetto,  la  zedoaria  , la  tormen- 
tilla  , la  ninfea,  la  borragine  , V acqua  di 
acetosa  e ecabiosa  ed  altre  simili. 

5.  «...  ed  onde  anche  dopo  la  malattia, 
passi  qualche  giorno  in  luogo  caldo  finché 
internamente  ed  esternamente  non  sia  ri- 
pristinato in  salute.»  (D.  Petro,  1.  c.)  — 
« ..  . l’ammalato  deve  tenersi  da  conto, 
cibandosi  di  cibi  cotti,  e non  facendo  cosi 
presto  uso  del  vino. « (Dal  D.  von  Ukbkr- 
lingen,  I.  c.  ). 
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